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LETTERE 

del  glorioso 

& ANDREA  AVELLINO* 

TOMO  IL 


1 All*  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
DucbrJJa  Atr ola  . 

Al  Signor  Duca  fuo  ha- 
vca  intefo  il  felice  paf- 
faggio  , e l’intrata  con 
tanto  applaufo  di  tut- 
ta quella  Città  . A 

queftoprima  ch’io  l’in- 

tendefli  ( imaginando- 
mi  quello  eh’ è focceflof  alti  io.  di 
quello  io  fCriffi  , che  di  ciò  non  ii  do- 
vea  fare  molto  conto  , perchè  i favori 
del  Mondo  fono  illabili , variabili , e 
vani . E fe  ben  d’ ogni  cofa  dovemo 
ringratiare  Iddio , nondimeno  il  Pro- 
feta Geremia  dice  , che  non  dovemo 
gloriarci  in  quefle  cofe  del  Mondo, 
ma  s’ alcuno  gloriar  fi  vuole,  foto  in 
quello  deve  gloriarli  ' cioè  fa  pere , e 
conofcere  Iddio  , quale  fa  mifericor- 
dia  , giiidicio  , egiuflitia  nella  terra  . 
E per  quello  l’eflo-to  à crcfcere  nella 
vera  cognitione , & amore  d’iddio, 
dal  quale  hà  ricevuto , e fpera  ogni 
bene  prefente  , e futuro  ; e tutti  i 
favori , e gratie  che  riceve  dag'i  huo- 
mini , deve  credere  , che  vengono  da 
Dio , come  primo  , e vero  Motore  de  i 
cuori  degli  huomini , quali  niente  di 
bene  fare  ponno  fenza  Iddio,  quale 
difpone  tutte  le  cofe  à noftro  benefì- 
cio , fecondo  il  fuo  divino  beneplacito; 
e ptrò  alla  fua  Divina  Maella  fola  11 
deve  ogni  honore  , e gloria  . 

Figliuola  , e Signora  mia  cara  , fe 
voltino  , che  la  Divina  Matftà  ne  fac- 


cia nuove  gratie , fiamole  grati  dell’al- 
tre  ricevute  , Se  altro  non  defideria- 
mo  fe  non  che  fi  faccia  lafuafanta 
voluntà  in  noi , e nell’ altre  Creature: 
E la  Divina  voluntà  , fecondo  San 
Paolo  , è che  diventiamo  fanti , e per- 
fetti come  conviene  a’  veri  figliuoli 
d’ Iddio  , acciò  Ramo  degni  dell’  eter- 
na heredità  , per  la  quafe  fiamo  fiati 
creati , e non  per  e/Tere  gran  Signori 
in  quello  eflllio  , donde  havemo  da 
partirci  ; e fe  Iddio  s’ è degnato  d’ ac- 
cettarne per  fuoi  figliuoli , Se  heredi 
del  regno  del  Cielo  ; perchè  noi  ingrati 
non  ci  affatichiamo  fempre  ad  eflère 
buoni , puri  , e fanti , degni  figliuo- 
li d’  un  tale  Padre  , com’  è Dio  è poi- 
ché tutti  quei , che  cercano  purificarli 
d’ogni  peccato  per  eflcre  degni  figlino- 
li  d’iddio,  non  fidamente  faranno  Si-  • 
gnori , e Padroni  del  Celefte  Regno  , 
ma  ancora  in  quella  mifera  pellegri- 
natione  faranno  flimati  più  eli  quelli, 
che  fequono  le  grandezze  , e 1’  altre 
vanità  del  Moneto  , perchè  fono  fi- 
gliuoli d’ Iddio  , quale  fè  ben  permet- 
te alcuna  volta  , che  fìano  da  i mon- 
danacci  perfequitati  , e maltrattati , 
al  fine  la  fua  Divina  Maefti  liberan- 
doli da  ogni  infamia  , perfecutionc  , 
e tribolatione  ( quali  paticntemente 
hanno  foll  nute  ) da  tutti  li  fa  filmare, 
lodare  , e celebrare  etiam  in  quello 
Mondo;  Laonde  vediamo  una  figliuo- 
la , ò un  figliuolo  vilmente  nato  da 
un  contadino , fe  da  vero  difpreggia 
il  Mondo  , Se  ama  Iddio , da  gran  Si- 
A gnori 
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gnor!  «Aere  (limato  , & honorato  , 
perchè  la  Divizia  Macftà  vuole  che  da 
molti  fiano  amati , Se  honorati  i veri 
amici  Cuoi  . Se  dunque  un  vii  nato 
per  difpreggiare  il  Mondo  , Se  amare 
Iddio  p tanto  (limato , Se  honorato , 
quanto  più  farà  (limato  un  gran  Si- 

Jnor  , & una  gran  Signora  , fe  da  vero 
ifpreggia  il  Mondo , & ama  Dio  ì 
L’  honore , che  (ì  fe  alle  gran  Si- 

fnore  del  Mondo  è in  apparentia  , e 
nto  , ma  l’ honore , che  fi  fà  à i veri 
amici  d’iddio  è vero , e con  ailètto  di 
cuore . Deh  quanti  n’  inganna  il  Mon- 
do , e ’1  Demonio  , quale  facendone 
amare  l’honore  vano  , (pedo  ne  fà  per- 
dere il  vero . Attenda  dunque  al  di- 
(preggio  del  Mondo  , & all’  amore 
d’iddio , fe  vuole  in  quella  , e nell’al- 
tra vita  acqyidare  vera  gloria  , Se  ho- 
nore : Non  crediamo  à quelle  perfone, 
che  ne  lodano  in  prefentia  , che  n’  in- 

fannano  , ficome  dice  Ifaia  Profeta  : 

, però  figliuola , e Signora  mia  cara 
fe  volemo  il  vero  honore , non  accet- 
tiamo il  falfo  , anzi  habbiamo  difpia- 
cere  , quando  in  feccia  liamo  lociati, 
come  faceva  la  Madre  , e ’l  Figliuolo 
d'iddio  , (e  con  loro  volemo  edere  in 

51  oria  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
1 a 4.  d’  Agofto  ijgc. 

x Alla  Signora  Silvia  Gvnbacorta . 

NOn  manco  pregar^  Iddio  per  lei, 
e per  li  fuoi  cari  figliuoli , che 
li  cuftodifica  da  pericoli  , e da  pecca- 
ti , quali  ne  feparano  dal  Signor , e 
ne  fanno  fervi  del  Demonio , e danna- 
ti all’  eterne  pene  -,  e però  dovemo 
fuggirli  più  d’  ogni  altro  male  , e più 
che  la  morte  ; poiché  gli  altri  mali 
{ come  fono  l’ infermità , la  povertà, 
l’ ingiurie , le  vergogne , i tormenti, 
e la  morte  ) ne  conducono  alla  Celefle 
gloria  , fe  noi  (aremo  fi  nza  mortale 
peccato  ; e però  i cari  d’iddio  per  fug- 
gire il  peccato  non  li  curavano  di  per- 


dere la  robba  , 1’  honore  i e la  vita, 
con  patire  mille  tormenti  , fapendo 
che  le  commettevano  un  folp  peccato 
mortale  , erano  feparati  da  Dio  , e 
dannati  all’  eterne  pene  . Miferi  tem- 
pi noilri , ne  i quali  li  veggono  tanti, 
che  non  fi  curano  perdere  Iddio,  e 
1’  anime  proprie  più  predo , che  per- 
dere la  robba , e 1’  honore  del  Mondo: 
uedi  (ono  Chridiani  di  nome  , e non 
i fatti  ; poiché  (limano  più  le  cofe 
vili  del  Mondo , che  predo  1’  hanno 
da  lafciare  , eh’  Iddio  che  l’ hà  creati 
ad  imagine  fua  , e comprati  col  fan* 
gue  pretiofo  del  fuo  Figliuolo  . (3  mi- 
(ero  , Se  infelice  chi  veramente  non 
crede  la  verità  della  nodra  puriflima 
Fede  Chridiana  , quale  n’  inkgna  di- 
fpreggiare  le  cofe  del  Mondo , che  fo-; 
no  vili , e tranlitorie  , & amare  le  ce- 
ledi , che  fono  pretiofe , Se  eterne  . 

Ove  fono  le  grandezze  , e ricchezze 
di  tanti  Imperadori , e gran  Principi, 
che  non  credevano  in  Chrido  ? fono 
volate  come  il  vento , e i loro  corpi 
fono  viliflìma  terra  , e l’anime  nell’in- 
ferno: à che  dunque  giovano  le  ric- 
chezze , e grandezze  del  Mondo  , poi- 
ché à molti  fono  data  caufa  dell’eterna 
dannatone  . Deh  quanto  è più  fecuro 
vivere  inpovert?  col  mendico  Lazaro 
piagato, che  vivere  in  grandezze  col  ric- 
co Epulone  fepolto  nell’  inferno  ; E pe- 
rò prego  U.  S.  M.  111.  che  vada  fpeflo 
penfando  queda  verità  chridiana , e 
camini  per  la  via  fecura  dell’  humilità, 
e del  dilpreggio  del  Mondo  , fe  vuole 

fiervenire  alla  Celefte  gloria  , à quale 
ono  pervenuti  gli  humili , e poveri  di 
fpirito  . Io  defidero  la  (ua  (alute , e 
che  non  Ila  ingannata  dal  Demonio, 
quale  ne  fe  parere  grandi  le  vililììme 
Cofe  del  Mondo  , quali  havemo  predo 
da  lafciare  per  ferci  perdere  le  cofe  ce» 
ledi  » quali  fono  grandi , & eterne  . 
Ella  hà  bel  giudicio  , fappia  ben  fer- 
vi.fene  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  di  1 7.  di  Settembre  1 f 90. 

Alla 
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} AIU  Sigutra  D.  pitvaHiM  Cnjìriota 
DucbtJJ'i  di  A!»ctra. 

BEn  dille  il  gran  lume  della  Santa 
Chiefe  , AgolUno  Santo  , che  i 
raffio  cuore  è più  nella  cofa  amata  , 
che  nel  corpo  * a chi  dà  la  vita  ; e pe- 
ri» amando  io  in  Chrifto  l’anima  di 
V.  E. , il  cuor  mio  è con  lei , e com- 
manda  all'intelletto  mio  , che  vada 
inveftigando  penfieri , e parole , colle 
quali  poiTa  confolare  , e drizzare  l’ani- 
ma fua  alla  via  della  falute  . Leggen- 
do dunque  i giorni  à dietro  l’ Evange- 
lo, nel  quale  li  ragiona  della  chiama- 
ta di  San  Matteo , vi  ritrovai  molte 
cole,  che  veramente  confolano  tutti  i 
p<  cl  stori  , che  da  vero  vogliono  pen- 
tirli de  i loro  peccati  comincili  . 

La  Prima  e che’l  Signor  li  degni» 
non  folamente  chiamare  , ma  fare  an- 
co Apertolo  , Se  Evangeli  Ila  Matteo , 
qual’efa  publico  peccatore  , dato  in 
preda  all’  ingorditia  del  guadagno 
delle  gabelle  , eftorquendo  da  que- 
llo, e da  quello  giuda , Se  ingiurta- 
mente  quanto  poteva  , il  quale  vitio  è 
molto  difficile  à lafciarli , e fè  quello 
la  divina  Bontà  per  darci  fperanza , 
ch’ogni  feelerato  peccatore  nen  pub 
fperare  falute  , purché  fi  pentifea  , e 
ch’iddio  vuole  falvare  tutti  coloro  , che 
vogliono  aicoltar  la  chiamata  della  iua 
divina  Maeftà  , e fefeiare  il  vitio  , nel 
quale  fi  trovano  , come  fè  la  Madàle- 
na , San  Paolo  , &•  altri . Ecco  San 
Matteo,  fubitoche  fu  chiamato,  fe- 
fei  > l’ingiufio  guadagno  , e {equi  il  Si- 
gnore , e per  fegno  di  gratitudine  gli 
apparecchio  un  funtuofo  convito  , al 
quale  anco  chiamò  altri  g belloti  à lui 
umili , acciò  eglino  l’iftena  gratia  con- 
fequiffero , e li  convertidero  à Chrifto. 
Ecco  il  fegno  del  vero  convertito  , eie 
non  folamente  è grato  à Dio  del  bene- 
ficio ricevuto,  ma  anco/a  defidera , 
che  tutti  gli  altri  fi  convertano  , e fac- 
ciano frutti  degni  di  penitenti^  , acciò 


poflano  confequire  l’eterna  gloria  . 

La  Seconda  cofa  da  confolarci  è, 
che’l  Signore  Medico  fi  nomina , cer- 
tamente egli  è vero , e perfetto  Medi- 
co , non  (olamente  dell’anime  aggra- 
vate , Se  oppreffe  da  varie  infermiti  di 
vidi  , e peccati  ( da  quali  egli  folo 

Sub  fanarle  J ma  ancora  de  i corpi  no- 
ri  i poich’egli  guarì  tanti  da  qualfi- 
voglia  infermità  graviffima  , Se  incu- 
rabile dagli  altri  Medici  : Allegriamo- 
ci dunque  , che  l’eterno  Padre  n’hà  da- 
to un  tanto  gran  Medico  divino , che 
pub,  e vuole  curare  tutte  l’infermità 
di  coloro , quali  con  viva  fede  in  lui 
crederanno  , e di  cuore  l’ameranno  ^ 
La  Terza  cofa  da  confolarci  è , che’l 
Signor  dice  edere  venuto  à chiamare  i 
peccatori , e non  li  giufti . Non  chia- 
ma il  Signore  quelli , che;  prefumono 
edere  giufti  , come  prefumevano  gli 
Scribi , e Farifei  ; ma  chiama  quelli , 
che  fi  conofcono  , e confidano  pecca- 
tori , e cercano  mifericordia  delle  paf- 
fete colpe , Se  ajuto  , e gratia  di  po- 
ter’emendare  la  mala  vita  paflàta  . D» 
quelli  fù  la  Madalena  , San  Paolo , Da- 
\ id  , Santo  Agoftino  , Se  altri  cari 
d’iddio  ; quali  da  gran  peccatori  fono 
diventati  gran  Santi , per  la  loro  gran- 
de humilita  , riputandoli  gran  pecca- 
tori , etiam  quando  erano  perfetti  nel- 
i’amor  del  Signore  : e per  quello  fi- 
gliuola mia  cara  tengamoci  peccatori  , 
come  liamo  tutti  , e Dio  ne  chiamerà 
alla  fua  gratia  ; e quando  liamo  chia- 
mati , leviamoci  fubito  dal  peccato , 
apparecchiamo  un  bel  convito  al  Si* 
onore  di  lagrime  e devotione , renden- 
dogli grafie  de  i ricevuti  benefici , Se 
aiutiamo  i proffimi  à confequire  quel- 
la gratia  , che  noi  ha  verno  confequita, 
e quelli  fono  i fegni  delia  vera  giuftifi- 
catione  . Spero  che  tutti  quelli  fegni 
fiano  in  V.  E.  fe  non  in  quella  perfet- 
tione  , ch'io  defidero , almeno  in  tanto 
grado  , che  bafta  alla  falute  . Per  qQeilo. 
con  profonda  humilità  deve  allegrar- 
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4 Lettere  ieì 

fi  rei  Signor,  che  s’è  degnato  (come 
fpero  ) chiamarla , e giuftificarla . Ve- 
da dunque  Tempre  crefcere  nell’amo- 
re d’ Iddio  , e nelle  bon’opere  ; ac- 
ciò ( come  dice  San  Pietro  J faccia 
ben  certa  la  fua  vocatione , k elettio- 
ne  -,  poiché  le  bone  opere  fatte  per 
amor  d'iddio  fono  fegni  certi  della  no- 
flra  falute  : E con  quelito  &c.  di  Napoli 
il  dì  j 7. di  Settembre  1790, 

4 Alla  Signora  D.  Coflanzt  Caracciola 
Mar  chef  a di  Cafad’aiberi. 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  per 
U.  S.  Illuftrillìma  ficome  l’hò 
promelfo  più  volte , fapendo,  ch’ogni 
bora  , & ogni  momento  havemo  gran 
bifogno  dell’aiuto  del  Signor  A potere 
ben  refiller»  à i continui  travagli , e 
tcntationi  , che  fenza  intemilhone  i 
demonii  vanno  cercando  contra  di  noi, 
per  farci  perdere  la  patientia , e l’altre 
virtù,  fenza  le  quali  non  po  temo  fal- 
varci  : E per  quello  havemo  di  conti- 
nuo gran  bifogno  dell’aiuto  del  Signo- 
re potentilfimo  , quale  in  un  momen- 
to può  disfare  tutta  la  gran  potentia 
degl’infernali  (piriti , quali  vanno  cer- 
cando Tempre  decorarci . Beata  quel- 
l’ anima  , che  per  mezo  dell’oratione  , 
e dell’infocato  amore  Tempre  cerca  Ila- 
re unita  col  Signor ,che  tutti  i Demonii 
del  Mondo  non  potranno  mai  vincer- 
la : quando  dunque  fiamo  vinti , la- 
mentiamone di  noi  fteifi  , che  n’allon- 
taniamo da  Dio  $ & allontanandoci 
dal  vero  Pallore  per  fequitare  la  vanità 
del  Mondo,  come  fmarrite  pecorelle 
t fiamo  divorati  da  i rapacijlìmi  lupi  in- 
fernali quali  non  ponno  mai  devorare , 
le  non  quelle  infelici  anime  , che  per 
troppo  affetto  , che  portano  alle  vilif- 
ftme  co fe  del  Mondo , fi  partono  dal- 
l'amore d'iddio , k eflèndo  vacue  del 
divin’amore  , vanno  Tempre  errando 

Ser  li  folti  bofehi  de  i vani  defulerji 

elle  fallaci  cofe  del  Mondo  , quali 
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tutte  infieme  non  fono  ballanti  à fa- 
tiare  un  folo  cuor’humano,  quale  da 
Dio  folo  può  riempirli , e non  da  al- 
tro . Per  quello  la  prego  à voler  atten- 
dere ad  amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofo 
create , fe  vuol’havere  quiete , e tor- 
tezza à vincere  tutti  i nemici  infernali,' 
e non  dfere  mai  da  loro  vinta  ; perchè 
l’amore  d’iddio  è più  forte  della  mor- 
te , fecondo  li  legge  nella  Cantica  , e 
ficome  la  morte  vince  ogni  humana 
potentia  , e da  niuno  fù  mai  vinta  , fe 
non  dal  Figliuolo  d’iddio  ( quale  mo- 
rendo detlrufl’e  la  morte  ) così  l’amore 
d’iddio  vince  ogni  potentia  de  i nemi- 
ci, e da  niuno  può  eflere  vinto  , fico- 
me s’è  villo  in  tante  delicate  Verginel- 
le , che  non  poterno  mai  eflere  vinte 
da  i tiranni  , c da  i Demonii , ma  elle 
vinfero  loro  , con  tutti  i gran  tormen- 
ti . Io  fpcflb  l’elforto  à quello  amore 
d’iddio  i perche  ciò  che  fi  fa  , e fi  pa- 
tifee  con  tal’amore , è degno  dell’eter- 
na vita  , e fenza  quello  amore  ogni 
grande  opera  poco  vale  : quelle  poche 
parole  tenga  Tempre  nel  cuore  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  24.  di  Set- 
tembre 1^90: 

5 Al  Signor  Ferrante  Caraccio lo 

Due  a d' Aerola  . 

+ • 

POichè  U.  S.  Illullriffima  defidera 
le  mie  lettere  , preghiamo  Id- 
dio , che  mi  doni  fpirito  , e parole  , 
che  l’apportino  giovamento  , e confo- 
latione  , che  da  me  niente  si»  , nè 
pollo  dire  , nè  Temere  fe’l  Signor  non 
m’infcgna  quello  , c’hò  da  ferii  ere 
fecondo  il  bifogno  di  colui  à chi  ferivo. 

Signor  mio , vorrei , che  di  conti- 
nuo penfalfimo , e deliderallìmo  pre- 
ilo  uteire  da  quello  carcere  , e partir- 
ci da  quello  erfllio , ove  fono  tante  fa- 
tiche , travagli , difpiaceri , affanni , 
dolori  , e gran  difgufti  , come  tutti 
ogni  dì  efperimentiamo , e molto  più 
J’cfperimtntano  coloro  » ch’amano  , e 


Digitized-by  vjooglc 
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defiderano  le  grandezze  , e vanità  del 
Mondo,  che  non  trovano  mai  un  ho- 
ra  di  % era  quiete  -,  perchè  non  trova- 
no effere  tutto  vero  quello  che’l  Mon- 
do loro  falfamentc  promette  * e però  i 
veri  amici  d’iddio  , che  ben  conofce- 
vano  la  vanità  delle  cofe  del  Mondo  , 
e la  verità , & eccellentia  delle  cofe 
celefti , fe  ben  la  morte  per  effere  pe- 
na del  peccato  , da  tutti  ( etiam  da  i 
cari  del  Signore)  s’ abborrifce , non- 
dimeno per  lo  gran  ddìderio  d’ufcire 
da  quello  carcere  , ed  andare  à godere 
Iddio  ( nei  quale  confitte  la  vera  felici- 
tà ) vincevano  l’horrore  della  morte  , 
e deaeravano  effere  difciolti  dalla  vi- 
le fpoglia  corposa  , ed  eflere  con 
Chrifto  ; ficcome  San  Paolo  , David  , 
Stai  tri  cari  d’iddio  n’infegnano:  Da 
qui  è nato  quel  volgato  detto  , che  i 
Servi  del  Signor  hanno  la  vita  in  pa- 
tientia  * e la  morte  in  deiiderio  j per- 
chè ben  conofcevano  tutte  le  grandez- 
ze , & altre  cofe  del  Mondo  eflere  va- 
nità , & un  fumo , che  n'occeca  tal- 
mente che  non  ne  lafcia  vedere  l’ ec- 
cellentia delle  cofe  celefti , e poi  pre- 
fto  fparifce  al  vento  . E per  quello  Si- 
gnor mio  , affaticamene  ad  bavere  il 
vero  lume  della  Chriftiana  Fede, quale 
ne  1 à difpreggiare  le  tofe  del  Mondo  , 
come  vili , e crani  ftorie  , e ne  fà  ama- 
re le  celefti , che  fono  eccellentiflune, 
ic  eterne  . U.  S.  Illuftriffima  non  hab- 
bia  tanta  aniietà  d’arricchire  « & in- 
grandire il  fuo  figliuolo  ; perchè , s’ e- 
gli  farà  huomo  di  valore  , ogni  poco 
gli  balla  ; ma  s’egli  farà  da  poco  ( il 
che  non  piaccia  à Dio  ) in  pochi  gior- 
ni manderà  in  fumo  quanto  havraac- 
qnillato  U.  S.  Illuftriflìma  -,  perchè 
pochi  ftimano  quello  , che  non  han- 
no con  ftenti  , e fudori  acquiftato  ; 
licome  la  ragione  , e l’efperientia  ne’l 
dimoftra  ; e però  è meglio  che  Ila  po- 
v<ro  e virtuofo  , che  ricco  e vi- 
tiolò  , che  mandi  à iuina  quanto  ha- 
ve  acquiftato  il  povero  Padre  j perchè 
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le  molte  commodità  fanno  l’huorn® 
ociofo , e vitiofo  : il  che  lì  vede  , &C 
Ezecchiele  Profeta  il  dice  nel  r 6.  ca- 
po . Per  quello  la  prego  molto  , ch’at- 
tenda à fe  ftefl’a  , & adacquiftare mag- 
giori titoli  , e maggiore  grandezza 
nella  celelle  Patria,  ove  non  finlfco- 
no  mai  ; perchè  già  molto  s’è  affati- 
cata per  le  grandezze  vane  del  Mon- 
do , quali  poco  durano . Io  l’amo  di 
cuore , e le  delidero  quelle  vere  gran- 
dezze, che  l’have  acquillate  co’I  pro- 
prio Sangue  il  Figliuolo  d’iddio  , e 
non  le  dona  fe  non  à coloro , che  di- 
fpreggiano  le  vane  grandezze  dei 
Mondo  j licom’egli  ne  fà  poca  firma  , 
acciò  noi  poco  l’amaffimo , & afpiraf* 
fimo  alle  grandezze  eterne  , per  le 
quali  n’hà  creati  ; Ma’l  Demonio  fpef- 
fo  ne  fa  deliberar e.quefle  momentanee, 
per  farci  perdere  quelle’,  che  non 
hanno  mai  fine  . Penfi  bene  à quan- 
to le  ferivo  , e di  cuore  me  le  r ac- 
comando . Di  Napoli  il  di  *7.  di 
Settembre  1 f 90; 

6 Al  Serenijpmo  Signor  Ranuccio  Farne/* 
Prenci  f e di  Parma  , * Piacene  >• 

GRata  m’èlafua  delli  10.  del  paf- 
fato  , quale  più  volte  ho  fetta 
con  mia  grandifllma  confolatione , 
vedendo  , che  le  mie  lettere  te  fono 
care  , e le  delidera  , e che  mi  vor- 
rebbe tendere  gratitudine  di  tante 
mie  fatiche  , & amorevolezza  , colla 
quale  io  le  ferivo.- 

Signor  mio  ì altfa  gratitudine  da 
V.  Altezza  non  delidero  , fe  non  che 
di  continuo  ctefca  nell’amore  d’id- 
dio, che  l’hà  prevenuta  con  tante  gra- 
fie , e l’hà  fatto  si  grandi  benefici 
corporali  , e fpirituali , tra’  quali  io 
giudico  effer  il  maggiore  il  guilo , e 
cognitione  ch’ella  ha  delle  cofe  divi- 
ne ; poiché  m’eforta , e prega  à vo- 
lere perfeverare  à fcriverle  con  que- 
lla amorevolezza , quando  mi  viene 
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Lettera  dei  Glòriofo 

è ffiannrperb3tmte°ie  prefemiln nlTT6  ^ è ’ mi  fti 

e pallate,  preferiti  e fu-  £•cnf<>ni'nD,0  ’ nt  9uale  lono  tutte 
. , -che  mi  dimoftrano  ch’ella  te  che^o™™^"^  ’/j-e  Perfetta,nen- 
ha  gran  gallo  de  i raggionamenti  del  credere  per  certo'  ^chV  * ^ hada 
divin  amore , e gullando  quelli  divi-  iP  cerco  * ch  10  non  manto 

ni  ragionamenti  f mi  dto&«X  !»  I»  &- 

cerca  la  gloria  d’iddio , e la  falute  del-  quanto  D^  ft!  f^®11  "Uma  fu?>  » . e 
l’anime-.  E quello  è quel  tanto  che  rie-  /,ant0L  Plu  ’^ana  , tanto  piu  de- 
fidero  per  premio  di  tutte  le  mie  fati  ba  rCre  fallo  nova  di  lei  j Et  ac- 
che . vSarSenTe  V AiteLa  non/,,a  ™ta  fen2a  ^al. 

Ara  , e Aere  legitimo  figliuolo  della  fua  Si^nir  <;?i1(°!a2IIone  » prego  il 

Signora  Madre,  quale  tanto  guftavai  clfePhabhL  a!  lfP,r/ . alcun  Penliere  , 
ragionamenti  fpirituali,  epfròvole-  dero  habb,a  da infoiare  com’iodefi, 
■va, ch’io  le  fcriveili  due  volte  il  mefe,  e t;  * . _ „ 

quando  io  marcava  fi  dimoftrava  fcor-  8n°m  mia  * e figlia  benedetta  , 
rocciata  con  me,  tanta  era  la  nran  fame  °rrci  Scorni  dell’avveni- 

c’havea  della  parola  d’iddio8,  nè  mai  r E S,g.nor  *,ftro  confiderallì- 

la  fua  fanta  bocca  Apriva  à dire  fe\Uent.'  PUnti  = Prima  chi  è 

le  criminofe  , nè  m^co  otiofe  • ^ !?“  ’.“e  v,e?e*  Secondo  « donde 
fidamente  à «parole  fruttuofe  à gloria  Va™*  doV58l1.  VIene*  QP.ar- 

d’ Iddio,  & à falute  dell’anima  fifa  , e vien/  ^ V'Cne  * <^Jnt°  * com'tgli 

de  iproffimi  L’Albero,  che  proce-  Quanto  al  Prim„  A ^ *'  ra 
de  da  buona  radice , bifogna  che  Dm-  — ^-  ,1  31  r^0  » .«verno  confide- 
duca  buoni  frutti  grati  à Dio  &fo|i  c^e,’viene  ’e  Fi- 

llomi ni  , come  fptro  che  faràV  Aft  &I,uolod  “di°f  ver’ Iddio , ugual’ in 
* acci.Vh-.lla  pr^uca  dotóS.ni'f"  : 'f  c?fc  f1  <-o  Eterno  Pajtf  , pe. 


. , * uuuue  na 

Ife  ogni  vero  bene  corporale  , e fpi- 
Htuale , temporale , & eterno  . Sequo- 
no  poi  i ragionamenti  &c.  Di  Napoli 
«di  jj.  di  Novembre  ly  90. 


1 Alia  Signora  D.  Giovanna  C ajlriotj 
Vite  beffa  di  Noterà . 


dovemo  fuggire  , e difcacciare  da  noi 
pitto  quello,  ch*à  lui  difpiace , acciò 
fi  degni  Ilare  con  noi  f com’  egli  defi'1 
dera  . E perchè  nulla  colà  hà  tanto  in 
odio , quanto  il  peccato  ( quale  man- 

C°  ?wrUn  batter  d’ occhio  comportò, 
che  nelle  nel  fu®  cofpecto , anzi  in  un 

Figliuola  p tìornri  momento  il  difcacciò  dal  Oelo  col  pec- 

vorrri  ; che%peSrthara » T C?t0re  » che fò  lucifero  , e fuoi  fequa- 
Vero  quello,  che  ^fuole  dirli  CÌ  ’ ^ Pw  fuggir  dovemo  ogni 

dagli  occhi , lontano  11  « ' ontaju>  ì*c??t0'  P°,che  tanto  gli  difpiace  , e 
che  tal  próverbS  T «£«5°*  alia  fua  l/aeftà  . 

ch’amano  per  vani  difeoni  Ja  non  Ml(en  coloro , che  lungo  tempo  di- 
in mionli  -Lv 0 * non  morano  lènza  pentimento  nel  peccato, 

o mVn  - _ 1 1 t * 


^i-  * T U1‘vb‘u  » Jua  non 
LS  * £amaao  puramente  per 
1 \ . lnDio,  qual’e  in  ogni  luogo 

ìl  r!,C,n°i*  e-  ra  ,0ntan0  » * « dentro 
mi  V P * cìafcuno  • Amando  io  dun- 
9 • • m Dio , e con  delJderio  del- 


e non  penlano  alla  loro  gran  ruina  : 
Allegrili  V.E.  che  non  lafcja  mai  lun- 
go tempo  dimorare  nella  fua  colcien- 
tia  peccato  alcuno  , ma  fpeflb  colla 
frequente  Confezione  dif caccia  dall’  a- 

fiìfiu 


S.  Andrea  Avellino  ; 


nima  fua  ogni  leggiere  peccato , fiche 
mi  dona  fperanza  , eh’  ella  fia  cara  fi- 
gliuola del  Celefte  Padre  , poiché  tan- 
to fpeflo  difcaccia  dall’anima  fua  quel- 
lo,che  tanto  difpince  à*i  puriifimi occhi 
delia  Divina  Maellà,  per  apparecchiare 
una  monda  , e pura  ftantia  al  Figliuo- 
lo d’ Iddio  , che  fpeflo  viene  ad  alber- 
gare all’  anima  fua . 

Secondo  : Attentamente  dovemo 
con  fide  rare,donde  viene  quello  Figliuo- 
lo d’iddio;  e troveremo  , che  viene' 
dal  Sommo  Cielo  , e dal  Seno  dell’  e- 
terno  Padre  . Penlìamo  quanto  è no- 
bililllmo  , Se  altiilìmo  quello  luogo 
( parlando  al  nollro  modo  J donde  vie- 
ne . Da  qui  potemo  confiderare  * e 
conofcere  1’  eccellenza  , e smifurata 
grandezza  di  Colui  , che  vienp.  E pe- 
rò con  grandillìma  riverì  mia  dovemo 
affettarlo  , e con  humilità  riceverlo. 

Terzo  dovemo  conlìderare  , dove, 
& in  che  luogo  viene  tanta  Maeftà  , e 
troveremo  , che  prima  defeende  ad. 
habitare  nove  meli  nel  purilfimo  , & 
Immacolato  ventre  d’  una  purillìma 
Vergine,  e poi  defeende  in  una  pic- 
chila , e vililfima  Stalla  , quello , che  i 
Cieli  capere  non  ponno  : Qui  Signora 
mia  dovemo  llupire  di  tanta  humilità 
del  Figliuolo  d’iddio  ,*  & abborrire  la 
noftra  gran  fuperbia,ch’à  tanta  balli  zza 
hà  fatto  defeendere  quello  gran  Signo- 
re , eringratiarlo  di  tanta  benignità  . 

Quarto  dovemo  conlìderare  , perchè 
viene  ; e troveremo  , che  viene  per 
falvare  noi  miferi  peccatori  fuoi  capi- 
tali nemici , che  Miabbiamo  tanto  of- 
fefo.  Confideriamo  dunque  ij  fuo  gran- 
de amore  verfo  di  noi , che  per  falvare 
noi , da  tanta  altezza  à tanta  baflezza 
è difeefo , per  habitare  con  noi , Se  ar- 
ricchirci di  celelli  doni . 

Quinto  confideriamo  , come  egli 
è venuto  « e troveremo  , eh’ è ve- 
nuto in  forma  di  Servo  , quello, 
th’è  Rè  de  i Reggi,  e Signor  de  i Signo- 
ri , per  eflere  a noi  limile  in  tutte  le 
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cofe  ( fuor  che  nel  peccato . ) Confide' 
rando  dunque  tanta  humilità , alla 
quale  defeefe  quello  gran  Signore  per 
amor  nollro  , dovemo  prima  con  tut- 
to il  cuore  amarlo , benedirlo , e rin- 
gratiarlo , e poi  al  più  che  fi  può  fe- 
dirlo nella  Tanta  hymilità  , humilian- 
oci  ad  ogni  humana  creatura  , com’e- 
gli hà  fatto  per  nollro  amore  . 

Quelle  brevi  confiderationi  fpeflo 
V.  E.  mediterà  in  quelli  giorni , fe 
vuole  guftare  qualche  fpirituale  dol- 
cezza in  quelle  fellività  , cjie  prello 
faranno  ; e quanto  più  s’humiiierà  col 
Figliuolo  d’iddio  , più  gufterà  la  divi- 
na dolcezza  , quale  non  fi  dona  à i fu- 
perbi , che  cercano  le  grandezze , e 
piaceri  del  Mondo , e della  Carne  $ 
ma  folamente  à i veri  humili , che  le- 
quono  le  veftiggia  dell'hurqile  Chrillo  , 
quale  per  nollro  amore  tanto  s’è  sbafla- 
to  : E per  quello  V.  E.  deve  molto 
ringratiare  la  divina  bontà  che  l’hà  da- 
to il  defiderio  della  fanta  humilità , 
per  la  quale  diventerà  vera  figliuola 
d’iddio , & herede  del  Celefte  Regno  , 
Se  in  quello  eflìlio  gufterà  qualche  par- 
tici Ila  della  divina  dolcezza  : & io  non 
mancherò  di  pregare  il  Signore , che 
le  doni  la  fanta  perfeveranza , ch’èia 
corona  de  i Servi  d’iddio  : E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  io.  di  Novem- 
bre i f 90. 

8 Al  Signor  Martbeft  di  Mof trito. 

Sia  più  che  certa  U.S.  Illuftriflìma 
ch’io  l’amo  & in  fegno  dell'amore 
ch’in  Chrillo  le  porto  non  voglio  man- 
care di  raccordarle  , che  ben  fpeflo 
penfi  , che  non  fiamo  Cittadini  di 
quello  Mondo  j ma  foriftieri , e pel- 
legrini ; che  dal  giorno  che  nafetmo 
( come  prefaghi  de  i mali  che  ne  fbpra- 
llano  ) incominciamo  à piangere  , ve- 
dendoci in  quello  effilio  sbanditi  d Ila 
nollra  Celefte  Patria  ; ma  poi  collo  Ila- 
re in  quella  vaile  di  lagrime , à poco  à 

poco 
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poco  talmente  prerJ'mo  aucttione  al- 
le cofe  dattci  ai  licore  ( non  pei  Io- 
lazzo  , ma  foftentemento  di  quella 
miftra  pel'egrinatione  , che  ne  dil'cor- 
diamo  della  celefte  Patria  , e ne  rin- 
crefce  lafciirle  : perche  -nè  p r villa  , 
Ut  per  vera , e formata  fede  noi  cono- 
feemo  1’  eccellentia  , e bellezza  delle 
cofe  celefti , che  ne  fono  apparecchia- 
te per  goderle  in  eterno  : Ma  i veri 
eletti  del  Signor  illuminati  dalla  viva 
fede  , contemplando  la  grandezza  , e 
fomma  bellezza  delle  cole  della  Celelle 
Patria  , elfi  (limavano  vili , vane  , e 
momentanee  ( come  in  verità  fono) 
tutte  le  cofe  vilìbili  , quali  tenevano 
perule»,  e non  per  folazzo,  mentre 
vivevano  in  quello  effilio  ; donde  deli- 
beravano predo  partirli  per  andare  al- 
la loro  Celede  Patria  à godere  per  Tem- 
pre la  Divina  Eflentia  , nella  quale  fo- 
no tutti  i beni , che  fi  ponno  delide- 
jare . E per  quello  prego  U.  S.lllu- 
ftrilfima  , che  levi  l’ affetto , e 1’  amo- 
re dalle  cofe  del  Mondo,  e pongalo 
tutto  in  Dio  folo;,  quale  abondante- 
mente  le  provederà  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie  al  foftentamento  di  quella  mi- 
fera vita , più  eh’  ella  potellè  delibera- 
re , fecondo  il  fuo  grado  j il  che  s’è  vi- 
llo in  Àbramo , Se  altri  eletti  , quali 
amando,  e cercando  Iddio  folo  a6on- 
darono  di  molte  ricchezze  , quali  non 
erano  da  loro  amate  , ma  ben  difpen- 
fate  à gloria  della  Divina  Maellà  ^ che 
l’havea  loro  donate  < Non  dico  già  eh’ 
ella  non  faccia  le  lue  facende  col  timo- 
re d’ Iddio , ma  le  dico  fi  bene , che 
laici  l’affetto  , e l’ anfietà  , quale  Ten- 
ia frutto  fuole  cruciare  il  cuore , e la 
mente  di  coloro , che  diffordinatamen- 
te  amano  le  ricchezze  , e con  molta 
lollecitudine  cercano  acquillarle  . Pon- 
ga dunque  l’amore  , c fpcranza  in 
Dio,  che  la  fua  Divina  Maellà  havrà 
particolare  pendere  di  prevederla 
abondantemente  di  quanto  le  farà 
necdfuio  . E con  quello  &c.  Di  Na- 


poli il  di  19,  di  Novembre  I fqo, 

9 Alla  Signor*  D.  Camilla  Carrafa 
Pacherà  d’  Aerila. 

POiche  le  mie  lettere  - le  fono  care  , 
non  voglio  mancare  di  fcriverle, 
e raccordarle  fpeffo  , ch’attenda  più 
eh’ ad  ogni  altra  cofa , alla  bontà  del- 
la vita  , crefcendo  fempre  nell’  amor 
d’iddio,  quale  folo  ne  dona  vera  quie- 
te, e contento  in  quella  vita,  ne  la 
(limare  dagli  huomini  , e poi  ne  fà 
compagni  degli  Angeli , & in  eterno 
'ofi  in  quella  Celelle  Patria  , per 

Sale  damo  (lati  creati  ad  imagine 
Divina  Maellà  , e comprati  col 
fangue  pretiofo  di  Giesù  Chrifto  ; e 
pero  folciamo  1*  appetito  delle  vane 
grandezze  , quali  a molti  fono  (late 
occafione  della  prefente  , Se  eterna 
morte  -,  Come  fu  à Giulio  Cefare  pri- 
mo Jmperadore , & à tanti  altri  Regi, 
e gran  Prencipi  ; Lafciamo  anco  il 
gran  deliderio  delle  fallaci  ricchezze# 
quali  ben  fpeffo  fanno  edere  ammaz- 
zati i loro  pofleffori  , c S.  Paolo  di- 
ce , che  tutti  coloro  , che  voglio- 
no farfi  ricchi  calcano  in  tenta- 
tione  , & al  laccio  del  Demonio  • 
Se  in  molti  defidfcrii  inutili  , e nocevo- 
li,  quali  fommergono  gli  huomi ni  al- 
la morte , Se  alla  perditione  * quelle 
fono  le  formate  parole  di  San  Paolo 
quale  più  fopra  dice, che  noi  niente  ha- 
vemo  portato  in  quello  Mondo  , e 
niente  ne  riporteremo  -,  Dunque  ha- 
vendo  gli  alimenti , e con  che  ne  co- 
priamo , di  quelli  fiamo  Contenti . 
Non  dice  l’Apollolo  c’habbiamo  cibi* 
delicati , nè  vefte-pretiolè , colle  qua- 
li n’adorniamo  per  parere  belli , ma 
cibi  per  nodrirci  , e panni  per  coprir- 
ci , per  difenderci  dal  caldo  , e dal 
freddo , e per  coprire  le  nollre  mem- 
bra . Lafciamo  anco  l’appetito  della 
vana  bellezza  , quale  à molti  hnomihi, 
e donne  è fiata  occafione  di  perdere 

l’ho- 
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l’honore , la  vita  ; è l’anima , ficome 
nella  Sacra  Scrittura , e nell’Hiftorie  lì 
legge  : e piacelfe  à Dio  che  non.  fe  ne 
vedefle  à tempi  noftri . Perche  dunque 
noi  defideriamo  tanto  le  grandezze  , le 
ricchezze  > e la  bellezza  , che  ne  pon- 
no  eflere  occafione  di  molti  mali  , e 
di  condurci  à gl’  infernali  tormenti.*  e 
non  attendemo  alla  bontà  della  vita 
che  ne  fà  honorati , & amabili  à gli 
huomini  , cari  à Dio  , e glorio!!  nei 
Cielo  ? 

Di  grafia  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , non  nc  lafciamo  ingannare  dal 
Demonio  , che  ne  fà  deliaerare  le  co- 
lè vane  , per  farci  perdere  le  cofe 
vere  , e condurci  all’  eterne  penej 
Afcoltiamo  il  Figliuolo  d’iddio , qua- 
le colla  dottrina  , e colla  lua  immaco- 
lata vita  n’  infegna  il  dilpreggio  delle 
vanità  del  Mondo»  nafcendo  in  una  vi- 
lilfima  Italia  » e morendo  in  una  dura 
Croce  » infegnandoci  la  via  di  ritor- 
nare alla  noftra  Celefte  Patria  » alla 
quale  non  potranno  mai  pervenire  gli 
amatori  del  Mondo  ; perche  i veri  la- 
vii  non  amano  il  carcere  » nè  l’elfilio, 
ove  lono  condennati  à patire  » ma  de- 
iiderano  Tempre  di  predio  ritornare  alla 
loro  cara  Patria  con  i veri  Chriftiani  » 
con  jfcendo  che  ’i  Mondo  è fiato  loro 
dato  per  carcere  , Se  eilìlio , non  l’ama- 
no , nè  cercano  grandezze  t nè  ric- 
chezze i nè  bellezza  » ma  Tempre  van- 
no penfando  , c’  hanno  da  partirli  > e 
cercano  feauire  Giesù  Chrifto»  eh’ è 
la  vera  guida  » che  li  può  condurre  al- 
la Celefte  Patria  » ove  per  Tempre  han- 
no da  regnare  » e godere  con  Chrifto» 
con  gli  Angeli,  & altri  Beati . Fini- 
rono le  mondane  grandezze,  finifeo- 
no  le  fallaci  ricchezze  , Se  in  viliffima 
terra  li  converte  ogni  humana  , esa- 
lto bellezza  , ma  la  vera  bontà  non  fi- 
nifce  giamai , ma  ne  conduce  all’eter- 
na gloria  : e però  lafciando  ogni  fiu- 
mano difegno  , sforninoci  attendere 
ad  acquiftare  la  vera  bontà  , che  ne 


conduce  all’  eterna  vita  i quale  da  tut- 
ti procurar  lì  deve  ; quelle  poche  pa- 
role del  Tuo  affèttionatillìmo  Padre  , e 
fervo , (beffo  vada  meditando  fe  vuole 
fere  qualche  profitto  all’anima  Tua  . E 
con  quello  Sue.  Di  Napoli  il  di  j.di 
Decembre  i J90, 

io  Al  Sigiar  Tirrtint*  Caracciolo 
Duca  d* Aerola  . 

R Accordandomi , che  l’ultima  vol- 
ta , che  li  confefsò  da  me  in  No- 
cera  , mi  pregò  iftantemente  , eh’  ia 
le  fcrivelli  alcuna  volta  , mi  fon  pollo 
à fcriverle  . Quello  ch’ho  da  dirle  , io 
non  lo  sò  * prego  la  Divina  Bontà  che 
m’ ifpiri  à fcriverle  cofe  , che  liano  à 
gloria  della  fua  Divina  Maeftà  , & à 
falute  di  U.  S.  Illufiriliima  , qual’  ìq 
tanto  amo . ' 

Signor  mio  , l’ anima  noftra  eh’  è 
Hata  creata  per  poflèdere  la  Celefte 
gloria  , e per  eflere  felice  , e beata, 
contemplando  , amando  , e fruendo 
la  Divina  Effentia  ; fe  per  avventura 
farà  occecata  da  varie  tentationi  della 
carne  , del  Mondo  , e del  Demonio  , e 
delle  proprie  palfionl , che  non  pub 
elevarli  à contemplare  col  naturai  di-. 
feorfo  illuminato  dalla  viva  fede,  quel- 
la eterna  felicità  , reftandole  già  il 
naturai’ appetito  della  gloria  , e del 
regnare  , non  potendo  ben  conofcere 
la  vera  gloria , e felicità  , che  fola- 
mente  nella  Celefte  Patria  li  ritrova  , 
appetifee  la  felfa  , e vana  ; penfrndo 
ritrovarla  ò nelle  dignità  , e grandez- 
ze , ò nella- bellezza  , ò ne  i piaceri, 
e fpaili  de  i fenfi  , ò in  altre  vanità  del 
Mondo  : Da  qui  viene  , che  tanti  s’af- 
feticano  per  mare , e per  terra  , not- 
ti , e giorni  , con  tanti  angofeiolì 
penlìeri , che  loro  cruciano  per  acqui- 
ftare quelle  cofe  , nelle  quali  eglino 
per  certo  credono , che  lia  quella  ima- 
ginata felicità  * m’ al  fine  $'  avveg- 
gono eflere  fiati  dal  Demonio  irgan- 
B pati 
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rati  -,  non  havéndo  giamai  potuto  ri- 
trovare quella  vera  quiete  , che  fola- 
mente  nafce  dalla  vera  felicità  , quale 
in  quella  vita  conlille  in  conofcere  Id- 
dio per  viva  fede  , e con  ardente  amo- 
re accodarli  alla  fua  Divina  M.ieftà  : e 
nel  Cielo  perfettamente  coniide  in 
aperta  vilìone  vedere  , amare  , e go- 
dere la  Divina  Efientia  , quale  quieta, 
e fatia  tutti  i noftri  defiderii}  e pe- 
rò S.  Agoftino  tanto  glorificò  Iddio, 
che  l’havea  liberato  dalle  tenebre  di 
tanti  peccati , che  1’  haveano  talmente 
cccecato , che  non  potendo  ben  cono- 
fcere, ove  confilleva  la  vera  felicità, 
fequiva  la  vanità  del  Mondo , ma  poi- 
ché ben  conobbe , che  in  nulla  cofa 
del  Mondo  poteva  edere  vera  felicità, 
che  potette  quietare  l’ animo  ; fi  diede 
tutto  all’amore  d’iddio  , quale  folo 
può  pienamente  fatiarci  , e quietarci} 
così  anco  San  Dionilìo  Areopagita, 
qual’  era  tanto  gran  filofofo  , predi- 
cando San  Paolo  , venuto  in  cognitio- 
ne  della  vera  felicità , lafciò  le  vane 
fcientie , e fequì  1’  Apodolo  ; e quel- 
lo gran  Gallicano  ( Genero  del  Magno 
Condantino  Imperadore  primo  Chri- 
iliano  , quale  entrò  cinque  volte  in 
Roma  con  gran  trionfo , per  le  gloriofe 
vittorie  c’ havea  ottenuto  de  i nemici 
dell'Imperio,  al  fineconofcendoelfere 
tutte  vane  le  grandezze  del  Mondo, fa- 
cendone poca  dima  , lafciò  anco  la 
Moglie, di  commune  confenfo,e  diven- 
tò humile  Converfo  in  un  Monafterio» 
fervendo  à Chrido  in  vili  fervigj  : la- 
fcerò  di  raccontare  tanti  Regi , & altri 
gran  Signori , e Signore  c’  hanno  fatto 
ridetto . 

E quello  gran  favio  Salomone , poi- 
ch’  hebbe  fatta  efperientia  di  tutte  le 
cofe  , conofcendole  tutte  vane , efcla- 
jnò , e ditte:  Hò  vide  le  cofe  tutte, 
che  fi  fanno  fotto  il  Sole  , Se  ecco  tut- 
te vanità,  & afflizione  difpirito,  e 
più  volte  replica  i’  ideile  parole  . Tut- 
te ls  cofe  (.fière  vanità  ( & aiflittiqne  di 


(pirico  j Perchè  In  nulla  cofa  del  Mon» 
do  ritrovò  quella  quiete  eh’  egli  s’ima- 
ginava  ritrovare  nelle  grandezze  , ric- 
chezze , fpaffi  , e piaceri  : E credo, 
che  manco  U.  S.  IlludrilJima  hà  ritro- 
vata quella  fodisfattione  , che  s’imagi- 
na  va  in  tutte  le  cofe  eh’  ella  hà  delide- 
rate,  & ottenute  ; dunque  la  prego , & 
eflorto  à fare  tre  cofe  : 

• Prima  à ponere  fine  à tutti  i vani 
defiderii  del  Mondo , quali  tanto  in- 

3uietano  quelli , che  1’  hanno  . Secon- 
o à non  (pendere  la  robba  fua  per  fo- 
disfare  à i vani  compimenti , nè  creda 
à chi  in  fua  prefentia  I’  applaude  , e 
loda  , perchè  ogni  uno , che  fà  quedo 
è peiluno  adulatore . 

Terzo , rifolvafi  di  ritirarli  alla  fua 
cafa  , & attendere  all’anima  fua  ; e leg- 

{;a  fpettb  al  fuo  figliuolo  il  4.  cap.  del 
ibro  di  Tobia  , e penfi  bene  che  ’l 
Mondo  n’  è flato  da  Dio  dato  per  tor- 
mento , e non  per  folazzo  ; e però  non 
cerchiamo  d’ ingrandirci , nè  d’  arric- 
chirci , ma  con  patientia  foderiamo 
i mali  temporali  che  ’J  Signor  ne  man- 
da in  queda  vita  per  liberarci  dagli 
eterni  tormenti , à quali  cafcheranno 
tutti  i fuperbi , amoitiofi  , carnali  » 
Se  altri  vitiofi , che  non  hanno  voluto 
fequire  1’  humile , e patientc  vita  di 
Giesù  Chrido  , quale  fù  mandato  dal- 
l’Eterno Padre  per  infognarci  la<  via 
di  ritornare  alla  nodra  Celefte  Patria, 
dalla  quale  ne  dislunga  l’ appetito  del- 
le vanità  del  Mondo . 

Quedo  è quel  tanto , eh’  io  ferven- 
do , il  Signor  m’  hà  ifpirato , che  le 
feriva  } e però  prenderà  quelle  paro- 
le , non  come  lcritte  da  me  ignoran- 
te, ma  come  dittate  dal  Figliuolo  d' Id- 
dio , quale  con  tante  vergogne , e do- 
lori è morto  per  dare  una  eterna  , e 
gloriofa  vita  à tutti  quelli , che  vo- 
gliono fequire  le  fue  vedigia  . L’  eflòr- 
to  à fequire  ChrHlo,  s’infieme  con 
Giri  do  vuol’  in  eterno  regnare  . E con 
quedo  &rc.Di  Napoli  il  di  ò.diDcctm- 
preifjoj  ** 
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ti  Al  RtvtrtudiJJì'n»  D%  M-irco  Laudi 
Vtfctvo  d'Afcoli. 

NOn  voglio  mancare  di  ringratiar- 
la  molto  delle  tante  carezze  da 
U.  S.  Reverendiffima  fattene  al  noftro 
paflàggio . Io  non  manco  ogni  di  pre- 
gar il  Signor  per  lei  , ma  Tia  fecura,r 
che  fe  da  una  tentatione  farà  liberata, 
e quietata  , non  già  farà  quietato  il 
Demonio  , qual  crepando  d’ invidia 
della  vittoria  , ch’ella  contra  di  lui  ha* 
ve  ottenuta  , cercherà  nuove  tenta- 
tioni  per  inquietarla  ; ma  llia  forte 
nella  fede  , fecondo  n’  efiorta  San  Pie- 
tro , che  nulla  tentatione  potrà  nocer- 
le  , ma  1’  apporterà  maggior  corona  : 
fpero  , eh’  Iddio  le  darà  fortezza  di 
poter  vincere , ò almeno  refiftere  al 
nemico  j ma  penfi  bene , che  non  fla- 
ti mai  fenza  alcuna  tribolatone , 6 
grave  tentatione  ; poiché , fecondo  San 
Paolo , niuno  pub  entrare  al  Regno  del 
Cielo  , fenza  molte , e varie  tribola- 
tioni . Chi  dunque  è tanto  codardo  , 
e di  vii’  animo  che  voglia  fuggire  le 
tentationi , e tribolationi  che  ne  fono 
occafione  d’acquiftare  il  Regno  del  Cie- 
lo ? Stiamo  dunque  allegri  , quando 
faremo  tribolati  -,  poiché  ’l  Signor  ne 
manda  la  moneta, colla  quale  fi  compra 
il  Regno  del  Cielo,  e chi  non  vuole  pa- 
tire , farà  efclufo  dall’  eterna  hereditàj 
poiché  manco  il  Figliuolo  d’iddio  en- 
trb  alla  fua  eterna  gloria  fenza  molto 
atire  ; e perb  difle  bene  Santo  Ago- 
ino , chi  vuol’  eifere  fenza  flagelli  fa- 
rà fenza  heredità  : quelle  poche  paro- 
le andrà  fpeflò  meditando,  & appa- 
recchili à portare  quella  croce  , eh’  Id- 
dio le  manderà  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  6.di  Degembre  1590. 

1 1 Aita  Signora  /[polita  Adorna  . 

Spero  , che  l’ infermità  del  fuo  Si- 
gnor Conforte  non  farà  à morte, 
ma  à gloria  del  Signor  , & à (Mute  del- 


l’anima propria  , con  rendergli  la  fi- 
nità dell’anima  , e del  corpo , che  per 

! [nello  beneficio  della  reftituita  lanità,' 
ara  più  grato  , e più  devoto  alla  fua 
Divina  Maellà , quale  non  hà  creato 
l’huomo  per  ilare  fempre  in  quello  cifi- 
lio , e valle  di  lagrime  j nè  per  cerca- 
re le  fallaci  ricchezze  , vane  grandez- 
ze, & altre  colè  di  quello  bugiardo 
Mondo  ( dal  quale  ben  prètto  n’  have- 
mo  da  partire  > ma  l’ ha  creato  per  et 
fere  cittadino  del  Cielo , e compagno 
degli  Angeli  à godere  quella  fua  Divi- 
na ElTentia  , nella  quale  farà  fatio  ogni 
noftro  appetito , e defiderio  dell’  ani- 
ma , e del  corpo  : e l’ hà  pollo  in  que- 
llo eifilio , e pellegrinaggio  , non  per 
ftarvi  lungo  tempo  , ma  per  combat- 
tere , e vincere  i fuoi  nemici , acciò 
vincendo , e ben  purgato  de  i fuoi  pec- 
cati , ritorni  con  grande , e gloriofo 
trionfo  alla  fua  Celefte  Patria  à riceve-  » 
re  la  corona  dell’  eterna  vita  . Ecco  il 
fine , perchè  l’ huomo  è pollo  in  que- 
llo Mondo , qual’  è un  fioccato  , & 
una  militia  , ove  continuo  bilogna 
combattere  colli  noftri  nemici , e vin- 
cerli , fe  volemo  ottenere  il  Celefte  Re- 
gno : Miferi  gli  huomini  del  Mondo, 
quali  non  conofcendo  quella  verità  , fi 
lafciano  allàlfinare  da  i nemici , con 
cercare  bavere  grandezze , ricchezze, 
bellezze  , honori  , fpaifi  , e piaceri 
nel  Mondo  , ove  fiamo  polli  per  pian- 
gere i noftri  peccati  e però  li  chiama 
anco  valle  di  lagrime , e già  veggia- 
mo , che  tutti  gli  huomini  ( liano  pu- 
re figliuoli  d’ Imperadori , e di  gran 
Signori  J •che  fubito  nati  incomincia- 
no à jpiangere  , come  prefaghi , e pro- 
feti de  i futuri  mali , c’  hanno  da  lolle- 
nere  : e poi -come  fon  grandi  ( che  dov- 
rebbono  più  conofcere  le  mi  ferie , nel- 
le quali  li  ritrovano  J non  folamente 
non  piangono  , .ma  cercano  grandez- 
ze , ricchezze , & altre  vanità, per  Ila- 
re a fpaflo , ridere , e clangiate  , co- 
me quMlo  Mondo  folle  la  loro  Patria} 
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e non  penfano  che’l  ridere  , e gli 
{palli  ben  predo  fi  converteranno  in 
eterno  pianto  , le  ricchezze  in  edre- 
jna  povertà  , che  non  potranno  man- 
co ha  vere  una  gocciola  d’acqua  in 
quelle  eterne  fiamme  , e le  grandez- 
ze fi  rivolgeranno  in  confusione  eter- 
na * che  faranno  fcherniti  dagli  in- 
fernali Spiriti  . O cecità  humana  , 
che  difcordata degli  eterni  tormenti, 
a’  quali  corrono  cercando  quede  va- 
nità del  Mondo  , quali  predo  à fuo 
difpctto  hà  da  lafciare  : Beate  quelle 
anime  , quali  dal  Mondo  s’  hanno 
redo  da  partire , per  lettere  di  cana- 
io , per  mano  de  i poveri  di  Chri- 
Ao  , mandano  avante  le  loro  facoltà 
al  banco  della  Celefte  Patria  , come 
fè  San  Lorenzo  , e gli  altri  veri  , e 
fenfati  Chriftiani , quali  per  viva  fede 
conofcendo  la  bellezza  , e la  gran- 
dezza delle  cofe  Celedi  , facilmente 
difpreggiano  le  cole  terrene  , come 
vili  , & indegne  d’  edere  amate  , e 
deliderate  dall’  eccellentia  del  cuor 
fiumano , creato  per  amare  Solamen- 
te Iddio  per  fe  Aedo  , e le  ragione- 
voli creature  per  amore  d’edb  Iddio  $ 
e quedi  veramente  incominciano  à 
Sentire  qualche  particella  di  vera 
quiete  , quale  non  fi  potrà  mai  Sen- 
tire da  gli  amatori  delle  colè  del 
Mondo,  quali  fono  travagliati  d’  an- 
gofciofi  penlitri , e Sempre  danno  an- 
tiofi  , e s’ affaticano , e poi  non  fan- 
no chi  goderà  le  loro  fatiche  ; e ben 
Spedo  le  godono  quelle  perfone  , che 
da  loro  fono  fiate  poco  amate  ; 

E però  figliuola  , c Signora  mia 
cara , attendiamo  alla  Salute  dell’ani- 
ma , qual’  hà  da  vivere  in  eterno , ò 
nella  Celefte  Patria  , ò nell’ infernali 
pene  ; e pel  quello  non  habbiamo 
tanta  anfietà  d’  accrvfcere  le  terrene 
facoltà  , quali  predo  havemo  da  la- 
sciare , e non  fapemo  à chi  \ ma  cer- 
chiamo di  crefccrc  nell’  amore  d’  Id- 
dio , e nell’ altre  virtù,  acciò  fiajno 


degni  d’ entrare  al  podefTo  del  Regno 
del  Cielo  , per  lo  quale  fiamo  dati 
creati . E con  quedo  , &c.  Di  Napoli 
il  dì  14.  di  Decembre  1190. 

1 2 Al  SirtniJJìtio  Signor  Preucifi 
Ranuccio  Farntft  . 

POiche  tanto  le  Spno  grati  i miei 
ragionamenti  dell’amore  d’iddio» 
non  mi  rincrefcerà  la  fatica  à Scri- 
verle fpedo  . Certamente  V.  Altezza 
mi  dona  gran  confolatione , con  bra- 
mare tanto  quedi  ragionamenti , che 
ponno  infiammarla  ad  amare  quel 
gran  Signore  , quale  n’  hà  dimodratì 
fempre  fegni  (lu pendi  del  fuo  infini- 
to amore  , e fpetialmente  nel  tempo 
della  Sua  paflìone  , e morte  ; come 
nelle  mie  palSate  lettere  1’  hò  dimo- 
Arato  . Prego  dunque  V.  Altezza  , che 
fe  non  può  molto  Spedò  , almeno 
alcuna  volta  vada  meditando  quedi 
gran  fegni  d’ amore , che  ’l  Signor  in 
croce  n’  hà  dimofirati , acciò  ben  co- 
nofea  1’  obligo  infinito  , che  tutti  hab- 
biamo  d’  amarlo , e di  non  offènder- 
lo mai:  quello  pendere  faceva  andare 
con  tanta  prontezza  d’ animo  , e fac- 
cia allegra  , non  Solamente  i magna- 
nimi , e coraggiofi  Cavalieri , e ple- 
bei j ma  ancora  le  nobili  , e tenere 
Verginelle  , e delicate  Madrone  à <ò- 
Aenere  i crudeli  tormenti , e la  vitu- 
perosa morte  per  amore  di  quel  gran 
Signor,  che  1’  havea  tanto  amate:  que- 
Ao  pendere  hà  condotti  à i deferti  à 
con  fumare  la  loro  vita  con  digiuni, 
vigilie  , e dilcipline  tanti  nobili  , e 
delicati  giovanetti , come  fù  San  Pao- 
lo primo  Eremita  , Santo  Antonio  , 
Santo  Ilarione-,  & altri  : quedo  pen- 
dere hà  fatti  , é fà  adinere  da  vitii 
carnali  , e da  tanti  altri  peccati  i ve- 
ri Chridiani  giovani , e vecchi  , per 
non  offendere  miei  gran  Signore  , che 
n’  hà  modrati  si  gran  fegni  d’amore, 
nella  vita  , e nella  morte  Sua  > que- 
llo 


S.  Anitre (l 

fio  penfiere  fia  fpeflò  nella  mente  , 
e nel  generofo  nuore  di  V.  Altezza» 
fe  vuole  guardarli  da  peccati  , & ef- 
fere  grata  à Dio  , & à gli  huomini 
virtuolì , de’  quali  deve  fare  gran  (li- 
ma » efTendo  membra  » e fratelli  di 
Chrifto  , e figliuoli  d’iddio,  e fugga 
la  prattica  negli  huomini  cattivi  , e 
dilteluti  , che  ponno  corrompere  la 
pia  , e cada  mente  di  V.  Altezza  con 
i loro  diflòluti  ragionamenti  , e pefi 
fimi  collumi  ì poiché  1’  Apollolo  dice*. 
Corr*rnp*ut  borni  morti  colloquia  mala. 
E’1  Regio  Profeta  dice:  CvmSanSo 

Sanlus  erit  , curri ptrvtrfo  ptrvtrttris  . 
Quelli  pochi  documenti  del  fuo  in- 
degno , & aflfettionatiflìmo  Padre  , & 
humile  fervo  accetterà , perche  altro 
non  defidero  » fe  non  vederla  grande, 
e gloriofa  nel  Cielo  , e nella  terra  , e 
quella  vera  grandezza  non  può  da  al- 
tro procedere,  fe  non  dall’amore  d’id- 
dio , e dall’ altre  virtù, di  quali  deli- 
clero  vedere  adornata  V.  Altezza  } al- 
la quale  di  cuore  mi  raccomando  . 
Di  Napoli  il  dì  14.  di  Decembre 

IJ90- 
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14  AU4  Signora  D.Giovana  1 Cajìriota 
Ducbejja  di'  Noterà . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratillìma  del-* 
li  10.  del  prefente  ; e molto 
mi  maraviglio  , che  V.  E.  non  hà  ri- 
cevute le  mie  lettere  da  lei  tanto  defi- 
derate  . Fra  un  mefe  tre  volte  l'hò 
fcritto . M’allegro  molto , ch’ella  bra- 
ma le  mie  lettere  , quali  ben  fpeflò 
l’eccitano  all’amore  d’iddio  , nel  qua- 
le dcfidero , che  fecondo  il  fuo  folito  , 
ella  vada  fèmpre  crefcendo  , e la  pre- 
go molto,  ch’ella  fpeflò  cerchi  nafcon- 
dcrfi  in  quelle  amorofe  piaghe  del  fuo 
Guido  , meditando  l’infinito  amore  , 
che  l’hà  pollo  in  Croce  per  liberare  l’a- 
nima di  V.  E.  ddi’infernali  pene  , con 
promettere  di  darle  se  fleflb  in  aperta 
vifione  , purché  l’ami  •.  e finch’tlla 
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pervenga  alla  chiara  vifione  della  fua 
Divina  Maellà  che  farà  nella  Celefls 
Patria , fpeflò  coverta  fotto  gli  acci- 
denti del  Santillìmo  Sacramento  fe  le 
dona  per  unirli  con  lei , per  l’infinito 
amore , che  le  porta  , che  non  vuole 
mai  lafciarla  fola  , ma  fcinpre  delidcra 
Ilare  con  lei  . O ingrati  Chrilliani , 
che  per  non  lafciare  le  vanità  , e pia- 
ceri del  fenfo  non  vogliono  fpeflò  unir- 
li con  un  tanto  gran  Signore  , che 
brama  fempre  Ilare  con  noi  -,  poche 
fono  le  pene  dell’Inferno  à quei  ingra- 
ti Chriltiani , che  non  vogliono  fpeflò 
unirli  col  Signore  per  non  contriftare 
la  loro  fenfualità  in  privarli  de  i piace- 
ri del  Mondo  ; e quale  maggiore  pia- 
cere trovar  fi  può , che  Ilare  col  Si- 
gnor? E però  eflbrto  V.  E. , che  vo- 
glia continuare  la  Santifiima  Commu- 
nione  , fe  vuole  fpaventare  i demonii, 
quali  non  ponno  lentire  , e fono  capi- 
tali nemici  di  quelli , che  fpeflò  van- 
no alla  Confdfione , eCommunione  , 
quali  fono  due  armature , che  debilita- 
no le.  forze  degl’  infernali , e crudeli 
nemici , quali  lotto  fpetie  di  riveren- 
tia  perfuadono  à molti  , che  non  li 
confelfino  , e communichino  tanto 
fpeflò  , per  ritrovarli  diflarmati  di 
quelle  fortiflìme  armature , quali  ne 
fanno  riportare  gloriofo  trionfo  di  tut- 
ti i nemici  i Stia  dunque  allegra  , poi- 
che’l  Signore  l’hà  dato  tanto  lume  che 
fpeflò  può  vincere  i fuoi  nemici  . E 
conqutllo  &c.  Di  Napoli  il  din.  di 
Decembre  1 $ 90. 

1$  Alla  mtdtjùna. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  del- 
lii6.-di  Decembre,  e poiché 
V.  E.  mi  fcrive  , che  le  mie  lettere  le 
conferva , per  confidarli  , non  man- 
cherò fcriverle  più  fpeflò  . Il  Signore 
mi  doni  fpirito  che  veramente  pofla 
confolarla  , e drizzare  alla  via  del  Cie- 
lo » al  quale  fi  ptrvienc  non  per  le 

gran- 
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lei , e per  11  Tuoi  cari  ; còm’ella  defi- 
dera  , così  in  aflèntia  , ficome  faceva 


14 

grande2ze  del  Mondo  '5  ma  p>er  la  vera 
hujnilità  , e fe  ben  per  la  Scrittura  Sa- 
cra , io  era  più  che  certo  , che  tutte  le 
rar.dczze , ricchezze  , & altre  cofe 
el  Mondo  fono  vanità  ; nondimeno 
quelli  pochi  giorni , che  fon  flato  in 
Roma , per  elperientia  hò  conofciuto  , 
che  folamente  in  amare  Iddio  con  tut- 
to il  cuore  lì  ritrova  confolatione  , e 
vera  quiete , ha  vendo  villo  il  Sommo 
Pontefice  travagliato  da  tanti  negotii , 
e d’angofcioii  penlieri  che  fi  doleva 
con  me  , c’havea  perla  la  quiete  , di- 
cendomi : Beato  te  Padre  mio  ; e 
quando  poi  con  gli  occhi  proprii  hi» 
villo  morto  il  Cardinale  Carrafa  ( nel- 
le cui  eifequie  fon  flato  prefente  ) hi» 
ben  confidcrato,  quanto  fiano  vane 
tutte  le  grandezze  del  Mondo  , poiché 
ben  predo  finifcono  , e nulla  Rima  fi 
là  di  coloro , che  grandi  fono  flati  ; e 
ptrò  fe  ben’io  fon  pieno  di  molte  im- 
perfettioni , e defetti , nondimeno  hò 
più  contento  di  queflo  poco  lume , 
che’l  Signore  m’ha  dato  , à conofcere, 
che  tutte  Je^rofe  del  Mondo  fon#  vani- 
tà ( e però  poco  le  llimo  ) che  d’edere 
non  folamente  Papa  , ma  Signor  di 
tutto  il  Mondo  : pofciachè  li  vede  * 
che  tutti  coloro  , che  pofltggono , ò 
amano  i gran  regni  non  hanno  mai 
vera  quiete , e confolatione  ; e colo- 
ro , che  difpreggiano  le  grandezze , e 
l’altro  cofe  del  Mondo  hanno  gran 
quiete  , e confolatione  in  quella  vita  , 
con  certa  Iperanza  di  pervenire  alla 
Celefte  gloria  : e quella  vera  fperr.nza 
tiene  il  cuore  allegro  , fecondo  San 
Paolo  , quale  diceva  : Spi  ?audn itir, 
c per  quella  certa  fperanza  tanto  s’al- 
legrava , e gloriava  nelle  tribolationi , 
lìcome  egli  dice  à i Romani;  Per  quello 
Signora  mia  attendiamo  ad  amare  Iddio 
folo  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
lìcome  n’infegna  il  Figliuolo  d’iddio  » 
e tutti  i Santi  , e troveremo  v era  quie- 
te . Farò  fine  » certificandola  , che 
non  manco  di  amarla,  e pregare  per 


in  prefentia . Piaccia  al  Signore  ef- 
faudirmi , com’io  , & élla  defidera 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a 6.  di 
Gennaro  1791. 

16  Alla  Signora  Cornelia  d’Alef andrai 

HO’  ricevuta  la  fua  delliié.  dtl 
pillato  , e credami , che  per  al- 
lentia  non  è mancato  l’amore  che  le 
porto , elfendo  fondato  in  Dio  , e non 
in  humani  dilegni:  e fe  volemo  otte- 
nere la  gratia  di  rivederci  in  terra , 
habbiamo  fempre  il  cuore  in  Dio, 
amandolo  fopra  modo  fenza  nollri  di- 
fesi, ma  alfòlutamente  per  se  ftellb 
th’e  degno  d’ellère  amato  per  le  fue  ec- 
cellentilììme  proprietà  ; e chi  in  tal 
maniera  ama  la  fua  Divina  Maelìà  , la 
lua  Divina  Bontà  , gli  concede  mag- 
giori gratie , ch’egli  defidera  in  quella 
vita , e poi  il  coronerà  di  maggiore 
gloria  nella  celefte  Patria  , ove  da  fafc- 
cia  à faccia  goderà  la  fua  Divina  Mae- 
ftà  : E quella  è la  vera  mercede  delle 
nollre  fatiche  , e della  patientia  , c’ha- 
vuta  habbiamo  nelle  tribolationi , 
c’havemo  follenute  per  amore  del  Ce- 
lelle  Padre , dalle  cui  mani  dovemo  ri- 
cevere btn’ , e male  ; poiché  da  lui 
viene  ogni  cofa,  eccetto  il  peccato, 
quale  da  noi , e dal  Demonio  procedei 
e però  del  peccato  folo  dovemo  doler- 
ci , e contrillarci  ; ma  delle  tribola- 
tioni dovemo  allegrarci , perche  tutte 
vengono  dalla  mano  del  Celefte  Padre  , 
che  ne  le  manda  , ò per  purgarci  da 
peccati , ò per  farci  accrescere  la  glo- 
ria , ficome  hà  fatto  al  fuo  Unigenito 
Figliuolo  , if  à tutti  i fuoi  cari  eletti  j, 

E però  non  n’attriftiamo  quando  (emo 
tribolati , ma  allegramoci  nelle  tiibo- 
lationi , da  quali  procedono  tanti  beni 
A i cari  del  Signore,  ma  quelle  alle- 
grezze nelle  tribolationi  l’hanno  fola- 
mente  quelli , che  puramente  amano 

Iddio 


S.  Anirea 

Iddio  con  tutto  il  cuore  » e’1  profilino 
peramore  d’iddio»  e V. S. deve  però 
prima  con  tutto  il  cuore  amare  Iddio  » 
e poi  l’Eccellentifiìtm  Signora , non 
come  Tua  cara , ma  come  cara  figliuo- 
la d’iddio  , qual’hà  dimoftrati  partico- 
lari fegni  d’amore  -in  quella  benedetta 
anima , e però  è degna  d’eflere  amata  » 
e quello  amore  s’èper  Dio  è fenza  paf- 
fione , e quello  i amore  con  guadagno*. 
E perche  lungamente  ferivo  all’Ecccl- 
lentilfima  Signora, farò  fine  &c.Di  Na- 
poli il  dì  li.  di  Gennaro  ij9». 

17  Al  Signor  Gitviinxi  Villana. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiliima, U.S. 

llia  fecura  , ch’io  non  manco 
ogni  dì  pregare  il  Signor  per  lei , e per 
li  l'uoi  cari  figliuoli , che  li  guidi  per 
la  via  delle  bone  opere  , e della  patien- 
tia  nelle  tribolationi  alla  Celefte  Pa- 
tria , alla  quale  niuno  potrà  mai  en- 
trare fe  prima  in  quella  vita  , ò nel 
Purgatorio  non  farà  ben  purgato  da 
tutti  i fuoi  peccati  : 8c  eflendo  quella 
verità  infallibile  tutti  gli  eletti  d’iddio 
hanno  fatta  gran  fella  , & hanno  ha- 
vuta  grande  allegrezza  nelle  tribola- 
tioni , quali  hanno  abbracciate  co- 
me caro  teforo  , con  il  qual  1? 
compra  il  Regno  del  Cielo  * ma 
(ciocchi  del  Mondo  fuggono , 
& abborrifeono  le  tribolationi  gioje 
pretiofe  abbracciate  da  Crillo , e da 
fuoi  cari  eletti  j Se  abbracciano  i pec- 
cati coverti  di  falli  diletti , che  li  con- 
ducono aJl’cterne  pene  , ove  in  eterno 
faranno  tormentati  . O fciocchezze 
degli  huomini  fenza  intelletto,  che  fe- 
quono  lijpiaceri  della  Carne , e le  va- 
nità del  Mondo  I quali  fono  Hate  dal 
Figliuolo  d'iddio  /uggite,  come  cofe 
vili  , & occalione  di  molti  mali  ) e 
fuggono , Se  abborrifeono  gli  fcherni , 
l’infermità  , e l’altre  varie  tribolatio- 
ni , quali  dall’iftefTo  Chi  ilio  fono  Hate 
abbracciate  7 come  gioje  pretiofe  dal 
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Mondo  non  conofciute.  Quanto  è 
grande  la  fciocchezza  di  coloro , che 

f>relumano  fapere  più  di  Chrifto  , ch’ù 
a lomma  Sapientia  dell’Eterno  Padre  , 
quale  sà  conofeere  , e defeernere  il 
vero  bene  dal  vero  male  t Preghiamo 
dunaue  il  Signore  , che  ne  doni  il  lu- 
me della  vi  va  fede , che  polliamo  ama- 
re , e fequire  quelle  cofe , che  egli  ba- 
ve amate  , e fequite  , e difpreggiare 
quelle  cofe , ch’c/To  Chrifto  ha  difpreg- 
giate  , acciò  polliamo  pervenire  à 
quella  gloria  , quale  col  fuo  fangue 
retiofo  n’have  acquiftata . E con  que- 
o Sec.  Di  Napoli  il  dì  z8,  di  Genna- 
ro 1591. 

iS  Alla  Siglari 1 D.  Camilla  Carraf.* 
DucbtJJ’a  d' Aerala . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiliima , e 
non  hà  giuda  caula  di  lamen- 
tarli di  me',  che  non  le  ferivo  perche 
l’ho  fcritto , lamentili  di  chi  non  hà 
mandate  le  mie  lettere . 

Figliuola,  e Signora  mia  cara  Io  non 
manco  ogni  dì  raccommandarle  tut- 
te con  affètto  di  cuore  al  benegno  , e 
Celefte  Padre  , che  li  cuftodifca  dal 
peccato , e da  ogni  altro  male  , e che 
doni  loro  una  vera  humilità  , e patien- 
tia , che  nelle  profperità  non  s’infu- 
perbifeano  , e nell’  avvertiti  non  li 
contriftino  molto , ma  lempre  bene-i 
dicano  il  Signor  in  ogni  tempo  : il  che 
è proprio  de  i figliuoli  d’iddio  v impe- 
rochè  buoni , e cattivi  fogliono  alcu- 
na volta  orare  , digiunare  , fare  elcmo- 
fine , Se  altre  cofe  bone  ; talché  per 

Siuefte  bone  opere  non  fi  ponno  cono- 
cere  , quali  liano  i veri  eletti , e fi- 
gliuoli d’iddio  , ma  quelli  ch’infieme 
coll’orare  , digiunare  e fare  elemolìne 
Hanno  humili , e non  s’inluperbifco- 
no , quando  fono  lodati  , e (limati , 
nè  molto  fi  contrillano  quando  fono 
difpreggiati  , e vituperati  * ma  in 
ogni  cola  benedicono  il  Signore*.  quelU 
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fi  conofcono  e Atre  veri  figliuoli  dell’E- 
terno Padre  , fratelli  , e forelle  di 
Chrifto , Se  heredi  del  Celefte  Regno  -, 
e però  l’eflòrto  ad  eflere  f^umili , e pa- 
tienti , acciò  lìano  veri  figliuoli  d’id- 
dio , & heredi  dell’eterna  heredità  : e 
quella  è altra  grandezza  che  l’effere 
pignora  di  tutto  il  Mondo  . Il  Signo- 
re fia  pregato  à concederle  quelle 
grafie  , che  le  fanno  grandi  nel  Cip- 
Io  , e nella  Terra  , com’io  defidero . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  19. 
di  Gennaro  15-91. 

ip  Alla  Signora  Vittoria  Carne  citi  a fi. 
gli  noia  del  Signor  Duca  d’  Aerola » 


dell’anime  loro  ) quanto  più  grandi  i 
e più  belle  fono  le  cofe  celelti , qua- 
li fono  apparecchiate  à i figliuoli 
dell’Eterno  Padre  ì E però  tutte  quel- 
le perfone  , che  per  divina  ifpiratio- 
ne  , ò per  intendere  qualche  predica 
fpirituale  , o per  leggere  qualche  li- 
bro devoto  hanno  havuta  qualche  mi- 
nima cognitione  della  grandezza  del- 
l’eterna felicità , hanno  iafeiate  le  va- 
ne grandezze  , le  fallaci  ricchezze  * 
Se  anco  i regni  , per  acquillare  l’e- 
terna gloria,  qual’oltre  che  non  fini- 
rà giamai , è tanto  grande,  che  non 
fi  può  comprendere  da  mente  hu- 
mana  . E però  figliuola  mia  bene- 
detta affatichiamoci  colle  meditatio^ 


HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma 
del  1.  di  Gennaro,  e m’hà  da 
vero  confolato  -,  poiché  U.  S.  Uluftril- 
lìma  conolce-,  e co.nfellà  la  fua  fpiri- 
tuale infermità  , e cérca  la  medicina: 
il  che  mi  dona  fperanza  della  fua  fa- 
iute  . Io  fono  nato  in  volta  per  la 
vifita  dal  principio  d’Ottobre  inlìn’à 
i ì*.  di  Gennaro  , e però  non  l'hò 
fcritto  , per  l’avvenire  fodisfan\  al 
fuo  finto  defiderio  , collo  fcriverle 
più  fpellb  , convella  defidera , e non 
mancherò  ogni  di  pregare  il  Signor 
che  le  doni  fempre  nuovo  lume  di 
grafia  à potere  conofcere  quanto  fono 
vili , e di  poco  valore  tutte  le  gran- 
dezze , c l’altre  colè  di  quello  Mon- 
do, Valle  di  lagrime  e difpietato  ef- 
filio  , e che  poffa  ben  conofcere  , 

Guanto  fono  pretiofe  , & eccellenti  £• 
me  le  cole  celelli  , quali  fono  ap- 
parecchiate à i veri  figliuoli  d’iddio  . 
Se  le  falfe  , e vane  grandezze  ( ch’in 
un  punto  fparifeono  ) e l’altre  cofe 
( ch’à  noi  condennati  in  quello  Car- 
cere del  Mondo  fono  concedè  per  fo- 
flentare  quella  milèra  vita  mentre  dia- 
mo in  quello  eililio  ) paiono  tanto 
g-andi  , e tanto  belle  , che  molti 
fiocchi  , e fenza  intelletto  l'amano 
tanto  , che  li  difeordano  d’iddio , e 


ni  , e coll’orationi  mentali , e colla 
profonda  humilità  acquidare  qualche 
vera  cognitione  della  grandezza  delle 
cofe  Celedi,  pregando  il  Signor, che 
lì  degni  illuminarci  col  lume  della  fua 
Divina  Grada,  à potere  gudare qual- 
che poco  della  fua  Divina  Grandezza} 
acciò  polliamo  dileggiare  tutte  le  co- 
fe del  Mondò  , quali  quando  non  l’ha^ 
verno, ne  cruciano  col  defiderio  d’haver- 
le , quando  l’havemo , non  ponno  fa- 
tarci , e ne  cruciano  col  timore  di 
non  perderle,  e quando  le  perdemo, 
ne  cruciano  col  dolore  d’haverle  per- 
fe:  ò infelice  chi  ama  , e chi  cerca 
le  cofe  del  Mondo  ; che  fempre  vi- 
ve travagliato  , e fcon  tento . Ma  chi 
ama  Dio  con  tutto  il  cuore  , vive 
contento , e confolato , perchè  l’ani- 
ma che  per  amore  poflède  Iddio , 
niente  altro  vuole  , nè  delidera , per- 
chè ella  è piena  , e niente  altro  può 
capere  , havendo  in  Dio  ciò  , che 
può  defiderare  ; Da  qui  viene , ch’un 
gran  Signore  che  poffede  molto  del 
Mondo  , non  havendo  Iddio , vive  in- 
quieto , e fconfolato , Se  un  povero, 
ma  buono  religiofo  c’  hà  Dio  , ftà 
fempre  allegro  , e contento , e quan- 
to più  patilce  , più  s’  allegra  ; Infe- 
lice dunque  è la  perfona  , che  fe<jue 
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il  Mondo  '»  e lafcia  Dio  , che  vive 
inquieto  in  quella  mifera  vita  , e poi 
defcenderà  aò’eterne  pene  -,  poffeda  le 
cole  del  Mondo  fenza  affetto , come 
cofe  date  da  Dio  per  foftentamento 
di  quella  afflitta  vita , havendo  fem- 
ore deliderio  di  pervenire  preilo  alla 
Celelle  Patria  à godere  la  Divina 
Maellà  , nella  quale  farà  pienamen- 
te fatio  ogni  nollro  deliderio.  A que- 
llo pentiamo  fempre , fe  volemo  con 
quiete  d’  animo  follenere  i molti 
guai  , che  nel  Mondo  bilogna  lòlle- 
nere  , poiché  fenza  guai  non  li  può 
vivere  in  quella  mifera  vita  . E con 

ÌueAo  Sce.  Di  Napoli  il  primo  di  fé- 
raro  jj-ji. 

io  Alla  Signora  Antonia  Veneta  , é 
al  Sign.  Gioì  Giacomo  Mettilo. 

A Mandola  in  Chrillo , dall’  amore 
fon  collretto  ogni  dì  pregar  il 
Signore,  che  la  defenda  dagli  occul- 
ti inganni  del  Demonio  , quale  fà 
più  conto  d’  haver  un’  anima  fola  , 
che  fà  vita  fpixituale  , che  mille  che 
fanno  vita  larga  , e mondana  ; e pe- 
rò bifogna  che  i veri  fpirituali  vivan 
no  con  molta  cautela , e ben’  arma- 
ti , acciò  non  liano  ingannati  dal 
Demonio , quale  crepa  d’invidia  veg- 
gendo  alcuni  huomini  *,  e {raggili 
donne  vellite  di  carne  mortale  , fare 
vita  d’ Angeli,  a’ quali  faranno  com- 
pagni nella  Celelle  gloria  ; e poiché 
tanta  perfecutione  hanno  da  follenere 
i veri  Ipirituali  da  1 crudeli  nemici 
infernali,  bilògna  , eh’  habbiano  le 
fequenti  armature , colle  quali  polla- 
no defenderli  da  i crudeli  altàici  de  i 
nemici . 

La  Prima  armatura  farà  la  frequen- 
te conftflìone , e communione,  per- 
chè per  la  confeflìone  fi  purga  l’ani- 
ma da  peccati  , e dalia  fervitù  del 
Demonio  , quale  non  hà  più  domi- 
nio in  quella  anima  , eh’  è fenza 
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peccato  mortale  j e la  communione 
1’  unifce  con  Dio  , e la  fà  diventare 
gagliarda  , e fpaventofa  all’  internai 
nemico  , in  modo  che  non  ardilce 
accollar  fi  all’  anima  ben  commu  ol- 
eata . La  Seconda  armatura  è la  tan- 
ta humilità  , e quella  è , quando  la 
perfona  da  vero  lì  tiene  vile , com’è, 
e degna  di  confufione  per  le  gravi  of- 
fefe  da  lei  fette  al  Signor  , e per  la 
grandifflma  ingratitudine  verlb  la  Di-  „ 
vina  Maellà  , dalla  quale  hà  ricevuti. 

Se  ogni  dì  riceve  tanti  benefici  -,  per- 
chè la  Divina  Bontà  non  cella  mai 
di  farci  nuove  gratie  , etiamdio  quan- 
do 1’  offendiamo  , afpettandoci  à pe- 
nitenti» , defendendoci  dal  nemico  , 
e liberandoci  da  molti  pericoli  del- 
1’  anima  , e del  corpo  , acciò  con- 
vertendoci , ne  poffa  dare  1’  eterna 
gloria , che  n’  have  acquillata  Chrillo 
con  la  fua  pafflone  , e vitupero!» 
morte  . La  Terza  armatura  è la  ca- 
rità verfo  Iddio  , quale  dovemo  tut- 
ti amare  più  che  noi  ftelil  ; perché 
di  continuo  vivifica  1’  anima  noftra, 
più  che  1’  anima  vivifica  il  noltrò 
corpo  5 e poi  con  fatti  , e con  il 
cuore  amare  dovemo  i nollri  prolli- 
mi , come  noi  llellì  , etiam  quando 
n’  offendono, per  effere  l’ imagi  ne  d’id- 
dio : così  n’  infeana  Chrillo  nella 
Croce  , e San  Stefano  , quale  tanto 
amava  i fuoi  lapidanti , e Saulo  che  ’l 
faceva  lapidare , eh’ impetrò  da  Dio; 
che  fi  convertiffe , che  da  Saulo  per- 
fecutore  diventaflè  Paolo  defenlòre 
della  Chriftiana  Fede  , come  fù  . La 
Quarta  armatura  farà  la  patientia, 
e manfuetudine  nelle  cofe  contrarie, 
quali  Iddio  ne  manda  per  purgare  i 
nollri  peccati,  & acquillare  l’eterna 
gloria  j e però  dovemo  amare  di  cuo- 
re quelli , che  ne  perfequitano , per- 
che ne  fon’  occafione  di  farci  acqui- 
llare tanti  beni  i quelle  , Se  altre 
Chrilliane  virtù  fono  le  forti  arma- 
ture f che  rie  ponno  defenjlere  da  tut- 
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ti  i nemici . Chi  dunque  farà  con  que- 
lle a mutare  ben’  armato  , tutti  i ne- 
mici vincerà  , riporterà  gloriofo  trion- 
fò , & acquifterà  la  corona  dell’eterna 
vita , come  fpero  ch’acquifterà  V.S.II- 
luftre  , quale  fe  ben  non  haveflè  tutte 
quelle  virtù  con  quella  perfettione, 
che  lì  conviene  , frequentando  la  con- 
felfione  , e communione  ( come  già  fi) 
l’ acquifterà  , & io  non  mancherò  d’ 
aiutarla  colle  mie  orationi  , cosi  come 
fono  fredde , Se  imbrattate  di  molta 
negligentia  , Se  indevotione  , ma  la 
fua  fede  le  farà  di  molto  valore  . Il  Si- 
gnor la  benedica  Se c.  Di  Roma  il  di  6. 
di  Febraxo  lyji. 

• i 

>1  All' EcttllentiJJl-na  Signora  Sigeji- 
mtnda  d'EJit  Sfondrata  Cogna- 
ta di  Paga  Giegorio  XJP. 

SE  ben  fpeflò  non  1?  hò  fcritto , co- 
me (oleva  , nondimeno  ogni  dì  hò 
havuta  particolare  memoria  di  V.  E. , 
cc.l  l’anima  del  fuo  Signor  Conforte  , e 
de  i fuoi  cari  figliuoli , de’  quali  n’  hò 
vilìtari  n'ye,  il  Signor  Cardinale  Pao- 
lo Gmillo , e ’l  Signor  Conte  Ercole, 
«piali  per  gratta  del  Signor  fi  portano 
con  tanta  cortefia  , Se  hnmilità , che 
fi  fanno  amare  , e non  temere  : Non 
manchi  V.  E.  fcrivere  allo  fpeflò  à tut- 
ti due  , che  perfeverino  in  quefta  hu- 
milità  , fe  vogliono  eflère  cari  à Dio, 
Se  Smati , e Rimati  dagli  huomini  , 
etiam  da  i fuperbi  -,  Imperochè  la  vera 
humilità  honora , e ftima  tutti , e da 
tutti  è amata  , e ftimata  , fe  ben  da 
pochi  è abbracciata  . Gran  pazzia  è 
de  i fuperbi , ch’eglino  amano  gli  hu- 
jnili , perchè  à loro  cedono , ma  non 
abbracciano  l’humilità  , che  fi  gl’huo- 
mini  tanto  amabili , quieti , e paci- 
fici , perchè  non  fono  tormentati  dal- 
la peftifera  ambitione  , quale  fi  l’huo- 
mo  inquieto , & angofeiofo  ; e però 
il  Figliuolo  d’ Iddio  defiderando  la  no^ 
lira  quiete,  diflèì  Imparate  da  me» 


che  fon  manfueto , Se  humile  di  cutn 
re,  e trovarete  ripofo  all’anime  voftre. 
Perchè  1’  huomo  eh’  è humile  di  cuore, 
fumandoli  vile , e da  niente  , non  fi 
turba  , quando  dagli  altri  vii’  è llima- 
to  ; ma  quelli , che  nell’  efteriore , • 
non  di  cuore  fon’  humili  f come  fono 
gl’  hipocriti  , quali  nell’  efteriore  di- 
moftrano  humilità  , per  eflère  ftimati  ) 
quando  patifeono  alcuna  ingiuria  , ò 
fòno  ftimati  vili , fi  turbano  , e per- 
dono la  quiete , e la  pace  interiore , 
perchè  non  fon’  humili  di  cuore:  E 
però  prego  V.E.  che  perfèveri  in  quel- 
la humilità  , che  tanti  anni  hà  dimo- 
ftrata  , e $’  hà  mai  havuto  bifogno 
d’  una  vera  , e profonda  humilità  , 
adefiò  è tempo  dimoftrarla  fuori , e te- 
nerla fempre  nel  cuore  ; poich’  Iddio 
hà  tanto  eflàltata  la  fua  fame  glia  . La 
prego  dunque  , voglia  quanto  più  fi 
può  , imitare  la  gloriofa.  Se  immacola- 
ta Vergine  , qual’  eflèndo  eflàltata  fo- 
pra  tutti  gli  huomini , e fopra  tutt! 

Sii  Angeli  ( eflèndo  eletta  per  vera  Ma- 
re dell’  Unigenito  Figliuolo  d’iddio  ) 
vililfima  più  di  tutte  Te  donne  fi  ripu- 
tava, perchè  ben  fapeva , eh’ ella  era 
creata  da  un  bel  niente , e quefto  nien- 
te ella  fempre  teneva  dinanzi  gli  occhi 
dell’  elevata  mente  : conofccndo  per 
certo , che  tutte  le  grafie , virtù  , e 
grandezze , eh’  in  fe  ella  havea  , non 
da  fe , ma  da  Dio  erano  j e però  à Dio 
folo  rendeva  ogni  honore,e  gloriate  per 

?uefto  io  non  manco  ogni  dì  pregare  il 
ignore  per  Sua  Santità,  per  V.  E.  , e 
per  li  fuoi  cari  figliuoli , che  la  Divi- 
na Maeftà  doni  foro  quella  vera  cogni- 
fione  di  se  fteifi  , c’  hebbe  la  gloriofa 
Madre  , e Regina  del  Cielo  , quale 
però  meritò  eflèr’  eflàltata  fopra  tutti 
i Chori  degli  Angeli , perche  per  vera 
humilità  li  teneva  piu  vile  di  tutte  le 
donne . Per  quefta  via  camini  V.  E, 
con  i fuoi  cari  figliuoli , fe  vogliono 
eflèr’  amati , e Rimati  nel  Mondo  , e 
gloriofi  nel  Cielo:  Spero  che  V. 

- pa’afcol- 
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m’ alcolterà  , e farà  q.uel  eh*  hò  fcrit- 
to  , e perì»  non  bifogna  in  ciò  piu  af- 
faticarmi . E con  quello  &c.  Di  Roma 
il  di  7.  Febraro  IJ91, 

a»  Al  S'rtn’JJì</tt  Si&Htr  Ranuccio  far- 
ntft  Pnucif*  di  Farmi. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima 
dell'xi.  di  Decembre  à tardo» 
e per  edere  flato  molto  occupato, 
non  hò  potuto  prima  rifonderle  , e 
ringratiarla  di  tanta  afletti  one  , che 
mi  dimoftra  , e del  gran  deliderio, 
che  V.  Altezza  hà  d’h  avere  delle  mie 
lettere  , a/Tecurandomi , che  le  fò  co- 
fa  grata  in  perfeverare  in  fcriverle 
fpeflb,  con  mia  commodità  . Non  man- 
cherò di  fodisfare  al  fuo  Tanto  deii- 
derio, & havendo  per  tante  mie  fat- 
ta capace  V.  Alt.  delle  caufe  perchè 
Iddio  ne  commanda,  che  l’amiamo, 
l’utilità  ch’à  noi  pervengono* da  que- 
llo amore  , e gli  ftiipendi  fegni , chei 
figliuolo  d’iddio  nella  vita  , e nella 
morte  n’hà  dimoftrakti  del  fuo  amore 
Infinito,  per  tirarci  ad  amarlo,  per 
noftro  bene  . Al  prefente  fi  dimo- 
flrerà  : perchè  per  tante  bombardate, 
& infocate  faette  d’amore , pochi  to- 
no quelli  , che  fi  lafciano  trafiggere 
il  cuore  ad  amare  quello  benegno 
Iddio  , degno  d’eflere  da  tutti  amato  ! 

Dilli  nel  principio  , e ritorno  à 
dire,  che’l  grave  peccato  caufa  d’ogni 
male  occeca  talmente  l’intelletto , 
che  non  può  col  difeorfo  humano 
venire  alla  vera  cognitione  d’iddio, 
nè  può  conofcerlo  come  fommo  be- 
ne , quale  in  se  contiene  ogni  bene 
amabile,  quale  folo  quieta  l’intellet- 
to ( come  fomma  Verità  ) e piena- 
mente fatia  il  cuore  ( come  lomma 
Bontà . ) Chi  dunque  è aggravato  dal 

recato  , non  può  elevare  la  mente 
quella  altifiima  , e,  vera  cognitio- 
ne d'iddio  fommo  , e vero  bene,  e 
per  quello  non  conofcendolo , non 
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può  manco  amarlo,  ma  chi  rifpon- 
de  alla  vocatione  d’ Iddio  ( quale 
vuole  che  tutti  fi  falvino,  e venga- 
no alla  Cognitione  della  verità  , e 
tutti  chiama  , & à tutti  dona  fuffi- 
ciente  grada  , fenza  accettàtione  di 

Srfona  ) e rifpondendo  alla  vocatione, 
eia  il  peccato  f come  fè  San  Mat- 
teo , la  Madalena , San  Paolo  , S.  Ago- 
fiino  & altri  ) fubito  viene  alla  cogni- 
tione di  quello  Sommo  Bene , & è 
sforzato  à lalciare  ogni  altro  amore, 
che  fpeflb  crucia  il  cuore  , e darli 
all’amor  divino  , che  tranquilla  , e fa- 
tia ógni  cuore  che’l  riceve  . Calciamo 
dunque  altifllmo  Signor  mio  , lancia- 
mo ogni  peccato  , che  fenza  du- 
bio  non  potremo  defenderci  dall’info- 
cate  faette  del  Divin’  Amore  ; Anzi 
coll’  amantiilìma  Spofa  grideremo  s 
Amor*  latitato  , Amor*  laudato  , pec 
amore  indebolifco  , per  amore  io  ven- 

f(o  meno . Ecco  la  gloriofa  Madalena, 
opo  che  lafdò  il  fuo  gran  peccato , 
come  abborriva  ogni  altro  amore  del- 
le Creature  , e (blamente  abruciava 
dell’amore  di  Chrifto  , quale  vivo , e 
morto  ricercava  , nè  mai  in  altro  ella 
ripofo  ritrovava  ; perchè , poiché  1’  a- 
nima  veramente  hà  guftata  la  dolcezza 
del  Drsin’Amore  , non  può  mai  più 
inchinarli  ad  amare  creatura  , che 
l’impedifce  dall’amore  del  Creatore  . 
Chi  dunque  sà  ben  contemplare  la 
bellezza  del  Celefte  Spofo  , e i mani- 
felli  fegni  dell’amore  ch’egli  n’hà  por- 
tato , e porta  , non  potrà  mai  refifte- 
re  tanto  , che  non  retti  vinto  dalla 
forza  del  divin’amore  ; ò maledetto 
peccato  , che  non  ne  fai  fentire  , nè 
gii  Ilare  la  dolcezza  del  Drvin’Amore  , 
quale  ne  fò  guftare  tanta  fravicà,che  ne 
fa  parere  amare  tutte  le  dolctzze  , e 
piaceri  del  Mondo  ; perchè  nulla  dol- 
cezza è vera  , fe  non  quella  , che  dal 
Drvin’Amore  procede  ; e però  l'infer- 
nal  , e crudele  nemico  fempre  cerca  di 
farci  safeare  in  qualche  grave  peccato, 
C % acciò 
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acciò  diventiamo  duri  , & infenfati , 
che  non  pollano  trafiggerne  l’infocate 
facttc  del  Divin’Amore , dal  quale  pro- 
cede ogni  vera  dolcezza  , e confolatio- 
ne  . Veda  dunque  V.  Alt.  guardarli 
(quanto' più  fi  pub  ) da  ogni  grave 
peccato  , (e  vuole  guftare  la  fua  vittima 
dolcezza  del  Divin’  Amore  , qual  dal- 
l’anime  pure  fentire , e guftare  fi  pub, 
ina  parlarne  , è molto  malagevole . E 
però  il  faggio  Profeta  ditte  : Gufiate , 
4T  videte  , quasi  atti  fuavis  tfi  Domi- 
wut , ère.  Ma  niuno  può  guftare  il  Si- 
gnore, nè  la  fuaviflima  dolcezza  del 
Divin’Amore  , fe  prima  non  è ben’eva- 
cuato  dell’amore  della  carne  , e de  i 
vani  (palli  del  Mondo  ; perchè  fecon- 
do San  Bernardo , la  confolatione  che 
procede  dal  Signor , e dal  fuo  Divin’A- 
more è deiicatiflìma , e non  fi  dona  à 
chi  altronde  confolatione  riceve  . Ma 
fpero  che  V.  Alt.  b l’hà  guftata  b la 
gufterà  , poich’  ella  tanto  m’  aftringe 
ch’io  voglia  continuare  , e perfeverare 
in  fcriverle  quelli  ragionamenti  del 
Divin’  Amore  ; & acciò  habbia  più 
tempo  di  guftarli  meditando , che  leg- 
gendo , porrò  fine  à quella  lettera , 
pregando  il  Signor  che  le  faccia  atteg- 
giare quella  divina  dolcezza  . E con 
quello  &c.  di  Napoli  il  di  8.  di  Febra- 
10  1^91. 

4}  Alla  Sign.  D.  Emilia  d’  Ara- 
gerì. i Marchi  fa  di  Monte 
falcione  . 

NOn  creda  U.  S.  IIluftri/Kma  ch’io 
manchi  d’amarla  da  cara  fi- 
gliuola , fi  ben’io  fpetto  non  le  ferivo , 
ha  dunque  fecura  , ch’io  l’amo,  Se  ogni 
dì  prego  il  Signore  che  le  doni  il  fuo 
divin’amore,  quale  folo  ne  fa  vivere 
in  quella  vita  allepri  ne’  travagli, 

e poi  ne  conduce  “all’eterna  gloria-, 

per  la  quale  fiamo  dati  creati  * e chi 
vive  lenza  il  Divin’Amore,  fempre  Ita 

afflitto  , e (conforto , fe  ben  fotte  Re 


di  tutto  il  Mondo  ; perchè  mentre 
ftiamo  in  quello  eflìlio  fiamo  tentati 
dalla  carne  7 dal  Mondo , e dal  Demo- 
nio  , quale  non  cefla  mai  d’inquietar- 
ci,  con  molti,  e vani  defiderii , con 
varie  tentationi  , e perfeeutioni  per 
farci  perdere  la  patientia  , acciò  vivia- 
mo feontenti  in  quello  Mondo  , e poi 
andiamo  à gli  eterni  tormenti  ) ma 
chi  farà  pieno  del  Divin’Amore  diven- 
ta sì  forte  , e gagliardo , che  da  mi- 
gliaia di  nemici  infernali  non  può 
eflere  mai  vinto  ; ficome  s’è  villo  non 
fittamente  ne’  generofi  , e coraggiolì 
Cavalieri , ma  ancora  in  tante  nobili  , 
e delicate  Verginelle  , tra  quali  furo- 
no le  nobiliflune  Agata  , e Lucia , 

Suali  con  tanta  allegrezza  follenerono 
crudele  martirio  , perchè  (lavano 
ripiene  del  Divino  Amore  , che  dava 
loro  tanta  fortezza  , che  fuperarono  i 
tiranni , i tormenti , e la  crudele  mor- 
te , e i Demonii . 

Ecco  figliuola  , e Signora  mia  cara  i 
quanto  è grande  la  fortezza  del  Di-* 
vin’Amore . Per  quello  ogni  dì  prego 
la  Divina  Bontà , che  le  doni  il  fuo 
amore  divino  , acciò  habbia  vera  for- 
tezza à potere  foftenere  con  guadagno 
gli  affanni , e guai  di  quello  Mondo  » 
pieno  di  travagli  , afflittioni , e di- 
(gufti , nè  perdi  perfona  alcuna  vivere 
lenza  travagli , e difgulli , mentre  di- 
mora in  quella  Valle  di  lagrime  , ove 
bifogna  patire  fempre  cofe  contrarie  , 
e difgultevoli  ; perchè  à tal  fine  fu 
pollo  l’huomo  in  quello  ellilio  , dopo 
che  per  lo  (ùo  peccato  fu  difcacciato 
dall’ameniflìmo , e delitiofo  terreftre 
Paradifo , ove  fu  pollo  per  godere  fem- 
pre una  felice , e tranquilla  vita  ( fe 
non  peccava  ) perchè  havea  il  pieno 
dominio  di  tutte  l’inferiori  creature  , 
quali  tutte  gli  haveano  ad  ubedire, 
mentre  egli  era  ubediente  al  fuo  Crea- 
tore : ma  egli  mancando  d’ubedire  al 
fuo  Signor  , tutte  le  creature  fi  ribel- 
larono da  lui , e però  con  fudore , e 

con 
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con  gran  fatica  bifogna  ridurre  alcune  2a  , fia  pur  Signor  di  tutto  il  Mondo 
creature  al  noftro  lervigio  : Ah  male-  e però  i veri  Chriftiani  eletti  d’iddio , 
detto  peccato  à quante  fatiche , do-  effendo  certi  di  non  poter  mai  (lare 
lori  , & affanni  hà  condotta  l’ hu-  fenza  travagli , s’armano  d’una  forte 
mana  generatione  , ma  Iddio  ricco  di  patientia  à foftenerli  con  animo  tran- 
mifericordia  compatendo  à tante  no-  quillo  , benedicendo  Tempre  il  Signor, 
lire  miferie  , mandò  il  fuo  Unigenito  che  per  liberarli  dagl’  intollerabili , 
Figliuolo  à veftirfi  della  noftra  natura,  continui , & eterni  tormenti , gli  af- 
Sc  à patire  inlìeme  con  noi  r Prima  ac-  fligge  con  quelli  leggieri  , e momen- 
ciò  col  fuo  patire  liberaflè  i fuoi  ere-  tanei  affanni  , e dolori  , quali  pretto 
denti  dall’ eterne  pene  : Appretto  per  finifeono;  e con  quella  confideratione 
confolarci  negli  affanni , e tribolatio-  fentono  manco  i travagli , e guai  della 
ni  i Imperoche  ogni  vero  fedele  quan-  prefente  vita  , fapendo  che  mentre 
do  fi  vede  opprelTo  da  varie  tentationi , f’huomo  vive  in  quello  eJHlio  , non 
afflittioni , Se  affanni , quando  penfa  può  (lare  fenza  alcuna  tribolatione  « 

?iuanto  hà  patito  il  Figliuolo  d’iddio  poiché  manco  ne  fono  flati  liberi  i giu- 
enza  peccati , ma  per  amor  noftro  , fi  Ili , e più  cari  à Dio,  quali  più  degli 
Confola  molto  : Prima  per  havere  il  Fi-  altri  fono  fiati  afflitti , e circondati  da 
gliuolo  d’iddio  per  compagno  nelle  molte , e varie  tribolationi , per  ha- 
tribolationi  ; Appreffo  per  eflére  certo  vere  d’acquiftare  maggiore  gloria  nella 
che  fo  con  patienita  per  amor  d’iddio  Celefte  Patria  , ove  per  Tempre  havea- 
folliene  le  tribolationi,  farà  compa-  no  da  godere:  Vada  dunque  fortifi- 
gno  d’effo  Figliuolo  d’iddio  nell’eterne  candofi  col  Divin’  Amore  , acciò  polla 
conlolationi , licome  gli  è fiato  com-  foflenere  i gran  travagli  ( che  potef- 
pagno  nelle  paffioni , e fconfolationi  ; foro  avvenirle;  fenza  dolore  . E con 
perchè  congiongendo  il  noftro  patire  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  xi.  di  Fe« 
col  merito  d’effo  Figliuolo  d’iddio  paf-  bramici, 
fionato , e morto  per  noi , farà  degno 

dell’eterna  gloria  che  n’have  acquitta-  14  Alla  Signora  D.  Giovanna  Cajlriota 
ta  etto  Figliuolo  d’iddio  col  fuo  patire  . DucbrJJa  di  A 'oetra. 

Ma  non  è pofflbile , che  noi  polliamo 

con  patientia  inlìeme  col  Figliuolo  riE  ben’  il  viaggio  di  740.  miglia  coni 
d’  Iddio  patire  , fe  non  havemo  1 j piogge,  venti,  e freddo,  dovea 
il  Divin’ Amore,  che  ne  congion-  darmi  qualche  notabile  infermità  in 

{>e,  & unifee  con  Chrifto,  dal  qua-  quella  età  di  70.  anni , con  patire  mol- 
e procede  la  noftra  fortezza  : e ti  diléggi  per  le  male  , & incommode 
però  prego  il  Signore  che  le  doni  il  fuo  hofterie  $ non  di  meno  con  ftupore  di 
divin’amore  , acciò  polla  tollerare  tut-  tutti  fon  ritornato  fano , e ftò  meglio, 
ti  gli  affanni  con  merito  dell’eterna  che  flava  prima,  che  mi  partiffe  . Tut- 
gloria  -,  perchè  à quello  fine  Iddio  ne  to  viene  dal  divin’  ajuto  impetratomi 
manda  le  tribolationi  . Legga  fpeilb  dal  Signore  per  mezo  dell’  orationi  di 
quella  lettera  , e vada  Tempre  ripen-  V.  E. , e delf’altre  mie  care , & amo- 
landò,  che  nel  Mondo  fiamo podi  per  revolilfime  figliuole  , a’ quali  rendo 
patire  , e non  per  godere  , e con  que-  infinite  grafie , pregando  il  Signor  per 
fio  penfiere  Tenteremo  affli  manco  gli  la  lorolalute. 
affanni  di  quella  mifera  vita  mortale  Signora  mia  cara  molti  anni  hò  fat- 
foppofta  à tante  afflittioni , guai , e ta  efperientia  , che  poco  vale  pruden- 
doìori , che  neffuno  può  ftarne  di  feiH  tia,  lènza  la  viva  lede  iu  Clirifto,  qual’è 

poten- 
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potentiffima  à liberarci  da  tutti  i pe- 
ricoli , e confervarci  fani  finche  è espe- 
diente per  la  gloria  della  fua  Divina 
Matflà  , e per  la  fallite  dell’ anime  , 
licome  s’ è villo  in  tutti  gli  Apolloli  , 
& altri  fervi  d’ Iddio  * e Specialmente 
in  San  Paolo , quale  tre  volte  fù  fru- 
llato , cinque  volte  hebbe  le  Raffilate, 
tre  volte  patì  naufraggio  , & annega- 
to nel  profondo  del  mare  , fu  lapida- 
to , e patì  più  degli  altri  molte  perie- 
cutioni,  c da  tutte  fù  liberato , fin- 
che fù  efpedienteperedificatione  della 
Santa  Chiefa  -,  ma  quando  piacque  al 
Signor  di  premiarlo  , e coronarlo  da 
tutte  le  fatiche  , e travagli  c’  havea  fo- 
fienute  per  lo  nome  di  Chriflo , il  chia- 
mò alla  Celefte  Patria  per  mezo  del 
martirio,  per  dargli  maggiore  gloria: 
Beata  quella  anima  , che  in  tutto  (1 
rilafcia  alle  pietofe  braccia  del  Si- 
gnor , niente  altro  cercando  fe  non 
glorificare  la  fua  Divina  Maellà , e d’ 
affaticarli  per  la  falute  dell’  anime, 
tanto  care  a Dio  , che  per  liberarle 
dall’  eterne  pene  , dalla  fervitù  del 
Demonio  , e dal  peccato , non  heb- 
be rifpetto  al  fuo  proprio  , & Uni- 
genito Figliuolo  , quale  donò  alla 
crudele  morte  della  Croce,  per  dare 
eterna  vita  all’  anime  noftre  , tanto 
dalla  fua  Divina  Bontà  amate  , e Ri- 
mate . 

Miferi  coloro  , che  non  conofcendo 
il  gran  valore  dall’  anime  ricomprate 
da  Dio  con  tanto  infinito  prezzo  , che 
per  un  puntiglio  dell’honore  del  Mon- 
do, ò per  un  poco  di robba , ò per 
un  (porco  piacere  del  fenfo  , ò per  al- 
tre colè  vilillime  , le  vendono  al  De- 
monio ad  elitre  tormentate  nell’eteme 
fiamme  ; Pregamo  dunque  il  Signore, 
che  voglia  illuminarli  , che  pollano 
ben  conolcere  l’ cccellentia  , e ’l  gran 
valore  dell’anime,  acciò  conofcendo- 
le , vogliano  prima  perdere  tutta  la 
robba,  la  torpori  I vira,  e 1’ honore 
vano  , che  fare  un  minimo  peccato 


mortale , per  lo  quale  li  perde  l’anima 
tanto  cara  à Dio  , che  l’ hà  creata  ad 
imagi  ne  fua  , per  farla  Padrona  del 
Celefie  Regno  , ove  per  fempre  hà  da 
godere  la  lua  Divina  Maeflà.  Sò  bene, 
che  V.  E.  conofce  queRa  verità  : Pre- 
gherò dunque  il  Signore,  che  talmen- 
te la  confervi , e fìabilifca  Tempre  in 
queRa  vera  cognitione  , che  , nè  tribo- 
latione  del  Mondo , nè  diabolica  ten- 
tatone polla  mai  rimoverla  da  queRa 
verità  . E con  queRo  &c.  Di  Napoli 
il  di  xi.  di  Febraro  1 591. 


*$  Ali’ilimJìnJJlmo  S:guor  Cardinal t 
jigojhno  Cufant. 

NOn  manco  Signor  mio  pregar  Id- 
dio per  U.  S.  111.  havendola  vi- 
fta  occupata  in  tanti  negotii , per  lo 
bene  commune,  e fervigio  della  San- 
ta Chiefa  per  la  quale  tutti  dovemo  af- 
faticarci infin’  allo  fpargimento  del 
proprio  (àngue,  ciafeuno  fecondo  la 
fua  vocatione  . Sia  dunque  più  che  cer- 
ta ch’io  l’amo  con  affetto  di  cuore  , & 
amandola , dall’  amore  fon  coflretto  à 
deliderarle  ogni  bene  prefente , e fu- 
turo ; Il  maggior  bene  , che  poffa  av- 
venire in  qutfla  prefente  vita  al  vero 
ChriRiano,  è il  patire  ingiurie  , ver- 
gogne , & altre  varie  tribolationi  per 
aelenfione  della  vera  fede , e per  lo  no- 
me di  Chriflo  -,  effendo  più  che  certi, 
fecondo  la  vita  , e dottrina  di  San 
Pietro  , e di  San  Paolo  , che  ’l  patire 
per  Chriflo  è ’l  maggiore  favore , che 
lì  poffa  da  Dio  ricevere  in  queRo 
Mondo  ; poich’  ogni  uno  , eh’  è com- 
pagno di  Chriflo  nel  patire  varie  pag- 
lioni , e tribolationi , gli  farà  compa- 
gno nel  regnare  , e nell’  eterne  confo- 
lationi  ; e però  gli  Apofloli,  e gli  al- 
tri cari  d’ Iddio  s’  allegravano , e fa- 
cevano gran  fefla  , quando  pativano 
vergogne,  & altre  varie  tribolationi, 
per  lo  nome  di  Giesù  Chriflo  , quale 
già  nel  principio  del  fuo  lungo  fermale 

havea 
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havea  predetto  à i fuoi  cari  difcepoli  : 
Btati  ijlis  i c*m  malnitxirint  vohit 
homints  , &•  ptr  [tenti  voi  f*  trini  , 
ér  dixirinl  tinnì  malnm  advrrfnnt 
vot  i mentitati!  propttr  mi  : G nudi- 
ti , dr  ixnitato  qnoniam  mtrcis  vi- 
firn  copiofa  «yi  in  Calti  . E San  Pie- 
tro dice  : Si  ixprobramini  in  nomi - 
ni  Cbrifii  : butti  tritìi  : qnoniam  quid 
ifi  bonari 1 , plori ét  » & virtutit  Dii  » 
&•  qui  tfl  tjnt  fpiritus  , fuptr  vosrt- 
quiifcit . Quale  gloria , e qual’  hono- 
re  maggiore  può  darci  1’  Eterno  Padre* 
che  farci  limili  al  fuo  Unigenito  Fi- 
gliuolo i à quale  * fe  da  vero  fumo  fi- 
jnili  in  quella  vita  nel  patire  * fenza 
dubio  gli  faremo  limili  anco  nella  glo- 
ria nella  Celelle  Patria  -,  e fecondo  la 
mefura  * e quantità  delle  palfioni  * e 
dolori  * che  patiremo  * fora  la  mefu- 
ra , e quantità  della  gloria  * e confo- 
lationi  : E per  quello  Santo  Antonio* 
San  Francelco  * Se  altri  veri  illumina- 
ti,credendo, e conofcendo  quella  verità, 
non  contenti  della  grande  afprezza 
della  penitenza , colia  quale  affligge- 
vano i loro  macerati  corpi , parendo 
loro  quello  elfere  poco  * bramavano 
elfcre  da  i tiranni  cruciati  * e tor- 
mentati per  amore  dei  Signore  . 

Ah  miferi  tempi  noltri  , che  non 
{blamente  quei  che  fono  in  tutto  del 
Mondo  * ma  ancora  molti  , che  di- 
mollrano  fere  vita  fpirituale  * e pre- 
dicano à gli  altri  la  mortificationc  , 
vogliono  tante  commodità  corporali, 
f otto  prefetto  d’  edere  difereti  , e non 
fonno  foftenere  una  parolina  ingiurio 
la  , che  loro  feemafle  la  riputatione 
del  Mondo  . Spero  che  non  farà  di 
quello  numero  il  mio  lllultriilìmo 
Cardinale  Cufano  * per  lo  quale  pre- 

!>o  il  Signore  , che  gli  doni  tanta  gran 
ortezza  , e coftantia  nella  lincerità 
della  nolìra  Chriftiana  Fede  * che  Ina- 
bilita anco  nella  Divina  Carità  * non 
pofla  mai  dall’integricà  di  quella  elfere 
per  qualfivoglia  tentatione  rimolfo  * 
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acciò  lia  degno  di  godere  da  faccia  à 
feccia  la  Divina  Maellà  , eh’  è la  vera 
mercede  de  i diligenti  lavoratori  nel- 
la Vigna  della  Santa  Chiefa  . L’ illeflò 
prego  per  lo  Santilfimo  noftro  Padre, 
li  cui  piedi  con  ogni  debita  riveientia. 

Se  humilità  bafeio  * chiedendo  la  fua 
fantiilima  benedittione  . Di  Napoli  il 
dì  1 y.  di  Febraro  1591. 

2(5  AIU  Si&norv  Ippolita  Adorna  . 

I Giorni  à dietro  mi  fu  data  la  fua 
gratilfima,  fi  a certa,  ch’io  non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
la  fua  falute  , che  le  doni  forza  à fo- 
ftenere con  patientia , e guadagno  gli 
affanni  di  quella  mifera  vita  ; poiché 
mentre  ftiamo  in  quello  eifilio  , e vai-, 
le  di  lagrime  , nelfuno  può  vivere  fen- 
za alcuno  dilturbò  , ò del  corpo , ò 
deli’  anima  , quale  ftando  sbandita 
dalla  fua  Celelle  Patria , non  può  mai 
trovare  una  vera  quiete  nelle  cofe  vi- 
lilfime  del  Mondò,  perchè  non  fono 
degne dell’eccellentia  dell’anima  crea- 
ta per  godere  Iddio  nella  Celelle  Pa* 
tria , e però  non  può  quietarli  in  cofe 
batte  , e vili , come  fono  tutte  le  va- 
ne grandezze  , bellezze  , ricchezze  * 
Se  altre  cofe  del  Mondo , quali  vera- 
mente fono  tutte  un  bel  niente , com- 
pareggiate alla  vera  , Se  infinita  gran- 
dezza , e bellezza  d’iddio  , qual’ è 
quella  vera  felicità , c’  hà  da  godere 
l’anima  nollra  : Da  qui  procede  , che 
nelfuno  ftà  contento  in  quello  Mondo* 
fe  ben  polfedelfe  tutte  le  ricchezze , Se 
ha  vette  tutte  le  grandezze  , che  li  pon- 
no  defiderare  in  quella  vita  ; perchè 
l’anima  non  hà  quell’  una  cofa , ch’in 
se  contiene  tutte  le  cofe  con  maggiore 
perft  ttione , che  non  fono  in  se  dette  $ 
Laonde  fi  vede  tanta  incollanti*  negli 
huomini , eh’  amano  le  cofe  del  Mon- 
do , perchè  non  trovando  fotto  il  Sole 
cofa  baftevole  à quietarli  , defiderano 
mò  quella  , è mo  quell’  altra  , Se  in 

nul- 
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nulla  quiete  ponnò  ritrovare  ; ma  i 
veri  fervi  d’iddio  , quali  ben  conofco- 
«o  eh’  in  terra  non  v’  è cofa  degna  del- 
la grandilFima  eccellentia  dell’  anima, 
creata  ad  imagine  d’iddio , per  amare, 
pofledere  , e godere  l’ifteflò  Iddio  , di- 
jpreggiano  tutte  le  cofe  del  Mon- 
do ( de’  quali  prendono  l’ eftremo  bifo- 
gno  , per  fomentare  la  mi  fera  vi- 
ta ,)  e con  una  ferma  fperanza  d* 
bavere  à godere  1’  eterna  felicità 
( ch’è  la  Divina  EiTentia  } in  tutto  fi 
donano  all’amore  d'iddio , e con  que- 
lla fperanza  incominciano  à fentire 

Sran  contento  , & allegrezza  , fecon- 
0 San  Paolo , quale  dice  *.  Spi  °ancleu- 
tu.  E tanto  è grande  qnerta  allegrez- 
za, che  fà  loro  parere  dolci  tutti  i 
travagli , e tormenti , che  patinerò  in 
quella  mifera  vita  per  amore  d’iddio  . 
Di  manierachè  dall’ amare  le  cofe  del 
Mondo  nafee  la  nollra  inquietitudine  , 
e dal  difpreggiarle  nafte  la  nollra 
quiete,  & allegrezza,  perchè  i’huo- 
jmo  difpreggiando  le  cofe  terrene  , e 
vili,  fi  riempe  della  cognitione,  & 
amore  d’iddio  , donde  procede  ogni 
vero  contento  . Ecco  figliuola  mia  ca- 
ra , ch’in  poche  parole  hb  dimollrato 
donde  nafee  il  contento , e feonten- 
to  dell’huomo  : U.  S.  dunque  prenda 
la  via  più  fecura  , per  la  quale  fi  vive 
più  quieto  in  quella  vita  , e poi  fi  per- 
viene all’eterna  felicità  . E con  quello 
&c.  di  Napoli  il  dì  if.  di  Febra- 
ro  1 J9W 

37  Aita  Signora  Viteria  di  Sangr» 
Manbifa  di  Monttfalciont . 

NOn  penfi  d’elTere  lenza  travagli , 
finche  viverà  in  quello  eliilio 
pieno  d’affanni , e di  varje  tribolatio- 
ni,  di  quali  ogni  perfona  hà  la  fua 
parte  , fecondo  il  Signore  difpenfa  per 
la  falute  di  ciafcuna  : e peròogniuna 
deve  portare  allegramente,  o abneno 

patieutemente  quella  Croce  , eh  Idei iq 


l’hà  data  per  purgatone  de  1 fuo!  pec- 
cati , b per  merito  di  gloria  ; Impero- 
chè  il  Celelle , e benegno  Padre  non 
volendo  , che  i fuoi  cari  figliuoli  hab- 
biano  da  foflenere  pene  eterne  per  lo- 
ro peccati  ( fapendo , che  nelfuno  può 
entrare  alla  Celelle  Patria  con  un  mi- 
nimo peccato , fe  prima  non  farà  ben 
purgato  in  quello  Mondo  , con  dura 
penitentia  , ò nel  Purgatorio  ) vuole 
che  fiano  purgati  in  quella  vita  con 
varie  tribolationi , e dopo  che  faranno 
ben  purgati  , fpclfo  li  flaggella  con 
molti , e varii  travagli  , per  farli  me- 
ritare maggiore  gloria  , licome  fi  ve- 
de in  tutti  gli  eletti  del  Signore  quali 
facevano  una  vita  fanta  , e folkneva- 
no  tante  gran  tribolationi  , e varii 
tormenti , per  lo  che  furono  degni  di 
maggiore  gloria  nella  Celelle  Patria) 
e pero  figliuola  mia  cara  allegriamoci , 
e benediciamo  il  Signore  , quando  fen- 
za  caufa  noi  fiamo  tribolati  j perchè 
all’hora  fiamo  più  cari  à Dio . 

Non  fi  maravigli , eh’  iofempre  le 
denuntio  nuove  tribolationi  , quello 
io  fb , perchè  sb  , ch’à  ciafcuno  bifo» 
gna  portare  la  fua  croce  -,  perchè  di 
varie  croci  il  Mondo  è pieno  : E chi 
la  porta  volentiere  , Se  allegramente 
fente  manco  affanno  , purga  i fuoi 
peccati , Se  acquifla  maggiore  gloria  ) 
ma  chi  la  porta  con  impatientia,  e 
mal  volontiere  , mormorando  e lamcn- 
tandofi  , in  quella  vita  fente  più  dolo- 
re , Se  affanno , e poi  cafca  alJ’eterne 
pene,  da  quali  defidero  vedere  libera 
U.  S.  Ulullrifiìma  , e tutti  i (noi  cari , 
Stia  dunque  allegra  , e benedica  il  Si- 
gnore in  ogni  tempo  , e farà  cara  fi- 
gliuola d’iddio  , Se  herede  del  Celelle 
Regno  , nel  quale  delìdero  vederla  : E 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  i i . di 
Febraro  i J91» 


Al 


S.  Andrea 

i8  Al  Signor  Giovanni  Villano  f ir 
ammatjìrare  ifuoi  figliuoli. 

0 

NOn  manco  pregare  il  Signor 
per  U.  S. , e per  li  fuoi  cari  fi- 
gliuoli, quali  e Sorto  à frequentare  i 
Santillimi  Sacramenti  della  Confellìo- 
jie  , e Communione  , fe  vogliono 
vincere  tutte  le  tcntationi , c riportare 
gloriolo  trionfo  del  Mondo»  della  car- 
ne , c del  Demonio.  Fuggano  ancora 
le  male  compagnie  , e le  brutte  paro- 
le -,  poiché  San  Paolo  dice , che  i ma- 
li ragionamenti  corrompono  i buoni 
coltroni  Abborrifcnno  l’otio  , eh’  è 
la  fentina  di  tutti  i vitti  ; e però  prima 
d’ogni  cofa  attendano  à leggere  ogni 
di  , per  un’  hora  , ò almeno  tne- 
za  , qualche  libro  devoto , con  fare 
un  poco  d’oratione,  pregando  il  Signo- 
re con  affetto  di  cuore  » che  li  cuftodi- 
fca  da  peccati , e da  pericoli  dell’ani- 
ma , e del  corpo  . Dopo  attendano 
allo  ftudio  delle  bone  lettere  , per 
adornare  l’intelletto  delle  feientie  delle 
cofe  naturali  , e fopranaturali  ; per- 
chè l’  huomo  dotto  fopravanza  molto 
gli  hnomini  ignoranti , quali  fono  in 
un  certo  modo  limili  à gli  animali 
bruti , quali  fequono  i piaceri  del  fen- 
fo  à noi  commune  colle  beltie  ; ma 
l’huomo  veramente  nobile  feque  i pia- 
ceri delNnteJletto  » dilettandoli  di  fa- 
pere  le  caule  delle  cofe  naturali , e fo- 
pranaturali » nella  contempiatione 
delle  quali  lì  gufla  grandi llìma  con- 
folatione  , e diletto  da  i veri  contem- 
plativi . In  tanto  , che  molti  filofofi  , 

Jier  lo  gran  gufto , c’haveano  in  cono- 
cere  le  caufe  delle  cofe  naturali , la- 
feiavano  la  cura  delle  cofe  domeftàche  » 
per  attendere  alla  cognitione  delle 
caufe;  Ma  che  diremo  di  quelli»  c’han- 
no guftata  la  dolcezza  della  cognitione 
delle  cofe  divine?  Di  quello  ne  fanno 
teftimonianza  Santo  Agollino  » San 
* Chrifoftomo } San  Bernardo  , San  To- 
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mafo  d’  Aquino  » San  Bonaventura , 
& altri  Santi  Dottori  » quali  abbando- 
narono il  Mondo  con  tutti  i vani  fpallì, 
per  attendere  allatognitione  , e con- 
templatione  de  i divini  fccreti,e  fpetial- 
mente  de  i mifterii  della  noftra  reden- 
tione  » e dell’amore  eh’  Iddio  ne  por- 
ta . Credami  U.  S.  ch’ogni  uno  » ch’in 
tale  cognitione  li  profonda  , tanto 
fuave  dolcezza  gufta  , eh’  abborrifee 
ogni  mondano  , e carnale  folazzo  ( à 
noi  commune  colle  beftie  ; per  meglio 
potere  golfare  l’indicibile  fuavità  delle 
cofe  divine , quali  gullar  lì  ponno  » ma. 
parlarfene  come  fi  deve  , non  è polli- 
bile  ; perchè  non  fi  ponno  ritrovare 
parole  atte  ad  tfprimtrle  , & ogni  po- 
chette » che  fe  ne  gufta  fa  abborrire 
ogni  mondana  confolatione  , ch’inve- 
lena  ogni  fpirituale  contento  . A gu- 
fiate quella  dolcezza  eflòrto  U.  S. , e 
fuoi  cari  figliuoli , à quali  vorrei  che 
fpedo  leggelfe  il  quarto  capo  del  li- 
bro del  lauto  vecchio  Tobia , qua- 
le infegnando  l’unico  fuo  figliuolo j 
come  dovea  regolare  la  fua  vita  , per 
elfere  grato  à Dio  » deferì  ve  una  dot- 
trina la  più  utile, e più  neceffaria  , 
che  li  polfa  infegnare  da  buon  Padre 
à figliuolo  , & ogni  uno  che  viveri  fe- 
condo quella  dottrina,  in  quella  vita 
farà  grato  à gli  huomini  virtuoli , e 
caro  à Dio  , e poi  farà  gforiofo  nel 
Cielo . Miferi  tempi  nollri , Che  ve- 
diamo tanti  Padri , che  (pendono  tan- 
ti denari  efanno  confumare  tanti  anni 
da  i loro  figliuoli  per  imparare  di  ca- 
valcare , di  fcr imire  , d’abballare , e 
d’altre  vanità  , e pochiflìmi  Padri  fan- 
no infegnare  i loro  figliuoli  l’arte  di  co- 
nofeere  & amare  Iddio  fopra  tutte  le 
cofe:  LI.  S.  dunque  fia  uno  di  quelli 
pochi , fe  vuol’  edere  caro  à Dio  > & 
havere  i fuoi  cari  figlinoli  ubedienti , 
e degni  dell’eterna  gloria , per  la  qua- 
le Iridio  gli  hà  creati , e non  per  edere 
gran  Signori  in  quella  Valle  di  lagri- 
me , dpfidc  havemo  da  partirci  » e 
n non 
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non  fapemo  quando  ; e perh  viviamo 
in  tal  maniera  in  quello  eifilio  che  pof- 
Jiamo  ritornare  alla  noftra  Celelte  Pa- 
tria , e non  defeendere  alle  Carceri  in- 
fernali , donde  non  potr.\  mai  alcuno 
ufeirne  » ma  in  eterno  farà  tormentato 
per  li  momentanei  piaceri  c’hà  cercati 
in  quella  mifera  vita  , come  avvenne 
al  ricco  Epulone  , & à gli  altri  à lui 
limili . AfcoJtino  il  loro  amorevolilfi- 
mo  Padre  , quale  defìdera  vederli  hono- 
rati  in  quello  Mondo , e glorioli  nel 
Cielo „ E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
di  a.  di  Febraro  1 J91. 

J9  Alla  Signora  D.  Giovanna  Capriata 
Due  beffa  di  Nòe  tra. 

NOn  vorrei  che  V.  E.  in  quella  età 
che  fi  ritrova  , e poco  fana  , che 
firafacelle  più  che  le  lue  debili  forze 
ponno  fopportare  nel  digiunare  in  que- 
lla quarelima  , e poi  calcare  inferma  , 
come  fuole  fare  : faccia  in  modo  che 
Aia  lana  , e laici  la  cura  di  se  (lef- 
fa  à chi  l’ama  , & à quello  che  man- 
cherà al  digiuno,  fupplifca  al  più  che 
pub  , col  meditare  il  grande  amore 
ch'iddio  ne  porta  ; poiché  la  fua  Divi- 
na Macftà  vuole  , che  mojano  tutti  gli 
animali  della  terra  , dell’acqua  , e del- 
l’aria , per  nodrire  , e dare  vita  à i 
nollri  corpi  , nè  contento  di  quello 
folo , per  fcoprirci  più  il  fuo  infinito 
amore  , vuole  che  moja  il  diletto  , Se 
nnico  fuo  Figliuolo  per  dar  la  vita  , e 
vita  eterna  all’anime  di  noi  altri  fuoi 
nemici  ingrati  , e feonofeenti  * per 
farcì  fuoi  cari  figliuoli , & heredi  del- 
la celefte , & eterna  heredità  , com- 
prata , Se  acquillata  à noi  coll’infinito 
prezzo  del  fangue  dell’ifiefl’o  innocente 
fuo  Figliuolo  . Deh  Signora  mia  cara  , 
chi  ben  pen^lTe  Con  vera  attentione 
quello  folo  punto  , e fegno  dell  infini- 
to amore  dell'Eterno  Padre , e dei  luo 
Figliuolo , aedo  per  certo  j che  fente- 


rebbe  tanta  dolcezza  , che  tutte  le  con- 
folationi  del  fallace  Mondo  gliparereb- 
bono  piu  amare  dell’illeflà  amaritudi- 
ne , e difcaccerebbe  ( come  fè  l’aman- 
tiflìma , e fedele  Madalena  } dal  fuo 
cuore  ogni  altro  amore  , per  dare  luogo 
fidamente  al  dolce  amore  d’iddio , dal 
quale  fi  vede  tanto  amato  . 11  medita- 
re fpeflb  quello  infinito  amore  dell’E- 
terno Padre,  in  ogni  tempo,  e fpe- 
tialmente  nella  Settimana  Santa  (quan- 
do li  celebrano  i più  manifefti  fegni  di 
uello  infinito  amore  1 fia  in  luogo  di 
igiuno  à V.  E.  à quale  defidero  ogni 
vera  confolatione  , quale  non  pub  na- 
feere  d’altro  Ce  non  dal  ben  meditare 
l’infinito  amore  ch’iddio  n’hà  portato  » 
e porta  Tempre.  E con  quefto  &c.  Di 
Napoli  il  dì  17.  di  Fibraro  1591. 

$0  Alla  Sisara  D.CoJìama  Caratatola  _ 
Mirchrfa  di  Caff ad*  alberi. 

POichè  11.  S.  Illuftrilfima  defidera 
le  mie  lettere,  preghi  il  Signor  che 
m’ifpiri  à fcriverle  tali  cofe  che  l’ap- 
portino qualche  refrigerio,  e confola- 
tione di  l'pirito  •,  ellendo  più  che  certi, 
che  dal  Mondo , e dalla  carne  altro  non 
potemo  havere  Ce  non  guai , afi'anni  » 
e travagli , perche  altro  non  hanno  , le 
ben’  altro  falfamente  promettelTero  . 
Credami  la  mia  cara  figliuola  , e Si- 
gnora che  non  fidamente  io  sò  quella 
verità  per  la  Sacra  Scrittura , ma  anco- 
ra per  la  cotidiana  efperienza  , e U.  S. 
Illuftrilfima  pub  certificarlo  , fe  dal 
Mondo  hà  mai  havuta  alcuna  confola- 
tione ; imperochè  la  confolatione 
quando  è vera , lafcla  il  cuore  tutto 
uieto  , allegro  , e confidato  : c que- 
a confolatione  è quando  nafee  dall’a- 
more d’iddio , fopra  tutte  le  cofe  ; per- 
chè Iddio  è fommo  bene , e chi  per 
amore  hi  Dio  nel  fuo  cuore  , talme  nte 
iella  latio , che  niente  altro  pub  deli— 
derare . 

Di  più  Iddio  non  fi  pub  da  noi  per-  » 

dere 
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Sere  fe  noi  non  volemo  , anzi  egli  de- 
filerà Ilare  Tempre  con  noi  , poiché 
dice  : Delma  mia  •!}•  c*tn  filiis  borni- 
Bum-,  E perb  fe  noi  no  ’l  difcacciamo 
col  disordinato  amore  dinoiftefli,  ò 
dell’altre  creature  » Egli  da  noi  non. 
vuole  mai  partirli , e mentre  con  noi 
dimora  , Tempre  contenti  lliamo  . O 
fciocchezza  degli  huomini  del  Mondo , 
che  cercano  grandezze  , ricchezze  > Se 
altre  cofe  vane  per  trovare  quiete , e 
fempre  inquieti  llanno  , perchè  le  co- 
fe del  Mondo  non  ponno  dare  quello , 
che  da  Dio  non  hanno  havuto  , nè  mai 
l’haveranno  : Imperochè  Iddio  non  hà 
create  le  cofe  del  Mondo  per  nollro  ve- 
ro folazzo  i nè  per  quiete  del  nollro 
ciibre , ma  per  follentamento  del  no- 
ftro corpo  , finché  diamo  in  quello  ef- 
filio  , e vuole  , che  la  vera  quitte  e’1 
vero  folazzo  il  cerchiamo  nella  Tua  Di- 
vina Maellà  , ch’è  l’oggetto  della  no- 
ftra  vera  , & eSentiale  felicità  , quale 
rt  fentialmente  goderemo  nella  Cele- 
e Patria  ; Se  in  quella  valle  di  mife- 
xie  , e di  lagrime  godono  in  fperanza 
l’ifteflà  felicità  i veri  fervi  d’ Iddio , 
quali  in  tutto  hanno  levato  l'amore 
dalle  vili  creature  del  Mondo,  delle 
quali  deve  l’huomo  fervidi , ma  non 
amarle  tanto,  che'I  dillraghino  dall’a- 
more del  Creatore  , qual'è  gelofo  , e 
vuol’eflcre  amato  fenza  compagno , fe 
ben  fi  contenta  , che  per  fuo  amore 
s’amino  alcune  creature  , che  ne  fa- 
ranno Compagne  in  amare  , e godere 
la  fua  Divina  Maellà  nella  Celtite  Pa- 
tria : Nafce  dunque  la  nollra  afflittio- 
ne  , & inquietitudine  dall’  inordinato 
amore  di  noi  lleili  , e dell’altre  creatu- 
re , e dal  non  faperc  amare  il  Creato- 
re , quale  in  pena  del  nollro  inordina- 
to amore  che  portiamo  alle  creature  , 
vuole  che  lliamo  Tempre  inquieti , fin- 
che non  ci  rivoltiamo  da  vero  ad  ama- 
re e So  Creatore  con  tutto  il  cuore  -,  e 
perb  elTorto  à U.  S.  Illullriilima  , che 
voglia  dare  il  Tuo  cuore  tutto  al  fuo 
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Creatore  ; Se  acciochè  polla  farlo  , ft- 
ben’amare  la  fua  Divina  Maellà  vada 
fpeflò  meditando  i moki  , e grandi 
benefici , che  l'hà  fatti , non  fidamen- 
te della  crea  tione  , eredentione  { ha- 
vendola  creata  ad  imagi  ne  fua  , do- 
nandole un’effere  più  nobile  di  tutte  le 
vifibili  creature  ; & eiTendo  per  lo 
peccato  perfa  , l’hà  ricomprata  , non 
con  oro  , Se  argento  , ma  col  proprio 
làngue  ) ma  ancora  vada  confederando 
i particolari  benefici , havendola  fatta 
nafeere  da  fangue  illullre  , Signora  di 
Vaflàlli , havendola  prefervata  da  in- 
famia , e fattala  vivere  Tempre  con 
honore  , e con  tante  commodità  : que- 
lli , & altri  benefici  vada  fpeiTo  ripen- 
fando  i e così  ben  conofcerà  quanto  è 
obligata  ad  amare  con  tutto  il  lùo  cuo- 
re il  fuo  Dio  fopra  tutte  le  cofe  . E fi? 
da  vero  lì  rifolverà  d’amare  il  fuo  Crea- 
tore , come  fi  deve  , ben  prello  acqui- 
fera gran  quiete  in  quella  vita  , e poi 
farà  gloriofa  nella  Ctlelle  Pallia  , ove 
'goderà  da  faccia  à faccia  quello , c'ha- 
ve  in  terra  tanto  amato  , e potrà  con 
Santa  Aenefa  dire  : Ecco  già  vedo 
quello , che  tanto  ho  defiderato , già 

rfledo  quello  , c'hò  fperato  .Ne  i Cie- 
io  fon  congionta  à colui  , che  io 
polla  in  terra  , con  tutta  la  devotione 
nb  amato  . O beata  quella  anima  , 
che  sà  amare  Iddio  e difpieggiflrc  il 
Mondo  con  lue  vanità  : Penli  bene  à 
quanto  l’hb  Fritto , e talmente  paffi 

{>er  li  negotii  del  Mondo  , che  non  sf- 
ontani dall’amore  d’iddio , quale  fo- 
lo  , e non  altro  pub  veramente  confo- 
larla:  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  a 6.  di  Febraro  1^91. 

31  Al  SeriniJJì'it»  Signor  Ranuccio  Far» 
ntfe  Prtncipe  di  Parma* 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  à tardo.’ 

E certo  non  ballo  ringratiare 
V.  Altezza  del  contento , che  mi  do- 
na con  fue  lettere  piene  di  tanta  amo; 

D 2 levo-. 
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revolezza  verfo  me  , vile  , & indegno  prietà  J ma  prima  amano  fe  fteflì  , eie 
di  ricevere  tali  rifpofte  da  un  tale  Si-  cofe  del  Mondo  , e poi  amano  Iddio 
gnore  , e Padrone  mio  , e figlio  in  per  havere  dalla  fua  Divina  Maeftà 
amore  , eh’  in  vero  ogni  Uno  , che  leg-  quelle  cofe  , che  delìderano  ; e quan- 
ge  le  fue  lettere  tanto  amorevoli , e do  non  ponno  haverle  , lì  lamentano 
fcritte  con  tanta  riverenza  , & humi-  d’iddio  , e mancano  d’amarlo  , dimo- 
lità  à me  fuo  viliifimo  fervo  , refta  Arando  con  effetto  , che  non  amavano 
ammirato  , e riputa  V.  Altezza  un  Iddio  per  fe  fteffo , ma  1*  amavano  per 
gran  fervo  d’ Iddio , poiché  dimoftra  havere  quelle  cofe  che  da  lui  delìdera- 
delìderare  tanto  le  mie  lettere  per  ec-  vano  : llche  tanto  difpiace  à quella 
citarli  all’  amore  d’ Iddio  , dal  quale  fomma  Bontà  , che  in  penitentia  del 
fiamo  tanto,  e con  tanti  benefici  prò-  loro  disordinato  amore  non  dona  loro 
vocati  ad  amarlo  ; Poiché  la  fua  Di-  quelle  cofe  che  delìderavano;  e vivono 
• vina  Bontà  c'hà  dimoftrati  in  vita  , & {contenti  ritrovandoli  lontani  dal  Di- 
in morte  sì  gran  légni  del  fuo  infinito  vin’Amore  , quale  foto  lenza  altro  pub 
amore  , per  tirarci  à reamarlo  con  quietare  il  cuore  dell’  huomo  : E però 
tutto  il  cuore  -,  e però  non  tanto  ella  prego  U.  S.  che  levi  dal  fuo  nobiliilì- 
delidtra  le  mie  lettere  per  eccitarli  ad  mo  cuore  ogni  diffordinato  amore  ,*  e 
amare  la  Divina  Madia  , dalla  quale  ci  ponga  il  purillimo  , e dolc'e  amo- 
li vede  prevenuta  con  fanti  benefici,  re  d’  Iddio  , per  lo  cui  amore  ella 
quanto  io  delidero  le  fue  lettere  per  amerà  il  fuo  Signor  Conforte,  le  fue 
confolarmi  , vedendo  eh’  ella  tanto  figliuole  , & ogni  altra  ragionevole 
volentiere  legge  le  mie  lettere,  che  creatura  creata  ad  imagine  d’  Iddio, 
1’  eccitano  ad  amare  Iddio  , donde  per  efferle  compagna  à godere  l’eterna 
procede  ogni  nolìro  bene  prefente  , e felicità,  e quando  la  Divina  Bontà  li 
futuro , & ogni  vera  quiete  , dolcezza,  vedrà  da  lei  così  amata  , farà  sforzata 
e fomma  con f Catione,  Jtc.Sequita  poi  dalla  fua  infinita  mifericordia  à dare 
il  rello  del  cap.  1 1 . dell’  amore  d’iddio  à U.S.  molto  più  di  quello , che  defide- 
da  quella  parte:  E perche  l’huomo.  in-  ra  ; perche  non  può  il  Cclefte , e be- 
lino : E però  Anima  mia  &c.  Di  Na-  negno  Padre  mancare  di  proved  re 
poli  il  dì  U.  di  Marzo  i f 91.  di  quanto  fà  bifogno  in  quella  mi  fera 

pellegrinatione  à i fuoi  cari  figliuoli, 
j*  Alla  Sìgntra  Jptlita  Adorni.  à quali  have  apparecchiata  la  Celefte, 

& eterna  heredità  per  li  meriti  del  fuo 

HO’ ricevuta  la  fua  gratifiìma  del  primogenito  Figliuolo  , quale  tanto 
primo  del  prefente  . Io  non  hà  patina  per  acquiftare  il  Celefte  Re- 
manco  pregare  il  Signor  per  lei , com’  gno  à noi  fuoi  cari  fratelli , e forelle, 
ella  delidera , perché  1’  amore  che  le  eh’  eravamo  flati  sbanditi  da  quello 
porto  in  Chrifto  mi  fà  raccordare  ogni  feliciflìmo  Regno  . 
dì  di  lei,  effondo  più  che  vero,  che  Miferi  tutti  coloro,  che  non  fan- 
l’amore  tiene  il  cuore  nella  cofa  eh’  no  amare  Iddio , come  lì  deve,  che 
ama  -,  e tanto  più  , quando  1’  amore  vivono  feontenti  in  quello  eifilio  , e 
del  profilino  depende  dall’  amore  d’Id-  poi  dèfeenderanno  all’  infernali  pene 
dio  dev’  eflére  amato  fopra  tutte  le  co-  ad  ellére  tormentati  da  i crudeli  De- 
fe.Dn  qui  viene,che  molti  danno  feon-  monii  . U.S.  dunque  attenda  ad  ama- 
temi , perchè  non  amano  Iddio  fopra  re  Iddio  come  fi  deve,  e con  patien- 
tutte  le  colè,  e per  fe  fteffo  ( che  merita  tia  fopporti  le  cofe  contrarie  , che  ’1 
effeminato  per  le  fue  nobiiiilìme  prò-  Signore  le  manda  per  purgatane  de  i 

fuoi 
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fuoi  peccati»  e per  dillaccarla  dal  pe- 
ftifcro  , e velenato  amore  di  quello 
fallace  Mondo  » quale  à nell’uno  può 
dare  quella  quiete  » che  promette  , 
perchè  rtbn  I’  hà  , e però  non  potrà 
mai  darla  . Penlì  bene  à quanto  le 
ferivo  . E con  quello  di  cuore  tee. 
Di  Napoli  il  di  #.  di  Marzo  xf9<. 

- t 

3 j Alla  Signora  D. Giovanna  Cajlriota 
% DuchfJJ'a  di  Noccra  . 

► 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma»  e 
la  prrgo  à darmi  fpe/To  nova 
della  fua  lalute  » da  me  tanto  delìdera- 
ta  ; perchè  deliberando  io  la  gloria 
d’ Iddio  » e la  falute  dell’anima  » deg- 
gio  anco  deliberare,  i mezi  per  li  quali 
li  glorifica  Iddio,  e s’ajutano  l’anime; 
Et  eflendo  V.  E.  creata  & eletta  da 
Dio  f come  fpero  ) per  glorificare  la 
fua  Divina  Maeflà , e per  aiutare  l’ani- 
me coll’eiTempio  della  fua  vita  e col- 
le bone  opere  ; per  quello  m’ è caro 
intendere  , che  Itia  bene  , deliberan- 
do, che  viva  lungo  tempo  lana,  e ga- 
gliarda, acciò  polla  glorificare  Iddio, 
«aiutare  l’anime  comprate  col  fangue 
dei  Figliuolo  d’iddio  .Ma deve  fapere, 
che  licome  la  gloriola  Vergine , quan- 
do Tenti  ch’era  eletta  per  Madre  del- 
l’ Unigenito  Figliuolo  dell’  Eterno 
Padre  , e cooperatrice  delia  falute 
dell’  humana  generatione  , fubito 
fi  sbafsò  , riputandoli  vililfima  fer- 
va del  Signore  , così  tutte  quelle 
perfone  , che  fono  veramente  elette 
cooperatrici  della  gloria  d’iddio  e del- 
la falute  dell’anime  de  i frollimi , che 
Hanno  fempre  humili , ne  mai  s’inlu- 
perbifeono  de  i doni , c'hanno  da  Dio 
ricevuti,  cosi  temporali  , come  fpiri- 
tuali  , de’  quali  le  ne  riputano  indi- 
gnilfime  ; e però  cercano  humiliarli  à 
tutti  così  à i maggiori  , come  à gli 
equali , e minori , licorne  fè  Chrillo, 
c la  fua  benedetta  Madre  con  tutti  i 
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veri  eletti  del  Signore , quali  per  la 
vil’efiftimatione  di  se  fteili  , fono  fla- 
ti da  Dio  arricchiti  di  celefti  grafie  , 
quali  fidamente  à gli  humili  fi  donano. 

E per  quello  V.  E.  illuminata  dallo 
Spirito  Santo , gli  anni  paflàti  mi  bif- 
fe: Padre  . Atttindete  à farmi  humi- 
le,  conofcendo,  che  l’humilitì  è il 
vero  fondamento  dell’edificio  fpiritua-  . 
le , guardiana  , e confervatrice  di  tutte 
le  virtù:  Imperochè  la  Derfona  quanto 
più  fi  riputa  vile , & indegna  di  grafie , 
e delibera  con  tutto  il  cuore  eflère 
dagli  altri  vile  riputata , conofcendofii 
molto  ingrata  à Dio,  e degna  di  con-' 
fufionc  per  la  fua  ingratitudine  -,  tan- 
to più  Iddio  l’ arricchifce  di  nuove 
gratie  , ritrovandola  vacua  dell’amore 
proprio,  e della  propria  riputatione  , 
perla  quale  i fuperbi  fono  riprobati  da 
Dio  . Ma  la  p.erfona  veramente  fumi- 
le , conofcendo , che  da  niente  è crea- 
ta l’anima  lua , e che'l  fuo  corpo  non 
è altro  ch’una  vililfima  terra,  che  fa- 
rà da  tutti  calpeflata  : fe  ben  per  la 
Divina  Gratia  folfe  nobililfima , bel- 
liifima , e piena  d’ogni  gratia , e vir- 
tù , come  lù  la  gloriola  Madre  d’id- 
dio , nondimeno  fempre  fi  riputa  vi- 
le , perchè  fempre  confiderà  quello 
ch’è  fuo  I ch’è  ’l  niente  e la  vililfima 
terra  1 e che  la  nobilità , la  bellezza» 
te  ogni  altro  bene  corporale , e fpiri- 
tuale  c’havclfe,  non  è fuo,  ma  d’id- 
dio i e conofcendo,  che  quanto  più 
doni  hà  ricevuti  riceve  , tanto  più 
crefce  l’obligo,  e’1  conto  , c’hà  da  - 
rendere  à Dio  : come  pili  debitrice, 
più  fi  sballi,  te  humilia  , conofrendo- 
fi indegna  di  tante  gratie,  & infuffi- 
ciente  à poter  fodistàre  al  Signore  per 
tanti  debiti . Quello  penliere  fè  humi- 
lilfima  la  gloriofà  Madre  d’ Iddio  , e 
tutti  i Santi  : ma  fe  la  perfona  è cafca- 
ta  in  qualche  grave  peccato  , ò in 
molti , deve  piu  humiliarfi , come  fè 
il  Rè  David  , la  Madalena  , San  Pie- 
tro » San  Paolo , Santo  Agoftino  , 55 
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Altri . Ecco  Signora  mia,  ch’in poche 
parole  , e chiare  l'hò  dimodrata  la 
via  , come  fi  deve  humiliare  per  ede- 
re cara  à Dio , & ottenere  nuove  gra- 
tie , aflìcurandola  , che  tanto  più  fa- 
rà Ulufhiilìma  e grande  approdo  Iddio, 
& appredb  gli  liuomipi , quanto  più  li 
tenera  vile,  ficome  s’è  v ilio  in  Àbra- 
mo , David  , e tutti  gli  altri  eletti 
d’iddio  , c fpetialmentc  in  Chrido , e 
nella  fua  benedetta  Madre,  quali  do- 
vemo  fequire  in  terra  , fe  volemo  go- 
derli inCielo.  E con  quello  Scc.  Di 
Napoli  il  dì  io.  di  Marzo  1 591. 

g4  Al  Signor  D F ti  ranti  Ganiccio'o 
Duci  a'AcrtU  . 

POichè  li.  S.  llludriflìma  tanto  de- 
federà le  mie  lettere  ( il  che  mi 
dimoftra  eh’  ella  defidera  far  qualche 
bene  ; vorrei  che  Tempre  noi  penfallì- 
mo  che  non  damo  dati  croati  per 
tempre  dare  , né  por  geniere  in  quedo 
ellìlio,  al  quale  damo  condennati  per 
poco  fpatio  di  tempo  , fecondo  il  be- 
neplacito del  Celelte  Padre  , quale  di 
continuo  pcnfad'ingrandirci , non  in 
terra  , donile  havemo  da  partirne  , ma 
nel  Cielo , dove  Tempre  havemo  da  da- 
re , e godere  quella  eterna  felicità , 
quale  da  mente  humana  non  fi  pub 
comprendere , mentre  fiamo  in  qutda 
carne  mortale . E perù  tutti  coloro , 
che  di  più  chiaro  lume  della  viva  fede 
foro  dati  illudrati , fe  ben  davano  col 
mortale  corpo  in  terra  , nondimeno 
corofeendo  un  poco  della  grandezza 
dell’eterna  felicità  , che  nql  Cielo  Ite- 
ravano , difpregeiavano  tutte  le  vane 
grandezze  , ricchezze , & altre  cole  del 
Mondo  , conofcendole , e {limandole 
\ rii , e di  nullo  valore  , come  vera- 
mente fono  , ( fe  ben  dagli  fciccchi 
cicchi  mondani  pretiofe  , e grandi  di- 
rnate  fono  ) non  che  fiano  talu  ma  fal- 
famente  il  Demonio  per  tali  là  parerle, 
acciò  gli  huojnini  amando  quelle  , fia- 


no  efclufi  dalle  celedi  , "e  vere  grandez- 
ze , per  le  quali  fiamo  creati  : E spi- 
ccino mi  dicede , non  à tutti  è dato 
dato  quedo  chiaro  lume  della  fede , con 
il  quale  potedéro  conofcere -la  pretio- 
fità  , Se  tccellentia  delle  cofe  ceiedi , e 
la  viltà  delle  cofe  terrene  * e però  gli 
huemini  che  danno  ancora  in  terra 
non  potendo  vedere  , né  conofcere  le 
cofe  del  Cielo  , fono  codretti  amare  le 
cofe  del  Mondo*  quali  veggono  ; Ri- 
fpondo , che  fe  ben  non  tutti  hanno 
quedo  chiaro  lume  di  ben  conolcer* 
l’eccellentia  delle  cole  cèledi , e la  vil- 
tà delle  cofe  del  Mondo , s’  alcuno  cre- 
de in  Chrido  , Se  honora  i Santi  ( qua- 
li però  fono  tanto  honorati , e celebra- 
ti , perché  hanno  difpreggiato  il  Mon- 
do con  tutte  le  vane  grandezze  , e fal- 
laci ricchezze  , e l’ altre  cofe  che  gli 
fciocchi  , e ciechi  mondani  fogliono 
amare , e defiderare  y deve  fare  quello, 
c'hanno  fatto  Chrido  , e i Santi . Dun- 
que fe’Vedemo  il  Figliuolo  d’iddio,  e 
tutti  i Santi  ( quali  giudicamo  edere 
dati  favii , Se  illuminati  dalla  Divina 
grafia , e però  1’  amiamo , lodiamo , e 
celebiamo  ) c’hanno  difpreggiate  le 
grandezze , gli  honori,  e l’altre  cofe  del 
Mondo , é legno  che  fono  viliffimc , & 
indegne  dellPccellentia  del  cuore  dell’ 
huomo  ; e quando  veramente  faremo 
lontani  coll’amore  da  quede  cofe  del 
Mondo, cor.ofcercmo  quanto  fono  vili , 
e così  ne  faremo  poca  dima  , ficome 
ne  fé  San  Francefco  , e gli  altri  eletti 
del  Signore  de’  quali  alcuni  in  tutto 
l’hanno  labiate  ( come  fecero  gli  Apo- 
doli , e i loro  fcquaci  l alcuni  (e  l’han- 
no ritenute  ( come  fecero  Abramo  , Se 
altri  del  vecchio  Tedamento , San  Lu- 
dovico Ré  di  Francia , Se  altri  del  nuo- 
vo) ron  però  l’hanno  amate , ò dec- 
elerate ; ma  fe  ne  fono  ferviti  ad  acqui- 
fere il  Regno  del  Cielo , ov’era  pollo 
il  loro  cuore  , con  il  quale  fempre  nel 
Cielo  converfàvano-perché  in  quella  ce- 
lefle  Patria  haveano  da  regnare,  tenen- 
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doli  (come  veramente  fiamo  tutti;  fora- 
ftieri , e pellegrini  (opra  la  terra  , fico- 
me  diceva  il  potentiifimo  Rè  David*. 
Advtaa  furti,  !3“  ptrtgr  nm, fieni  omnei 
p/itrn  triti . E San  Pietro  ancora  ne 
chiama  tutti  foraftieri,  e pellegrini,  di- 
cendo : Chanjpaii  , obj,c>o  vos  rati- 
quatti  a Avena!  % & fertgriuH  abjiinc 
r*  voi  à carnalibns  (Ufi ritriti  , qua 
militaut  aAvnfut  animar»  i Sichè  Si- 
gnor mio  caro  , (e  noi  per  grada  del 
Signore  , fiamo  fatti  cittadini  della 
Celefte  Patria  , viviamo  in  terra  co- 
me foraftieri , e pellegrini  , prenden- 
do tanto  delle  cofe  del  Mondo  , quan- 
to bifrgha  :'t  foftentare  quella  mifera 
vita  , mentre  pcllegrinamo  in  quello 
effilio  , e valle  di  lagrime , tenendo 
Tempre  il  cuore  nel  Cielo  , al  quale 
caminiamo  ficome  ogni  dì  fi  vede  , 
rhe  1’  uno  dopo  P altro  ne  partimo 
da  quello  Mondo . Apparecchiamoci 
dunque  noi  à partirci  , perchè  forfè 
quando  meno  ci  penliamo  , 1 faremo 
chiamati  à comparere  à quello  gran 
Tribunale  d’ Iddio  à rendere  ftretdf- 
fìmo  conto , non  folamente  delle  ma- 
le operadoni , delle  brutte  parole  , e 
de  i cattivi  penlieri , ma  ancora  del- 
,le  bone  òpere,  con  quale  intendone 
l’habbiamo  fatte  , delle  parole  fante, 
à che  fine  l’habbiamo  dette , e de  i fanti 
penlieri  , e bone  ifpirationi , fe  tar- 
damente I’havemo  elfequite  , ò fe  l’ha- 
Vemo  tralafciate  Non  fenza  caufa 
Carlo  Quinto  lafciò  l’Imperio  per  at- 
tendere à fe  fteflo*.  E San  Giofafatto 
Re  dell’India  , & altri  Regi  lafciaro- 
no  i loro  nmplillìmi  Regni,  e fi  ri- 
tralfero  alla  folirudine  , per  poter  me- 
glio diftaccarli  dall’amore  del  Mondo 
fallace  , & à meditare  l’eterna  felici- 
tà , alla  quale  afpiravano  : Così  fac- 
ciamo noi  , fe  volemo  vivere  con 
manco  affanno  , e partirci  con  più 
fiducia , e fecurità  da  quello  infelice 
e fillio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  ij.  di  Marzo  «791. 
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J j A Suore  Paola  Frati  cefo ,1  l'ij  tonte 
Milaneft  Cappuccin  i , 

HO’ ricevuta  la  fua  gratillìma  , e 
non  mancherei  (cri  ver  le  alcuna 
volta  , come  V.  R.  delidcra  , e per 
adeflo  le  dirò  , che  ftia  fempre  arma- 
ta di  viva  fede , credendo  quello  , che 
San  Paolo  dice , eftère  più  che  vero  > 
che  non  fono  condegne  le  paflìoni  di 
quello  momentaneo  tempo  alla  futu- 
ra gloria  , che  nella  Celefte  Patria  lì 
rivelerà  , e feoprirà  in  noi  ; perchè 
tutte  le  paflìoni,  che  patimo  in  que- 
llo Mondo  fono  picciole  , e momen- 
tanee , che  ben  preflo  finifeono  , ma 
la  gloria  , eh’  afpettiamo  è grandiifi- 
ma  , & infinita  , & è di  tanta  dol- 
cezza , e fuavità  , che  s’  un  folo  pa- 
tirti: tutte  l'infermità , & altri  mali, 
che  fon  flati  , e faranno  in  quello 
Mondo , e tutti  i tormenti  crudelif- 
fimi  c’hà  follenuti  Chrifto , e tutti  i 
Martiri  , & anco  per  alcun  tempo 
l’acerbiffime  pene  dcH’inferno  ( fecon- 
do -Santo  Agoftino  ) quando  quello 
huomo  , c’hà  tanto  patito  per  un  po- 
co di  tempo  vedrà  quella  bellilfima 
faccia  d'iddio , giudicherà  eflère  qua- 
li niente  quel  tanto  , ch’hà  patito  in 
comparatione  di  quella  grandiflìma 
dolcezza  , e fuavità  c’  havrà  fentitaj 
c guftata  p-r  un  pochilfimo  tempo  y 
Se  dunque  il  patire  tanto  , parerà 
quali  niente  in  comparatione  della 
gran  dolcezza , che  li  gufterà  per  un 

Eoco  di  tempo , che  diremo  noi , fe  per 
aver-  patito  pochilfimo  , goderemo 
uel la  luaviflìma  dolcezza  delia  vifìone 
'Iddio,  non  per  poco  (patio di  tem- 
po , ma  in  eterno  ? E gufteremo  tan- 
ta fuavità,  e dolcezza,  che  flandovi 
mille  anni  , à noi  parerà  elfervi  Unti 
come  un  giorno  panato  . Per  quella 
confideratione  tante  nobiiillìme  , e 
delicate  Verginelle  con  tanta  alle- 
grezza andasano  à lòftenere  tanti  cru- 
dtlilfimi  tormenti.  Se  acerbillìmi  do- 
lori 
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lori  , parendo  loro  elTere  quali  nien- 
te il  patire  tanto  in  comparatone  del- 
la gran  gloria  ch’afpettavano , perchè 
flava  no  ben’  armate  colla  viva  fede, 
colla  quale  vincevano  tutte  le  tentatio- 
ni , e i tormenti  : Per  quella  confide- 
ratione  S.  Antonio  armato  colla  viva 
fede  vinle  tutti  i Dcmonii , che  '1  tcn- 
v tarono , c tormentarono  , e fè  tanti 
anni  quell’  afpriifima  peniteli tia  , ma- 
cerando il  fuo  nobile  , e delicato  cor- 
po con  tanti  continui  digiuni , vigilie, 
cilitii  , & altre  irfecerationi  : quale 
poi  fu  icquito  da  S.  Uarione,  Se  altri 
Santi  Eremiti . Per  quello  prego  V.  R. 
che  voglia  ben’ armarli  della  viva  fede, 
e penlàre  Tempre  à quella  grande  , Se 
infinita  gloria , ch’afpetta  , per  quel- 
lo pochilfimo  , che  patilce  adelfo  nel 
leiiigio  del  fuo  Celelte  , e caroSpofo, 
quale  tanto  patì  per  coronare  d’ eter- 
na gloria  le  Tue  care  lpofe  : E que- 
llo baderà  per  adelfo  , trovandomi 
occupatilllmo  : E con  quedo  &c.  Di 
Napoli  il  dì  i y.  di  Marzo  i J91. 

• 3 6 Al  Signor  D.  Vinco 120  Caritccìolo 

JrLtrcbtfe  di  Caf.idnlbrri . 

LA  Angolare  affettione , che  11.  S. 
Illudrilfima  hà  dimodrata  verlb 
* me  indegno  lervo  di  Chrido  , mi  dona 
fegno , che  mi  f à fperare  , ch’ella  lia 
cara  à Dio  $ poiché  ama  i fervi  di 
quella  Divina  Maedà  , quale  dice  : chi 
nfcolta  i fervi  Tuoi , afcolta  lui  : e chi 
dilpreggia  i Tuoi  fervi , difpreggia  lui* 
e per  confequcntia  chi  ama  i fervi 
d Iddio  , ama  l’iftelfo  Iddio  . Amando 
dunque  U.  S.  IiludrilAma  i fervi  del 
Signore  , è fegno , ch’ama  il  Signore  , 
quale  deV’ edere  amato  più  di  tutte  le 
creature  , udendo  infinitamente  più 
» potente , più  favio , più  buono  , più 
nobile,  più  difereto,  e più  liberale  , 
e benegno  di  tutti  gli  ( uomini , e di 
tutti  gli  Angeli , che  fono  le  più  nobi- 
li creature  -,  e però  è degpo  d’ tffere 


amato  fopra  tutte  le  cofe . Per  tanto 
prego  U.  S.  IlludrilUma , che  voglia 
Tempre  crefeere  più  in  quedo  amore  ; 
poich’Jddio  contiene  tutte  le  perfettio- 
ni  di  tutte  le  creature  , con  un  modo 

Siù  eccellente  che  -non  fono  in  loro 
ede  -,  e per  quedo  nulla  creatura 
( etiam  il  maggiore  Serafino  che  più 
' degli  altri  è più  ardente  in  amare  la 
Divina  A^aeda  j può  amarlo  quanto  fi 
deve  ; e perciò  dovemo  crefeere  in. 
amare  piu  Dio , Acome  Tempre  in  ogni 
momento  godemo  i fuoi  divini  benefi- 
ci : e chi  più  n’ha  ricevuti , t più  obli— 
gato  amarlo  ; e per  quedo  i Signori  fo- 
no più  obligati  amarlo  , ch’rvadalii  , 
e fervi  . 

Miferi  noi , che  ben  fpedo  vedemo  V 
che  molti  quanto  più  fon’  obligati 
amarlo  , più  l’offendono  . Deh  quanti 
Signori  li  veggono  tanto  infenfati  -,  che 
fpendono  la  robba , e ’l  tempo  tanto 
pretiofo  in  giuochi , in  meretrici,  & al- 
tri vitii , e peccati , peggiori  del  fi- 
gliuolo Prodigo  , allontanandoli  dal 
Celede  Padre  , e con  dilfordinato  amo- 
re accodandofi  alle  vililfime  creature  , 
lafciando  l’amore  d’ Iddio  , dal  qual’ 
hanno  ricevuti  grandilfimi  benehej . 
Non  è dunque  maraviglia  , fe  ben  fpef- 
fo  vedemo  , eh’  in  breve  tempo  confu- 
mano le  erode  facoltà  , che  i loro  an- 
tecedo» Fon  molti  fudori  hanno  acqui- 
date  , e vengono  in  tanta  miferia  , che 
non  hanno  pane  da  mangiare  5 e que- 
do permette  il  Signor  in  pena  della  lo- 
ro ingratitudine  , perchè  li  fono  parti- 
ti dal  Divin’Amore  , e però  fono  fatti 
le  favole  del  Mondo  -,  ma  l’huomo  che 
veramente  ama  Iddio,  Se  in  tal’amore 
fimpre  và  crefctndo  , dando  fotto  la 
protettione  del  Celede  Padre  , fe  ben 
per  qualche  tempo  la  Divina  Bontà 
permette  che  Ila  tubolato  (acciò  pur- 
ghi alcun  fuo  peccato  ) al  fine  la  Di-  • 
\ ina  Maedà  libera  da  ogni  triboiatio- 
jie  il  fuo  amatore  f come  liberò  Àbra- 
mo , Giacob , David  , & altji  ) e l’ef- 

falta 
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falta  etiani  in  quello  Mondo.  E però 
e flirto  U.  S.  Uluftrilfima  à crelcere 
Tempre  nell’amore  d’iddio  , fe  defidera 
eflere  liberata  da  ogni  male  in  quella 
vita  , e poi  eflere  in  eterno  eflàltata  , e 
gloriofa  nella  Celefte  Patria  : e con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  J7.  di  Mar- 
zo 1*9». 

37  Alla  Sig*-  D.  Emilia  d' Ara- 
gona Martbtfa  di  Monte* 
falcione . 

POichè  IT.  S.  llluftriflìma  fcrive, 
che  le  mie  lettere  le  fono  care , e 
delidera  ch’io  le  feriva  , il  farò  volen- 
tiere  , quando  potrò:  ma  % orrei  fi- 
gliuola mia  cara  , che  ben  fpeflo  pen- 
lallìmo  all’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le fiamo  flati  creati  , perchè  l’huomo, 
che  veramente  penfa  alla  Tua  Celefte 
Patria  , colma  di  tutti  i beni , che  de- 
fiderar  fi  pollano , tiene  il  cuor  folpe- 
fo  , & alieno  da  tutte  le  vane  grandez- 
ze , fpaili , e piaceri  del  Mondo,  di- 
fpreggiandoli  come  cofe  vili , & inde- 
gne d’  efler’amate  dall’huomo  , creato 
per  vedere , pofledere  per  amore  , e 
godere  la  Divina  Eflèntia  , nella  quale 
loia  confitte  la  vera  felicità  degli  huo- 
mini , e degli  Angeli . Chi  dunque  ftà 
colla  mente  , e col  cuore  alla  Celefte 
Patria  , contemplando  , & amando 
quella  eterna  felicità , che  nafee  dalia 
vifione  d’iddio  , e da  quella  fèlicilfima 
compagnia  della  Gloriofa  Vergine  Ma- 
ria Madre,  degli  Angeli , e di  tutti  gli 
altri  Beati , quali  godono  Tempre  una 
vera  unione  con  Dio  , quiete  , pace  , 
& eterna  tranquillità  di  cuor,  e di 
mente  , allegrandoli  della  gloria  degli 
altri  , come  della  propria  , e tutti 
concordevolmente  amando  più  Dio, 
che  fe  ftefli  5 prima  , perchè  ben  co- 
nofeendo  la  grandezza  , e la  bontà 
della  Divina  Eflèntia  , giudicano  ef- 
fe re  degna  d'eflere  amata  (òpra  tutte  le 
cofe . Apprettò  conolcons  bene , che 


tutta  la  loro  felicità  , e quanto  hanno 
di  bene  , così  naturale  , come  /òpra- 
naturale  , tutto  procede  da  quello  in- 
deficiente , e vivo  fonte  della  Divina 
Eflèntia;  e per  quello  dalla  propria  vo-  • 
luntà  , ch’è  fenza cattiva  paflìone,  fo- 
no sforzati  fenza  violentia  ad  amare 
quella  fomma  , e Divina  Bontà  , dal- 
la quale  hanno  ricevuto  1’  eflere  , e ’l 
ben’eflère  ( conofcendo  , che  per  la 
Divina  Milcricordia  furono  creati , 
prefervati  e liberati  da  molti  mali, 
e condotti  à tanta  felicità  ; . Chi  di- 
co Uà  colla  mente  fufpelà  in  quelli 
penfieri,  e contemplatione  dell’eter- 
na felicità  , fente , e gufta  una  tanta 
fuavità  , e dolcezza  , che  non  può 
inchinarli  ad  amare  , nè  -manco  à 
penlàre  più  quelle  vaniflìme  gran- 
dezze , & altre  cofe  terrene  , tanto 
viliflìme,  anzi  fugge  dalle  Città  po- 
polofe  per  non  vederle , e se  ne  và 
à i lunghi  defèrti’,  come  fè  San  Gios 
Battifta  , San  Paolo  primo  Eremita , 

S.  Antonio  , S.  llarione  , & altri  San- 
ti , per  più  guftare  la  dolcezza  della 
contemplatione  dell’  eterna  felicità 
Laonde  la  gloriola  Madalena  , haven- 
do  prima  guftati  gli  amariflìmi  pia- 
ceri delle  vanità  del  Mondo,  e poi 
la  fiiavilfima  dolcezza  della  contem- 
platione , e dell*  amore  di  Chrifto  , 

( che  fù  una  caparra  , e pegno  del- 
1’  eterna  felicità  ) elfendo  diritto  af ce- 
fo alla  delira  dell’  Eterno  Padre  , el- 
la fere  flette  in  una  fpelonca  d’un* 
alto  Monte  fola  per  meglio  guftare 
la  fuaviflìma  dolcezza  della  contem- 
platione dell’eterna  felicità  , e per 
trentanni  ella  non  volle  havere  fuma- 
na converfatione  , havendo  quella 
di  Chrifto,  e degli  Angeli , quali  fet- 
te volte  il  giorno  la  lolltvavano  tan- 
to in  alto  , che  udiva  le  divine  lodi 
dei  Celefli  Cittadini , & in  tutto  quel 
tempo , cento  , e dieci  volte  < come 
alcuni  fcrivono  ) fu  da  Chrifto  vifi- 
tata  , e confqlata  . Chi  dunque  fugge, 
"E  e di- 
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c dilpreggia  le  vaniti  , le  confolationi, 
e ia  converfadone  degli  huomini  , e 
donne  mondane  , gode  la  dolcillìina 
compagnia  degli  Angeli , e di  Chrifto, 
quale  fpeifo  invifibilmente  vifita  l’ani- 
me  devote , e le  riempie  di  fuavifllme 
confolationi  fpirituali,  di  quali  con 
humana  lingua  non  fi  ne  può  parlare 
sì  ben  l’anime  vere  devote  ponno  gu- 
farle . Infelici  quelle  anime , che  de- 
lìderano  confidarli  ne  i piaceri , e va- 
nità del  Mondo  , nelle  quali  non  fi 
trova  mai  un  onza  di  vana  confolatio- 
ne  , che  non  folle  congionta  con  cen- 
to, e mille  peli  d’amaritudine , fico- 
me  ogni  dì  le  ne  vede  manifefta  efpe- 
tientia  ; e beate  quelle  anime , eh’  in 
tutto  fi  donano  alla  contemplatione 
dell’eterna  felicità  , qual’  appettiamo, 
e Iperiamo  di  godere  nella  celefte  Pa- 
tria , che  fe'l  Polo  penfarvi  hà  data  sì 
dolce  conPolatione  à i veri  contempla- 
tivi ( c’hanno  difpreggiati  non  feda- 
mente i vani , e fallì  piaceri  della  car- 
ne , e del  mondo , ma  ancora  hanno 
fetta  poca  fiima  dell’honore,  e della 
propria  vita  ) che  dolcezza  , e con- 
folatione  devono  Pentire  , e guftare 
quelle  anime  , e Ppiriti  beati , che  da 
faccia  à feccia  veggono  la  Divina  Ef- 
fonda , nella  quale  confific  1’  eterna 
felicità,  apparecchiata  à i veri  ama- 
tori d’iddio  ? 

Sciocchi  , e pazzi  fono  tutti  gli 
amatori  del  Mondo , che  per  li  vani  , 
e momentanei  piaceri  del  Mondo  per- 
dono la  vera  quiete  , e pace  interio- 
re in  quella  vita  , e poi  faranno  pri- 
vati dell’eterna  felicità  : E fe  la  mia 
cara  figliuola  mi  diceflè  : Padre  , Io 
fon  donna  maritata,  bifogna  , ch’at- 
tenda à fodisfere  al  mio  Marito  , & 
h i negotii  della  cafa  , e non  pollo  an- 
dare alia  foiitudine  per  attendere  alla 
contemplatione  dell’eterna  felicità , 
come  faceva  la  Madalena  : Ri  ("pondo 
che  U.  S.  Illuftrifiìma  dice  il  vero , che 
non  pub  attendere  di  continuo  alla 


contemplatione  dell’eterna  felicità  , ne 
meno  può  andare  alla  foiitudine  come 
la  Madalena  -,  ma  non  per  quello  fa- 
rà efeufata  di  negligentia  , s’almeno 
alcune  hore  il  giorno  ò la  notte  non 
fi  ritiri  alquanto  in  un  camerino  à 
meditare  un  poco  al  meglio  che  po- 
trà , quella  eterna  felicità  , per  la 
quale  è fiata  da  Dio  creata  ; impero- 
chè  havendo  noi  l’anima  ( creata  ad 
imagine  d’iddio  per  pofledere  1’  eter- 
na felicità  i e’1  corpo  per  habitatione 
dell’  anima  , non  conviene , che  fi 
feccia  più  conto  dell'  habitatione , 
che  della  Padrona  : E fe  fpendemo 
tante  hore  per  fervigio  del  corpo 
( che  diventerà  vilillìma  terra  d’onde  è 
formato  ) non  farà  gran  cofa  , che  ne 
fpendiamo  alcune  per  conlolatione  del- 
l’anima , formata  ad  imagine  diddioj 
per  la  quale  è morto  il  Figliuolo  del- 
l’ifteflo  Iddio  , per  dimofirarci  di  quan- 
ta eccellentia  , e valore  fia  l’anima 
noftra  , e quanto  gran  ftiina  dovemo 
farne,  poiché-  tanta  (lima  ne  fà  Id- 
dio , che  l’hà  creata  ad  imagine  fua  » e 
sà  bene  di  quanta  eccellentia  fia . 
Dunque  fe  la  Divina  Maeftà  ne  fe 
tanto  conto , perchè  noi  ne  faremo 
tanto  poca  (lima  ? la  ragione  vuole  > 
che  più  tempo  fi  ponga  per  fervi- 
gio dell’anima,  eh’ è tanto  nobilifiì- 
ma , Se  immortale  , che  del  corpo  » 
eh’  è vilillìma  terra , corruttibile  , e 
mortale , che  ferà  cibo  di  vermi , & 
anco  mentre  vive  , per  l’alfiftentia 
dell’anima  , è una  fontina  di  fporchez- 
ze  , foggetto  à mille  miforie  , e s’ha- 
vrà  qualche  apparente  bellezza  , pro- 
cede dalla  prefontia  dell’anima , quale 
partendoli  egli  refta  immobile  ; e dop- 
alcuni  pochi  giotni  diventa  bruttif- 
o , e mentre  vive  è nofiro  capi- 
tai nemico  : e gli  fciocchi  del  Mon- 
do ne  fanno  tanto  conto , che  non  fi 
curano  d’offèndere  l’anima  tanto  nobi- 
lifiìma  , & anco  Iddio , che  l’hà  crea- 
ta » per  fodisfere  all’  ingorde  , e sfre- 
• nate 
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nate  voglie  , & appetiti  dei  vile , & 
infoiente  corpo  ; ma  al  fine  fe  n’  ac- 
corgeranno , quando  il  corpo  (ara 
puzzolente  , e brutto  » e I anime  loro 
faranno  trailullo  de  i Demonii  i cfi® 
le  tormenteranno  in  quelle  atrocifll- 
me  pene  infernali  . Prego  dunque 
U.S:  Uluftrillima  ( a qua?  Iddio  ha 
dato  bello  * e buono  giudicio  ) che 
voglia  havere  più  cura  di  confidare , 
& abbellire  l’anima  fua  colle  virtù, 
che  di  governare , & abbellire  il  fuo 
corpo  , qual’hà  da  morire  , e diventa- 
re vililfima  polvere  ; ma  fe  l’anima 
làrà  falva  , ri  ( urgerà  bello  , glorio  fio  , 
e più  chiaro  del  Sole;  ma  fe  l’anima, 

E:r  compiacere  al  corpo  , offenderà 
io  , rifurgerà  brutto , & ofcuro  limi- 
le al  limonio  : e però  affuefacciafi  à 
fpeflò  contemplare  1’  eterna  felicità , 
acciò  infiammata  dall’amore  della  Ce- 
leRe  Gloria  ( qual’  in  infinito  fupera 
ogni  honore  , ogni  gloria  , ogni  gran- 
dezza, ogni  bellezza  , & ogni  altro 
bene  di  quello  Mondo  ) non  delìderi 
più  cofe  balfe  , vili , e tranfitorie , 
come  fono  tutte  le  cofe  di  quello  in- 
felice efiìlio , e valle  di  lagrime  , tan- 
to amate  , e defiderate  dagli  feiocchi 
del  Mondo  ; perchè  non  (anno  con- 
templare , nè  ponno  conofcere  la 

S grandezza  , & eccellentia  dell’  eterna 
eticità  , quale  procede  dal  vedere, 
amare , e godere  Iddio , quale  à que- 
llo fine  ha  creato  l’huomo , e non  per 
vivere  infelice  in  quello  elfilio»  don- 
de à nofiro  mal  grado  havemo  da 
partire,  e non  fapemo  quando  : Hò 
fcritto  più  eh’  io  voleva  , ma  non  à ba- 
stanza : l’amore  che  le  porto  in  Chrl- 
fto  , e’1  gran  defiderio  , c’hò  della  fua 
falute  m’  ha  trafportato  la  mano  , che 
procura  la  fua  quiete , quale  in  terra 
non  fi  troverà  mai  . E s’ à me  non  è 
rincrefciuto  Temere  una  sì  lunga  let- 
tera , manco  deve  rincrefcere  à lei  di 
leggerla  à poco  à poco  : Spero  , che  fe 
eoa  attentione  la  leggerà,  ne  caverà 


quello  frutto , che  io  defidero  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ia,  di  Mar r. 
zoif9i, 

$8  Alla  Signora  lfabella  Stufe  tur  irta 
Manbefa  d’Anna. 

D Elìderò  ferverle  cofe,  che  l’ecciti- 
no all’amore  d’iddio  , dal  quale 
procede  ogni  vera  quiete  , confolatio- 
ne  , interiore  allegrezza , e vero  con- 
tento -,  imperochè  ogni  perfona , che 
da  vero  ama  Iddio,  lìà  Tempre  alle- 
gra , e confidata  , perche  per  amore 
poffede  una  gioja  d’  infinito  valore, 
e da  niuno  le  può  edere  tolta , fenza 
il  fuo  volere  ; Imperochè  s’  è villo 
eh’ all’huomo  fi  può  levare  la  robba, 
il  dominio,  gli  Itati,  i regni , la  bel- 
lezza , l’honore  , e la  vita,  ma  non 
fi  trovò  mai , ch’alcuna  potentia  hab- 
bia  tolto  Iddio  dal  cuore  dell’huomo, 
fenza  la  voluntà  di  colui , che  ’l  pofr 
lèdeva  , ficome  s’ è villo  in  tanti  veri 
martiri  , non  folamente  in  huomini 
forti  , e coraggio!! , ma  ancora  in  de- 
bili , e delicate  Verginelle  , quali 
con  tanta  allegrezza  perdevanOcio  eh* 
haveano , e la  propria  corporale  v ita, 
per  non  perdere  Iddio  , quale  con 
amore  dentro  il  proprio  cuore  teneva- 
no, e polfedevano , e però  con  tan- 
ta allegrezza  morivano  al  Mondo  , per 
vivere  in  eterno  con  Dio , nel  quale 
haveano  ogni  bene  ; e tanto  erano  fa- 
tii  , che  niente  altro  defiderare  po- 
tevano . 

O’  infelici  mondani , che  per  ama- 
re con  diffordinato  amore  le  cofe  crea- 
te , molto  fi  dislungano  dall’amore  d* 
Iddio  , e per  giudo  giudicio  del  Si- 
gnore lèmpre  Scontenti  Hanno  . Pri- 
ma , perchè  non  ponno  havere  quan- 
to deliderano  . Apprelfo  è tanto  la 
rofondità  del  cuor  humano  , che  fe 
en  bavelle  quanto  defiderano , arto 
non  è ballante  à fatiarli  . Terzo  fe 
pure  haveffero  quanto  folle  badante, 
'■  E » fem- 
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Tempre  temono  di  perderlo  -,  ma  chi 
ama  Iddio  ftà  Tempre  contentiifimo, 
perchè  hà  quanto  può  defiderare  ; nè 
teme  di  perderlo  ; e perdendolo  * può 
fubito  rinaverlo  quando  gli  piace  ; Se 
hà  una  cofa  che  può  totalmente  fatar- 
lo, che  niente  altro  può  defiderare. 
Per  quello  prego  U.  S.  IlluftrilUma  $ 
che  voglia  ajnare  folo  Iddio  con  tutto 
il  cuore  , e le  ragionevoli  creature  per 
amor  d’iddio  , quale  vuole  ch’amiamo 
i noftri  prollimi  à quello  fine  , ch’egli 
l’have  amati  ; cioè  , che  ne  liano  com- 
pagni à godere  l’eterna  felicità , che 
confide  in  elfo  Iddio  , quale  n’have 
creati  per  elfere  in  eterno  felici , go- 
dendo la  fua  Divina  Maeftà  : A que- 
llo fine,  e non  per  altro  dovemoin- 
fieme  tutti  amarci  ; e quello  è quell’ 
amore,  che  ne  commanda  il  Signore, 
quale  in  quelli  giorni  fanti , ne  di- 
mollrerà  i manilefti  fegni  del  fuo  in- 
finito amore  : foftenendo  tante  vergo- 

5 ne  , fcherni , tormenti , acerbilluni 
olori , e la  più  crudele , e vergogno- 
fa  morte  f quale  à nullo  infamilhmo 
affollino  fù  data  mai  ) per  dare  à noi 
honore  , gloria  , eterna  quiete  , e 
felicilfima  vita  : Se  quelli  fegni  del  fuo 
infinito  amore  fapremo  attentamente 
ben  meditare  , lenza  dubio  faremo 
sforzati  à riamarlo  con  tutto  il  cuo- 
re. Tutto  il  nollro  male  procede  dal 
non  fapere  , ò dal  non  volere  ben  me- 
ditare ì fegni  manifelli  dell’  infinito 
amore  , che  ’1  Signore  nella  lua  paf- 
fione  , e morte  n’hà  dimoftrati  . La 
prego  dunque  al  più  ch’io  pollò , che 
più  del  folito  in  quelli  giorni  fanti 
voglia  ellèrcitare  l’intelletto  , Se  ecci- 
tare l’alfetto  in  meditare  quelli  fegni 
dell’infinito  amore  del  noftro  Signo- 
re , che  lenza  dubio  farà  infiamma- 
ta à riamarlo  , come  fè  la  pentita 
Madalena  , tutta  infiammata  del  Di- 
vin’  Amore  , che  non  poteva  manco 
rivolgere  in  altro  il  fuo  penfiere  , ma 
tutta  era  pofta  à penfare  al  fuo  Chri- 


flo , qual  tanto  amava  E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  di  j6.  di  Marzo 
*f9** 

Ì9  A 1 Signor  Gitvanni  Villa»!! 

SE  le  mie  lettere  le  fono  giovevo- 
li , com’  io  de  fiderò  , non  man- 
cherò di  fcriverle , quando  potrò  , fe- 
condo lo  Spirito  Santo  m’  infegnerà,' 
che  da  me  non  sò  , che  dire  , le  non 
male , perchè  ogni  bene  da  Dio  pro- 
cede $ Poiché  fecondo  San  Paolo  , man- 
co un  buon  penfiere  , da  noi  , come 
da  noi  può  nafcereie  però  ciò  ch’io  fcr  i- 
verò  di  bene , da  Dio  il  prenderà  , e 
però  alla  fua  Divina  Maeftà  fi  deve 
ogni  honore  , e gloria  , & à me  con- 
fùiìone  , perchè  imbratto  l’opere  d’id- 
dio , quale  per  molti  , e varii  mezi 
cerca  di  falvarci  , perchè  ci  ama  con 
quello  fteffo  amore , ch’ama  fe  ftcflb} 
e però  il  fuo  divino  Cuore  ftà  Tempre 
appreflò  di  noi  , defiderando  che  gli 
doniamo  il  cuor  noftro  , quale  cerca 
di  riempire  delle  fue  divine  confola- 
tioni  : ma  tanti , e tanti  non  voglio-  . 
no  dare  il  lor  cuore  ad  eflb  Creatore, 
ma  chi  ’l  dona  alle  vane  grandezze , 
chi  alle  fallaci  ricchezze  , chi  à don- 
ne infami , e chi  ad  altre  vanità  , per 
vivere  infelici  in  quello  cilìlio  , & ef- 
fere  poi  efclufi  dall’  eterna  felicità  . * 
Doniamo  dunque  Signor  mio  tutto  il 
noftro  cuore  à quello  benegno  Padre, 
che  fenza  dubio  Tenteremo  affai  manco 
affanno  in  tutti  i gran  travagli  , che 
bifogna  follenere  in  quella  Valle  di 
lagrime , e poi  in  eterno  viveremo  fe- 
licilfimi  nella  Celefte  Patria  ; ove  fia- 
mo  afpettati  dal  Celefte  Padre  , per 
coronarci  di  Celefte  gloria  , per  la  vit- 
toria ottenuta  de  i noftri  nemici  . Com- 
battiamo dunque  virilmente , fevole- 
mo  elfere  coronati . E con  quello  &c. 

Di  Napoli  il  dì  17  - di  Marzo  9 1 . 

Alla 
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40  Alla  Sig  nota  D-  Gì  0 vanti. 1 C.jlnota 
DucbeJJ'a  di  Kocera. 

Poiché  V.  E.  defilerà  le  mie  lette- 
re , preghi  il  Signor  , che  m'ifpi- 
ri  A fcriverle  cole  , che  pollino  da 
vero  confidarla  , & eccitarla  à più 
amare  Iddio  , quale  lìcome  ogni  no- 
ta , & ogni  momento  ne  fA  nuove  gra- 
fie , e benefici , così  merita  eflère  da 
noi  più  amato  j Poiché  da  quello  più 
amarlo  ogni  momento , A noi  fi  do- 
na maggior  gratia  in  quella  vita  , e 
maggiore  gloria  nell’altra  : Ecco  il  fi- 
ne , perchè  Iddio  defidera , ene  com- 
minila che  l’amiamo  , acciò  A noi  fi 
podi  dare  maggiore  gratia  , e mag- 
giore gloria  : Confideriamo  Eccellen- 
tilfima  Signora  mia  , quanto  fia  gran- 
de 1’  amore  , che  ne  porta  il  nollro 
Iddio , quale  ne  commanda  che  l’amia- 
mo ; non  ch’egli  haveflè  bifogno  del 
nollro  amore  ( eflèndo  feliciflìmo  in  fe 
Aedo  , e per  lé  fteflb  ) ma  ne  com- 
minda , cne  l’ amiamo  , acciò  da  noi 
r nda  occafione  di  farci  maggiori 
eneficj  , e che  fi  dica  , noi  eflère 
meritevoli  della  lui  gratia  » e della  fua 
gloria  ObontA  infinita  del  mioSignor, 
eg  i gratis  ne  dona  la  fua  gratia  , colla 
quale  pollìimo  ben'  operare:  e pòi  dice: 
Rendi  A ciafcuno  fecondo  l'operefue. 
Confideriamo  Eccellenti/fima  Signo- 
ra , che  niente  polliamo  fare  di  bene. 
Che  fia  meritorio  fenza  la  gratia  del 
Signor , e poi  dice  che  l’opere  fon  no- 
ftre , e ne  rende  la  paga  , e la  mer- 
cede , come  fòdero  tutte  nodre , fen- 
za alcuna  colà  del  filo  , Se  avviene 
quello  , che  fogliono  dire  gli  Agri- 
coltori , che  l’acqua  f\  le  cole  , e la 
terra  n’  hà  la  lode  ; perchè  l’acqua  fA 
fruttificare  la  terra  : Imperoche  fe  l’ 
Agricoltore  femina  il  frumento  , e 
l’altre  Temenze  nella  terra , fe  l’acqua 
non  feque  , la  terra  non  produce  i 
frutti , e nondimeno  poi  fi  dice , che 
la  terra  è bona  , perchè  hà  prodotto 
grandi  , e buoni  frutti  , e non  fi  fA 
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mentione  dell’acqua  abondante  , ch’è 
fiata  la  principale  caufa , fenza  la  qua- 
le la  terra  non  poteva  produrre  tan- 
ti frutti  : Così  nelle  noJtre  bone  ope- 
re , la  gratia  è la  principale  caufa, 
come  l’acqua;  e’1  nollro  libero  arbitrio, 
e la  noftra  volontà  coopera  come  la 
terra  ; Ma’l  benegno  Signore  dona 
tutta  la  loile  delle  noftre  ben’  opere 
A noi  terra  Aerile  , & infruttuofa , e 
dice  : Fidts  tua  , te  fahuir»  fecit  , 
1’  opere  tue  hanno  meritata  la  gloria; 
E però  Signora  mia  non  doverao  già- 
mai  celiare  d’  amare  quello  benegno 
Signor  , quale  tanto  eflalta  1’  opere 
notìre,  e le  fa  degne  dell’eterna  gloria. 

Beata  quella  anima , che  tutto  il  fuo 
amore  pone  in  Dio  Colo » che  Tempre 
vive  allegra  ; e ciò  che  vuole  impetra 
dal  Signore , perchè  altro  non  può  vo- 
lere , fe  non  quello  , che  piace  A quella 
fomma  Bontà  A qual’è  congionta  per 
amore.  Ami  dunque  il  Signor,  e ftarA 
Tempre  allegra  in  quella  vita  , e poi 
farà  gloriola  nell’altra  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  1.  d’ Aprile  1 fjt. 

41  Alla  Signora  Ip olita  Adorno  • 

HO’  ricevuta  la  Tua , e fe  ben  l’hò 
fcritto  molte  lettere,  quali  po- 
trà ipeflò  leggere , non  mancherò  di 
fcriverle  dell’aitre  , fe  potelfi  farla  ca- 
ulinare di  buon  pa/To  nella  via  dello 
fpirito , e fare  maggior  profitto  nelle 
virtù  , per  confidare  l’ anima  fua  « 
quale  non  potrà  mai  trovare  vera 
quiete  nelle  cofe  del  Mondo , fe  ben 
l’ havefle  tutte  ; perchè  1’  eccellenti 
dell’anima  noftra  non  potrà  mai  ritro- 
vare nel  Mondo  colà  degna  di  se  : Per 
quello  la  prego  A difpreggiare  tutte 
le  cofe  del  Mondo , Ch’  altro  non  fo- 
no fe  non  vanità  , & afRittione  di 
fpirito,  ficome  per  feientia  , e per 
efperienza  conobbe  il  gran  favio  Sa- 
lomone . Non  1’  havere  , ne  ’l  poflè- 
dere  Le  cofe  del  Mondo  fA  l’huomo  af- 

flit- 
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flitto  , inquieto  * & infelice  , ma  ’l 
defiderarle , e’1  troppo  amarle , fà  l’a- 
nima afflitta  » e lconfolata,  perchè 
non  la  ponno  /aliare  , e la  fanno  lon- 
tana da  Dio  , nel  quale  folo  è la  ve- 
ra quiete  , e la  vera  fatietà  dell’anima 
noftra  , creata  per  amare  , e godere 
la  Divina  Elfentia  -,  e però  non  può 
in  cofa  creata  ritrovare  quiete , e con- 
folatione:  e per  quello  pazzi  fono  tut- 
ti coloro  , ch’amano  * e deliderano  le 
cofe  del  Mondo  . Non  già  bialimo, 
che  l’huomo  habbia  ricchezze , & al- 
tre cofe  del  Mondo  , quali  fono  crea- 
te da  Dio  per  noftro  fervigio  , & ufo  ; 
jna  sì  ben  molto  bialimo  1’  amarle  * 
poiché  l’ amore  di  quelle  tiene  l’ huo- 
mo  antiofo , timido , inquieto  $ e fcon- 
folato  , perchè  non  ponno  fariarlo  , 
( com’  è detto  ) e ’i  fanno  allontanare 
da  Dio»  nel  quale  iolo  è la  noftra  fe- 
licità . Per  quello  la  prego  al  più  ch’io 
•pollò  » che  non  voglia  ponere  amore 
nelle  creature  » quali  non  ponno  fa- 
tiarla  » e prefto  mancano  » ma  pon- 
ga tutto  il  fuo  amore  nel  Creatore  2 
quale  folo  è degno  del  noftro  amore  ; 
perchè  per  amore  n’  hà  creati  ad  ima- 
gine  fua , per  amore  ne  governa  , e 
per  amore  s’è  fatto  huomo  à noi  li- 
mile , acciò  l’amiamo,  poiché  la  fi- 
militudine  è caufa  dell’amore  . E non 
Contento  d’elferè  fatto  à noi  limile 
fellamente  , ma  ritrovandoci  ben  ca- 
richi di  grandi  , e d’ infiniti  debiti, 
che  doveamo  alla  Divina  Maeftà , & 
impotenti  à fedisfarli , Egli  per  amo- 
re li  prefe  tutti  fepra  di  se  , e per 
rigore  di  giuftitia  volle  tanto  patire, 
e morire . Prima  per  fodisfare  da  no- 
flra  parte  pienamente  alla  Divina 
Giuftizia  , à quale  non  eravamo  po- 
tenti à fodisfare  , perchè  i debiti 
erano  infiniti,  e le  forze  noftre  era- 
no debili  , e quali  di  nullo  valore  . 
Secondo , col  tanto  patire  , e morire 
dimoftrò  la  gravezza  del  noftro  pec- 
cato , quale  da  pur’ huomo  non  era 


polflbile  à poterli  i pieno  /cancella- 
re , ma  fù  necelfario , ch’eflb  figliuo- 
lo d’iddio  ( ch’era  vero  Dio  ugual* 
all’Eterno  Padre ) prendelfe  la  noftra 
natura  humana  » e l’uniflè  alla  fua 
perfona  divina  fenza  peccato , acci?» 
come  ver’  huomo  Dottile  patire  , e 
come  Iddio  potefle  à pieno  fodisfare, 
fecondo  il  rigore  della  Divina  Giu- 
ftitia , da  noftra  parte  all’  Eterno  Pa- 
dre : e noi  confederando  la  gravez- 
za » e malignità  del  noftro  peccato , 
fulflmo  (paventati , e coll  retti  à fug- 
girlo : ma  gli  oflinati  peccatori  , e 
peccatrici  tanto  sfacciatamente  cor- 
rono al  peccato  » come  per  quello 
non  folfe  morto  il  Signor  noftro: 
Terzo  col  tanto  patire  , il  Signore 
volle  dimoftrare  l’eccelkntia  dell’ani- 
ma noftra , quale  folamente  egli  che 
l’have  creata  ad  imagine  fua,  cono- 
fee  , e conofcendola  , tanto  l’amava, 
che  per  liberarla  dal  peccato  , dal 
Demonio,  dall’Inferno , e dall'eterna 
morte,  e darle  eterna  vita,  Egli  vol- 
le morire  , con  patire  tante  vergo- 
gne , e dolori  i acciò  noi  ne  facelluno 
più  conto , vedendola  tanto  llimata 
dal  Figliuolo  d’iddio , fomma  Sapien- 
za: e per  quello  vivo  eifempio  tut- 
ti i cari  del  Signore , non  fellamente 
gli  huomini  forti  , e valoroli  ; ma 
ancora  le  timide  , e delicate  Vergi- 
nelle vollero  perdere  la  robba  , la  vi- 
ta , e l’honore  del  Mondo  più  pre- 
fto, che  perdere  l’anima  » tanto  fil- 
mata dal  Figliuolo  d’iddio  : e nel 
tempo  noftro  vediamo  tanti , che  fan- 
no più  ftima  della  robba , de  i fil- 
mi delle  mondane  grandezze  , della 
vana  bellezza  , e dell’  altre  vanità  , 
che  dell’anima  creata  ad  imagine  d’id- 
dio, e ricomprata  coll’  infinito  prez- 
zo del  Sangue  del  fuo  Figliuolo  . Pre- 
go U.S  che  non  lia  del  numero  di 
quelli  fciocchi.  Quarto,  volle  tanto 

ratire , e morire  , per  più  (coprirci 
i gran  fiamma  del  fuo  infinito  amo- 
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re , acci?)  da  quelle  fquarciate  piaghe 
mandalfe  tante  infocate  (àette  e bom- 
bardate à trapalare  i noftri  aggiac- 
ciati  cuori  à riamarlo  * fapendo  che 
dall’amare  lui  nafce  ogni  noftro  bene: 
e con  tutti  quelli  manifelli  Ugni  d’a- 
more i molti  fono  tanto  duri  , che 
non  fi  lafciano  trafiggere  , e tirare 
ad  amare  un  tanto  benegno  Signore, 
che  languilce  per  noftro  amore:  U.S. 
dunque  inlieme  colla  pentita  , & in- 
fiammata Madalena  u laici  trapala- 
re il  cuore  , & in  tutto  fi  doni  à 
uefto  Signore  tanto  amorofo , aman- 
do fopra  tutte  le  cofe  , e troverà 

5uiete , e vera  confolatione  all’anima 
iia  : E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  4.  d’ Aprile  ifji. 
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mio  tanto  marnava  ) io  amo  tanto 
V.Alt.  ch’ogni  fatica  grande,  ch’io 
prendeJli  per  fua  falute  , e confola- 
tione , mi  farebbe  leggiera , e molto 
delettevole  : La  ringratio  dunque  del- 
la confolatione  , che  mi  dona  con  tan- 
te lue  lettere  amorevdillime  : e poi- 
ché tante  volte  mi  prega  , e Congiu- 
ra , ch’io  debbia  fequitare  à fcriverle  . 
Non  dubiti , ch’io  volentiere  fequirò  à 
fcriverle  ogni  mefe  ; poich’  ella  tanto 
il  delidera  : e fia  certo , che  prenderò 
ogni  travaglio  con  giubilo  , fapendo 
farle  cofa  grata  . Hora  incominciamo 
à feguire  gli  difeorfi  dell’  amore  d’id- 
dio &c.  Di  Napoli  il  dì  ij,  d’Aprl- 
le  1 5*91 . 

4 j Al  Signor  D.Ferront*  Carne  dolo 


4T  Al  SrremJJt>no  Signor  Ranuccio  F or- 
nefe  Principe  di  Parma, 

1 Pioemia  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratili! ma  del- 
li  ìjr.  di  Febraro  i mi  perchè  la 
Settimana  avante  l’havea  fcritto  , non 
rifpofi  all'hora  , per  non  moltiplica- 
re  tante  lettere  neH'ifteifo  tempo , e 
tanta  abondantia  folle  caufa  di  nau- 
fea  à V.Alt.,  à-  quale  defidero  dar 
cibo  nòn  foverchio , ma  à baftanza , 
acciò  polla  ben  digerirlo  : Ma  fe  ’l 
Signor  l’havcflè  dato  ftomaco  molto 
agliardo  a digerire  gli  fpirituali  ci- 
i , come  l’havea  quella  (anta  , e be- 
nedetta anima  della  fua  Serenilfima 
Signora  Madre  ( quale  non  fi  conten- 
tava d’ una  breve  lettera  per  ciafcu- 
no  mefe  i ma  ne  voleva  due  lunghi  f- 
Itme , nè  men’era  fatia  ) io  forusfà- 
rei  al  fuo  finto  defiderio , perche  amo 
tanto  la  fila  falute  f da  quale  nafce 
la  gloria  d’ Iddio , e ’l  buon’  elfempio 
de  i fuoi  fudditi  \ ch’io  non  curerei 
delia  mia  fatica  -,  perchè , prima  per 
le  fue  bone  qualità  , e poi  per  effe- 
re  (lato  cariilìmo  figlio  di  quella  fan- 
ta  Madre  ( quale  Cerna  nullo  merito 


Duco  d*  Aerila  . 

T TO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  , & 
L J.  intelì  i gran  travagli , che  U.  S. 
Illullrillìma  ha  foftenuto  per  la  gran 
penuria  di  quello  Regno  : haveva  Iddio 
preordinato , che  in  tale  tempo  ella  fof- 
le  governatore  di  quella  Città  , ma  le 
compatilco, e prego  per  leijpoich'in  tale 
tempo  calamitolò  a lei  fia  toccato  il 
governo  di  quelli  popoli  t ma  tutto 
( com’  hò  detto  ) e flato  per  divina 
providentia  , acciò  per  l’avvenire  fe 
ne  ftia  volentiere  , e più  contenta 
nella  fua  propria  cafa  , e non  defideri 
più  dentare  la  vita  fua  per  fervigio  del 
Mondo  , ma  quel  tempo  di  vita  , che’l 
Signore  le  Concederà  in  quello  eflìlio  , 
attenda  prima  à drizzare  l’anima  fua 
alla  celeile  , & eterna  felicità  , per  la 
qual’è  Hata  creata , e poi  attenda  ai 
governo  de  i fuoi  Valfalli  , e de  I 
(uoi  cari  figliuoli. 

Ma  credendo  io  fenza  dnbio,  ch’id- 
dio prevedendo  il  gran  bifogno  di  que- 
lli popoli  in  quella  gran  penuria  , in 
quelli , e norf  in  altri  tempi  hà  loro 

{>roviftod’un  prudente  providitorej 
koinè  prevedendo  la  gran  fame, 

c’ha- 
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c’havea  da  fopravenire  à i popoli , non 
fedamente  dell’Egitto , ma  anco  della 
Paleflina  , e degli  altri  Regni  , tanti 
anni  prima  fù venduto,  e premetto  il 
prudente  giovanetto  Gioleppe  , che 
feicefle  conlervare  tutti  i frumenti  dell’ 
abondantilfima  raccolta  di  fette  anni* 
acciò  non  periflero  di  fame  i popoli 
per  la  penuria  degli  altri  fette  anni  fe- 
qucnti . Sichè  * à Domino  faSum  tfi 
i fìnti  , <P~  iti  mirabili  in  oculit  no/lrit. 
11.  S.  Illullrillìma  defiderava  fervire  al 
Rè,  per  fare  conofcere  il  fuo valore, 
& tllaltare  la  fua  cafa  nel  Mondo,  e 
Dio  hi  voluto  provedere  alla  necelfità 
di  quelli  affamati  popoli  * che  forfè  i 
poveretti  fartbbono  morti  di  fame  , 
s’altro  governatore  vi  folle  (lato  . Ella 
penfava  procurare  l’utile,  & honore 
proprio;  e Dio  hà  voluto  in  altro  mo- 
do .eflaltarla  , con  provtdere  alla  ne- 
ceffìtà  di  quelli  popoli  ; 11  che  non  fa- 
rà lenza  grar.diilìma  utilità  dell’anima 
fua , e poi  dell’honore  proprio  , quale 

Ì accederà  dal  fuo  prudente  governo, 
è ben  fia  flato  con  fuo  grandiflìmo 
travaglio,  del  che  deve  dare  fidarne  n- 
te  gloria  à Dio , e non  à se  llcflà  , per- 
chè da  noi  non  fapemo  fare  fe  non  ma- 
le , e quanto  bene  facemo  , da  Dio 
procede  . E però  : Soli  Dto  bonor  , <5~ 
plori  a , diceva  San  Paolo  . Spero  ch’id- 
dio l’ ama  , poiché  in  tutte  le  fue  im- 
prefe  , & unìcj  , hà  (èmpre  havuti 
gran  travagli , e poco , ò nullo  gua- 
dagno temporale  , perlochè  potrà  fpe- 
rare  l’eterno  , fé  con  patientia  , man- 
fuetudine , & humilità  ferverà  al  Si- 
gnore , (icome  l’iflclTo  gran  Signor  hà 
lèivito  à noi  con  fuoi  dilaggi , nafeen- 
do  in  una  viJi/Tìma  ftalla  , e morendo 
in  una  duriflìma  Croce , cercando  la 
gloria,  e vita  n offra  col  difshonore, 
è morte  fua  ; ficome  la  fettimana  paf- 
fata  lungamente  fcriflì  alla  lua  Signo- 
ra Conforto:  U.  S.  liluffrillìma  Aia 
Ampie  rallignata  alla  volontà  del  Si- 
gnore , qual’hà  particclare  penfierc  di 


lei,  nè  cerchi  gloria  nel  Mondo  , per- 
chè predo  và  in  fumo  ; cerchi  dilanien- 
te di  glorificare  ftmpre  Iddio , ch’egli 
glorificherà  lei  in  quella  , e nell’altra 
vita:  E con  quello  &c.  di  Napoli  il 
dì  io.  Aprile  1(90. 

44  Alla  Signora  D.  Giovanna  Cafiriota 
Due  biffa  di  Noterà  . 

HO’  ricevuta  la  lira  gratifsima 
delli  4.  del  partalo  , e mi  fon 
molto  confolato,  ch’ella  Aia  bene  , & 
allegra  del  nato  figliuolo , ma  più  con 
interna  compafsione  deve  allegrarli, 
che  per  la  fua  làlute  è morto  il  Fi- 
gliuolo d’iddio,  quale  per  lo  gran  de- 
liderio  c’have  di  falvare  Vanirne  nollre, 
con  grandifsimo  affètto  allettava  l’ho- 
ra  preordinata  dall’Eterno  Padre  per 
dimoflrarci  i manifefti  Agni  del  (uo 
infinito  amore,  che  portava  à ciafcun» 
anima  nollra  , per  la  cui  falute  ton 
tanta  prontezza  andava  à patire  , e 
morire , Se  amava  di  cuore  tutti  que- 
gli iniqui , e federati , che  lo  fcherni- 
vano  , e dileggiavano  con  tormen- 
tarlo ; perchè  capitavano  ad  ertèquire 
la  nollra  redentione  ( fe  ben  quegli 
malvaggi  ad  altro  fine  lo  Ichernirono  » 
e tormentarono  1 e però  egli  manfue- 
to  con  lagrime  pregava  l’Eterno  Pa- 
dre , che  perdonafle  loro  tanta  offèfa  , 
che  gli  facevano  , perchè  ignorante- 
mente  adopravano  quello  , eh’  egli  de- 
lìderava  per  la  nollra  falute  , e per  dar 
eflempio  à noi  altri  , che  di  cuore 
amar  dovemo  coloro  , eh’ apparente- 
mente ne  fanno  male  , perfequitan- 
doci , ingiuriandoci , e togliendoci  la 
robba  , la  vita  H e l'honore  del  Mon- 
do ; perchè  tutti  coftoro  Ignorante-, 
mente  ne  fanno  il  maggiore  benefi- 
cio, che  fi  porta  defiderare  ; perchè 
ne  donano  occafione  di  purgare  i no- 
ftri  peccati , ed  entrare  al  Regno  de  i 
Ciefi  , à quale  bifogna  entrare  per- 
molte»  e varie  tribolationi  , ficome- 

il  Fi- 
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il  Figliuolo  d’iddio  i e San  Paolo  n’in- 
fegnano  colla  dottrina  , e colla  loro  af- 
flitta vita  i e però  molto  dovemo  al- 
legrarci nelle  tribolationi , Se  amare 
di  Cuore  quegli  che  ne  perfequitano, 
fchernifcono  , e fanno  altri  mali  di  pe- 
na , quali  ne  conducono  all’eterna  fe- 
licità i e perì)  gli  eletti  cari  d’iddio  , 
che  ben  conofcono  quella  verità  ( al 
Mondo  nafeofta  ) di  cuor’ amavano 
tutti  coloro  , da  quali  riceveano  tanti 
apparenti  mali  , quali  dagli  altri 
eletti  del  Signor , non  mali , ma  gran 
benefici  erano  riputati  . E perì)  San 
Cipriano  quando  era  condutto  al  mar- 
tirio, donò  17.  feudi  d’oro  à colui, 
che  l'havea  da  martirizare  -,  tenendo  , 
e riputando  ricevere  da  colui  un  gran- 
diilimo  beneficio  , che  l’ havea  da 
condurre  à tanta  gran  felicità  . Prego 
dunque  V.E.  che  voglia  concentrare 
nel  luo  cuore  quella  pura  verità , dal 
Mondo  non  conofciuta  ; acciò  quando 
al  Signore  piacerà  mandarle  qualche 
tribolatione  , fi  ritrovi  ben’apparec- 
chiata  à foftenerla  con  guadagno , & 
allegrezza  : E quello  batterà  in  quelli 
giorni  Santi , ne  i quali  mi  trovo  mol- 
to occupato  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  16.  d’Aprile  i *91. 

4S  Alla  Signora  Cornelia  d' Altff andrò. 

LA  ringratio  della  confolatione  ; 

che  m’ hà  data  con  fua  lettera,1 
dalla  quale  hò  prefa  bona  fperanza, 
che  U.  S.  Illultre  Ila  cara  à Dio  , poi- 
ché fi  tiene  ferva  inutile  , conolcen- 
dofi  tanto  à Dio  obligata  ( come  tut- 
ti in  verità  fiamo  per  tanti  benefi- 
ci da  lui  ricevuti  ) ma  pochi  ci 
penfano  5 e però  fi  può  crede- 
re , che  vedendoli  una  perfona  che 
fà  bene  , e li  reputa  ferva  inutile  , 
che  molìra  Pegno  che  fia  d’ Iddio  } 
perche  ben  conofee  l’obligo  grandil- 
fimo  c’ha  ve  à Dio  , e ’l  poco  bene 
che  fà  y Imperochè  fe  non  bavelle 


havuto  altro  da  Dio  i fe  non  fola- 
mente  federe  , non  ballerebbe  con 
tutte  le  fue  bone  opere  fodisfare  all* 
obligatione  , che  deve  alla  fua  Divina 
Maellà  ; ma  aggiongendo  poi  l’eflère 
creato  ad  imagine  d’iddio  , 1’  edere 
comprato  col  Tàngue  del  fuo  Figliuo- 
lo , e gli  altri  benefici  particolari , e 
fopra  tutto  1’  amore  , cne  ’l  Signore 
ne  porta , quale  con  tanti  fatti  ce  l’hà 
dimollrato , quando  fi  troverà  perfo- 
na che  polla  à pieno  fodisfare  , etiam 
che  facefle  tutte  l’opere  buone  , c’han- 
no fatte  i Santi  , e folleneflè  tutti  i 
tormenti , c’hanno  foftenuti  i Marti- 
ri ì E però  i veri  eletti  d’iddio  , quan- 
to più  fanno  bene,  e patilcono male, 
tanto  più  li  reputano  fervi  inutili  ; 
Perchè  loro  pare  ( com’  è la  verità  ) 
non  havere  fatto  mai  tanto  , quan-, 
to  fi  conofcono  edere  obligati  J E però 
fpero,  che  tutte  le  figliuole  mie,  c’hàn- 
no  quella  cognitione  , fiano  fenza 
dubio  nel  numero  degli  eletti  del  Si- 
gnor ; Perchè  per  tale  cognitione  la 
perfona  fi  fà  humile  , patiente  , Se  , 
innammorata  d’iddio . La  prego  dun- 
que à crefcere  in  quella  cognitione, 
che  tanto  più  mi  confolerà  . E con 
quello  frc.  Di  Napoli  il  dì  16.  Apri- 
le IJ91. 

f 

46  Alla  Signora  Sìgefmonda  d'Ejìo 
Cognata  di  Papa  Gregorio  XIV. 

SE  ben’ in  ognitempo  , & à tutti 
è necelfaria  alla  lalute  la  fanta 
humilità  , molto  più  è necelfaria  à 
coloro , che  fi  ritrovano  edaltati  nel- 
le vane  grandezze  del  Mondo  , quali 
à molti  fono  llateoccafione  della  rui- 
na  de  i corpi  , e dell’  anime  , fic o- 
me  furono  al  Rè  Saul  , al  fuperbo 
Aman  , & ad  altri  limili  , di  quali  il 
primo  fù  occifo,  e l’altro  fù  appic- 
cato , e tutti  due  perfero  l 'anime  fe- 
polte  nell’  inferno  , ove  fi  ritrovan 
tutti  coloro , che  nelle  vane  grandez- 
F ze 
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k s’infuperbifcono  : ma  non  fè  cosi 
la  bella , & h umile  Heller , quale  per 
la  Tua  bellezza  ( ma  più  per  la  lua 
bontà  ) per  la  Divina  voluntà  da  vi- 
le (lato  fu  eletta  dal  gran  Rè  Affile- 
rò per  fua  moglie,  e Regina  di  tan- 
ti Regni  , niente  s’ infuperbì  , ma 
ftando  balla  nel  profondo  dell’humi- 
lità  , impetrò  da  Dio  , e dai  Rè  la 
liberatione  del  fuo  Popolo  dalla  cru- 
dele morte  , à qual’  era  condennato 
per  l’invidia  del  crudele  Aman . Nè 
meno  s’ infuperbì  la  belliifima  , & 
burnite  Giuditta , quale  per  la  fua  fer- 
vente oratione , fatta  con  molta  hu- 
milità, meritò  di  riportare  gloriofo 
trionfo  del  grandiflìmo  efferato  de- 
gli Aflirii  , havendo  troncato  il  capo 
al  fuperbillìmo  Oloferne  Generale 
Capitano  dell’eflercito  de  i nemici  ; 
nè  quando  dal  Sommo  Pontefice , e 
da  tutto  il  popolo  fù  celebrata  con 
tante  lodi  » punto  s’ infuperbì  , ma 
reftando  immobile  nella  lua  profon- 
da humilità  , tutta  la  gloria  diede  al 
Signore  , dal  quale  folo  procede  ogni 
bene  prefente  , e futuro  ; e non  è ma- 
raviglia , che  furono  tanto  humili  que- 
lle due  belliilìme  donne  , e gran  Signo- 
re, perchè  furono  figura  della  noflra 
gran  Regina  , che  per  la  fua  pro- 
fonda humilità  , meritò  efler  eletta 

{>er  vera  Madre  dell’Unigenito  Figiiuo- 
o dell’Eterno  Padre  : Nè  per  effere 
eletta  à quella  eccellentiflìma  digni- 
tà ( eh’  à pura  creatura  non  fù  , nè 
farà  mai  più  conceda  ) punto  s’infu- 
perbì  , anzi  molto  più  s’humiliò  , ef- 
faltando  la  Divina  Bontà  , à quale 
rendeva  ogni  honore  , e gloria  de 
i ricevuti  benefici  : Nè  più  dell’ 
altre  donne  mai  fi  riputò  , ma  hu- 
milmente  coll’  altre  converfava  : Nè 
men’  efla  puriflìma  Vergine  fchifò  d’ 
havere  in  fua  compagnia  la  peccatri- 
ce , ma  pentita  Madalena  5 lafcian- 
do  à tutti  quello  ver’effempio  d’  hu- 
milità  profonda  , eh’  ogni  perfona 


quanto  è più  eflàltata  , e polla  in  gran 
dignità,  tanto  più  deve  à tutti  mo- 
ftrare  fegni  di  vera  humilità  , ab- 
bracciando le  perfone  balle  , ma 
vertuofe , e compatendo  alle  vitiofe, 
drizzandole  alla  bona  , e dritta  via, 
per  fequire  le  velligia  della  Madre, 
e del  Figliuolo  d’iddio  ; Così  devo 
fperare , che  farà  la  mia  Signora  Si- 
gelimonda  , per  la  quale  ogni  dì  pre- 
go il  Signore  , licome  hò  fatto  dal 
tempo  , che  l’hò  conofciuta  , ma  mol- 
to più  addio  , perche  in  maggior 
pericolo  fi  ritrova  : eflendo  vero  , che 
tanto  maggiori  fono  i conti , c’  ha  da 
rendere  à Dio  ; quanto  maggiori  fo- 
no i benefici  , c’  hà  dalla  divina  , e 
larga  mano  ricevuti  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  26.  d’  Aprile 

*J9*- 

47  Alla  Signora  Cornelia  d’Alef andrò» 

HO’  ricevuta  la  lua  gratiffima  del- 
li  17.  del  pre lente  . Io  non 
manco  ogni  dì  pregar  il  Signore  per 
11.  S.  & amarla  con  amore  fondato 
nell’amore  d’ Iddio  i e quello  è vero 
amore,  e non  quello  ch’è  fondato  in 
humani  , e vani  difegni  » Chi  ama 
alcuna  perfona  per  amore  d’  Iddio, 
defidera  vederla  virtuofa  in  terra  , e 
gloriofa  in  Cielo  ; perche  per  tale  fi- 
ne Iddio  n’ama  ,'  e per  tal  fine  è de- 
fcefo  dall’  altezza  della  fua  Divina 
Maellà  à prendere  la  baffezza  della 
noflra  carne  mortale , per  farne  par- 
tecipi della  fua  divinità  , e conforti 
dell’eterna  gloria  , purché  ne  guardia- 
mo da  i peccati  mortali  , & al  piu 
che  fi  può , anco  da  i veniali  ; poi- 
ché ogni  peccato  difpiace  à Dio,  e 
per  ogni  peccato  è morto  il  Figliuolo 
della  lua  Divina  Maellà  . E però  ogni 
uno , che  defidera  eflère  figliuolo  d’ 
Iddio  , e fratello  , e compagno  di 
Chrillo  nella  Celelle  , & eterna  glo- 
ria , deve  abbonire  ogni  peccato  j 
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perchè  non  conviene  all’  Eterno  Pa- 
dre havere  figliuoli  7 e figliuole, che 
non  fiano  puriiluni  r effondo  fcritto 
da  San  Pietro,  eh’ Iddio  vuole , che 
iiamo  fanti , perchè  egli  è fanto . E 
però  la  prego  ad  attendere  alla  pu- 
rità della  vita,  e*  non  alle  vanità  del 
Mondo  ( quale  fpeffo  ne  burla  ) fe 
vuoTeffere  cara  figliuola  d’iddio,  & he- 
rede  del  Celefte  Regno  ; e quella  è vera 
grandezza,  quale  dovemo  tutti  Con  an- 
jietà  Tempre  deliderare  * poiché  per 
quefta  fola  , e non  per  altra  gran- 
dezza iiamo  flati  da  Dio  creati . Pia- 
ceffo  à Dio , che  tutti  credeffero  que- 
fta verità  , che  non  fi  vederebbono 
molti,  che  tanto  s’affaticano  per  ac- 
quiftare  i vani  titoli , alcuni  di  Mar- 
chelè  , alcuni  di  Duca , altri  di  Pren- 
cipe  , Se  altri  di  grandi  di  Spagna 
( o gran  vanità  ) e pochiifimi  fono 
quegli , che  s’  affaticano  d’eflère  de  i 
grandi  del  Cielo , ch’è  grandezza  ve- 
ra , che  non  finirà  mai  : A quefta 
vera  , Se  eterna  grandezza  fi  pervie- 
ne per  la  fecura  ftrada  dell’  humili- 
tà , della  voluntaria  povertà,  della  pa- 
tientia  , e della  carità  ; per  quefta 
fecura  via  caminarono  gli  Apoftoli , 
S.  Francefco  , e gli  altri  difpreggia- 
tori  delle  vanità  del  Mondo  , fequa- 
ci  di  Chrifto  j Per  quefta  via  carni- 
nò  anco  San  Ludovico  Rè  di  Francia, 

Juale  fe  ben  fù  ricchilfimo  Rè  , non- 
imeno  fù  povero  di  fpirito  , difpen- 
fando  le  lue  facoltà  à i poveri  di 
Chrifto , fu  patiente  , e pieno  dell’ 
amore  d’iddio  , & humililfimo , fer- 
vendo colle  proprie  mani  à i pove- 
ri infermi  j e però  meritò  dal  regno 
terreno  andare  à pofledere  il  Regno 
Celefte  ; quello  gran  Rè  fequire  do- 
vemo in  terra  , acciò  gli  Iiamo  com- 
pagni in  Cielo.  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  aj.  d’ Aprile  1591» 


48  Alla  Signora  D.  Giovanna  Cajiriot» 
DucbrJJ'a  di  Noe  tra  . 

Quella  lettera  è della  parola  d’iddio, 
e del  SantiiErao  Sacramento  . 

LA  Tua  gratiffima  hò  ricevuta , e 
la  ringratio  molto  della  confola- 
tione,che  mi  dona  colle fue lettere , 

!|uali  à me  fono  molto  care  ; Cono- 
cendo  per  quelle  chiaramente , che 
V.  E.  da  vera  figliuola  m’ama  : E que- 
llo è quello , che  defidero  dalle  mie 
figliuole  in  premio  delle  fatiche  , e 
travagli  che  prendo  per  loro  , quali 
mi  fono  leggieri , e fuavi  , quando 
da  loro  mi  vedo  amato -,  perche  per 
efperientia  hò  conofciuto , che  tutte 
quelle  figliuole  che  da  vero  m’ama- 
no , fanno  gran  profitto  nella  vita 
Spirituale,  e nell’amore  d’iddio  , per 
farmi  cofa  grata  •,  fàpendo  elle , ch’al- 
tro da  loro  non  defidero  , fe  non  che 
vederle  virtuofe  in  terra  , acciò  fiano 

J;loriofe  in  Cielo  , ficome  fpero  che  fia 
a Signora  Prencipeffa  d’  Avellino  » 
quale  facendo  poca  ftima  de  i vani 
titoli  del  Mondo , fpero  c’habbia  ac- 
quiftato , e prefo  il  poffeffo  de  i glo- 
riofi  titoli  del  Cielo  : Così  fpero  , eh* 
avvenerà  anco  à V.  E.  poich’è  tanto 
defiderofa  delle  mie  lettere , Temen- 
domi di  Tua  propria  mano,  ch’iole 
feriva  fpeffo , fiche  mi  dimoftra  due 
cofe  à me  gratiifime  . La  Prima  è, 
ch’ella  dimoftra  amarmi  più  ch’io  me- 
rito, poiché  tanto  defidera  le  mie  lette- 
re , che  l’infegnano  la  via  d’ andare  al 
Cielo . La  Seconda,  che  più  importa  è, 
che  fpero  , eh’  ella  fia  nel  numero  de- 
gli eletti  del  Signore  , poiché  volen- 
tiere , e con  fpirituale  gufto  afcolta, 
e legge  le  parole  d’iddio:  Segno  ve- 
ramente di  quelle  perfone  , che  fono 
della  fua  Divina  Maeftà  , effondo  af- 
fermato da  Chrifto,  ouale  dille  àgli 
empii , Se  oftinati  Giudei  : Chi  è d’id- 
dio afcolta  le  parole  d’iddio  , e pe- 
F * rò  ’ 
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rò  voi  non  l’afcoltate  , perche  non  fe- 
te  d'iddio  . Imperochè  l’huomo  hà  il 
corpo , e l’anima  , e Dio  hà  provi- 
lo di  due  cibi , l’uno  per  lo  corpo, 
e l’altro  per  l’anima  ; Il  corpo , cn’è 
compoRo  de  i quattro  elementi  hà 
bifogno  de  i cibi , che  fono  dalla  ter- 
ra, e dagli  altri  elementi  prodotti , co- 
me fono  i frutti  della  terra  , i pefci 
dell’acqua , gli  ucelli  dell’  aria  , e gli 
altri  animali , quali  non  hanno  l’ani- 
ma ragionevole  , ma  folamente  la  ve- 

fetativa  (come  fono  l’herbe  , e frutti 
egli  alberi  ) ò l’anima  fenGtiva  ( co- 
me fono  gli  animali  della  terra , del- 
l’ acqua  , e dell’aria  ) quali  elfendo 
tutti  più  vili  del  corpo  dell’  huomo, 
vivificato  dall’anima  ragionevole  , da 
Dio  fono  flati  creati , e dati  all’huo- 
mo  per  cibi  del  nobiliflimo  corpo 
humano  , qtali  efTendo  mangiati  dal- 
1’  huomo  , fi  convertono  in  humana 
carne  , & acquiflano  più  nobil’elfere, 
che  non  haveano  in  se  fleflì  , nella 
propria  natura  ; E però  non  ponno 
lamentarli  gli  animali  irragionevoli, 
quando  fono  ammazzati , e mangia- 
ti dall’  huomo  , nel  quale  diventano 
più  nobili , ch’erano  in  se  fleflì  ; e 
tanto  più  fe  fono  mangiati  dagli  elet- 
ti d’iddio,  ne  i corpi  di  quali  faran- 
no anco  le  carni  degli  altri  animali 
glorificate  , effondo  convertite  in  car- 
ne humana  glorificata . E però  me- 
ritamente s'armeranno  tutte  le  crea- 
ture contra  i dannati , ne  i bruttif- 
firni  corpi  di  quali  , tutte  le  crea- 
ture faranno  deteriorate  ; ma  ne  i cor- 

})i  gloriofi  de  i Beati , ogni  creatura 
ara  glorificata  ; e per  quello  ogni 
huomo  di  giudicio  deve  sforzarli  di 
vivere  fantamente  , per  effere  grato 
à Dio  , che  gli  hà  dato  il  dominio 
fopra  tutte  le  creature  fenza  ragio- 
ne , di  quali  fe  ne  ferve  à fuo  mo- 
do, e per  gratificare  le  creature , che 
gli  hanno  fervito  ne  i bifogni  del 
corpo  « Fin  qui  havemo  ragionato  de  i 


cibi , ch’iddio  hà  proviflo  per  man- 
tenere la  vita  corporale  , quale  natu- 
ralmente non  può  fofientarfi,  nè  vi- 
vere fenza  i cibi  elementari . 

Adelfo  incominceremo  à parlare 
de  i cibi  dell’anima  intellettiva  , qua- 
le non  può  viveri,  nè  crefcere  lèn- 
za i fuoi  proprii  cibi  : Et  eflèndo  t’ 
anima  non  compofia  degli  elementi, 
ma  da  niente  creata  ad  imagine  d’id- 
dio , non  può  nodrirfi , nè  crefcere, 
nè  vivere  di  cibi  elementari , de’  quali 
fi  nodrifce  , e vive  il  corpo , ma  bi- 
fogna  c’habbia  i cibi  fuoi , proportio- 
nati  alla  fua  eCcellentiflìma  natura;  & 
eflendo  da  Dio  creata  fpirituale , e non 
carnale , bifogna  c'  habbia  alcuni  cibi, 
che  procedano  immediatamente  daDio, 
dal  qual’  immediatamente  elfa  anima 
fù  creata  ; quelli  cibi  fono  le  parole 
d’iddio , quali  dalla  fua  divina  boc- 
ca procedono  ; e però  Chrillo  , quan- 
do il  Demonio  gli  perfuadeva  , che 
s’egli  era  Figliuolo  d’ Iddio  , facefle 
che  le  pietre  diventalfero  pane  , acciò 
foccorrelfe  alla  fua  fame  , gli  rifpo- 
fe  : Che  l’huomo  non  vive  di  pane 
folo , ma  d’ogni  parola  , che  procede 
dalla  bocca  trlddio  ; Laonde  la  paro- 
la d’iddio , che  perviene  all’interiori 
parti  dell’anima  , è di  tanta  virtù 
che  non  folamente  nodrifce,  e dona 
vita  all’anima , eh’  è fpirituale  , ma 
ancora  alcuna  volta  lollenta  molti 
giorni  i corpi , ficome  fi  legge  di  Mo- 
se , che  Rette  40.  giorni e 40.  notti 
fenza  cibo  corporale,  fomentato  dai 
ragionamenti  cn’afcoltava  da  Dio  ; E 
molti  contemplativi  Ravano  alcuni 
giorni  fenza  prendere  alcun  cibo , 
e con  poco  cibo  corporale  ; Dunque 
ficome  il  corpo  vivo  per  la  prefentia 
dell’anima  hà  bifogno  del  cibo  cor- 
porale per  nodrirfi , e crefc  re , e man- 
tenerli in  vita;  così  l’anima , che  vi- 
ve per  la  prefentia  della  Divina  Gra- 
fia, per  nodrirfi,  per  crefcere  , e per 
mantenerli  nella  vita  fpirituale  , ha 
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bifogno  Sella  parola  d’iddio  , e del 
SantilIìmo  Sacramento  dell’  Altare  , 
eh’  è la  vera  parola  intrinfeca  del  Pa- 
dre , incarnata  ; ch’è  vera  vita  • e do- 
na la  vita  di  grafia  , e di  gloria  à 
chi  degnamente  il  riceve  . 

E licome  quando  il  corpo  volen- 
tiere  , e con  gufto  mangia  il  cibo  cor- 
porale , è fegno  ch’è  tòno , Se  atto  à 
vivere  : e quando  con  difgufto  man- 
gia , è fegno , ò eh’  è infermo  * ò per 
infermarli:  e quando  niente  mangia, 
ò è morto , ò e appreflb  la  morte  -, 
cosi  quando  l’ anima  con  diletto , e 
fpirituale  gufto  afcolta  la  parola  d’id- 
dio , e prende  il  Corpo  Santilfimo 
■ del  Signore  , vero  cibo  di  vita  , è fe- 
gno , che  vive  di  vita  di  gratia  , e 
cerca  di  crefcere  , e mantenerli  in 
vita  ; e per  contrario  , quando  mal 
volentiere  afcolta  la  parola  d’ Iddio , 
e con  difgufto  riceve  il  Santillimo  Sa- 
cramento , è fegno  che  l’anima  è in- 
ferma ; e le  niente  vuol  guftarla , è 
fegno , ch’è  morta , ò appreflb  l’eter- 
na morte  : E però  cercando  V.  E. 
fpeflb  d’ havere  delle  mie  lettere  , pie- 
ne delle  parole  d’ Iddio , e fpeflo  con 
gufto  prendendo  il  Santiffimo  Sacra- 
mento, è fegno,  ch’ella  è viva  di  vi- 
ta di  gratia , e cerca  più  crefcere , e 
mantenerli  nella  vita  fpirituale  ; e 
quello  è quello  , che  delidero  dalle 
mie  care  figliuole  , trà  quali  V.  E. 
è delle  prime  , poiché  fempre  vuole 
crefcere  nella  vita  fpirituale . Son  fta- 
to  più  lungo  di  quello  che  penfava: 
il  deliderio  di  fatiarla , e di  lodisferle 
m’  hà  traportato  la  mano  . Fò  fine , 
con  raflègnarmi  &c.  Di  Napoli  il  dì 
a9.d’ Aprile  x f 91. 

46  /tl!a  Signora  Girolatna  dtl  Tufo 
Monica  in  S . Lifioro. 

DUe  fue  hò  ricevute  , e compa- 
tifeo  alle  fue  afflittioni  : ma 
- iia  certa , che  non  ha\erà  mai  le  con- 


Avellino . 4 y 

folationi , che  V.  R.  delidera  -,  finche 
non  li  fpoglia  in  tutto  dell’amore  di 
se  ftefla  , e di  tutte  le  creature , e li 
vederi  del  folo  amore  d’ Iddio  ; impe- 
rochè  ogni  perfona , ch’ama  fc  della, 
vive  fempre  afflitta  , e fconfolata  * 

Jerchè  infìeme  coll’  amor  proprio  vi 
à il  Demonio  , quale  non  può  da- 
re , fe  non  alflittione , e malanconia, 
dolore,  pene,  & affanno  ; perche  al- 
tro non  hà  in  se  fteflo,  e nullo  può 
dare  altro  , fe  non  quello  c’  have  in 
se  medelimoj  licome  per  efperientia 
li  dimoftra  : Appreflb , la  perlona  , eh’, 
ama  le  ftefla , o alcun’altra  creatura, 
non  può  foftenere  , che  le  lia  detta  , ò 
fetta  alcuna  ingiuria  , nè  povertà, 
n’  infermità , nè  men’eflère  da  altre  di- 
fpreggiata  ; Se  eflèndo  imponibile , che 
mentre  fiamo  in  quella  valle  di  lagri- 
me , polliamo  Ilare  fenza  quelle  colè 
difguftevoli , che  l’amore  proprio  ab- 
borrifee , Se  ò vogliamo , ò nò  bifo- 
gna  patire  ò ingiurie , ò vergogne  , 
o infermità  , ò povertà  , ò altri  di- 
faggi , e guai  ( perche  di  quelle  cofe 
difguftevoli  è pieno  il  Mondo  ) per 
quello  la  perlona  eh’  ama  fe  ftefla  , 
eflèndo  fenza  l’amore  d’  Iddio  , non 
havendo  fortezza  di  potere  lòftenere 
quelle  cofe  contrarie  alla  fua  fuper- 
bia,  vive  fempre  afflitta, e fconfolata 
in  quella  vita , e poi  defeenderà  all* 
inferno  f poiché  fecondo  Santo  Agofti- 
no,  l’amore  proprio  empie  l’inferno, 
e l’amore  d'iddio  empie  il  Paradifo, 
nel  quale  i Beati  amano  più  Dio , che 
loro  fteffì . ) 

Per  quello  figliuola  mia  cara  , chi 
vuole  lèntir»  in  quella  mifera  vita  al- 
cuna confolatione  , Se  havere  bona 
fperanza  di  godere  fempre  nella  Cele- 
fte  Patria , difpreggi  se  fteflo , defide- 
rando  d'eflere  da  tutti  difpreggiato , e 
patire  per  amor  d’iddio  vergogne , in- 
giurie, infermità  , povertà,  & ogni 
di  faggio  , amando  folo  Iddio  foprs 
tutte  le  cofe  ; e quanto  più  la  perfona 
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con  tutto  il  cuore  defidera  effere  di-  ji  All*  Signara  D.CoJhaxa  CaratciiU 
fpreggiata  , e patire  vergogne , fcher-  March' fa  di  Caf ad' alberi. 

ni , dolori  , & altre  cofe  contrarie  per 

amore  d’iddio  , tanto  più  la  Divina  TTO'  ricevuta  la  fua , e poiché  U.S. 
Maeftà  la  fa  amare , e ftimare  da  i fuoi  X"1  Muftrifsima  tanto  brama  , eh’ 
eletti , nè  mai  le  fà  mancare  le  cofe  io  le  feriva,  quando  potrò  più  fpeffo  le 
Decedane  j perche  Iddio  hà  particolare  fcriverò;  Pregamo  il  Signor,  che  m’in- 
penfiere  di  quelli , che  veramente  l’a-  Pegni  quello  , che  l’hò  da  fcrivere  , per 
mano , e volentieri  patifeono  le  cofe  quiete  , e refrigerio  dell’anima  fua  , 
contrarie  per  amore  della  fua  Divina  quale  ftando  fuori  della  Celeile  Patria 
Maeftà  : Allegrili  dunque  infieme  con  ( per  la  quale  fu  creata  ) e porta  in 
gli  Aportoli , quando  è maltrattata  , quello  e/filio  , c valle  di  lagrime  , non 
Ichernita , e beffeggiata  da  ogni  per-  è polfibile  , che  polla  ritrovare  vera 
fona , eh’  all’  hora  è carifsima  al  fuo  quiete  nelle  cofe  , che  fono  fotto  il 
Celefte Sport)  * quale  per  amordi  V.R.  òelo , etiam  s’ella  fola  polledefle  tut- 
hà  tanto  patito , ne  fù  mai  fatio  di  pa-  te  le  cofe  , che  nel  Mondo  fono  ; e per 
tire  , tanto  amava  1’  anima  delle  fue  quello  i veri  eletti  del  Signore  collo- 
care Spofe  : à quello  peni!  ben  fpeflo,  Icendo  la  viltà  delle  cofe  del  Mondo  , 
e troverà  confolatione  ; E con  quello  che  tutte  infieme  non  ponno  fatiare 
&c.  Di  San  Paolo  il  dì  primo  di  Mag-  un’anima  fola  ; ò l'hanno  in  tutto  la- 
gio  i J9 1 , feiate,  ò fe  pur  l’hanno  ritenute,  nien- 

te l'hanno  amate  , ma  fe  n’hanno  ben 
. 5°  SertMiJJìm»  Signor  Ranuccit  fervito,  parte  nelle  proprie  neceffità , 
Farneft  Prenci  fi  di  Parma.  e parte  in  fowenire  à i poveri  bifo- 

gnolì  fratelli , e membra  di  Chrirto  , 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifsima , e havendo  fatta  efperientia  , che  dal- 
poiche  per  tante  lue  lettere  m’af.  l’amare  le  colè  del  Mondo  , nafee  l’in- 
fecura  , che  le  mie  le  fono  grate , e mi  quiete  dell’anima  , e travaglio  del  cor- 
prega  &ertorta  , ch’io  non  voglia  man-  po  , & anco  il  pericolo  dell’eterna 
care  di  continuare  quello  fruttuofo  uffi-  dannatone  : Imperoche  per  efperien- 
cio  di  fcriverle  ogni  mefe  . Io  l’hò  prò-  tia  vediamo  , che  le  perlone  c’  hanno 
merto  , e di  nuovo  le  prometto,  di  non  havuto  molto  affetto  , & amore  alle 
mancare  fin  che  portò . Prima  , perche  cofe  del  Mondo,  mal  volentieri  vo- 
Pamo  di  cuore  ,&  amandola  , non  fen-  gliono  partirli  da  querto  ellìlio , rin- 
to  fatica  in  fodisfare  al  fuo  fanto  de-  credendogli  molto  falciare  quelle  co- 
fiderio  . Apprcffo,  la  fperanza,  che  fe  , quali  con  molta  ànfietà  hanno 
V.  Alt.  mi  dona  di  fare  profitto  nel-  acquiftate  e confervate  , e con  molto 
la  via  dello  (pirito  , mi  là  leggiere  il  affetto  hanno  amate  : e ben  fpeffo  di 
ptfo , è travaglio , che  per  lei  prendo  quelle  perfone  molte  ne  mojono  fenza 
nello  fcrivere  : Piaccia  al  Signor  dar-  confeflìone  , e communione , e mal 
mi  il  fuo  divin’amore,  acciò  lènten-  volentieri  afcoltano  le  parole  d’iddio, 
do  nel  mio  cuor  1’  ardente  caldo  di  quale  permette , che  i Demonii  hab- 
quefto  divin  fuoco  , poffa  gli  altri  in-  biano  podeftà  contra  quelle  fventurate 
Dammare  ; Hora  incominciamo  a fe-  anime  , quali  mentre  vivevano  in 
quire  i raggionamenti  di  lapere  ama-  querto  ellìlio  , non  haveano  affetto, 
re  Iddio,  & anco  il  profsimo  &c.  Di  & amore  alla  Celefte  Patria  , ma  fe 
Napoli  il  dì  io.  di  Maggio  jyji,  le  forte  flato  concerto  di  Ilare  fem- 

< pre  in  quella  v alle  di  lagrime , vo- 
lentieri 
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lentieri  vi  farebbero  Rate  , niente 
curandoli  di  vedere  Iddio  , quale  n’hà 
creati , non  per  Ilare  Tempre  in  que- 
lla viliifima  Italia  colle  beftie  ( nel- 
la quale  per  poco  tempo  fiamo  con- 
dannati ; ma  per  ftare  con  gli  Ange- 
li , à godere  Tempre  la  faccia  della 
fua  Divina  Maellà  , nella  quale  loia 
confitte  la  noltra  quiete  * e vera  fe- 
licità . 

Beata  quella  anima  , eh’  à bon’ho- 
ra  hà  conofciuta  quella  verità  , che 
vivendo  in  quello  diìlio  come  fori- 
lliera  , e pellegrina  , deliderando  tèm- 
pre ritornare  predo  alla  Celefte  Pa- 
tria , quando  navrà  intefoch’è  gion- 
ta  l’hora  di  partirli  da  quella  valle  di 
lagrime  , fubito  con  allegra  fronte  fi 
prepara  à partirli  , cercando  tutti  i 
Santilfimi  Sacramenti  , per  più  fe- 
curamente  lare  quello  paffagoio  da 
quello  mifero  Mondo  alla  Celelle  glo- 
ria : Ikome  hà  dimoftrato  la  Signora 
PrencipelTa  d’Avellino,  quale  dal  fio- 
re della  fua  età  di  io.  anni , fequen- 
do  i miei  configli  , lafciò  tutte  le 
vanità  del  Mondo  , nel  quale  flava 
col  folo  corpo  -,  e però  gionta  l’hora 
della  lua  morte , con  animo  invitto 
cercò  tutti  i Santilfimi  Sacramenti , 
e ragionando  delle  co fe  Celefti  , con 
gullo  refe  l’anima  à Dio  con  certi  fe- 
gni  della  fua  falute  . Prego  dunque 
U.  S.  Illuftriifima  , che  prima  atten- 
da all’  anima  fua  , coinè  have  inco- 
minciato , e poi  con  diligenza  ajuti 
ì fuoi  figliuoli  * fenza  affanno  , Se 
anfietà  -,  e penfi  , che  ftando  nel  Mon- 
do pieno  di  Demonii , non  le  man- 
cheranno affanni , e tribolationi , qua- 
li deve  con  patientia  tollerare , acciò 
poffa  con  gli  Angeli  in  eterno  go- 
dere : E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  il. di  Maggio  1591. 
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J*  All-i  òigiltr. J Ù.  GìoviIHH.i  t Jinoia 
DucbtJJ'a  di  Koctra. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiifima 
delli  x.  del  prefente  , e la  rin- 
gratio  della  confolatione  , che  mi  do- 
na, vedendola  crefeere  nell’ amore,  e 
timore  d’ Iddio , la  prego  à volere 
perfeverare  in  quello  fanto , e divi- 
no Amore  , e fugga  Tempre  1’  amore 
peftifero  di  se  ftellà  , e dell’altre  crea- 
ture , quale  crucia  fempre  il  cuor 
dell’  huomo  ; Imperochè  la  perfona 
eh’  ama  se  lidia  , prima  è foggetta  à 
molti  , e varii  timori  , che  lempre 
l’affliggono  , perchè  ogni  timore  che 
non  è congionto  coll’amore  buono  , 
dal  quale  procede,  produce  aftìittione, 
e trillezza  d’animo  : Laonde  fapere 
dovemo  , che  fi  ritrovano  due  amo- 
ri, uno  buono  (ch’è  l’amore  d’id- 
dio ) e l’altro  cattivo  ( eh’ è l’amore 

froprio,  collo  quale  amiamo  noi  ftellì  ) 
amore  buono  con  il  qual’amiamo  Id- 
dio , produce  un  folo  timore  , e quello 
è quello  , che  nelle  Sacre  Scritture  fi 
chiama  Timore  fanto  , per  lo  quale  fi 
fugge  dall’huomo  ogni  peccato,  per 
non  offendere  Iddio  da  se  amato  più 
che  se  ftefTo:  quello  fanto,  e buono 
timore,  che  nafte  dal  buon’amore,  non 
affligge , perchè  Uà  fempre  col  dol- 
ce amore  d’iddio  ,e  chi  ama  Iddio, 
Uà  fempre  allegro  . Prima , perchè 
ama  una  cofa  infinita  piena  di  tutti  i 
veri  beni , che  fi  ponno  defiderare  , 
che  fatia  ogni  intelletto  ( effendo 
perfetta  Verità  ) e fatia  ogni  voluntà 
( eflendo  fomma  Bontà  ) . Appreflo,  Id- 
dio non  ne  può  eljère  tolto  per  violen- 
tia  , e per  confequentia  non  potemo 
perderlo  fenza  la  noftra  voluntà,  e. 
però  non  habbiamo  timore  di  per- 
derlo., ma  sì  ben  tememo  d’  offenderlo, 
per  lo  grande  amore  , che  gli  por- 
tiamo ; e però  tutti  i cari  d’iddio , per 

S-o  fantifflmo  timore  di  non  oflen- 
, allegramente  andavano  à i 
tormenti,  Se  alle  vergogne,  non  cu- 
rando- 
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randofi  perdere  tutte 
Mondo,  la  vita,  e l’ honore  per  non 
perdere  Iddio , qual’  eflèndo  da  loro 
amato  , fomminiflrava  loro  tanta  for- 
tezza d’animo,  e di  corpo,  eh’ alle- 
gramente pativano  , riportando  glo- 
riofo  trionfo  della  carne  , del  Mondo , 
de  i crudeli  tiranni , e de  i Demonii, 
ch’eccitavano  i tiranni  à tormentare 
i fervi  d’ Iddio . Chi  ama  la  fua  Di- 
vina Maellà  teme  folamente  di  non 
offenderla  : e per  quello  folo  timore 
fi  fà  libero  da  tutti  i vani  timori, 
che  di  continuo  cruciano  il  cuore  di 
colui , eh’  ama  se  fledò  , & anco  fi 
fà  libero  dalla  ferviti!  di  tutte  le  co- 
fe , che  non  foro  Iddio. 

Contrario  effetto  fà  1’  amore  pro- 
prio di  noi  IleiJì , e dell’altre  creatu- 
re ( eh’  è l’amore  cattivo  contrario  al- 
l’amore d’iddio  , ch’è  l’amore  buono) 
Imperochè  l’amore  proprio  non  par- 
turifee  un  folo  timore , ma  infiniti, 
quali  tutti  affliggono  i cuori  di  que- 
gli . che  malamente  amano  fc  Udii, 
facendoli  lontani  da  Dio  per  quello 
cattivo  amore  ; perchè  l’ huomo  eh’ 
ama  prima  fe  fledò , non  ama  Id- 
dio , eh’  è degno  d’elìère  amato  per  le 
fue  eccellentillime  proprietà^na  l’ama, 
b come  fervo  ( temendo  qualche  flag- 
gello  ) ò come  vile  mercenario  (afpet- 
tando  qualche  premio  ) c tutto  quello 
è per  amor  proprio  , quale  parturifee 
un  timore  fervile  verfo  Iddio  -,  e per 
queflo  amore  proprio  -,  prima,  teme  di 
perdere  fe  fleffo  , perchè  da  fe  fteffo 
non  può  confervarfi  in  lunga  , & eter- 
na vita  ; e però  teme  grandemente 
la  povertà  , l’infermità , e tutte  quel- 
le cofe , che  gli  ponno  fare  male , e 
togliergli  la  vita  ; teme  ancora  di 
perdere  la  robba  , la  fama  , l’honore, 
i piaceri  della  carne  , le  grandezze, 
e ì’altre  vanità  de)  Mondo  , perchè 
tutte  quelle  cofe  non  potemo  lungo 
tempo  ritenerle  con  noi , perchè  fa- 
cilmente fi  ponno  perdere , ò voglia- 
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le  colè  del  mo , ò nò  * di  maniera  che  dall’amòr 
proprio  nafeono  tanti  peffimi  timo- 
ri , quante  cofe  amiamo  per  noi  , c 
non  per  Dio  -,  e però  chi  ama  le  flef- 
fo con  amore  cattivo  , /là  fempre 
afflitto , perchè  fempre  teme  di  per- 
dere quelle  cofe  , ch’egli  ama  per  fuo 
diletto  in  queflo  Mondo  , nel  quale 
vorrebbe  fempre  vivere  , fe  gli  folle 
concedo . 

Da  quelli  peffimi  timori  na.fcono 
tante  ferviti!  , quante  fono  le  cofe  , 
che  l’huomo  teme  perdere,  perchè  1’ 
huomo  è fervo  di  quelle  cole  , che 
teme  , e ficome  quello  , che  ama  , a 
teme  Iddio  è fervo  d’  un  folo  eh'  è 
Dio  : cosi  chi  ama , e teme  di  perde- 
re molte  cofe  , è fervo  di  tutte  quel- 
le ; e però  vive  infelice  , perchè  è 
fervo  di  tanti  padroni  inferiori  à fe 
contra  1’  ordine  delia  natura  , quale 
vuole  , che  ’l  minore , & inferiore  fer- 
va al  maggiore , e fuperiore  -,  ma  per 
l’amore  proprio  1’  huomo  è collretto 
fare  il  contrario  , ch’effendo  I’huomo 
fuperiore  à tutte  le  creature  , che  fo- 
no fotto  il  Cielo , amando  , e ferven- 
do alle  creature  fà  contra  1’  ordine 
della  natura  : ma  chi  ama  , e ferve 
à Dio  , vive  feliciffimo  , perchè  ferve 
ad  un  Signore  maggiore  , e Superio- 
re à tutte  le  creature  , ch’è  degno  d’ 
elfere  amato  , e fervito  per  le  fue  ec- 
cellentiffime  proprietà  \ perche  da 
quello  gran  Signore  l’  huomo  hà  ri- 
cevuto quanto  hà  di  bene , e per  ta- 
le fervitu  s’ ingrandire  , e n’  afpetta 
il  premio  dell’eterna  gloria  -,  ma  chi 
ferve  alle  creature  alpetta  1’  eterna 
dannatione  , perchè  hà  fatto  contra 
l’ordine  della  natura  : Per  quello  V.E. 
deve  molto  ringratiare  la  Divina  Bon- 
tà , che  l’have  liberata  dalle  peffime 
ferviti!  delle  creature  » e da  tanti  pef- 
fimi timori  , & amando  , temendo  , 
e fervendo  à Dio  folo , Padre  , e Si- 
gnor nollro,  afpetta  l’eterna  gloria  per 
premio  delia  lua  filiale  ferviti! . Pre- 
go 
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go  il  Signore  , che  le  doni  perfeve- 
ranza  infìn’  al  fine  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  *4,  di  Maggio 

|J9>* 

jj  Alla  Signora  Vittoria  Cane  dola 
figlia  del  Signor  Duca  d’  Aerola. 

HO’  ricevuta  la  Tua  à me  cara 
delti  26.  di  Api  ile  à tardo  , 
e m’  hà  confolato  , vedendola  così  de- 
fideroia  delle  mie  lettere  , che  l’in- 
fegnano  la  via  di  ritornare  alla  no- 
lira  Celefte  Patria  , che  già  credo  , che 
s’incomincia  ad  accorgere  , che  tutti 
i mondani  difegni  fono  vani  , perchè 
ben  fpeflò  non  riefeono  , fecondo  noi 
desideriamo:  anzi  molte  volte  riefco- 
no  al  contrario  con  noftro  danno , e 
difpiacere  j e però  non  v’  è cofa  più 
fecura  , & utile , Ch’amare  , e fervire 
à Dio,  quale  non  mancò  mai  d’ha- 
vere  particolare  penlìere  di  provedere 
abonaantemente  delle  cofe  necelTarie 
à coloro , che  l’amano  con  tutto  il  cuo- 
re , e fedelmente  gli  fervono  , fenza 
fiumani  difegni . Guai  à chi  ferve  al 
Mondo,  quale  fpe/To  inganna  chi’l  fe- 
que , 8c  ama  ; e fà  Sonore  à chi  di  lui 
fa  poca  llima  . Figliuola  mia  cara  ha- 
vemo  da  morire , e vanno  in  fumo 
tutti  i nollri  difegni  ; che  giovamen- 
to apportano  le  grandezze  a gli  am- 
bitioli  , le  ricchezze  à gli  avari  , e 
le  bellezze  à i vanagloriofi  ? Niente 
nella  morte  portiamo , fe  non  il  be- 
ne , Ò’I  male , c’  habbiamo  fatto  ; e 
però  ben  diife  l’Apoftolo  Santo  : Nien- 
te in  quello  Mondo  portato  habbia- 
mo j e non  è dubio , che  non  ripor- 
teremo con  noi  cofa  alcuna  -,  ma  ha- 
vendo  gli  alimenti , e con  che  ne  pof- 
liamo  coprire  , di  quelli  fiamo  con- 
tenti . 

O miferi  coloro , che  vogliono  tan- 
te pretiofe  vivande  per  nodrirfi  , e 
tante  pompofe  velie  per  veftirfi , ch’ef- 
lendo  ben  carichi  delle  cofe  del  Mon- 


do , non  potranno  al  Cielo  falire . E 
però  Santo  Alelìo  eflèndo  figliuolo  d’un 
nobililfimo  , e ricchilfimo  Prencipe, 
difpreggiò  la  nobilità  , e le  ricchezze, 
e volle  vivere , e morire  poveramen- 
te per  più  fpeditamente  poter  falire 
al  Cielo  à godere  l’ eterne , e celelli 
ricchezze,  che  fono  apparecchiate à i 
poveri  di  fpirito:  Attenda  dunque  la 
mia  cara  figliuola  ad  amare  il  Creato- 
re del  tutto,  e viveri  con  manco  af- 
fanno in  quella  mifera  vita  piena  di 
guai , e di  travagli , e poi  fecuramen- 
te  lì  partirà  da  quello  eflìlio  , & alle- 
gramente andrà  à prendere  il  polTef- 
fo  del  Celefte  Regno . O felice  la  mia 
figliuola  s’ella  lequirà  i configli  di 
Cnrillo , fcritti  dal  fuo  Padre , che  tan- 
to l’ama  . La  Signora  Prencipefla  d’A^ 
vellino  havendo  dal  fiore  della  fua  gio- 
ventù di  20.  anni  lafciati  i belletti , e 
pompe  del  Mondo  ; nell’età  di  fi.  an- 
no allegramente  s’è  partita  da  quella 
mifera  vita , & è andata  ( come  fpe- 
riamo  J à godere  con  gli  Angeli  quella 
beliillìma  faccia  d’ Iddio  : chi  vuole 
dunque  ben  morire  difpreggi  le  vani- 
tà , e l’ altre  colè  del  Mondo,  delle 
quali  deve  fervirfi  , e non  amarle,’ 
perche  l’ amore  fi  deve  à Dio  folo , Se 
alle  creature  à noi  limili,  peramore 
d’ Iddio  , e chi  altrimente  fà  , vive 
feontento,  e dubiofo  more.  Io  l’amo 
di  cuore , e liberamente  le  ferivo  quel- 
lo ch’iddio  m’ infegna  eifer  meglio  per 
la  falute  dell’anima , qual’effendo  im- 
mortale, partita  che  farà  da  quello  efli- 
lio  ( ove  poco  tempo  hà  da  Ilare  ) ò 
farà  in  eterno  glóriofa  nel  Cielo , s’ha- 
vrà  fatto  bene  ; ò in  eterno  tormen- 
tata nell’inferno  , s’havrà  fatto  male 
f fequendo  le  vanità  , e fumi  del  Mon- 
do , quali  da  Chrifto , e da  i fuoi  elet- 
ti fono  flati  fuggiti , e difpreggiati  co- 
me cofe  peftifcre  , ch’à  molti  fono  Ha- 
te occafioni  dell’eterna  morte , Se  an- 
co della  temporale  . ) Deh  miferi  noi 
Che  le  grandezze,  le  ricchezze,  e le 
G bel- 
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bellezze  fono  fiate  occafioni  à tanti 
d 'edere  ammazzati  : per  l’ambitione 
delle  grandezze  Ab  (alone , Giulio  Ce- 
lare primo  Imperatore  , & altri  fono 
Ilari  occili  : tanti , e tanti  per  le  lo- 
ro fallaci  ricchezze  fono  fiati  ammaz- 
zati ; & à quanti  huomini  , e donne  « 
la  bellezza  è fiata  occafione  di  perde- 
re la  vita  > e l’honore  con  pericolo 
dell’anirae e gli  feiocchi  del  Mondo 
appetifcono  tanto  le  grandezze  , le 
ricchezze  , e le  bellezze  > che  fono  occa- 
lìoni  di  tanti  mali  dell’ anime , e dei 
corpi  ; e molti  pochi  attendono  ad 
amare  Iddio  » dal  qual’amore  procede 
ogni  noftro  bene  prefente  , e futu- 
ro . Prego  dunque  II.  S.  IUuftriflìma, 
che  voglia  elTere  nel  numero  di  quelli 
pochi  , fe  defidera  vivere  con  manco 
affanno  , e dolore  ne  i travagli  del 
Mondo  , Se  edere  gloriola  nella  Cele- 
ile  Patria  , ove  tutti  perfettamente 
amano  , e godono  Iddio:  E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  dì  I4.di  Maggio  1791. 

J4  jilU  Signora  D.  Giovanna  Cajirioti 
JJucbrfla  di  Noe  tra  • 

DUe  fue  gratiffime  hò  ricevute , e 
fia  più  che  certa  , che  fe  V.  E. 
^dentiere  legge  le  mie  lettere  , io  più 
volentiere  le  Ieri  vo , conofcendo  farle 
cofa  grata , e giovevole  all'anima  fua, 
quale  vorrei  vedere  tra  gl’infiamma- 
ti,  & ardenti  Serafini  « che  fono  più 
appreso , e congionti  à Dio , perche 
l’amore , che  le  porto  in  Chrifto  me  le 
fi  delìderare  quelle  vere  grandezze  , e 
Contenti , che  nel  Mondo  non  li  pon- 
ilo ritrovare , e chi  molto  ama  da  ve- 
ro , molto  defidera  alla  cofa  amata  , 
e non  efTendo  nel  Mondo  cofa  tanto 
grande  , quanto  è l’amore  con  il  qua- 
I’io  amo  V.  E.  per  quello  le  defidero 
l’eterna  felicità  , ch’eccede  in  infinito 
ogni  amore  creato  , quale  per  grande 
cne  fòfle  non  può  uguagliarli  all’eter- 
na felicità  , qual’eccedc  in  infinito 


ogni  fiumana  capacità  ; e poich’Iddk» 
l’hà  fatta  nafeere  di  langue  illuftriilì- 
oiOi  e l’hà  dato  un  cuore  tanto  ge- 
nerofo , voglio  ch’afpiri  à colè  eccel- 
lentillìme  , e degne  di  se;  e perchè  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  fono  viiillune 
( fe  ben  dagli  feiocchi  del  Mondo  pre- 
tiofe  , e grandi  llimate  fono  , e tanto 
bramate  J Per  quello  la  prego  al  più 
ch’io  pofib  , che  voglia  ogni  dì  elevare 
la  mente  alla  contemplatione  dell’eter- 
na felicità  , quale  per  fempre  ella  fpe- 
ra  di  godere;  e colla  ferma  fperanza 
di  pervenirci , quando  piacerà  al  Si- 
gnor , vada  riempendo  il  fuo  gcnerolo 
cuore  di  fomma  , e vera  allegrezza  , 
quale  dilcacci  da  se  ogni  mala  triftez- 
za , che  nafcere  fuole  dall’inordinato 
amore  delle  creature  : Figlia  , e Si- 
gnora mia  caraafcolti  il  configlio  dei 
luo  affettionatiflìmo  Padre  , e fedele 
fervo  , che  tanto  brama  la  fua  fai  ut  e, 
e vera  quiete . 

Le  Icriverei  più  lungamente  , ma 
l'infermità  mi  fà  tremare  la  mano* 
balleranno  quelle  poche  parole  in  ri- 
fpofta  delle  fue , pregando  il  Signore  , 
che  le  doni  lo  fpirito  fuo , ficome  in 
quello  giorno  il  *Jonò  à i fuoi  cari  di- 
fcepoli  , acciò  abrugiando  del  Divin’ 
Amore,  difcacci  da  se  l’amore  proprio, 
caufa  d’ognimale:  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  2.  di  Giugno  1591. 

J i Al  Striniamo  Sign-Ranuccia  Farnfft 
Prtncìft  di  Parma» 

LA  fuagratiflìma  delli  ij.del  paf- 
fato  m’hà  recata  maggiore  confo- 
latione  dell’altre  fue  care  ; Prima  , per 
lèntire , che  la  mia  ultima  le  fia  Itaca 

Siù  cara  dell’altre  , e quello  era  il  mio 
eliderlo  ; perchè  fe  l’ è piaciuta  , è 
fegno  che  defidera  imparare  l’arte  di 
ben’amare  fe  fte/Ta , qual’arte  quanto  e 
più  neceflària  alla  nofira  falute  , tan- 
to più  da  pochilfimi  è conofeiuta  : 
dalla  qual’ignorantia  nafee  ladanna- 
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tione  di  tante  anime  comprate  coll’in- 
finito prezzo  del  fangue  del  Figliuolo 
d’iddio  . Appreflo  m’have  molto  con- 
folato , perchè  V.  Alt.  mi  promette, 
di  volere  da  quelle  raccogliere  il  mag- 
giore frutto  i che  le  farà  poflìbilej 
acciò  le  mie  fatiche  ricevano , e con- 
fequifcano  il  defiderato  fine , per  lo 
quale  io  mi  fon  moffo  à fcriverle  mie 
lettere  , e ’l  mio  fine  altro  non  è , fe 
non  ch'ella  viva  tanto  chrillianamen- 
te  Scc.  che  ila  fpecchio  , Se  eifempio  à 
gli  altri  dibenvivere,  Se  ella  ne  con- 
te qui  fca  l’eterna  felicità  , per  la  quale 
tutti  damo  creati  ; ma  per  la  maggiore 
parte  degli  huomini  per  non  fapere 
ben’amare  se  fleffi , perdono  l’eterna 
felicità  , Se  acquillano  l’eterna  danna- 
tane : e però  io  amando  con /ingoiar 
affetto  V.  Alt.  / sì  per  eflère  mio  ca- 
ro figliuolo  , lafciatomi  da  quella  fan- 
ta  anima  della  Sereniffima  lua  Signo- 
ra Madre , à qual’  io  tanto  devo  ; sì 
anco  per  le  fue  bone  qualità  ) mi  fon 
pollo  a fcriverle  quelle  lettere  piene 
dell’  amore  d’iddio  \ acciò  ella  aman- 
do prima  la  Divina  Maelìà  fopra  tut- 
te le  cofe  « e poi  bt  n’amando  se  llef- 
fa  in  quel  modo,  che  nell’ultima  let- 
tera l’hò  infegnato  , poffa  confequire 
il  fine  , per  lo  qual’Iddio  l’hà  creata  : 
e poich’ella  defidera  octafione  di  mo- 
flrarmi  la  gratitudine  delle  mie  fati- 
che , me  la  dimoftrerà  in  fare  mag- 
giore profitto  nell’  amore  d’iddio  , fe 
in  fapere  ben’amare  se  fteffa  t e que- 
lla farà  la  maggiore  gratitudine , che 
può  dimoflrarmi , e la  grada  che  po- 
trà farmi  , Se  acciò  lappia  ben’ama- 
re se  fteflà  , con  queflo  fupplirò  à quel- 
lo s’  è mancato  alla  precedente  , per 
fuggire  la  molta  lunghezza  : Hora  fo- 
quitiamo  à dimoftrare  , chi  bene  sà 
amare  se  fleflb  , e’I  prolfimo  come  se 
mtduno  &c.  Di  Napoli  il  dì  14.  di 
Giugno 


J 6 All»  Sii; Mirti  D.  Giovitun.i  Cnjlriots 
Duebejf i di  Noterà. 

HO’  ricevuta  la  fua  dell’ultimo  del 
paffato  . V.  E.  non  hà  da  punto 
dubitare , eh’  io  l’ ami  di  cuore  , Se 
amandola  convella  defidera  , con  amo- 
re fopranaturale  , non  poffo  deliderar- 
le  cofe  baffo , e vili  ( come  fono  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  ) ma  foprace- 
lefli , Se  eterne  , degne  dell’ecccllentia 
fua  i e però  tutte  l’oradoni , e fatiche  ' 
da  me  fatte  per  lei , tendono  à quello 
fine.  Se  in  ogni  meglior  modo  ch’io 
pollò  , cercherò  d’amarla  , acciò  poflà 
pervenire  à quello  eccellentiflìmo  fi- 
ne ( eh’  è l’eterna  felicità  ) quale  con- 
fille  in  vedere  , amare , e godere  la 
Divina  Effonda  ; e però  , oltra  le  tan- 
te orationi  , che  fò  per  lei , e per  li 
fuoi  cari , le  ferivo  tanto  fpeffo , per 
eccitarla  femore  al  defiderio  di  que- 
llo eccellentiflìmo  fine,  e fe  ben  fempre 
fono  occupato  , nondimeno  vado  rub- 
bando  un  poco  di  tempo  alle  mie  necef- 
fità  per  non  mancare  di  confidarla  5 poi- 
ch’ella i giorni  à dietro  mi  fcriffo , eh’ 
io  non  mancalfi  di  confidarla  fpeffo 
con  le  mie  lettere  , il  che  hò  fatto  , e 
farò  finché  potrò . 

Ma  non  voglio  che  trapaffi  quella 
gran  follenità  del  Corpo  di  Chrillo , 
lenza  alcuna  conlìderatione  ( fi:  bene 
gli  anni  paffad  in  quelli  giorni  molte 
confiderationi  l’ hò  fcritte  , e potrà 
leggerle  ) Signora  mia  cara  , ficome 
l’nuomo  per  havere  la  vita  corporale. 
Prima  bi fogna  che  fia  generato,  e poi 
riceva  l’accrefcimento  , per  lo  quale 
fi  perduca  alla  perfetdone  della  vita 
corporale  : finalmente  per  confervar- 
fi  , e mantenerfi  in  vita  hà  bilògno 
dell’alimento , e nudrimento  , fenza 
il  quale  naturalmente  non  può  l’huo- 
mo  lungamente  con  lèrvarfi  , e mante- 
nerfi nella  vita  corporale , ficome  per 
efpcrienza  fi  vede  5 così  il  Chrilliano 
per  havere  la  vita  fpirituale , Prima 
G a bifo- 
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bifogria  che  di  nuovo  fia  generato 
( quale  nuova  generatione  li  fi  nel 
batteluno  nel  quale  riceve  la  vita  di 
gratia  ) communicandogli  Chrifto  il 
merito  della  fu  a palfione,  e morte, 
lavandolo  e purificandolo  da  ogni  mac- 
chia di  peccato  originale  , Se  attuale , 
ò mortale  , ò veniale  foflè  ; e libe- 
randolo da  ogni  obligatione,  e debi- 
to , che  dovellè  à Dio  ( à cui  hà  fodif- 
fatto  eflo  Chrifto  colla  fua  paflìone , 
e morte  ) dopo  nel  Sacramento  della 
Confirmatione  il  Chriftiano  riceve  l’ac- 
crefcimento  , e fortezza  , e diventa 
virile . Finalmente  per  confervarfi  , e 
mantenerli  il  Chriftiano  forte  nella  vi- 
ta fpirituale  hà  bi fogno  d’uncibo,  e 
nudrimento  fopranaturale  : e però 
Chrifto  inftituì  il  Santilfimo  Sacra- 
mento del  fuo  Corpo , quale  folle  ve- 
ro cibo  , e nodrimento  del  Chriftia- 
no, per  confervarli  e mantenerli  nel- 
la vita  fpirituale , e per  potere  ben 
caulinare  da  virtù  in  virtù , aerici  pof- 
fa  pervenire  alla  più  perfetta  vita, 
ch’è  quella  dell’eterna  gloria  (ch’è  il 
fine  della  nuova  generatione . ) 

Ma  è da  fapere  , che  licom’  è ne- 
ceffario  all’huomo,  che  vuole  mante- 
nerli lungamente  nella  vita  corpora- 
le , che  Ip elfo  prenda  il  cibo , e nu- 
drimento corporale  , e c’habbia  un  po- 
tente calore  naturale  , che  pofia  ben 
digerire  il  cibo , che  riceve  ( perche 
fe  molti  giorni  egli  non  volefle  prende- 
re il  nudrimento , ò fe  ’l  prendeflè , e 
non  hayefle  potente  calore  naturale  à 
digerirlo,  fenza  dubio  non  potrebbe 
lungo  tempo  mantinerli  nella  vita  cor- 
porale , ficome  per  la  cotidiana  elpe- 
rienza  ogni  dì  fi  vede  ) così  è necefla- 
rio  al  Chriftiano  , che  vuole  confer- 
varfi lungamente  nella  vita  della  gra- 
tto , e pervenire  alla  vita  della  gloria, 
che  fpelTo  riceva  11  corpo  del  Signo- 
re ( ch’è  il  vero  nudrimento , e pane 
dell’eterna  vita  ) nè  quello  (olo  balla, 
ma  bifogna  ancora  , che  ’l  vero  Chri- 


lliano,  che  fpeflò  riceve  quello  falli» 
tiferò  nudrimento  , habbia  un  po» 
tente  calore  fopranaturale  f ch’è  l’amo- 
re , e gran  defiderio  d’unirfi  con  Chri- 
fto | eilendd  quello  Sacramento  d’amo- 
re , e d’unione  -,  e quello  amore  ge- 
nera la  devotione , ch’è  una  grafiez- 
za  fpirituale,  che  mantiene  1’ amore,’ 
donde  è generata  ; e però  chi  vuole 
mantenerli  nella  vita  fpirituale  , deve 
fpeflb  communicarfi  ; e per  bavere 
l’amore , che  genera  la  devotione  , de- 
ve prima  ben  meditare  la  palfione 
del  Signore  , quale  per  noftro  amore 
volle  tanto  patire  , e morire  : e cosi 
da  quella  fervente  meditatione  fubito 
nafeerà  l’amore  , e la  devotione , of- 
ferendoci al  Signor  , Se  in  tutto  i lui 
donandoci , che  faccia  di  noi  quello, 
che  gli  piace  -,  E quella  è la  vera  , e 
perfetta  devotione . Miferi  coloro , che 
di  rado  , ò Con  poco  amore  , e de- 
votione ricevono  il  cibo  della  vera  vi- 
ta, che  non  è poflibile  , che  fi  pof- 
fano  mantenere  nella  vita  della  gra- 
tto , nè  pervenire  alla  vita  della  glo- 
ria: E però  IT.  E.  deve  molto  ringra- 
tiare  11  Signore  , che  l’hà  dato  quello 
lume  di  ricevere  lp eflo , e con  amore, 
e devotione  il  cibo  della  vita , per  lo 
quale  potrà  ben  Iperare , eh’  in  eter- 
no viveri  di  vita  di  gloria  . E con 
quello  Sic.  Di  Napoli  il  dì  i y.  di  Giu- 
gno iJ9i, 

57  Allo  Signor 4 D.  Carni  II  a Cor  taf* 
Ducbrjpt  d?  Arroto . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  del- 
li  i}.  del  prefente  , E non  li 
maravegli,  ch’inlieme  colla  confoia- 
tione  fia  mifcolata  parte  d’  afflizio- 
ne , perchè  nel  Mondo  non  fi  trova 
allegrezza  , che  non  fia  mifcolata  con 
qualche  triftezza  , acciò  chiaramente 
conofciamo  , che  ’1  Mondo  n’  è flato 
dato , non  per  patria  , ma  per  ellilio, 
nel  qual’havemo  da  purgare  i nollri 

pec- 
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peccati  ; e però  gli  eletti  d’ Iddio  , 
eh’  erano  ben  confapevoli  di  queda 
verità , quando  haveano  qualche  pic- 
ciola  confolatione  in  quello  ellìlio  , fu- 
bito  fi  preparavano  a qualche  tribo- 
latione  ; (apendo  per  certo  , che  nel 
luogo  di  pene  , e di  travagli  , non 
poteva  edere  continua  confolatione, 
& allegrezza  ; ma  Tempre  farà  l’ alle- 
grezza mifcolata  col  pianto , e ’1  pian- 
to coll’  allegrezza  : acciò  conolciamo 
che  ’1  Mondo  non  è Paradifo  ( ov’  è 
continua  allegrezza  } nè  men’  è vero 
inferno  ( ov’  è continuo  pianto  ) ma  è 
luogo  di  mezo , ove  il  pianto  è mi- 
fcolato  col  rifo  -,  Imperochè  Iddio  mi- 
fèricordiofo  compatendo  alla  nodra 
fraggilità , non  vuole , che  l’huomo  dia 
In  quello  Mondo  in  continua  trillezza, 
acciò  per  la  continua  alflittione  , e 
trillezza  non  venga  meno , e fi  defpe- 
ri  : nè  vuole  eh’  egli  goda  continua 
allegrezza  , e contento , acciò  non  fi 
diflolvi,  e riputi  quedo  eflilio  per  fua 
Patria  , ma  vuole , che  l’huomo  (lab- 
bia qualche  travaglio  , Se  alflittione, 
acciò  colla  patientia  purghi  i Tuoi  pec- 
cati , & acquidi  qualche  merito  , e 
conofca  il  Mondo  per  luogo  di  pena, 
e gli  venga  voglia  d’ufcirne  predo  , 
& edere  con  Cnrillo  nella  Celede  Pa- 
tria , ove  in  eterno  hà  da  godere  len- 
za havere  mai  alcuna  tridezza  : ma 
finche  daremo  in  quedo  eflilio  , non 
havremo  giamai  alcuna  apparente  con- 
folatione, che  non  fia  accompagnata 
con  qualche  difgudo  , perchè  nel  Mon- 
do vi  fono  più  mali  , che  beni  . E 
per  quedo  dovemo  dare  Tempre  ar- 
mati di  patientia  , e benedire  Tempre 
il  Signor  in  ogni  tempo  , com’  han- 
no latto  i veri  eletti  d’iddio  ; cosi  fac- 
ciamo noi,  fe  volemo  edere  di  queda 
compagnia , c havrà  da  godere  Tempre 
con  Cnrillo  , s’infieme  con  Chrido 
porterà  la  fua  Croce  -,  poiché  l’eterna 
heredità  non  fi  dona  ad  alcuno  fi- 
gliuolo Terza  flaggelli  , dicendo  San 
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Paolo , che  bifogna  per  molte  , e va- 
rie tribolationi  entrare  al  Regno  d’id- 
dio i e ’l  Profeta  dice,  che  molte  fo- 
no le  tribolationi  dei  giudi . Chi  dun- 
que defidera  edere  giudo  , non  deve 
maravigliarli  quando  hà  guai  -,  poiché 
molte  lono  le  tribolationi  de  i giudi, 
à quali  fi  deve  il  Regno  de  i Cieli. 
Stia  dunque  allegra  U.  S.  Illudrifllma, 

Ìuando  è tribolata , come  Tono  i giu- 
i . E con  quedo  Scc.  Di  Napoli  il  dì 
*7.  di  Giugno  ifji. 

j8  Alla  Signora  JD.  Giovanna  Crjlriota 
Ducbrjfa  di  Noctra. 

HO  ricevuta  la  Tua  gratiflìma  del. 

li  10.  del  paflato,  e ringratio 
Iddio  , che  prima  hò  intefa  la  Tua 
convalefcentia  , che  la  fua  infermità. 
Spero , che  ne  rivedremo  prima  che 
partiamo  da  queda  mifera  vita  . Io 
non  manco  di  pregare  il  Signor  ogni 
di  per  lei , e per  li  Tuoi  cari , come 
defidera  : Havendo  nell’ultima  lettera, 
chelefcriflì  alli  r ; . delpaflàto,  con 
molte  ragioni  dimodrato , come  il  Si- 
gnore per  con  ferva  rei  nella  vita  del- 
la gratia  , idituì  il  Santiflrmo  Sa- 
cramento del  fuogloriofo  Corpo, ve- 
ro cibo , e nudrimento  dell’anima  no- 
dra  , quale  non  può  lungo  tempo 
mantenerli  nella  vera  vita  lpirituale, 
fenza  ricevere  fpefTo,  e con  devotio- 
ne  quedo  Talutifero  cibo  , come  fa 
V.  E.  voglio  in  queda  , Se  in  altre 
lettere  fcrivere  alcune  confiderationi 
di  quedo  Santiflimo  Sacramento  , ac- 
ciò V.  E.  con  più  guflo  polla  rice- 
verlo . 

Signora  mia  cara  , in  tutte  l’ attie- 
ni , che  ’l  Figliuolo  d’  Iddio  hà  fatte 
per  noi  , Tempre  hà  cercato  (coprir- 
ci l’ libido  del  Tuo  infinito  amore  > 
con  il  qual’  ab  eterno  egli  n’  have 
amati.  Se  anco  per  in  legnarci  la  ve- 
ra humilità  , per  tirarci  ad  amarlo 
( perchè  dall’amare  lui  nafee  ogni  no; 
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ftro  bene } e per  farci  col  fuo  eflem- 
pio  veri  humili  ( eflèndo  la  vera  hu- 
milità  vero  principio  della  nollra  fa- 
iute  , ficome  la  Superbia  fù  , & è prin- 
cipio della  nollra  ruina  , e della  no- 
llra eterna  dannatione . ) 

Ma  in  nulla  fua  attione  paflata  il 
Signor  ha  dimollrato  maggiore  Segno 
d’amore  , e di  vera  humilità  , eh’  in 
quello  SantilIImo  Sacrajnento  : Im- 
perochè  per  lo  grande  , & infinito 
amore  , che  ne  porta  , defidera  Ilare 
Sempre  con  noi  , Se  havendofì  da  par- 
tire colla  nollra  natura , e ritornare 
al  Padre , per  apparecchiarci  il  luo- 
go nella  Celelle  Patria , e per  edere 
nollro  Avvocato  , gli  rincrefceva  lar 
feiarci  ; e però  illituì  il  Santillìmo 
Sacramento  dell’Altare  , nel  qual’E- 
gli  è invifibilmente  , ma  realmente, 
com’è  nella  dtllra  dell’  Eterno  Padre, 
& in  quello  modo  Ilari  con  noi  in- 
fin’alla  confumatione  del  Mondo. 

Conlideriamo  Eccellentillìma  Si- 
gnora, quanto  è grande  1’  amore  di 
Chrillo , che  defidera  dare  lempre  con 
noi  unito , nè  mai  da  noi  fcpararfi, 
finche  da  noi  non  è difcacciato  per 
lo  peccato  , accollandocirer  lo  disor- 
dinato amore  à noi  ftem  , ò ad  altre 
creature  , Separandoci , & allontanan- 
doci dal  fuo  Divino  Amore  , donde 
procede  ogni  nollro  bene  : Conlide- 
riamo ancora  quanto  profonda  hu- 
milità , ne  dimoftra  in  quello  Santif- 
fimo  Sacramento , eh’  eflendo  egli  Id- 
dio immenfo  , & incomprendibile  , 
eh’ in  un  modo  indicibile  comprende, 
come  in  un  pugno  tutto  il  Mondo, 
e tutti  i Geli  non  ponno  capirlo: 
per  nollro  amore  , e per  unirli , & 
Incorporarli  con  noi , s’ humilia , Se  è 
tutto  in  ciafeuna  particella  della  fpe- 
tie  del  pane , qual’  è compollo  di  mol- 
ti granelli  di  frumento,  ptr  dimo- 
Jlrarci , che ’l  SantilIImo  Sacramento 
del  fuo  Corpo , è non  Solamente  cau- 
li d’ amore  , ma  ancora  d’ unione  , 


che  n’  unifee  con  elfo  Capo  nofl/o,' 
e con  tutti  i Chrilliani  , che  fono 
membra  d’  tifo  Capo  , e del  Corpo 
millico  -,  E però  indegnamente  rice- 
vono il  corpo  del  Signore  coloro  , 
che  non  amano  i loro  prolfimi , e non 
fono  con  quelli  uniti  ( elfendo  quello 
Sacramento  d’  amore  , e d’unione  ) E 
però  con  profonda  humilità  , e con 
ardente  amore  deve  riceverli  da  quel- 
li , che  veramente  defiderano  unirli, 
e diventare  una  ide/là  cola  col  Signo- 
re . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di 
primo  di  Luglio  ifgi. 

J9  AL’iJleJJa  Sig ».  D Giovanna  C JÌrit :a 
DucheJJ'a  di  Noe  tra  . 

LA  Sua  gratillima  delli  *6.  del  paf- 
fato  m’hà  confolato  per  Scoprir  - 
mi  tanto  chiaro  l’aflettione , che  mi 
porta, Senza  mio  merito.  E poiché  V.E. 
per  quella  , e per  tante  altre  mi  pre- 
ga tanto  , eh’  io  voglia  Spello  con- 
lolarla  colle  mie  lettere , r ho  fatto, 
e’1  farò  per  l’avvenire  $ Se  havendo- 
le  per  le  due  ultime  incominciato  à 
ragionare  del  Santillìmo  Sacramento, 
da  lei  Spedo  ricevuto  con  tanta  de- 
votione  , fequirò  à ragionarle  dell’ 
illeflo  nella  prefente  . 

Signora  mia  cara , nelle  due  lette- 
re pallate  dimollrammo  qualmente  il 
Signor  illituì  il  SS.  Sacramento  del  fuo 
corpo  gloriofo  per  confervarci  nella  vita 
della  gratia , inoltrandoci  gran  Segni 
d’  amore , d’humilità  , & unione  , per 
infognarci  , che  dovemo  andare  con 
grande  humilità  à ricevere  quello  San- 
tilfimo  Sacramento  con  amore  , e der 
fiderio  d'unirci  colla  fua  Divina  Mae- 
ftà  , e colli  nollri  prolfimi , che  fono 
membra  del  nollro  Capo  Chrillo . 

In  quella  lettera  conlideraremo  qual- 
mente i veri  Chrilliani  , che  degna» 
mente  ricevono  il  Santillìmo  Corpo 
di  Chrillo  , in  lui  li  convertono  , e 
diventano  un’ilìedà  cofa  con  elTo  Còri» 
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fio  ; imperochè  il  Sacramento  del 
Corpo  del  Signore , non  fidamente  è 
Sacramento  d’amore , e d’unione  , ma 
ancora  è di  trafmutatione  , perchè  1’ 
amore  tra  (muta  1’  amante  alla  cofa 
amata  : e fe  la  cofa  amata  è nobilip- 
fima  , nobiliifimo  diventa  chi  l’ama, 
e ficome  per  l’infinita  potentia  delle 
parole  d’iddio  furono  da  niente  crea- 
te le  cofe , che  non  erano  , cosi  per 
l’ifte/Ta  infinita  potentia  fi  trafmuta  la 
•fofiantia  del  pane  in  reale  , e vero 
corpo  di  Chrillo  unito  coll’anima  e 
divinità  , dimanierache  la  fofiantia  del 
pane , per  la  tranfuftantiatione  viene 
magnificata , & effettata  d’  una  elfel- 
tatione , che  maggiore  non  può  efle- 
re , nè  immaginar  fi  può , ch'eflendo 
vile  creatura  , diventa  Corpo  del  Som- 
mo Creatore}  e così  ancora  lapeifo- 
na  , che  degnamente  riceve  quello 
Santiilìmo  Corpo  unito  coll'anima , e 
divinità  del  Signore  , fi  trafmuta  in 
elfo  Chrillo , e vien’elfeltata  d’una  ef- 
faltatione,  che  maggiore  non  fi  tro- 
va , eflèndo  deificata  , e trasformata 
in  Chrillo;  e ficome  la  fofiantia  del 
pane , fé  ben’  invifibilmente  è mu- 
tata in  Corpo  di  Chrillo , nondime- 
no vifibilmente  pare  , che  fia  pane, 
rellando  gli  accidenti  del  pane:  così 
l’huomo  , che  degnamente  hà  ricevu- 
to quello  Santiilìmo  Sacramento  , fe 
ben’ appare  vifibilmente  huomocom’ 
era  , reftando  gli  accidenti  humani 
di  fuori  4 nondimeno  invifibilmente 
è mutato  in  Chrillo,  dimanierache ’I 
corpo  dell’huomo  è corpo  di  Chrillo,  e 
l’anima  dell’huomo  è anima  di  Chrillo 
unita  alla  Divinità;  E ficome  Chri- 
fto  trafmuta  il  pane  in  fuo  Corpo  , 
cosi  trafmuta  chi  degnamente  il  ri- 
ceve in  se  fteffb  : Talché  l’anima  , 
e ’l  corpo  del  Chrifiiano , che  riceve 
con  amore , e devotione  quello  Santif- 
fimo  Sacramento,  è tanto  effettato  , 
thè  più  non  fi  può  immaginare , nè 
defiderare  in  quella  mifera  vita  , poi- 
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che  diventa  callo, mondo, puro,  fin- 
to , Se  ubediente  all’anima  deificata  : 
Ecco  Signora  mia  à quanta  grandez- 
za farà  effettata  la  perfona , che  de- 
gnamente fi  communica . 

Confideriamo  figliuola  mia  cara  il 
grande  amore,  che  ne  porta  il  noflro 
Signore,  che  per  tante  vie  cerca  d’in- 
grandirci , Se  eflaltarci , facendoci  un’ 
illefsa  cofa  con  se  llefso  , ricevendo 
noi  con  amore , e devotione  il  fuo  San- 
tiilìmo Corpo  unito  colla  Santilfima 
Anima  , e Divinità  inlèparabilinente 
infieme  congionte  . Allegrili  dunque 
V.  E.  che  ’l  Signore  l’ hà  dato  quello 
gran  defiderio  d’ unirli  col  Signor,  e 
con  quanto  maggiore  devotione  , Se 
amore  potrà  , fpe/To  riceva  il  San- 
tiilìmo Corpo  di  Chrillo  , acciò  fia 
più  effettata  , e diventi  maggiore  per 
gratia  r che  non  è per  natura  . E 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  dì  is. 
di  Luglio  1791. 

60  All*  Eccellerti jj Signora  D. Mari» 
Zunica  Vtceregma  di  Napoli  . 

SOno  molti  meli  , che  non  1’  hò 
fcritto  , fecondo  V.  E.  defidcra- 
va  ; e poiché  V.  E.  hà  care  le  mie 
lettere  , e volentiere  afcolta  le  parole 
d’iddio  , le  Arriverò  , eflèndo  le  paro- 
le d’iddio  il  vero  cibo  , e nudrimen- 
to  dell'anima  , e ficome  il  vivo  corpo 
non  li  può  confervare  lungo  tempo 
nella  vita  corporale  fenza  il  fuo  cibo, 
e nudrimento  elementare , così  l’ani- 
ma viva  di  vita  di  gratia  non  può  lun- 
go tempo  mantenerli  nella  vita  fpi- 
rituale  lenza  il  cibo  , e nudrimento 
divino  eh’  è la  parola  d’iddio , e’1  San- 
tiilìmo Sacramento  del  Corpo  del  Si- 
gnor , e però  quella  fanta  anima  della 
SerenilF.ma  Sign.Prencipeflà  di  Parma, 
per  mantenerli  nella  vita  fpirituale  , 
non  fidamente  non  voleva  afcoltare 

fiarole  di  mormoratione  , o crimino- 
è , ch’ammazzano  l’anima  viva  , ma 
nè  manco  parole  ociofe , & infructuo- 
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fc  , ch’impedì feono  1*  accrefcimento 
della  vita  dello  fpirito , defiderando 
Tempre  fentire  , e guftare  le  parole 
d’iddio  , e per  quello  più  volte  il  gior- 
no fi  ritirava  al  Tuo  oratorio,  Eleg- 
gere , e meditare  le  parole  del  Signor, 
e fpeflò  ragionava  con  religiofi- devo- 
ti , e fpirituali  , per  eccitarli  più  al 
difpreggio  delle  vanità  del  Mondo, 
( che  dillraggono  lo  fpirito  dalla  con- 
templatione  delle  cole  celefti  ) e per 
eccitarli  più  all’amore  d’iddio , quale 
folo  confola  , Se  acquieta  l’anima  no- 
ftra  , qual’eflendo  creata  per  godere 
Iddio , non  può  mai  ritrovare  quiete, 
e vera  confolatione  in  tutte  le  vane 
grandezze , e Ipafsi  del  Mondo , quali 
jion  fono  degni  dell’eccellenza  dell’a- 
nima noftra  , creata  ad  imagine  del- 
la Divina  Maeltà  per  godere  l’eterna 
felicità  , qual’eflentialmente  confitte 
in  vedere  , amare , e godere  Iddio } e 
però  è impoflibile  eh’  in  altro  pofla 
ritrovare  perfetta  , e vera  quiete  , e 
confolatione , E però  tutti  i veri  fpiri- 
tuali , che  fentono  gotto  d’iddio  , fug- 
cono  tutti  gli  Ipalfi  , e piaceri  del 
Mondo  per  non  perdere  la  fuaviifi- 
ma  dolcezza  del  Divin’Amore  : Chi 
l'ha  ve  efperimentato  intende  bene 
quello  , cn’io  dico  ; perche  le  dolcezze 
fpirituali  non  fi  ponno  intendere  da 
chi  non  le  gufla  , e fe  non  fi  guftano 
bene  , in  niun  modo  fi  ponno  defide- 
rare  : e però  il  Regio  Profeta , che  per 
gufto  le  fapeva  , ditte:  Cu  fiati  fih  vi- 
dite  , quor.iam  fuavis  e/i  Domi» m , 
Deh  quanto  è dolce  e fuave  il  Si- 
gnor à chi  rifiuta  , e fugge  gli  fpafsi  , 
e vanità  del  Mondo  ! E pero  ben  dif- 
fe  il  devoto  Bernardo , che  la  confo- 
latione divina  è molto  delicata , e non 
fi  dona  à chi  riceve  confolatione  dalle 
cofe  del  Mondo;  e per  quello  Santa 
Elifabetta  figlia  del  Rè  dell’Ungheria  , 
Santa  Paola  nobililfima  Romana , & 
altre  gran  Signore  , per  guftare  la 
jdiyina  dolcezza  rinonciaror.o  , e di- 


fpreggiarono  tutte  le  vane  grandez- 
ze , e le  mondane  dolcezze  , quali 
fono  milcolate  con  tante  amaritudi- 
ni , e difgufti , come  s’efperimenta 
ben  fpeflò  dalle  perfone  date  al  Mon- 
do  . Penfi  bene  V.  E.  quanto  le  feri- 
vo , e fe  le  mie  lettere  le  fono  giove- 
voli, non  mancherò  di  fcriverle  più 
fpeflò , ma  preghiamo  il  Signore , che 
le  faccia  guftare  il  fuo  Divin’Amore  , 
che  le  farà  dolci  le  fue  parole  . E con 
quello  &c.  Di  S.  Paolo  il  primo  d’A- 
gofto  i 791, 

6 1 Alla  Sign.  D.  Giov/inm  Cajhiot 4 
Ducbtjj'n  di  Noterà . 

POiche  del  Santifiìmo  Sacramento 
havemo  nelle  tre  precedenti  let- 
tere incominciato  à ragionare  , in 
quella  , Se  in  altre  fcquenti  dell’iftefla 
materia  fe  piace  à Dio , ragioneremo, 
fperando  fere  cofa  grata  à V.  E.  qua- 
le fuole  fpeflò  ricevere  quello  falcife- 
ro , e dolciflìmo  cibo , quale  non  fo- 
Jamente  ne  mantiene  , e conferva 
nella  vita  della  grafia , n’unifce  per 
amore  con  Chrifto,  e con  fue  mem- 
bra , e ne  tralmuta  in  eflò  drillo  $ 
ma  ancora  quello  Santilfimo  Sacra- 
mento rapprefentandoci  la  paflìone  , 
e morte  del  noftro  Signore  ne  commu- 
nica , e fà  partecipi  dell’infinito  me- 
rito dell’iftefla  paflìone  , e morte  d’ef- 
fo  Figliuolo  d’iddio,  quale  ditte,  che 
dovemmo  havere  memoria  della  fua 
paflìone , e morte  ogni  volta  , che  fe- 
cemo  quello  Sacrificio  , ò ricevano 
quello  Santilfimo  Sacramento  : e vuo- 
le che  per  la  memoria  d’efla  pafsione,’ 
e morte  applichiamo  à noi  tutto  l’in- 
finito merito  di  dritto  , come  noi 
l’haveflìmo  patita  , e fodisfaccmo  al- 
l’Eterno Padre  per  tutti  i nollri  de- 
biti , che  gli  dovemo  ; e però  ogni 
volta  che  facemo  quello  Sacrificio, ò 
ne  communichiamo  , dovemo  havere 
attuale , ò virtuale  memoria  della  paf- 
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fionè  » e morte  del  Signore  , fe  vole-  riare  Iddio  : Prima  ',  che  l’hà  data  la 
mo  applicare  à noi  tutto  il  merito  voluntà  di  non  volere  peccare  (ch’è 
cfella  pallone,  e morte  di  Chrillo,  e con  la  prima  difpolitione  * che  li  ricerca 
quanta  maggiore  devotione  havremo  per  degnamente  communicarlì  . )Se- 
attuale  , ò virtuale  memoria  della  paf-  condo  che  ficonfeftà  fpeflò  (ch’è  Ce- 
lione , e morte  del  Signore  , tanto  più  gno  c’have  in  odio  il  peccato , fpeftb 
faremo  noftro  quello  infinito  merito,  aifcacciandolo  dal  fuo  purifsimo  cuo- 
E però  Signora  mia  ogni  volta  , che  re  . } Ter 20 , c’ella  hà  Cpeflo  memoria 
volemo  ricevere  quello  Santillìmo  Sa-  della  pafsione  , e morte  del  Signor  : 
Cramento  , quanto  più  lì  puh  prima.  In  quello  li  sforzerà  di  Tempre  crefce- 
e poi  che  1’  havremo  ricevuto  , con  re  , acciò  fia  più  degna  dell’  infinito 
ogni  potàbile  devotione , dovemo  af-  merito  della  pafsione  , e morte  del  Si- 
faticarci  d’ ha  vere  particolare  memo-  gnor,  & eflorti  le  fue  create , che  fùg- 
ria  della  palfione , e morte  di  Chrillo  , gano  l’abufi  di  quelli  miferi , che  ma- 
con  defitlerio  di  patire,  e morire  per  lamente  A communicano,  ma  impa- 
lilo amore  , com’  egli  hà  patito  , & è rino  d’andare  al  Santifsimo  Sacramen- 
morto  per  amore  noftro  ; e con  tale  to  con  devotione,  raccordandoli  dei- 
memoria  faremo  che  fia  noftro  quello  la  pafsione , e morte  di  Chrillo  , con 
infinito  merito  , come  noi  haveifimo  animo  di  patire  per  amore  di  quello, 
foftenuta  la  palfione, e morte  del  Fi-  che  tanto  hà  per  noi  patito,  fe  vo- 
gliuolo  d’iddio.  gliono  effere  degne  dell’infinito  meri- 

Deh  quanti  miferi  Chriftiani , e Sa-  to  della  pafsione  , e morte  del  Si- 
cerdoti  ricevono  quello  Santifsimo  gnor . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
Sacramento  , ma  non  acquiftano  il  ai  primo  d’Agofto  ifji, 
merito  della  palfione,  e morte  di  Chri- 

fto , anzi  acquiftano  l’eterna  danna-  61  Alla  Sign.  Lucrttia  Lubilla , tu- 
rione , come  Giuda  , perche  fenza  ri-  mtntata  da  gravi  infermiti  . 

verenza  , e con  nulla  devotione  rice- 
vono quello  Santillìmo  Corpo  , fen-  /“NUando  fui  à vifitarla  , vedendó- 
za  havere  memoria  di  quella  acerbif-  la  opprefla  da  tanti  dolori , in- 

fima pafsione , e vituperofa  morte  del  cominciai  ad  havere  bona  fperanza. 
Signor;  anzi  ricevono  quel  Sacramen-  che  V.  S.  era  carilfima  à Dio  , qua- 
to  col  cuore  diftratto  da  i penfieri  del-  le  fuole  flaggellare , e tormentare  in 
le  vanità  del  Mondo , ò con  memoria  quella  vita  i Cuoi  più  cari  per  libe- 
delle  ricevute  ingiurie  , con  animo  di  rarli,  non  fidamente  dagli  eterni  tor- 
vendicarli,  o con  penfieri  brutti  con  menti  così  intollerabili  dell’inferno, 
animo  di  ritornare  à i peccati  con-  ma  ancora  dall’acerbilfime  pene  dei 
fediti  colla  bocca  , ma  non  con  do-  purgatorio , quali  fe  ben’  fono  tem- 
lore  di  cuore  d’ havere  offèfo  Iddio,  porali , nondimeno  fono  tanto  eccef- 
nè  di  lafciarii . live , che  già  caufano  tanto  dolore  , 

' Deh  quanto  meglio  per  loro  fareb-  ch’ali’  anime , che  vi  Hanno , un  folo 

be  , che  non  fi  communicaflero  mai;  giorno  pare  più  lungo  di  molti  anni . 
finché  lafciaflero  in  tutto  la  voluntà  Talché  fi  legge  d’un  buon  religiofo, 
di  peccare,  & haveflero  vero  penti-  che  flando  per  paflàre  da  quella  vi- 
mento  delle  padàte  colpe  ; con  penfa-  ta  , deliderava , che  1’  Abbate  gli  do- 
rè quanto  ha  patito  il  Figliuolo  d’Id-  nafte  l’aflòlutione  , che  fi  dava  à que- 
dio  per  li  loro  peccati . gli  Monaci  del  fuo  Ordine  , che  fta- 

E però  V.E.  deve  molto  ringra-  vano  per  morire  ; l’Abbate  era  un  po- 
li co 
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lontano . e eionfe  poco  dopo  che’l  l’anima  vedendo,  e godendo  la  Divina 
Monaco  era  morto , e dicendogli  i cir-  Effentia  , s’ in  quello  Mondo  haveflè 
collanti,  quanto  iftantemente  il  de-  patita  per  mjUe  anni  tutte  le  graviflì- 
fonto  havea  deiiderata  1’  aflòlutione  me  infermità,  e tutti  i gravi  tormen- 
tilo Abbate  , quello  pofto  in  oratio-  ti  de  i Martiri , e foftenute  per  qual- 
ne  dinanzi  un’Altare  cogitando  le  co-  che  tempo  edam  le  pene  dell  mfer- 
fe  dette  , fubito  gli  parie  vedere  il  no  , come  dice  Santo  Agoftino  , le 
defunto,  che  gli  diceva:  Benedicite,  parerà  havere  patita  quali  niente, 
e eli  cercava  il  debito  dell’affolutionej  in  comparatone  del  gran  contento, 
l’Abbate  ripigliando  fpirito , gli  do-  & allegrezza  che  tenterà  , quando  ve- 
nh  l’alfolutjone  : 11  dehinto  dopo  cer-  derà  quella  bellillìma  faccia  d’ Iddio, 
cb  la  penitentia  * l’Abbate  non  fapen-  e dirà  benedetti  fiano  quelli  dolori» 
do  quale  penitentia  lì  dovelTe  in-  e tormenti , c’hò  follenuti , per  li  qua- 
eioneere  ài  defonti:  dilfe,  chelape-  li  à tanta  gloria  fon  pervenuta:  di- 
nitentia  foffe  di  ilare  in  Purgatorio  rà  ancora , Signore  ti  ringratio  , che 
quel  poco  tempo  , finche  il  fuo  m’hai  tanto  amata  , e m’hai  latta  co- 
corpo  toffe  pofto  nella  fepultura  : Il  si  gran  mifericordia  , che  per  tanto 
defunto  efclamò  con  alta  voce  , che  poco  patire , c’hò  follenuto  nel  carcere 
fù  intefa  per  tutto  il  Monafterio  , del  Mondo,  à tanta  gloria  m hai  ei- 
diccndo  : O fenza  mifericordia  hai  faltata  , ò dolci , e fuavi  tormenti , eh’ 
commandato , che  tanto  lungo  tem-  à tanto  ripofo  m'  havete  collocata  : 
po  io  Aia  in  Purgatorio?  quelle  , & altre  parole  limili  dicono 

‘ Confideriamo  Signora  mia  cara  , l’anime  beate , che  nel  Mondo  iniie- 
che  fe  lo  Bare  nel  Purgatorio  per  fpa-  me  con  i loro  corpi  fono  nate  tormen- 
tio  di  due  , b tre  hore  ( che  feorreva-  tate , così  dira  ( come  fpero  ) 1’  ani- 
no  mentre  lì  facevano  l’eflequie,  e ma  della  mia  Signora  Lucretia,  dopo 
fepeliva  il  corpo  ) pareva  à quella  fan-  che  da  quello  afflitto,  e tormentato 
ta  anima  tanto  lungo  tempo  * quan-  corpo  farà  (carcerata*  Allegrili  dunque 
to  più  lungo  parerà  lo  Hard  venti,  in  ìpirito  del  favore,  che’l  Signore 
h trenta  anni  ? E però  i cari  d’ Id-  le  fa*  fe  ben  nel  prefente  e afflitto  , 
aio  che  fenza  dubio  credevano  la  e tormentato  il  corpo  , quale  nel  nnal 
grande  acerbità  delle  pene  del  Purga-  giudicio  inlieme  coll’anima  farà  glo- 
torio , eliggevano  Ilare  in  tutta  la  loro  riofo  , e riceverà  il  merito  , e pre- 
vita con  gmiffime  infermità  più  pre-  mio  della  fua  patientia  , e benedirà 
*o  , che  Ilare  pochiffime  hore  nel  il  Signore,  che  per  tanto  Piccioli , e 
Purgatorio  , iicome  fi  legge  di  San  momentanei  tormenti  , hà  ricevuta 
Gregorio  Papa , e d’ altri  cari  del  Si-  cosi  grande  , & eterna  gloria , quale 
gnore  ; e per  quello  il  benegno  Pa-  farà  tal’ , e tanta , che  lingua  huma- 
dre  Celefte  , che  teneramente  ama  i na  in  nullo  modo  potrà  mai  efpri- 
fuoi  cari  figliuoli  più  ubedienti  ( trà  mere  , ne  mente  creata  potrà  a pie- 
quali  fpero  f che  fia  U.  S.)  li  flaggel-  no  cogitare.  Quelle  eonfideratiom  po- 
]a  , e tormenta  in  quella  breve  , e trà  meditare  , ò farli  leggere , quan- 
tranlìtoria  vita  , acciò  fiano  liberi  do  fi  vedrà  da  i gran  folorioppret 
dall’Inferno  , e dall’  acerbi®  me  pene  fa,  che  la  confideratione  del  gran 
del  Purgatorio  , e fubito  ufeiti  da  premio  , le  fera  fuavi  , e leggieri  \ 
quello  carcere  , posano  andare  à go-  gravi  dolori , e tormenti . porrei  ca- 
dere l’eterna  felicità  colma  di  tutti  i la  viva  voce  «infoiarla  , ma  non  po- 
ltrii , che  fi  ponno  defiderare  } Talché  tendo  , 1’ hò  fatto  colla  muta  penna 
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In  quel  modo , che  ’1  Signor , e l’amor 
che  le  porto  , m’hà  inlegnato  ; accet- 
ti la  mia  bona  voluntà  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  a.  d’  Agofto 

63  Al  Si£*»r  D.F errante  Caratiti» 
Duca  d' Aerala  . 

. *i  * 

SOno  alcuni  meli  , che  non  hò 
havute  lettere  di  II.  S.  Illullrif- 
funa  , ilche  mi  là  penfare , e crede- 
re , ch’ella  fia  occupatilEma  in  nego- 
tii  importanti  del  governo  di  quella 
Città  , Se  alcuni  travagli  di  mente* 
e fé  ben  non  poflo  in  particolare  fa- 
pere  i fuoi  travagli , perchè  non  fo- 
no Profeta  : nondimeno  fapendo  , che 
tutta  la  vita  nollra  Copra  la  terra  è 
una  continua  battaglia,  lìcome  dice 
il  patiente  Giob  , & uno  lleccato  , 
come  dice  San  Paolo,  ove  di  conti- 
nuo bifogna  combattere  colla  noftra 
carne  , col  Mondo  , che  ne  fà  fempre 
deliderare  quelle  cofe , che  non  pote- 
mo  havere  , e col  Demonio , che  cer- 
ca di  continuo  devorarci  , Se  inquie- 
tarci con  varie  tentationi , per  vin- 
cerne , e tirarci  all’eterno  fuoco , à 
qual'  egli  è condennato  * come  farà 
mai  poiiìbile  , che  lìamo  lenza  tra- 
vagli 2 E fe  quelli  , c’hanno  vinti  gli 
sfrenati  appetiti  della  corrotta  carne, 
le  abbandonato  il  Mondo  ( con  fare 
poca  liima  delle  vane  grandezze , del- 
le fallaci  ricchezze , e dell’altre  vani- 
tà 1 non  ponno  havere  mai  quiete  , 
fe  non  quando  per  amore  Hanno  ftret- 
tamente  uniti  con  Dio  ( da  quale  ri- 
cevono vera  fortezza  à vincere  tutte 
le  tentationi  ) come  ne  potranno  mai 
havere  quegli  , che  appetirono  le 
grandezze  , le  ricchezze,  i lavori,  e 
gli  honori  del  Mondo , con  prende- 
re gl’infupportabili , e gravinomi  pe- 
li de  r governi  delle  popolofe  Città, 
delle  Provincie  , e de  i Regni  2 A* 
quanto  maggiori  peli  ne  lòttopone- 
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mo , tanto  piuinouieti,  e travaglia 
ti  lliamo  . Conlìderando  dunque  i 
gran  pefo  , che  tiene  fopra  di  fe  in 
quelli  calamitolì  tempi , fono  piu  che 
certo,  che  non  le  mancano  tra  vagli| 
havendo  da  fodisfare  à Dio , alla  pro- 

Jria  cofcientia  , & à tanti  varii  , • 
iverfi  pareri } imperochè  fe  1’  huo- 
mo  non  può  fodisfare  à i fuoi  propri! 
deliderii  , come  dunque  potrà  fodif- 
fere  à tanti  varii , e divelli  pareri , e 
contrarie  voluntà , fenza  gran  trava- 
gli di  corpo  , e di  mente  l E però 
compatifco  molto  à U.  S.  Illuftrilfi- 
ma  , e prego  ogni  dì  il  Signor  per 
lei , che  le  doni  forza  à portare  que- 
llo gran  pefo , e vero  lume  à cono- 
feere  quanto  fono  vani  tutti  i dife- 
cni  del  Mondo  . Guai  à chi  feque  le 
bugie , e vanità  di  quello  fallace  Mon- 
do', quale  promettendo  à gli  huomi- 
ni  quella  felicità  , che  non  hebbe  già* 
mai , fà  rellare  feontenti , e pieni  d* 
affanni  tutti  quegli  che  ’l  fequono  , 
come  nel  fine  della  fua  vita  ciafcu- 
no  con  difpiacere,  e cordoglio  fe  n* 
accorge  , e fe  ne  duole  amaramente 
havere  fervito  ad  un  tal  Padrone , che 
tanto  mala  paga  dona  à chi  gli  fer- 
ve  . 

E però  è molto  meglio  fervire  à 
Dio , quale  in  quella  mifera  pellegri- 
natione  dona  qualche  rtfriggerio  ne  i 
travagli  , e poi  eterno  ripofo  à chi 
fedelmente  perfevera  nel  fuo  lèrvigio. 
E però  e/Torto  U.  S.  lllullrilluna  , che 
finito  il  biennio  , lì  ne  ritorni  alla 
fua  cafa  à governare , Se  à guidare  i 
fuoi  Vaflalli  nella  via  del  Signor , SC 
in  quello  modo  fervirà  alla  fua  Di- 
vina Maellà  , à qual’  hà  da  rendere 
conto  , come  coll’e/Tempio  della  fua 
bona  vita  hà  condutti  i fuoi  fudditi 
al  porto  di  falute,  ch’à  tal  fine  Id- 
dio hà  collimiti  i Signori  fopra  i fuoi 
popoli  rozzi , Se  ignoranti  * Nè  vo- 
glio , che  molto  s’affatichi  per  in- 
grandire , e lafciare  molto  ricco  H 
H a figliuo- 
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figliuolo  V ma  attenda  a fargli  cono- 
fcere  , & amare  Iddio , che  s’egli  fa- 
prà  ben’  amare  , e fervire  alia  fua 
Divina  Maeftà  , farà  eliàltato  nella 
terra  , e nel  Cielo , nè  gli  manche- 
rà mai  cofa  veruna  à sè  neceffaria  ; 
ma  fe  non  teme  , & ama  Iddio  , man- 
derà pretto  à ruina  quanto  U.  S.  Il-* 
luftrillìma  con  fodori  , e con  trava- 
gli , & affanni  havrà  acchittato  : Si- 
gnor mio , non  fiamo  polli  in  quello 
ellìlio  per  ftarci  Tempre , nè  per  cer- 
care grandezze  , ma  per  piangere  i 
noftri  peccati  * e per  acquiftare  il  Ce- 
lefte  Regno , oflèrvando  i divini  pre- 
cetti , lequendo  la  vita  del  Figliuolo 
d’iddio , quale  n’è  fiato  dato  dal  Ce- 
lefte  Padre,  non  folamente  per  Re- 
dentore , ma  ancora  per  guida  » e 
Maeftro , che  vogliamo  fequire  le  fue 
yeftigia , ficome  n’infegna  San  Pietro. 

Deh  miferi  noi,  quanti  fono, che 
lafciano  d’elfequire  , & offervare  i di- 
vini precetti , e di  fequire  la  dottri- 
na , e vita  di  diritto , per  oflèrvare 
i pellìmi  confegli  del  Mondo  , e del 
Demonio  , che  ne  fon  no  Ilare  Tem- 
pre inquieti , e travagliati  in  quella 
vita , e poi  ne  conducono  all’eterne 
pene  ? E però  prego  U.  S.  Illuftrilfi- 
ma  , che  fi  ritiri  da  i molti  negqtii  del 
Mondo,  8c  attenda  all’anima  fua , & 
al  governo  de  i Tuoi  Vaflàlli , & in- 
ferni il  Tuo  caro  figliuolo  di  temere 
Iddio  , dicendogli  quelle  parole  che 
ditte  il  Tanto  veccnio  Tobia  al  Tuo 
unico  figliuolo  : Malta  bona  babtbi • 
pu<t  , ft  timuerimus  Dtum  drc.  Fi- 
gliuolo mio , havremo  molti  beni , fe 
temeremo  Iddio  , e ne  difcofteremo 
da  ogni  peccato  , e faremo  bene  . 
Quella  dottrina  lì  deve  infegnare  da  i 
buoni  Padri  à i cari  figliuoli , e non 
affaticarli  tanto  per  lalciarli  ricchi  , 
e grandi  al  Mondo  i c poi  la  loro 
morte,  i figliuoli  in  pochi  annidif- 
lipano  tutto  quello , ch’in  molti  an- 
ni , e con  gran  fatica , e Centi  han- 


no acquiftatO  i poveri  Padri  5 E però 
l’ottima  heredità , che  fi  può  falciare 
da  i Padri  à i figliuoli , e infegnar- 
li  di  temere  , Se  amare  Iddio  -,  daL 

Jjual’  havranno  quanto  loro  necettarlo 
arà  per  la  foftentatione  della  pre- 
fente  vita  , da  quale  fi  partiranno  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  f, 
d’  Agofto  if9i. 

«♦  Ad  uh*  Afflitta  Rtligioja  eh’  i 
torti  tra  calunniata, 

HO’  ricevuta  la  fua  piena  d’afflit- 
tione  , e mi  fon  confidato  del- 
la fua  gran  patientia  ; ma  non  sò  che 
fare  , o dolermi  , ò allegrarmi  con 
V.  R.  ch’à  torto  è calunniata  . Credo 
certo,  che  più  pretto deggio  allegrar- 
mi , che  dolermi  con  lei  * poiché  la 
vedo  tanto  favorita  dal  Celefle  Padre  t 
che  vuole  , che  lìa  limile  al  luo  uni- 
co, e diletto  Figlinolo , quale  dal  tem- 
po , che  nacque  , infingila  morte  del- 
la Croce  , fu  à torto  perfèquitato  « 
calunniato,  ingiuriato  , fchernito  ,e 
crucififlo,  nè  mai  fi  lamentò  d’alcu- 
no  : anzi  quando  flava  nel  colmo 
de  i dolori  , e delle  vergogne  nella 
Croce  , non  folamente  non  cercò  ven- 
detta , nè  fi  dolfe  dell’ingiurie  , nè 
de  i tormenti  , che  fotteneva  , ma 
con  gran  voce  , e con  lagrime  efcla- 
mò  dicendo:  Padre  , perdona  à cofto- 
ro  , che  m’ingiuriano  , e mi  tormen- 
tano , perchè  non  fanno  quello  , che 
fanno  . Veramente  la  perfona  ch’of- 
fende , non  sà  quello  , che  fà  ; Im- 
perochè  la  perfona  ch’offènde  , pen- 
la  fare  danno  alla  perfona  offe  la  , ò 
nella  robba , ò nella  vita  , ò nell’  he*- 
nore  ; ma  fe  l’offefa  è patiente  , nè 
riceve  la  corona  dell’eterna  vita  , li- 
come  tutti  i cari  d’iddio  hanno  ri- 
cevuta per  l’ingiurie  , e tormenti  fo- 
ilenuti  ; E però  V.  R.  hà  gran  caufa 
d’  allegrarli  , e benedire  Iddio  , che 
la  fà  fienile  à i Tuoi  più  cari , e de- 
ve 
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ve  perdonare  con  tutto  il  cuore  , e 
con  lagrime  pregare  1’  Eterno  Padre, 
che  non  imputi  loro  à peccato  le  ca- 
lunnie , e l’ingiurie , ch'à  torto  le  fon- 
no  , poiché  le  fanno  acquiftare  la  co- 
rona dell’eterna  vita  : E fecondo  la 
dottrina  di  S.  Paolo,  deve  farle  bene: 
E fecondo  il  precetto  di  Chrifto  de- 
ve amarle  , farle  bene , e pregare  per 
loro  ,s’ella  delìdera  edere  cara  figliuo- 
la del  Celefte  Padre , e diletta  fpofa 
del  fuo  Figliuolo  ; Dunque  la  prego 
per  1’  amore  del  fuo  Celefte  Spofo  , 
che  voglia  bene  di  cuore  à tutte  quel- 
le , che  le  fono  contrarie , e le  fac- 
cia bona  cera  , Se  ogni  (ervigio  , e 
renda  bene  per  male  à tutte , con  fac- 
cia allegra  , e col  cuore  quieto  , e 
guardili  di  dire  male  d’ altre , ma  ftia 
in  filentio , e raccommandi  la  fua  cau- 
fa  à Dio  ; perchè  s'ella  tace  , Iddio 
prlerà  per  lei , e la  defenderà  , e li- 
bererà da  ogni  calunnia , ficome  di- 
fefe , e liberò  la  calla  , Se  innocen- 
te Sufanna  : Attenda  ad  amare  Iddio, 
Si  ad  ubedire  alle  maggiori,  e diali 
coll’  animo  quieto  in  (anta  pace  . 
Legga  SpelTo  quelle  poche  parole  , 
quando  li  vede  afflitta  , e fconfolata, 
c così  ripiglierà  fiato  nelle  tribola- 
tioni . Di  5.  Paolo  il  dì  7.  di  Agollo 
If9i. 

«J  Alla  SigH.  D.Gìovann  > C.iflriota 
DucbfJJa  di  Necera . 

HO’ ricevuta  à tardo  la  fua  gra- 
tillìma  del  primo  del  prefente, 
e dia  fecura  , eh’  io  non  manco  di 
pregare  per  lei  ogni  dì , nè  manche- 
rò di  confidarla  (pelTo  colle  mie  let- 
tere , com’ella  dendera  , e d’infegnar- 
la  come  polla  ben’  unirli  con  Dio  in 
nella  mifera  vita  , acciò  polfa  go- 
erlo  in  Cielo  , & unirli  colla  aia 
Divina  Maellà  indilfolubilmente  con 
un  ligame  di  perfetto  amore  . eh’  à 
tal  fine , io  tanto  1’  amo , desideran- 


do vederla  perfetta  in  terra , e glo- 
riola in  Cielo  congionta  con  fua  Di- 
vina Maellà. 

E perchè  il  più  potente  mezo  di 
pervenire  à tale  perfezione , e à tan- 
ta gloria  , è la  frequentatione  della 
Santiflima  Communione  , in  quello 
modo , che  nell’altre  lettere  io  l’ hò 
fcritto  , per  quello  la  prego  à legger- 
le Spellò , quando  potrà , acciò  Sap- 
pia come  pofla  ben’unirfi  col  Signo- 
re , dal  Cui  contatto  rella  Santificata 
l’anima  di  quella  perlòna , che  Spedo 
degnamente  riceve  quella  Santiiiima 
Carne  unita  coll’Anima  , e Divinità. 

Ma  voglio  Signora  mia  cara  , eh’ 
eleviamo  la  mente  nollra  à contem- 

Sdare  un  alto  millerio  della  nollra 
àlute  : Sapere  dovemo  , ch’iddio  creò 
la  carne  , e lo  Spirito , cioè  il  corpo* 
e l’anima  d’Adamo,  Se  Èva,  puri  * 
Si  immacolati  , Senza  alcuna  colpa, 
e macchia  di  peccato  ; e così  dove- 
vano generare  tutti  i loro  defeenden- 
ti  , le  non  peccavano  ; ma  eglino 
peccando  ( non  olfervando  il  divino 

Erecetto  ) in  loro  prima  fu  corrotta 
1 parte  Superiore  ( cioè  la  ragione  , 
la  mente  , e libero  arbitrio  ) per  la 
loro  Superbia  , Se  inobedientia  ; e da 
quella  corruzione  della  parte  lùpe- 
riore  dell’anima , venne  poi  corrotta 
la  parte  inferiore  , cioè  la  carne 
( che  li  ribellò  contra  lo  Spirito , li- 
come  lo  Spirito,  per  Superbia  ribel- 
lato s’era  contra  il  fuo  Creatore  , non 
ofTervando  il  divino  precetto  ) Se  ef- 
fondo corrotti  i nollri  primi  paren- 
ti , in  loro  fù  corrotta  nel  corpo  , 
e nell’anima  tutta  l'humana  genera- 
tione  , Che  defeende  da  i primi  pa- 
renti corrotti  per  lo  peccato  della  Su- 
perbia , & inobedientia  i ma  diverfa- 
mente  , imperochè  ne  i primi  parenti 
Adamo , Se  Èva  , fù  prima  corrotta  la 
mente , la  ragione  , la  voluntà , e ’I 
libero  arbitrio  ( eh’  è una  facoltà  , e 
podeità  della  .voluntà , e della  ragio- 
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ne  , ti’  eleggere  il  ben  » e i male  ) e 
quello  libero  arbitrio  fu  corrotto  ne  i 
primi  noftri  parenti , quando  Èva  ac- 
conienti  alla  fugeilione  del  Serpente, 
Se  Adamo  alla  lugeftione  , e perfua- 
fione  d’Èva , non  oflervando  il  divi- 
no precetto,  e dalla  corruttione  del 
loro  libero  arbitrio  fù  corrotta  la  lo- 
ro carne , e da  quella  carne  corrotta 
de  i noftri  primi  parenti  fumo  ge- 
nerati noi  colla  fola  carne  corrotta, 
qual’  havemo  da  i noftri  primi  paren- 
ti Adamo  , & Èva  ( perchè  1’  anima 
1’  havemo  da  Dio  folo  , quale  crea 
l’anima  pura,  & immacolata  , e l’in- 
fonde al  corpo  organizato  ) ma  fubi- 
to  , che  l’ anima  è congionta  alla  car- 
ne corrotta,  contraile  il  peccato  ori- 
ginale , dal  quale  fe  ben’  è liberata 
per  lo  battelimo , quanto  alla  colpa, 
nondimeno  mentre  1’  anima  è con- 
gionta colla  carne , da  tale  congion- 
tione  refla  il  fomite  ( ch’è  una  quali- 
tà inordinata  della  carne  ) quale  in- 
china 1’  appetito  fenfitivo  all’  atto 
vitiofo  , Se  al  male  ( delche  fi  dole- 
va San  Paolo , eh’  in  se  egli  fentiva 
una  inchinadone  al  male  , contra  la 
legge  della  fua  retta  mente  ) e que- 
fia  mala  concupifcentia  della  carne 
combatte  contra  lo  fpirito , e quello 
permette  Iddio  per  noftro  eiTercitio, 
e per  noftro  guadagno  , acci?)  com- 
battendo , e vincendo  i diflordipati 
movimenti , e crudeli  battaglie  della 
carne , fiamo  degni  della  corona  del- 
l’ eterna  vita . 

Ma , ò infinita  Bontà , che  non 
manchi  mai  di  provedere  d’opportu- 
ni limedii  , per  fortificare  1’  anima 
noilra  , acciò  riporti  gloriofo  trionfo 
de  i~n oftri  nemici  , che  la  molefta- 
no  : Laonde  vedendo  tu  Signore  bc- 
negno  , che  1’  anima  noilra  per  la 
congiondone  della  carne  corrotta  , 
che  riceviamo  da  i noftri  primi  pa- 
renti, viene  imbrattata , & indebilita- 
ta , n hai  provifto  d’ un’  altra  carne 


Tanta , Se  immacolata  , dal  cui  con- 
tatto l’ anima  noftra  viene  monda  , 
fantificata , e fortificata  di  tal  manie-, 
ra  , che  non  può  edere  vinta  , fe  non 
vuole  . E quella  è la  carne  del  tuo 
fàndflìmo  Figliuolo  Signor  mio , qual* 
effóndo  unita  colla  fua  divinità  , fan- 
tifica ogni  anima  , che  degnamente 
la  riceve  , e con  lei  per  amore  s’unl- 
fee  , e trasforma  . 

Ecco  Eccellentifllma  Signora  mia, 
come  Iddio  hà  provifto  alla  noftra  in- 
fermità , e debilità  : Da  qui  viene, 
che  tante  nobiliilìme  , e delicate  Ver- 

t inelle  degnamente  unite  alla  carne 
i Chrifto  , quale  (pedo  conhumili- 
tà , e con  amore  prendevano  , diven- 
tavano tanto  pure,  e gagliarde , che 
non  fidamente  vincevano  i beftiali 
motivi  della  carne  , ma  ancora  fupe- 
ravano  tutd  i Demonii , e crudeli  ti- 
ranni , foftenendo  con  tanta  allegrez- 
za gl’intollerabili  tormenti  : E fe  V.E. 
hà  vinte  molte  naturali  pallio  ni  , Se 
è conforme  alla  divina  voluntà  in 
tutte  le  colè  ; non  l'have  dalla  fua  cor- 
rotta natura , ma  l’ è fiato  per  grada 
concedo  , per  lo  fpefTo  ricevere  la 
carne  di  Chrifto  unita  alla  Divinità, 
dal  cui  contatto  l’anima  di  V.E.  vie- 
ne purificata  , fantificata , e fortifica- 
ta ; imperochè  ficome  1’  anima  noftra 
congiungendofi  alla  noftra  carne , da 
quella  riceve  ogni  male,  così  congiun- 
gendofi alla  randfiìma  carne  di  Chri- 
lio , unita  alla  fua  Divinità , 1'  anima 
noftra  riceve  ogni  bene  ; e ptrò  l’eflor- 
to  , che  voglia  con  ogni  humilità  , ri- 
verenza , e viva  fede , fpedo  , come 
fuole,  unirli  con  amore  à quella  fantif- 
iìma  carne  del  Signore  * fe  vuole  da 
giorno  in  giorno  ricevere  maggiori 
grafie  , e favori  da  Chrifto  , fpedo 
memorando  la  fua  acerbilTima  pallìo- 
ne  , che  per  tal’  effetto  fù  iltituito 
quefto  Santillimo  Sacramento  . E con 
quello  &C.Di  Napoli  il  di  1 7.  d’ Agofto 
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66  Al  Sig».  Giovanni  Villano  nuovo 
Mar  chef  e dui'  Agalla,  è alla  Sign. 
Cornelia  a,'  Alrjfandro* 


HO'  ricerata  la  Tua  grariffima , 
e mi  fon  confolato  intendendo 
le  molte  grafie,  che  U.S.  Illuftriilì- 
ma  conofce,  e confefla  bavere  Tem- 
pre da  Dio  ricevute . Sia  dunque  mol- 
to grata  al  Signore  delle  prime  , e 
iìngolari  grafie  , fe  vuole  che  le  fe- 
conde fiano  maggiori  , perchè  tale 
fu , e Ara  Tempre  la  bontà  fuprema, 
quale  fempre  và  cercando  in  noi  oc- 
cafione  di  farci  nuovi  benefici  , ma 
ben  fpe/To  trova  in  noi  tanta  ingra- 
titudine di  privarci  de  i primi  , e 
mandarci  all’infernali  pene,  come  fè 
al  fervo  ingrato , e negligente:  e quan- 
do havemo  delle  grafie , e Avori  do- 
vemo  Ilare  vigilanti , e penfare , che 
llando  in  quefto  Mondo  non  Temo 
nel  Paradifo  f ove  fono  tutte  le  cofe 

Sprofoere  , e gioconde  ) ma  Temo  in 
erto  eililio  per  elfere  puniti  di  no- 
i peccati } e però  non  potremo  ha- 
verc  fempre  le  cofe  à noftro  modo, 
ina  difcainbievolmente  , dopo  il  gior- 
no della  confolatione  fequ;  la  notte 
della  tribolatone  , quale  a i veri  eletti 
d'iddio  è molto  piu  giovevole  , che 
le  tranfitorie  confolationi  , quali  fo- 
gliono  ben  fpeflo , à molti  elfere  oc- 
cafione  d’allontanarfi  da  Dio , à qua- 
le ben  Ipeflò  le  tribulationi  ci  fanno 
accodare  -,  ficome  dice  San  Gregorio; 
Mala , qua  nos  loie  p< etmani  ; imi  Deum 
ire  compelìunt  : conofcendo  , che 

tutte  le  confolationi  del  Mondo , fo- 
no vane  , e tranfitorie  , e che  non 
ponno  dare  vera  , e piena  fodisfattio- 
ne  all’anima  creata  per  godere  le  Ce- 
lefti  , Se  eterne  confolationi  , quali 
non  foneranno  giamai  , e donano  ta- 
le, e tanta  iàtietà , e piena  fodisfat- 
tione,  ch’altro  non  fi  può  delidera- 
re  ; e perchè  à quelle  vere  , Se  eter- 
ne confolationi  fe  ci  perviene  per 


me2o  delle  tribolationi , ficome  la  vi- 
ta , e dottrina  di  Chrifto , e de  i fuoi 
eletti  n’  infegnano  : Per  quefto  San 
Paolo  non  folamente  s’  allegrava  , e 
gloriava  della  fperanza  c’havea  d’  ef- 
lere  partecipe  della  gloria  de  i figliuo- 
li d' Iddio  , ma  ancora  s’  allegrava  , e 
gloriava  nelle  tribolationi  , ch’erano 
mezo  potentilfimo  di  farlo  pervenire 
alla  gloria  de  i figliuoli  del  Celefte  Pa- 
dre j E però  i veri  eletti  d’iddio  con 
equal’animo  così  ricevevano  le  tribo- 
lationi , come  le  confolationi  , rin- 
ghiandone , e benedicendone  la  Di- 
vina Bontà , dalla  cui  mano  riceve- 
vano i beni , e i mali , ficome  il  pa- 
rtente Giob  n’  infegna  colla  vira  , e 
colla  dottrina  , riprendendo  la  fua 
moglie  , che  l’eccitava  à maledire  Id- 
dio , e morire  { vedendolo  tutto  pia- 
gato , afflitto , e defolato  ) alla  quale 
rifpofe  con  animo  tranquillo , dicen- 
dole : Hai  parlato  quali  come  una  del- 
le ftolce  donne  , le  havemo  ricevuti 
i beni  dalla  mano  del  Signore,  per- 
chè ancora  non  riceviamo  i mali  ì 
Perchè  gli  uni , e gli  altri  dalla  ma- 
no d’iddio  vengono  : Beato  colui , che 
nel  tempo  della  profperità  fi  prepa- 
ra à foftenere  con  patientia  l’avver- 
fità  , che  gli  ponno  avvenire  •,  elfen- 
do  certo  per  V esperienza  , che  nel 
Mondo  non  v'  è fermezza  in  un  folo 
fiato,  ma  ficome  al  giorno  feque  la 
notte  , Se  alla  vita  feque  la  morte  , 
così  alla  profperità  feque  l' avvertita, 
Se  alla  confolatione  feque  la  feonfo- 
latione  : e per  quefto  l'huomo , c’iià 
giudicio  ftando  fempre  congionto  con 
Dio  , e fermo  nella  fperanza  di  go- 
dere gli  eterni  beni  in  quella  Cile- 
fte  Patria  ( ove  per  fempre  hà  da  re- 

Jnare } nè  per  le  profperità  fi  gonfia 
i fuperbia  , nè  per  l’avverfità  fi  de- 
fpera  , ma  dice  col  pallente  Giob  : 
rn/l  tenebrai  [pero  Incuti  i Pere!  è Id- 
dio ficome  cerca  (bllevarci  colle  con- 
folationi  , così  cerca  purgarci  da  i 
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peccati  colle  tribolationi  ; e però  I’ 
une  , e l’altre  dovemo  ricevere  dalla 
mano  della  fua  Divina  Maeftà , e del- 
l’une  , e dell’  altre  dovemo  rendere 
infinite  grafie  alla  fua  Divina  Bon- 
tà , quale  per  ogni  via  cerca  la  no- 
ftra  utilità  , così  quando  ne  fà  ca- 
rezze , come  quando  ne  flaggella , e 
corregge  come  fuoi  cari  figliuoli , à 
quali  vuole  donare  l'eterna  heredità. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a f. 
d’Agoflo  1791, 

(j  Alla  Signora  D.  Cioviinna  Ojlriita 
DncbejU'a  di  Noma, 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  del- 
li  14.  del  paflàto  . Ringratio 
molto  V.  È.  della  confolatione  , che 
mi  dona  colle  fue  lettere  , e con  leg- 
ga e volentiere  le  mie  : ilche  mi  Tà 
/perare , eh’  ella  vuole  perfettamente 
unirli  con  Dio  , com’  io  delìdero  ; 
fapendo  per  certo  che  nulla  perfona 
pub  havere  pace  di  cuore  , e quiete 
di  mente  in  quella  mifera  vita  , nè 
gloria  nell’  altra  , fe  non  fà  quella 
unione  con  Dio  ; e perchè  io  amo 
V.  E.  più  ch’ella  può  immaginarli, 
& amandola  con  amore  paterno  de- 
fidero  vederla  quieta  in  quello  Mon- 
do, e gloriofa  nel  Cielo  , per  quello 
m’alFatico  al  più  ch’io  pollò  ad  infe- 
gnarla  , che  deve  fare  , acciò  polfa 
perfettamente  unirli  con  Dio,  dalla 
quaternione  procede  ogni  noftro  be- 
re ; Laonde  mentre  il  noflro  primo 
Padre  Adamo  fù  unito  con  Dio  , fttt- 
te  feliciifimo  nel  corpo,  e nell’ani- 
ma fua  , ma  poiché  per  la  dilfube- 
dienza  s’allontanò  , c feparò  da  Dio, 
fù  infelicillìmo  nell’anima , e nel  cor- 

fìo  , efl'endo  difcacciato  da  quello  de- 
itiofo  , & amenilfimo  terreftre  Pa- 
radifo,  e pollo  in  quello  mifero,  tra- 
vagliofo , & infelice  ellìlio  , ove  ne 
ritroviamo  tutti  noi  miftri  figliuoli 
d’  Èva  lottopolli  à tante  miferic , Se 


à tante  infermità  corporali  , e fpiri- 
tuali:  ma  ’l  Celelle  Padre  ricco  di  mi- 
fericordia  , compatendo  à tante  nollre 
milèrie , n’hà  donata  un’ altra  nuova 
Madre  ( eh’  è Maria  Veraine  ) dalla 
qual  è nato  un  nuovo  Adamo  Giesù 
Chrillo  Iddio  , Se  huomo  -,  per  lo  cui 
snezo  potemo  unirci  coll’Eterno  Padre, 
e diventare  fuoi  cari  figliuoli , & he- 
redi  dei  Celelle  Regno  , purchè  vo- 
gliamo lafciare  i collumi  del  vecchio 
Adamo  , e lèquire  la  dottrina , e vita 
del  nuovo  huemo  Chrillo,  unico, e 
vero  Figliuolo  dell’Eterno  Padre  dona- 
toci per  noftro  Redentore  , guida  , e 
Maeitro,  qual’hà  condotti,  e condu- 
ce tutti  i luoi  fequaci  alla  Celelle  glo- 
ria , alla  quale  vorrei  che  perveniiiè- 
ro  tutti  gli  huomini  del  Mondo,  e fpe- 
tialmentc  i miei  cari  figliuoli , e fi- 
gliuole , trà  le  quali  V.  E.  è delle  più 
prime  ; e però  per  lei  tanto  m’ affa- 
tico , orando  , e fcrivendo  per  con- 
ciarla , e guidarla  à porto  di  falute: 
Ma  la  prego  à perdonarmi , fe  le  fon 
molello  coi  mio  lungo  fcrivere  , per- 
chè il  gran  defiderio  della  fua  quiete, 
falute,  e confolatione  mi  coftringeà 
fcriverle  così  lungamente  ; dunque 
non  le  rincrefca  A leggerle  , ficome 
non  rincrefee  à me  Icriverle  per  be- 
neficio dell’anima  fua . 

Signora  mia  cara , fcrilfi  nell’ulti- 
ma delli  17.  del  paflato  , che  l’anima 
noftra  , fe  ben  monda  , & immacola- 
ta fi  crea  da  Dio , nondimeno  fubi- 
to,  chs  fi  congionge  alla  carne  cor- 
rotta , c’havemo  dal  noftro  primo  Pa- 
dre , s'imbratta  dal  peccato  origina- 
le , e refta  inchinata  ai  male  } E fe  “ 
ben’  è purificata  nel  battefimo , che 
non  fe  l'imputa  à colpa , nondimeno 
per  noftro  eflèrcitio , refta  il  femite  , 
e concupiicentia  , quale  fempre  com- 
batte contra  lo  fpirito  ; ma  l’Eterno 
Padre  n’  ha  provifto  della  puriflìma 
carne  del  fuo  Figliuolo  , corccputa 
per  operatione  dello  Spirito  Santo  , 
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da  ! puriflìmi  Sangui  della  gloriofa  (per  la  quale  dall’anima  fi  dà  vita  al- 
Vergine  Madre  , alla  quale  puriflima  la  carne  ) elfa  diventa  immonda  , & 
carne  congiongendofi  l’anima  nollra  odiofa  à Dio,  quanto  più  diventerà 
per  amore  , diventa  pura , Tanta  , for-  immondiffima  per  la  feconda  con- 
tificata , e deificata , per  elfere  carne  giontione , ch’è  voluntaria  , e per  prò- 
d’iddio  piena  della  deità  : di  quella  prio  confenfo  , dilettandoli  del  male  ? 
congiuntione  lungamente  nella  pre-  quella  feconda  congiontione  è contra 
fente  parleremo , per  pafcere  il  bel-  natura  * imperochè  l’anima  dilettan- 

10  intelletto  di  V.  E.  _ doli  , & amando  i piaceri  , e fpalì» 

Laonde  fapere  dovemo , che  l’ani-  carnali , volendo  ricevere  la  vita  dal- 

paa  nollra  fa  due  congiontioni  colla  la  amata  carne  ( perchè  il  buono  amo- 
nollra  corrotta  carne , dalla  quale  ri-  re  è caulà  della  vita  ) la  fventurata 
ceve  ogni  male  , perchè  delcende  dal-  amando  la  carne , riceve  l’eterna  mor- 
ia corrotta  carne  del  nollro  primo , te  per  propria  voluntà  . Se  dunque 
& infelice  Padre.  La  Prima  congion-  l' anima  per  la  prima  congiontione, 
tione  , e compagnia  è naturale  , e ch’è  naturale,  e dona  la  vita  alla  car- 
fenza  fua  faputa , & è quando  l’ani-  ne  , e la  fà  vivere , ignorante  ne  ri- 
ma li  crea  da  Dio  , e s’infonde  al  no-  ceve  la  morte , la  feparatione  da  Dio, 
Uro  corpo  conceputo  nel  peccato  , e e la  dannatione  ( fe  per  lo  battefimo 
per  quella  congiontione  l’anima  col-  non  farà  mondata , e purificata  ) quan- 
la  carne  fà  una  perfona , à quale  s to  più  per  la  feconda  congiontione , 
imputa  il  peccato  d’Adamo  ; e fe  ben’  eh  e voluntaria  ( prendendo  piacere, 
effa  anima  non  confenta , nè  sà  co-  diletto , e ricreatione  con  amore  con 
fa  alcuna  , nondimeno  li  fà  partecipe  elfa  carne  venenolà  , corrotta , e mor- 
tella colpa  del  primo  Padre , e diven-  tiferà  ) ella  anima  riceverà  pena , do- 
ta immonda,  brutta,  e dilshonorata,  lore,  & eterna  morte;  e farà  fepara- 
ficome  fi  reputa  difshonella  una  fi-  ta  dalla  vilione  , e compagnia  d’ Id- 
gliuola,  che  fenza  fua  faputa  fofle  al-  dio?  E però  è neceflàrio  , che  1’ ani- 
levata  , e nodrita  in  compagnia  d’una  ma  , fe  vuol’effere  in  eterno  liberata 
difshonella  , infamilfima  , e fvergo-  dall’immonditia  dell’eterna  morte , e 
gnata  meretrice , fe  ben  quella  pove-  da  tutti  i mali , à quali  ella  era  in- 
ra  figliuola  ignorantemente  fi  ritrova  Cor  fa  per  le  due  congiontioni  , c’ha- 
con  tal’infeme  compagnia.  vea  fatte  colla  propria  carne  , e fe 

La  Seconda  congiontione  deli’ ani-  defidera  l’unione  con  Dio  ( dalla  qua- 
ma  colla  carne  , è voluntaria  per  prò-  le  procede  l’eterna  vita  ) eh’  ella  per 
prio  confenfo,  & è quando  1’  anima  amore  feccia  una  voluntaria  con- 
voluntariamente  coniente  à i libidi-  giontione  colla  carne  del  Figliuolo  d* 
noli  appetiti  carnali  , delettandofi  in  Iddio  ; poiché  la  natura  , e proprietà 
quelli , amando , e fequendo  i fenfua-  dell’anima  nollra  , è d’havere  fempre 

11  piaceri,  e fpaffi  della  carne;  eque-  unione,  congiontione,  e,  compagnia 
Ha  feconda  congiontione  voluntaria  colla  carne:  e perchè  non  può  ha  vere  la 
ammazza  l’anima , quale  diventa  im-  naturale  congiontione  colla  carne  di 
mondifiìma , bruttilfìina , fchiava  del  Chrilto , come  l’hà  colla  propria  car- 
Demonio  ; impotente  al  ben  fere  , ne  ( colla  quale  fà  una  individua  per- 
pronta  al  male,  odiofa  à Dio,  e dan-  fona)  bifogna,  che  feccia  la  feconda 
nata  à gli  eterni  tormenti  ; Impero-  congiontione , che  fi  fà  per  voluntà, 
che , fe  per  la  prima  congiontione , & amore  , eh’  è maggiore  della  na- 
qual’è  naturale,  e fenza  Tua  faputa  turale  ; e ficcane  F anima  fi  fa  più 

I im- 
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immonda , e più  nemica  d’iddio  per 
la  congiontione  voluntaria  , e per 
amore , che  fà  colla  propria  carne  : 
così  per  la  congiontione  fatta  colla 
carne  di  Cimilo  per  voluntà , e per 
amore  ( compiacendoli  * e delegando- 
li nelle  virtù , & attioni  d’e/To  Figliuo- 
_lo  d’iddio  )>ella  diventa  più  pura  , più 
bella  , e più  (anta  ; perchè  1’  anima 
diventa  limile  à quella  cofa  , à quale 
li  congionge  per  voluntà , e per  amo- 
re : O felice  congiontione  : Beata  quel- 
l’anima » che  fa  folamente  la  natura- 
le congiontione  colla  propria  carne 
( à quale  dona  la  vita  naturale  J e fà 
la  feconda  congiontione  per  voluntà  « 
& amore  colla  purilfima  carne  di  Chri- 
fio,  dalla  quale  riceve  ogni  purità) 
ogni  bellezza  , e 1’  eterna  , e gloriofa 
vita  ) e non  può  edere  macchiata  dal- 
la naturale  congiontione,  c'hà  colla 
propria  carne  ; e però  fpero  , che  l’a- 
nima di  V.  E.  farà  cara  à Dio , e de- 
gna dell’  eterna  vita  , poiché  tanto 
Ipedb)  e con  devotione  li  congionge 
colla  purilfima  carne  di  Chrifto , rice- 
vendo il  Santilfimo  Corpo  di  Chrifto, 
nel  quale  habita  la  fua  fantiifima  divi- 
nità: Il  foglio  è pieno,  e mi  refta  molto 
da  dire  $ le  piace  al  Signore  coll’  altre 
ìuppliremo.  E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  9.  di  Settembre  1 591. 

68  Alla  Hi  intra  Beatrice 
Adorno  • 

HO’ ricevuta  la  fua  gratilfima,  e 
molto  la  compatifco,  vedendo- 
la entrata  in  maggiori  travagli , affan- 
ni , e dolori , che  fogliono  apportare 
i figliuoli , quali  in  ogni  tempo  afflig- 
gono le  povere  Madri , quali  prima 
che  parturifeono  , fentono  gli  affanni, 
e dolori,  che  fogliono  apportare  le  gra- 
vidanze , nel  parturire  poi  fentono 
maggiori  dolori  , con  pericolo  della 
morte  , dopo  il  parto  fopraviene  1’ 
anfiofà  cura , che  non  patifeano  i fi- 


glinoli , dopo  foccede  la  mólta  anfietà 
d’  accrefcere  le  facoltà  , per  lafciarli 
commodi , e ricchi  ; ma  quello  , che  - 

[>iù  cruciano  le  povere  Madri  fono 
a paura  , e gran  timore  di  non  veder- 
li patire  qualche  male  , ò che  non 

Prendano  qualche  mala  compagnia 
che  non  mojano  prima  di  foro  ; 
quelli  & altri  affanni  tengono  tor- 
mentate le  povere  Madri  : Talché 
fpeffo  nel  confefforio  fento  dire  dalle 
travagliate  donne:  Beate  quelle  , che 
non  generarono  mai  figliuoli . Tanto 
fono  i travagli  , e guai  che  fentono 
l’afflitte  Madri , e molto  più  quando 
i figliuoli  riefeono  di  mala  vita  , e 
diffubedienti  : Se  tutti  quelli  affanni, 
e travagli  fi  confideraffero  dalle  po- 
vere donne  , credo  che  molto  poche 
vorrebbono  mariti  , e i Monallerj  fa- 
rebbono  molto  pieni  , e farebbono 
giudicati  ameni , e delitiofi  Paradifi. 

Hò  voluto  prima  farle  intendere 
gli  affanni,  e dolori  , c’hanno  d’av- 
venire, acciò  s’armi  d’ una  forte  pa- 
tientia  , quale  nafee  dall’amore  d’id- 
dio ó per  potere  con  guadagno  , e 
merito  foftenere  tutti  i travagli , che 
poteffero  avvenire , ficome  hanno  fo- 
llenuto  , e foftengono  tutte  quelle 
Madri , che  fono  care  à Dio  ; & ac- 
ciochè  la  Divina  Maeftà  habbia  cu- 
ra particolare  di  U.S. , e de  i fuoi  fi- 
gliuoli ; non  manchi  almeno  ogni  fe- 
lla fortificarli  col  Santilfimo  Sacra- 
mento , con  elemofine,  orationi , & al- 
tre opere  di  mifericordia  , perchè  il 
nemico  vedendola  così  ben  fortificata, 
mancherà  di  darle  molti  affanni , ma 
fe  la  trova  diffarmata , fpeffo  le  darà 
mortali  ferite  : quelli  pochi  avverti- 
menti tenérà  lèmpre  in  mente,  acciò 
vinca  il  fuo  nemico  infernale  . E con 
quello  !cc.  Di  Napoli  il  dì  1 9.  di  Set- 
tembre 15-91. 
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69  Alia  Signora  D.  Camilla  Cavrof* 
DucbrJJa  d’ Aerola  , 

NOn  hà  da  dubitare  U.  S.  Illu- 
ftriflima  , ch’io  l’amo  di  cuore} 
ma  vorrei  figlia  mia  benedetta  , che 
non  fperaiUmo  dal  Mondo  ha  vere  quel- 
lo , che  non  hà  } fe  ben’  il  Demonio» 
per  diilaccarci  da  Dio,  e per  tenerci 
Tempre  inquieti  , ne  fà  fperare  dal 
Mondo  honore, grandezze , commodi- 
tà , & altre  vanità , e poi  ne  fà  trova- 
re le  mani  piene  di  vento  . Il  vero  ho- 
nore  , la  vera  grandezza , la  vera  com- 
modità , fe  altro  vero  bene  li  trova  fo- 
lamente  nella  Celelle  Patria , ove  per 
Tempre  havemo  da  godere , e non  in 
quello  elfilio , e valle  di  lagrime  , ove 
biTogna  follenere  molte  , e varie  tribo- 
lationi , per  edere  ben  purgati  da  ogni 
peccato  , acciò  damo  liberi  dall’infer- 
nali  pene  , e polliamo  volare  à quella 
gloriola  Patria  à vedere  quella  bella 
feccia  d’iddio  , nella  cui  vilione  Tarà 
fatio  ogni  nollro  deliderio  : quella  ve- 
ra felicità  dovemo  deliderare  , e per 
acquiftare  quella  , dovemo  fempre  af- 
faticarci , com’  hanno  fatto  i veri  cari 
d’  Iddio  , quali  dileggiavano  tutti 
i piaceri , e (palli  del  Tenfo , e tutte  le 
vane  grandezze  del  fallace  Mondo,  con 
allegra  faccia ,&  animo  pronto  follenen- 
do  tutti  gli  aifanni , e varie  tribolatio- 
ni , che  Tono  nel  Mondo , Tperando  , 
che  sforano  compagni  à Chriflo  nel  pa- 
tire , gli  havevano  da  edere  compagni 
nel  regnare , fecondo  la  dottrina  ael- 
l’Apollolo . 

Miferi  coloro,  che  cercano  folazzi, 
e fpallì  nel  Mondo  , ove  fù  tanto  af- 
flitto il  Figliuolo  d’iddio  , con  tutti 
i Tuoi  più  cari  , quali  haveano  da  re- 
gnare tempre  nella  Celelle  Patria  inlìe- 
me  con  gli  Angeli  : Non  ci  lafciamo 
tirare  dal  Demonio  à deliderare  le  va- 
nità del  Mondo  , quali  prello  finiro- 
no , e fono  occallone  dell’eterna  dan- 
natone à tutti  quelli,  che  sfrenata-. 
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mente  le  delìderano , e cercano  al  più 
che  ponno  per  haverle  : Nel  profondo 
dell’  inferno  lì  ritrova  Aleflandro  Ma- 
gno , quale  tanto  s’  affaticò  per  edere 
Monarca  del  Mondo  } e che  gli  giova 
federe  flato  Padrone  di  quello  Mondo, 
effondo  nell’inferno  tormentato?  Il  Rè 
Giofafatto  , il  Rè  Polendo  , & altri 
grandi , e potenti  Reggi  fono  glorio!! 
nel  Cielo , e regnano  con  Chrillo , per- 
chè difpreggiarono  i Regni  terreni  , 
che  podedevano,per  l’amore  delTifteflo 
Chrillo , qual’  effondo  Rè  de’  Reggi  , 
e Signor  de  i Signori , per  nollro  amo- 
re prefe  la  forma  di  viliflìmo  fervo  } 
anzi  effondo  vero  Iddio,  Santo  de  i San- 
ti , volle  edere  tenuto  , & riputato 
infomiffuno  peccatore  , e come  tale  fù 
fchernito , beffeggiato  , e crucififfo  ; 
Come  dunque  noi  vilillìmi  vermicelli, 
pieni  di  peccati , e degni  di  mille  in- 
ferni , defìderiamo  piaceri  , folazzi  , 
grandezze  , & honorinel  Mondo,  ove 
H Figliuolo  d’ Iddio  per  li  nollri  pec- 
cati fu  tanto  avvilito , e difshonorato  ? 
E però  chi  defìdera  il  vero  honore , cer- 
chi sballarli  con  tutto  il  cuore,  poiché 
il  Signore  dice  : Chi  s’  humilia , e di 
cuore  lì  tiene  vile  , farà  effettato  s e 
chi  s’edalta , e cerca  grandezza  , farà 
sballato  al  profondo  dell’inferno  infie- 
me  con  Lucifero  , e tanti  fuperbi  Im- 
peradori . 

Spello  le  ferivo  quella  fccura  firada 
dell’humilità  , quale  n’infogna  la  Ma- 
dre , e ’l  Figliuolo  d’ Iddio  , fapendo 
che  II.  S.  liiuftriHIma  cerca  fequire  le 
veftigia  della  fua  humilillìma , e cara 
Signora  Madre , quale  tante  volte  m* 
hà  detto  : Padre , attendete  à farmi 
vera  humile  , conofcendo  , che  la  fe- 
cura,  e vera  lìrada  di  ritornare  alla  Ce- 
lelle Patria  , & alla  vera  grandezza  , 
donde  è calcato  il  luperbo  Lucifero , è 
la  vera  humilità  , infognataci  dalla 
Madre , e dal  Figliuolo  d'iddio  , qua- 
le dille  : Imparate  dame  , che  fono 
manfuato  , & humile  di  cuore  ; e ben 
1 a dille 
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difle  humile  di  cuore  , jperche  gl’  hi- 
pockxiti  dimoltrano  di  fuori  effe r hu- 
inili , e nel  cuore  fono  fu perbi filmi  : 
quelli  fono  humili  di  cuore,  quali  già 
lì  tengono  vili , e s’allegrano  dagli  al- 
tri effere  vili  riputati . Deh’  quanti  po- 
chi fono  i veri  humili  $ preghiamo  il 
Signore , che  ne  faccia  edere  di  quelli 
pochi . E con  quello  <$fc,  Di  Napoli  il 
dì  * '.di Settembre  1791. 

70  Aliti  Sta  tori*  Silvia  Gambacorta, 

POichè  le  mie  lettere  l’apportano 
giovamento  » non  mancherò  di 
inoltrarle  ben  fpeflo  la  via  di  ritor- 
nare alla  Celelle  Patria , ove  per  fem- 
pre  havemo  da  godere  Iddio  ; Impero- 
chè  molti  fono  ingannati  dal  nemico* 
e credendo  caminare  al  Cielo  * al  fine 
fi  ritrovano  condotti  alle  porte  dell’in- 
ferno » perchè  s’imaginano  * che  balla 
per  falvarli  * l’ edere  Chrilliano  * an- 
dare alla  Meda,  e confederi!  una,  ò due 
Volte  l’anno  ; ma  non  lafciano  i vitii, 
e peccati,  nè  l’ occafione  di  peccare  , 
con  dire  , che  non  è poffibile  odervàre 
tutti  i commandamenti  del  Signor  , e 
lafciare  tutti  i peccati , perche  fiamo 
fragili:  quelli  fono  ingannati  dal  De- 
monio , perchè  Giesù  Chrillo  , quan- 
do mando  i luoi  difcepoli  à predica- 
re l’Evangelio,  non  folamente  difle  lo- 
ro, che  battezzaflèro  tutte  le  genti  t 
ma  ancora  che  l’ inlègnadero  oflèrvare 
tutti  i precetti,  c’havea  loro  comman- 
datij  E quando  il  Signor  fù  domandato 
da  quello  , che  voleva  fapere  , che  fere 
dovea  per  entrare  all’  eterna  vita  , gli 
rifpofe , dicendogli  : Se  vuoi  entrare 
all’eterna  vita  ode r va  i commandamen- 
ti &c.  Sicché  non  fi  può  entrare  alla 
Celelle  Patria,  fenzal’odervanza  de  i 
divini  precetti , e chi  manca  in  uno  , 
è fatto  colpevole  di  tutti , fecondo  di- 
ce San  Giacomo . 

E s’alcuno  mi  dicedè,  che  non  è pof- 
fibile, che  uno  podi  ben’odervare  tut- 
ti i precetti:  Gli  rifpondo,  eh’ è ve- 
ro , fe  noi  conllderiamo  la  nollra  fra- 


gilità , quale  da  fe  è inchinata  al  mai 
le , & impotente  al  bene  , edèndo  la 
nollra  natura  corrotta  per  lo  peccato 
del  nollro  primo  Padre  j e fe  ben  il 
peccato  originale  fi  leva  , quanto  alla 
colpa  , dal  lanto  battefimo  , nondime- 
no per  nollro  edèrcitio , rella  il  fomite, 
& inchinatione  al  male  : Nè  per  quello 
fumo  efeufati  , quando  pecchiamo  , 
perchè  il  Signore  n’hà  provillo  dell’aiu- 
to de  i Santiflìmi  Sacramenti  , e fpe- 
tialmente  della  Confefsione , e Com- 
munione  ; E ficome  l’ anima  congion- 
gendofi  per  la  naturale  , e poi  colla 
voluntaria  congiontione  colla  propria 
carne  s’imbratta , così  congiongendo- 
fi  per  amore  , e devotione  colla  vo- 
luntaria congiontione  alla  carne  im- 
macolata piena  della  Divinità  del  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  diventa  pura  l’anima, 
e la  propria  carne  fi  fortifica  di  tal  ma- 
niera , che  F è faciliflìmo  , non  fola- 
mente  l’odervare  i divini  precetti  ,ma 
ancora  gli  Evangelici  configli , ficome 
s’è  villo  in  tanti  grandifllmi  peccatori, 
e peccatrici  , quali  convertendoli  à 
Chrillo , e frequentando  i Santiflìmi 
Sacramenti  , ofiervavano  con  facilità 
non  folamente  i precetti , ma  ancora 
i confegli  , e diventarono  falvi  , Sb- 
anco Santi  , & in  46.  anni  eh’  io  hò 
afcoltate le  confeflìoni  di  tanti  , hò  vi- 
llo molti  huomini , e donne  homici- 
diali,  e di  peflìma  vita,  frequentan- 
do la  confeflìone  , e communione 
con  facilità  odèrvare  tutti  i precet- 
ti , fenza  commettere  peccati  mor- 
tali . Talché  niuno  fi  può  elcufare , 
fe  non  odèrva  i divini  precetti  , al- 
legando la  fragilità  ; perchè  Iddio  n”. 
hà  provillo  ai  potcntifsimi  rimedii , 
colli  quali  potemo  fortificare  la  na- 
turale impotenza  , e fraggilità  . Chi 
dunque  vuole  fequire  i piaceri  della 
carne  , e le  vanità  del  Mondo , e non 
vuole  fervirfi  de  i remedii  datigli  da 
Dio,  non  èpofsibile  , che  polfa  in- 
teramente oflervare  i divini  precetti, 

per-  . 
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perchè  la  propria  carne  corrotta  Tem- 
pre tira  giù  l’anima,  quale  Tenone 
aj'utata  dalla  divina  carne  di  Cim- 
ilo { alla  quale  deve  Rare  Tempre  unita 
per  amore  ) dalla  propria  carne  Tem- 
pre è tirata  al  male  -,  e però  Signo- 
ra mia  cara , Te  volemo  che  l’anima 
noftra  fia  Tantificata  , e fortificata  à 

Jiotere  mortificare,  e vincere  le  pac- 
ioni , e male  inchinationi  della  pro- 
pria carne , & ad  oflèrvare  con  facili- 
tà , e diletto  i divini  commandamen- 
ti , prendiamo  TpelTo  con  amore  » e 
devotione  la  carne  del  Figliuolo  d’id- 
dio , qual’  effendo  unita  alla  divinità , 
è potentifsima  ad  efpugnare  tutti  i vi- 
tii , e peccati , & anco  i nemici  in- 
fernali . 

Ma  guardiamoci  dalPabufo  di  mol- 
ti , cosi  Preti , come  fecolari  , quali 
lpeflò  , ma  fenza  amore , è lenza  de- 
votione fi  communicano  per  ufanza, 
e non  penfano  à quello,  che  fanno: 
A quelli  la  fantifsima  carne  di  Orn- 
ilo non  apporta  vita  , nè  fortezza» 
ma  l’eterna  morte,  come  apportò  à 
Giuda  traditore , per  la  fua  mala  di- 
fpofitione  , con  la  quale  prefe  quel- 
la fantifsima  carne , quale  dona  ve- 
ra vita  , e fortezza  à quegli  che  la  ri- 
cevono con  amore,  humilità  , e viva 
fede  , fperando  ogni  bene  da  quella 
fentifsima  carne . Di  quelli  fia  U.S.M. 
Hluftre , e riceverà  la  Divina  grada  , 
e fortezza  in  quella  vita  , e l’eterna 
gloria  nell’altra.  E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  di  ultimo  di  Settembre 
*19'. 

ji  Alla  Signora  D.  Giovanna  Cajìritta 
Ducbtffa  di  Ntcfra. 


COn  grandifsfma  confolatione  hò 
letta  la  fua  gratifsima  delliji. 
del  palfato . E poiché  le  mie  lettere 
l’apportano  coniolatione  , mi  forzerò 
fcriverle  più  fpeflò  , fecondo  V.  Ej 
pii  comm  nderà . 

Le  f(  riti  alli  1 9.  del  paflàto , qual- 
mente l’Eterno  Padre  n’havea  provillo 


d’una  puri  fiima  carne  ( eh’ era  quella 
del  fuo  Unigenito  figliuolo  , conce- 
puta  per  operatione  dello  Spirito  San- 
to da  i purilsimi  , e verginali  fangui 
della  Tempre  Vergine  Maria  , colla 
quale  carne  immacolata , l’anima  no- 
ftra deve  fere  la  voluntaria , & amoro- 
fa  congiuntione  , lé  vuol’  elTere  pur- 
gata dalla  corruttione  , e macchia 
eh’  ella  hà  contratta  dalla  naturale 
congiontione , c’hà  fetta  colla  propria 
carne  corrotta  generata  nel  peccato^ 
E l’anima  che  TpelTo  fà  quella  volun- 
taria congiuntione  colla  carne  di 
Chriflo,  nella  quai’habita  la  fantif- 
fima  Divinità , riceve  ogni  purità  , 
bellezza , e l’eterna  , e gloriofe  vita,’ 
& è fortificata  contra  gli  aflalti  dei 
nemici,  e contra  la  mal’ inchinatio- 
ne  della  propria  carne  corrotta  , che 
defeende  dalla  corruttione  del  nollro 
primo  , & infelice  Padre  Adamo  , 
colla  quale  corrotta  carne  , Te  ben 
l’anima  è collretta  à fare  la  prima 
naturale  congiuntione  per  vivificarla 
di  naturale  vita , nondimeno  fe  vuo- 
le fcampare  dall’eterna  morte  in  nul- 
lo modo  deve  fere  la  feconda , e vo- 
luntaria congiuntione  ( dilettandoli 
ìnlìemc  colla  corrotta  carne  de  i fen- 
fuali  defiderii  , e de  i carnali  pia- 
ceri ) ma  deve  fare  la  voluntaria  , Se 
amorofa  congiuntione  colla  purifsima 
carne  piena  della  divinità  , fpefio  ri- 
cevendo il  corpo  del  Figliuolo  d’ Id- 
dio ; E quella  voluntaria , & amoro- 
fa congiuntione  , che  fi  fe  colla 
carne  di  Chrillo  è più  convenevole , 
e più  propria  per  1 anima  noftra  ( efe 
fendo  ragionevole  , e non  beftiale) 
che  farla  colla  propria  carne  , à qua- 
le deve  ballare  la  prima,  e natura- 
le congiuntione,  dalla  quale  elfo  pro- 
pria carne  riceve  la  vita  . Faccia 
dunque  l’anima  noftra  la  prima  , e 
naturale  congiuntione  colla  propria 
carne  ( vivificandola  ) e poi  faccia  la 
feconda  , volontaria , k amorofa  con-' 
1 ' ginn- 
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giuntione  colla  deificata  , e purifsi- 
ma  carne  di  Chrifto  , dalla  quale  ri- 
ceve l’eterna  , e gloriola  vita  , ri- 
cevendo in  quella  purissima  carne  la 
Divinità  , quale  purifica  ella  anima 
dalla  corruttione  , e macchia  , c’ha- 
vea  contratta  dalla  prima , e natura- 
le congiuntione , cliavea  fatta  colla 
propria  carne  , e di  continuo  con- 
traile per  la  naturale  congiuntione  , 
quale  non  può  ammacchiarla  , fé  per 
amore  eflà  anima  fà  di  continuo  la 
feconda  * e volontaria  congiuntione 
colla  divina  carne  del  Signore , qua- 
le dev’cflère  molto  più  amata  , che 
la  fua  corrotta  , e propria  carne  , 
dalla  qual’  hà  ricevuti , e riceve  tan- 
ti mali  i ma  ogni  bene  hà  ricevuto, 
c riceve  dalla  carne  di  Chrifto , qua- 
le fu  flaggelata , crucififla  , tormen- 
tata , e morta  con  tanti  dolori , per 
liberare  eflà  anima  da  i peccati  , e 
dalle  macchie  , c’havea  contratte  dal- 
la pi  ima,  e dalla  feconda  congiun- 
tione voluntaria  , c’havea  fatta  colla 
fua  propria  , e corrotta  carne  , vene- 
nefa  , e mortifera  . E per  quello 
deve  odiare  la  propria  carne  ( quan- 
to al  vitio , dalla  qual’  hà  ricevuti , e 
riceve  tanti  mali  ) Se  amare  la  car- 
ne di  Chrifto , dalia  quale  ftmprc  hà 
ricevuto  , e riceve  ogni  bene  preftn- 
te  , e futuro  $ E fe  pofsibile  folle  , 
dovrebbe  congiongerlì  à qqella  pu- 
rifsima  carne  colla  congiuntione  pri- 
ma , e naturale  , e colla  feconda , e 
voluntaria  ; ma  perchè  non  è polsi- 
bile  , che  l’ anima  noftra  polla  unir- 
fi  colla  carne  di  Chrifto  colla  pri- 
ma , e naturale  congiuntione  , deve 
almeno  unirli  à quella  colia  feconda, 
e voluntaria  tanto  ftrettamente  per 
amore , che  fuperi , e vinca  talmen- 
te la  prima  , e naturale  congiun- 
tione , che  perda  quanto  piu  li 
può  la  potcntia  , che  fuole  in- 
chinare fa  povera  anima  al  male:  e 
fittine  la  carne  di  Chrifto  è fenza 


comparatione  megliote  della  noftr* 
carnea  così  la  voluntaria  congiuntione,’ 
che  fare  dovemo  colla  carne  del  Si- 
gnore deve  fuperare  la  congiuntione, 
che  fà  colla  propria  carne. 

Ma  quale  comparatione  fi  può  fa- 
re della  carne  conceputa , e genera- 
ta da  i purilfimi  fangui  della  fem- 
pre  Vergine  Madre  per  operatione 
dello  Spirito  Santo  , colla  noftra  con- 
ceputa , e generata  nel  peccato  nel 
ventre  d’una  corrotta  donna  per  inor- 
dinatiffima  concupifcentia  dell’  huo- 
mo  peccatore  ì Come  lì  potrà  com- 
parare la  carne  del  Figliuolo  d’iddio, 
unita  eternalmente  alla  Divinità  , col- 
' la  carne  dell’huomo  corrotto  » c’  ba- 
ve compagnia  col  peccato , e col  De- 
monio ì quale  comparatione  potrà 
mai  edere  della  carne  , che  purifica, 
vivifica  , e fantifica  1’  anime , colla 
carne  , eh’  imbratta  , mortifica  , e 
danna  l’anima  , à qual’  è congionta  ? 
Che  hà  da  fare  la  carne  , che  libera 
l’anime  dall’  eterne  pene  , colla  car- 
ne putrida  , che  l’ anima  eh’  à lei  li 
congionge  , conduce  à gli  eterni  tor- 
menti ì E però  Signora  mia  cara  , 
l’anima  , quanto  è polfibile  , deve 
fuggire  la  congiuntione  della  propria 
carne  ; e fe  non  può  fuggire  la  natu- 
rale, fugga  almeno  la  voluntaria  ( non 
conlentendo  à i fenfuali  , e beftiali 
diletti  di  quella  ) e congiongafi  per 
amore,  e voluntà  alla  puriflìma car- 
ne di  Chrifto  i E ficomedi  continuo 
elfa  anima  è congionta  alla  propria 
carne  , vivificandola  colla  naturale 
congiuntione,  così  dovrebbe  discon- 
tinuo congiongerlì  colla  voluntaria,  Se 
amorofa  congiuntione  colla  carne  di 
Chrifto  , ricevendo  da  quella  , vita 
gloriofa  , Se  eterna , e tutto  il  fuo  di- 
letto , e ricreatione  deve  ricevere  da 
quella  puri  filma  carne  piena  d’  ogni 
gratia  . . 

Mifere , Se  infelici  fono  quelle  ani- 
me, quali  facendo  non  folamcnte  la 
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naturale  ma  ancora  la  voluntaria  doglio  , & effe ndo  di  contìnuo  tor- 
congiuntione  colla  propria  carne,  cer-  mentati  d’ una  rabiofa  invidia  della 
vano  prendere  ogni  diletto  , e ricrea-  gran  benevolenza  dell’  Eterno  Padre 
rione  da  quella  corrotta , e mortifera  verfo  1’  humana  generatione , havendo 
carne,  dalla  quale,  fe  non  la  mortitìca-  mandato  il  fuo  Unigenito  Figliuolo 
no, altro  non  riceveranno, fe  non  eterna  à prendere  la  noftra  natura  con  tut- 
morte  ; E mentre  viveranno  in  que-  te  le  fue  miferie  ( fuori  dell’  igno- 
fta  mifera  vita  infieme  colla  loro  pu-  ranza  , e dei  peccato  ) per  liberarci 
trida  carne,  fiano  certe,  che  non  ha-  dalla  loro  tirannica  podeftà,  e dall’ 
veranno  mai  vera  quiete  , ma  per  un  eterne  pene  , di  continuo  vanno  gi- 

Sicciolo,  e momentaneo  diletto  gu-  rando , e cercando  come  portano  de- 
eranno  molte  amaritudini  : Ma  fe-  vorarci  ; e però  non  celiano  mai  di 
lici,  e beate  quelle  anime  , quali  fpef-  trovare  occalione  di  turbarci,  òper 
fo  ricevendo  la  fantilfima  carne  di  fe  ftellt,  ò per  mezo  degli  huomini, 
Chrifto  unita  alla  divinità  , à quella  ouali  elfi  nemici  commovono  contra 
s’unifcono  per  amore  , e voluntaria  di  noi  , ponendo  dilcordia  trà  ami- 
congiuntionc  , che  mentre  viveranno  ci , e congionti , come  fè  trà  Caini, 
in  quello  cifilio , guftcranno  delle  di-  & Abelo  , trà  Ifinaele , k Ifaac , trà 
vine  con/òlationi , e con  animo  forte  Efau  , e Giacob  , tutti  fratelli  carna- 
(olleneranno  gli  affanni,  e varie  tri-  li  , e trà  Padri,  e figliuoli , come  fù 
bolationi , che  nel  Mondo  fono  , e poi  tra  David  , Se  Abfalon  fuo  figlio  ca- 
andranno  à godere  Iddio  in  aperta  ro  , e trà  gli  altri , che  1’  uno  per- 
vifione  , e farà  pienamente  fatio  ogni  fequitava  l’altro:  E tutte  quelle  pefi- 
loro  deliderio  : comefpero,  ch’awe-  lime  difeordie  pongono  i nemici  in- 
nerà  all’anima  di  V.  E.  poiché  tanto  fernali  per  tirarci  à gli  eterni  tor- 
fpeflò  con  vero  gufto  , e dolcezza  fi  menti  ; E però  diceva  San  Paolo , che 
prepara  con  amore  ad  unirli  con  vo-  la  noftra  battaglia  non  era  contra  la 
• luntaria  congiuntione  à quella  vergi-  carne,  e fangue,  cioè  non  era  con- 
nea  , e purillìma  carne  piena  del-  tra  gli  huomini  vidi  ti  di  carne,  ma 
la  Divinità  ; E però  l’ elforto  à per-  contra  i Demonii , quali  di  continuo 
feverare , e quanto  più  fpeflo  à quel-  combattono  contra  di  noi  per  le  co- 
la falutifera  carne  fi  congiongerà  , fe  Celefti  ; perchè  non  vorrebbono  che 
tanto  maggiore  grafia  in  terra  , e noi  haveffimo  da  polfedere  la  Celefte 
maggiore  gloria  in  Gelo  acquifte-  gloria  , dalla  qual’  elfi  miferi , & in- 
rà  , e preghi  per  me , che  tanto  de-  Felici  fono  dati  difcacciati  ; e però 
fiderò  la  fua  falute  , e conlòlatione,  quando  vedemo  un’huomo  , che  ne 
che  nulla  fatica  m’ è grave  . E con  perfequita , ò ne  dice  , ò fà  ingiuria, 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  7.  di  Ot-  o cerca  levarci  la  robba  , ò la  vita , 
tobre  ij^r.  ò l’honore,  non  dovemo  odiare,  nè 

perfequitare  quello  huomo  , nè  dirne 
71  Alia  Siftt.D.  Emilia  d’  Aragona  male,  perchè  non  egli  ne  perfequi* 
March'/*  di  M>n  ej alcioni . ta  , ma  ’1  Demonio  , eh’  eccita  quel- 

Flgliuola  mia  cara  armiamoci  d’  lo  huomo  contra  di  noi , quello  vuole 
una  forte  patientia  , perchè  in-  dire  San  Paolo  . Talché  dovemo  per- 
fin’  al  fine  della  noftra  mifera  vita  fequitare  , Se  odiare  il  Demonio  , e 
havremo  fempre  occulte , e manife-  combattere  contra  di  lui  , e vince- 
fte  battaglie  da  i noftri  crudeli  nemi-  re  il  nemico  colla  patientia  , colla 
ci  infernali,  quali  crepando  di  cor-  manfuetudine,  e colla  carità , aman- 
dolo, 
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dolo , facendogli  bene  , e pregando  il 
Signore  per  lui , ficome  ne  comman- 
da  Chrifto , e San  Paolo  , quale  dice, 
che  dovemo  cibare  il  noftro  nemico  , 
s’ hà  fajne  * e vincerlo  con  beneficii, 
rendendo  bene  per  male,. fe  volemo 
eflère  veri  figliuoli  del  Celefte  Padre , 
c difcepoli , e fratelli  di  Chrifto , qua- 
le colla  vita , e colle  parole  n’hà  infe- 
gnata  quella  falutifera  dottrina,  facen- 
do bene  fempre  à chi  gli  faceva  male* 
e nella  Croce, effendo  opprelfo  di  tante 
ingiurie  , vergogne , dolori,  e tormen- 
ti , niente  fi  lamenta,  ma  con  lagrime, 
e gran  grido  prega  il  fuo  Celefte  Pa- 
dre , che  non  voglia  imputare  loro 
à peccato  i gran  mali,  eh’ à lui  face- 
vano , e Grufandoli , che  non  fapeva- 
ro  quello  che  facevano  ; e veramente 
chi  n’oflènde  , non  sà  quello  che  fi  , 
perchè  penfando  farci  male  , nè  fi 
bene , perchè  nè  dona  occafione  d’ac- 
quiftare  l’eterna  gloria  , foftenendo 
con  patientia  i mali , che  ne  fi  -,  E pe- 
rò tutti  i Santi  amavano  di  cuore  que- 
gli che  li  tormentavano , ingiuriava- 
no , maledicevano  , e davano  la 
morte  ; perchè  fe  ben’  offendevano  i 
loro  corpi , nondimeno  giovavano  all’ 
anime  , ch’erano  più  pretiofe  : e fe  noi 
femo  obligati  amare  chi  ne  fi  bene , 
in  cofe  pertinenti  al  beneficio  del  cor- 
po , quanto  più  dovemo  con  tutto  il 
cuore  amare  chi  ne  dona  occafione  di 
farci gloriofe  l' anime?  quella  dottri- 
na fanta  infegnata  dal  Figliuolo  d' 
Iddio  , Se  abbracciata  , & offervata 
da  i fuoi  eletti  non  vogliono  afcoltare 
gli  huomini  beftiali , quali  fanno  più 
ftima  delle  cofe  pertinenti  al  com- 
modo , e diletto  del  corpo , eh’  alla 
falute  dell’anime  . Prego  dunque  U.S. 
Illuftriffima,i  qual’Iddio  hà  dato  bel- 
lo giudicio  , che  voglia  fequire  la 
dottrina  di  Chrifto,  quale  fuole mal- 
trattare i fuoi  cari  nella  fapità  , nel- 
le robbe,  e nell’ altre  cofe  pertinen- 
ti al  corpo  » acciò  fono  fantificate 


1’  anime  , quali  eflèndo  glorificate  ì 
faranno  ancora  glorificati  i corpi  . 
Guai  à quelli  c’hanno  le  ctanfolationi 
in  quelli  beni  temporali  eh’  in  eterno 
piangeranno  , fecondo  dice  il  Signor 
in  San  Luca  -,  Imperoch’  effendo  po- 
llo l’huomo  in  quello  eflìlio  per  pian- 
gere i fuoi  peccati  , dev’  efiere  con- 
tento d’un  mediocre  Vitto  , e veftito, 
fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo  , e 
non  deve  cercare  tante  ricchezze  nel 
Mondo  . Deh  miferi  noi  , da  quanto 
pochi  è intefa  la  dottrina  di  Chrifto, 
e di  San  Paolo  ; poiché  tanti  cercano 
le  confolationi  , e piaceri  nelle  vani- 
tà del  Mondo  , nè  fi  contentano  d* 
una  mediocre  facoltà  , ma  cercano 
ftraricchire  , e non  penfano  in  quan- 
ta povertà  nacque  , viffe  , e morì  il 
Figliuolo  d’  Iddio  per  li  noftri  pecca- 
ti , e per  darci  e/fempio  , che  non 
dovemo  cercare  in  terra  nè  ricche?:-? 
ze  , nè  grandezze  , ma  vivere  in  que- 
fto  Mondo  come  foriftieri  , e pelle- 
grini , non  molto  carricandoci  delle 
cofe  terrene  , acciò  più  fpeditamente 
polliamo  cambiare  alla  dolcifsima  Pa- 
tria del  Cielo  , per  la  quale  fiamo 
Rati  creati , & ove  per  fempre  haveino 
da  Ilare  -,  E però  ivi  tenere  dovemo  il 
noftro  cuore  , e non  in  quelle  cofe 
terrene  , quali  pretto  havemo  da  fa- 
lciare ; dunque  la  noftra  confolatione 
dovemo  cercarla  fempre  nella  con- 
templatione  della  Celefte  Patria  , e 
nella  confideratione  dell’  amore  , eh’ 
Iddio  ci  porta  , che  per  noftro  amore 
da  Dio  s’  è fatto  fummo  , per’  dare 
à noi  podellà  di  farci  figliuoli  dell’E- 
terno Padre , & heredi  del  Celefte  Re- 
gno . A quella  grandezza  dovemo 
afpirare  , e per  quella  affaticarci  . 

Signora  , e figliuola  mia  cara  : Io 
l'amo  , e le  defidero  vera  quiete,  falu- 
te , e confolatione  , quale  nelle  cofe 
del  Afondo  non  fi  può  mai  trovare  , 
perchè  fono  defettofe  , & imperfette, 
ficome  1’  efperienza  il  dfinollra  5 lm- 

/ pero- 
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perocché  una  perforia  farà  bellifsima, 
nobilifsima  , e ricchifsima , e poi  non 
havrà  figliuoli , b fe  n’havrà  alcuni  fa- 
ranno mal  fani , b di  mali  coftumi  » ò 
poco  ubedienti  , che  faranno  fare  vita 
inquieta  à i poveri  Padre  , e Madre  : 
Un’altra  farà  nobile , e poverillìma  & 
havrà  molti  figliuoli, à quali  non  potrà 
manco  dare  le  cofe  più  che  neceflarie, 
e vive  afflittifsima  , efcontenta  . Un’ 
altra  farà  molto  ricca  , e malfana  . 
Un’  altra  farà  fana  , ma  povera  , e 
piena  d’affanni  ; e parlando  in  parti- 
colare delle  donne:  Alcuna  havrà  un 
marito  nobile  , e ricco  > ma  giocato- 
re , & incapricciato  con  altre  donne 
infami  , e farà  poca  fiima  della  mo- 
glie fventurata  : Un’  altra  havrà  un 
marito  nobile  , di  buoni  cofiumi  , e 
ch’ama  la  moglie  , ma  povero  , che 
non  pub  bavere  tutte  le  cofe  neceifa- 
rie  : Un’  altra  havrà  un  marito  buo- 
no , e ricco  , ma  vile  : Un’altra  hav- 
rà il  marito  , ch’ama  la  fua  moglie  , 
e le  dona  quanto  vuole,  ma  è in  eftre- 
»io  gelofo  , che  la  fà  ftare  fempre  in- 

J|uicta  : quelli  , & altri  guai  ho  inte- 
o in  46.  anni , c’hb  afcoltate  le  con- 
fusioni , dimanierache  non  fi  trova 
perfona  , c’  habbia  ogni  fodisfattione 
in  quello  Mondo  } perchè  à Dio  non 
piace  , che  1’  huomo  ritrovi  quiète 
nelle  cofe  tranfitorie  di  quella  valle  di 
lagrime  , ov’è  pollo  per  ellère  punito 
de  i fuoi  peccati.  Che  dunque  lare  do- 
vemo  ì Cialcuna  perfona  deVe  porta- 
re la  fua  croce  , eh’  Iddio  l’ hà  data  , 
& acciocché  polfa  con  frutto  , e gua- 
dagno portarla  , deve  con  amore  ac- 
collarli à Chrifto  , com’  hanno  fatto 
gli  eletti  del  Signore  , nella  cui  virtù 
li  pub  foftenere  ogni  gran  croce  . Il 
Signor  le  doni  il  fuo  divin’  amore 
dal  quale  nafee  ogni  vera  confolatio- 
ne  , Di  Napoli  il  dì  9.  di  Ottobre 
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7J  Al  Sipt.  Giovanni  Villano  Mjr. 
chef  e della  Polla  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifsima  , e 
Ha  certa  , eh’  io  non  manco  di 
pregare  ogni  dì  il  Signore  per  U.  S.  II- 
luftrifsima , e per  li  fuoi  cari  figliuoli, 
che  la  Divina  Bontà  li  faccia  crefce- 
re  ben  fondati  nel  Divin’ Amore  , dal 
quale  nafee  continua  allegrezza , fico- 
me  dall’amore  proprio  nafee  continua 
triftezza  , e varii  difiurbi , perchè  1* 
amore  proprio  s’  attacca  al  defiderio 
delle  cole  vifibili  , e cerca  honore  , e 
commodità  in  quella  mifera  vita  , e 
non  potendo  bavere  quanto  I’  amore 
proprio  defidera  , n’  alfliggemo  : e fe 
noi  havefsimo  quanto  noi  delideria- 
mo  , reftiamo  con  fame  di  più  have- 
re  ; perchè  effendo  tutte  le  cofe , che 
fono  fotto  il  Cielo  , vili  , e non  du- 
rabili , non  ponno  fatiare  l’anima  no- 
fìra  creata  per  godere  Iddio  , nella 
cui  vifione  reità  à pieno  fatio  ogni 
nofiro  appetito  , e defiderio  , tal- 
mente , che  niente  altro  pub  capere, 
nè  meno  defiderare  ; E perb  l’anima, 
che  da  vero  ama  Iddio  , e per  amore 
il  poflède  , ftà  fempre  allegra  non  fola- 
mente  nelle  cofe  profpere  , ma  ancora 
nelle  contrarie  , perchè  non  tiene  per 
cofa  mala  , e contraria  , fe  non  il 
peccato  , che  la  fepara  da  Dio , qual* 
ama  fopra  tutte  le  cofe  } E per  que- 
llo i veri  eletti  del  Signore  , non  <ò- 
lamente  non  fi  contriftavano , ma  an- 
cora s’allegravano  , quando  erano  op- 
prefsi  da  varie  tentationi  , e tribola- 
tioni , e volentieri  perdevano  la  rob- 
ba  , la  vita  , e 1’  honore  mondano 
più  prello  , che  perdere  Iddio  , qual’ 
era  da  loro  amato  (opra  tutte  le  co- 
fe ( eflendo  la  terra  , il  Cielo  , e tut- 
te le  cofe  , eh’  in  loro  fono  , un  bel 
niente  , in  comparatione  d’iddio  da 
loro  tanto  amato  . ) E perb  defidero, 
che  tutti  i miei  figliuoli , e figliuole 
fiano  ben  fondati  nell’amore  d’iddio, 
K accib 
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acciò  da  quefto  Mondo  incominciano 
ad  afl'aggiare  qualche  particella  della 
dolcezza  , e quiete  del  Paradifo  Cele- 
fle  ( ove  principalmente  s’ attende  da 
tutti  ad  amare  la  Divina  Maeftà  , del 
cui  amore  tutti  quei  beati  /piriti  ine- 
briati godono  la  latietà  di  tutti  i be- 
ni , che  fi  poflono  delìderare  ) e ripie- 
ni di  quella  divina  dolcezza  » fentono 
manco  affanno  , e dolore  ne  i trava- 
gli , quali  bifogna  foftenere  , mentre 
fiamo  ritenuti  in  quefto  infelice  ellì- 
lio  , ove  gli  fciocchi  del  Mondo  ama- 
no le  vanità  , e fumi  che  gli  occeca- 
no  » di  manierache  non  ponno  in 
fpirito  vedere  l’eterna  felicità  * per  la 
quale  fiamo  ftati  creati  $ E non  co- 
nofcendola  , non  ponno  defiderarla, 
e non  deliderandola , non  ponno  af- 
faticarli per  acquiftarla  ; ma  tutto  il 
loro  intento  è pollo  in  acquiftare  , & 
accumolare  molte  ricchezze  , e vane 
grandezze  , credendo  in  quelle  tro- 
vare quiete  , honore  , & allegrezza  * 
ma  nel  line  fi  trovano  ingannati , per- 
chè cercano  in  terra  quello  , che  nel 
Cielo  folamente  fi  ritrova  ; e per  que- 
llo ogni  dì  prego  il  mio  Signore  , che 
doni  gratia  à U.  S.  Illuftrilnma  , & à 
tutti  i Tuoi  cari  figliuoli  » che  fopra  à 
tutte  le  colè  attendano  al  divin’  amo- 
re , che  li  farà  quieti  , & honorati  nel 
Mondo  , e glorio/!  nel  Cielo  . E con 
quefto  Se c.  Di  Napoli  il  dì  t6.  di  Ot- 
tobre IJ91. 

74  All*  Signora  D.Ctftauaa  Caracciola 
Marche/*  di  Cafad'albtri, 

Sia  certa  U.  S.  Illuftriflìma  , ch’io 
l’amo  di  ver 'amore  paterno  , e 
delìdero  vederla  in  terra  quieta  , e 
ricchi/Iìma  di  beni  fpirituali  , ac- 
ciò Zìa  poi  nel  Cielo  ricchilfima  di 
beni  Celcfti , & eterni  , quali  in  in- 
finito eccedono  tutte  le  ricchezze  , 
grandezze  , & altri  beni  di  quefto 
Mondo,  quali  fono  tutti  vili,  tran- 


fitorii , e di  nullo  valore  ; poiché  tut- 
ti infieme  non  ponno  fatiare  , nè 
quietare  un  folo  cuore  humano  : E 
da  qui  viene  , che  l’huomo  quanto 
più  bave  di  quelli  beni  del  Mondo, 
più  ne  delldera  , nè  mai  quieto  vi- 
ve ; e chi  li  diforeggia  , e niente  ne 
poflede , vive  tempre  allegro  , e gio- 
condo -,  e però  non  /blamente  i San- 
ti imitando  1’  Unigenito  Figliuolo  d’ 
Iddio  hanno  difpreggiato  le  ricchez- 
ze» le  grandezze  » & ogni  altro  bene 
temporale  » ma  ancora  molti  filofo- 
fi  pagani  guidati  folamente  dal  lume 
naturale  , difpreggiarono  i beni  tem- 
porali , come  cole  vili  , & indegne 
d’e/fer’amate  dall’huomo  » e/Tendo  più 
nobile  di  tutte  le  cofe  » che  fono  fiot- 
to il  Cielo , quali  furono  create  per 
noftro  fervigio  , mentre  viviamo  in 
quelle  faticofo  pellegrinaggio  : Non 
biafimo , che  l’huomo  habbia  de  i be- 
ni temporali  neceflarii  à fofttntare 
quella  mifera  vita  , mentre  fi  vive 
in  quefto  eilìlio , e valle  di  lagrime, 
e di  miferie  , ma  biafimo  coloro  , 
che  tanto  l’amano  , e defiderano  , co- 
me fuflèro  cofe  pretiofe  , e per  quel- 
le tanto  s’affaticano  » mancando  dall’ 
amore  , e fervigio  d’  Iddio  , quale 
amare  dovemo,  non  folamente  più  di 
tutte  le  colè  del  Mondo  , ma  ancora 
più  di  noi  Udii  : e per  amore  della 
tua  Divina  Maeftà  dovemo  fare  poca 
/lima  , non  folamente  delle  ricchez- 
ze , delle  grandezze  , e d’  ogni  altra 
cofa  del  Mondo  , ma  ancora  dell’ho- 
nore  mondano  , e della  propria  vita  , 
ficome  hanno  fitto  fempre  tutti  i 
Santi  i e però  fe  ben  deve  con  ogni 
diligentia  confervare  , & accre/cere 
le  facoltà  de  i fuoi  cari  figliuoli , non 
deve  tanto  attendere  à quefto  , che 
manchi  d’  attendere  alla  falute  dell' 
anima  fua  * Poiché  ’l  Signore  dice  : 
che  giova  all’  huomo  fe  guadagnale 
tutto  il  Mondo  i e 1’  anima  fua  pari- 
fica detrimento  ? E morto  il  Papa  » e 

niente 
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niente  hi  portato  delle  ricchezze  , e 
grandezze  del  Mondo  , fe  non  qual- 
che bene,  c’hà  fatto  : Sono  morti  in- 
numerabili Imperadori  » e gran  Si- 
gnori ricchi  , e potenti , e non  fo- 
no più- ftimati , nè  manco  nominati: 
è morto  il  povero  San  Francefco , Se 
altri  Santi  poveri , Se  abietti , e fono 
in  Cielo  gloriofi  , & in  terra  fono 
celebrati  con  tanta  fella  , Se  hono- 
re . Talché  non  le  ricchezze  , nè  le 
grandezze  del  Mondo  ne  fanno  glo- 
riofi , ma  la  fantità  della  vita  , e ’i 
difpreggio  delle  vanità  del  Mondo  j 
E però  à quello  attendere  dovemo  ,■ 
fe  volemo  navere  qualche  particella 
di  quiete  in  quello  Mondo  , & eter- 
na gloria  nel  Cielo  . Credami , ch’io 
i’  amo  con  amore  paterno  , e le  defi- 
dero  la  vera  felicità  , qual’in  terra  non 
fi  trova , ma  folo  quelli  incomincia- 
no ad  aflaggiarla  in  qualche  parte  da 
quella  vita  , quali  da  vero  amano  Id- 
dio , nella  cui  vifione  , e fruitione 
confifte  la  vera  , & eterna  felicità  . 
Attendiamo  dunque  fopra  ogni  altra 
cofa  al  divin’  amore  , e faremo  in 
eterno  beati  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  24.  d’Ottobre  1591. 

75  Alla  Signora  Dorotea  Spinella 
Cont'Jfa  d ’ Altavilla  • 

T TO’ ricevuta  la  fua  gratiflima,e 
I I poiché  volentiere  hà  letta  la 
mia  lettera  ( promittendomi  di  vole- 
re alquanto  mitigare  il  fuo  gran  do- 
lore per  le  ragioni  da  me  fcritte  ) 
tanto  più  la  compatito , parendomi 
dal  fuo  fcrivere  , ch’ella  vuol’  eflére 
delle  vere  Vedove , che  fono  care  à 
Dio , e fpofe  dell’Unigenito  Figliuo- 
lo d’elfo  Cele  He  Padre  5 &eflendo  fat- 
ta Ipofa  di  Chrillo  , hà  gran  torto 
fottofcriverfi  la  fventorata  , Se  in- 
felice Dorotea  . Effendo  ella  non  fven- 
torata , Se  infelice,  ma  avventurata, 
e felieifiima  ; poiché  havendo  perfo 
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un  marito  di  carne  corruttibile,  e 
mortale  , s’  è congionta  con  Giesù 
Chrillo  Spolò  Celelfe  immortale  , Se 
impaifibile  . Mi  doglio , che  le  fon’ 
aliente , e non  pollò  colla  muta  pen- 
na defcriverle  tutte  le  grandezze  , e 
prerogative  delle  vere , e bone  Ve- 
dove , come  fpero  che  fia  U.  Su  11- 
luftrilfima  -,  non  però  mi  fono  punto 
fcandalezato  , anzi  più  la  compati- 
feo , intendendo  quelle  parole , fven- 
torata , Se  infelice  ; poiché  da  gran 
dolore  procedono  , Se  eflendo  tanto 
oppreffa  dal  gran  dolore , non  può  la 
ragione  difeorrere  , e difeemere  il 
vero  bene  dal  vero  male:  Talché  il 

Sran  dolore  del  fenfo  impedifee  il 
ifeorfo  , e le  fà  dire  quelle  parole 
piene  d’ afflittione  j ma  fe  per  av- 
ventura un  giorno  firemo  infieme 
colla  voce  viva  le  farò  conofcere  , 
quanto  beneficio  Iddio  1’  hà  fetto, 
levandole  così  pretto  il  fuo  caro  Con- 
forte i fiche  U.  S.  Uluftriflìma  tanto 
adolorata  , al  prefente  non  può  ca- 
pere, nè  ben’ intendere , ma  quando 
il  dolore  col  tempo  farà  alquanto  mi- 
tigato, e la  ragione  farà  fciolta  , e 
fgembrata  dalla  grave  paffione  , eh* 
occecava- l’intelletto , dirà  con  tutto 
il  cuore  : O giorno  felice , quando  il 
Celtfte  Padre  per  ingrandirmi , e far- 
mi beata  mi  difciolfe  dal  legame  del 
carnale  matrimonio  , per  congion- 
germi  con  divin’amore  al  fuo  caro , 
Se  Unigenito  Figliuolo  Giesù  Chri- 
llo : così  dicono  molte  mie  care  fi- 
gliuole , quali  nel  fiore  della  loro  gio- 
ventù hanno  perii  i loro  amatifiuni 
conforti , e fe  ben  nel  principio  fen- 
tirono  gran  dolore , com'  hà  fentitc, 
e lente  U.  S.  IllufirilTima  , dopo  svol- 
tando volentieri  alcune  ragioni  , eh’ 
io  le  diceva  , conobbero  il  gran  fa- 
vore, e grada  ch’iddio  l’havea  fatta, 
e ringratiavano  la  Divina  Maefti  del 
gran  beneficio  ricevuto . E fe  ben  li 
ritrovavano  molto  oppreffe  de  liti  , 
K * afifan- 
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affanni , e travagli , che  Cogliono  av- 
venire alle  povere  Vedove  * nondi- 
meno fentivano  gran  contento  d’elie- 
re  fatte  fpofe  del  Figliuolo  d’iddio , 
e con  patientia  foftenevano , e com- 
portavano tutti  gli  affanni  , e tra- 
vagli che  l’opprimevano . Compati- 
fco  à U.  S.  Ulufliriflìma  eh’  è fola , e 
quando  è dal  nemico  oppreffa  da  va- 
rii  , & angofoiofi  penfieri  non  hà 
perfona  à cni  poteffe  aprire  il  fuo  af- 
lannato  cuore , & havere  alcuno  la- 
lutifero  configlio  , dal  quale  poteffe 
ricevere  alcuno  refrigerio  ; ma  Hi  a 
di  buon’  animo  , eh’  a quello  , che 
manca  l’huomo  , Cupolini  Chrifto  , 
fuo  caro  Spofo*  quarhà  particolare 
pendere  di  quelle , che  fono  vere  Ve- 
dove f lì  come  fpero  che  lìa  U.  S.  II- 
luftrilfima  j E però  li  legge  in  tanti 
luoghi  della  Scrittura  divina,  ch’id- 
dio commanda  che  le  vere  Vedove 
fiano  ftimate , diftfe , aiutate  , & ho- 
norate . 

. Guai  à chi  contrifta  le  vere  Ve- 
dove ( delle  quali  in  un’  altra  lettera 
hò  ragionato  ) ch’iddio  ne  fà  crudele 
vendetta , perchè  fono  care  fpofe  del 
fuo  Unigenito  Figliuolo  -,  Per  quello 
ella  deve  molto  confidarli  di  tanta 

f [rafia  , e di  tanto  favore  eh’  Iddio 
’hà  fatto,  e fe  ben  il  fenfoaltrimen- 
te  giudica , nondimeno  la  verità  è co- 
sì , come  dice  la  Sacra  Scrittura  , à 
quale  dovemo  credere  , e non  alla 
fenfualità , quale  cerca  la  commodi- 
tà  della  carne  in  quello  Mondo  , e 
non  penfa  all’eterna  gloria  , alla  qua- 
le bifogna  entrare  per  molte,  e va- 
rie tribolationi  , ficome  vi  fono  en- 
trate molte  nobilillìme  Vedove , e de- 
licatiifime  Verginelle  , le  quali  con 
tanta  allegrezza  andavano  à lollene- 
re i crudeli  tormenti  per  l’amore  del 
Celelìe  Spofo  , e per  entrare  all’eter- 
na gloria  -,  Per  quello  l’efforto  à lo- 
ft-nere con  patientia  la  perdita  del 
fuo  caro  Conforte  , e guai , e trava- 


gli , che  le  fopravengono , acciò  polla 
entrare  alla  Celefte  Gloria  à godere 
i dolcillìmi  abbracciamenti  del  fuo 
Celefte  Spofo  Giesù  Chrifto  , quale 
auando  farà  tempo  , le  darà  la  corona 
dell’eterna  vita  ; E però  non  dica  più 
ch’ella  è fventurata  , Se.  infelice  , et 
fendo  fatta  fpofa  del  Figliuolo  d’ Id- 
dio, e Signora  del  Celefte  Regno , s’ 
infieme  col  luo  Spolò  Chrifto  porte- 
rà patientemente  la  fu  a Croce , com* 
hanno  portata  l’altre  fante  Vedove  , 
trà  quali  furono  le  nobilillìme  Sante 
Anaftafia , Sabina  , Paola , & altre  Si- 

Snore  grandi  Romane  , trà  quali  deli- 
ero  vedere  II.  S.  Illuftrillìma  . Di  Na- 
poli il  dì  28.  d’  Ottobre  1 791, 

76  Al  SertniJJlm»  Prenci  fi  Ranuccio 
farnefe  t 

COn  grandiffimo  contento  hò  Iet- 
ta la  liia  gratilUma  delli  so.  di 
Settembre  ; E poiché  V.  Alt.  defide- 
ra  ch’io  le  feriva  , e faccia  oratione 
per  lei , mi  forzerò  di  non  mancare 
ai  fcriverle  , ficome  non  hò  mancato 
pregar  il  Signore  per  lei  ; E poich’ella 
mi  fcrive  la  molta  necellìtà  c’hà  del— 
l’ oratione  per  la  fua  perfona  , e perle 
fue  attieni , c’  hà  da  fare  , mi  forzerò 
con  maggior  iftantia  pregar’  il  Si- 
gnore per  V.  Alt.  poich’ella  hà  tanto 
lume  , che  ben  conofce  , che  da  fe 
niente  vale  , ma  tutta  la  fua  confi- 
denza è polla  nel  divin’ajuto , e pe- 
rò cerca  impetrarlo  per  mezo  dell’  on- 
nipotente oratione  , quale  fuole  ben 
Ipeffo  coltri  ngere  Iddio  à condefcende- 
re  à i nollri  giulli , e fanti  dtfideriij 
Per  quello  mezo  il  manfueto  Mosè 
placò  P ira  d’iddio  contra  il  fuo  po- 
polo , & ottenne  molte  vittorie  , e 

fjratie  dal  Signore , così  il  fedele  Gio- 
ite fè  fermare  il  Sole , Se  ottenne  la 
vittoria  contra  i fuoi  nemici  : Con 
quello  mezo  dell’  oratione  i magna- 
nimi , e genero!!  Maccabei  ottenne- 
ro 
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ro  tanti  'glorio!!  trionfi  de  i loro  ne- 
mici : E perì)  fpero  , che  V,  Alt.  ot- 
tenerà  molte  grafie  , e favori  dal  Si- 
gnore , poiché  non  confida  in  se  ftefi- 
fa , ma  l'equità  le  veftigia  de  i valo- 
rofi  Capitani  eletti  d’iddio . Di  Na- 
poli il  di  8.  di  Novembre  91. 

Dopo  feque  il  ragionamento  di 
chi  malamente  ama  se  fteffo,  e de  i 
mali  , che  ne  procedono . , 

r» 

77  Alla  Sign.  Cornelia  Caracciola  JDu- 
cheJJ a di  Sicignano  • 

PEr  non  mancare  dalla  promelfa, 
le  ferivo  la  prefente  ; fe  II.  S,  ll- 
luftrilfima  ne  caverà  frutto,  le  fcri- 
verò  dell’altre  : Signora  , e figliuola 
mia  cara , Io  l’amo  forfè  più  ch’ella 
fi  crede  , non  fidamente  perchè  è fi- 
glia di  quella  Madre  , quale  per  tante 
virtù  c’haveva  , io  1’  amava , e teneva 
tra  le  prime  , e più  care  figliuole  , 
ma  ancora  amo  U.  S.  Illuftriluma  per 
conofcere  , eh’  Iddio  I’  hà  data  fulfi- 
ciente  grafia  , & attitudine  grande  , 
non  folamente  à potere  falvarli , ma 
ancora  à poter  fare  gran  profitto 
nella  via  del  Signore,  come  hà  fat- 
to la  fua  Signora  Madre , quale  de- 
ve lèquire  nelle  virtù  , fe  vuole  poi 
fequirla  alla  Celefte  gloria  , nella 
quale  fpero  che  regna  quella  fanta 
anima , quale  dal  principio  della  fua 
gioventù  difpreggiò  le  vanità  del 
Mondo  , & incominciò  à fequire  la 
via  fecura  di  peivenire  all’eterna  fe- 
licità , per  la  quale  lìamo  fiati  creati . 
Mifere , & infelici  fi  ponno  dire  tutte 
quelle  fventurate  anime  , quali  in- 
gannate dal  Demonio  lèquono  le  pom- 
pe , e le  vanità  del  Mondo  , quali 
tutti  nel  battefimo  habbiamo  rinun- 
tiate , per  confequire  1’  eterna  vita  , 
che  ne  fu  promelfa  nel  battefimo, e 
fi  dona  à quelle  anime,  quali  da  ve- 
ro , e con  tutto  l’animo  rinuntiano 


le  pompe,  le  vanità  del  Mondo,  Se 
anco  il  Demonio  , quale  ne  perfuade, 
che  vogliamo  ritornare  alle  pompe  , 
e vanità  , acciò  perdiamo  l’eterna 
vita , che  ne  fù  promeilà  , e ne  pofi« 
fa  condurre  all’eterna  morte , & alle 
pene  infernali  ; E però  la  fua  favia, 
e prudente  Madre  , non  volle  mai 
più  ritornare  alle  pompe  , e vanità 
Per  non^  perdere  l’eterna  vita;  E fe 
ben  nell’  efteriore  condefcendeva  al- 
quanto ad  alcune  cole  del  Mondo: 
quello  il  faceva  per  non  contrifiare 
il  marito  , ma  nel  fuo  cuore  era  lon- 
tana dalle  mondane  vanità  , e facen- 
do nulla  fi  ima  del  Mondo  , dal  Mon- 
do , & anco  dal  Cielo  fpero , che  iia 
celebrata  , & honorata  ; poiché  di 
tanti  è nominata  con  gran  lode.  Se 
honore  , come  fono  già  con  grande 
honore  celebrate  molte  gran  Signore 
antiche  Romane , che  dileggiarono 
le  bellezze  , le  ricchezze  , le  gran- 
dezze, e l’altre  vanità,  e fequirono 
l’humilità  di  Chrifto , e della  fua  Ver- 
gine Madre , quali  ne  fono  fiati  dati 
dall’  Eterno  Padre  per  guide  , quali 
dovemo  fequire  , fe  volemo  perveni- 
re al  Celefte  Regno,  à godere  Iddio 
da  faccia  à faccia  ; e però  bifogna 
che  fpelfo  meditiamo  la  loro  vita  , - 
e de  i Santi  c’hanno  fequita  la  vita 
d‘elfa  Madre  , e Figliuolo  d’iddio  . 

Miferi  coloro  , e Iventorati  fono, 
che  fequitano  la  vita  degli  fciocchi 
mondani , quali  ingannati  dal  Demo- 
nio cercano  le  vane  grandezze  , bel- 
lezze , & altre  vanità  in  quello  elli- 
lio  , donde  havemo  da  partirci  , e 
non  fapemo  quando:  ie  grandezze  , 
bellezze,  piaceri,  & ogni  altra  cola 
dovemo  cercarle  in  quella  Celefte  Pa- 
tria , ove  tutte  le  cofe  fono  certe  , 
e vere,  e non  fineranno giamai ; ma 
tutte  le  cofe  del  Mondo  fono  appa- 
renti , e vane  , c predo  finifeono  : e 
però  fenza  giudicio  fono  tutti  quelli, 
che  nel  Mondo  cercano  quelle  cofe, 
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che  non  ponno  durare  lungo  tempo, 
nè  ponno  giamai  à pieno  fatiate  il 
rollio  cuore,  elTendo  capace  d’iddio, 
dal  quale  folo  può  à pieno  fatiarfi  -, 
E per  quello  l’efl’orto  à levare  l’amo- 
re da  tutte  le  cofe  del  Mondo  , qua- 
li fono  tutte  vilifiime , & indegne  d' 
elfere  amate  dal  nobililfimo  cuore 
dell’huomo,  creato  per  amare,  pof- 
federe  , e godere  Iddio  nella  Celelle 
Fatria  , ove  fempre  havemo  da  go- 
dere  . 

Non  mi  difpiace  che  U.  S.  Illullrif- 
ft ma  habbia  molte  ricchezze  , ma  non 
voglio  , che  F ami , nè  delìderi , ma 
che  fe  ne  ferva  per  l’anima,  e per 
lo  corpo  , fenza  farne  liima  , come  fa- 
ceva la  Signora  fua  Madre  , & in 

3uello  modo  Iddio  non  mancherà 
’abcndarla  d’ogni  bene  fpirituale  , e 
temporale  : & amando  Iddio  , e fa- 
cendo poca  ftima  delle  vanità  , e pia- 
ceri del  Mondo  } la  Divina  Bontà 
la  farà  llimare  in  quello  Mondo  , co- 
me fua  cara  figliuola  , e poi  la  farà 
nel  Cielo  gloriola  , come  fpero  che 
lìa  quella  lanta  anima  della  Signora 
Prencipefla  Madre , quale  tanto  vo- 
lentiere  afcoltò  i miei  configli , an- 
zi non  miei , ma  d'iddio  , da  me  pro- 
feriti , e però  pervenne  à tanta  per- 
fettione  . Se  U.  S.  llluftritfima  ca- 
verà frutto  dalle  mie  lettere  , non 
mancherò  di  refcriverle  fempre  eh’ el- 
la mi  fcriverà . E con  quello  &c.Di 
Napoli  il  dì  a.  di  Novembre  15-91. 

jt  Alla  Signor*  D Cojìavza  Caractitla 
M-nbtfa  di  CnfitT alberi . 

HO’  ricevuta  la  fua  grati Ifima 
delli  »o.  del  prefente  : e quan- 
to à quello  , che  mi  fcrive  , che  de- 
fidera  le  mie  lettere  , per  lo  gran 
contento  che  ne  fente  , quando  le 
riceve , le  rifpondo  che  n’havrà  tan- 
te , quante  ella  me  ne  fcriverà , che 
non  mancherò  di  fifponderle  à tutte. 


Quanto  à quello  \ che  defidera  J 
ch’io  preghi  il  Signore  per  U.  S.  II- 
lullrimma  , e per  li  fùoi  cari  figliuo- 
li, fia  più  che  certa,  eh’ ogni  dì  hò 
particolare  memoria  di  loro  nelle  mie 
orationi  ; Perchè  ellèndole  io  vero  Pa- 
dre in  amore  , e fervo  in  Chrillo  , 
non  pollo  difeordarmi  de  i miei  ca- 
ri figliuoli  , e Signori  ollèrvandilfi- 
mi  , fapendo  per  efperienza  quanto 
"havemo  tutti  gran  Dilògno  del  di- 
vin’ajuto,  eflèndo  attorniati  fempre 
da  tanti  crudeli  nemici  infernali , che 
per  ogni  via  cercano  la  nollra  ruina.  Se 
eterna  dannatione  : e quando  veggo- 
no , che  ne  guardiamo  da  i gravi  , 
e manifelli  peccati , vanno  cercando  di 
farci  calcare  à gli  occulti , quali  non 
ben  conofcemo  : E però  il  Profeta 
diceva  al  Signor  : Ab  oecultis  mt>s 
manda  me  Domine  . Deh  quanti  po- 
veri fpirituali  mal’  accorti  , penlan- 
do  fare  bene,  fanno  male,  & all’ho- 
ra  no’l  conofcono  ! Ma  perche  pecca- 
no per  ignoranza  , e non  per  mali- 
tia , Iddio  non  permette,  chemoja- 
no  in  quei  peccati , ma  col  tempo, 
ò per  china  ifpiratione  , ò alcol- 
tando  alcuni  raggionamenti  d’alcuni 
efperti , e buoni  religiofi  , vengono 
in  conofeimento  de  i loro  occulti 
errori  , e pentiti  fanno  le  confelfio- 
ni  generali,  con  lagrime  , e dolore 
delle  pallate  colpe  j E però  bifogna 
trovare  ConfelTori , che  liano  efperti, 
e compallìonevoli  in  ajutare  l’anime 
fcropoiofe  , timide , e mal’  accorte , 
accio  non  fi  defperino  per  pufillani- 
mità  , ò diventino  licentiofe  per  li- 
bertà : e per  quello  havemo  gran  bi- 
fogno  dèlF  orationi  per  impetrare  il 
di vin?  ajuto  , che  ne  polliamo  guar- 
dare da  i molti  , Se  occulti  inganni 
degli  alluri  , e fraudolenti  nemici  , 
quali  non  dormono  giamai , nè  m.an- 

fiano  , ma  notte  , e giorno  atten- 
ono  à trovare  nuove  fraudi  per  oc- 
cecare  l’intelletto , che  non  polliamo 

cono- 
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conofcere  i loro  inganni , con  i qua-  daflimo  godere  la  Celefte  gloria  , 
li  cercano  condurci  all’eterna  perdi-  dalla  quale  elfi,  mefchini  fono  flati 
tione  -,  e fpetialmente  ingannano  le  difcacciati  , nè  mai  più  ritornar  ci 
fragili , Se  ignoranti  donne  , e mal’  potranno , e dando  arrabbiati  per  la 
accorti  giovani  , ficome  in  46.  anni  grandiflìma  invidia  « c’hanno  ai  no? 
ch’afcolto  le  confezioni  , 1*  hò  efpe-  ( quali  volendo  colla  grada  d'  Iddio 
rimentato  . Stiamo  dunque  ben’  ac-  polliamo  diventare  figliuoli  dell’  fi- 
corti  , & humiliamoci  di  cuore , poi-  terno  Padre  , fratelli  , e forelle  rii 
che  la  vera  humiJità  ne  fà  fcampa-  Chrifto , Se  heredi  del  Celefte  Regno  ) 
re  da  tutti  gli  occulti  lacci  , Se  in-  fanno  ogni  sforzo  d’inquktarci , e po- 
ganni  del  Demonio  . E con  quello  nere  crudele  nemicitia  trà  noi  * ac- 
ute. i3i  Napoli  il  dì  a$.  di  Novem-  ciò  odiandoci  l’uno  l’altro  , liamo 
bre  1591.  efclulì  dall’eterna  heredità  , e con- 

durti all’  eterne  pene  , ad  ellère  da 
79  Alla  Signora  D.  Emilia  dì Aragona  loro , & infieme  con  loro  tormentati. 

Marche/a  di  Moittefalcione . Ma’l  noflro  Chrifto  ricco  di  mi- 

fericordia  ne  commanda  , ch’amiamo 

HO’ ricevuta  la  fua  gratifflma  del-  i vilìbili  nemici,  e che  facciamo  be- 
li 20.  del  prefente,  e non  man-  ne  à quegli,  che  n’hanno  in  odio  , 
entro  di  rifponaere  à tutte  le  fue  let-  e facciamo  oratione  per  quelli  , che 
tere , purché  ne  cavi  quel  frutto  eh’  ne  perfequitano  , e calunniano , ac- 
io  defidero  all’anima  fua,  perchè  io  ciochè  vinciamo  , e facciamo  crepa- 
non  ferivo  per  complimento  , nè  per  re  di  cordoglio  i nemici  invifibili  * 
cerimonie  , ma  per  giovare  all’  ani-  e guadagniamo  per  carità  i noflri 
me  afflitte  , che  deliberano  fare  be-  prolfimi  offendenti , e diventiamo  fi- 
ne , ma  ben  fpeffo  da  i travagli  del  gliuoli  d’iddio  , Se  heredi  del  CeJefte 
Mondo  fono  impedite:  Nè  mancano  fa-  Regno  : Ecco  il  bel  modo  , che  n’in- 
re  la  parte  loroi  Demonii , quali  per  fegna  Chrifto,  come  pofliamo  vince- 
ogni  via  cercano  impedirci  dal  bene,  re  gli  occulti  nemici , quali  di  con- 
& eccitarci  al  male  , acciò  polfano  tinuo  combattono  con  noi  , per  far- 
tirarci  all’eterna  dannatone  •,  fimol-  ci  perdere  la  Celefte  gloria  ; E pe- 
te  perfone  malaccorte  fi  fdegna-  rò  figliuola  mia  cara  ftiamo  accorti , 
no  contra  queflo,  e quello  , e non  e vigilanti,  che  non  fumo  vinti  da 

rnfano  , che  non  gli  huomini  che  gli  occulti , e crudeli  nemici , Se  all’ 
veggono , ma  gl’  invifibili  nemici  bora  fumo  vinti , quando  odiamo , e 
ne  perfequitano.  Se  eccitano  gli  huo-  cerchiamo  fare  vendetta  degli  huomi- 
mini  contra  di  noi  , acciò  ftiz2an-  ni,che  villbilmente  pare , che  n’offèn- 
doci , perfequitiamo  , Se  odiamo  que-  dono  ; ma  quando  noi  amiamo  quegli, 
gli , cne  viabilmente  pare  che  n’  of-  che  n’offèndono,  e fanno  male  all’hora 
fendano  : ma  veramente  non  fono  vincemo  i Demonii  , guadagniamo  i 
gli  huomini  , che  vedemo  , che  ne  noflri  prolfimi , e diventiamo  veri  fi- 
fanno  male  , ma  fono  i Demonii  , gliuoli  d’iddio , Se  heredi  dell’eterna 
. che  non  vedemo  , che  ne  perfequi-  gloria  : Quelle  poche  parole  fcriverà 
tano;  E però  San  Paolo  diceva,  che  pel  fuo  generofo  cuore  , fè  vuole  ot- 
la  noftra  battaglia  non  era  con  gli  tenere  vittoria  , e gloriofo  trionfo  di 
huomini  veftiti  di  carne  , e fangue , tutti  i fuoi  crudeli  nemici  , e fentire 
ma  contr3  i Prencipi  delle  tenebre , manco  affanno  in  tutti  i fuoi  trava- 
quali  non  vorrebbono  , che  noi  ap-  gli  , di  quali  tutto  il  Mondo  è pie- 
no» 
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note  però  neffuno  potrà  mai  darne 
di  fenza  , e fo  l’uno  finifce,  l’altro 
fopraviene  j E però  non  bifogna  fpe- 
rare  quiete  nelle  cofe  del  Mondo  » 
ma  in  Dio  folo  , al  quale  con  ar- 
dente amore  dovemo  accodarci  , e 
quanto  più  fi  può  coll’ affetto  allonta- 
narci dall’amore  del  Mondo , quale  ne 
tiene  Tempre  inquietilfimi  ; Chi  dun- 
que dà  inquieto  t lamentili  di  Te  def- 
fo  , che  s’  è accodato  al  Tuo  nemico 
Mondo  . E con  quedo  &C.  Di  Napo- 
li il  dì  jt7.  di  Novembre  1591. 


go  jtlU  Signora  D.Gicvtìixa  Caflrìota 
DuchrjJ'.i  di  Koceut  • 

Dubitava  fcriverle  tanto  fpeffo  , 
per  non  fadidirla  ; ma  poiché 
V.  E.  di  Tua  propria  mano  mi  dice  , 
ch’io  le  feriva  fpeffo  , e 1’  efforti  alla 

Jiatientia  , mi  sforzerò  d’ubtdirle  1 e 
peffo  confolarla  : Veramente  V.  E. 
è illuminata  dallo  Spirito  Santo  t poi- 
ché defidera  t eh’  io  1 eflòrti  alla  pa- 
tientia  , virtù  al  Chridiano  tanto  ne- 
ceffaria , che  fenza  di  queda  , neffuno 
pervenuto  à gli  anni  della  difcritione 
può  falvarfi  -,  e però  San  Paolo  diffe  à 
gli  Hebrei,  Se  à gli  altri,  che  n’è  molto 
neceffaria  la  patientia  , fe  volemo  ot- 
tenere la  promilfione  dell’  eterna  vi- 
ta ; Imperochè  fe  bifogna  entrare  al 
Regno  d’iddio  per  molte  , e varie  tri- 
bolationi  , come  fi  potranno  fode- 
nere  con  guadagno  fenza  la  patien- 
tia ? Imperochè  non  è il  folo  pati- 
re , che  ne  là  falvi  , e fanti  ( che 
fe  così  folle  , i Demonii , e molti  fee- 
lerati,  che  molto  patifeono  , fareb- 
bono  fanti , e beati  ) Ma’l  patire  con 
patientia , e peramore  d’iddio  ha  fatti 
Santi  i Martiri , e gli  altri  eletti  d’id- 
dio: Laonde  San  Gregorio  Papa  fcrive 
di  San  Serv  olo , che  fù  rei  tempo  del 
fùo  Papato , che  per  la  gran  patien- 
tia c’hebbe  nella  Tua  lunghilluna  in- 


fermità , fopportata  per  amore  d’id- 
dio , fenza  mai  lamentarli  ne  i fuot 
gran  dolori  , quando  fù  per  ufeire 
dall’afflitto,  e addolorato  corpo  quel- 
la Tanta  anima , diffe  à quegli , che 
raccommandavano  l’anima  à Dio  : ta- 
cete. ( perchè  fentiva  i canti  degli  An- 
geli , che  venivano  à pigliar  , e por- 
tare quell’  anima  alla  Celede  gloria  ) 
E dette  quelle  parole  ufcì  l’ anima , 
e’1  corpo  refe  un  fuavilfimo  odore, 
finché  fù  fepelito  , e fé  tanti  mira- 
coli , che  dall’  ideilo  Papa  Gregorio 
Santo  fù  canonizato  : Ecco  Signora 
mia,  à quanta  gloria  ne  porta  la  grave 
infermità  , Se  ogni  tribolatone  lòde- 
nuta  con  patientia  per  amore  d’id- 
dio ; per  quedo  l’efforto  à fodenere  pa- 
tentemente ogni  grave  infermità , Se 
ogni  altra  gran  tribolatone  , che  po- 
teffe  accadete  , 8e  acciò  polla  con 
animo  quieto  fodenerla  , vada  pen- 
fando  Tempre , mò  1’  acerbilfime  pe- 
ne del  Purgatorio , mò  quelli  intol- 
lerabili , & eterni  cruciati  dell’  in- 
ferno , mò  i grandilfimi  dolori , ver- 
gogne , e crudeli  tormenti  , che  fo- 
flenne  il  Figliuolo  d’iddio  per  noftro 
amore  , e per  la  nodra  falute  : mò 
contemplando  quella  grande , & in- 
finita gloria  , e confidatone  che  tut- 
ti i Santi  godono  in  Cielo  , per  le 
gravi  infermità , e grandi  tribolatio- 
ni , che  per  amore  d’iddio  con  pa- 
tientia hanno  follenute  : Con  quedi , 
Se  altri  fanti  , e falutiferi  penfieri , 
i Martiri , Se  altri  cari  d’iddio , non 
fidamente  con  patientia , ma  ancora 
con  allegrezza  hanno  follenute  le  gra- 
vi infermità  , i grandilfimi  dolori , e 
crudeli  tormenti  del  Martirio , e tut- 
ti gli  altri  affanni  , e tribolationi  ; 
e chi  più  hà  patito , e con  più  pa- 
tientia, maggiore  gloria  in  Cielo  hà 
ricevuto  : Ecco  Signora  mia , eh  in 
poche  parole  hà  intèfo  il  modo, co- 
me potrà  acquidare  la  patientia  , 
tanto  neceffaria  alla  falute  , Se  à fen- 
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tire  marco  affanno  in  tutte  P infer- 
mità , e gravi  tribolationi  , che  le 

gjnno  accadere  . E con  quello  &c. 
i Napoli  il  dì  a,  di  Decembre 

*«>• 

S 1 Alla  Signora  D.  Livia  di  Silva  , & 
alla  Signtra  Laura  Caracciola 
Ge/uaida . 

Figliuola , e Signora  mia  cara , fia 
certa  * che  P amo  con  paterno 
amore  ; ma  delidero  » che  li.  S.  lllu- 
flriiruna  fempre  vada  crefcendo  da 
virtù  in  virtù  , e ficome  il  Signore 
s’  è degnato  feria  nafcere  da  fangue 
IlJuftre , così  vorrei  , eh'  ella  havefle 
un  cuore  in  tutto  elevato  dall’  affet- 
to delle  cofe  vili , e bade , come  fo- 
no le  mondane  ricchezze  , le  vane 
grandezze  , P apparenti  bellezze  , Se 
altre  cofe  dagli  lciocchi  del  Mondo 
tanto  dimate  , e defiderate  , come 
fùffero  cofe  grandi  * pretiofe  , e di 
gran  valore . Laonde  vediamo  tanti, 
non  folamente  popolari  , e grollì  d’ 
intelletto  , ma  ancora  tanti  nobilif- 
fimi  , e di  elevato  ingegno  , molto 
amarle  * e delìderarle  , e tanto  affa- 
ticarli per  acquetarle  f e quello  ch’è 
peggio  ) efponerci  la  vita  , e P ani- 
ma , con  fare  guerre  , e perieoi  olì 
viaggi  per  mare , e per  terra  per  ha- 
verie  ; E ben  fpeffo  molti  finifeono 
la  prefente  vita  , con  pericolo  dell' 
eterna  dannatione , prima  ch’adèqui- 
fcano  i loro  vani  defegni  -,  E tutto 
nello  avviene  dall’aftutia  dell’  invi- 
iofo  Demonio , quale  fapendo  , che 
Phuomo  è flato  croato  per  poffedere 
l’eterne  grandezze  , ricchezze  , bel- 
lezze, e l’ altre  cofe  eccellentiffune, 
che  tutte  unitamente  fono  in  Dio  fo- 
le -,  e vedendo , che  l’huomo  dalla  na- 
tura bave  quello  intrinfeco  appetito, 
e dtlidcrio  delle  grandezze , ricchez- 
ze , bellezze  , e dell’altre  cofe  defi- 
derabili  , non  vedendo  P huomo  con 


AveHino  ; 8 r 

gli  occhi  corporali  quelle  vere  , & 
cccellentiiììme  , che  fono  in  Dio  , il 
Demonio  gli  rapprefenta  quelle  falfc, 
e vane  grandezze , fallaci  ricchezze  , 
finte  bellezze  , Se  altre  cofe  terrene, 
e tranfìtorie  ( quali  fon  ombra  di  quel- 
le Celelìi  , Se  eterne  ) e gli  le  fà  ama- 
re , deliderare  , Se  ardentemente  cer- 
care, e con  gran  fatiche  procurarle, 
per  fargli  feordare , e perdere  quelle 
eccellentiifime , e fempiterne  ( quali 
in  Dio  folo  fi  ritrovano  ) e per  ferlo 
vivere  feontento  in  quello  elfilio,  e 
poi  tirarlo  alPinfernali  fiamme  à tor- 
mentarlo in  eterno  : Ecco  il  defegno 
dell’  alluto  nemico  infernale  , quale 
di  continuo  cerca  d’ingannarci  tutti 
col  diffordinato  amore  delle  cofe  del 
Mondo , quali  fono  tutte  vanità , Se 
afflittione  di  fpirito  , come  per  espe- 
rienza conobbe  , e con  feda  il  gran 
fevlo  Salomone  ; Imperochè  per  efpe- 
rienza  fi  vede  , che  tutti  quegli  eh’ 
amano,  e s’affaticano  per  acquiflare 
quelle  cofe  vane  del  Mondo  , fem- 
pre danno  travagliati  , Se  afflitti  $ 

Jerchè  il  Demonio  fe  ben  ne  perfua- 
e , ch’attendiamo  all’acquillo  di  que- 
lle vane  grandezze  , -fallaci  ricchezze, 
e finte  bellezze  ( facendocele  parere  di 
gran  valore , e di  grande  honore , e 
contento  ) nondimeno  per  tenerci  cre- 
pati , & afflitti , fempre  và  ponendo 
impedimento  , che  non  adequiamo 
quanto  deiideriamo  ; e fe  ben  Pade- 
quifilmo  , tutte  le  cofe  del  Mondo 
fono  tanto  vili  , che  non  ponno  quie- 
tare un  folo  cuor  fiumano:  e fe  tut- 
te infieme  non  badano  , come  potrà 
ballare  una  fola  particella  t Effondo 
tanti  innumerabiii  Signori , che  s’han- 
no fpartito  quedo  picciolo  Mondo 
pieno  d’inganni  i E perù  neduno  dà 
contento  (fella  fua  parte,  perchè  non 
gli  bada  , e non  badandogli  , cerca 
a’havere  la  parte  del  fuo  compagno  i 
E da  qui  nafeono  tante  guerre  , li- 
ti , e difeordie , etiam  tra  gli  amici,’ 
L con- 
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eongiont!  , * fratelli  ( e quello  eh’  è 
peggio  ) tra  Padri  , « figli  : Ecco  le 
ruine  , che  nafeono  dall’  amare  , e cer- 
care le  cofe  del  Mondo  ; ma  ’l  Ce- 
le ile  , & Eterno  Padre  ricco  di  mife- 
ricordia  , compatendo  alla  gran  ceci- 
tà dell’  huorno  , ingannato  dal  De- 
monio , per  dar  cordoglio  ad  effo  ne- 
mico infernale  ingannatore  , e per 
Ingrandire  , effaltare  , e liberare  1* 
huorno  da  tanta  cecità , Se  inganno* 
mandò  il  Tuo  diletto  * & Unigenito 
Figliuolo  à prendere  la  natura  fiu- 
mana * & unirla  alla  Tua  perfona  di- 
vina * in  quello  purillìmo  ventre  della 
fempre  Vergine  Madre  : E per  ino- 
ltrare quanto  fiano  vili  tutte  le  gran- 
dezze , ricchezze  , & altre  cole  del 
Mondo  , facendone  poca  , ò nulla 
ftima  * volle  nafeere  in  una  viliflìma 
fta  liuccia  , Se  eflèr’  involto  in  vigili- 
mi pannicelli  « e pollo  in  un  duro 
prelepio  trà  due  bruti  animali  : Ec- 
co figliuola  mia  cara  , che ’1  Rè  * e 
Fattore  del  Cielo  » e della  terra  * non 
vuole  nafeere  in  una  grande,  e no- 
biliilìma  Città,  nè  in  un  magnifico, 
e reale  Palageio  di  marmo  , tappezza- 
to di  fete , (l'argento  , Se  oro  ; ma 
vuole  nafeere  in  una  picciola  terric- 
ciola , in  una  viliifima  flafla  , non 
accompagnato  da  tanti  Prencipi , ma 
da  due  vili  animali  , non  pollo  in 
una  c,una  d’  avorio  , adornata  di  fe- 
ce , gemme  , & oro  \ ma  involto  in 
vili  panni , e poflo  in  un  rozzo  Pro* 
fepio  , per  infegnarci  col  fuo  vivo 
e «empio  quanto  poca  ftima  far  dove- 
ino  delle  vane  grandezze  , ricchezze, 
e dell' altre  cole  del  Mondo,  e delle 
commodità  della  carne  , perchè  ba- 
ino polli  in  eifrlio  per  piangere  i no- 
ftri  peccati,  e peracquiftare  le  vere 
virtù  , che  fanno  1’  anima  bella  , ac- 
ciò ila  degna  d'entrare  alla  Celefte 
Patria  à godere  queireterna  gloria  , 
per  la  qual’è  fiata  creata  : Laonde  per 
quello  vivo  cifempio  del  Figliuolo  d’ 


Iddio , molti  gran  Prendpi  hanno  la* 
feiati  i regni , e 1 loro  gran  flati  del 
Mondo , e fon’  andati  à i defèrti,  ò all* 
oflèrvanti  , e ftrette  religioni , facendo 
poca  , ò nulla  ftima  delle  grandezze, 
e dell’altre  cofe  del  Mondo,  per  fe- 
quire  Giesù  Chrifto  : E molti  gran 
Signori  fe  ben’in  tutto  non  hanno  la- 
feiati  i loro  flati , nondimeno  col  ti- 
more d'iddio  gli  hanno  ben  governa- 
ti , non  (limando  le  vane  grandezze) 
ma  havendo  fempre  gli  occhi  alla  Ce- 
lefte Patria  , nulla  defiderando  , nè 
amando  in  quello  Mondo , donde  pre- 
fto  havevano  da  partirli  ; e Dio  non 
mancava  di  fomminiftrare  loro  abon- 
dantemente  le  cofe  neceflarie  al  foften- 
tamento  di  quella  mifera  vita  : per- 
chè al  fine  altro  non  hà  l’huomo  di 
tutte  le  fue  fatiche , Se  a n (lofi  penlieri 
in  acquiftare  , fe  non  il  foftentamen- 
to  della  fua  dentata  vita  . Miferi 
quegli  Chriftiani  , che  non  volendo 
fequire  il  vivo  effempio  di  Chrifto , fi 
lafciano  ingannare , e guidare  dal  no- 
ftro  crude!  nemico  , defiderando  le 
vane  grandezze  , e l’ altre  cofe  del 
Mondo , come  genti , che  non  cono- 
feono,  nè  confeflano  la  Chriftiana  Fe- 
de , quale  fpera  l’eterna , e gloriofa 
grandezza  $ ma  al  fine  ritrovandoli 
burlati , fono  coftretti  laiciare  le  va- 
ne grandezze  , e cafcare  all’  infernali 
banezze,ove  da  fame,  da  fete,  da  freddo, 
da  caldo,  e da  crudeli  dolori  faranno  in 
eterno  tormentati  . Dunque  elforto 
U.  S.  Illuftriffima  , che  non  voglia  av- 
vilire il  fuo  generofo  cuore , in  ama- 
re , e defiderare  quelle  vane  grandez- 
ze, & altre  colè  terrene  tanto  vili  , 
ma  voglia  amare , e defiderare  Iddio 
folo , nel  qpale  fono  le  vere  grandez- 
ze , e tutte  le  cofe  delulerabili , e ten- 

{;a  le  cofe  vili  della  terra  fenza  amar- 
e , per  foftentamento  della  travagliata 
vita,  e per  comprare  il  Regno  dei 
Cielo  ,come  fè  quella  nobililuina  San- 
ta Paola  Romana , quale  da  gran  Si- 
gnora 
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onora  diventò  viliflìma  & gli  occhi 
Tuoi  i e difpreggiando  il  Mondo  , e 
tutti  gli  fpaflì , e vani  diletti  del  fen- 
fo , godeva  la  divina  dolcezza  , con- 
templando gli  alti  millerj  della  no- 
ftra  redentione , e feudalmente  il  na- 
fdmento  d’ effo  Figliuolo  d’ Iddio  in 
quella  viliflìma  Italia  ( quale  divenne 
più  gloriofa  d’ ogni  regale  Palaggio  ) 
ic  in  tale  contemplatione  ei « talmen- 
te elevata  in  fpirito  , che  le  pareva 
cogli  proprii  occhi  vedere  Chrido 
pato  , e pollo  nel  Prefepio  , fpargen- 
do  molte  lagrime  per  devotione , con- 
fideranno a quanta  baffezza  era  di- 
fcefo  il  Figliuolo  d’iddio  pei  sbadire, 
e lànare  la  noflra  fuperbia  ( che  tanto 
de  Aderiamo  le  vane  grandezze  ) k in 
quanta  incommodità , e povertà  fi  ri- 
trovava la  gloriofa  Vergine  Madre, Re- 
ina del  Cielo , e della  terra  , che  non 
avea  una  picciola  cuna  , ove  poteflè 
riponere  il  fuo  diletto  , e delicato  Fi- 
gliuolo : e quella  gran  povertà  volfe- 
ro  foftenere  la  Madre  , e ’l  Figlio , per 
reprimere  in  noi  tanta  ingordigia  d’ac- 
cumolare  tante  ricchezze , e di  cerca- 
re tante  commodità  al  nodro  mifero 
corpo  , quale  fpeffo  è cagione  di  tirare 
l’anima  ad  offendere  Iddio  , per  lo- 
disfare  all’ingorde  voglie  della  putri- 
da carne  : Ecco  Signora  mia  quanto 
patifce  il  Figliuolo  d'iddio  dal  princi- 

!>io  della  fua  afflitta  vita , iniieme  col- 
a fua  benedetta  Madre  , per  medica- 
re le  noftre  ferite  , e per  infegnarci  la 
via  ftretta  di  ritornare  al  Cielo , ove  in 
eterno  havemo  da  godere  le  vere,  k 
eterne  grandezze  , ricchezze , bellezze, 
k ogni  vero  bene , fe  di  tutto  cuore 
faremo  poca  Rima  di  quelle  vane  , vili, 
e tranfitorie  , quali  predo  haveremo 
da  lafdare , h vogliamo  , ò nò  ; E per 

3uedo  beate  quelle  anime , che  viven- 
o , le  difpregaiano  , che  partendoli 

f)oi  da  quello  ellilio,  voleranno  alla  Ce- 
tile Patria  , come  fpero  , eh’  avver- 
rà à U.S.  Ili  udriifima  , fe  farà  iJ  con- 
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figlio  di  quello , eh*  in  queAi  giorni  fi 
degnò  «badarli  alle  nodre  miférie:  11 
Signor  le  faccia  guftare  quedo  gran 
miderio  del  fuo  nafeimento  . E con 
quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  17.  di  De- 
cembre  1591. 

Si  Alla  Signor  a Cimili* 

ftr  (infilarla  dilla  mirti  dilla 
fua  cara  Madri . 

SE  ben  fono  più  che  certo , che  U.S. 

come  vera,  e cara  figliuola  d’id- 
dio , in  tutte  le  cofe  profpere  , e con- 
trarie , fuole  benedire  il  nome  del  Si- 

Jnore  , come  faceva  il  pallente  Giob: 
fondtmeno  eflèndo  cola  naturale  fen- 
tire  alquanto  difpiacere  della  perdita 
delle  cofe  care , non  dubito  punto  • 
ch’ella , quanto  al  fenfo , havrà  fen- 
tito  non  poco  dolore  della  partenza 
della  fua  cara  Madre  da  queda  mife- 
ra , e travagliata  vita  \ quale  da  tut- 
ti fi  fpera  , che  fia  andata  alla  Celefte 
Patria  à godere  la  fuavifsima  dolcez- 
za del  fonte  di  tutti  i veri  beni  , fico- 
me  quella  anima  benedetta  prima  eh* 
ufcffle  dal  fuo  afflitto  corpo  , dille  1 
quelle,  che  le  dicevano,  che  fi  rin- 
trefeaffe  alquanto  : Andrò  à rinfre- 
fcarmi  al  fonte  dell’acqua  viva  : Tal- 
ché vivendo  ancora  nella  carne  , Ite- 
rava di  predo  godere  la  fuaviflìma  dol- 
cezza del  vivo  fonte  di  tutte  le  dol- 
cezze , per  li  meriti  , k intercefsio- 
ne  della  gloriofa  Vergine , alla  quale 
prima  che  l’ anima  fi  partidè  , fup- 

! beandola  diffe:  Madre  Sandfiìma,  Tu 
ài  , eh’  lo  dicendo  il  tuo  Rofario  » 
quando  meditava  il  tuo  paffaggio  * 
con  devotione  il  celebrava , aiutami 
nell’hora,  che  la  mia  anima  darà  per 
paflàre  da  queda  mifera  vita  : quale 
grada  credemo  , che  1’  abbia  otte- 
nuta ; poiché  pafsò  quietamente  con 
tanti  fegni  di  (àlute  , parendo  colla 
faccia  piti  bella  morra,  che  viva,  dimo- 
drando  il  corpo  morto  la  felicità , che 
L a gode 
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gode  l’anima  viva  d’eterna  -vita ; li- 
die feemò  gran  parte  del  dolore  dei 
figliuoli  , e figliuole , e dell’altre  per- 
fine , che  molto  1’  amavano  , quali 
tutte  con  diligenza  hanno  attero  al 
governo  del  corpo  , e dell’anima  per 
tutto  il  tempo  , eh’  è Hata  inferma 
( come  Credo  , c’havrà  intefo  da  quel- 
le perfone  , che  ci  fono  Hate  Tempre 
affilienti  ) per  quello  U.  S.  s’ è quella 
figlia  amorevole  , che  Tempre  l’è  Ha- 
ta , deve  tanto  rallegrarli  , e confo* 
larfi  della  felicità  , che  Tempre  gode 
la  Tua  cara  Madre , che  deve  mitiga- 
re, e Tminuire  il  Tuo  gran  dolore , che 
potrà  fentire  del  palleggio  da  quella 
mifera , & angofeiofa  vita  , à quella 
feliciffima  , che  Tempre  gode  quella 
anima  benedetta  $ E quella  fola  ragio- 
ne deve  quietare  li.  $.  che  tanti  an- 
ni hà  fervilo  al  Tuo  Celelle  Spofo  , al- 
la cui  volontà  deve  conformarli  , e 
dire  col  patiente  Giob  : Sicom’  è pia- 
ciuto al  Signore , così  Ila  fatto  : Sia 
benedetto  il  nome  della  Tua  Divina 
Maeflà  , quale  in  un’iHeflò  tempo  hà 
voluto  ponere  fine  alla  travagliata  vi- 
ta della  fua-benedetta  Madre , e darle 
una  vita  feliciffima,  & à II. S.  dare 
merito  di  patientia  in  quello  effilio. 

E fé  pure  il  Tuo  dolore  foffe  tanto, 
che  non  poteffe  con  quello  , c’hò  det- 
to, mitigarlo,  dirò  altre  ragioni: 

E Prima  deve  conliderare  l’huma- 
na  conditione , quale  dopo  il  pecca- 
to de  i nollri  primi  parenti  Adamo , 
Il  Èva  fu  fatta,  foggetta  alle  molte 
pniferie  di  quella  mìfera  vita  , e fi- 
nalmente alla  morte  , & alla  corrut- 
tione.  Se  infin’à  quell’ bora  neffuno  è 
flato  eflTente,  manco  la  Madre , e Fi- 
gliuolo d’iddio , quali  le  ben  furono 
clienti  dalla  corruttione  ( elfendo  quei 
fantiffimi  corpi  Tenza  corromperli  , 
pretto  rtfufcitati  gloriofi  inlieme  coll’ 
anime)  nondimeno  furono  foggetti  alla 
morte  , con  che  le  loro  Tantilsime  ani- 
me furono  realmente  feparate  da  i lo- 


ro purifsimi  carpi . Se  dunque  neffimó 
è flato  effento  dalla  morte  , perchè 
U.  S.  tanto  s’hà  d’affliggere  della  feli- 
ce partenza  c’hà  fatta  l’anima  della  Tua 
cara  Madre  dal  travagliato  corpo  , nel 
quale  tanti  anni  è Hata  carcerata  ? 
Era  ben  ragione  , che  difcarcerata 
dall’affannato  corpo , andaffe  à gode- 
re il  frutto  delle  Tue  fatiche  , poiché 
Unte , c’hanno  manco  ilentato  , pri- 
ma di  lei  fono  partite  da  quello  mi- 
fero carcere . Dunque  U.  S.  con  pa- 
tientia , & animo  quieto  deve  folle- 
nere la  partenza  della  benedetta  ani- 
ma della  Tua  cara  Madre , quale  ra- 
gionevolmente dovea  prima  di  lei  par- 
tirli ancora  , le  bene  alcun  tempo 
foffe  più  dimorata  in  quello  efsilio . 

Apprelfo  deve  molto  confolarfi  , 
che  la  Tua  cara  Madre  nel  Tuo  paf- 
Taggio  s’ è villa  accompagnata  da  tutti 
i Tuoi  figliuoli , e figliuole  vergini , e 
maritate , e con  tante  altre  Tue  amiche 
fedeli , quali  inlieme  colle  figliuole  dì, 
e notte  l’hanno  fèrvita  nell’infermi- 
tà , e poi  vedendo  il  felice  paffaggio  di 
quella  benedetta  anima , Te  ne  Tono 
tanto  confolate , che  pochifsimo  do- 
lore n’hanno  Tentilo,  e Tubito  , co- 
me vere  Chriftiane  , Te  ne  Tono  ac- 
quietate , Tenza  molto  piangere  : to- 
si deve  anco  fare  U.  S.  elfendo  vera 
Chrilliana  , conforme  al  volere  d’  Id- 
dio, al  qual’ è piaciuto  liberare  quel- 
la benedetta  anima  da  molti  dolori, 
e travagli  ( che  potevano  Topravenir- 
le  ) e condurla  all’eterna  requie . 

In  oltre  U.  S.  deve  molto  conio-, 
lari! , che  la  Tua  cara  Madre  hà  fini- 
to la  prefente  vita  , anzi  hà  finito  di 
morire  , con  tanto  buon’  odore  del- 
la Tua  honorata  vita  , con  fom- 
ma  lode  di  tutti,  che  Te  più  lunga- 
mente viveva  , facilmente  incorrere 
poteva  in  qualche  lìnillro  cafo  ( eT- 
lendo  il  Mondo  pieno  di  malignità, 
e di  jpericoli  ) da  quali  Iddio  ha  vo- 
luto liberarla;  con  falutedeH’antma,' 

e del- 
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e dell’  honore  » efièndo  celebrata  da 
ogni  banda  j dicendoli , eh'  in  quella 
benedetta  anima  erano  congionte  mol- 
te virtù  -,  e tri  l’altre  vera  gran  pru- 
denza à governare  , e gran  manfue- 
tudine  à farli  amare  » con  molta  ri- 
verenti , e timore  : Ecco  figliuola 
mia  cara  , con  quante  lodi  ha  finito 
la  mortai  vita  la  Tua  benedetta  Ma- 
dre j PerloChè  li.  S.  hà  maggiore  cau- 
fa  d allegrarli , che  molto  dolerli  , ha- 
vendo  facto  con  tanto  honore  quel- 
lo palleggio  , che  tutti  naturalmen- 
te havemo  da  fare  , e molti  con  in- 
famia , e pericolo  dell’anima  l’hanno 
fatto  . Io  addurrei  molte»  e diverfe 
altre  ragioni  per  confidarla*  ma  fa- 

{icndo  che  U.S.  teme  Iddio  » & è con- 
òrme  al  divino  volere  » non  voglio 
dire  altro  » perchè  fon  certo  , che  non 
bifognava  quanto  hb  (critto  » ma  que- 
lle poche  ragioni  hb  voluto  fcriverle 
per  dimoftrarle  » ch’io  l’amo,  e fe  pu- 
re il  naturai’  affetto  , che  portava  al- 
la fua  cara  Madre  l’affliggeffe  , hab- 
bia  d’onde  poffa  mitigare  il  fuo  dolo- 
re . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
di  »8.  di  Decembre  1*91. 

AltaSign.  D. Giovanni  Caftriotn 
Ducbrja  di  Nocerit . 

HO’  ricevutola  fua  gratifsima  del- 
li  10.  del  paffato , e la  ringra- 
tio  molto  , che  Ipeffo  mi  dà  nova 
della  fua  perfona  , con  certa  fperan- 
za  di  rivederci  prelto  ; piaccia  al  Si- 
gnore di  concederci  quella  gratia  da 
me  tanto  defiderata.  Quanto  aldeli- 
derio  di  fpeffocommunicarli  , laudo, 
che  licommunichi  quanto  più  fpeflò 
potrà  , nè  li  curi  dire  tante  oratio- 
ni , quante  diceva  , quando  era  fana  : 
bada  la  devotione  mentale  , quale 
confide  in  offerirli  , e donarli  à 
Dio  , conformandoli  colla  divina  vo- 
luntà  , e prenda  il  Santifiimo  Sacra- 
mento per  fortificarli , & unirli  con 


amore  colla  fua  Divina  Maeftà  , per- 
chè la  carn^di  Chrifto  unita  coll’ani- 
ma, e divinità , è caulà  d’unione  con 
Dio  , e col  proffuno  , ficome  la  car- 
ne , che  defeende  d’Adamo  per  car- 
nale concupifcentia  , è caula  d indi- 
vi lìone  , e di  moltiplicatione  dell’ani- 
me  * Imperochè  la  carne , che  defeen- 
de d’Adamo , fi  divide  , e li  molti- 

Ì)lica  in  tante  parti , quanti  huominì 
ono , e fi  creano  tante  anime , quan- 
te fono  le  parti  feminate  da  quella 
carne  infetta  : E così  l’anime  fono  fe- 
parate  l’una  dall’  altra  , & anco  da 
Dio,  perchè  fono  congionte  alle  car- 
ni concepute  nel  peccato  , e perb 
fono  feparare  da  Dio , e l’una  dall’al- 
tra ; perchè  ciafcu  n’anima  per  natu- 
ra , per  voluntà  , e per  amore  li  con- 
gionge  alla  fua  propria  carne  » e li 
dilgionge  dall’  altre  , perchè  natural- 
mente ciafcun’  anima  è inchinata  ad 
amare  la  fua  propria  carne,  fe  dal- 
la divina  'gratia  non  è ben’illumina- 
ta  à conolcere  quanti  mali  riceve  ef- 
fa  povera  anima  dalia  naturale  con- 
giuntione , che  fà  colla  fua  propria, 
c corrotta  carne  , dalla  quale  con- 
traile il  peccato  originale , Se  inchi- 
natone à maggiori  mali  ; perlochè 
diventa  nemica,  & odiofaàDio,  fe 
predo  non  è lavata  dal  langue  di 
Giesù  Chrifio  nel  battefimo,  nel  qua- 
le fi  vede  dell’  immacolata  vede  de  i 
meriti  d’effo  Figliuolo  d’iddio , e li 
fà  cara  à gli  occhi  dell’Eterno  Padre, 
effendo  fatta  per  gratia  partecipe  del- 
la natura  divina  * purché  non  imbrat- 
ti quella  purilliina  vede  della  parte- 
cipatone della  divinità  , con  pecca- 
ti vili  , e brutali  codumi , non  de- 
gni della  figliuolanza  d’iddio  , dell* 
quale  per  gratia,  emeriti  diChrido 
era  fatta  degna  , effendo  purificata 
dalla  colpa  originale  , qual’effa  anima 
havea  contratta  dalia  naturale  con- 
giuntone , c’  havta  fatta  colla  fua  pro- 
pria carne  corrotta  : per  la  quale  na- 
turale 
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turale  congiuntone  fera  fatta  inde- 
gna di  vedere  la  faccia  d’ Iddio,  fe 
non  li  lavava  dal  fangue  di  Ornilo 
nel  battelìmo  , nel  quale  promette 
di  rinuntiare  alle  pompe  del  Mondo, 
al  Demonio  , & all’ opere  di  quello 
pefiìmo  nemico  , cioè  à i peccati  , 
che  fon’  opere  iftigate  dal  Egemonio  ; 
E Dio  promette  all’  anima  1’  eterna 
vita , fe  oflèrva  quello  , c'hà  promeflo 
al  Signore  nel  battefimo  Tanto . 

Ma  ohimè  * quante  poche  anime 
oflèrvano  quello  patto  fatto  con  Dio 
nel  battefimo  I Anzi  innumcrabili  in- 
felici , e fventurate  anime  , difcor- 
danrlofi  della  promelfa  fatta  al  Signor, 
e della  loro  grandiilìma  dignità  d’ef- 
fe/e. fatte  conforti , e partecipi  della 
natura  divina , oltre  la  naturale  con- 
giuntane , effe  mifere  fanno  colla 
propria  carne  la  feconda  coneiuntio- 
ne  voluntaria  per  amore  , dilettan- 
doli de  i fenfuali  piaceri  , appeten- 
do le  mondane  grandezze  , & altre 
vanità  , feparandofi  da  Dio  , e dal- 
l'amicitia  de  i proifimi , trà  quali  na- 
fcono  gran  liti,  e difcordie  ; perchè 
ciafoun’anima  procura,  & ama  la  com- 
modità  , e diletti  della  Tua  propria  car- 
ne , alla  quale  è congionta  , non  fo- 
lamente  colla  naturale  , ma  ancora 
colla  voluntaria  congiuntione  , che 
la  fepara  da  Dio  , e la  fà  fchiava  del 
Demonio  : Ma  l'Eterno  Padre  non  ha 
mancato  di  provedere  à quella  gran, 
ruina , & à tanti  mali  , a quali  in- 
corrono le  povere  anime  , quali  per 
unirli  tanto  (lettamente  dafeuna  al- 
la propria  carne  , fi  feparano  da  Dio, 
e fono  trà  loro  tanto  difcordevoli  : 
E la  provifione  è quella , che  f fico- 
me  nell’altre  mie  ho  fcritto  ) hà  vo- 
luto, che'l  Tuo  Unigenito  Figliuolo 
prendere  fiumana  carne  da  i purilfi- 
mi  , e verginali  fangui  di  Maria 
fempre  Vergine  , per  opcratione  del- 
lo Spirito  Santo:  quale  carne  , fe  ben 
defeende  dalla  carne  d’Adamo , non- 


dimeno ella  è lènza  corro ttione  , 0 
fenza  macchia  di  qualfi  voglia  peccato, 
per  e fiere  generata  fenza  carnale  con- 
cupifcentia,  per  un  modo  molto  lonta- 
no dall’  humana  generatione  dell’altre 
humane  carni  : e di  più  fù  unita  al- 
la divina  perfona  del  Figliuolo  del- 
l’Eterno Padre  , mediante  la  Tua  fan- 
tifilma  , e beata  anima  * e però  que- 
lla fantiifima  , e purhlìma  carne  dei 
Figliuolo  d’iddio  è potentifiìma  ad 
unire  tutte  l’anime  , che  fono  fiate, 
fono , e faranno  , perchè  efièndo  uni- 
ta alla  divinità,  è d'infinita  virtù  , 
e bafievole  à tutte  1’  anime  , e cia- 
feuna  può  goderla  tutta  , fenza  pre- 
giudicio  dell  altre  anime  , quali  tut- 
te inficine  s’  unifeono  , e diventano 
concordevoli , & una  anima  i lìcerne 
fi  legge  negli  atti  Apofiolici  de  i 
Chriftiani  della  primitiva  Chiefa,  qua- 
li ogni  dì  prendevano  la  Santilfima 
carne  di  Chrillo  , ch’era  un  cuore  , 
& un’anima:  Maltitudiun  autiwi  crt- 
dmtmm  ttat  cor  unno»  , 9"  aoiitt* 
km*  . Perchè  ficome  la  carne  d’Ada- 
mo divifa  in  tante  parti  ( quanti 
fono  gli  huomini  pafiati , prefinti, 
e futuri  ) è caufa  di  reparare  l’ ani- 
me da  Dio,  e l’una dall’altra!  effon- 
do, ch’una  parte  della  carne  d’Ada- 
mo non  balla  à tutte  1’  anime  , e 
ciafcuna  parte  ricerca  un’anima  per 
fc  ) così  la  carne  di  Chrillo  unita  al- 
la Tua  divinità  è caufa  potentifiìma 
d’unire  tutte  l’anime  à Dio  , e tri 
loro  fleflè  -,  E però  per  efpcrien2a  lì 
vede , che  tutte  quelle  perline  , che 
fpeflo  prendono  la  carne  di  Chrillo, 
con  quella  devotione , che  fi  conviene, 
fono  concordevoli , & unite  infieme,  e 
con  Dio , e trà  loro  non  vi  fono  di- 
fcordie , e liti  , ma  vivono  in  Canta 
pace  i Ma  quelle  perfone  , che  di  ra- 
do prendono  la  carne  di  Chrillo , con 
pochillìma  devotione  fenza  lafciare 
['affetto  , & amore  difiordinato  allei 
creature  , non  ponno  già  unirli  trà 
’ loro. 
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Itero  , nè  con  Dio  ( quale  vuol’eflè- 
re  per  se  amato  fenza  compagno  ) 
nè  ponno  godere  la  pace  interiore  in 
se  ftelTe  , ne  col  proifimo,  perchè  1’ 
anime  loro  fono  troppo  unite  colla 
voluntaria , & amoroia  congiuntione 
alla  propria  carne  , e cercano  i len- 
iuali diletti , e le  carnali  commodità, 
e non  s’unifcono  mai  con  Dio  , ne 
col  prollimo  ) e prendono  le  fpetie 
del  Santilfimo  Sacramento , ma  non 
la  virtù  , per  la  quale  s uniflèro  con 
Dio  : Mifere  quelle  anime , che  fen- 
za  frutto  prendono  le  vilibili  fpetie 
Sacramentali . 

Ma  beate  quelle  anime  , che  fpef- 
fo  , e con  devotione  ricevono  la  car- 
ne di  Chrilfo  , con  animo  d’  unirli 
con  Dio  , e fepararli  dal  IDemonio  , 
dal  Mondo , e dal  peccato  : Che  da 
quella  vita  incominciano  ad  aflaggia- 
re  qualche  particella  della  divina  dol- 
cezza , quale  guftata  è di  tanta  fua- 
vità,  che  fà  parere  inlìpida , & ama- 
ra ogni  dolcezza  de  i piaceri  del  Mon- 
do, e della  carne  : Spero , che  V.  E. 
fia  tra  quelle  fedeli , e devote  anime, 
poich’  ella  con  tanto  gufto  legge  le 
mie  lettere , quali  di  quella  fantiihma, 
e divina  carne  parlano  ; Perfeveri 
dunque  à prendere  fpeffo  quella  fan- 
tiffima  carne  , quale  in  se  contiene 
il  Sangue , l’Anima , e la  Divinità  del 
Figliuolo  d’ Iddio  , licome  nell'altra 
lettera  f fe  piace  al  Signore  darmi  lo 
fpirito  filo)  dimollreremo  . Allegrili 
dunque  nel  Signore , e renda  gratie 
alla  lùa  Divina  Maeftà  , che  l’ha  pro- 
lungata la  vita , acciò  folTe  capace  di 
quelli  alti , e divini  mifterii , e con 
più  fuave  dolcezza  guftafle  la  carne 
di  Chrillo  , tormentata , cruci  Alfa  , e 
morta  nel  duro  legno  della  Croce  , per 
dare  fuave  dolcezza  , Se  eterna  vita 
à V.  E.  fe  à ciafcun’anima , che  de- 
votamente , degnamente , e con  hu- 
milità  la  riceve  . E con  quello  Scc. 
Di  Napoli  il  dì  7.  di  Gennaro  1792. 


I4  Alla  Signora  Cornili • 
d‘  Altff andrò . 

COn  gullo  hò  letta  la  fua  gratif- 
fima  dell!  1 9.  del  pacato  . Poi- 
ché V.  S.  mi  dice  , che  per  la  mia 
lettera  s’è  talmente  rifoluta  , che  non 
vuole  curarli  di  cofa  alcuna,  ma  in 
ogni  cofa  conformarli  alla  volun- 
tà  d’iddio  , perchè  il  pigliarli  difpia- 
cere  delle  cofe  contrarie , niente  gio- 
va : fe  farà  quello , hà  trovata  la  li- 
cura  llrada  , sì  di  ritrovare  alcuna 

Erticella  di  vera  quiete  in  quella  af- 
finata , Se  angofeiofa  vita  , sì  anco 
di  ritornare  alla  Celeile  Patria , alla 
quale  non  lì  può  entrare  lènza  mol- 
te, e varie  tribolationi  . Se  dunque 

«quella  ficura  via  di  conformar- 
t voluntà  d’iddio  ( quale  in  tut- 
te le  cofe  , che  per  noi  fà  , altro  non 
cerca , fe  nò  la  nollra  fantificatione  ) 
fi  può  fperare  ch’ella  Ha  nel  nume- 
ro degli  eletti  del  Signor  * Impero- 
chè  le  ben  ’il  digiunare  , l’orare , far* 
elemolìne , Se  altre  .opere  bone , fono 
fegni  di  Chrilliano , che  teme  Iddio, 
non  però  fono  fegni  certi  degli  elet- 
ti d’iddio:  perchè  molti  fi loloià  gen- 
tili , e Romani , fenza  la  fede  , e mol- 
ti fcribi , e farifei  , quali  credevano 
in  un  folo  vero  Iddio , che  fono  dan- 
nati nell’infèrno , facevano  elemolìne, 
digiunavano , oravano , e facevano  al- 
tre opere  bone  ; ma’l  benedire  Iddio, 
e tutti  gli  affanni , e tribolationi  ,Sc 
edere  conformi  alla  Divina  voluntà 
è il  più  certo  fogno  , per  lo  quale  lì 
può  fperare  d’eflere  de  i cari  del  Si- 
gnore -,  Per  quello  la  prego  voglia 
perfeverare  in  quella  conformità  coi 
divino  volere  , contentandoli  di  tut- 
to quello  , che  piace  à Dio  , quale 
fecondo  la  fua  infinita  difpolìtrone 
fà  tutte  le  colè  à gloiia  fua.  Se  ad 
utilità  nollra , lè  ben’il  nollro  cieco 
intelletto  , altamente  giudicafiè  ; Ira- 
perochc  non  può  1’  Fumana  mente 

ca- 
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capire  i divini  fecreti  , quali  fono 
molto  nafcofti  all’humano  intelletto, 
quale  tanto  ne  puh  intendere,  quan- 
to da  Dio  ne  gli  farà  rivelato  . E 
la  Divina  Maellà  rivela  i fuoi  afeo- 
lìi  fecreti  à gli  humili  , manfueti , 
e mondi  di  cuore  ; Laonde  vediamo, 
che  i fapienti  filofofi  , e i dotti  fcri- 
bi , e farifei  non  potevano  conofcere 
Chrifto  e fiere  Figliuolo  d'iddio , qua- 
le conobbe  , e confefsò  l’ idiota  San 
Pietro , dicendo  : Tu  fei  Chrifto  Fi- 
gliuolo d’iddio  vivo  j quale  verità  gli 
fu  rivelata  dall’  Eterno  Padre  per  la 
fua  femplicità , Se  amore  : e per  quella 
con  fe  filone,  da  pifeatore  fu  fatto  Pafto- 
re,e  Capo  della  fanta  Chiefa:  Talché  fe 
volemo  efière  capaci  digli  alti  fecreti , 
Se  occulti  giudicii  del  Signore,  viviamo 
in  humilità  , e femplicità  , delche 
tanto  fiì  lodato  Giob , e San  Pietro  ; 
e fe  non  potemo  intendere  i fecreti, 
e divini  giudicii  , dovemo  credere  , 
che  fono  giufti , e dire  col  regio  Pro- 
fèta : Julius  ts  Domini  , &■  uftum 
jmAicium  tuum  ; E credendo , che  fo- 
no giufti , dovemo  acquietarci , e con- 
formarci à quelli  , e non  dilcuterli, 
come  fanno  gli  (ciocchi  del  Mondo, 
che  vogliono  poner  legge  à Dio  , di- 
cendo : Perchè  il  Signor  hà  fatto  ric- 
chi  molti  federati  • e poveri  molti 
buoni , quali  ben  difpenfarcbbono  le 
loro  facoltà  ì Perchè  non  hà  fatto 
morire  quello  , che  ruina  la  fua  cafa. 
Se  hà  fatto  morire  quello  che  1'  aiu- 
tava? quella  è una  gran  feiocchezza, 
volere  fapere  il  perchè  nelle  cofe  , 
che  fà  Dio , quale  non  puh  errare  : 
Ma  i cari  d’ Iddio  non  vogliono  fa- 
pere  il  perchè , ma  benedicono  il  Si- 
gnor in  ogni  tempo , & in  ogni  cofa  , 
o profpera  fìa  , ò contraria  : Così  fac- 
cia fèmpre  V.  S.  fe  vuol’ efière  caraà 
Dio . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
7.  di  Gennaro  i jpi. 
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NOn  manco  ogni  dì  pregare  per 
V,S.  Illuftrilluna,  e per  quelle 
benedette  figliuole  ( com’ ella  defìde- 
ra  ) che  ’l  Signore  le  faccia  crefcere 
nel  fuo  divin’  amore  , quale  folo  ne 
dona  quiete  in  quella  vita  , e gloria 
nell'altra;  ma  le  grandezze,  d'altre 
cofe  vane  del  Mondo  ne  danno  tra- 
vaglio in  quella  affannata  vita  , con 
pericolo  dell’eterna  dannatione , per- 
chè pochi Ifinii  degli  amatori  del  Mon- 
do (campano  dall’eterne  pene  ; E pe- 
rh  Chrifto  n’eflòrfa  (almeno  coll’af- 
fetto ) à lafciare  le  cofe  del  Mondo 
per  Ilare  più  quieti , e con  manco  pe- 
ricolo dell’  eterna  dannatione  . Cre- 
dami , eh’  io  non  cambiarci  la  mia 
povertà  , con  tutte  le  ricchezze  , e 
grandezze  del  Mondo  , quali  predo 
hnilcono  , ficome  già  vediamo , eh’ 
in  un  anno , e 4.  meli  , e pochi  dì 
fono  morti  quattro  Papi  , & hanno 
finito  le  loro  grandezze  ; e però  bea- 
ti quei  fecolari , che  poca  ftima  fan- 
no delle  cofe  del  Mondo  , ma  più  i 
veri,  e buoni  religioli  , e religiofe, 
che  lalciino  le  vanità  del  Mondo, e 
fervono  à Chrifto , quale  darà  à loro 
confolatione  in  quella  vita , e poi  1’ 
eterna  gloria  ; ma  quelle  perfone  , che 
vogliono  godere  le  colè  vane  del  Mon- 
do non  hanno  mai  vera  quiete  , e 
liano  pure  Padroni  di  tutto  l’univer- 
fo  Mondo , quale  non  puh  dare  quel- 
lo , che  non  have  . 11  Mondo  è pie- 
no di  travagli , d’inganni , e di  tra- 
dimenti , come  potrà  dare  colè  bo- 
ne, (è  non  l’have  ? V.  S.  flluftril- 
fima  n’hà  fatta  l’efperienza  tanti  an- 
ni , poiché  dalla  fua  gioventù  non 
hà  mai  havuta  un’hora  di  vera  quie- 
te . Chi  vuole  marito  hà  da  penfare, 
che  non  è certa  d’  haverlo  buono  , 
che  non  lìa  giocatore , barattonc , ò 
troppo  licentiofo  , che  di  quelli  il 

Mon-t 
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Móndo  nè  pieno;  è pochi  fono  co-  havremo  fatta  ; E però  penfiamo  à 
nofciuti  per  tali  ( prima  che  prenda-  fare  Tempre  vita  bona  , fecondo  n’in- 
no  moglie  ) fe  ’1  marito  farà  buono,  fegna  Chrifto , e fuoi  Santi , fe  vole- 
fempre  li  ftà  con  timore  , che  non  mo  ponerci  in  fecuro . 
moja  pretto , perchè  i buoni  fono  ca-  Quella  lettera  la  farà  leggere  fpef- 
ri  à Dio  t e pretto  gli  leva  dal  Mon-  Io  à quelle  figliuole , acciò  /appiano 
do  , acciò  non  diventino  cattivi  ; E eleggere  la  via  dritta  , che  ne  con- 
fe  pure  viveranno  qualche  tempo  , duce  alla  Celelle  gloria , per  la  qua- 
jiafoeranno  de  i figliuoli  male  coftu-  le  lìamo  ttati  creati , e non  per  cer-, 
mati  , che  vogliono  dilfipare  in  po-  care  grandezze , bellezze  , ricchezze, 
chi  giorni  le  molte  facoltà  , che  i po-  & altre  vanità  del  Mondo  , quali  pre- 
veri Padri , e Madri , in  molti  anni,  Ilo  havemo  da  lafciare  con  molto  di- 
e con  molti  fodori , e travagli  hanno  fpiacere , e con  pericolo  d’andare  al- 
acquiftate;  e fe  pure  i figliuoli  fono  le  pene  dell’inferno,  ove  li  trova  il 
buoni  , pretto  mojono  , come  fono  ricco  Epulone  con  tanti  Imperadori, 
morti  i figliuoli  di  V.S.  Uluftriilìma:  & altri  gran  Signori  , quali  appeti- 
A quelli  , & ad  altri  varii  travagli  vano  le  grandezze  del  Mondo , e pa- 
devono  apparecchiarli  tutte  quelle  , revano  gli  Dei  della  terra  , e mò  fo- 
che vogliono  mariti , acciò  fi  trovi-  no  tormentati  nelle  pene  infernali 
no  preparate  à foftenerli  con  patien-  da  i Demonii , da  i quali  fono  dati  ifti- 
tia , quando  veneranno  : confideran-  gati  ad  amare  le  cofe  del  Mondo  * 
do  , che’l  Mondo  è pieno  di  quelli  per  fare  loro  perdere  le  colè  Celelli; 
affanni,  e travagli,  e non  fi  ponno  Penfiamo  à fatti  nollri,  e non  ci  la- 
fuggire  , fe  non  da  quelle  perfone  , fciamo  burlare  da  i Demonii , quali 
che  difpreggiano  le  cofe  del  Mondo,  tormentandoci , fi  rideranno  di  noi, 
e vanno  à tervire  à Chrifto  ne  i Mo-  che  fiamo  ftati  cosi  balordi  , c*  ha- 
nafterii  Oflèrvanti  , ne  i quali  non  verno  fequito  più  predo  i loro  pefli- 
fi  tiene  proprietà , perchè  ne  i Mo-  mi  configli  , in  amare  le  cofe  vane 
nafterj , ove  proprietà  fi  tiene  , non  del  Mondo  , che  i fanti  configli  di 
vi  può  edere  mai  quiete  , perchè  i Chrifto , quale  n’e/Torta  à non  amar- 
Demonii  hanno  gran  materia,  perla  le,  ma  à dileggiarle , acciò  fiamo 
quale  poflano  travagliare  le  povere  prò-  degni  delle  colè  Celelli,  quali  vera- 
prietarie  , quali  penfano  Tempre  à mente  fono  grandi , pretiofe  , & eter- 
quelle  poche  ftraccie  , che  pofleggo-  ne  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
no,  e come  poffano  accrefcere  le  lo-  dì  7.  di  Gennaro  ifga. 
ro  entrate , e ben  fpedo  non  le  pon- 
no rifcotere  , e bilògna  litigare  , e 84  Al  Sign.  Giovanni  Villane  As- 
tengono la  mente  loro  à penfare  , e b-fe  dilla  Polla  . 

com’hanno  da  ragionare  con  gli  Av- 
vocati , e Procuratori , e non  dicono  TTO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
-uffìcio,  nè  oratione  che  vaglia:  Tutte  ("1  Ji  i6.de!  pattato.  E fia  V.S. 
qutftc  cofe  devono  penfare  quelle  fi-  Illuffrilfima  più  che  certa,  ches’el- 
^liuole , prima  che  li  rifolvino , qua-  la  defidera  le  mie  lettere  , io  volen- 
Je  via  hanno  à pigliare  per  lalvarfij  fiere  le  ferivo,  sì  perchè  l’amo  di  cuo- 
Poiche  le  cofe  del  Mondo  hanno  da  re , fi  anco  per  bavere  bona  fperan- 
finire  ; ma  l’anime  faranno,  ò fem-  za  di  non  perderete  mie  fatiche  , 
pregloriofe  nel  Cielo,  ò Tempre  dan-  quali  non  cercano  altro  premio  in 
mate  nell’infemo,  fecondo  la  vita , c’  quello  Mondo,  fe  non  l’honore  d’Id- 

M dio, 
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Aio  , e l’utilità  dell’anlme  j Perche  il 
Signore  per  quello  fine  hà  create  , e 
Sii  tutte  le  cofe  ; e per  quelli  due  fi- 
ni gli  Angeli  effequifcono  tutte  l’ope- 
rationi , ch’iddio  loro  imponete  per 
quelli  due  fini  ( quali  da  gli  huomi- 
ni  amatori  del  Mondo  non  lì  cerca- 
vano) l’Eterno  Padre  mandò  il  luo 
Unigenito  Figliuolo  à farli  huomo  , 
acciò  vilìbilmente  egli  dimoflraflè  à 
noi  coll’  eflempio  della  fua  immaco- 
lata vita , quello  « ch’infieme  co  ’l  Pa- 
dre, e Spirito  Santo  dal  principio  del 
Mondo  hanno  Tempre  cercato,  eh’ è 
la  gloria  loro , e l’utile  nollro  ; E per 
quello  effètto  hanno  creato  il  Cielo, 
e quello  Mondo  vifibile  , per  dimo- 
ilrarci  il  loro  infinito  amore  , con  il 
qual’ ab  eterno  ci  hanno  amato  , Se 
in  tempo  1’  hanno  dimollrato , quan- 
do crearono  il  Mondo  , e tutte  fé  co- 
fe , che  nel  Mondo  fono , & al  fine 
crearono l’huomo , dicendo:  F adattati 

hornintm  ad  ftuiilitudintm  nofiram  i 
acciò  foffe  Padrone  di  tutte  le  vili- 
bili  creature , da  quali  prendefTe  l’ufo, 
e l’utile  , e rendeffe  l'h onore  alla  fua 
Divina  Macftà , che  gli  l’ havea  do- 
nate . Laonde  fapere  dovemo  , che 
tutte  le  cofe  che  fi  fanno , ò fare  li 
poffano  , à quelli  due  fini  li  riduco- 
no, cioè  ali’honore  , Se  all’utilità  ; 
Dimanierachè  , ciò  che  li  fi  , ò è per 
l’honore  , ò per  l’utilità  ,ò  per  l’una, 
e l’altra:  Talché  l’honore,  e 1’ utili- 
tà fono  i due  frutti  , che  fi  racco- 
gliono  da  tutte  l’ operationi , Se  ha- 
vendo  Iddio  fatto  il  Mondo  ,per  l’ho- 
nore , e per  l’utilità  l’hà  fatto  j E l’ho- 
nore tocca  folamente  à chi  non  hà 
bifogno»  e l’utilità  à chi  è bifogno- 
fo.  Se  eflèndo  Iddio  dentro  di  se  in  fi- 
nito , e fommo  eflère  ( dal  quale  fi 
«Iona  l’efière  à tutte  le  creature  ) è 
fomma,  & infinita  perfetdone  ( ch’in 
se  contiene  tutte  le  perfettioni  , che 
fono  in  tutte  le  fue  creature  ) dima- 
nierachè in  se  niente  può  crefeere 


(eflèndo  egli  infinito  bene,  eh’ in  sé 
contiene  ilcompimento  di  tutte  le  co- 
fe bone  ) e per  conlèquentia  in  lui  non 
può  eflère  mai  necelfità  , nè  bi  fogno 
alcuno  , e però  à lui  non  conviene 
per  se  cercare  alcuna  utilità  . Dun- 
que à lui  folo  tocca  l’honore  , e la 
gloria  j e per  quello  ben  diflè  l’Apor 
nolo  : Soli  Dio  honor  , &"  gloria  . 

Ma  la  creatura , quale  da  niente  è 
creata,  e non  può  eflère  per  se  flefla, 
nè  men’eflillere , nè  durare  nell’  effe- 
re,  fenzal’ajuto  di  chi  l’hà creata, 
e di  continuo  hà  bifogno  di  crefeere 
in  bontà , e perfettione  , eflèndo  da 
niente  , per  queflo  hà  bifogno  dell’ 
utilità  i E perciò  non  deve  mai  cer- 
care honore  proprio  , perchè  non  le 
tocca,  ma  in  tutte  l’opere  deve  cer- 
care l’honore  à Dio  , à quale  folo  con- 
viene, & à se  l’utilità  , per  confor- 
marli al  volere  d’iddio  , qual’hà  crea- 
te , e fà  tutte  le  cofe  per  fuo  honore, 
e per  utilità  delle  fue  creature  , e (pe- 
nalmente dell’  huomo  , qual’  è flato 
creato  più  eccellente  dell’altre  , e Pa- 
drone di  tutte  le  inferiori  creature  -, 
e però  è obligato  à Dio  piu  dell’altre 
( anzi  per  se , e per  l’altre  ) honora- 
re , lottare , benedire  , e glorificare  il 
fuo  Creatore  Tempre  . E chi  cerca  per 
se  l’honore  ( come  fè  Lucifero , & Ada- 
mo ) cafca  in  difgratia  della  Divina 
Maeftà  , nè  potrà  mai  vedere  quella 
divina  faccia  , fe  di  cuore  non  fi  pen- 
te, e fi  duole  come  fè  Adamo , qual’, 
impetrò  mifericordia  , fe  ben  lunga 

E:nitcntia  fè  in  quello  Mondo  , e nei 
imbo  , flandovi  tanta  migliaia  d’an- 
ni , fenza  vedere  la  feccia  d’iddio  : 
Miferi  tempi  noftri  , che  fi  veggo- 
no tanti  milioni , che  foquono  l’erro- 
re di  Lucifero  , e d’Adamo,  in  appe* 
tire  1’  honore  , e pochillimi  fequono 
Adamo  in  fere  penitentia:  E non  vo- 
lendo farla  per  un  poco  di  tempo 
( eflèndo  breviflìma  la  nollra  vita  ) fa- 
ranno coftretti  feria  in  eterno  con  Lu- 
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tiferò  » « fuoi  fequaci  , quali  non  lo:  & in  quello  modo  crefce  in  noi 
mancano  mai  dentare , & eccitare  gli  con  noftra  grandifiìma  utilità  , per- 
liuomini  al  disordinato  appetito  del  che  diventiamo  fuoi  cari  figliuoli  , Se 
momentaneo  honore  di  quella  brevif-  heredi  del  fuo  Celefte,&  eterno  Re- 
fima  vita , per  far  loro  perdere  quel-  gno  ; quale  maggiore  utilità  di  que- 
lo  della  Celelle  Patria,  ove  d’eterna  Ila  potrà  haverlì  dall’huomo?  Ecco  Si- 
gloria  , k honore  faranno  coronati  i gnor  mio  dimollrato , come  co’l  cerca- 
veri  figliuoli  d’iddio,  quali  in  terra  re  d’honorare  Iddio  ( à cui  folo  lì  deve 
altro  non  hanno  cercato  , fe  non  il  1’  honore  ) inlìeme  và  congionta  la 
puro  honore  ad  elfo  Eterno  Padre  , maggiore  utilità , che  fi  polla  defide- 
qual’ab  eterno  hà  predeltinato  dona-  rare,  e non  cercando  per  noi  in  ter- 
re loro  , come  à fedeli  , e cari  fi-  ra  il  momentaneo  honore  , l’ havre- 
giiuoli  l’eterno  Regno  del  Cielo  . E mo  nel  Cielo  in  eterno  il  maggiore,, 
quefto  è quell’honore , che  fi  donai  che  fi  poflà  defiderare  ; Poiché  pur 
quegli,  che  vivendo  in  terra,  altro  troppo  h onora  ti  fono  gli  amici  d’Id- 
non  hanno  cercato  , fe  non  fempre  dio,  quali  per  se  non  cercarono  mai 
riferire  l’honore  à Dio  folo , riputan-  honore,  ma  per  Dio  folp,  à quale  fi 
doli  indegni  d’ honore,  ma  bifogno-  conviene,  e non  ad  altro, 
fi  della  Divina  gratia  . E s’alcuno  mi  dirà  : Non  c’  è com- 

Per  quella  via  hanno  caminato  i mandato  , che  facciamo  honore  al  Pa- 
veri  amici  d’iddio  del  vecchio  , ma  dre , Madre , & à Superiori  ; come 
più  del  nuovo  tellamento  , fequitan-  dunque  San  Paolo  dice  : Soli  De o ho - 
do  l’eiTempio  dell’Unigenito  Figliuo-  «or  , 8"  gloria  l Gli  rifpondo:  ch’à 
lo  , quale  fempre  cerco  fidamente  1’  Dio  folo  , come  à primo  principio, 
honore,  e la  gloria  del  fuo  Eterno  Pa-  e Creatore  di  tutte  le  cofe,  primie- 
dre  , e la  noftra  utilità  , con  fuo  difsho-  «mente  fi  deve  l’honore  , e vuole  che 
note,  infamia,  dolori,  tormenti,  e fi  gli  dia  per  utilità,  che  nepervie- 
morte  di  Croce  : quella  via  fequire  ne  alle  fue  creature  ; e ficco ndaria- 
dovemo,  e non  i pefiìmi  configli  di  mente  ,1’honore  fi  deve  al  Padre  , & 
Lucifero  , quale  dal  principio  appetì,  alla  Madre  , come  à fecondo  princi- 
e di  continuo  appetiice  l’honore , eh’  pio  de  i figliuoli  , k à i Superiori  , 
à Dio  folo  conviene  , perchè  altro  come  à Capo  del  governo,  cherap- 
dalle  creature  non  fi  gli  può  dare  , prefentano  Iddio , dal  qual’  hanno  ri- 
poichè  di  nulla  cofa  hà  bifogno  , ef-  cevuta  la  podellà  . E chi  non  honora  il 
fendo  dentro  di  se  Hello  infinitamen-  Padre  , la  Madre , k i Superiori , pee- 
te  pieno  d’ogni  perfettione  ; anzi  egli  ca  mortalmente,  perchè  fà  contra  il 
è 1’ eflentiale  perfettione  di  tutte  le  precetto  del  Signore  ,&  ogni  uno  , che 
cofe  ; E però  à Dio  non  fi  deve  uti-  fà  opere  virtuofe , è deguo  d’honore 
lità  f qual’ è premio  intrinfeco  , del  (eflèndo  l’hon  ore  premio  della  virtù) 
qual’hà  bifogno  la  creatura  , che  può  e fe  ben’à  tutti  quelli  fi  deve  l’hono- 
crefcere)  ma  fi  deve  1’ honore  (eh' è re  , come  s’ è detto  , nondimeno  à 
premio  eftrinfeco  ) perchè  Iddio  den-  neffuno  di  loro  conviene  cercarlo  , 
tro  di  se  non  può  crefeere  , ma  ere-  nè  deliderarlo  , e fe  gli  folfe  dato , ò 
fee  eftrinfecamente  nelle  creature  , fatto  ? non  deve  accettarlo  ( come  fè 
quanto  piu  da  quelle  è conofciuto  , la  gloriofa  Vergine  Madre  j ma  rife- 
amato  , lodato , & honorato  ; e però  rirlo  à Dio  , dal  qual’hà  ricevuto  quel- 
dovemo  affaticarci  per  conofcerlo  , la  virtù,  e quella  gratia , e doni  , per 
amarlo , fempre  lodarlo , k honorar-  li  quali  hà  virtuolajnente  operato-^® 
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è principio  j e capo  à gli  altri  , co- 
noìccndo  , e con  tutto  il  cuore  confel- 
fando  , che  da  se  è un  bel  niente  , 
Se  in  niente  ritornerebbe , fe  da  Dio 
{ dal  qual’egli  hà  l’eflère , & ogni  altro 
bene  ) non  fo/Te  mantenuto  , e fo- 
ftentato  -,  e perciò  alla  fua  Divina 
Maeftà  fi  deve  l’honore . E tutti  quel- 
li , ch’à  Dio  folo  hanno  riferito  il  de- 
bito honore  > nel  Cielo  , e nella  terra 
faranno  Tempre  honorati  , ficome  fi 
vede  in  tutti  i Santi , quali  in  Cielo, 
Se  in  terra  Tono  tanto  honorati  , per- 
chè furono  fedeli  à Dio , e non  ap- 

Rtirono  mai , nè  cercarono  rubbare 
tonore  alla  fua  Divina  Maeftà  , co- 
. me  fè  Lucifero,  c fanno  tutti  i fu- 
perbi , Se  ambitioli , quali  infieme  con 
Lucifero  faranno  abinati,,  & in  eter- 
*no  difshonorati . Dunque  V.S.  Illu- 
flrilfima  con  i Tuoi  cari  figliuoli  fug- 
gano  l’ appetito  dell’  honor  vano  , e 
rendano  a Dio  l’honore  per  le  grafie, 
e benefici  da  lui  ricevuti , e faranno 
veramente  grandi  , Se  honorati  nel 
Cielo  , e nella  terra  , come  fono  flati 
i veri  humili , Se  amici  d’iddio  , qua- 
li dovemo  fequire , e non  Lucifero  , 
che  n’incita  all’  appetito  dell’  honore 
vano  , e momentaneo,  per  farci  perde- 
re il  vero,  & eterno  • 

A quello , che  mi  dice  , che  teme 
per  la  fua  ingratitudine , le  rilpondo: 
che  mi  piace  che  tema  , non  però  vo- 
glio , che  fi  diffidi , ò defperi , perchè 
maggiore  ingiuria  fi  fi  à Dio  colla 
defperatione  (ola , che  fe  fi  commet- 
tenero  molti  gravi  peccati  : voglio , 
che  per  timore  fàntofugga  ogni  pec- 
cato, e per  amore  s’abbracci  con  Chri- 
fio  , che  le  dona  grafia  di  far  opere 
degne  dell’eterna  vita  : Nè  fi  turbi  fe 
in  quello  principio  lènte  difpiacere 
nelle  tribolationi , quanto  al  fenfo  , 
purché  la  ragione  benedica  il  Signo- 
re , quale  più  n’ama , quando  ne  flag- 
geila , e Caftiga  , per  darci  1’  eterna 
* heredità  , ch’all'hora  quando  n’  a (fe- 


conda , e fà  la  noftra  voluntà  : nè 
creda  havere  dal  principio  la  perfetta 
patientia  j imperochè  la  patientia  hà. 
tré  :gradi  i 

Il  Primo  è quando  l’huomo  fente 
ramarico  nella  tribolatione , ma  non 
fi  turba  , nè  con  Dio , nè  co’l  prof- 
ilino , e con  tutto  il  cuore  benedice 
il  Signor , e s’ acquieta , e la  prende 
dalla  mano  Divina  j e quello  e de  i 
principianti . 

Il  Secondo  grado  è , quando  l’huo- 
mo  con  animo  pronto  abbraccia  la 
tribolatione  , e quello  è de  i perfi- 
cienti . 

Il  Terzo  è , quando  l'huomo  è tal- 
mente illuminato  dalla  viva  fede  , 
che  ben  conofce  , che  migliori  per 
l’anima  lòno  le  tribolationi  , che  le 
profperità  del  Mondo , quali  fono  tut- 
te vanità  . E confiderando  che  le  tri- 
bulationi  il  fanno  più  limile  à Chri- 
fto  ( al  quale  fe  gli  farà  compagno  nel- 
le tribolationi , farà  ancora  nelle  con- 
folationi , e con  lui  regnerà)  allegra- 
mente abbraccia  le  tribolationi , e le 
vergogne  , povertà , infermità  , Se  al- 
tre , come  facevano  gli  Apofloli  • E 
quello  grado  è de  i jperfetti  , quali 
non  amano  le  vanita  del  Mondo . E 
con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  di  8.  di 
Gennaro  xf9J. 


8 7 Al  Sert*iJJìi/n  Sig».  Protei ft  • 
Ramuccì*  Famefe. 

NOn  ferivo  à V.  Alt.  così  allo  fpef- 
fo  , come  prima , dubitando  di 
non  l’elfere  molefto  , ellèndo  ella  oc- 
cupatiffima  negl’  importantiffimi  ne- 
gotii  della  mintia  ; giudicavo  elfer 
meglio  di  rado  fcriverle  , & ogni  di 
fpefTo  orare  per  la  falute  fua , e del 
Sereniffimo  Signore  fuo  Padre , quali 
tanto  s’  affaticano  per  la  defenlione 
della  cattolica  Fede  ; Ma  s’ella  giudi- 
cherà elferle  giovevole  , eh’  io  fpefTo 
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le-  feriva  ( fenza  però  mancare  dalla 
frequente  oratione  ) ferii  quanto  ella 
mi  commanderà  , perchè  1 amore  * che 
le  porto  , mi  fà  legg*era  fe . 'ca  * 
& ogni  travaglio  , che  per  lei  pren- 
derò . Dica  pure  liberamente  ( come 
faceva  quella  fenta  anima  della  lua 
Signora  Madre  ) quello  che  vuole , eh’ 

10  feccia,  che  tanto  effequirò  , per- 
chè volentiere  m’  affatico  per  la  fua 
falute , e confolatione , & altro  pre- 
mio non  cerco  da  lei  per  le  mie  fa- 
tiche , fe  non  ch’ella  crefca  nell  amo- 
re d’iddio , e del  prollìmo  : Delchè 
tante  lettere  l’hò  fcritte  , & alcune  al- 
tre le  fcriverò , acciò  compitamente 
fappia  l’arte  di  fapere  amare  Iddio, 
e ’1  prollìmo , come  fi  deve  , qual’è 
tanto  neceffaria  alla  falute  , poiché 
fènza  «jueft’arte,  pochi  fi  ponnofal- 
vare  , o forfè  nullo  . 

Sequono  i documenti  come  fi  de- 
ve amare  il  prollìmo , e come  s’ in- 
tende: Amerai  il  prollìmo  come  te 
fletto . 

Ma  voglio  ancora , che  V . Al- 
tezza lappia  amare  fe  fletta  , che  non 
vorrei , eh’  ella  fpenta  dal  gtovenile 
fervore , ch’imprudentemente  s’  elpo- 
nelfe  ad  alcuno  grave  pericolo , ma  lia 
cauta  à confervare  la  fua  perfona  , 
quale  farà  più  fervigio  à Dio  > vi- 
vendo, ch’imprudentemente  moren- 
do, perchè  la  vita  fua,  e del  Signor 
fuo  Padre  è molto  neceffaria  per  la 
defenfione  della  Fede  Chriftiana . E 
però  la  prego  { e fe  m’ è lecito  ) da 
parte  d’ Iddio  le  coinmando  , come 
Padre  amorevole , e fedele  fervo  , che 
le  fono  , che  voglia  havere  diligen- 
tiffima  cura  della  fua  perfona , qua- 
le da  Dio  è Hata  creata  con  tanti  do- 
ni di  natura , e di  grafia  per  fervigio 
della  fua  Divina  Maeftà  . Non  vo- 
glia dunque  precipitofamente  diftrug- 
gere  l’opera  del  Signore  , ma  fequa 

11  maturo  , e favio  confeglio  degli 
efperti  vecchi  nell’  arte  militare  i lo 


teneramente  T amo  in  Chrifto , e le 
defidero  lunga  vita  à fervigio  d’ Id- 
dio , & à confervatione  della  fua  fa- 
meglia  : Prenda  le  mie  parole  con 

Ìjuella  vera  carità , colla  quale  io  le 
crivo . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  2;.  di  Gennaro  1791. 

SS  Alla  Signora  D.  Giovanna  Coflritta 
DachrJJ'a  di  Noe  tra . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  16.  del  paffato,  & hò  fenti- 
to  contento  , che  le  mie  lettere  rap- 
portano confolatione,  e refrigerio  in 

S ietto  fuo  gran  male,  che  tanto  l’hà 
attuta  * ma  non  voglio  , che  pun- 
to di  gratie  renda  à me  , che  tanto 
(petto , & in  opportuno  tempo  io  le 
{crivo  lettere  di  tanta  confolatione  ; 
Prima  perchè  io  retto  à pieno  fodif- 
fetto  delle  mie  fatiche  , per  grandi 
che  fuffero  co  ’1  folo  intendere  , che 
V.  E.  ne  riceve  refrigerio  , e confo- 
latione in  quella  fua  lunga  , e grave 
infermità,  poiché ’l  fine  delle  mie  fa- 
tiche , altro  non  è , fe  non  giovare, 
e confidare  la  travagliata  , & afflitta 
anima  fua , qual’Iddio  me  l’hà  data  in 
governo  , acciò  la  confoli  , e guidi 
a porto  di  falute  , mediante  la  Divi- 
na gratia  , e la  voluntà  di  V.  E.  qua- 
le deve  concotrere . 

Appretto  quanto  la  mia  mano  le 
fcrive  , non  è del  mio , ma  tutto  del 
Signore;  E però  non  à me  deve  riferi- 
re le  gratie  , ma  alla  Divina  Maettà  , 
quale  per  mezzo  della  mia  fciocca  ma- 
no vuole  confidare  V.  E. , come  fua 
cara  figliuola , alla  quale  ( come  fpe- 
ro  ) have  apparecchiata  la  Celefte  ne- 
redità  , e però  vuole  in  quella  vita 
flaggellarla  con  quella  lunga  , e grave 
infermità  , per  purgarla  di  tal  manie- 
ra , che  niente , ò molto  poco  le  retti 
da  purgare  nel  Purgatorio  , ove  fe  be- 
ne le  pene  fono  temporali  , nondi- 
meno Cane  molto  acerbe , e terribili  , 

che 


igitized  by  Google 


94 


che  lo  /laro  un  folo  di  in  quelle  pene, 
pare  che  fiano  molti  anni , per  l’ acer- 
biilìmo  dolore  , che  l’anima \i  fentej 
E però  il  Benegno  , e Celelle  Padre 
caftiga  , e flaggella  in  quella  vita  con 
infermità,  e con  altri  flaggelli  i fuoi 
più  cari  figliuoli,  acciò  ben  purgati 
in  quella  vita  fiano  liberi  da  quelle 
àccrbilfime , & atroci  pene  del  Pur- 
gatorio • Nè  manca  il  pietofo  Padre 
ne  i flaggelli  di  quella  prefente  vita 
dare  alcun  refrigerio  à i fuoi  cari  fi- 
gliuoli , E però  la  Divina  Bontà  m’ 
ispira  à fcriverle  tanto  fpeflò  , acciò 
V.  E.  fenta  qualche  follevamento , e 
refrigerio  ne  i flaggelli , che  ’l  Cele- 
lle Padre  le  dona  in  quella  vita,  con- 
cependo bona  l'peranza  d’andare  à go- 
dere la  Divina  prefentia  in  quella  Ce- 
lelle Patria  , ove  non  può  entrare 
una  picciola  macchia  di  peccato  ; E 
perciò  tutti  i cari  d’iddio  fono  flati 
ben  purgati  in  quella  vita  con  infer- 
mità , & altre  varie  tribolarioni , qua-, 
li  con  patientia , & allegrezza  fofte- 
nevano  , colla  certa  fperanza  d’effe- 
re  cari  figliuoli  d'iddio  , & heredi  del 
Celelle  Regno:  Così  faccia  V.  E.  che 
follenendo  con  patientia  quello  gran 
male  , può  fpcrare  1’  Eterna  glo- 
ria. 

Io  infieme  con  lei  defidero  che 
prefto  venga  in  quelle  parti , non  per 
vederla  morire  nelle  mie  braccia  , 
com”  ella  fcriye , e defidera  , ma  ac- 
ciò ricuperi  alquanto  di  fanità  per 
elfercitarfi  nelle  bone  opere  , colla 
gratia  del  Signore  , acciò  crelca  di 
merito  , e di  gloria . Venga  pure  ben 
prefto,  acciò  ricuperi  qualche  parte 
di  fanità  del  corpo  , e quiete  dell’ 
animo  colla  temperie  dell’aria , e col 
rivederci  più  fpeflò  del  folito.  E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  jo.  di 
Gennaro 
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Figliuola  mia  cara  , io  1’  amo  in 
Chrillo  più  ch’ella  fi  crede  , e 
però  voglio  avvertirla  fempre  , che 
non  penli  havere  dal  Mondo  quello  , 
che  non  hà  mai  havuto  da  Dio  * Im- 
pcrochè  la  Divina  Potentia  creando 
il  Mondo  , donò  à ciafeuna  colala 
fua  proprietà  : al  fuoco  hà  dato  il 
caldo , alla  neve  hà  dato  il  freddo  , 
alla  terra  hà  data  la  gravezza  , all’ 
acqua  hà  data  l’humidità  , così  à cia- 
feuna cofa  la  fua  proprietà:  Al  Mon- 
do hà  data  per  fua  proprietà  l’ edere 
pieno  di  guai , d’affanni  , di  trava- 
gli , dolori , e d’  altri  mali  di  pena  $ 
le  ciafeuna  colà  non  può  dare  , fé  non 

Juello  c’  hà  da  Dio  havuto  -,  come 
unque  gli  fiocchi  mondani  fperano 
havere  dal  Mondo  quiete  , pace  , ri- 
pofo  , confolatione , & altre  cole  che 
non  hà  mai  da  Dio  havute.3Se  quelle 
cofe  non  hà  dal  Mondo  havute  il  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  , nè  Santo  alcuno  , 
come  farà  pofiibile,  che  l’habbiamo 
noi  peccatori  , che  lìamo  condanna- 
ti in  quello  cifilio  , e valle  di  lagri- 
me per  piangere  , e purgare  i noftri 
peccati  ? E però  figliuola  mia  cara 
dovemo  ben  lpeffo  confiderare  , che 
nel  Mondo  , ove  ne  troviamo  sbandi- 
ti , fono  infermità  , povertà , perfe- 
cutioni , mormorationi , maledittio- 
ni , infamie , dolori , morte,  & altre 
varie  tribolationi  : e per  quello  tutti 
quelli , c’hanno  havuto  fimo  giudicio, 
li  fono  armati  d’una  forte  patientia  à 
foftencre  con  animo  invitto , e gene- 
rofo  quella  parte  di  guai , ch’iddio  hà 
loro  mandata  , & in  un’ifteffo  tempo 
hanno  purgato  i loro  peccati  , & ac- 
quiftata  l’eterna  gloria  ; Ma  gli  Icioc- 
chi  del  Mondo  , fen  za  giudicio  , fpe- 
rando  havere  dal  Mondo  grandezze  , 
confolationi , quiete  , commodità  , & 
aitre  cofe  bone  , elfendo  andati  in 
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fumo  tutti  1 loro  difegni  , fi  trovano  no  profefllone  di  vivere  chriftiana- 
burlaci  , afflitti  , {confidati  , e quali  mente  , quanto  meno  convengono  à 
defperati  , & accrefcendofi  la  loroaf-  perfone  religiofe  ì quali  non  devono 
flittione  , aggiorgono  peccati  à pcc-  feri  vere  , nè  parlare , nè  anco  penfare» 
caci  9 con  pericolo  di  calcare  all  fe  non  cole  pertinenti  alla  fafute  del- 
eterna  dannatione  : Ecco  il  fine  de  i l’anime  , e come  fi  pofla  ritornare 
vani  difegni  del  Mondo  » e però  pre-  alla  Cele/le  Patria , poiché , ò voglia- 
go  V.  S.  Illuftriflìma  , che  prima  eh  mo,  6 nò  , bifogna- partirci  da  que- 
entri  à guai  del  Mondo , s’armi  d’una  ft0  Sventurato  eifllio , ove  bifogna  per 
forte  patientia,  antivedendo  i travagli,  qualche  tempo  dimorare  per  piange- 
re le  potranno  avvenire  , che  fenza  re  { noftri  peccati  , e non  per  fare 
dubio  poco  nocere  le  potranno,  anzi  ca(lelli  in  aria  , come  faceva  quello 
ne  riporterà  la  corona  dell’ eterna  vi-  mifero,  & infelice  riccone  , del  quale 
ta  , foftenendo  tutti  i mali  , che  po-  ragiona  Chrifto  nel  duodecimo  di  San 
tranno  avvenirle  , con  patientia  j E Luca , dicendo  : La  poffefllone  d’un 
tanto  più  s’infieme  colla  patientia  fa-  cert0  ricco  havea  prodotto  molti  frut- 
ra  congionta  una  profonda  humilità,  ti  , e cogitava  dentro  di  se  , dicen- 
per  la  quale  fi  fcampa  da  tutti  i lacci  do  : che  farò  , che  non  hò  ove  ripo- 
rW  Demonio  , quale  trema  d'accollar-  nere  i miti  frutti  l dopo  dilTe  : Io  fa- 
fi  a gli  humili , fapendo  che  non  può  rò  quello  ; Guafterò  i miei  granai  , 
con  loro  fare  guadagno  , anzi  fpeflo  e gli  farò  piu  grandi , e congregarò 
egli  fe  ne  ritorna  confufo  , con  ver-  tutte  le  pofe  , che  mi  fon  nate  , e 
gogna  , e danno  accrefcendofigli  la  tutti  i miti  beni , e dirò  all’  anima 
Pe£a  * . , . naia  : Anima  , tu  hai  molti  beni  ( 

Ecco  figliuola  mia  cara , eh’  in  po-  confervati  per  molti  anni  , ripofati , 
che  parole  già  l*hò  dimoilrata  la  via,  mangia , bevi  , e {guazza  . Ma  Dio 
e modo  di  fcntije  manco  affanno  , gli  difle:  O pazzo , quella  notteiDe- 
e di  fare  guadagno  ne’  travagli  del  monii  ricercheranno  l’anima  tua , di 
Mondo  , e di  riportare  gloriofò  trion-  chi  faranno  le  cofe  , c’hai  preparate  ? 
fo  del  Demonio  , e d’acauiftarc  eter-  Soggionfe  Chrillo:  cosi  avviene  à chi 
na  gloria,  per  la  qual’Iddio  n’hà  crea-  tefaurizza  à se,  e non  è ricco  in  Dio* 
ti . E con  quello  8cc.  Di  Napoli  il  dì  volendoci  dimoftrare  che  tutti  gli  hu- 
pnmo  di  Febraro  iy9:.  mani  difegni,  che  non  fono  fondati 

in  Dio , vanno  in  fumo  . E però  Si- 
90  Al  Sigri.  Giovanni  Villano  Mar-  gnor  mio  cerchiamo  di  piacere  à Dio 
cbrft  itila  Polla  . iolo  , e facciamo  i noftri  negotii  con 

animo  tranquillo  fenza  molta  anfie- 

P Orche  V.S.  Illuftriflìma  tanto  de-  tà,  che  la  Divina  Maellà  havrà  parti- 
fidera  le  mie  lettere,  non  man-  colare  ptnfiere  di  tutte  le  cofe  noftre, 
cherò  alcuna  volta  fodisfare  al  fuo  ficome  nthbe  del  gran  Patriarca  Abra- 
dilo , e fanto  defiderio  ; Poiché  de-  mo,  quale  fidamente  attendeva  ad  ef- 
liderando  le  mie  lettere  , non  defide-  fequire  la  Divina  voluntà  , parten- 
ra  altro  fe  non  fapere  incarni narfi  per  doli  dal  fuo  paefe  , lafciando  la  fua 
la  via  , che  ne  conduce  alla  Celelle  patria  ,e  i fuoi  cari  amici , e congion- 
Patria  , fi  pendo  ben’ ella , che  da  me  ti,  andando  pellegrinando  in  lonta- 
ron  afprtta  lettere  di  cerimonie,  nè  nip?.efi,trà  genti  incognite  , finza 
di  mondani  compimenti  , quali  fe  mancare  un  punto  d’ eflèquire  tutto 
non  convengono  à perfone , che  fan-  quello  , eh’  Iddio  gli  cqmmandava  , 
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e ’l  Signor  fu  Tempre  fuo  particolare 
protettore,  liberandolo  da  tanti  pe- 
ricoli , e facendogli  accrefcere  tanto 
le  fue  facoltà  , e di  più  per  la  fua 
erfetta  ubcdientia  , meritò  che  ’l 
igliuolo  d’ eflo  Eterno  Padre  pren- 
dere 1’  humanità  dalla  ftirpe  di  que- 
llo fedeliffimo  Patriarca  : Ecco  Si- 
gnor mio  , ch’in  poche  parole  hà  in- 
tefo  la  via  di  pervenire  alla  vera  gran- 
dezza , d’arricchire,  e d’effere  caro  à 
Dio  ; e però  attenda  ad  infegnare  à 
1 fuoi  cari  figliuoli  quella  fecura  flra- 
da  di  pervenire  ad  una  vita  fenza 
molta  anfietà  , quale  godono  quegli, 
che  veramente  amano  Iddio,  qual’hà 
particolare  cura  de  i fuoi  amatori , 
e di  tutti  i loro  beni  , eguali  fà  cre- 
feere  , & aumentare  piu  che  può  1’ 
humana  induflria , & anlìetà  , quale 
tutta  è vana , quando  non  ’e  ajutata 
dal  Signore,  quale  non  porge  il  fuo 
ajuto  K coloro , che  molto  confidono, 
e fperano  molto  nell’humana  pruden- 
tia  , e quelli  ben  fpe/To  rellano  con- 
fufì , e aefblati  ; ficome  lì  legge  nel- 
l’hillorie  della  Scrittura  facra  , e fpef- 
fo  ne  vedemo  ne  i tempi  noltri  : Bea- 
ti quegli , che  Tempre  caminano  col- 
l’amore , e timore  d'iddio  , ripenfan- 
do  fempre  i divini  benefici , renden- 
do continue  grafie  alla  Divina  Bon- 
tà , che  gli  ha  creati  ad  imagine  fua, 
e gli  hà  ricomprati  dalla  podeflà  del 
Demonio , dall’inferno  , e dall’eterna 
morte  , col  proprio  fangue  ; prove- 
dendo loro  ogni  dì , & ogni  momen- 
to delle  colè  necellàrie  al  foftentamen- 
to  di  quella  mifera  vita  , donandoci 
odellà  di  poter  diventare  per  grafia 
gliuoli  d’eflb  Eterno  Padre  , 8c  he- 
redi  , e Signori  del  Celelle  Regno  : 
A chi  sà  ben  meditare  quelli , & al- 
tri benefici , che  ne  fà  la  Divina  Bon- 
tà , e ne  l’è  grato  , non  potrà  man- 
care cofa  alcuna  in  quella  mifera  vi- 
ta , e poi  farà  padrone  dell’  eterna 
heredità  j Per  quello  esorto  V.S.  Illu- 


llrilfima  , e tutti  i fuoi  cari  figliuoli^ 
che  vogliano  effe  re  grati  al  Signor  , 
e fare  vita  conveniente  à figliuoli  d’ 
Iddio , fe  vogliono  havere  ciò  che  lo- 
ro bifogna  in  quella  mifera  vita , & 
edere  poi  heredi  dell’eterna  heredità  , 
ch’è’l  fine,  per  lo  quale  fiamo  flati 
creati^  E però  à quello  folo  finedo- 
vemo  afpirare  ; poiché  ò vogliamo» 
ò nò,  quelle  vane  grandezze  l’have- 
mo  da  lafciare  ; e però  poca  ftima  ne 
dovemo  fare , elfendo  tutte  fumo  , e 
vanità  : ov’  è la  grandezza  del  gran 
Prencipe  di  Salerno  con  tanto  gran 
flato , nel  quale  fono  fatti  molti  ti- 
tolati , e Signori  , tra’qual’è  V.  S.  II- 
lullriflìma  ? Vane  fono,  vane  fono  le 
grandezze  del  Mondo  ; e però  sforzia- 
moci per  acquiflare  la  vera  grandezza 
del  Cielo  , che  non  finerà  giamai  r 
Io  l’amo  di  cuore  , e però  le  defide- 
ro  una  grandezza  corrifpondente  al 
ver’amore , che  le  porto  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  la.diFebraro 
119». 

9 i Alla  Signor*  D.  Camilla  Carrafa 
Ducbrjfa  d’ Afrola  . 

IN  un  giorno  due  fue gratiflìme  hò 
ricevuto.  Rifponderò  à tutte  due, 
fecondo  il  Signor  m’ifpira  ; quanto 
alla  prima  fìa  certa , ch’ogni  dì  pre- 
go per  lei , nè  mancherò  di  fcriverle, 
quando  potrò  , purch’ella  faccia  quel- 
lo , che  le  ferivo  per  la  fua  falute , co- 
me faceva  la  lànta  anima  della  fua  Si- 
gnora Madre,  perchè  non  le  feri  verò 
cole,  che  lìano  imponibili , ma  cole 
c’hanno  fatte  non  lolamente  le  Sante, 
ma  ancora  le  donne  del  Mondo , che 
defìderano  falvarfi  . A quello  , che 
mi  fcrive , che  le  commandi  : le  ri- 
fpondo  , ch’io  non  hò  da  commandar- 
la , ma  pregarla  fempre  , che  levi  1’ 
affetto  dalle  cofe  vane  , e fallaci  del 
Mondo  , fe  non  volemo  temere  di 
morire  ; Imperochè  l’amore , c’  havq- 
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ino  alle  rofe  del  Mondo  , fpelfo  ne 
fi  temere  Ja  morte  , quale  ben  fpef- 
fo  ne  fopraviene  alla  fprovifoa  , e non 
fapemo  quando , & à noftro  difpetto 
ne  bifogna  lafciare  le  cofe  amate  , e 
non  fapemo  * ove  havremo  alloggia- 
mento , ò nella  Celefte  Patria  , o nel 
profondo  dell'  inferno  . Chi  havrà 
amato  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  ( co- 
me faceva  la  lua  Signora  Madre  j an- 
drà fopra  tutti  i Cieli , e farà  alber- 
gato in  alcuno  degli  Angelici  Chori  : 
chi  havrà  molto  amate  le  mondane 
grandezze  , ricchezze  , bellezze  , & 
altre  cofe  vane  del  Mondo , andrà  ad 
albergare  fotto  la  terra , con  gli  fpi- 
riti  maligni  ; E però  l’eflbrto  à di- 
leggiare tutte  le  cofe  del  Mondo  » 
quali  ben  predo  havemo  da  lafciare  , 
come  tanti  altri  l’hanno  lafciare,  e non 
fapemo  dove  frano  andati . Apriamo 
dunque  gli  occhi  della  mente  , e pre- 
ghiamo il  Signore  , che  ne  doni  il 
vero  lume  della  fua  Divina  gratia , e 
conofceremo,  che  vani  fono  tutti  gli 
fiumani  difegni , fìcom’ella  have  efpe- 
rimentato . E quello  balla  per  rilpo- 
fia  della  prima  lettera  . 

Quanto  alla  feconda  , nella  quale 
mi  racconta  la  fua  grandiilima  afflit- 
tone per  la  morte  della  fua  cara 
Madre , c’è  molto  da  dire  , perchè  la 
perdita  , che  tutti  habbiamo  fatta , è 
molto  grande , e l'afflittione , che  tut- 
ti fentiamo , è molto  acerba  , che  ne 
trafigge  il  cuore , dal  gran  dolore  t 
c’hb  (entito,  e fento  per  la  perdita  di 
quella  mia  cara  figliuola  , e Padro- 
na vengo  già  à conlìderare , quanto 
lìa  maggiore  quello  di  V.  S.  Illuftrif- 
lìma  , lapendo  quanto  ella  amava  la 
fua  cara  Madre , e con  molta  ragio- 
ne , sì  per  la  congiontione  del  (an- 
gue , sì  anco  per  Te  rare , e virtuo- 
le  qualità  di  quella  fanta  anima , qual’ 
era  amata  da  quanti  era  conosciuta. 
Se  ogni  uno  gran  dolore  ne  (ènte  ; 
E s’io , che  fono*  44.  anni  , eh'  il  Si- 
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gnore  mi  chiamò  dal  Mondo  all’amor 
fuo  , e con  animo  quieto  hò  intefa 
la  morte  della  mia  cara  Madre , e d’ 
uno  mio  unico  fratello  , che  tanto 
amava  , fenza  molto  dolore  , e fenza 
buttare  lagrime  , non  hb  potuto  leg- 
gere la  nova  della  morte  della  fua  Si- 
gnora Madre , e mia  cara  figliuola*1 
e Signora  , nè  celebrare  per  quell* 
anima  benedetta  fenza  lagrime  , e fen- 
za dolore  , come  potrà  edere , ch’el- 
la poffa  penfare  à quella  gran  perdi, 
ta  , lenza  grandidìmo  cordoglio  ì Non 
è Chriftiano  vero  , nè  manco  huo- 
mo , che  non  la  compatire  , e però 
fubito , ch’io  intefi  quella  amariilìma 
nova,  ferrili  una  lettera  di  confola- 
tione  à V.  S.  Illuftrillìma  : Potrà  fpef- 
fo  leggere  quella  mia  lettera  , per 
feemar»  inparte  il  fuo  gran  dolore, 
come  fb  io , che  mi  vado  confolando 
coll’ilicfTe  confiderationi , c’  hb  fcrit- 
te  . Doverno  anco  penfare , che  ’l  fo- 
verchio  dolore  } che  noi  fentiamo  , 
non  ne  fà  rihavere  la  cofa  tanto  ca- 
ra , che  perduta  habbiamo  -,  e poi  do- 
vemo  temperare  il  noftro  dolore  col- 
la confideratione  della  grandiilima  fe- 
licità , che  fempre  gode  quella  fanta 
anima  , à quale  non  piace , che  noi 
tanto  nè  dogliamo  del  fuo  felice  paf- 
faggio  à migliore  vita,  e vuole,  che 
ne  rallegriamo  della  fua  gloria,  per 
le  ragioni  , che  nell’altra  mia  1’  hb 
Scritte  . Il  Signore  n’  hà  tolta  quefta 
cofa  tanto  cara , per  fcatenarci  dal- 
l’amore del  Moncfo  , e tirarci  al  fuo 
divin’amore , quale  folo  ne  pub  fim- 
pre  confolare:  facciamo  vita  limile  à 
quella  c’hà  fatta  la  Signora  Madre, 
acciò  polliamo  infieme  con  Dio  go- 
derla in  quella  Celefte  Patria  , ove  con 
deliderio  n?afpetta  . Non  dirò  altro 
in  quefta  , havendo  detto  affai  nell’ 
altra  . E ecn  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  dì  1 7.  di  Marzo  ij  91. 
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91  Al  SertHÌJJi  fio  Principe  Rimatela 
Ftrnrfe . 

ALli  del  preferite  m’  è fiata 

data  la  fua  delli  17.  di  Genna- 
ro , non  sò  ove  fi  a fiata  ritenuta  . Io 
non  penfava  più  fcrivere  à V.  Alt. 
perchè  à 2).  di  Gennaro  lefcrifiìla 
mia  ultima  lettera  , e non  havendo 
h avuta  rifpofta  , incominciava  à du- 
bitare , che  i molti  negotii  impor- 
tantiilimi  della  guerra  , T impediife- 
ro  à poter  leggere  le  mie  lunghilfi- 
me  lettere  , giudicando  ancora  , eh’ 
ella  haveflè  più  bifogno  d’  oratio- 
ni  1 che  delle  mie  lettere  , e tanto 
più  mi  confermava  in  quello  parere, 
perchè  dalle  fue  lettere  havea  conce- 
puta  quali  vera  certezza , che  V. Alt. 
era  ben’ incaminata  nella  ftrada  per 
giongere  alla  Celefte  Patria  , alla 
quale  dovemo  tutti  afpirare,  poiché 
per  quella  fiamo  creati  , e non  per 
lèmpre  fientare  in  quello  IVenturato 
eifilio,  e valle  di  lagrime,  e di  mi- 
ferie  , ove  fiamo  fottopofti  Tempre  à 
tanti  pericoli  dell’anima , e del  cor- 
po . Beato  chi  ben  conofce  quella  ve- 
rità , e drizza  tutti  i Tuoi  penfieri , 
parole  , & opere  à quello  ultimo  fine, 
per  lo  quale  fiamo  creali , come  fpe- 
ro  ch’ella  faccia  ; poiché  tanto  vo- 
lentiere  s’affatica  per  defenfione  del- 
la noffra  Tanta  , e vera  Fede  ; Ma 
poTciachè  V.  Alt.  per  quella  ultima 
fua  mi  prega  tanto  , eh’  io  le  feriva 
fpeflo  ( come  dtlìderava  quella  fanta 
anima  della  Sereniffima  Tua  Signora 
Madre  ) io  mi  sforzerò  al  più  che 
poffò  d’ubedirla  , e confidarla  , Se  al- 
tra mercè  non  voglio  da  lei , Te  non 
che  fpeflo  mi  doni  raguaglio  della  fua 
perfena  , e delle  fue  attioni  , e che 
d'ile  mie  lettere  cavi  quello  frutto, 
ch’ella  mi  promette , k io  defidero; 
E quella  è la  maggiore  gratia  , che 
mi  può  fare  — Seque  poi  il  difeor- 
fo  de  i deferti  , che  fi  commettono 


nell’  amare  Iddio  V non  come  lì  de-  - 
ve  & c.  Di  Napoli  fidi  17.  d’ Apri- 
le lyji, 

9}  Alla  S ignara  Dentea  Spinella 
Contejfa  dy  Altavilla  , 

SEntendo  i Tuoi  travagli , non  man- 
co pregare  il  Signore  per  V.  S. 
Illuilriluma  , perchè  molto  compati- 
feo  alle  vere  Vedove  f come  fpero  , 
ch’ella  Ha  ) Prima  perchè  Iddio  com- 
manda , che  s’habbia  cura  delle  vere 
Vedove , per  eflere  fpofe  del  Tuo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrillo  : Appreflo  ha- 
vendo afcoltate  le  confeluoni  4 7.  an- 
ni , sò  per  efperienza  i travagli  , e 
tribolationi  grandi  , nelle  quali  fi  tro- 
vano le  povere  Vedove  • Sapendo 
dunque  l’afflittioni , e tentationi  del- 
le povere  Vedove  , compatilco  à V.S. 
llluftrifllma  , e prego  il  Signore  che 
le  doni  fortezza  à potere  con  guada- 
gno foftenere  tutti  quei  travagli , eh” 
Iddio  le  manderà  per  falute  dell’ani- 
ma fua  ; Impe roche  il  Signore  fuole 
i Tuoi  più  cari  fpeflo  vi  fitare  con  va- 
rie tribolationi  , perchè  gli  ama  te-  s 
neramente  , e volendo  liberarli  dall’ 
eterne  pene  gli  affligge  in  quella  pre- 
fente  vita  ; E però  gli  eletti  d’iddio 
fapendo  quella  verità  , molto  s’alle- 
gravano, & in  Ipirito  facevano  gran  fe- 
lla , quando  dal  Signor  erano  flaggella- 
ti  con  infermità,  povertà,  & altre  varie 
tribolationi  ( fe  ben’il  fenfo  alquanto  li 
rifentiva  ) confiderando  * che  fe  con 
patientia  lòftenevano  i prefenti  mali, 
fperavano  d’eflère  liberi  da  i futuri^ 

& eterni  tormenti , à i quali  calcò  il 
ricco  Epulone  , qual’hebbe  in  quella 
momentanea  vita  le  fue  confolationi, 
e mò  , e per  fempre  farà  tormentato 
in  quelle  infernali , Se  eterne  fiamme 
infieme  con  tutti  gli  altri,  c’hanno  ha- 
vute  le  loro  conlolationi  in  quella  vita, 
fenza  havere  fatta  condegna  penitenti» 
de  i loro  peccati;  ma  quegli  thè  pntien- 
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temente  /ottengono  i travagli,  e tribo- 
lationi , ch’iddio  loro  manda  per  pur- 
gatone de  i loro  peccati  , e per  ac- 
culare , e meritare  maggior  gloria, 
(entono  manco  i travagli  di  quella  vi- 
ta , per  la  fperanza  di  godere  per  fem- 
ore nella  telette  Patria^  Per  quello 
ellòrto  V.  S.  lUnttriifima  à tollerare 
con  patientia  i travagli  , e difgufti, 
ch’iddio  le  manda,  che  fen tira  man- 
co altanno  in  quefta  vita  , e poi  fa- 
rà degna  della  corona  dell’eterna  glo- 
jia  , quale  Iddio  hi  prometta  à quegli, 
che  per  fuo  amore  volentieri  folfrilco- 
no  le  tentationi , quali  pretto  foneran- 
no , ma  la  gloria  , che  per  la  patien- 
tia s’acquifta , non  finirà  giamai . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  17. 
d' Aprile  1591. 

94  Alla  Signora  Btatrice 
Adorno  . 

MI  fon’ allegrato , c’hà  parturito 
con  falute  il  primo  figliuolo 
jnafchio  , ma  non  voglio  mancare  d’ 
avertirle  , che  ftia  ben’  armata  di  pa- 
tientia , perchè  non  le  mancheranno 
mai  travagli , & afflittioni , e tanto 
più  da  mo  avante  , c’have  incomin- 
ciato ad  bavere  figliuoli , quali  quan- 
to più  teneramente  s’amano  dalle  Ma- 
dri , tanto  più  crucio  le  danno  ,per~ 
die  dal  foverchio  amore  nafce  gran 
timore  , e dolore  -,  E però  l’eflbrto  à 
non  1’  amare  con  foverchio  amore  , 
che  fuperi  l’amore , che  deve  à Dio , 
quale  dev’etttre  fopra  tutti  gli  amori, 
che  fi  portano  alle  creature , ficome  fù 
l’amore  della  generofa  Madre  de  i lèt- 
te fratelli  Machabei , di  Santa  Felicita, 
e d’altre  fante  Madri  , quali  per  lo 
grande  amore,  che  portavano  à Dio, 
ettortavano  i loro  figliuoli  à morire 
con  duri , e crudeli  tormenti , prima 
che  mancaflero  dall' oflervanza  de  i 
divini  precetti , e poi  conftantemen- 
te  follenevano  vederli  tutti  gravemen- 
te ciuciati  9 e morti  nella  loro  pre- 
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lentia  ; Dimanierachè  l’amore  che 
portavano  à Dio , fuperò  l’amore  na- 
turale , che  portavano  à i loro  cari 
figliuoli  i E però  le  Madri  , e i fi- 
gliuoli furono  cari  à Dio  , e gloriofi 
nel  Cielo  , e nella  terra  . Così  eflbrto 
V.  S.  Muftì  ifl'una  , eh’  ami  con  tanta 
jnifura  il  fuo  figliuolo,  che  non  of- 
fenda Iddio  , come  fanno  molte  fcioc- 
che  Madri , quali  vedendo  i loro  fi- 
gliuoli infermi  , corrono  all’  incanta- 
trici , e fanno  altre  fuperftitioni , con 
offendere  Iddio , quale  fpelfo  li  fà  mo- 
rire per  vendetta  , e perdono  l’ ani- 
me , e i figliuoli  < 

Sia  dunque  favia  , e prudente , & 
ami  il  fuo  figliuolo  per  amore  d’id- 
dio , quale  havrà  particolar  penfiere 
del  fuo  figliuolo  , & allevandolo  nel  ti- 
more del  Signore  , la  Divina  Maeftà 
la  farà  Madre  contenta , e fe  perdei 
fe  quello  ( il  che  non  piaccia  a Dio  ) 
ne  le  darà  degli  altri  buoni , e belli . Il 
Matrimonio  lù  iftituito  per  generare 
figliuoli  , non  per  dimorare  lungo 
tempo  in  quello  eifilio , ma  per  ador- 
nare , & empire  il  Cielo , donde  fo- 
no cafcati  gli  Angeli  cattivi  -,  E però  i 
Padri , e Madri  debbono  talmente  al- 
levare i loro  figliuoli , che  fiano  de- 

f»ni  di  pofledere  il  Ctleile  Regno , per 
o quale  fono  fiati  creati,  e non  per 
eflere  grandi  , e ricchi  nei  prefente 
tffilio,  donde  pretto  s’hanno  da  par- 
tire : Io  hò  letto , ch’un  Padre  c’ha- 
vea  anfietà  di  lafciare  i fuoi  figliuoli 
ricchi  poco  penfiere  hebbe  della  fa- 
iute  dell’anima  fua  , e poi  fù  vitto 
con  uno  de  i fuoi  figliuoli  nell’infer- 
no , ove  il  Padre  malediceva  il  fi- 
gliuolo, dicendo:  Maledetto  figlio  * 
che  per  lafciare  te  ricco , mi  ritrovo  in 

Jiuefte  eterne  pene  : 11  figliuolo  ri- 
pondeva  Maledetto  Padre  , che  fc 
non  mi  lafciavi  tante  commodità , io 
non  ccmmetteva  tanti  peccati  , per 
li  quali  mi  ritrovo  in  quelli  eter- 
ni tormenti  ; E per  quello  l’eflorto  , 
N t eh’ 
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ch’attenda  ad  arricchire  il  Tuo  caro 
figliuolo  di  chrilìiane  virtù  , che  fap- 
pia  temere , & amare  Iddio  ; perchè 
s’amerà  la  Divina  Maeftà  , ogni  pic- 
ciola  -facoltà  gli  baderà  , ma  fé  non 
faprà  amare  Iddio  , in  pochi  giorni 
confumerà  ogni  gran  ricchezza  , fi- 
come  ne  i giorni  miei  n’hò  vidi  mol- 
ti , c’  hanno  dilfipato  in  pochi  anni 
quello  , eh’  i poveri  Padri  con  gran 
fatica  in  molti  anni  hanno  acquirfato. 

E però  prego  V.  S.  ch’attenda  pri- 
ma all’anima  fua  : Appreflò  ad  infe- 
gnare  la  via  del  Cielo  al  fuo  caro  fi- 
gliuolo , e poi  col  timore  d’iddio  col 
filo  Conforte  potranno  attendere  à i 
negotii  , fenza  molta  anfietà , ringra- 
tiando  Iddio,  così  quando  i negotii 
fàllifcono , ficome  quando  v’  è molto 

Suadagno  , prendendo  l’un , e 1’  altro 
alla  mano  del  Signore:  Eccol’infe- 
gnato  il  modo  com’hanno  da  trapaf- 
lare  per  le  cofe  temporali , e fallaci 
del  Mondo , acciò  non  perdano  le  co- 
fe eterne  , per  le  quali  fiamo  dati 
creati  -,  poiché  le  temporali  havemo 
da  lafciare , e l’ eterne  1’  havemo  da 
godere  per  fempre . E con  quedo  &c. 
Di  Napoli  il  dì  ultimo d'  Aprile  iyqj, 

9$  Al  Strtnijp'no  Prencipt  R.utuccio 
Farnefe. 

HO’ricevuta  la  fua  gratiflìma  delli 
io.  del  palfato,  em’hàconfo- 
lato  , per  intendere  , che  V.  Alt.  de- 
sidera tanto  d’havere  fpeflo  delle  mie 
lettere  : ilchè  è fegno  manifedo , eh’ 
ella  m’ama , e delidera  crefcere  nell’ 
amore  d’iddio , e conofcere  bene  i de- 
-fetti , ch’in  tal’amore  fi  commettono, 
per  fuggirli . Gran  contento  fento  nel 
cuor  mio,  quando  leggo  le fue lette- 
re, vedendo  il  mio  più  caro  figliuolo , e 
Padrone , c’  hò  nel  Mondo  , che  nel 
fiore  della  fua  gioventù  fia  tanto  fi- 
tibondo  delle  parole  d’iddio  , eh’  è ’1 
vero  cibo , e nodrimento  deli’  anima 


nodra , ficome  il  pane  elementare  è ’1 
nudrimento  del  corpo . Laonde  veg- 
go manifeftamente  , che  1’  anima  di 
V.  Alt.  è viva  non  fidamente  di  vita 
naturale , ina  ancora  di  vita  di  gra- 
fia , poiché  tanto  appetifee  il  fuo  ve- 
ro cibo , per  lo  quale  polla  più  cre- 
fcere nell’amore  d’iddio , ch’e  la  ve- 
ra vita  dell’anima . E poiché  V.  Alt. 
mi  dona  tanto  contento  colle  fue  let- 
tere . Se  ben’io  fon  vecchio  di  71.  an- 
no , e m’incomincia  à tremare  la  ma- 
no , quando  ferivo  ; nondimeno  per 
fodisfare  al  fuo  fanto  defiderio,  non 
mancherò  di  fcriverle  al  più  fpeflo  che 
potrò,  finché  farò  potente  à fcrive- 
re  , & altro  premio  non  cerco  delle 
mie  fatiche  , fé  non  che  m’  ami , e 
faccia  profitto  nella  via  del  Signor  , 
e che  fpeflo  mi  doni  avvifo  di  se, e 
delle  cofe  della  noftra  Chriftiana  Fede  .< 
Hora  daremo  fine  à i ragionamenti 
dell’amore  d’iddio  &c.  Di  Napoli  il  dì 
11.  di  Maggio  IJ91. 

96  A .Suore  Paola  Lampognana  di 
Piacenza  . 

Poiché  V.  IV.  fi  lamenta , che  non 
le  ferivo , e che  fi  trova  abban- 
donata , deve  confiderai  , che  più 
non  fi  può  , nè  voglio  die  defìderi 

Juiete , e confolatione  in  quello  Mon- 
o pieno  d’affanni , travagli  ,e  di  tan- 
ti Demonii  , à quali  Indio  hà  data 
podeftà  di  tentarci  , non  per  eflére 
vinti,  ma  per  ben  purgarci  da  ogni 

Ìiicciola  macchia  di  peccato  , acciò 
'anime  noftre  fenza  vedere  Purgato- 
rio pollano  al  Cielo  volare  à godere 
Iddio  $ E però  i più  cari  del  Signore 
fono  (lati  perfequitati  , ingiuriati  , 
afflitti  , e tormentati  dagli  iniqui  , 
litigati  da  i Demonii  ; ma  quelli  con 
patientia  foftenendo  ogni  tribolatio- 
ne  , s’ allegravano  fempre  nel  Signo- 
re , ringhiandolo , che  per  quelle  pe- 
ne momentanee , e temporali  , fpc- 

rava; 
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ravano  fcampaie  l’cterne  pene  i quali 
non  finifcono  giamai , c ben  purgati 
in  quella  vita , penfavano  Tempre  go- 
dere nella  Celefle  Patria  -,  E però  fi- 
gliuola mia  cara , allegramoci  quan- 
do à torto  follenemo  perfecutioni  , 
mormorationi  , flaggelli  e tormenti» 
perchè  la  noftra  mercede  è copiofà  nel 
Cielo  » nè  vogliamo  lamentarci  di 
quella,  e di  quella  perfona  , perchè 
non  gli  huomini , ma  i Demonii  per 
voluntà  d’iddio , fono  quelli , che  di 
continuo  fanno  guerra  cori  noi*  ma 
nè  huomini , nè  Demonii  potrebbo- 
no  offenderci , s’Iddio  non  dalie  loro 
podeftà  di  tentarci  , e travagliarci  ; 
E però  non  dovano  odiare  quelli  , 
Che  ne  perfequitano  * perchè  fono  mi- 
ni(l«i  d’iddio , il  quale  per  mezo  di 
quelli  iniqui  vuole  purificarci , e glo- 
rificarci i anzi  dovemo  di  cuor 'amar- 
li , come  noflri  benefattori  , che  ne 
danno  occafione  d’acquillare  il  Regno 
del  Cielo  , e però  S.  Stefano,  e gli 
altri  cari  d’iddio  di  cuore  amavano  ] 
e pregavano  per  i loro  perfecutori  . 
Per  tanto  figliuola  mia  cara  , fe  vole- 
mo  elfere  degli  eletti  del  Signor  alle- 
griamoci nelle  tribolationi , & amia- 
mo qyelle  perfone  , che  ne  le  danno  ; 
s’altrimente  faremo , faremo  de  i re- 
provati  , come  furono  il  Rè  Faraone, 
Antioco  , & altri  imparenti  , quali 
non  portando  con  patientia  i flaggelli, 
furono  tormentati  in  quella  vita  , e 
poi  buono  condannati  all’eterne  pe- 
ne . E però  fe  volemo  fcampare  gli 
eterni  tormenti , con  patientia  fofte- 
niamo  tutte  l’ingiurie  , flaggelli  , e 
tormenti  della  prefente  vita  : Bea- 
ta quella  anima  , che  ben  conofce 
quella  verità  , che  vive  quieta  nelle 
tribolationi , e poi  fi  ne  volerà  al  Cie- 
lo à godere  Iddio  , per  lo  cui  amore 
hà  foftenuti  con  patientia  gli  affan- 
ni , e tribolationi,  che  la  carne,  il 
Mondo  , e ’1  Demonio  l’ hà  date  : E 
fumo  certi , che  '1  Signore  ne  dona 


varie  tribolationi  per  liberarci  da 
molti  peccati  , ò di  negligentia  , b 
d’ ambitione  , ò di  vanagloria,  òdi 
carnalità , ò d’altri  peccati  , à quali 
cafcherebbomo,  fe  non  fuffimo  abbat- 
tuti , ò da  povertà  , ò d’infermità  , 
ò da  ingiurie  , ò da  altre  varie  tri- 
bolationi , & afflittioni , e travagli  , 
che  ne  tengono  baffi  . Nè  penfiamo, 
che  flarebbomo  più  quieti  in  altri  luo- 
ghi , ò con  altre  perfone  ; poiché  nel 
più  alto  Cielo  peccorono  molti  An- 
geli , e nel  terrellre  Paradifò  furono 
tentati , e vinti  Adamo , & Èva  , e 
Santo  Antonio  , & altri  furono  vit- 
toriofi  nel  deferto  , e Giob  vinfe  il  De- 
monio in  tanti  flaggelli  sù  un  mon- 
tone di  letame  : Dimanierachè  in  ogni 
luogo  fono  vinti  l’ambitiofi  , e vit- 
toriofi  gli  humili . Siamo  dunque  hu- 
mili  , & in  ogni  luogo  riporteremo 
gloriofo  trionfo  di  ^utti  i nemici  vi- 
libili , & inviilbili  &c.  Di  Napoli  il 
dì  jo.  di  Maggio  1*9*. 

97  Al  Sign.  Giovanni  Villano  Ma v- 
cb'ft  della  Polla  . 

POichè  nel  prefente  anno  molti  ne 
mojono  , ftiamo  tutti  ben  pre- 
parati, acciò  quando  faremo  chiama- 
ti dinanzi  al  tremendo  Tribunale  del 
fupremo  Giudice  polfiamo  con  fe- 
curità  comparirci  . Non  habbiamo 
timore  della  morte  , perchè  ò voglia- 
mo , ò nò  , bifogna  , che  moriamo, 
quando  à Dio  piace  . Molti  vorreb- 
bono  fuggire  la  morte , quale  non  fi 
può  fuggire , e non  fuggono  il  pec- 
cato, qual’ è fiata  caufa  della  morte 
naturale^  farà  caufa  dell’eterna  morte* 
E però  eflbrto  V.S.  Uluftrilfima  , che 
voglia  fuggire  il  peccato  , caufa  d’ 
ogni  male  prefente  , e futuro , fe  non 
vuol’havere  paura  della  morte , qua- 
le à i cari  eletti  del  Signor  è prin- 
cipio dell’eterna  vita  , iicofne  fi  vede 
in  tutti  i Santi,  de’ quali  fi  celebra 
il  giorno  della  loro  morte  , e fi  chia- 
ma giorno  di  natività , perchè  fico- 
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ventre  poco  , i poco  dal  Mondo,  em’hah- 
rebre  Te^en:  ',£*  ^ ^ T,  D0  ConS ^ 4T  Eterno  Spofo  fa 
Sole,  così  / c.hiara  ,UCe  Jel  riguardo  quella  eh’ è alprefente, 
dalle  tenebri  ^ 0 T*  'H  ™ ^ue,,a  che  ^ per  l’avvenire^ l 

alla  chi  a riin  ina  lu«  del^  CelellePa-  f Rft  tant0  » non  mme  Con- 
ila » illumini- iv  • c , -I  ,tcfla  d Altavilla^na  come  cara  h'eliuo- 

coi  VoteSS?  S °cVe!  ia|MJ’ECeri?°  ’ 6 
comparatane  di  tanto fendore  ìh1'  ì-Come  {pero  1 rhà  tolto  a carnale  Spo- 

in  quella  glorio  A P-ft,  if?  , x h f°  » P"  congiungerla  à fe  fteffo  , e lar- 
dovemo  pÌw„  P i 1 E P Ò n0n  a Slgnora  del  Celefte  Regno  ( licome 
la  quale  i|3  ‘ con  vive  ragioni  le  farò  conofcere  , 

ce^  ov’  è ni!7Iene  ^ 3 c:J’iar,^ima  ,u*  flnando  ne  rivedremo  , che  per  le  let- 
to , per  lo  lirrr^01^  nre  non  *aci,mente  poflo  così  diino- 
tlnert  l^rr  e 6 r ftraf,e  jE  Però  non  voglio  che  ftia 
veceono  P 7 -,r  U T fl  tant0  affitta  » e infoiata  , perchè 

kd  de  n'"  5™  ’ 6 ^ntti/Hme  tale  afflittione  , e fconfolatione  vie- 
tano fem.  Demon«  I qqalj  tormen-  ne  dal  Demonio  , quale  fumicando 
f?rntn  ?pre.  *lud,e  alflittiffime  , e che  V.S.  Iilufiriifima  s’habbia  ad  uni- 
anln?e  che,  vi  fono  • Qìie-  re  col  Celefle  Spofo , e diventare  Si- 
ite  poche  parole  mediterà  fpelTe  voi-  onora  del  Cielo,  donde  egli  infelice 
te  il  giorno , fe  yuole  fcampare  dall’  ? — r~~—  l_.a  c. : 


eterna  morte  , & andare  all’  eterna 
vita  piena  d’ogni  confolatione . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  i y.  di  Giu- 
gno IJ9*. 

58  Alla  Sign.  D.  Dorotta  Spintila 
Conttjja  d’  Altavilla  . 

’O’ ricevuta  la  fua  gratilfima  , 

e non  accade  che  V.  S.  lllu- 

ftriflTma  tanto  mi  ringracii  di  tanta 
afièttione  , che  le  dimoftro , poiché 
è debito  naturale  , che  i Padri  amino 
i loro  figliuoli , e tanto  più  , quan- 
do da  quelli  fi  veggono  amati  , & 


e cafcato  , cercherà  fempre  inquie- 
tarla , e tenerla  afflitta  , fapendo  1* 
aftuto  nemico  infernale , che  dall’ af- 
flittione , e trilltzza  del  cuore  nafeo- 
no  molti  mali  al  corpo , & all’  ani- 
ma ( come  à bocca  le  dimolìrerò  ) & è 
grande  occafione  di  farci  cafcarc  in 
molti  peccati,  e traboccare  all’eter- 
na dannatone , ficome  di  molti  fi  leg- 
ge , & io  n’hò  villi  alcuni  à tempo 
mio  ; E però  la  prego , & e/forto  , che 
voglia  fare  il  conleglio  dell’  Apollolo 
Paolo  , quale  dice  : Ca uriti t in  Doni* 
no  Jtatptr  . Sapeva  il  fapientilfimo 
Apollolo , che  l’afflittione , e malan- 
conia  è molto  cara  al  Demonio  , per 


ubediti  . Laonde  havendo  villo  eh’  lo  guadagno  eh’  egli  fà  dell’  anime  , 

ella  hà  dimollrata  verfo  di  me  tanta  1 J’  — *i 1 

afFettione  , e confidentia  , hò  prefa 
gran  fperanza , ch’ella  habbia  ad  ef- 
f'ere  una  delle  care  figliuole  d’iddio, 
fe  ben’  al  prelènte  à Tei  pare  eiferne 
molto  lontana  , per  eliti  occupata  da 
molte  afflittioni , e travagli  di  men- 
te, e di  corpo  ; ma  verrà  tempo  che 
dirà  : Benedetti  lìano  i travagli  , e 
l’ afflittioni  c^e  m’  hanno  diilaccata  à 


che  di  continuo  cerca  traboccare  al- 
le pene  infernali  . Sapeva  ancora  1’ 
Apollolo  , che  la  Ipirituale  , e vera 
allegrezza  la  la  vita  gioconda , e pron- 
ta ai  fervigio  dei  Signor  ; e confide- 
rà ndo,  che  l’anima  nollra  è creata 
per  godere  1’  eterna  allegrezza  , e 
mentre  Uà  relegata  in  quello  c fillio  , 
non  è poflìbile  ritrovare  nel. e cofe 
dej  Mondo  vera  allegrezza , e l’ ani- 
ma 
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ma  non  può  vivere  lènza  alcuna  al- 
legrezza , però  dille  : Allegratevi 
fcmpre  nel  Signore  , nel  quale  lolo  fo- 
nò tutte  le  cofe  che  ne  fanno  Tempre 
allegrare  : E fe  mi  domandi > quali  fono 
le  cole  che  donano  allegrezza  ali’  huo- 
ino?  le  rifpondo  che  fono  le  grandezze, 
le  ricchezze  , le  bellezze  , gli  honori, 
& altre  Umili  cofe , quali  non  lì  tro- 
vano veramente  in  quello  elfilio  ; fe 
ben’  il  Demonio  per  tenerci  inquieti 
ne  fà  parere  che  vi  liano  * acciò  n’ 
affatichiamo  per  haverle  , e per  l’an- 
fietà  d’acquiilare  quelle  apparenti  , 
falfe  , e momentanee  , perdiamo  le  ve- 
re , & eterne  , che  fono  in  Dio  folo  : 
E però  Chrillo  venendo  al  Mondo  * 
le  difpreggiò  tutte  , come  cofe  vili  , 
vane , e tranfitorie  , che  n’  incpaieto- 
no  Tempre  , e non  ponno  darci  quel- 
la vera  allegrezza  , che  noi  defideria- 
mo  -,  E per  quello  San  Paolo  vedendo» 
che  l’huomo  è nato  per  haverealle- 

S rezza  » e conolcendo  , che  nelle  cofe 
el  Mondo  non  fi  troverà  giamai,  n’ef- 
forta  , che  ne  vogliamo  allegrarci  nel 
Signore  » nel  quale  fi  trova  la  vera 
grandezza  , le  Tempi  terne  ricchezze, 
e la  pura  , e fchietta  bellezza , Se  ogni 
altra  cofa  che  ne  può  dare  continua 
allegrezza  , perchè  fono  vere  , e non 
mancano  giamai  . Volemo  dunque 
allegrarci  ? difpreggiamo  le  cofe  del 
Mondo  , che  fono  vili  ( e non  V’  è 
altro  , fe  non  vanità  , & afflittone 
di  fpirito  ) Se  amiamo  il  Signore  , nel 
quale  fi  trova  ogni  cola,  che  dona  ogni 
vera  allegrezza  . 

Mi  dirà  la  mia  cara  figliuola  : Pa- 
dre , vorrei  fare  quanto  V.  R.  mi  con- 
figlia , ma  non  polfo  • E vero  , che 
da  noi  niente  potemo  » nè  per  quello 
fiamo  efcufati , perchè  fe  da  vero  ne 
conofccmo  impotenti  , e con  fidu- 
cia ricorremo  al  Signore  , la  Tua  Di- 
vina Bontà  non  mancherà  di  darci  lo 
fpirito  buono , e la  grafia  fua  , nella 
quale  potremo  faie  ciò  che  voltalo  3 


fpero  che’l  Signore  non  mancherà  d’ 
aiutarla,  e darle  grada  che  polfa  ben 
diradicare  le  palfioni  dell’animo , che 
tanto  1’  affliggono  , perchè  vedo  in 
lei  bone  qualità  , per  le  quali  potrà 
pervenire  alla  cognitione  della  veri-, 
tà  , & edere  partecipe  delle  divine 
grafie  , e favori  . 

La  Prima  qualità  è la  vivacità  del- 
l’intelletto , per  la  quale  è capace  di 
ragione  , e può  conofcere  la  verità  » 
e quella  è la  prima  cofa  per  la  qua- 
le fi  perviene  alla  vera  cognitione  3 
imperochè  la  perfona  , c’hà  l’intellet- 
to poco  fvegliato  non  facilmente  ca- 
pifce  la  verità  , e rella  nelle  tenebre 
dell’  ignoranda , e non  può  liberarli 
dalle  naturali  paffioni , lenza  una  po- 
tendfiìma  grafia  divina  ; Ma  chi  è 
capace  della  ragione  facilmente  viene 
alla  cognitione  della  verità,  &à po- 
co à poco  fi  sforza  à vincere  le  Tue  na- 
turali palfioni  . 

La  Seconda  bona  qualità , ch'iddio 
l’hà  data  è la  fua  bona  voluntà  . E 
quella  è principio  d’ogni  bene  » per- 
chè Iddio  non  manca  ajutare  quelle 
anime , che  defiderano  fare  bene , an- 
zi le  previene  con  mólte  bone  ifpi- 
rationi . 

La  Terza  bona  qualità  , ch’è  in  lei» 
è la  Chrilliana  alfettione , e devozio- 
ne c’have  à i fervi  d’iddio  ; ilchè  hò 
villo  verfo  di  me  indegno  fervo  del 
Signore  , che  non  m’ havendo  mai 
prima  conofciuto,  al  primo  incontro, 
con  tanta  affettione  lìdimollrò,  che 
volfe  communicare  tutti  i bifogni 
dell’anima  fua  , con  defiderio  d’havere 
ajuto  fpirituale  . Perlochè  m’  hà  co- 
ftretto  ad  amarla  in  Chrillo  , e pre- 
gare fcmpre  il  Signore  per  lei , e per  li 
Tuoi  cari  figliuoli  : per  quelle , Se  altre 
bone  qualità  , eh*  Iddio  l’hà  date  , 
fpero  ch’ella  farà  cara  figliuola  d’id- 
dio. Stia  dunque  di  buon’animo  , Se 
allegra  nel  Signor , e difcacci  dal  Tuo 
generoso  cuore  ogni  affli ctioue  , Se 
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ogni  trillezza  , thè  tanto  la  crucia  , 
per  opcratione  del  nemico  infernale, 
qual’lià  gran  piacere  vederci  angu fila- 
ti , afflitti  , e fconfolati  . Di  grafia 
non  dica  più,  che  gli  ofcuri  panni  che 
porta  faranno  continui  teflimonii  del- 
la fua  fcontentezza  , ch’io  fpero  , eh’ 
ella  farà  delle  più  contente  donne , 
che  fon  nel  Mondo  , eflendo  figliuo- 
la del  Celefle  Padre  , e Spofa  del  fuo 
Figliuolo  Giesù  Chrillo  , lìcerne  le 
farò  conofcere , quando  faremo  infie- 
me  , che  per  lettere  non^  fi  può  di- 
re quanto  bifogna , perchè  non  fi  può 
replicare  alle  contradittioni  -,  E già 
la  carta  è pieha  , e farò  fine  colla 
penna  , ma  non  farò  fine  à pregare 
per  la  falute  fua  , e de  i fuoi  piu  ca- 
ri figliuoli  . Di  Napoli  il  dì  primo  di 
Luglio  IJ9Z. 

99  Al  Serenijjì-no  Sìg*.  Principe  Ra. 
nuccio  Fàrnrfe. 

SEmpre  le  fue  lettere  mi  fono  care, 
ma  molto  più  quelle  , che  dal 
campo  mi  fcrive  , flando  in  pericolo 
della  fua  vita  $ E però  flò  fempre  in 
timore  , fe  ben’  hò  fempre  gran  fpe- 
ranza  nella  Divina  Bontà  f per  la  cui 
Fede  ella  tanto  $’  affatica  in  cotefle 
parti  ) che  1’  habbia  à defendere  , e 
confer vare  viva  per  fovigio  della  fua 
Divina  Maeftà,  e confolatione  di  quel- 
li , che  tanto  l’amano  ; E però  la  pre- 
go per  la  pafflone  di  Chrillo , che  vo- 
glia havere  gran  riguardo  alla  fua  pro- 
pria perfona  , qual’  è tanto  necefTaria 
per  lo  mantenimento  della  fua  Cafa  , 
per  fervigio  d’iddio  , e del  noltro  Rè 
Cattolico . Per  quello  fia  cauta,  e non 
fi  cfponga  à manifelli  pericoli , e nel- 
l’età giovanile  habbia  fenile  giudi- 
ciò  , quelle  parole  mi  fà  dire  l’amore 
che  le  porto  , il  gran  bifogno  c’hà  la 
Chriflianità  dulia  vita  di  V.  Alt.  , e 
del  Signore  fuo  Padre  , & anco  1’  ha- 
ver  in  telo , ch’ella  è molto  voLentoxo- 


fa  , e pronta  ad  efponerfi  à i perico- 
li per  lo  zelo  dell’  honore  d’ Iddio  , e 
per  inoltrare  il  fuo  valore  : Sia  à lei 
elièmpio  la  vita  del  fuo  Serenillìmo 
Padre,  quale  ben  confervandofi  in  tut- 
te l’imprefe  , è ftato  al  nemico  lupe- 
riore  , e colla  tardanza  have  ottenute 
molte  vittorie  ; Perlochè  egli  è ripu- 
tato il  più  valorofo  Capitano  del  Mon- 
do , per  la  fua  prudentia  in  non  ef- 
fere  prepipitofo  nelle  fue  attioni  , co- 
sì faccia  Voltra  Alt.  le  defidera  il  be- 
ne della  Chrillianità  , e la  confolatio- 
ne di  chi  l’ama  . E fe  defidera  farmi 
grafia  , fpelfo  mi  doni  avifo  della  fua 
perfona  , acciò  fàppia  eh’  ella  è viva, 
e mi  commandi  di  che  materia  vuole 
ch’io  le  feriva  , havendo  pollo  fine  à i 
difeorfi  dell’amore  d’iddio  , e del  prof- 
fimo  à lei  tanto  cari  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  8.  di  Luglio 

10  3 Alla  Signora  Doro  tea  Spinella 
Contejfa  à'  Altavilla  • 

• ^ 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifflma  , e 
mi  fon  confolato  , poiché  defi- 
dera le  mie  lettere  lunghe  : fegnoche’I 
Signore  la  chiama  à qualche  grado  di 
perfettione , poiché  defidera  efTequire 
i miei  documenti  j Nè  fi  diffida  cosi 
prello  fe  non  può  cifequirli  tutti , per- 
chè nella  vita  fpirituale  fono  i gradi . 

E prima  noi  conofcemo  la  verità  , 
e poi  defideriamo  elfequire  quello  che 
noi  conofeiamo  effoe  bene  per  la  no- 
ftra  falute  : Dopo  vedendoci  impo- 
tenti à fare  quello , che  per  la  falute 
nollra  è necelfario  , ricorremo  alla 
gloriofa  Madre  Vergine  , & à gli  al- 
tri Santi  , che  preghino  la  Divina 
Maellà  , che  ne  doni  tanta  gratia  , 
che  polliamo  fare  opere  degne  dell’ 
eterna  vita  ; E la  Divina  Bontà  , che 
defidera  tanto  la  nollra  falute  , non 
mancherà  mai  di  darci  tanta  gratia, 
che  poilìamo  ellèquire  quanto  liane- 
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fceflarlo  per  la  gloria  Tua  , e per  la 
falute  nollra,  però  V.  S.  Illuftillìma 
ftia  di  buon’animo,  che  fperoch’in 
breve  tempo  diventerà  tale , e tanto 
pronta  ad  elfequire  la  Divina  volun- 
tà  , eh’  ella  lì  maraviglierà  di  fe  ftellàj 
Io  ben  conofco  la  fua  bona  attitudi- 
ne , e già  non  riguardo  quella  eh’  è 
al  prelente , ma  quella  che  farà  nel 
futuro  ; e però  da  quel  giorno , che 
l’hò  villa  prelì  ferma  fperanza  , ch’ella 
farà  cara  Spofa  del  Figliuolo  d’iddio, 
e per  quello  io  tanto  l’amo  in  Chri- 
Ao,  & ogni  dì  prego  per  lei  : nè  Ten- 
to fatiche  nello  Temerle  tanto  Tpe/To 
per  magnarle , che  deve  fare  per  vin- 
cere le  lue  naturali  paflìoni  , e fo- 
flenere  con  guadagno  li  travagli , eh’ 
alla  giornata  le  fopravengono , poi- 
ch’è  imponìbile  trapalare  quella  mi- 
fera vita  lenza  gran  guai . Non  do- 
vano fperare  quiete  , e ripofo  in 
quella  pericolola,  e faticofa  pellegri- 
natione  , attorniati  da  ogni  banda 
da  tanti  crudeli  nemici , ma  dovemo 
sì  ben’armarci  colle  chrilliane  virtù, 
che  i nollri  nemici  rellino  vinti  , e 
confuli  , e noi  riportiamo  la  corona 
della  vittoria  . Non  cerco  da  lei  in 
uelti  principii  , che  lìa  nel  grado 
ella  perfezione  , mi  balla  per  adef- 
fo , che  lìa  nel  primo  grado  della  pa- 
tientia , nel  quale  fono  tutti  coloro, 
che  nelle  tribolationi  benedicono  il 
Signore  con  tutto  il  cuore  , fe  ben 
fentono  alcun  rammarico  , & afflit- 
tione , che  fogliono  fentire  i princi- 
pianti nella  vita  Tpirituale  . Nè  do- 
vano contentarci  di  quello  primo 
grado  , ma  dovemo  delìderare  ben 
trapaffare  il  fecondo  , e giongere  al 
terzo , nel  quale  Tono  coloro  , che  nelle 
tribolationi  s’allegrano  , e fanno  gran 
fella  , & in  quello  grado  non  Tolo  fono 
flati  gli  Apolloli  , & altri  huomini 
corsggioli , ma  ancora  molte  Madro- 
ne  llluilriilìme  , e tante  nobili , e de- 
licate Verginelle;  E fe  mi  domman- 


Àvellìno  i io? 

da  , perchè  tanto  s'allegravano  ? le  ri. 
fpondo  : che  ben  fpeflo  conlìderavano 
che  ’l  Signor  hà  pollo  l’huomo  in  que- 
llo ellìiio  , non  per  godere  , ma  per 
piangere  i Tuoi  peccati , e da  tal  pian- 
to nafee  la  vera  confolatione  , & al. 
legrezza  , però  Chrillo  dille  : Beati 
coloro  , che  piangono  , che  faranno 
confolati  , e per  quello  i cari  d’iddio 
piangendo  , nelle  tribolationi  s’  alle- 
gravano per  la  ferma  fperanza  , c’ha- 
veano  dell’eterna  confolatione . 

Appreflo  i cari  d’iddio  penfavano  , 
che  null’anima  pub  entrare  al  Cele- 
fte  Regno  con  una  picciola  macchia 
di  peccato  ; e chi  non  è ben  purgato 
in  quella  vita  con  varie  tribolationi, 
bifogna  , che  defeenda  all’  infernali 
pene , fe  non  farà  pentito  , ò ail’acer- 
Diilìme  pene  del  Purgatorio  ; e però 
gli  eletti  del  Signore  s’allegravano  mol- 
to nelle  tribolationi , fperando  lam- 
pare dall’eterne  pene  , e dal  Purgato- 
rio , ove  fe  ben  le  pene  fono  tempo- 
rali , nondimeno  fono  tanto  acerbif- 
lime  , che  ftandovi  un’  hora  pajono 
molti  anni , licome  in  molti  luoghi  lì 
legge . 

Di  più  gli  eletti  s’ allegravano  , e 
facevano  fella  nelle  tribolationi  , per 
elfcre  fatti  Amili  al  Figliuolo  d’Idn io, 
fperando , che  licome  gli  erano  limi- 
li nel  patire  , e nelle  palììoni  , cosi 
gli  faranno  compagni  nel  regnare  , e 
nell’eterne  confolationi  , licome  dice 
San  Paolo,  quale  s’allegrava  , e glo- 
riava , che  fù  tré  volte  frullato  , e 
che  cinque  volte  favea  Favule  le  llaf- 
filate  , una  volta  lapidato  , tré  volte 
annegato  à mare  , havendo  follenute 
molte  , e varie  tribolationi  di  catene, 
di  carceri,  di  fame , fete , caldo , fred- 
do, nudità  , ingiurie  , & altre  alflit- 
tioni  , come  havea  patito  il  Signore, 
al  quale  voleva  aflcmigliarfi  . Con 
quelle,  & altre  conlìderationi  gli  elet- 
ti del  Signore  s’allegravano  , e faceva- 
no gran  fella  nelle  tribolationi , e fug- 
Q givano 
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givano  le  carnali,  e mondane  confola- 
tioni , caufa  dell'eterna  amaritudine,' 
e fconfolatione . 

Quella  dottrina  del  Signore  non 
ponnó  ben’intendere  i pincipianti,  nè 
vogliono  fentirla  quegli  che  vorreb- 
bono  feinpre  godere  nei  Mondo,  nien- 
te curandoli  di  ritornare  alla  Celelle 
Patria  j Ma  à loro  difpetto  bifogna 
patire , e non  n’hanno  il  guadagno  ; 
Credami  , che  nel  Mondo  nullo  è 
contento  , eccetti  quegli  , che  vo- 
lentieri abbracciano  le  tribolationi  , 

Pr  Ilare  Tempre  col  Signore  , il  qua- 
promette  e/Tere  con  i Tuoi  cari  nel- 
le tribolationi  , lìcome  dice  il  Pro- 
nta . Stia  dunque  allegra  quando  è 
tribolata  , che  ’1  Signor  è con  lei . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  ij.  di 
Luglio 

IO  l Alfiftejfa  Cintfjpi  d'AltaoilU  . 

POich’  ella  mi  fcrive , che  le  mie 
lettere  le  fanno  leggieri  le  tribo- 
lationi , e da  quelle  riceve  cullo , Ipi- 
rito  , e confolatione  , e pero  tanto  le 
defidera,  non  mancherà  difcriverle. 
Piaccia  al  Signore  darmi  tale  fpirito, 
e parole  ( che  da  me  nulla  pollo  ) che 
da  vero  fia  confolata  . 

Figliuola  mia  cara  Iddio  n’hà  creati 
capaci  di  ragione , per  la  quale  fia- 
mo  differenti  dagli  altri  animali  , 
quali  fono  dal  fenfo  guidati , fenaa  di- 
feorfo.  La  ragione  vuole,che  fuggiamo 
quello  che  ci  noce  ( fe  ben  ne  di- 
lettale al  fenfo  ) e lequiamo  , e Pren- 
diamo quello , che  ne  giova  ( fe  ben 
ne  contriilaffe  ) da  qui  viene  , che 
trovandoci  gravemente  inférmi  , fe 
ftiamo  coll’  intelletto  fano  , ne  guar- 
diamo di  prendere  quei  cibi  , che 
ne  ponro  apportare  nocumento , fe 
bene  al  fenfo  dilettalfero  , e pren- 
diamo Tamara  medicina  , fe  ben’ al 
fenlo  difpiace  , per  ricuperare  la  per- 
duta lai.ità  . E s."  un'  infermo  altri- 


mente  facefle,  giudichiamo,  che  per. 
la  grave  infermità  hà  perfo  l’ufo  del- 
la ragione , e dell’  intelletto  , e cer- 
chiamo di  non  dargli  quella  cofa  , 
ch’egli  vuole , ma  quella  , che  può 
giovargli  contra  ogni  fuo  volere . Da 
qui  viene , che  tutti  gli  eletti  del  Si- 
gnore^ ben  fervendoli  della  ragione  ( 
e dell’intelletto  illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo  , hanno  fuggite  le  vanità 
del  Mondo  , e gli  fpaflì  , e piaceri 
della  carne  , come  cofe  nocevoli  , 
e.dannofe  alla  falute  dell’  anima  ( fe 
ben’  al  fenfo  dilettavano  } e volentieri 
hanno  abbracciato  T ingiurie  , i di- 
fpreggi  , e vituperii  del  Mondo  , 
come  cole  giovevoli , e fàlutifére  alla 
falute  dell’anima  ; affliggendo  la  car- 
ne con  digiuni , cilicii  , e difcipline 
( fe  ben’  al  fenfo  difpiacevono  j per 
tenerla  foggetta  allo  fpirito , fecondo 
la  dottrina  di  San  Paolo  , quale  dice- 
va •.  Cafligo  corpus  mtum  > & in  fer- 
ver ut  un  redigo  . Cailigo  il  mio  corpo, 
e con  violentia  il  riduco  in  fervi  tù 
dello  fpirito  , perchè  la  noflra  carne 
dopo  il  peccato  diventò  ribella  , e 
contraria  allo  Ipirito . E però  trà  lo- 
ro è continua  battaglia , fecondo  San 
Paolo,  quale  dice:  che  la  carne  de- 
riderà contra  lo  fpirito , e lo  fpirito 
contra  la  carne  $ Ma  perchè  lo  fpi- 
rito è più  degno  della  carne  , l’h  uo- 
mo , che  sà  ben  fervirfì  del- 
1’  intelletto  , cerca  tenere  fogget- 
ta la  carne  , eh’  è inferiore  allo 
fpirito  , eh’  è fuperiore  ; Perchè  non 
conviene  , che  la  Padrona  flia  fog- 
getta alla  ferva  , conviene  sì  bene  , 
che  la  prudente  Padrona  parcamen- 
te doni  il  vitto  alla  ferva,  che  poffa 
ben  fervire,  ma  non  le  doni  il  do- 
minio della  Cafa , perchè  a ridarebbe 
à mina  . Ma  infelici  tempi  noftri  , 
che  nella  maggior  parte  degli  huo- 
mini , lo  fpirito  hà  perfo  in  tutto  il 
fuo  dominio , e la  carne  è diventata 
vera  Padrona  : poiché  vedemo  , che 

molti 


Digitizi 


S.  Andrea 

molti  pivi  attendono  ad  ingranare , e 
bellettare  la  putrida  carne  , che  pre- 
tto farà  cibo  di  verbi , che  nodrire  lo 
fpirito  , eh’  è ad  imagine  d’ Iddio  » 
Compagno  degli  Angeli  » e Cittadino 
del  Cielo  -,  E non  confiderano  , che 
fe  lo  fpirito  farà  falvo  , la  carne  an- 
cora farà  bella  , e gloriofa  , dopo  la 
refurrettione  * ma  fe  lo  fpirito  per 
ftrvire  alla  carne  , farà  dannato  , la 
carne  ancora  farà  brutta , e tormen- 
tata infieme  collo  fpirito  . Chi  dun- 
que hàgiudicio,  elegge  quello*  che 

?;iova  allo  fpirito  * k ben  difpiace  al- 
a carne  , e fugge  quello  * che  noce 
allo  fpirito  « le  ben  diletta  alla  car- 
ne ; perchè  fe  lo  fpirito  farà  falvo  » 
la  carne  ancora  farà  falva  * e glorio- 
fa , come  detto  habbiamo  . 

Se  dunque  1’  huomo  c’hà  gludicio 
fugge  quello  che  noce  allo  fpirito 
( fe  ben  diletta  alla  carne;  quanto  più 
deve  fuggire  quello  * che  noce  alla 
carne  * & allo  fpirito  ? E fe  vuole  fa- 
pere  qual’  è quella  cofa  , che  noce 
allo  fpirito  * & alla  carne  ? le  rifpon- 
do  : cV  è la  malanconia  * e l’afflittio- 
ne  del  cuore  * e la  triftezza  dell’ani- 
mo . Quarte  fere  peilime  affliggono 
lo  fpirito  * e confumano  la  carne  in- 
fin’all’offa  j Laonde  il  gran  Savio  dif- 
fe  : Animus  gaudtns  ociattm  fiondarti 
faci t « fpiritus  triflis  txiccat  tffa  ; 1’ 
animo  * che  s’illegra  fà  l’età  florida, 
cioè  bella  , e gioconda  , io  Ipirito 
metto  , & afflitto  diflècca  1’  ona . E 
non  folamente  confuma  la  carne  , 
ch’è  intorno  all’offa , e fà  diventare 
l’huomo  fecco  , magro , e debile , flit 
ficcando  la  midolla  , eh’  è dentro  l’of- 
fa . E quello , ch’è  peggio , che  de- 
bilita l’offa  dell’  anima , che  fono  le 
virtù  , dimanierachè  la  triftezza  del- 
l’animo debilita  la  fortezza  , la  pa- 
tientia  , la  manfuetudlne , e 1’  altre 
virtù  , e fà  diventare  l’ huomo  ra- 
biofo , ttizzofo  , iracondo , e fattidiofo 
à gli  altri , k à fe  fletto  , e facilmen; 
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te  lì  turba  , e diventa  aeddiofo  ; e 
ri»  molto  piace  al  Demonio  , qua- 
per  la  triftezza  dell'  animo  cerca 
farci  cafcare  in  molti  peccati , e farci 
lafciare  molti  beni  •>  e per  quello  do- 
vemo  fuggirla  più  che  la  morte , per- 
chè ne  la  vivere  infelici  in  quello 
Mondo , e poi  ne  conduce  all’eterne 

Sne . Una  fola  triftezza  è bona  , e 
utifera  , & è quando  ne  contriftia- 
mo  del  peccato  commeffo  , non  per 
altro  , ma  folamente  per  haver  offe- 
fo  Iddio,  dal  quale  havuto  habbiamo 
ogni  bene , e quella  fanta , e fàluti- 
fera  triftezza  viene  accompagnata  da 
una  interna  confolatione  , Iperando 
conlèquire  perdono  , e mifericordia 
dal  Signore  » per  quello  figliuola  mia 
cara  la  prego , & elforto  al  più  eh" 
io  poffo  , che  voglia  per  fempre  di- 
fcacciare  dal  fuo  caftiiìlmo  cuore  ogni 
pefflma  , e mortifera  triftezza,  qua- 
le piace  al  Demonio  , e difpiace  à 
Dio  . Ubedifcami  , fe  vuole  che  le 
feriva , e preghi  per  lei . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Ago- 
fto  IJ91. 

’ 1 

101  Al  SertnJJìnt  Signor  Prencipe 
Ranuccio  Farnefe  , 

COa  mia  grandifflma  confolatio- 
ne hò  intefo  , che  V.  Alt.  Ha 
ritornata  al  fuo  flato  con  falute . Pru- 
dentemente hà . fatto  , elfendo  la  fua 
vita  molto  neceffaria  alla  fua  cafa  , 
Se  al  fuo  fiato  ; Balla  che  ’l  Serenili 
lìmo  fuo  Signor  Padre  attenda  al  fer- 
vigio  del  Re  , e della  Fede  Cattoli- 
ca , e V.  Alt.  attenda  à crefcere  nel- 
l’ amore  d'iddio , acciò  polfa  con  me- 
rito dell’  eterna  vita  governare  i lùoi 
vattalli  rendendo  à ciafcuno  il  con- 
degno premio , ò pena  correfponden- 
te  all’opere  loro  . Ilchè  non  può  fa- 
re quel  Signore  , quale  non  hà  in  se 
l’amore  d’iddio  ( quale  regola  , e gui- 
da l’opere  noftrej  ma  è guidato  dal- 
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]f  proprie  padroni  , quali  occecano 
l’intelletto»  che  non  sà,  nè  può  di- 
fcernere  il  vero  dal  falfo , e per  fpa- 
tio  di  due  anni  mi  fon’  affaticato  à 
fcriverle  tante  lettere  dell’  amore  d’ 
Iddio  , & ella  con  tanto  gufto  hà  let- 
te le  mie  lettere , promittendomi  di 
cavarne  il  debito  frutto  , eh’  è il  Cape- 
re amare  Iddio , se  fteffo  , & anco  il 
profilino, per  confequire  il  premio  dell’ 
eterna  vita,  che’l  fine,  per  lo  quale  Ga- 
mo  fiati  da  Dio  creati  ad  imagine  fua . 

I mefi  à dietro  le  fcrifll , c’  havea 
già  pollo  fine  à fcrivere  di  tale  ma- 
teria , havendo  à badante  fcritto , 
quanto  era  neceffario  per  l’ offervan- 
za  di  tale  divino  , e fommo  precet- 
to, e che  V.  Alt.  mi  commandaffe  di 
quale  materia  voleva  , eh’  io  le  fcri- 
veflì  , à quella  lettera  ancora  non 
mi  hà  rifpofto , credo  per  certo  , che 
non  hà  ricevuta  , che  forfè  è fmar- 
rita  . V.  Alt.  mi  commandi  quello  c’ 
havrò  da  fcrivere  per  fuo  gufto  , e 
confolatione  , che  fe  ben  fono  già  vec- 
chio di  71.  anno , e m"  incomincia  à 
tremare  la  mano  * e poco  vedo  } 
non  però  mancherò  d’effequire  tutto 

Juello , che  da  lei  mi  farà  comman- 
ato , che  l’ allegrezza  , c’  hò  fentita 
del  fuo  felice  ritorno  , e l’ amore  , 
che  le  porto  mi  daranno  le  forze  à 
fcriverle  quello  , che  làrà  à confo- 
latione , & utilità  dell’anima  fua  , 
quale  defidero  al  tempo  fuo  Vedere 
beata  colla  benedetta  anima  della  fua 
Seeniflìma  Signora  Madre  . E con 
uefto  &c.  Di  Napoli  il  dì  7.  d’Ago- 
o 1 J9*. 

JOJ  Alla  Signora  Dorotea  Spinella 
Contrjfa  d'  Altavilla . 

HO’  ricevuta  la  fua  piena  d’  a£- 
flizzioni  . Io  la  compatifco  , 
perchè  ella  è degna  di  compaflìone  , 
poich’è  talmente  da  varie  tribolazio- 
ni oppreffa,  che  non  può  elevare  la 
mente  à contemplare  1’  eterna  felicità 


per  ricreare  il  fuo  afflitto  fplrito,  e 
per  quella  grandiflima  compaflìone  , 
ch’io  l’hò , le  ferivo  così  allo  Ipeffo  , 
com'ella  defidera  , il  che  non  hò  fat- 
to con  altre  , nè  meno  colla  Sig.  Du- 
cheffa  di  Nocera,  quale  m’era  tan- 
to cara  , per  lo  gran  profitto  , che 
faceva  nella  vita  fpirituale  , vincen- 
do le  fue  naturali  paflìoni  , sì  per 
glorificare  Iddio  , sì  anco  per  dare 
contento  à me  che  defiderava  la  fua 
falute  : Piaccia  al  Signore  , che  le 
mie  fatiche  facciano  quel  frutto  con 
V.  S.  llluftrifsima  , c’hanno  fatto  coll’ 
ajuto  d’iddio  con  quell’anima  bene- 
detta : E poiché  m’aftringe  , eh’  io 
(pedo  le  feriva  , il  farò  volentiere , 

fmrch’  ella  ne  cavi  quel  frutto  per 
'anima  (ua  , eh’  io  defidero  -,  perchè 
altro  premio  non  defidero  delle  mie 
fetiche , fe  non  che  ne  lia  glorifica- 
to Iddio , e falvate , e confolate  l’ani- 
me  , per  le  quali  è morto  Chrifto» 
qual’  altro  non  cercò  delle  fue  feti- 
che,  paflìone  , e morte,  fe  non  la 
gloria  dell'eterno  Padre , e la  falute 
dell’  anime  $ e chi  altro  cerca  non  è 
buon  Religiofo , nè  Chriftiano,  ma  hi- 
pocrita , ambitiofo , e mercenario , al 
quale  farà  detto  al  punto  della  fua 
morte  : Recepi/li  mtrctdem  tuam . 

E poich’ella  tanto  brama  le  mie  let- 
tere , preghiamo  il  Signore , che  mi 
doni  tale  fpirito , e parole  , che  poifa- 
no  ricreare  l’ anima  di  V.  S.  llluftrilsi- 
ma , e diftaccarla  dall’amore  delle  co- 
fe  del  Mondo , che  la  tengono  femore 
inquieta,  e la  tirino  all’amore  d’iddio» 
quale  fà  leggieri  tutte  le  fatiche  , e 
travagli , e ne  dona  quiete  , confola- 
tione , e felute  . Sia  più  che  certa , che 
da  me  non  può  fperare  colà  buona  , fe 
dal  Signore  non  m’ è data , perchè  Id- 
dio folo  sà  il  bifogno  di  ciafcuno . E 

Krò  quanto  bene  riceverà  dalle  mie 
tere , al  Signore  , e non  à me  l’at- 
tribuifea  , & à lui  folo , e non  à me, 
ne  renda  le  gratie . 
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Figliuola , e Signora  mia  cara , Se  del  Demonio  ; e perchè  {lette  faldo , e 
quelle  perfone  , ch’in  tutto  hanno  la-  congionto  con  Dio  nell’  avversità  , nè 
fciate  le  cofe  del  Mondo  , non  ponno  mai  li  lamenti» , nè  punto  fi  parti  , nè 
bavere  mai  quiete , fe  non  fi  rifolyono  allontanò  dal  Signore  , la  Divina  Bo ri- 
di fortenere  patientemente  l’ingiurie  , tà  gli  reftituì  il  doppio  di  quanto  per- 
vituperii,  infamia , dilshonore , pover-  duto  havea  : Ecco  figliuola  mia  cara  il 
tà  , infermità  , dolore  , & ogni  altro  modo  , come  s’hà  da  vivere  in  quello 
male,  che  le  poteflè  avvenire  $ Come  elfilio,  e valle  di  lagrime  , ove  fiamo 
potranno  havere  quiete  quelle  perfo-  attorniati  da  tanti  Demonii , che  cer- 
ne , eh’  amano  le  colè  vane  del  Mon-  cano  inquietarci  con  tante  varie  ten- 
do ? alle  quali  Hanno  Cosi  congionti  tationi , e travagli  per  fard  perdere  la 
infeparabilmente  gli  affanni , e trava-  patientia , e l’anima . Stiamo  dunque 
gli,  com’ è congionto  il  caldo  al  fo-  làidi , e collanti  nelle  tentationi  , e 
co  , e ’1  freddo  alla  neve  : Et  eflèndo  travagli  , perchè  fe  ben  il  Demonio 
così  la  verità  , non  dovemo  fperare  cerca  per  quelli  farci  perdere  l’animej 
quiete  da  quelle  cofe  , che  non  l’heb-  nondimeno  Iddio  il  permette  , acciò 
bero  giamai  ; E però  chi  vuole  delle  patientemente  foftenendo  le  tribola- 
cofe  del  Mondo,  bifogna  , che  fi  rifol-  rioni , purghiamo  l’anima  da  peccati, 
va  di  non  havere  mai  quiete , perchè  & acquiftiamo  1’ eterna  gloria  con  fare 
Iddio  non  ve  l’hà  porta  : E per  quello  crepare  i Demonii , che  cercano  ruba- 
non  fi  ci  ritroverà  giamai,  ficcome  non  re  à Dio  la  gloria  , & à noi  la  falute  : 
fi  trova  freddo  nel  fuoco , nè  caldo  E però  ha  verno  gran  bifogno  del  lume 
nella  neve  . Per  quello  Santo  Agofti-  d’iddio  à potere  conofcere  l’aftutia  del 
no  dilfe , che’l  fuo  cuore  era  inquieto,  nimico  infernale  , quale  per  mezzo  de 
finché  non  li  ripofava  in  Dio,  nel  i travagli  del  Mondo  cerca  farci  perde- 
quale  folo  è la  vera  quiete  , e perciò  re  la  quiete , e 1’  anima  . E però  la 
l’anima  noftra,  che  fu  creata  per  ama-  prego  ad  eflère  diligente  à trattarei 
re , poflèdere  , e godere  Iddio  , non  fuoF  negotii , ma  non  s’affligga  tanto,- 
potrà  mai  trovare  quiete  nelle  cofe  del  quando  le  cofe  non  fucccdono  à fuo 
Mondo , fe  ben  tutte  J’haVefTe  , per-  modo  j perchè  Iddio  non  fà  quello  , 
che  fono  vili , e da  niente  : e però  tut-  eh’  à noi  piace , ma  quello  chi  è più 
-te  non  ballano  à fatiare  una  fol’ ani-  falutifero  ali’anime  noftre  : Ilchè  non 
ma  , qual  è capace  d’iddio,  e lui  fo-  potemo  intendere  coll’humanodifcor- 

10  deve  amare,  fe  vuole  ritrovare  la  fo,  quale  fpeflò  è impedito  dalle  no- 

vera quiete:  Ma  voglio  che  fappia  , ftre  paifioni . Diciamo  dunque  in  tur- 
che non  fono  le  cofe  del  Mondo , che  te  l’avverfità  infieme  col  patiente 
ne  tengono  inquieti , mal’ amore  dif-  Giob:  Sic»t  Domino  pUcuit  ,ità  fa- 
(ordinato  , che  noi  à quelle  portia-  Elum  tfl  , normn  Domini  b.ntAi- 
mo , e lo  sfrenato  defiderio  d’haverle  : . Contentandoci  fempre  del  vo- 

E però  il  regio  Profeta  difle  : Se  le  rie-  lere  d’iddio  , quale  per  ogni  via  pro- 
dezze abbondano  voi  non  vi  pongate  cura  la  noflra  làlute. 

11  cuore:  Fù  grande,  e ricco  Giob,  Piacemi  ch’ella  fpeflò  legga  le  mie 
ma  perche  amava  Iddio  folo  fopra  tut-  lettere  , anzi  nton  mie  , ma  del  fuo 
te  Je  cole  , quando  perde  tutte  le  rob-  Celefte  Spolo,  quale  per  la  mia  fciocca 
be,  e 1 fuoi  cari  figliuoli , la  fanità  , e mano  le  fcrive  , com’  hà  da  paflare 
1 honore  , benedille  il  nome  del  Signo-  per  quelle  cole  temporali,  che  non 
re  , e patientemente  fofttnne  i flaggel-  perda  l’eterne . Sia  dunque  diligente , 
li,  eh  Iddio  gli  mandò,  per  mezzo  ma  non anfiolà , perchè  Jadiligencia 

mol- 


joole 
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molto  giova  ; ma  l’ anfietà  molto  no- 
ce all’anima  , al  corpo , & à i negotii  » 
perchè  l’anima  turbata  non  sà  audio  * 
che  fa.  E però  l’eflòrto  à Ilare  Tempre 
allegra  nel  Signore  , fe  vuole  fare  cofa 

frata  al  Signore , utile  alla  lalute  dei- 
anima  , e del  corpo , e trattare  bene 
i negotii . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  »8.  d’Agofto  iJ9*. 

104  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marcbfje  della  Polla  < 

Signor  mio  la  vera  feliciti  in  quefto 
Mondo  non  pub  haverli  mai  « fe 
non  da  quelli  « che  veramente  fono 
diftaccati  dall’amore  delle  cofe  di  eme- 
tto Mondo , e ripieni  dell’amore  d Id- 
dio , quale  folo  dona  tanta  allegrezza 
interiore , & efteriore , che  edam  ne  i 
tormenti  fi  fentire  gran  contento  , e 
quiete  , ficome  s’è  vitto  non  folamente 
ne  i coraggio!!  Martiri  di  Chrifto  , ma 
ancora  nelle  tenere , e delicate  Vergi- 
nelle, quali  con  tanta  allegrezza  anda- 
vano à crudeli  martori , come  foflèro 
andate  alle  delìderate  fette  delle  noz- 
ze , perchè  ftando  piene  dell’  amore 
d’iddio,  haveano  caparra  della  vera 
felicità , quale  incominciavano  ad  al- 
eggiare dalla  prefente  vita  ; Ma’l  De- 
monio tanto  invidiofo  della  noftra  fe- 
licità , che  nafee  dall’  amore  d’iddio , 
con  ogni  sforzo  Tempre  cerca  di  farci 
amare  le  cofe  del  Mondo  ( con  dimo- 
ftrarcile  grandi  , e pretiofe  ) acciò 
amando  quelle  cofe  prefenti  , fumo 
diftaccati  dall’  amore  d’ Iddio  ( quale 
folo  ne  teneva  contenti , & allegri)  e 
tettiamo  fempre  inquieti  . Prima , 
perchè  tutte  le  cofe  del  Mondo  infic- 
ine non  battano  ad  un  huomo  folo, 
tanto  fono  vili , e vane  . Apprettò  con 
gran  fatica , e fudore  s’  acquMlano , 
con  gran  timore  di  perderle  fi  pofllg-r 

fono  , e con  gran  dolore  fi  perdono  , 

; però  dal  Signore  furono  chiamate 
fpine  j ch’in  ogni  tempo  ne  pungono» 


e tengono  inquieti  : Miferi  colora, 
che  l’amano , e defiderano , e con  an- 
fietà  le  cercano  , che  ’l  Demonio  have 
occafione  d’inquietarli  in  quella  mife- 
ra vita  , e di  tirarli  all’eterna  danna- 
tone . Ma  chiama  Dio  fopra  tutte  le 
cofe  , e fenza  l’angofciofa  anfietà  s’af- 
fatica in  cercare  le  cofe  nece/farie  à fo - 
ftentàre  la  mifera  vita  in  quella  fàti- 
cofa  pellegrinatone , la  Divina  Bontà 
non  mancherà  di  provedergli  delle  co- 
fe necefl’arie  , e poi  gli  darà  la  vera  , 
& eterna  felicità  . Attenda  dunque 
U.  S.  Illultrifsima  con  ogni  diligenza 
ad  acquittare  l’amore  d’iddio , fe  vuo- 
le atteggiare  qualche  particella  della 
vera  felicità  in  quella  vita , e poi  ha- 
verla  compitamente  nella  Celefte  Pa- 
tria. E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  $.  di  Settembre  i fjr 

10$  Al  Serentfsimo  Signor  Prenci pe 
Ranuccio  Farnefe. 

LA  fua  gratiflìma  dell!  *7.  del  paf- 
fato  ho  ricevuta , e la  ringrato 
quanto  sò  , e pollò  della  confidatone 
grande  , che  mi  dona  con  fue  lettere 
piena  d’amorevolezza , e cortefia  , che 
certo  io  ben  conofcendo  la  mia  battez- 
za, e viltà  ( come  sà  Dio , à cui  non 
fi  può  mentire)  non  mi  reputo  degno  « 
ch’un  tale , e tanto  Signor  mi  rilpon- 
da , e feriva  con  tanta  amorevolezza  , 
& humlità  . Ben  fi  dimoltra , ch’è  fi- 
glio vero  di  fangue  , e di  coftumi  di 
quella  fua  grande , e Santa  Madre , e 
ita  certa,  che  talmente  mi  liga  , e 
ftringe  colle  fue  lettere  , che  non  po- 
trò m3i  difeordarmi  d’ iftantemente 
pregare  il  Signore  per  la  falute  di  U. 
Alt.  ( come  fo  ogni  dì , e farò  mentre 
vivo  ) foleva  la  lua  benedetta  , e fan- 
ta  Madre  cercarmi  lettere  , fecondo  il 
bifogno  dell’anima  fila  , e voleva  , 
ch’io  le  Itrivcfiì  co(e,ò  che  l’eccitnlfero 
al  profitto  di  qualche  virtù  , ò che  la 
rimovettero  da  qualche  naturale  im* 

per- 
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perfettione,  à quale  fi  vedeva  indi-  glio  far  quéftò , non  manchi  di  riti- 
nata . E poi  mi  di/le  , che  di  fila  ma.  rarfi  à meno  un’  hora  il  giorno  à forti- 
no trafcrrveva  delle  mie  lettere  quei  ficarfi  con  alcuna  meditatione  , acciò 
punti , che  più  l’eccitavano  , e li  me-  polla  ben  refiftere  agli  aflalti  del  ne- 
ditava  nel  luo  Oratorio , quando  fi  mico , e fe  bene  potrà  bavere  molti  > 
ritirava  ad  orare*  E con  quelli  elTercitii  libri  devoti  , nondimeno  fipeflo  legga 
cercava  d’ ellirpare  dal  fuo  puriifimo  le  mie  lettere»  per  eflere  Icritte  à lei 
cuore  le  naturali  paflìoni  » & imper-  in  particolare  ; E però  defidero  » che 
fettioni  » quali  nalcono  con  noi . E fe  U»  Alt.  dica  liberamente  quelle  mate- 
non  fono  à buon’  hora  eftirpate  dal  rie , fopra  quali  vuole  » che  le  feriva  * 
noftro  cuore  » ne  fanno  poi  cafcare  in  acciò  ne  cavi  maggiore  frutto . E fe 
molti  gravi  peccati  » e però  l’anima  » ben  fi  ritrova  molto  occupata  nel  go- 
che  cerca  da  vero  piacere  à Dio  » & verno  del  fuo  flato  » nondimeno  deve 
eflere  vera  figlia  » & herede  del  Cele-  ritirarli  alquanto  per  ricreatione  » & 
He  Padre  , lèmpre  cerca  eflercitarfi  ajuto  dell'anima  fua  » quale  deve  pre- 
nelle  fante  meditationi , per  ellirpare  ferire  à tutte  lecofe  del  Mondo  ; E fe 
dal  fuo  cuore  quelle  palfiòni  » e mal’  quello  gran  Santo  Ludovico  Rè  di 
inclinationi  che  la  fanno  difpiacevole,  Francia , da  teneri  anni  » rellando  fen- 
& odiola  al  colpetto  d’ Iddio  » come  za  Padre  al  governo  di  quello  gran  Re- 
ftmpre  faceva  la  fua  Sereniffima  Si-  gno  » non  mancò  mai  dalla  cura  della 
gnora  Madre  » quale  più  volte  il  fua  falute  » efl’ercitandofi  In  edificare 
giorno  s’eflercitava  nelle  fante  medi-  luoghi  pii , e colle  fue  facoltà  , e col- 
tationi  » e per  ciò  voleva  » ch’io  le  le  mani  fervendo  à i poveri  di  Chri- 
fcriveffi  materie , fopra  quali  poteflè  Ho  » fenza  mancare  punto  dal  buon 
ben  meditare  per  confequire  quello  governo  del  fuo  Regno . E fe  il  Rè 
profitto  nelle  virtù  » ch’ella  deriderà-  David  occupato  in  tante  guerre  , e 
va  , per  trapaffare  in  tal  maniera  per  nel  governo  del  fuo  popololò  Regno  » 
quelle  grandezze  temporali , che  non  dice , che  di  mezza  notte  fi  levava  à 
perddfe  1’  eterne . E fe  ben  U.  Alt.  lodare  il  Signore  , e fette  volte  il  gior- 
non  hà  così  tempo  di  meditare  » per  no  s’occupava  nelle  divine  lodi  » & in 
le  molte  occupationi  del  governo  del  meditare  i divini  commandamenti  « 
fuo  flato  . Nondimeno  havendo  lette-  e l’opere  del  Signore . Chi  dunque  po- 
re  fecondo  il  fuo  bifogno  » e defìderio  » trà  con  verità  efcufarli  » che  non  hab- 

}>otrà  alle  volte  leggerle,  e raffrenare  bia  un  poco  di  tempo  di  potere  atten- 
e fue  naturali  palfiòni,  & incarni-  dere  alla  falute  dell’anima  fua  : quan- 
narfi  per  la  via  della  fàlute,dalla  quale  te  hore  fpendono  molti  Signori  in 
cerca  defviarne  il  nemico  infernale,  caccie,  in  giuochi  (e  quello  ch’è  peg- 
quale  crepa  d’invidia  , quando  vede,  gioj  in  offendere  Iddio  , e l’ anime 
che  noi  frageile , e vii  terra  habbia-  proprie  con  molti  peccati?  E poi  di- 
me da  poflèdere  quelle  Celefti  lèdie  , ranno , che  non  hanno  tempo  d’ora- 
donde  egli  mifero  , & infelice,  per  re,  e di  meditare  la  paifione  di  Giri- 
la fua  fiiperbia  è cafcato , e molto  più  Ilo , & i molti  beneficii  c’hanno  dal 
s’ affligge , quando  da  i giovani , per  Signore  noflro  ricevuti  ì credo  , che 
natura  più  inclinati  alla  carnalità  , & dicano  il  vero  , perchè  s’ occupano 
alle  vendette  , per  lo  giovanile  fervo-  tanto  in  dare  fpaifi  alla  putrida  car- 
ré , lì  vide  fuperato:  E però  eiforto  ne  ,&  à fervire  al  Demonio  , che  non 
11.  Alt.  à dare  quello  cordoglio  al  no-  refla  poi  loro  tempo  di  potere  conlo- 
flrocrudel  nemico,  e per  potere  me-  lare  f afflitte  anime  loro  > e di  fervire 

à Dio 
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à Dio  ; Vogliono  piu  predo  foddisfa- 
re  agli  sfrenati  , & ingordi  appetiti 
della  corrotta  carne  , & à i duri  pre- 
cetti del  Demonio  colla  loro  danna- 
tione*  che  fodisfare  à i fanti  defiderii 
dell’anima  , & à i precetti  del  Signo- 
re colla  loro  falute  . Prego  dunque 
U.  Alt.  , che  non  fi  a uno  di  quelli 
pazzi , il  numero  di  quali  è infinito, 
iìccome  dice  il  Sapiente  Ecclcliafte  , 
ma  fegua  le  veftigia  della  fua  Tan- 
ta Madre , à quale  U.  Alt.  era  il  fi- 
glio più  caro  degli  altri  , ficcome  io 
sh  di  fcientia  certa . Scrivami  dunque 
il  fuo  bifogno , e quello  che  l’è  più 
caro  che  le  feriva , e la  fervirò  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  i y,  di 
Settembre  i yja, 

106  Jlht  Signora  Prencipfjfa  di  Sti- 
gliano , e Ducb  jJ'.i  di  Sabioneta  . 

LE  fue  raccommandationi  mi  fo- 
no fiate  candirne , e fappia  che 
l’amo  in  Chrillo , e non  manco  ogni 
di  di  pregare  il  Signore  per  V.E. , e 
tanto  più  m’è  cara , e fon  pronto  ad 
ajutare  l’anima  fua  , perchè  intendo, 
ch’ella  è nemica  degli  allefciamenti 
delle  vane  donne  , e non  cerca  ab- 
bellirli di  fuori , dimollrando  fegni  , 
che  cerca  la  bellezza  dell’anima , qua- 
le tanto  piace  à Dio  , quale  venen- 
do alcuna  perfona , che  da  vero  cer- 
ca più  piacere  à gli  occhi  della  fua 
Divina  Maeflà  , eh  à gli  occhi  degli 
huomini  vani  : la  fua  Divina  Bontà 
aggionge  ancora  elleriormente  mag- 
giore bellezza  alla  faccia  di  colei , che 
cerca  abbellire  colle  virtù  l’anima 
fua  , qual’è  vera  Spofa  del  Signore  ; E 

Snello  non  è mio  pendere  , ma  l’in- 
■gna  la  Scrittura  Divina  , ficome  fi 
}egge  della  Santa  Vedova  Giuditta  , 
e (fella  Regina  Eller  , quali  attenden- 
do à fare  belle  interiormente  l’ ani- 
me loro , Per  piacere  à Dio  ; la  Di- 
vina Bontà  aggionfe  alle  facci  e loro 


una  flupenda  bellezza  che  fù  caufa 
di  liberare  i loro  popoli  da  mani  de  i 
loro  crudeli  nemici  -,  Se  io  , che  47. 
anni  hò  afcoltate  le  confefiloni  di 
tante  Signore , e popolane , hò  vide 
molte  mie  figliuole , quale  efltndo  me- 
diocrimente  belle  , attendendo  alla 
bellezza  dell’anime  loro  , per  piacere 
à Dio , fono  fiate  giudicate  più  belle 
di  quello  eh’  erano  per  natura  , per- 
chè è più  potente  l’artificio  d’iddio, 
che  non  l’artificio  del  Demonio  , eh’ 
inftgna  alle  vane  donne  , quali  defi- 
derando  parere  belle  à gli  huomini , e 
ben  fpeflo  , per  giudo  uiudicio  d’ Id- 
dio , dagli  huomini  fleui , brutte  fo- 
no fiate  riputate  , come  colle  proprie 
orecchie  hò  intefo  ; E la  gloriola  Ver- 
gine Maria  attendendo  alla  bellezza 
interiore  dell’  anima  , piacque  tanto 
al  Figliuolo  d’iddio  , cne  1’  elefle  per 
fua  e ira  Madre , per  liberare  l huma- 
na  generatione  da  mano  degl’infer- 
nali nemici , e dall’  eterna  morte  ; e 
per  la  bellezza  interiore , che  fopra- 
bondava  di  fuori  , pareva  affai  piu 
bella  di  quello  , ch’era  per  natura  : 
Attenda  dunque  alla  bellezza  interio- 
re , ficome  dalla  fanciullezza  haye  in- 
cominciato , che  farà  grata  à gli  An- 
geli , Se  à Dio , e veneranda  à gii  huo- 
mini,  moflrando  f gni  d’animo  pudi- 
co ; Perlochè  farà  da  tutti  (limata , Se 
honorata  , come  vera  figliuola  d’ Id- 
dio . Credami  V.  E. , enfe  la  Divina 
Maeflà  hà  tanto  cara  1’  honellà  , e 
modeflia  delle  gran  Signore  ( quali  fo- 
no fiate  create  per  effempio  delle  po- 
polane ) che  non  fidamente  nel  Cie- 
lo le  rimunererà  d’eterno  premio,  col- 
mo di  gloria  , & honore  ; ma  anco- 
ra vuole  , che  fiano  molto  hoporate 
in  quello  Mondo  : E quello  è ver’ho- 
nore  , che  proc-de  dalla  virtù  ,e  non 
quello,  che  fi  fà  alle  vane  donne  per 
h finta  , e vana  bellezza  . V.E.  dun- 
que renda  grafie  alla  Divina  Bont', 
che  l’hà  dato  il  fuo  divino  lume  , c’hà 

fapu- 
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fottuto  ben  di  fcernere  il  vero  dal  fel- 
pe, • ilchè  à poche  donne  è flato  con- 
cedo . E fe  V.  E.  farà  veramente  fu- 
mile ( conofcendo  che  da  se  non  è al- 
tro fe  non  terra  , e cibo  di  vermi, 
e eh’  ogni  bene  c’hà  , non  è da  se , 
ma  da  Dio  * e perì»  à Dio  folo  fi  de- 
ve ogni  honore , e gloria  ) s’in  quella 
vera  cognitione  di  se  fletta , ella  fta- 
rà  fempre  , maggiori  grafie  haverà 
dal  Signore , qual’  effalta  gli  humili , e 
gli  arricchifce  di  terreni , e Ce  letti  do- 
pi , e sbatta  gli  fuperbi , e gli  fpo- 
glia  dei  doni  interiori,  £c  citeriori  , 
de’  quali  malamente  fe  n’  hanno  fervi- 
to  , La  prego  dunque  à volere  im- 
parare la  vera  humilità  dalla  Madre 
d’iddio , quale  fù  tanto  humile  , eh’ 
elfendo  colma  d’  ogni  dono  , d’ ogni 
virtù  , e d’ogni  gratia  Celefte , fi  ripu- 
tava la  più  vile  di  tutte  le  donne  ; e 
per  quella  fua  profonda  humilità  , 
meritò  effere  incoronata  Regina  de- 
gli huomini , e degli  Angeli  ( e quel- 
lo ch’importa  più  ) fù  fatta  vera  Ma- 
dre del  Figliuolo  d’iddio  . Ecco  Eccel- 
lentillìma  Signora  à quanta  vera  al- 
te2za  , ne  conduce  la  vera  , e pro- 
fonda humilità  , da  i luperbi  non  co- 
nofeiuta  , e poco  Rimata  . Ettorto 
V.  E.  ad  acquiftarla  -,  ilchè  potrà  fare 
con  leggere  libri  devoti , e meditare 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ij. 
d’Ottobre  1*9*. 

107  Al  SertntJJt'no  Signor  Principe 
Ranuccio  Farnrfe  . 

NOn  r hò  fcritto  prima  , llando 
appettando,  che  V.  Alt.  mi  fcri- 
veffe  il  foggetto  , fopra  qual’  io  do- 
vetti formare  le  mie  lettere  , acciò 
à lei  tufferò  più  utili , grate , e dilet- 
tevoli i perchè  fempre  foglion’  effere 
più  dilettevoli  , e fruttuofe  quelle  co- 
le , che  più  fi  defiderano  per  benefi- 
cio dell’  anime  comprate  col  Sangue 
di  Chrillo  ; ma  poich’ella  non  m’  hà 
fcritto  il  foggetto , io  non  faprei  tro- 
vare materia  più  neceffaria  , e frut- 
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tuofa  alla  noftra  falute , che  la  fanta 
humilità  \ poiché  il  Figliuolo  d’iddio 
fe  ne  fà  Maellro  con  opere  , e con 
parole,  dicendo  : Imparate  da  me  , 
che  fon  manfueto  , & humile  di  cuo- 
re : e ficome  la  carità  ( di  cui  già 
lungamente  nelle  pattate  lettere  ha- 
vemo  ragionato  ) è la  forma  , perfet- 
tione, e compimento  di  tutte  lev  irtuo- 
fe  operationi  j così  l’humilità  è ba fe  , 
fondamento  , e foftentamento  di  tutto 
1’  edificio  fpirituale  : E ficome  la  fu- 
perbia  fù  cagione  di  fare  cafcare  il 

Inimo  , e più  bell’  Angelo  con  fuoi 
èguaci  dal  Celefte  Regno  al  profon- 
do dell’infcrno , & in  quell’  aria  cali— 
ginofa  ( ove  fono  detenuti  infin’  al 
giorno  del  giudicio  ) così  la  vera  , a 
non  finta  humilità  è cagione  d’effal- 
tare  la  noftra  vii  natura  lopra  gli  An- 

felici  Chori  in  quella  Celefte  Patria  ; 

, però  la  fua  Serenilfima  Signora  Ma- 
dre elfendo  ben  confapevole , che  nef» 
luno  può  entrare  all’eterna  gloria  fen- 
za  la  vera  humilità  , fe  ben’  ella  era 
di  regale  ftirpe  , nondimeno  fi  tene- 
va nel  fuo  cuore  viliflìma  , e volentie- 
re  converfava  , e ragionava  con  don- 
ne poverelle,  e batte  , purché  fuffero 
Hate  fpirituali , e di  buona  vita  : ilchè 
io  hò  villo  in  Piacenza  , cercando  fem- 
pre d’imitare  la  Madre  d’ Iddio,  quale 
fe  ben  defeendeva  da  ftirpe  regale  , e 
Sacerdotale  , quanto  al  corpo  , & era 
colma  d’ogni  virtù,  e d’  ogni  gratia  , 
quanto  all’anima  ; nondimeno  vililli- 
ma  trà  le  donne  fi  riputava  ; e fem- 
pre che  ragionava  con  me  quell’  ani- 
ma benedetta , volentiere  afcoltava 
quei  ragionamenti , ch’all’humilità  , 
& all’amore  d’ Iddio  l’eccitavano , fa- 

J»endo  che  fenza  l’amore  d’ Iddio  , e 
ènza  1’  humilità  nel  Cielo  non 
poteva  entrare  : E fia  certa  , che 
molte  più  virtù  , e perfezioni  erano 
in  quelF  anima  benedetta  , che  non 
fono  fcritte  in  quel  libretto  della  vi- 
ta , e morte  fua  ( quale  tengo  nella 
P no- 
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noftra  cella  per  memoria  di  quella  fan-  molti , che  nell’apparentia  pajono  de- 
ta  anima)  Se  V.  Alt.hà  caro,  ch’io  voti  , e fanti  : Ilchè  fpeflo  conlìde- 
le  feriva  di  quella  virtù  dell’  humili-  rando  , hò  molto  più  timore  adeflò, 
tà  ( a Dio  tanto  cara,  & à noi  tan-  che  fon  di  yt.  anno,  che  non  quan- 
to neceflaria,  Se  utililfima  ) ò s’  altra  do  era  di  17.  che  fù  il  primo  anno, 
materia  vuole  , ch’io  tratti , me  n’avi-  eh’  incominciai  à conofcere , quanto 
fi , ch’io  eflequirò  la  fua  volontà  , che  fono  vani , & incerti  i mondani  dir 
l’intento  mio  non  è altro  , fe  non  legni , e ciò  eh’  è fotto  il  Sole  è vani- 
di  compiacerla  , con  delìderio  di  ve-  tà  , Se  afflittone  di  fpirito  * e però 
derla  grande  in  terra  , e gloriofa  in  mi  rifolfi  di  non  fequire  le  vanità 
Cielo  i Et  à quello  fine  ii  perviene  del  Mondo  , quale  non  dona  mai 
per  mezzo  delle  chriftiane  virtù,  à qua-  quiete  à chi  l’ama  , e ferve.  Ma ’l 
li  lèmpre  1 eflorto  . E con  quello  &c.  Demonio  per  tenerci  inquieti  in  que- 
Di  Napoli  il  di  }o.  d Ottobre  if9la  Ha  mifera  vita  , e poi  tirarci  all’eter- 

ne  pene , e tormenti , ne  fi  defidera- 
108  All'  llluflrijjìooo  Signor  Cardinolo  rg  le  grandezze  , ricchezze  , & altre  co- 
Arojhno  Gufano . fe  vane  del  Mondo , come  cole  di  gran 

valore  ; e con  tale  delìderio  talmente 

SE  ben  non  ferivo  Ipeflo  à V.S.Illu-  n’  occeca  gli  occhi  della  mente  , che 
llrillìma,  per  non  levarle  per  poco  non  ci  laida  vedere  le  vere  , &eter- 
fpatio  il  tempo  fedendo  ella  fempre  ne  ricchezze,  ch’iddio  have  apparec- 
in  negotii  n.  cellàri!  , & importanti  chiate  à i veri  humili  di  cuore,  che 
occupatilfima  ) Nondimeno  fecondo  la  fequendo  le  vedigia  del  fuo  Figliuolo, 
promeffa  non  hò  mancato,  nè  man-  hanno  difpreggiate  le  vane  grandezze, 
cherò  mai  ( aiutandomi  la  Divina  gra-  e tutte  le  colè  vane  del  Mondo , come 
tia)  di  pregare  ogni  dì  il  Signor  per  lei,  cofevili,  Se  indegne  dell’  eccellenti» 
e per  li  fuoi  cari  -,  conliderando  il  dell’anima  nollra  creata  per  amare  , 
gran  bifogno  , che  tutti  habbiamo  poffedere  , e godere  Iddio . Deh  quan- 
del  divin’ajuto  , elfendo  attorniati , e to  pochi  fono,  che  veramente  cono- 
combattuti da  ogni  banda,  dentro  ,e  fcano  , Se  abbraccino  quella  verità  i 
fuori , da  tanti  crudeli  nemici  i e mol-  E la  caufa  di  tanta  cecità  nafee  dal 
to  ppchi  fono  quelli , che  vi  penfano,  non  fapere  , ò non  volere  ben  medi- 
vivendo  in  tanta  fecurità  , come  fuf-  tare  la  vita , e palfione  del  Figliuolo 
fero  fuori  d’  ogni  pericolo  : E non  d’ Iddio  , quale  n’  è flato  dato  dall’ 
conlìderano  , che  gl'infernali  , e cru-  eterno  Padre  , non  fidamente  per  Re- 
deli nemici  non  dormono  mai , nè  ad  dentore,  ma  ancora  per  Maeftro  , e 
altro  attendono  , ma  di  continuo  pen-  guida  , che  vogliamo  fequire  la  fua 
fano  d"  haverci  nelle  rapacillìme  loro  dottrina  , e l’ t /Tempio  della  fua  im- 
mani , per  devorarci  , e condurci  all’  macolata  vita , com’  hanno  fatto  gli 
eterna  mina  : e tanto  fi  confidono  in  Apolidi , & altri  eletti  fuoi  ; e pe- 
loro  fteifi  per  le  tante  vittorie  , c’  rò  hò  detto , c’havemo  gran  bifogno 
hanno  ottenute  di  tanti  favii,  e po-  dell’ ajuto  Divino,  quale  s’impetra 
tenti  del  Mondo  , Se  anco  di  molti  per  lo  mezzo  dell’  orationi  : É per 
fpirituali  , che  fperano  haverci  tutti  quello  di  rado  le  ferivo , Se  ogni  dì 
nella  loro  tirannica  podeflà  , tenden-  prego  il  Signore  per  lei , e per  mol- 
do  tanti  occulti  lacci , che  pochillìmi  ti  Cardinali  , in  particolare  , e poi 
huomini  del  Mondo  ponilo  fcamparnej  per  tutto  il  Sacro  Collegio  , che  la 
e piaciflè  à Dio  non  v’  incappacelo  fua  Divina  Bontà  fi  degni  dare  à V.  S. 

Illu- 
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Ulufiriflima , Se  à tutti  gli  altri  il  fuo 
vero  lume , che  talmente  per  quelle 
grandezze  temporali  trapalino  , che 
non  perdano  l’eterne , ficome  hanno 
fitto  molti  fanti  Pontefici , quali  han- 
no caminato  con  profonda  numilità, 
e gran  timore  * e così  da  tutti  i lac- 
ci del  Demonio  fono  (campati  . Il 
Signor  conceda  à V.  S.  Ilhillriflìma, 
& à tutti  gli  altri  quella  (ingoiare 
gratia  , che  lia  in  terra  grande  di  me- 
riti , e nel  Cielo  grande  di  gloria , E 
con  quello  Se c, 

109  A Suore  Paola  Francefili  Vifcont* 
Milantft  Cappuccina  . 

NOn  penfi  V.  R.  che  polla  tra- 
palare quella  mifera  vita  fenza 
tentationi  , e però  non  lì  maravigli, 
fe  nuove  tentationi  le  fopravengono* 
perchè  1*  alluto  nemico  vedendo  che 
gli  và  mancando  il  tempo  della  no- 
lira  vita  , gli  accrefce  più  sdegno  con- 
tra  di  noi , non  havendo  ancora  ac- 
quiftato  il  pieno  dominio  dell’  anime 
noftre  : e quanto  più  ne  vede  crefce- 
re  nell’amore  d’iddio  , e nel  difpreg-. 
gio  di  noi  lleffi  , tanto  più  (è  gli  ac- 
crefce 1’  odio  contra  d’iddio  , che  ne 
dona  tanta  gratia  di  potere  vincere 
le  fue  tentationi , e l’ invidia  contra 
di  noi , che  fiamO  tanto  amati  dalla 
fua  Divina  Maellà , quale  dona  pode- 
flà  al  nemico  di  più  tentarci , acciò 
noi  vincendo  , al  nemico  fia  maggio- 
re pena  , e confulione  , Se  à noi  s’  ac- 
crefca  maggior  merito  , e maggiore 
corona  d’  eterna  gloria  i e pero  non 
dovemo  fpaventarci  , nè  defperarci , 
quando  più  vanno  crefcendo  le  tenta- 
tioni . E (è  ben’  il  Signor  permet- 
ttflè  , che  noi  alcuna  volta  calcaffimo 
f per  tenerci  baffi  , Se  humili , e per 
imparare  la  compaffione  verfo  gli  al- 
tri ) non  per  quello  dovemo  perderci  d’ 
animo  , nè  tenerci  defperati  , ma  con 
humilità  chiedendo  perdono,  confidan- 
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dod  nella  Divina  Mifericordiafche  non 
manca  mai  di  foccorrere  , & abbrac- 
ciare i veri  penitenti  ) con  San  Pietro 
piangiamo  il  noftro  errore  , e con  fi- 
ducia fperiamo  la  remilfione  -,  e con 
animo  generolb  , confidandoci  nel  di- 
vin’ajuto  , combattiamo  contra  i no- 
llri  nemici , con  fperanza  di  riportar- 
ne gloriofo  trionfo , à gloria  del  Sf- 
nore , che  n’hà  fomminillrate  le  forze 
i potere  vincere  tutte  le  tentationi; 
Stiamo  dunque  di  buon’animo,  e con 
allegrezza  ferviamo  al  Signor  , qua- 
1’  è tanto  liberale  , che  per  piccioli 
fervigi  , che  gli  fncemo  con  amore  , 
Se  allegrezza  , ne  dona  grandi , & eter- 
ni premi! . Dunque  non  ne  rincre- 
fca  follenere  con  animo  forte  , Se  al- 
legro tutte  le  gravi  infermità  , do- 
lori , fatiche  , ingiurie  , vergogne , 
perfecutioni  , maledittioni  , & ogni 
difaggio,  che  poteffero  avvenirci  nel 
fervigio  del  Signor  , eflèndo  certi  , 
che  predo  fineranno  ; ma  la  gloria  , 
che  per  la  differenza  di  quelle , acqui- 
fteremo , non  finerà  giamai . E fe  mille 
anni  Redìmo  in  tutti  i difaggi , e tor- 
menti , niente  ne  pareranno  in  com- 
parationedi  quella  fmifurata  grandez- 
za , Se  eternità  della  gloria , che  n’ac- 
quilliamo  : e per  quella  confidera- 
tione  tante  Verginelle , e tanti  huo- 
mini  di  varia  età  , con  tanta  allegrez- 
za andavano  à i tormenti  ; e celiato 
il  martirio  , tanti  andavano  à i de- 
ferti ad  efcruciarfi  con  vigilie,  dilci- 
pline  « digiuni  , Se  altre  varie  mace- 
rationi  ; E finalmente  per  confequi- 
re  quella  eterna  gloria  tanti  nobili  , 
huomini  , e donne  , difpreggiando  le 
vane  grandezze  del  Mondo,  elecom- 
modità  della  carne,  vanno  à fervire 
al  Signor  nelle  llrette  , Se  odervan- 
ti  Religioni , com’  hà  fatto  V.  R. , e 
tante  altre . Ma  ’l  nemico  della  nollra 
(àlute , vedendoG  dKpreggiato  da  tan- 
te delicate  Signore , crepa  d’invidia  ,e 
và  procurando  di  farle  parere  trop- 
P * po 
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po  dura  1’  oflervànaa  regolare  , per 
jàrle  vivere  con  faftidio  , e triftezza  d 
animo  ne  i Monafterii  , e per  farle 
pentire , ò almeno  difminuire  il  me- 
rito di  loro  travagli . 

Per  tanto  elforto  V.  R.  » e *u!;te 
quelle  altre  Madri  , e forelle  , a Ila- 
re allegre,  acciò  diano  cordoglio  ai 
Demonio  , Se  elle  Tentano  manco  af- 
fanno, e faftidio  nella  regolare  ofler- 
vanza . Quefti  pochi  avertimenti  ba- 
deranno per  adeflo  per  follevarle  al- 
quanto i non  mancherò  pregare  per 
loro  , facciano  Fifteflo  per  me , che  n 
hì>  gran  bifogno  • E.  con  quello  &c«r 
Di  Napoli  il  di  6.  di  Novembre  i J9 1 . 

Ilo  Alla  Signora  Btatritt  di  Morra- 

SPero  che  V.S.Illuftre  (ia  cara  à Dio, 
poiché  la  tratta  in  quella  mifera 
vita , com’  hà  trattati  gli  eletti  Tuoi, 
quali  in  quello  Mondo  lono  Itati  op- 
preffi  , chi  di  povertà , chi  d’infermi- 
tà , chi  di  perlecutioni , e maledizio- 
ni , e chi  d’ingiurie  , vergogne , e 
d’altre  varie  tribolationi  i e fotlenen- 
do  con  patientia  quefti  varii  travagli, 
hanno  purgati  i loro  peccati , & han- 
no acquiftata  l’eterna  gloria  . 1 guai, 
e travagli  fono  finiti , e la  gloria  , che 
polTeggono  al  prefente  non  fonerà  gia- 
mai  ; E però  FelTorto  à Ilare  allegra 
vedendoli  tanto  amata  dal  Celelle  Pa- 
dre , poiché  la  fà  limile , in  quella 
vita, al  fuo  Figliuolo,  con  il  quale  fpe- 
ro  , ch’in  eterno  regnerà  . Non  li  co- 
nofee  il  valore  delle  tribolationi , per 
le  quali  s’ entra  al  Regno  de  i Cieli  ; 
che  fe  veramente  fi  conolcefle  da  tut- 
ti, ogni  uno  le  defideraria  , come  1 
hanno  defiderate  i cari  d’iddio  , c han- 
no conofciuto  il  gran  valore  delle  tri- 
bolationi  ; e per  quello  caramente 
l’hanno  abbracciate  per  elTere  piu  li- 
mili à Ciesù  Chrifto , quale  dal  prin- 
cipio della  fua  afflitta  vita  infin  alla 
fua  ignominiofa , e dolcrola  morte  , 
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patì  Tempre  gran  povertà  , perfetti- 
tioni , maledizioni  , ingiurie , fcher- 
ni , vergogne  , Se  altre  varie  tribola- 
tioni: Mollandoci  coll’dTempio  del- 
la Tua  afflitta  vita , che  per  quella  via 
s’entra  al  Regno  del  Cielo  ; E per 
quello  eflémpio  tutti  i cari  d’ Iddio  vo- 
lentieri , e con  allegra  feccia  hanno 
abbracciata  ogni  tribolatione  . Cosi 
faccia  V.S.Illuftre,  Te  defidera eflere 
degli  eletti  del  Signor  . E con  que- 
llo la  benedico  &c.  Di  Napoli  il  di 
6.  di  Novembre  ijgz. 

« 1 1 Alla  Signora  X>.  lfabtlla  Confaga 
Prrncip'Jfa  di  Stigliano  . 

LA  Tua  gratiflìma  «felli  28.  del 
paflato  , m’  hà  dato  grandiflìmo 
contento , poiché  la  mia  lettera  1 ha- 
ve  apportata  confolatione  , per  li 
buoni  documenti  , che  il  Signor 
r la  mia  fciocca  mano  l’ha  fcritti  , 
ella  promette  , che  vivamente  li 
tenerà  imprellì  nell’animo , con  pen- 
fiere  d’emendare  alcuni  Tuoi  manca- 
menti : quelle  Tue  parole  fono  poche  , 
ma  piene  d’affètto  chriftiano  di  vera 
figliuola  d’  Iddio,  poich’  ella  gufla  , 
e volentiere  afcolta  i documenti , che 
la  fua  Divina  Maeftà  , per  mezo  della 
mia  fciocca  mano,  le  fcrive,  per  info- 
gnarle quello , c’hà  tla  fare  in  quello 
e Ili  1 i o , e faticofa  pellegrinatione  , 
acciò  polTa  più  Tpeditamente  ritorna- 
re alla  Celelle  Patria  (quando  al  Si- 
gnor piacerà  ) Poiché  non  fiamo  fla- 
ti creati  da  Dio  per  Ilare  Tempre  in 
quella  valle  di  lagrime  , e vililuma 
Ralla  con  gli  animali  bruti  ; ma  per 
Ilare  in  eterno  con  gli  Angeli  neu* 
Celelle  gloria  à godere  la  Divina  Eflèn- 
tia  , nella  quale  pienamente  , anzi 
foprabondantemente  farà  fatio  ogni 
nollro  defiderio  , quale  non  potrà 
mai  fetiarfi  delle  cofe  di  quello  Mon- 
do , le  ben’  un  foto  huomo  l’havene 
tutte , perchè  fono  vili  , Se  indegne 
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ià’  efler’  amate  dall’  eccellenti  dell’  ' 
anima  noftra  , creata  ad  imagine 
d’iddio  , per  amare  , poflèdere  , e go- 
dere l’ifteflò  Iddio , la  cui  grandezza  , 
e bellezza  non  fi  può  totalmente  com- 

{irenoere  nè  da  humano , nè  da  Ange- 
ico  intelletto  ; ma  quel  tanto  che  fe 
rie  può  intendere , e conolcere  da  i 
beati  ( fecondo  i meriti  di  ciafcuno  ) 
è di  tanta  dolcezza  , fuavità  , e 
contento,  che  non  fi  può  altro  più 
delìderare,  perchè  eccede  ogni  An- 
gelica , & humana  capacità  , e fatia 
talmente  l’intelletto , e la  volontà  , 
che  niente  altro  può  capire  . E fe  ben 
i Beati  non  ponno  intendere  , e co- 
nolcere à pieno  l’infinita  bontà,  gran- 
dezza , e bellezza  d’iddio  ; nondime- 
no elfi  amando  più  la  Divina  Maellà , 
che  fe  ileifi  , godono  più  di  quello , 
che  non  conolcono  , e non  ponno 
comprendere  della  Divina  ElTentia  , 
che  di  quello  , eh’  eglino  conofcono  ; 
Imperochè  s’un’amorevole  Padre  'che 
naturalmente  ama  più  il  iùo  ubedien- 
te  figliuolo , che  fe  ftelfo  ) fofle  pove- 
ro , e vile,  e vedelTe  il  fuo  figliuolo 
per  le  virtù  fatto  gran  Signore,  non 
{blamente  non  n’  havrebbe  invidia , 
ma  ancora  grandemente  fe  n’  allegre- 
rebbe ; Cosi  gli  fpiriti  beati , per  lo 
grande  amore  , che  portano  à Dio , 
più  eh’  à se  Ileifi  , godono  fomma- 
mente  che  la  Divina  Maellà  fia  tanto 
infinitamente  grande , bello  , e buo- 
no , che  da  nullo  intelletto  creato 
può  eflère  totalmente  comprcfo  : Se 
in  quello  confiile  la  beatitudine  in  co- 
nolcere Iddio  di  tanta  infinita  eccel- 
lenti . Per  quella  fomma  felicità  , Se 
eterna  gloria  è Hata  creata  l’anima 
noftra , e non  per  godere  le  cofe  di 
quello  eflìlio , di  quali  ne  dovemo  fer- 
vile quanto  ne  fi  bilogno  , mentre 
dimoriamo  in  quella  valle  di  lagri- 
me , e di  mi  ferie  , dalla  quale  , quan- 
do piacerà  à Dio  , faremo  per  fempre 
liberati , e richiamati  alla  noftra  Ce- 


lefte  Patria  à godere  per  fempre  quella 
bellilfima  faccia  della  Divina  Elìèntia, 
nella  quale  vedremo  ciò  che  deliberia- 
mo vedere , per  compimento  delia  fe- 
licità , ch’in  eterno  godono  i cari  fi- 
gliuoli dell’  eterno  Padre , trà  quali 
(pero  che  farà  V.  E.  poich’ella  con 
tanto  gufto  legge  i documenti  , che 
le  manda  il  Cetefte  Spolo , per  tirar- 
la prima  al  fuo  DIvin 'amore , e poi 
al  deiìderio  dell’eterna  felicità , colma 
di  tutti  i beni  , e contenti , che  lì 
ponno  delìderare  . Crefca  dunque  da 
giorno  in  giorno  in  quella  fame  della 
parola  d'iddio  , che  certo  quanto  più 
la  gufterà  , più  fame  n’havrà , e con 
maggior  dolcezza  l’afcolterà  , e dimo- 
llrerà  ch’ella  è d’iddio  : Poiché  '1  Si- 
gnor dice  : qui  ex  Dn>  eli  , verbn 
Dei  audit  : talché  1’  afcoltare  volen- 
tiere  la  parola  d’ Iddio , è fegno  eh’  è 
da  Dio. 

A quello  mi  fcrive , che  s’io  conti- 
nuerò à fcriverle  fpelfo  , farà  fegno  , 
ch’io  da  dovero  l’amo  in  Chrifto,e  che 
defidero  eh’  in  lei  rilplenda  altra  bel- 
lezza , che  d’artificio  humano  , e che 
di  quello  mi  ne  terrà  obligo  partico- 
lare : le  riipondo , che  V.  E.  fia  più 
che  certa  , ch’io  l’amo  fpiritualmen- 
te  , più  ch’ella  crede  , com’Iddio  m’è 
tellimonio,  per  molte  ragioni:  Pri- 
ma per  le  fue  bone  qualità  , riferite- 
mi da  quelli  miei  Padri , che  l’hanno 
villa.  ApprdTo,  perche  ella  volunta- 
riamente  hà  voluto  eflere  figlia  , e 
padrona  della  noftra  Congregatone . 
Terzo  per  la  gloria  d’iddio,  e falute 
dell’anime  , quali  fpero  che  nafee- 
ranno  dal  buòn’eflèmpio  di  V.  E.  per- 
chè l’eflempio  della  buona  vita  delle 
Signore  principali , eccita  le  popola- 
ne , & anco  le  gentili  donne  à fare  be- 
ne , Se  à difpreggiare  le  vanità  del 
Mondo  i dal  che  nalce  la  gloria  d’id- 
dio , e la  falute  di  molte  anime , e 
però  l’ amo , e prego  Iddio  per  lei , 
che  la  faccia  ere Iter e nell’amore  delia 
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fua  Divina  Maeftà  , e nel  difpreggio 
delle  vaniti  del  Mondo . Quanto  allo 
fcriverle  fpeflo , V.  E.  Aia  fecura  , che 
fe  le  mie  lettere  l’apportano  quello 
giovamento  , e confidatone  , ch’ella 
mi  fcrive  , non  mancherò  di  rifpon- 
dere  à tutte  le  Tue  lettere  , com’  hò 
fatto  alla  Serenilfima  Signora  Prenci- 
pefla  di  Parma , Se  att’Eccellentiflima 
Signora  DuchelTa  di  Nocera  , quali 
fono  pallate  àmeglior  vita,  Se  ad  al- 
tre Signore  mie  care  . 

Ma  non  voglio  però  , che  V.  E.  me. 
ne  ha  punto  obligata,  anzi  io  retto 
obligatiflimo  à lei  , che  volentiere 
legge  le  mie  lettere , anzi  non  mie 
» (come  fopra  hò  detto;  ma  del  luo  Ce- 
lette  Padre  , che  per  la  mia  rozza  ma- 
no le  fcrive  quello,  c’  hi  da  fare  per 
la  fua  falute  , e per  dare  buon’eflem- 
pio  all’altre  , che  fequiranno  le  vefti- 
gia  di  V.  E.  E però  attenda  ( com’ha- 
ve  incominciato!  alla  bellezza  inte- 
riore , che  piace  à Dio , & à gli  An- 

!reli  i che  la  Divina  Maeftà  l’ accre- 
cerà  anco  l’efteriore , ficome  nell’al- 
tra le  forillì:  e preghi  Iddio ,_  che  mi 
doni  fpirito  , e parole,  che'  poflàno 

f.iovare , e confolare  V.  E.  alla  qua- 
è di  cuore  mi  raccommando . Di  Na- 
poli il  di  9.  di  Novembre  159», 

1 1 a Alia  Signora  Htrjìlit  Vifttntt 
Miiantfe . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma 
detti  18.  del  pattato , e non  vo- 
glio , che  m’habbia  alcun’obligo  dell’ 
amore  , che  le  porto  in  Guitto,  e 
della  memoria  ch'ogni  dì  hò  di  lei  nel- 
le mie  orationi  : Ilche  hò  fatto , e farò 
fenza  difogno , ma  fittamente  per  amor 
d’iddio,  e per  compaillone  che  l’hò 
havuta  per  le  tante  afflittioni  , e tra- 
vagli ne  i quali  gli  anni  à dietro  l’hò 
viltà  i ma  dev'  edere  molto  obligata 
alla  fua  Divina  Maeftà  , c’  hà  tanta 
particolare  cura  di  lei,  e quanto  più 


conofcerà  il  grande  obligo  foo  verfo 
Iddio  , tanto  più  la  fua  Divina  Mae- 
ftà havrà  maggior  cura  di  lei , perchè 
la  gratitudine  de  i ricevuti  benefici 
provoca  la  Divina  Bontà  à farne  mag- 
giori . Molto  mi  piace  , che  fi  cono- 
ite  molto  lontana  da  quello  , che  dev’ 
eflère,  e quanto  più  li  conofce  lonta- 
na dalla  Divina  Maeftà , più  s’avvici- 
na à quella  Divina  Bontà  \ ficome  fé 
il  pentito  Publicano,  quale  non  ha- 
vendo  ardire  d’elevare  gli  occhi  al  Ge- 
lo,allontanandoli  per  humilità  dal  San- 
tuario del  Tempio , riputandoli  inde- 
gno d’accoftarli  à quel  fanto  luogo , 
Iddio  fi  gli  avvicinò  ( riguardandolo 
con  gli  occhi  della  miforicordia  j al- 
lontanandoli dal  fuperbo  Farifeo  , che 
fi  riputava  giufto  , e vicino  al  Signo- 
re , diipreggiando  il  pentito  Publica- 
no , come  indegno  della  fua  compa- 
gnia. Se  dunque  ella  andrà  crefcendo 
in  quella  vile  cognitione  di  se  ftelfa  , 
compatendo  agli  altri  , fenza  dtibio 
farà  cara  à Dio , qual’ettàlta  gii  hu- 
mili , e sbatta  i fuperbi . 

Quanto  all’ajutarla  con  mie  oratio- 
ni , io  non  manco  farlo  ogni  di , ma 
preghi  il  Signor  , che  mi  feccia  tale , 
ch’io  polla  per  lei , e per  i’altre  mie 
figliuole  impetrare  quelle  gratie , che 
fiano elpedienti  alla  loro  falute,  eh’ 
altro  non  delìdero  in  quella  mi  fera 
vita , fe  non  che  piacere  à Dio  , & 
aiutare  l’anime  : II che  dev’eflère  il  fi- 
ne d’ogni  Chriftiano  , e molto  più  di 
tutti  i Religiofi  , e non  d’havere  qua- 
ttrini , e (avori  mondani  -,  e però  non 
folamente  alle  Signore  potenti , e ric- 
che , ma  ancora  alle  poverette  , Se  af- 
flitte dovemo  Icrivere  , e confidarle . 
E però  dia  fecura  , che  non  manche-, 
rò  d’ aiutarla  , e confidarla  quanto 
pollo  , e dal  Signor  mi  farà  conceA 
fo  i poiché  fon  certo  , che  da  me 
niente  pollo  . Confida  nel  Signor , 
quale  femore  hà  tenuto  particolare 
pender  di  lei , c (pero  che  per  l’avve- 

ni- 
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nire  non  le  mancherà  . E con  que-  occafione  di  guadagnare  ; e d’havere 
fto&c.  Di  Napoli  il  dì  9.  di  Novem-  vittoria  contra  di  lui,  ceflàperqual- 
bre  1 y 92.  £he  tempo  di  tentarci , e poi  quando 

vede  , che  diamo  fecuri , e lènza  tra- 
nj  jIIU  Signora  D.  Coflnnxtt  Colonna  vagli  , alla  {proveduta  ritorna  ad  af- 
Marcbefa  di  Curavamo.  ' ("aitarci*  e fe  ne fà  calcare, egli  ridop- 

pia la  battaglia , per  ottenere  la  total 

IO  non  manco  di  pregar  il  Signor  vittoria  * ma  fe  ne  trova  forti  , e 
ogni  dì  per  V.  E. , e per  li  fuoi  ca-  ben’armati , lì  ritira  à dietro  : E pe- 
ri figliuoli  , com’  ella  vuole  : Prima  rò  Signora  mia  cara  dovemo  fempre 
per  non  eflèr’ ingrato  à tanta  affèt-  temere  gli  allalti  del  nemico , nè  mal 
tione  , ch’ella  m’T.à  dimoflrata  quan-  alficurarci , ma  dare  fempre  con  for- 
do  io  era  in  Milano  con  farci  molti  ti  armature  ben’  armati  : Nè  credia- 
beneficj:  Secondo,  per  non  manca-  mo , che  fono  gli  huomini,  che  ne 
re  dalla  mia  parola , havendole  prò-  perfequitano , e fanno  male,  ma  fo- 
rnello di  pregare  per  lei , e per  li  fuoi  no  i Demonii , che  fpingono , & ec- 
cari  figliuoli:  Terzo,  per  non  mancare  citano  gli  huomini  contra  di  noi  * e 
dalla  carità , quale  sà  compatire  à chi  quedo  non  è mio  pendere , ma  dell’ 
patifce  . Io  non  sò  in  particolare  i Apodolo  Paolo  nel  6.  agli  Efelì , do- 
limi travagli , ma  effendo  ella  cara  à ve  dice  : Che  la  nodra  battaglia  non  è 
Dio  f come  fpero  ) sò  che  non  è data  contra  gli  huomini  di  carne  , e fan- 
mai  fenza  travagli , dopo  eh’ è vedo-  gue,  ma  contra  iPrencipi»  e Retto- 
va  , eflèndo  data  fempre  travagliata  ri  delle  tenebre , cioè  degli  huomini 
dalla  fua  fanciullezza  * ma  fpero  , eh’  ottenebrati  da  i gravi  peccati  , che 
ella  come  cara  à Dio  , e guidata  dallo  fono  guidati  da  i Demonii  * E però 
Spirito  Santo , n’habbia  cavato  mol-  1’  Apodolo  n’  elforta  , che  vogliamo 
to  guadagno  all’  anima  fua,  come  prendere,  e vedirci  dell’armature  d? 
già  faceva  quando  era  maritata . Iosò  Iddio,  che  fono  le  virtù*  Imperochè 
piu  che  certo  , che  ’l  nemico  non  1’  huomo  eh’  è ben’  armato  di  vera 
mancherà  mai  di  tentarla , e trava-  humilità , di  carità  , di  fede , e fpe- 
gliarla  finché  viverà,  e fenonfem-  ranza  , di  prudentia,  e giuditia,  di 
predi  continuo,  almeno  da  tempo  in  patientia  , e manfuetudìne  , e dell’ 
tempo*  Imperochè  1'  aduto  nemico  altre  virtù,  feoprifee  gli  occulti  in- 
infernale quando  vede  , che  di  conti-  ganni  vie  i nemici,  e non  lì  lafcia 
nuo  tentandoci , Ipeflo  ne  fà  cafcare  , vincere  . E però  efforto  V.  E.  à dare 
non  ceda  mai  tentarci  , e travagliar-  fempre  ben’armata  con  quede  fortif- 
ci,  infin’à  tanto,  che  fopra  di  noi  ac-  sime  , e lècure  armature  , fe  vuole 
quida  il  total  poflèflò , e pieno  domi-  riportare  gloriofo  trionfo  di  tutti  i 
nio  , quando  facemo  ciò  ch’egli  vuo-  fuoi  nemici,  quali  combattono  con- 
?> ma.  k ve<*e»  £he  noi  ben’ajutati  tra  tutt’  i veri  Chridiani  , ma  più 
dalla  Divina  grafia  f quale  non  manca  crudelmente  contra  le  vere  vedove  , 
maj  a chi  Ipeflo  , con  humilità  , e con  che  fono  care  fpofe  del  Figliuolo  d’Id- 
debiti  modi  la  chiede]  gli  facemo  refi-  dio:  Quede  poche  parole  baderanno 
denza  , e con  patientia  fodenemo  i per  addio  ad  animarla  à fodenere  con 
travagli,  eh  eflb  ne  procura,  e che  animo  virile  jfuoi  gran  travagli,  di 
piu  predo  guadagnamo , che  perde-  quali  di  rado  ne  darà  di  fenza.  E 
mo  nelle  tentationi  : Eg’i  aduto  , e con  quedo  ite.  Di  Napoli  il  dì  ij.  di 
cauto  combattitore  , per  non  dairci  Novembre  159*. 

114  Al 
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114  Al  StreniJJimt  Signor  Principe 
Rmuccìo  Farnefe  , 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima 
deli!  27.  del  paffato  , e non  sò 
trovare  parole  corre/pondenti  all’  af- 
fetto del  cuor  mio  , colle  quali  poteffi 
ringratiare  V.  Alt.  della  grandilfima 
confolatione  , ch’ella  mi  dona  con  fue 
lettere  piene  di  tanta  córtefìa  , amo- 
revolezza , Se  affettione  verfo  di  me , 
conofcendo  1’  amore  ch’io  le  porto  , 
e la  gran  fete  c’  hò  della  fua  Salute  : 
quella  fua  gratitudine  ini  dona  gran 
Iperanza  , ch’ella  ila  cara  à Dio  , fi- 
com’  era  la  Sereniffima  fua  Signora 
Madre  , di  quale  licom’  è vero  tìglio 
di  fangue  , cosi  anco  farà  di  fanti 
coftumi  : Poiché  V.  Alt.  legge  volen- 
tiere  le  mie  lettere,  che  lemollrano 
la  via  della  fallite  , ficoine  quella  Tan- 
ta anima  non  era  mai  fàtia  di  leggere 
lettere , che  l’eccitavano  al  difpreggio 
del  Mondo , e di  se  llefla , Se  all’amo- 
re d’iddio  -,  e quando  io  tardava  à fcri- 
verle  , fi  doleva  , follecitandomi  che 
fpeifo  io  le  fcrrveili  ; Talché  m’im- 

Jiofe  , ch’almeno  due  volte  il  mefe  le 
crivelli . Benedetta  quella  Tanta  ani- 
ma , c’hà  lafciato  un  tìglio  fimil’à  se, 
che  defidera  fequire  le  veftigia  della 
Tanta  Madre  fua  , & io  finche  potrò  , 
non  mancherò  di  confidarla , e d’affa- 
ticarmi  per  la  fua  falute , sì  per  glo- 
ria d’iddio  , sì  anco  per  la  falute  di 
tanti , che  fequiranno  il  buon’efsem- 
pio  di  V.  Alt.  lìcome  tante  Signore 
in  quella  , & in  altre  Città  leggendo 
il  libretto  della  Tanta  vita  , e della  fe- 
lice morte  della  fua  Serenifiìma  Si- 
gnora Madre  , s’eccitano  al  ben’ope- 
rare  , & à riputarli  vili , come  faceva 
quella  fanta  anima  , quale  quanto  più 
s’humiliò  , tanto  più  é Hata  efsaltata 
nella  Celelle  Patria  , Se  ancora  in  que- 
llo elfilio  , ove  più  d’ogni  altra  gran 
Signora  della  nollra  età  è celebrata . 
Ecco  Signor  mio  à quanta  vera  gran- 


dezza n’  eflàlta  la  vera  humilità  in 
quella  , e nell’  altra  vita  , ma  da  po- 
chi è ben  conofciuta , e da  molti  po- 
chi è fequitata  quella  humilità  à Dio  , 
Se  à gli  Angeli  tanto  cara  , Se  alla  fa- 
iute  deli’animc  tanto  necessaria  ( poi- 
ché fenza  vera  humilità  nefsuno  può 
falvarfi  , quando  è negli  anni  della  di- 
fcretione  j e però  ben  difse  il  Maellro 
di  quella  necefsaria  virtù:  Pauci  funt 
tItHi  ; Perchè  molto  pochi  fono  i veri 
humili  ( lìcome  dimollreremo  , quan- 
do di  quella  necefsaria  virtù  à pieno 
parleremo)  Efsendo  dunque  tale  virtù 
così  grata  al  Signore  , cne  non  fola- 
mente  volle,  che  la  fua  benedetta  Ma- 
dre fofse  purilfima  Vergine,  ma  che 
folle  più  humile  di  tutte  le  Donne  , 

E rima  che  prendeffe  da  lei  la  natura 
umana  , e l’uniflè  alla  fua  perfona 
Divina  -,  perche  ciafcuno  di  noi  non 
s’affaticherà  per  acquiftare  tale  virtù 
così  necefsaria  alla  nollra  falute  ? che 
fenza  quella  non  fi  può  falire  alla  Ce- 
lelle gloria  , donde  per  la  fuperbia  fù 
difeacciato  il  fopremo  , e più  bello 
Angelo,  e fuoi  fequaci,  e diftinato 
al  profondo  dell’inferno , luogo  preor- 
dinato à tutti  i fuperbi:  lìcome  il  fo- 
premo Cielo  colmo  d’ogni  vera  gran- 
dezza , honore  , gloria  , e d’ogni  be- 
ne , e contento,  che  fi  può  delìderare  , 
è luogo  preordinato  à i veri  humili  , 
di  quali  fù  il  primo  P humanato  Fi- 
gliuolo d’  Iddio,  e poi  la  fua  bene- 
detta Madre , tanto  humilillìma  , che 
per  la  fua  profonda  humilità  meritò  d’ 
efsere  vera  Madre  d’elfo  Figliuolo  d’id- 
dio, Regina  de  i Cieli  ,e  Signora  degli 
Angeli  •>  Dimanierachè  la  fuperbia 
incominciò  ad  evacuare  il  Cielo  de  i 
fuperbi  Angeli , e la  fanta  humilità 
incominciò  à riempirlo  degli  humili, 
e baffi  huomini  j talché  la  fuperbia 
tirò  i fuperbi  Angeli  fotto  la  terra, 
e l’humilità  effalta  gli  huomini  fopra 
tutti  i Cieli . Stupenda  cola  , vedere 
i cuori  alti  cafeare  al  baffo  , e i cuo~ 
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TÌ  baffi  effe r’effaltati  al  fopremo  Cie- 
lo ; e per?»  il  Figliuolo  d’ iddio  fiti- 
bondo  diffalcare  gli  huomini  fopra 
tutti  i Cieli , defcefe  à nafcere  in  una 
\iiiffima  dalla  , per  infegnarci  prima 
colla  vita  , e poi  colla  fua  dottrina  la 
fanta  humilità  , dicendo  : Difetti  à tur, 
quìa  miti t fnm  , & bgmilit  cordi . 
Redo  fii ori  di  me  , che  tanta  molti- 
tudine d’huomini , e di  donne  voglio- 
no più  predo  fequire  la  fuperbia  di 
Lucifero , con  vivere  inquieti  in  que- 
da mifera  vita  > e dopo  la  morte  ca- 
lcare al  profondo  dell’  inferno  ad  effe- 
re  in  eterno  tormentati  ; e tanto  po- 
chiffimi  fequire  l’humilità  del  Figliuo- 
lo , e della  Madre  d’iddio , con  tro- 
vare quiete  in  quello  effilio  , & eter- 
na gloria  nella  Celelle  Patria  . Pre- 
go dunque  V.  Alt.  che  lì  a di  quelli 
pochi  , e non  della  moltitudine  de- 
gli dolci  ( quorum  infinita!  tfl  uumt- 
1 us  , dice  la  Scrittura  Sacra  ) quali 
fanno  più  conto  del  vano  , e mo- 
mentaneo honore  del  fallace  Mondo  > 
che  del  vero  , & eterno  , che  n’è  ap- 
parecchiato nella  Celede  Patria,  alla 
quale  non  lì  può  entrare  , fe  non  per 
molte  , e varie  tribolationi  , lìcome 
n’infegna  la  Scrittura  fanta,  e la  vi- 
- ta  del  Figliuolo  d’ Iddio  , e di  tutti  i 
fuoi  fequaci , quali  noi  fequire  dove- 
mo  , s’al  Regno  del  Cielo  entrare  vo- 
lemo  . Non  ne  lafciamo  ingannare  dal 
Demonio  , quale  ne  fa  parere  cola 
indegna  di  Cavaliere  fequire  l’htimili- 
ti  di  Chrido  , che  ne  commanda , eh’ 
amiamo  i nemici , e che  perdoniamo 
à chi  n’offende  : anzi  queda  è proprie- 
tà de  i genero!!  Cavalieri  , lìcome  n’ 
infegna  Rè  David  , e Giulio  Cefare 
primo  Imperadore  , fe  ben  fù  tiran- 
no : Sichè  la  fanta  humilità  è la  via 
fecura , che  ne  conduce  al  fommo  ho- 
norc  : di  queda  ( fe  piace  à Dio  ) in- 
corni nceremo  à trattare  nelle  fequen- 
ti  lettere . E cori  quedo  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  *7,  di  Novembre  1793. 


315  Al  SigH.  Giovanni  l'UUm  ALir- 
ebefe  dilla  Polla . 

LA  fua  m’  è data  cara  : la  prego 
molto , che  voglia  penfare  Tem- 
pre all’eterna  gloria  , per  la  quale  lìa- 
mo  dati  creati  , & ove  per  fempre 
havemo  da  godere  , fe  mentre  diamo 
in  quedo  effilio , facemo  tré  cofe , che 
dalla  Scrittura  facra  ne  vengono  info- 
gnate : 

La  Prima  è difcodarci  da  ogni 
peccato , per  picciolo  che  lìa  ; Poiché 
neffuno  può  entrare  à quella  Celede 
gloria  , che  lia  ammacchiato  di  qual- 
che peccato  , lìcome  dice  San  Gio- 
vanni Evangelida  nell’Apocaliffe  : No» 
intrahit  in  tam  aliquod  coiuquinatHMj 
ma  perchè  per  la  nodra  gran  fraggi- 
lità  in  molti  defetti  cafchiamo  , per 
quedo  è bene,  che  fpeffo  ne  leviamo , e 
laviamo  nel  lavatorio  della  fanta  con- 
feffione  fatta  con  dolore  di  cuore  , e 
con  ferma  deliberatione  di  non  ritor- 
nare più  n’à  quelli  confeffati , n’ad  al- 
tri peccati  mortali , nè  men’à  i Venia- 
li voluntariamente , fe  ben’  in  molti 
incorremo . 

La  Seconda  cofa  neceffaria  ad  en- 
trare all’  eterna  gloria  è il  fare  bene; 
effercitandoci  nell’opere  bone  ; perchè 
non  bada  à falvarci  il  folo  difcodarci 
da  ogni  peccato  , s’ inlìeme  non  c el- 
fercitiamo  nell'opere  bone  ; Perchè  il 
Regio  Profeta  dice  l’ un’ , e 1’  altro  « 
dicendo  s Divirti  H malo  , & fac  bo- 
»um  . E San  Paolo  dice  : Dnm  ton- 
fili kabtmui , optrinmr  bonum  : & al- 
trove dice,  che ’l  Signor  rende  àcia- 
feuno  fecondo  1’  opere  fue  * e peri 
dovemo  Tempre  fare  opere  degne  del- 
l’eterna vita  , e tenerci  ferva  inutili, 
e non  inlìiperbirci  delle  bone  opere, 
che  facemo;  Perchè  non  fàcemo  quan- 
to femo  obligati  per  li  benefici  havuti. 

La  Terza  cola  molto  neceffaria  ad 
entrare  alla  Celede  gloria  è il  be- 
nedire Iddip  Tempre  in  ogni  tempo , 
QL-  così  ' 
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COSI  nel  tempo  dell’  awerfità  , come 
nel  tempo  della  profperità  ; perchè 
1’  un’  e 1’  altra  viene  dalla  mano  del 
Signor  , quale  per  farci  conofcere  l’in- 
finito amor  fuo  , e per  tirarci  ad 
amarlo  , ne  là  molte  carezze  , e be- 
nefici , e per  farci  conofcere  , che  ’l 
Mondo  non  è la  noftra  Patria , e per 
farci  purgare  i noftri  peccati  , e me- 
ritare la  Celefte  gloria  , ne  manda 
molte  , e varie  tribolationi , fenza  di 
quali  non  fi  puh  entrare  al  Regno  d’ 
Iddio , dicendo  San  Paolo  : IV  multai 
tribulaiiontt  oportet  uot  intran  in  R«- 
nuyft  Dii  . E perì)  i veri  eletti  del 
ignor  facevano  gran  fella,  più  quando 
erano  tribolati , che  quando  erano  ac- 
carezzati , perchè  era  maggiore  il 
uadagno  , e premio  eh’  a/pettavano 
al  Signore  per  le  tribolationi  , che 
per  le  mondane  confolationi . Quella 
verità  molto  pochi  l’intendono  ; e pe- 
rò molti  pochi  volentieri  accettano 
le  tribolationi . Apparecchiamoci  dun- 
que à ricevere  il  ben’ei  male  dalla  ma- 
ro del  Signor,  Se  impariamo  da  Giob,à 
dire;  Si  bona  JfiiJcipimut  di  manu  Domi- 
ni , ma/a  auttm  qnare  non  fufliutamusì 
Si  e ut  Domino  p'acuit , ita  faBum 
Jit  Motnm  Domini  bintdiBum  . Beati 
noi  s’ impariamo  quella  Tanta  dottri- 
na . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
14. di  Decembre  1 5-9:» 

116  Allo  Signora  Silvia  Gambacorti • 

NOn  manco  Signora  mia  ognidì 
pregare  il  Signore  per  lei  , e 
per  li  fuoi  cari  figliuoli,  fapendo  quan- 
to havtmo  tutti  gran  bifogno  dell’ 
ajuto  dell’  orationi , mentre  liamo  in 
quello  eflìlio  attorniati  da  tanti  ne- 
mici infernali , quali  cruciandoli  d’ 
una  rabiofa  invidia  contra  di  noi, c’ 
havemo  da  pofledere  quella  eterna  fe- 
licità , donde  eglino  fono  fiati  difcac- 
ciati  per  la  loro  fuperbia  , cercano 
per  ogni  via  farci  cafcare  in  peccati, 


fapendo  ch’ogni  minino  peccato  mor- 
tale n’  elclude  dalla  Celefte  Patria  , e 
ne  conduce  à gli  eterni  tormenti , lè 
prima  che  partiamo  da  quello  eflìlio, 
non  ne  faremo  con  dolore  pentiti  , e 
fattane  la  condegna  penitenda  nella 
prefente  vita  3 e pero  quelli  crudeli 
nemici  di  continuo  come  leoni  affa- 
mati vanno  intorniando  per  devorar- 
ci  , come  dice  San  Pietro  : E perchè 
fono  aftutilfimi  , e molto  efperti  nel- 
l’arte del  tentare  ( havendola  eflèrci- 
tata  intorno  à feimila  fettecento  no- 
vantaun'anno  , dal  principio  che  fu 
creato  il  Mondo;  hanno  Iperanza  di 
condurne  tutti  all’infernali  fiamme  ; 
perchè  fe  nel  principio  del  Mondo  col- 
la fola  naturale  alluda , e malitia  ( fen- 
za bavere  fatta  altra  efperienza  / Tep- 
pe Lucifero  ingannare  Èva  , & Ada- 
mo , qual’  era  fapientiflimo  , fenza 
peccato  , e lènza  mala  inchinatone, 
e ’l  conduflè  ad  offèndere  Iddio , dal 
quale  tanti  benefici  havea  ricevuti 
neU’ifteflb giorno,  che  fù  creato;  quan- 
to più  certa  fperanza  have  nel  tempo 
nofiro  , di  vincere  , & havere  tutti 
nel  fuo  dominio  , eflèndo  tutti  i De - 
monii  per  efperienza  più  ammaeftra- 
ti  à fapere  tentare  , vedendo  tutti 
noi  inchinati  al  male  , eflèndo  con- 
ceputi , nati  , nodriti , & habbituati 
nei  peccato  ? Credami  la  mia  Signo- 
ra , ch’io  tremo  , quando  vado  medi- 
tando quella  grande  alluda  de  i no- 
ftri  nemici , confiderando  quanti  huo- 
mini  adornati  di  molta  fapientia  , e di 
fandtà  di  vita  fono  fiati  al  fine  da  i 
Demonii  ingannati , e fon’andad  al- 
l’eterna morte  ? E più  che  vero  quel- 
lo , che  ’l  Signor  dice  in  San  Matteo  , 
che  gli  eletti , che  vanno  alla  Celefte 
gloria  , fono  pochi  ; perchè  la  via,  che 
ne  conduce  alla  Celefte  Patria  è flret- 
ta  , e pochi  vi  caminano  , ficome  di- 
ce l’ifte flo  Chrifto,  perchè  molti  ca- 
minano per  la  via  larga  del  Mondo, 
quale  ne  conduce  all’eterna  dannatio- 

ne. 


S.  Anirea  Avellino  -,  i 


yit , ficome  l’ifte/To  Evangelio  dice  t 
Non  è quello  mio  penfiero  , ma  dot- 
trina vera  del  Figliuolo  d’ Iddio  fom- 
ma  verità  , quale  colle  parole  , e col- 
l’eflempio  della  Tua  afflitta , & imma- 
colata vita  n’infegna  , che  la  via , per 
la  quale  fi  ritorna  alla  Celefte  Patria, 
è ftretta  , e faticofa  ; e però  egli  vol- 
fe  nafcere  in  una  viliflìma  ftalia  , e 
morire  con  tanta  vergogna  , e dolo- 
ri nel  duro  legno  delia  croce  , pen- 
dente da  tre  chiodi  , & in  tutta  la 
fua  vita  vifle  in  povertà,  e fatiche, 
foftenendo  Tempre  difaggi  , ingiurie, 
fcherni  , perfecutioni  , mormoratio- 
jii  , & altre  varie  tribolationi  ; La- 
fciando  à noi  Peflèmpio  della  fua  vi- 
ta , che  vogliamo  fequire  le  fue  pe- 
date , fe  voTemo  entrare  alla  Celefte 
gloria , alla  qual’  egli  è entrato  con 
tanto  patire  . Stretta  è la  via  , che 
ne  conduce  all’eterna  gloria  , ma  lar- 
ghilllma  , e tanto  fpatiofa  è quella 
Celefte  Patria  , ove  per  Tempre  ha- 
Vcmo  da  godere  , che  mente  huma- 
na  già  non  pub  capere  : Laonde  tan- 
ta migliaia  d’huomini  d’oeni  età , e 
tanta  migliaia  di  donne  , Madrone, 
e delicate  Verginelle , per  foatio  di 
trecento  , e tant’anni , per  fequire  le 
veftigia  , e l’effempio  del  Figliuolo 
d’ Iddio  , e per  caminare  per  la  via 
ftretta  , e fecurillìma , che  ne  condu- 
ce alla  Celefte  gloria  , difpreggiaro- 
no  la  roba  , la  vita  , e T vano  , e 
tranfitorio  honore  del  Mondo  , per 
entrare  al  Regno  del  Cielo  , ove  in 
eterno  goderanno  con  Chrifto , per  lo 
cui  amore  foftenerono  tanti  crudeli 
martirii  ; e ceffata  che  fù  la  perfe- 
cutione  de  i tiranni  , gli  animi  ge- 
rerofi  , per  imitar  il  Signor  , difpreg- 
giando  le  commodità , e piaceri  del- 
la carne,  e le  vanità  del  Mondo,  an- 
darono à i deferti  à martirizzare  fe 
fteflì  con  ftrettiflìmi  digiuni  , vigi- 
lie , cilicii , diftipline , & altre  ma- 
cerazioni , per  entrare  per  quella  fa- 


ticofa via,  e ftretta  porta  del  Cielo  , 
per  godere  Tempre  con  Chrifto  $ M» 
i Demonii  crepando  di  dolore  , ve- 
dendo quali  tutto  il  Mondo  conver- 
tito alla  Fede  Chriftiana  , e molti 
fequire  le  veftigia  del  Figliuolo  d’id- 
dio , e de  Tuoi  fequaci,  s’armarono 
contra  i Chriftiani  , introducendo 
molte  herefie  , e varie  fette  , c’  hor- 
mai  il  vero  Chriftianefimo  è riddutto 
in  pochiilìma  parte  del  Mondo  j E 
piaceffe  à Dio , che  tutta  quella  po- 
chiilìma particella  del  Chriftianefimo 
di  cuore  fequilfe  il  Signore  , ma  fi 
vede  per  la  maggiore  parte  di  quelli 
pochiflimi  Chriftiani  , che  fono  in- 
gannati dal  Demonio  , alcuni  fequen-  ' 
do  le  pompe , e vanità , quali  hanno 
rinontiate  nel  battelìmo  , alcuni  fè- 

Suendo  le  grandezze , e titoli  del  Mon- 
o , altri  attendendo  ad  accumolare 
molte  ricchezze  , quali  prefto  s’han- 
no da  lafciare  , altri  dati  in  preda 
alle  carnalità  , & altri  à varii  pec- 
cati j e per  quello  modo  il  Demonio, 
per  la  via  larga  de  i vitii  , e pec- 
cati ne  tira  tanti  milioni  al  profon- 
do dell’inferno , qual’  è nello  llrettif- 
fimo  centro  della  terra  . O’  gran  ce- 
cità ! 11  Signore  vuole , che  per*po- 
chiflìmo  tempo  il  leauitiamo  per  la 
via  ftretta  in  quello  Mondo , promet- 
tendoci un  largo , fpatiofo  , & eterno 
Regno  , ove  per  Tempre  havemo  da 
godere  , & bavere  tutti  quei  conten- 
ti, e folazzi  , che  fi  ponno  defiderai, 
re  , e maggiori  , e tanto  pochi  vo- 
gliono fequir lo  ? E’1  Demonio  ci  per- 
luade  che’l  fequitiamo  per  la  via  lar- 
ga de  i vitii,  e peccati,  quale  poco 
tempo  dura  , e ne  conduce  allo  fret- 
to profondo  dell’  inferno  ad  elìère 
in  eterno  tormentati , afflitti , e feon- 
folati  , & innumerabili  fono  quegli, 
che’l  fequono  ? ma  ’l  fine  fenza  frutto 
fe  n’accorgeranno  , Se  in  damo  le  ne 
penteranno  . Signora  io  , anzi  non 
io , ma  Dio  hà  fcritto  per  mano  mia, 
Q_  » que- 
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Juefto  lungo  difcorfo  5 non  per  farci 
efperare  , nè  per  affliggere , e fcon- 
folarci  , ma  la  fua  Divina  Maeitàn, 
avi  fa  , e ne  dimoftra  l’aftutia , & in- 
ganni del  Demonio  , e gli  occulti 
lacci  , acciò  ne  guardiamo  , e ns 
pentiamo  : Che  la  mifericordia  d’Id- 
die  è infinita  , & abbraccia  tutti  i 
peccatori , che  di  cuore  fi  pentifco- 
ro  de  i loro  peccati  , e ritornano 
alla  ftretta,  e fecura  ftrada  ; E pe- 
rò ficome  leggemo  , che  molti  di 
gran  fapientia  , ò di  (anta  vita  ador- 
nati, fono  fiati  dal  Demonio  ingan- 
nati ; così  per  contrario  leggemo  » 
che  molti  ladroni , aflaifini,  adulte- 
ri , meretrici  , & altri  gran  pecca- 
tori convertiti  , fono  ("campati  da.  i 
lacci  del  (Demonio  , e fi  fono  falvati  : 
& oltra  quelli»  c'hò  letti , in4^*ap~ 
ni  , c’  hò  afcoltate  le  confelfioni, 
hò  vifto  molti  homicidiali , alfaifini , 
adulteri  , & altri  peccatori  , edere 
pentiti , & havere  fatta  bona  vita  , 
e felice  morte . Io  defidero  che  tut- 
ti fequitino  Chrifto , e fpetialmente 
le  mie  figliuole  , tra  quali  è V.  S. 
M.  Illuftre  , e confiderando  la  gran- 
difiìma  aftutia , Se  inganni  del  De- 
monio , prego  Tempre  il  Signore  per 
loro  , che  voglia  liberarle  . Vorrei 
predo  vederla  in  Napoli , per  meglio 
aiutarla , fpeiTo  avifandola  colla  voce 
viva  , che  per  lettere  non  fi  può 
dire  quanto  bifogna . 

• Non  ppnlava  dire  tanto , ma  ’1  Si- 
gnor , che  defidera  la  falute  di  V.  S. 
M.  Illuftre,  m’hà  traDortata  la  mano, 
ch’à  pena  me  ne  fon’  accorto , mi 
perdonerà  per  quella  volta  ; Et  eflen- 
do  pieno  il  foglio , farò  fine  &c.  Di 
Napoli  il  dì  ]6.  di  Decembre  i 591. 

117  sii  Strtnifiimt  Signor  Prenci f * 
RttnucciolFtirnefe  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma 
delli  a7,  del  paflato  jEm't 


fiato  molto  caro  che  V.  Alt."  è de- 
fiderofa  eh’  io  l’ infegna  la  vera  hu- 
milità , fenza  la  quale  nefiuno  può 
entrare  al  Celefte  Regno:  Ma  voglio, 
che  V.  Alt.  avertifea  bene , che  ’1  fu- 
perbilfimo  Demonio  , quale  per  la 
fua  gran  fuperbia  fil  da  quello  glo- 
riofo , e pacifico  regno  difcacciato, 
ne  fa  parere  , che  la  fanta  humilità 
fia  quali  imponibile  ad  impararli  da 
genero!!  Cavalieri , quali  defiderano 
edere  da  tutti  honorati  , eftimati  , 
& appoggiati  i Perlochè  efpongono  la 
vita,  e loro  à molti  pericoli  , nelle 
guerre  , negli  (leccati , & in  altre 
occalìoni:  E l’humilità  vuole  (come 
poi  dimoftrercmoj  che  l’huomo  fi  ri- 
puti vile  ( com’  in  vero  tutti  fia- 
mo  , edendo  polvere  , e cenere  ) e 
che  defideri  edere  dagli  altri  difpreg- 
giato  , e’  riputato  vile  ; ilche  pare 
molto  più  difficile  : A quella  falla  , e 
diabolica  fuggellione  fi  rifponde,  che'f 
defiderare  edere  da  tutti  honorato  , 
(limato  , & appreggiato  non  con- 
viene all’huomo , per  nobililfimo  che 
nato  fode  , ma  conviene  à Dio  , à 
cui  folo  , e non  ad  altro  fi  deve  l"  ho- 
nore , e la  gloria  -,  ficome  dice  S.  Pao- 
lo : E chi  prefuntuofamente  il  defi- 
dera , è gran  fuperbo  come  fu  Luci- 
fero , con  il  quale  farà  abiil'ato  , e 
confùfo  nel  profóndo  dell’  inferno  ; 
E però  il  Demonio  fapendo , che  per 
quello  peffimo  defiderio  del  vano , 
e falfo  honore  del  Mondo  (ch’è  co- 
me un  fumo , che  n’occeca , c pre- 
do fvanifee  al  vento  ) egli  hà  con- 
dotto all’inferno  tante  anime  , cerca 
fuggerirlo  à tutti , per  farci  perdere 
1’  eterno , e vero  honore , eh’  Iddio 
have  apparecchiato  à i veri  hurnili  , 
e per  tirarci  all’eterno  difshonore  , e 
confófione , che  foftengono  tutti  i fu- 
perbi  negli  eterni  tormenti.  Eccol’ 
inganno  del  crudele  nemico  , quale 
n’eccita  al  defiderio  del  momentaneo  , 
e falfo  honore , e ne  perfuade,  che  non 

per- 
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perdoniamo  il  chi  n’offende  , nè  fop- 
portiamo  l’ingiurie  , e vergogne , che 
ne  fuftèro  dette  , ò fatte , ma  più  pre- 
tto vogliamo  vendicai  ci  , fe  ben  ci 
andafse  tutta  la  robba;  la  vita  , e 
l’anima  j perchè  altrimente  non  po- 
trebboino  comparere  nel  cofpetto  de- 
gli huomini  del  Mondo  : E tutto  que- 
llo il  nemico  ne  perfuade  , acciò  per- 
diamo l’eterno , e Vero  honore  , e la 
figliuolanza  d’iddio  colla  Celefte  he- 
redità  ; E però  Giesù  Chrifto  , com- 
mandandoci , che  dobbiamo  di  cuore 
erdonare,  & amare  i nemici,  fare 
ene  à coloro  , che  n’odiano  , & ora- 
re per  coloro,  che  ne  perlequitano , 
e calunniano  -,  per  premio  dell’  ofser- 
vanza  di  quello  Divino  precetto , fog- 
gionfe  dicendo  : Vt  fitis  filit  1‘atrii 
i-liri , qui  in  Ca! it  t/i  : Se  dunque 
faremo  figli  del  Celefte  Padre , fare- 
mo anco  heredi  del  Celefte  Regno  in- 
ficine con  Chrifto , dice  San  Paolo , 
s’infieme  con  efso  Chrifto,  patiente- 
mente  fofteneremo  le  vergogne  , 1’ 
ingiurie,  gli  fcherni,  & anco  i tor- 
menti , e dolorofa  morte , com’han- 
no foftenuti , e foftengono  i veri  elet- 
ti , quali  hanno  fatta  più  ftima  dell’ 
«terno  , e Celefte  honore  , che  del 
mondano  , e momentaneo  , qual’  è 
fallo , e vano , e predo  finifee  $ E pe- 
rò i veri  humili  in  eterno  goderanno 
in  quella  Celefte  Patria , di  gloria  , e 
di  vero  honore  coronati  : Ma  i fuper- 
bi  del  Mondo,  che  fcioccamente  han- 
no fequito  il  peflimo  conlìglio  del 
Mondo , e del  Demonio , ponendo  la 
roba,  la  vita,  e l’ anima  per  lo  mo- 
mentaneo , e falfo  honore  dei  Mon- 
do , combattendo  negli  fteccati  , e 
facendo  altre  diaboliche  vendette , la- 
ranno  per  Tempre  confufi  , e tormen- 
tati con  fomma  vergogna  nel  profon- 
do dell’inferno  ; Ecco  il  fine  di  tutti 
i fuperhi , eie  vogliono  lèquire  il  va- 
no , e falfo  honore  del  Mondo.  O gran 
pazzia  di  tutti  ifupexbi,  volere  più 
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pretto  fequire ,'  & olservare  le  vane  , 
e falfe  leggi  del  Mondo , e del  Demo- 
nio , con  deliderio  d’elsere  tenuto  ho- 
norato , e coraggiofo  da  i mondani , 
per  un  pochiflìmo  tempo  ; che  voler’ 
ofservare  le  fante  , e giufte  leggi  di 
Chrifto , quale  ne  farà  Tuoi  compagni  * 
e coheredi  del  fuo  Celefte  Regno  ■ L* 
honore  momentaneo  de  i fuperbi,  farà 
con  eterna  confufione , e tormenti  ac- 
compagnato -,  E ’l  momentaneo  dit 
shonore  degli  humili , farà  con  eterna 
gloria  premiato  . E però  tutti  gli  elet- 
ti d’iddio  con  tanta  fella , Se  allegrez- 
za follenevano  per  amore  del  S'ignore 
tutti  gli  fcherni , ingiurie  , vergogne  , 
tormenti , e la  crudele  morte , lenza 
cercare  vendetta  , ma  sì  bene  con  tut- 
to il  cuore  pregavano  la  Divina  bon- 
tà , che  perdonafse  loro  ogni  colpa  , 
e non  imputafse  loro  à peccato  i ma- 
li , che  da  quegli  riceveano , fapen- 
do  che  le  momentanee  vergogne  , 
che  follenevano,  erano  loro  occafia- 
ne  d’ acquiftare  l’ eterna  gloria  : E per 
quello  gran  beneficio , gli  amavano  di 
cuore  , allegrandoli  eh’  erano  com- 
pagni del  Figliuolo  d' Iddio , quale 
con  tanta  patientia  foflenne  tante  in- 
giurie, fcherni,  tormenti,  e la  vi- 
tuperofa  morte, per  dare  à noi  eterna, 
e gloriofa  vita . S’à  quelle  cofe  pen- 
derà -,  con  faciltà  abbraccerà  la  Tan- 
ta humilità  , di  quale  , fe  piace  al 
Signor  nella  fequente  lettera  Inco- 
minceremo  à trattare . Sommamente 
io  lodo  quegli  generoli  Cavalieri , che 
non  per  acquiftare  honore  vano , e 
momentaneo , ma  per  defendere  l’ho- 
nore  d’ Iddio , hanno  con  vera  humi- 
lità , e confidenza  nel  Signore  com- 
battuto da  fòlo  à lòlo  , e nelle  guer- 
re , come  fè  David  , Giuda  Macca- 
beo, & altri.  Di  quelli  Ila  V.  Alt. 
efponendo  la  roba , la  vita , e l’ho- 
nor  proprio. per  la  Fede  chrilliana, 
com’hà  fatto  il  fuo  generofo  Padre, 
quale  da  Dio  havrà  eterno  premio. 

Ecofi 


Digitized  by  Google 


26  Lettere  iel  Gloriola 


E con  quello  kc.  Di  Napoli  il  dì  24. 
ili  Decembre  1791. 

1 18  Alfijìejfo  StrettijJì'noSignar  Ra- 
muc  ciò  ■.{aito  Duca  , per  confutarlo 
della  morte  del  Signor  Duca 
fuo  Padre  . 

COn  gran  cordoglio  hò  intefa  la 
morte  delSereniffimoSign.  Du- 
ca , sì  per  rifpetto  del  gran  dolore  , 
che  V.  Alt.  deve  fentire  , per  havere 
perlb  untale,  e tanto  Padre , sì  an- 
co per  la  communc  perdita  di  tutta  la 
Chriftianità , c’hà  perfo  un  tanto  gran 
protettore  , e defenfore  della  chri- 
ftiana  Fede , per  la  cui  defenfione  , hà 
foftenute  molti  anni  tante  fatiche  , 
& al  fine  la  morte  del  corpo , (pe- 
lando che  l’anima  ila  viva  della  vera 
vita  di  gloria . 

Signor  mio  fpero  che  V.  Alt.  non 
habbia  molto  bifogno  di  lettere  con- 
fidatone , sì  perchè  eflendo  ella  da 
fànciullezza  dotata  di  chriftiana  pru- 
dentia  , da  se  ftefsa  potrà  ben  con- 
folarfi  0 e benedire  Dio , sì  anco  per 
eisere  certo , che  molti  Religiofi  di 
fpirito , e dottrina  più  di  me  ador- 
nati con  voce  viva  havranno  fatto 
l’ufficio  di  carità  in  confidarla  . Ma 
fapendo , che  per  l’aifettione , che  mi 
porta  , volentiere  legge  le  mie  let- 
tere , non  hò  voluto  mancare  dal 
mio  debito  : Prima  in  condolermi 
con  lei  della  commune  perdita  : Ag- 
prefso  voglio  fcrivere  alcune  conli- 
derationi  per  mitigare  il  commune 
dolore  , che  tutti  fintiamo , chi  phì  , 
e chi  manco  , fecondo  la  quantità 
dell’  amore  , donde  nafee  il  dolore  ; 
efsendo  vero,  Chi  più  ama,  più  fi 
duole,  quando  fi  perde  la  cofa  amata  . 

La  prima  coniideratione  , per  mi- 
tigare il  noftro  dolore , farà  : Confide- 
rare  il  fine  , per  lo  quale  fu  creato 
l’huomo  ; e troveremo, -che  ’l  fine  per 
lo  quale  fù  creato  , non  è Jo  Ilare 
iu  quello  tiiìlio  colle  beftie  (ove  per 


lo  fuo  peccato  fù  à tempio  conden- 
natoj  ma  per  Ilare  Tempre  nella  Ce- 
lefte  Patria  à godere  il  fuo  Dio , e 
mentre  fiiamo  in  quella  valle  di  la- 
grime , e di  miferie  , neffuno  deve 
cercare  quiete,  ripofo,  contenti , gran- 
dezze , lolazzi , Se  altre  cofe  , che  gli 
foiocchi  del  Mondo  ricercano  ; per- 
chè in  quello  effilio  non  v’è  cofa , che 
veramente  bona  fia , ma  appaiente  , 
vana,  e falfa  , come  tutti  elperimen- 
tiamo , & al  fine  della  nollra  mifera  , 
e travagliata  vita  , con  nollro  cordo- 
glio n’  accorgemo,  chiaramente  co- 
nofeendo  havere  perfo  il  tempo  in 
cercare  quelle  cofe  , che  non  fono  di 
quello  valore,  che ’l  Demonio  ne  le 
Iacea  parere , & à nollro  difpetto  bi- 
fogna  lafciarle  , con  pericolo  di  per- 
dere le  vere  grandezze  , per  le  quali 
Iddio  n’havea  creati  -,  e però  gli  huo- 
mini  da  Dio  illuminati  hanno  ordina- 
ti non  folamente  i loro  penfieri , ma 
ancora  tutte  le  parole  , & operationi  * 
e fatiche  à gloria  della  Tua  Divina 
Maellà , per  confequire  quello  ultimo 
fine,  per  lo  quale  fono  (lati  creati , e 
quando  à quello  fono  pervenuti  » 
fi  deve  da  tutti  i loro  cari , fare 
gran  fella  , congratulandoli  con  quel- 
li , ch’à  tanta  vera  gloria  fono  per- 
venuti : Se  dunque  noi  veramente 
forno  de  i cari  amici  del  Sereniffimo 
Signor  Duca , molto  dovemo  allegrar- 
ci del  fuo  felice  palfaggio  à meglior 
vita  , come  fperare  dovemo , elfendo- 
fi  tanti  anni  affaticato  per  1’  honore 
d’ Iddio , perlochè  fi  perviene  all’ul- 
timo fine  , per  lo  quale  fù  creato  : e 
con  quella  confideratione  dovemo  al- 
quanto mitigare  il  nollro  gran  dolore» 
caufato  da  tanta  gran  perdita  à noi  » 
ma  non  à quell’anima  benedetta , eh’ 
è andata  à godere  il  frutto  di  tante  fue 
fatiche  fatte  per  l’honore  d'iddio  , .e 
falute  dell 'anime. 

Secondo  dov  cmo  quietarci  per  con- 
formarci colla  voluntà  d’ Iddio , quale 

difpo- 
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Hilpone  con  fomma  fapientia  tutte  le  Havrei  molto  più  da  dire  per  Tua  , 
cole  à gloria  della  fua  Divina  Maellà , e mia  confolatione  ; ma  parendomi 
Se  à beneficio  dell’ anime  noftre:  Ce  eflere  flato  molto  lungo,  lafcerò  da 
ben  noi  alcuna  volta  dalle  proprie  fcrivere  l’ altre  confiderationi  : Ipe- 
paflìoni  occecati , e da  mondani  dife-  rando  ch’ella  da  se  fteflà , e coll’have- 
gni  impediti,  non  potemo  ben  capire  re  afcoltati  molti  di  più  dottrina  , e 
i divini , & inefcrutabili  fccreti  -,  ma  fpirito  di  me,  havrà  pollo  fine  al  pian- 
si gli  eletti  d’ Iddio  balla  dire  : Così  è to  , e Ibernato  in  gran  parte  il  Tuo  gran 
piaciuto  al  Signor , à quale  non  può  dolore;  confiderando,che  ’l  molto  do- 
mai piacere  cofa,  che  non  Ila  à vero  lerfi  , niente  giova',  anzi  molto  of- 
bcnencio  delle  fue  creature  , e fpetial-  fende  il  corpo,  la  riputadone,  e 1* 
mente  degli  huomini , quali  ama  te-  anima  ; e però  come  perfona  pruden- 
neramente,  havendo  egli  unita  la  no-  te  , efavia,deve  lalciare  quello  che 
lira  natura  humana  alla  fua  perfona  noce,  & abbracciare  quellochegio- 
El v irta  , per  la  quale  unione,  e parcn-  va  , che  farà  benedire  Dio  in  ogni 
tela  hà  cura  particolare  dicialcufloj  tempo  » ficome  n’infegna  il  Regio  Pro- 
e mentre  gli  pare  efpedientè  alla  no-  feta  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  ii 
ftra  làlute  , ne  lafcia  vivere  in  quello  primo  di  Gennaro  i f 93. 
ellìlio  , ò per  emendatione  della  no- 

lira  vita  ( fe  ne  i peccati  lliamoj  ò per  119  dlla  Signora  D.  Jf aitila  Con/ .ga 
purgare  i noftri  peccati  (s’emendati  Prtnciptjfa  di  Stigliano . 

liamo  ) ò per  acquiftare  maggiore  glo- 
ria, ò per  giovare  à i nomi  prolfimi  TTO’  ricevuta  la  fua  gradfllma  Jel- 
(s’in  grada  ne  ritroviamo;  ma  quando  J_  li  6.  del  prefente  , quale  con 
è gionta  l’hora  determinata  dalla  fua  mia  confolatione  hò  letta  più  volte  , 
Divina  providenda  di  levare  i cattivi  8c  accetto  la  fua  efeufarione  della  tar- 
da quello  mondo  , acciò  non  offenda-  danza  à Icrivermi , e non  voglio  che 
no  più  la  fua  Divina  bontà  , che  tan-  me  ringratii  tanto  delle  mie  lettere, 
to  1’ have  afpettati  à penitentia  ; ò che  le  ferivo,  anzi  iohò  da  ringrath- 
chiamare  da  quello  emJio  alla  Celelle  re  V.  E.  che  lì  degna  leggere  le  mie 
Patria  i fuoi  cari  eletti , per  coronar-  lettere  con  tanto  fuo  gufto  ; Nè  voglio 
li  d’eterna  gloria  ( come  spero,  che  fia  altro  premio  delle  mie  fatiche , e dei- 
avvenuto  A quell’anima  benedetta  del  l’amore  , che  porto  all’anima  fua  , le 
Sereniamo  Sign.Duca  fuo  Padre;. Non  non  ch’ella  crefca  fempre  nell’amore 
dovemo  dunque  tanto  dolerci , che  pa-  d’iddio  , acciò  viva  con  manco  affan- 
na , che  non  vogliamo  conformarci  no  , e più  cjuieta  ne  i travagli  di  que- 
colla  giufla  voluntà  dell’eterno  Padre  ; Ha  mifera  vita  , e poi  habbia  maggio- 
ma.  dovemo  benedire  il  fuo  fanto  no-  re  gloria  nella  Celelle  Patria  ; perchè 
me , e ringratiarlo  della  grafia , che  fecondo  la  quantità  dell’amore  verlo 
n’hà  fatta, in  lafciarci  per  qualche  tem-  Dio,  farà  la  felicità  di  cialcun’anima  *. 
po  il  Serenifiìmo  Signor  Duca,per  gio-  dimanierachè  chi  più  ama  il  Signo- 
vamento  commune  , e particolare  di  re , più  goderà  la  Divina  Effentia  , 
V.  Altezza,  qual’  è molto  obligata  nella  quale  conlìlle  la  nollra  vera  feli- 
alla  Divina  Maelìà  , che  1’  hà  latta  cità  : e poich'ella  defidera  fermi  cofa 
nafeere  , e generare  da  un  Padre  , e grata  , forzili  al  più  che  può  , dillacca- 
Madre  di  Tanta  vita  , e di  gran  vaio-  re  l’amore  da  ogni  Creatura , e tutto 
re , quali  deve  fequire , Se  imitare,  per  il  ponga  nel  Creatore , come  fè  la  glo- 
non  digeneraie  dall’un’  e dall’altra . riofa  Madalena  , & altre  gran  Signo- 
re 
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re  care  à Dio  *,  è quello  farà  il  mag- 
giore premio , che  mi  potrà  dare  , e 
la  maggiore  gratia  , che  mi  potrà  fa- 
re ; Perchè  io  non  f amo  con  amore  di 
concupifcentia,  ma  con  amore  di  be- 
nevolentia  ; Et  acciò  intenda  quello, 
ch’io  dico,  le  dichiaro,  come  s’ama 
con  amore  di  concupifcentia  , e di  be- 
nevolenti : Chi  ama  un  gran  Signo- 
re per  havere  favore,  dignità,  qua- 
ttoni , b per  altri  fuoi  dilegni , que- 
llo ama  con  amore  di  concupifcentia  , 
perchè  ama  per  fua  propria  commodi- 
• tà  . Deh  piacefle  à Dio  , che  trà  que- 
lli interefl’ati  » non  vi  fuficro  anco  al- 
cuni Religiofi,e  molti  che  pnjono  fpi- 
rituali:  Ma  chi  ama  un  gran  Signor 
per  gloria  di  Dio  , con  deliderio,  che 
faccia  una  vita  làuta  per  edifkatione 
dcj  popoli , e per  la  làlute  propria  , 
quello  ama  con  amore  di  benevolen- 
ti , dcfiderando  f utile , & honore 
della  perfona  amata  : In  quello  modo 

10  amo  V.  E.  deliderando  vederla  bo- 
na , Se  honorata  in  quello  ellìlio  , e 
gloriola  nella  Celelle  Patria  à gloria 
d’iddio , & à beneficio  dell’anime  , 
che  per  lo  buono  eflèmpio  di  V.  E.  di- 
fpreggeranno  le  vanità  del  Mondo , Se 
ameranno  Iddio  . E quello  è quello 
che  delìdero  da  lei , per  compito  pre- 
mio delle  mie  fatiche  , così  dello  tcrì- 
vere  , come  dell’orationi,  ch’ogni  di 
fò  per  la  falute  fua, del  fuo  Signor  Con- 
forte , e del  fuo  caro  figliuolo  ; piac- 
cia al  Signor  eflàudirmi , e/Ièndo  più 
che  certo , che  fà  più  frutto  all’anime 

11  buon’  eflèmpio  d’  una  fòla  Signora 
prencipale  , che  le  prediche  di  molti 
valenti  Predicatori , etiam  che  f'offero 
Cappuccini  , perchè  movono  più  gli 
e /Tempi  , che  le  parole  * E però  fe 
V.  E.  de  Ad  era  vivere  con  manco  af- 
fanno in  quello  ellìlio,  Se effere  glo- 
riofa  nel  Cielo  , diali  tutta  all’amore 
di  Dio  , come  fé  la  Seieniflìma  Si- 
gnora Prencipefla  di  Parma  , oliale  ti- 
rò tante  anime  al  ben  fare coU’effem- 


io  della  fua  Tanta  vita  : ilchè  hò  vi- 
o con  quelli  miei  proprii  occhi  , 
quando  io  era  in  Piacenza  , ove  mol- 
te Signore  fi  confeflàvano  da  me , e 
mutavano  vita  , vedendo  quell’anima 
benedetta  ( quale  tanto  m’amava  ) fare 
una  vita  abietta  , e con  tanta  humili- 
tà;  perlochè  have  acquifiato  un  noma 
celeberrimo  in  Cielo  , Se  in  terra  , efi- 
fendo  llampata  la  fua  eflemplare  vita  » 
e molte  Signore  leggendola  hanno  la- 
feiate  le  vanità  delMondo,  & hanno 
fequita  la  vita  fpirituale,  qual  dona 
tanta  quiete,  Se  è piena  di  tanta  fua- 
ve  dolcezza  , che  fà  abhorrire  tutti  i 
laceri ,s  fpalfi  , e vane  grandezze  del 
fondo  : Quella  quiete , e fuave  dol- 
cezza nulla  perfona  può  làpere  , fe 
prima  non  la  gulla  , e però  il  Regio 
Profeta  diflè  i Gutiatt , cr*  vidttt  ejui~ 
inatti  Jimvif  e fi  Dominus . Ma  non  fi 
può  gullare  il  Signor , nè  fentire  la 
dolcezza  di  tanta  Macllà , fe  non  da 
quelle  perfone  , che  tengono  l’anima 
ben  purgata  d’ogni  grave  peccato , e 
d’ogni  affetto  delle  vanità  del  Mondo  $ 
Perche  San  Bernardo  dice,  che  la  Di- 
vina confolatione  è molto  delicata  » 
e non  fi  dona  à queg!i,che  la  ricevono 
altronde:  Io  non  bialimo  coloro, che  fi 
fervono  delle  creature, che  ricevono  ri- 
creatione  da  i giardini , e dagli  altri 
luoghi  dilettevoli  ; ma  voglio , che 
lodano  il  Creatore,  che  per  fervigio 
dcU’huomo  hà  create  così  dilettevoli 
creature  , per  ricrearlo  in  quello  eifi- 
lio  , e valle  di  lagrime , e di  miferie  ; 
echepenfino,  elevino  la  mente  al- 
la Celelle  Patria  , contemplando , e 
dicendo  : Se  ’i  Celelle  Padre  hà  create 
così  nobili  creature  (come  fono  i Cieli 
col  Sole , e S'telle  tanto  vaghe  , l'aria, 
l’acqua  , eia  terra  con  tanti  varii  ani- 
mali e frutti , & altre  cofe  ) per  lo- 
llentare , e ricreare  l’huomo  conden- 
sato in  quello  ellìlio , quanto  mag- 
giori fono  le  delitie  , cnc  ’l  Signor 
gli  have  apparecchiate  nella  Celelle 

Pa- 


Digitized  by  Google 


S.  Anirea  Avellino  t U9 


Patria  ? ove  tutte  le  cofe  apportano 
fomma  allegrezza  , e felicità  , ove  non 
è difcordia  , nè  guerra  , non  povertà, 
non  difturbo  , non  alcuna  varietà  , 
non  infermità,  non  morte,  nè  cofa 
alcuna  contraria  , che  porta  difturba- 
je  quella  fomma  beatitudine  , per  la 
quale  fumo  flati  creati  dimaniera- 
chè  le  creature  di  quarto  eililio  ne  deb^ 
bono  fervile  com’una  fcala  , per  falire 
alla  contemplatione  dell’eterna  Patria, 
ove  per  fempre  havemo  da  godere  e 
non  fere  come  gli  ftolti  , e fciocchi  , 
che  ftanno  infangati  nell’  amore  delle 
cofe  vilìbili , come  animali  bruti , che 
riguardano  fempre  la  terra  , ov’  è il 
proprio  loro  fine  . Serviamoci  dunque 
delle  cofe  vifibili  di  quello  eililio , ele- 
vando fpeflo  la  mente  alla  Celefte  Pa- 
tria , ove  per  fempre  havemo  da  go- 
dere Iddìo  , nel  quale  fono  le  perfet- 
tioni  di  tutte  le  cofe  , che  ponno  ap- 
portare diletto  , e piena  confolatione 
allenirne  beate  in  modo , che  da  noi 
qui  non  lì  può  efprimere , nè  manco 
ben’  intendere  , ma  nel  Cielo  ne  fa- 
ranno chiare,  e manifefte,  fe  vivere- 
mo  in  tal  maniera  , ehe'fiamo  degni 

f;r  la  mifericordia  d’iddio  ( che  rende 
ciafcuno  fecondo  l’opere  fue  ) d’en- 
trare à quella  Celefle  Patria  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  io, di  Gen- 
naro If9i, 

no  Al  Signor  D.  Or  ut  io  della  Jio jn 
Prenci  pe  di  Solmone  . 

COn  mio  cordoglio  ferivo  lapre- 
fente  à V.  E,  con  ferie  à fapere 

Sualmente  il  fuo  caro  Padre , e mio 
ilettiilimo  figliuolo  , è palfato  à me- 
glior  vita , con  fegni  di  fervo  di  Dio  : 
Son  certo, ch’ella  nefenterà  difpiacere 
non  manco  di  me,  che  dieci  anni hò 
havuta  cura  di  quell’anima  benedetta, 
allegandola  nel  timore,* amóre  di  Dio, 

« sà  bene  quanto  s’amano  i figli, eflèndo 
5,h’  ogni  uno  ama  la  fua  fattura  ; tal? 


chè  tutti  habbiamo  bifogno  di  confo- 
latione, havendo  perfa  una  cofa  tanto 
cara  * e però  chi  paté  afflittone  , dif- 
ficilmente può  confolare  gli  afflitti  , 
parlando  fecondo  il  fenfo , che  predo- 
mina ; ma  elevando  la  mente  alla  Di- 
vina Bontà  , fpero  che  mi  darà  (pi- 
rito  , e parole  , che  polla  in  parte  Ice- 
mare  il  mio  dolore  , e quello  di  V.  E, 
ual  sò  quanto  amava  il  fuo  caro  Pa- 
re , & ogni  amore  parturifee  dolore, 
quando  fi  perde  la  cola  amata  ,e  quan- 
to è più  grande  l’amore  , tanto  è più 
grande  il  dolore  , fitome  tutti  per 
efperienza  fappiamo . Che  dunque  re- 
tta da  fare  ? Niente  altro  , fe  non  ri- 
trovare alcune  potenti  ragioni , per 
le  quali  polliamo  alquanto  alleviare  il 
noflro  dolore  , che  fentiamo , e conc- 
iarci al  più  che  fi  può  . 

La  Prima  ragione  farà  : Confiderare 
che  noi  habbiamo  il  fenfo  commune 
colle  beftie,e  l’intelletto  commune  con 
gli  Angeli , fe'  col  folo  fenfo  ne  guide- 
remo , non  facilmente  potremo  quie- 
tarci , havendo  pejfa  gran  parte  del 
noflro  refriggerio  -,  ma  (e  coirintellet- 
to  ne  guideremo  , fapremo , che  non 
dovemo  (lare  fempre  in  quello  eililio 
pieno  d’aifànni , e di  travagli , oveà. 
tempo  femo  condennati  per  purgare  i 
nollri  peccati , portando  con  patien- 
tia  le  tribolationi  , che’l  Signor  ne 
manda  : Prima  per  fodisfare  alla  di- 
vina giuftitia  per  le  colpe  commeflè  i 
apprettò , per  meritare  fi  Regno  de  i 
Cieli  , al  quale  bifogna  entrare  pec 
molte , e varie  tribolationi  , ficome 
dice  San  Paolo  . Eflèndo  dunque  noi 
più  che  certi , che  la  noftra  habitatio- 
ne  è nel  Cielo  , e non  in  quello  Mon- 
do , ove  femo  foriftieri , e pellegrini, 
che  fempre  eaminiamo  con  molti  pe- 
ricoli dell’  anima , e del  corpo , quan- 
do vediamo  alcuno  de  i noftn  cari,ch’è 
flato  richiamato  da  quello  infelice,e  te- 
nebrolò carcere, e difpietato  eflìlio  alla 
jioflra  Celefte  Patria^lovemo  tempera? 
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re  il  noftro  dolore  3 che  Tentiamo  della 
partenza  del  noftro  caro, colla  confola- 
tione  c’  havere  dovemo  della  felicità  c 
have  acquiftata  quell’  anima  benedet- 
ta 3 e s’  altrimente  focemo , dimoftria- 
mo , che  non  femó  veri  amici  di  quel- 
l’anima benedetta  , ma  di  noi  ftellì  , 
defìderando  più  la  udirà  lenfuale  , e 

Eefente  conlolatione,  che  l’eterna  fe- 
rità di  quella  fant’  anima  , quale  do- 
vemo preferire  ad  ogni  noftro  con- 
tento . 

La  Seconda  ragione  per  confolarci 
farà  : Confiderarela  Diviua  providen- 
tia  , quale  non  procura  altro , fe  non 
quello , eh’  è meglio  per  noi , fe  ben 
non  potemo  Tempre  intendere  i divini 
fecreti , elfendo  ben  fpeflb  il  noftro 
intelletto  occecato  dalle  fenfuali  pag- 
lioni , che  non  ci  lafciano  penfare , e 
conolcere,  fe  non  le  prefenti  , e fen- 
fuali commodità  , e non  le  fpirituali 
utilità  ; E però  Signor  mio  , la  Divina 
providentia  levando  à lei  il  Tuo  Padre, 
& à me  il  mio  figlio  , hà  voluto  in  un 
tratto  coronare  queft’  anima  di  gloria. 
Se  à noi  dare  il  merito  della  patientia  3 
e però  il  patiente  Giob  , havendo  per- 
fe  tutte  le  robbe  , tutti  i figliuoli , Se 
anco  la  fanità  , confìderando  , che 
ciò  che  fà  Dio , è meglio  per  noi , non 
volle  mai  fapere  il  perche  ? nè  punto 
lamentarti , ma  dille  quelle  parole  : 
Sicom’è  piaciuto  al  Signor  , così  è fat- 
to : Sia  benedetto  il  nome  del  Signor  : 
'confìderando  eh’  à Dio  non  può  altro 
piacere,  fe  non  quello,  eh’ è meglio 
per  noi , perchè  amandoci  coll’  iftclTo 
infinito  amore , ch’ama  fe  ftelfo  , non 
può  fare  , nè  volere  , fe  non  quello, 
ch'è  più  cfpediente  alla  noflra  lalute  , 
per  la  qual’hà  dato  il  fuo  Figliuolo  à i 
crudeli  tormenti , Se  alla  vituperofa  , 
e dolorofa  morte . 

Con  quelle  , Se  altre  ragioni  dove- 
mo confolarci  , e quietarci  , confor- 
mandoci alla  Divina  volontà  : Se  à 
V.  E.  non  mancherà  Padre  , che  po- 
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trà  confolarla , é guidarla  porto  di 
falute  , perchè  eflendo  cara  à Dio  , la 
Divina  Maeftà  non  mancherà  d’have- 
re  particolare  penfìere  di  V.  E. , e del 
fuo  caro  figliuolo  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  if.  di  Gennaro  ì; 934 

l»i  Aliti  Signora  D.  Beatrice  Follerà 
Dutb.J/'a  di  Butano  , & alla  Signo- 
ra Conte// a d’  Altavilla  . 

SI  dice  0 Se  è più  che  vero  f ficome 
V.  S.  Illuftritilma  sà  per  efperien- 
tia  ) che  1 Padri , e Madri  amano  più 
i figliuoli  , che  non  fono  da  quelli 
amati  3 c però  amando  io  lèi  , come 
vero  Padre  , e fervo  , che  le  fono , e 
farò  Tempre , finch’al  Signor  piacerà  , 
defidero  navere  fpeflo  nova  di  lei,  e de’ 
fuoi  , e miei  cari  figliuoli  Io  non 
manco  pregaré  Iddio  per  loro  ogni  dì  , 
fapendo  quanto  havemo  tutti  gran  bi- 
fogno  dell’ajuto  del  Signor  , havendo 
tanti  nemici  àtomo,  che  di  continuo 
combattono  contra  di  noi  per  rubarci 
la  nollra  poveretta  anima , per  con- 
durla , e tormentarla  nell’  infernali 
fiamme  3 e nói  malaccorti  non  ci  pen- 
tiamo , dando  più  occupati  , alcuni 
in  accrefcere  larobba  , altri  in  acqui- 
llare  maggiore  grandezza  , altri  in 
pigliarti  piaceri , e (palli , e pochi  fo- 
no quelli , che  penfano , c’  hanno  da 
morire , e non  (anno  quando  3 e però 
vivono  come  bruti  animali  fenza  ti- 
more di  Dio , e fenza  penfare  alla  Cc- 
lefte  Patria  , quale  fola  defiderare  , e 
cercare  dovemo  , eflendo  noi  creati* 
per  poflèdere  l’eterna  gloria  , che  con- 
fifle  in  vedere  , e fruire  Dio , che  fa- 
rà la  nollra  eterna  felicità  : Miferi  co- 
loro, che  non  penfano  fpeflo  , che 
prefto  havemo  da  partirci  da  quello 
elfilio  , e non  fapemo  ove  farà  fa-no- 
ftra  eterna  habitatione  ; e però  ogni 
dì  prego  if  Signor  per  me,  per  tutti  | 
mn  i figliuoli , e figliuole  , per  tutti  § 
Chriftiarù  , e per  tutti  gl’infedeli , che 

la 
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la  Divina  Maeftà  ne  liberi  da  quella  ne  fanno  tanto  poca  (lima  , che  di 
eran  cecità  , e che  polliamo  conolcere,  nuovo  la  donano  al  Dqnonio , chi  per 
che  non  lìamo  polli  in  quello  Mondo,  amore  della  robba , e Belle  vane  gran- 
per  Hard  Tempre  ( che  già  l’uno  dopo  dezze  , chi  per  un  puntiglio  defi’ho- 
raltro  ne  partemo  tutti  da  quella  valle  nore  del  Mondo  , chi  per  un  piacere 
di  miferie  , e di  lagrime  , e non  ci  ri-  carnale  ( e guello  eh’  e peggio  ) che 
torniamo  più  ) ma  conofchiamo  , che  molti  la  donano  al  Demonio  per  una 
nel  Mondo  vi  diamo  come  fbriftierl , e biallema,  per  una  mormoratione  con- 
pellegrini , fecondo  dice  San  Piqjjo  , tra  1’  honore  del  profilino  , per  un 
e che ’l  noflro  cuore  dia  Tempre  con  odio,  ò per  invidia,  quali  fono.tut- 
delìderio  di  ritornare  predo  alia  noflra  ti  peccati  diabolichi , fenza  terapora- 
eterna  Patria , che  Te  qtìefto  defiderio  le  utilità  , e fenza  diletto  , anzi  con 
farà  nel  noftro  cuore  , fenza  dubio  le-  danno  , e crucio  anco  del  corpo  $ 
varemo  l’affetto  dalle  vane  grandezze,  ficome  gli  odi  oli , & invidio!!  efperi- 
dalle  fallaci  ricchezze  , e dall’altre  va-  mentano , che  lì  cruciano,  e confu- 
nità  del  Mondo,  quali,  à nodrodifpet-  mano  per  l’altrui  bene:  Per  tanto  ti- 
to , ò vogliamo,  ònb,  l’havemo  da  gliuola  mia  cara  sforninoci  di  non 
lafciare  , forfè  quando  manco  vi  pen-  edere  di  quedi  miferi  , fciocchi , & in- 
famo . Mifèri  coloro , che  tanto  s’at-  felici,  che  fanno  poca  dima  dell’anima 
faticano  per  acquidare  quede  cofé  vili,  loro^na  fiamo  di  quelli, c’han no  voluto 
vane,  e tranfitorie  di  quedo  elfilio,  perdere  più  predo  le-  robbe,  la  vita  cor» 
donde  s’hanno  da  partire,  e niente  s’  porale,  e l’honore  del  Mondo,  che  per- 
affaticano  per  acquidare  le  coli  Cele-  dere  l’anima  per  un  peccato  : Io  l’amo 
Ai,  quali  fono  pretiolè,  grandi,  ve-  lènza  interefle  , & humani  difegni , e 
re  , & eterne , e per  quede  fiamo  dati  però  la  prego  al  più  che  pollo  , eh* 
creati , e non  per  acquidare  quede  co-  attenda  all'aniim  Tua  , e de  i Tuoi  ca- 
fe  vililfime  , che  ’l  Demonio  ne  le  fà  ri  figliuoli  ; quim  havranno  molti  be- 
parere  belle , e di  gran  valore , acciò  ni  , fe  temeranno  Dio  , ficome  dice 
per  amore  di  quede  vilillìme  , e tran-  Tobia  Tanto  : e per  quedo  attenda  à 
lìtorie  , perdiamo  le  Celedi , che  fo-  farli  imparare  le  chridiane  virtù  ( che 
no  dabili  , pretiofe  , vere  , & eter-  fono  la  carità,  l’humilità,  lapatien- 
ne  . Prego  dunque  V.  S.  Illudriilìma  tia  , la  manfuetudine  , e l’ altre  ) e 
c’  habbia  diligente  cura  di  confervare,  poi  attendano  alle  feientie  humane  , 
& accrefcere  le  facoltà  de  i Tuoi  cari  fi-  quali  fonò  molto  neceffarie  per  l’ani- 
gliuoli  ■ che  fon’  orfani  fenza  Padre , ma  , e per  lò  corpo  , perchè  occu- 
ma  non  tanto , che  manchi  dalla  di-  pandofi  nello  dudio  delle  lettere  , fug- 
Hgente  cura  dell’anima  fua  , comprata  gono  molti  vitii , e peccati . E con 
col  fangue  d’  infinito  valore  del  Fi-  quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  16.  di  Gen- 
gliuolo  d'iddio  , con  tanti  dolori,  e narp  if9J.  • 
tormenti;  Penfiamo  di  quanto  valore 

fia  l’anima  nodra  , eh’ è data  rltom-  U*  di  Signor  Giovanni  V diano 

K con  tanto  prezzo  dall’  Eterno  Marcbtfe  della  Volta. 

, che  n’hà  dato  1’ Unigenito  T TO’  ricevuta  la  grati ffuna  di  V.  S. 
Tuo  Figliuolo  diletto  à i crudeli  tor-  Jfj.  Illudriilìma  , e ringratio  Dio, 
menti,  & alla  vituperofa,  e doloro-  che’l  fuo  , e mio  caro  figliuolo  lìa 
fa  morte  , per  liberare  V anime  no-  convaluto  dall’  infermità  corporale  . 
Are  da  mani  de  i Demordi  , dal  pec-  Piaccia  alla  Divina  Bontà  , che  pof- 
cato , e dall’  eterna  morte  ; e molti  fiamo  tutti  convalere  dall’  infermità 
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dell*  anima  . Io  compatifeo  à tutti  , 
perchè  ho  efperimcntato  in  me  , & in 
altri , quanto  Ila  difficile  curare  le  fpi- 
rituali  infermità  -,  poiché  fono  4f . an- 
ni , ch’io  incominciai  ad  havere  co- 
gnitione  della  gravezza  #del  peccato 
( eh’  è l’infermità  , e morte  dell’  ani- 
ma ) Se  incominciai  con  potenti  ri- 
medii , Se  effercitii  à volere  fradicar- 
le  , & eftirparle  dalla  povera  anima 
mia  , Se  hò  Tempre  continuati  alcu- 
ni fpirituali  efferati!  , per  confe- 
quire  la  perfetta  fanità  di  quello  afflit- 
to fpirito  mio  , e non  pofTo  ancora 
confequire  la  totale  fanità:  e fe  ben 
ne  i primi  anni,  mi  pareva  quali  have- 
xe  confeqnita  la  vera  fanita , nondi- 
meno al  prefente  , che  fon’entrato  al- 
li  72.  anni , mi  ritrovo  bifognofo  più 
che  prima  dell’  ajuto  del  Signor  : tal- 
ché mi  bifogna  gridare  con  San  Paolo, 
e dire  : btfelix  tgo  homo  , quii  mi  fi* 
bimba  Ai  coi  pori  mortis  hujxs  ? Ma 
non  però  ardifeo  dire  , coiti’  egli  con 
fiducia  dille  : Gratin  Dii  pir  Jif ititi 
Cbri finn  , perchè  noji  fò  quella  vita, 
ch’egli  faceva  ; e pem  poteva  con  fi- 
ducia dire , che  la  grafia  di  Dio  per  li 
meriti  di  Giesù  Chrillo , l’havrebDe  da 
tale  conflitto  liberato  , perchè  egli  ca- 
ttivava il  fuo  corpo  , e faceva . llarlo 
foggetto  all’  imperio  dello  fpirito  : li- 
die non  fò  io  in  quello  modo  , che  lì 
conviene  ; e però  dal  canto  mio  temo 
affai , ma  quello  gran  timore  non  dev’ 
effcretale,  che  mi  toglia  in  tutto  la 
fperanza  , eflèndo  certo  , che  molto 
più  difpiace  al  Signor  il  foverchio  ti- 
more (che  fuole  indurre  l’huomo  alla 
defperatione J che  la  molta  fperanza, 
quando  tale  fperanza  è fondata  nella 
Divina  Mifericordia  , con  liabile , e 
ferma  ddiberatione  di  volere  mutare 
in  meglio  la  nollra  vita  ; e con  quella 
ferma  dcliberatione  , vado  fperando 
mifericordia  dal  mio  Signor,  e non 
mi  lafcerò  mai  tirare’dal  Demonio  al- 
ia foffa  della  defperatione  , ficopV  etto 


nemico  defidera  ; ma  da  quella  gran 
difficoltà  , ch’io  Tento  à potere  confe- 
quire  la  perfetta  fanità  dell’  anima 
mia  , deve  nafeere  in  me  : Prima , una 
grande  humilità  à conofcermi  ( come 
già  veramente  fono  ) un  bel  niente  ,*e 
viliffimo  , e defiderare  tal’eflère  da  gli 
altri  riputato  : Appreflo  , deve  nafeere 
in  T0  una  prudente  cautela  in  non 
confidare  in  me  fletto  , ma  fuggire  non 
folamente  le  grandi  , ma  ancora  le 
picciole  occaftoni  di  peccare  , perchè 
altamente  facendo  , cafcherei  : Fi- 
nalmente , dev’  effere  [in  me  una  gran- 
diflìma  compailìone  verfo  tutti  i pec- 
catori , e particolarmente  verfo  que- 
gli, c’hannò'gran  pentimento  de  i loro 
gravi  peccati , con  ferma  ddiberatio- 
ne Hi  lafciarli , e fare  degni  frutti  di 
penifentia  . Guai  à chi  non  sà  compa- 
tire à gli  altri , che  farà  da  Dio  abban- 
donato , come  il  fuperbo  Farifeo . 

L*  hò  raccontata  la  mia  grave  in- 
fermità , è la  gran  difficoltà , ch’iddio 
permette  , eh’  io  fenta  in  me  , ad  ac- 
quifere la  perfetta  fanità  dell’anima 
mia  , acciò  V.S.  Illuflrilììma  fappia 
eh’  io  non  fono  in  quella  perfettione  , 
che  da  alcuni  fon  tenuto , fé  ben  de- 
fidero  pervenirci  , ma  tepidamente 
m affatico  in  acchittarla  : talché  ella 
non  è fola  in  quello  conflitto , ma  non 
. ne  perdiamo  d’  animo  , che  ’l  Signor 
ne  farà  mifericordia  , fé  non  ne  (con- 
fidiamo , e da  vero  ne  conofcemo  da 
niente , e confettiamo  la  noflra  mi  fè- 
ria , humiliandoci  col  pentito  Publi- 
cano  , chiedendo  mifericordia  , e non 
mancando  fare  dal  canto  noflro , sfor- 
20  per  ricoverare  la  perduta  fanità  del- 
l’anima , ficome  facemo  ogni  diligen- 
za , fenza  fare  (lima  di  robba  , ne  di 
fatica  per  ricoverare  la  perduta  fanità 
del  corpo  noflro  , e de  i noflri  più  cari.’ 
Retto  fuori  di  me  , quando  peùfo  , 
e vedo  tanta  diligenza  , e fpendere 
tanti  denari  fenza  rifpetto  da  i Padri, 
per  ricoverare  la  perduta  fanità  de  i 
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loro  cari  figliuoli  5 e fe  quelli  ideili 
hanno  perduta  la  fanità  dell’anima , e 
fi  trovano  appreiTo  le  porte  dell’  eterna 
morte  , molto  poco  fe  ne  curano  : e 
quello , eh’  è peggio , che  molti  Padri 
fpingonoi  loro  hgliuoli  cari  all’eterna 
morte  , quando  gli  eiTortano  à fare 
vendetta  di  coloro , che  eli  hanno  of- 
feii  in  qualche  punto  delf  honore  del 
Mondo, e non  fi  curano, eh ’in  perpetuo 
fiano  fvergognati  con  eterni  tormen- 
.ti  nelie  pene  dell’inferno , infieme  con 
i Demonii  ; & un’altro  abufo  vedo  nel 
Mondo , che  tanti  Padri  fpendono  le 
migliaia  di  feudi  à fare  imparare  i fi- 
gliuoli di  ballare  , di  fcrimire  , di  ca- 
valcare , di  fonare , di  cantare , e d’ 
altre  varie  arti  ( quali  da  loro  fciocca- 
mente  fono  chiamate  virtù  ) da  quali 
fpeflè  volte  è nata  occafione  di  perde- 
re la  vita , e l’anima  ; e quali  nullo  * b 
molto  raro  fi  trova  alcuno  Padre  , che 
faccia  imparare  a i fuoi  figliuoli  le  ve- 
re virtù  , che  fono  l’amare  Iddio , e ’l 
prolfimo  , la  vera  humilità  , la  pa» 
tientia , la  manfuetudine  , e l’ altre 
virtù  Chridiane , che  ne  fanno  figliuo- 
li di  Dio  , e Signori  del  Celede  Regno. 
Stupifco  di  tanta  cecità  de  i miferi  Pa- 
dri, che  cercano  vanamente  fere  gran-, 
di  i loro  figliuoli  in  quedo  Mondo , & 
infelice  efiilio  , donde  predo  s’hanno 
da  partire  , e non  cercano  farli  gran- 
di nella  Celede  Patria  , ove  in  eterno 
hanno  da  vivere , e godere  : confideri 
bene  queda  gran  cecità  . Prego  dun- . 
que  V.  S.  Illudriifima,  che  non  fia 
nel  numero  di  quedi  ciechi ,,  ma 
veda  fare  ben’ imparare  i fuoi  figliuoli 
quelle  arti  , e quelle  virtù  , pet  le 
quali  fiano  grandi  nel  Celede  Regno* 
e quelle  virtù  l’acquideranno  con  leg- 
gere libri  devoti , con  fpeifo  medita- 
re quello  , c’hanno  letto , jcon  fuggire 
le  male  prattiche  , e l’occafioni  di  pec- 
care ; e queda  è la  vera  feientia , don- 
de nafee  il  vero  honore . E con  quedo 
&c.Di  Nap.il  dì  19.  di  Gennaro  1^9  j. 


1*3  Alia  Sign»n 1 D.  Coftanza  di  L->f- 
frtd.i  CenteJJa  di  Seriuo  . 

NOn  penfi  V.  S.  Illudriifima  have- 
re  quiete  nelle  cofe  del  Mondo, 
perchè  i nodri  crudeli  nemici  inferna- 
li non  dormono  mai,  nè  perdono  tem- 
po , nè  occafione  di  tentarci  per  di- 
verfe  vie  , e quando  havemo  le  cofe  à 
nodro  modo , all’  hora  diamo  in  gran 
pericolo  ; e però  havemo  gran  bi  fogno 
di  guida  , acciò  non  fiamo  ingannati , 
poiché  forfè  più  (è  ne  dannano  per  le 
profperità  , che  per  l’avverfità  , e noi 
liamo  nati  per  patire , e non  per  go- 
dere in  quedo  Mondo  , ove  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , e tutti  i fuoi  cari  non  han- 
no havuta  mai  quiete  nelle  cofe  mon- 
dane , ma  folamente  nella  fperama 
d’ufcire  da  quedi  guai , e d’  andare  à 
godere'nella  Celede  Patria , ove  tutte 
le  coiè  donano  quiete , pace  , coniòla- 
tione , allegre2za  , e fecurità  all’  ani- 
me beate,  quali  per  molte  , e varie 
tribolationi  , con  patientia  fodenute 
in  quedo  Mondo , (òn’entrate  al  glo- 
riofo  , e Celede  Re<>no  $ e perìf  non 
ne  turbiamo  , quando  havemo  le  cofe 
contrarie  , perchè  ne  le  manda  il  Ce- 
lede Padre,  per  farci  purgare  i peccati^ 
e per  meritare  la  Celede  gloria  : Guai 
à quegli,  che  cercano  le  pompe  , lè  va- 
ne grandezze , e le  commodità  in  que- 
do Mondo,  che  poi  faranno  nell’ in- 
ferno tormentati  col  ricco  Epulone  , 
quale  cercò  le  pompe  , le  grandezze , e 
le  pommodita  della  carne,. e poi  fù  le- 
pulto  nell’inferno, ove  in  eterno  è iver- 
gognato,  e tormentato  in  quell’  eterne 
fiamme , e defidera  una  gocciola  d’ac- 
qua, e non  l’havrà  mai . Ecco  il  fine  di 
quegli, che  amano  le  pompe, grandezze, 
e commodità  in  quedo  Mondo  , ove  il 
Figliuolo  d'iddio  hà  iòdenuta  povertà, 
incommodità  , perfecutioni , mormo- 
rationi’,  maledizioni,  fcherni,  difeho- 
nofe , tormenti , dolori , e la  crude- 
P , e vitUperofa  morte  : e noi  pecca- 
tori , che  tanto  havemo  offefo  Dio , e 
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pollo  in  croce  il  fuo  Figliuolo  colli 
noftri  peccati , cerchiamo  pompe , ho- 
nori  i grandezze  , piaceri  , (palli , e 
commodità  ? Oh  quanto  piangeran- 
no poi  nell’ interno,  ficorae  Chrifto 
dice  in  San  Luca  . Apriamo  gli  occhi, 
e non  lìamo  di  quelli  ciechi , piangia- 
mo in  quello  Mondo  , acciò  godiamo 
In  Cielo . E con  quello  &ct  Di  Napo- 
li il  di  20.  di  Gennaro  x f 9]. 

1 14  Ad  un  najir»  fratello  in  Cbrifio> 

F Rateilo  mio  caro  : Non  cerchiamo 
quiete  in  quella  vita,  che  non  la 
troveremo  giamai  , perchè  fi  tratta 
dell’impoffibile  $ e chi  vuole  quiete, 
e-  con  illantia  la  cerca  nelle  cofe  del 
Mondo , non  l’havrà  in  Cielo , come 
avvenne  al  ricco  Epulone  . In  quello 
Mondo  damo  polli  per  patire , e non 
per  godere  nelle  cofe  mondane,  ma 
nel  Signor  ; e però  San  Paolo  dilTe  : 
Canditi  in  Domino  fttnper  . Ut>  nm 
dico  /lauditi  t perchè  nei  Signor  folo 
lì  ritrova  la  vera  allegrezza  , & ogni 
altra  è vana  , e poco  dura  , e però  : 
Indie  honorum  « mtmorts  fiw-ts  ma* 
hrum  -,  parlando  de  i beni  temporali , 
quali  qon  ponno  lungo  tempo  durare  ; 
e pèr  quefto  , quando  le  cofe  vanno 
jjrofpere  nel  Mondo,  apparecchiamone 
alle  contrarie  ♦ che  ponno  avvenirci , 
e lune,  e Faltre  con  equale  volto  , & 
animo  quieto  riceviamo  dalla  pietofa 
mano  del  Celefte  Padre , quale  alcuna 
volta  ne  fa  carezze , per  dimollrnrci  la 
paterna  providenza , e per  tirarci  al 
luo  Divin’  amore , & alcuna  voltane- 
flaggella  , e taftiga  per  purgarci  , e 
per  tenerci  baffi , che  non  c’infùper- 
biamo , e diventiamo  infoienti  per  le 
continue  prolperità  ; e perciò  ip  ogni 
tempo  con  tutto  il  cuore  dospmo  be- 
nedire Iddio  , quale , e per  le  profpe- 
rità , e per  l’ avverfità  procura  la  no- 
lira  falute:  Anzi  à i veri  fervi  del  Si- 
gnor fono  più  care  l'avvcrlìtà  , che 


purgano  l’anime  , che  le  profperiti; 
che  donano  concento  al  corpo,  e fo- 
no ben  fpellò  occafione  di  peccare  > 
e d’ altri  mali  ; ma  perchè  non  tutti 
conolcono  quella  verità , molti  s’alle- 
grano , e fanno  fèlla  nelle  profperi- 
tà , e lì  contrillano  molto  nell’  av- 
verfità , e quello  avviene  , perchè 
molto  pochi  fanno  meditare  la  vita  di 
Chriflo,  e de  i Santi  ; e perciò  fra- 
tello mio  caro , attendiamo  à fapere 
ben  medicare  la  vita  del  Signor  , che. 
n’  allegreremo  nelle  tribolationi , che 
ne  fanno  limili  al  Figliuolo  di  Dio , Se 
à i Santi , à quali  (e  noi  faremo  compa- 
gni nelle  tribolationi , gli  faremo  anco 
veri  compagni  nell’  eterne  confolatio- 
ni , e molto  più  dovemo  confidarci  » 
quando  à torto  pateremo-.O’felid  quel- 
li , che  di  tale  verità  fono  capaci , che 
vivono  quieti  , & ailegriffimi  in  tutte' 
le  tribolationi , è poi  faranno  ripieni 
d’eterne  confolationi  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  29.  di  Gennaro 

US  A!  Sereni pimi  Signor  Ranuccio 
Farnefe  Duca  di  lJar*ia  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima 
delli  n.  del  pallàto , e non  vo-. 
glio  , che  V.  Alt.  m'abbia  aicun’obli- 
go  , per  l’amore , che  di  cuore  le  por- 
to , nè  per  la  fatica  , e travaglio  , eh’ 
io  prendo  nello  fcriverle  per  confidar- 
la in  quefta  fua  affli  Ctione-,  quale  cre- 
do , che  Ila  molto  grande  , per  efl'ere 
tale , e tanta  la  perdita  , ch’à  gli  ellra- 
nei  hi  recato  gran  cordoglio , & à me 
in  p articolare  , sì  per  lo  commune 
danno  di  tutta  la  Chrillianità  , sì  an-, 
co  per  lo  particolare  di  V.  Alt.  qual’ 
io  amo  teneramente  come.Padre  ben- 
di’ indegno  ) e fervo , che  le  fono  , e 
farò  fempre  ; e per  amarla  tanto  (co- 
me sà  Dio  ; fon  coftretto  dall’amore  à 
Icrfverle  anco  per  drizzarla  , & inca- 
minarla  per  la  via  dell’eterna  falute  , 
acciò  pervenga  all’eterna  gloria , per 
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la  quale  fiamò  flati  creati , e però  per 
quella  foladovemo  affaticarci , poiché 
vedemo,  che  tutti  i mondani  difegni 
vanno  in  fumo , e niente  altro  ne  re- 
ila  , (e  non  quello,  che  per  amor  d’id- 
dio, habbiamo  operato , ilchè  ne  con- 
duce alla  vera  , & eterna  gloria , a 
quale  defidero , che  pervenga  V.  Alt. 
e fpero  , che  ci  pervenerà  , poich’el- 
la hà  tanto  cari  i miei  documenti , e 
me  ne  ringratia  tanto  : ilchè  mi  pare 
vero  legno  d’ eletto  di  Dio , afcol- 
tando  volentiere,  e con  diletto  quei 
documenti , che  l’eterno  Padre  l’infe- 
gna  , per  mezo  de-.i^pi  Miniltri  : E 
quella  (uà  bona  inchinatione  mi  fpin- 
ge  à'fcriverle  fpeffo  , come  faceva  à 
quella  benedetta  anima  della  Tua  Sere- 
niillma  Signora  Madre , quale  mi  fol- 
lecitava  , che  fpeffo  le  (crivelli  ; dun- 
que il  leggere  volentiere  le  rhie  lette- 
,ie , mi  balla  per  prenCo  delie  mie  fa- 
tiche ; Perchè  altro  non  cerco , le  non 
ch’ella  viva  talmente  , che  Ila  cele- 
brata nel  Mondo  ( com’  è la  fua  Si- 
gnora Madre  ) e che  nel  Cielo  ila  glo- 
riola •.  E perchè  V.  Alt.  non  potrà  ef- 
fere  nel  Mondo  celebrata , ne  perve- 
nire alla  Celtfte  gloria  , fe  non  per 
l’acquiAo  delle  chriltiane  virtù , Ria- 
vendo gli  anni  paflàti  dimolbratole , 
come  deve  amare  Dio , e ’l  profilino 
(ch’è  la  piu  eccellente , e prima  vir- 
tù, e primo  precettp  ; al  prelente  in- 
cominceremo  à parlare  della  Tanta  hu- 
milità , ch’è  la  bafe , e fondamento 
di  tutte  l’altre  virtù  , lìcome  nelle 
mie  ultime  lettere  l’hò  accennato,  e‘ 
promefforli  ragionare  Jcc.  Dopir  l'inrn- 
»:i>  eia  à pati a<  • dttC'hjmilìtà  ; Di  Na- 
poli il  di  1 1 . di  Febraro  1795.- 

1 »(5  A Suore  Faci.t  Fraacefca  Vi /conte 
Cappucinn  Miltneft  . 

LA  lua  delli  ai.  di  Gennaro  m’ hà 
confolato  per  due  cofe  particola- 
ri , che  V.  R.  mi  fcrive  ; La  prima 


è , che  mi  dice , .che  dopo  che’l  Signor 
l’have  lungo  tempo  effercitata  nell’in- 
fermità da  due  anni  in  quà,le  dona  un 
poco  di  refrigerio  : Figliuola  mia  ca- 
ra , quello  luole  fare  l’eterno  Padre  à 
i fuoi  più  cari  figliuoli , quali  vuole 
far  degni  della  Celefte , Se  eterna  he- 
redità  , che  per  alcun  tempo  gli  cor- 
regge , flagella , e caftiga  nella  pre- 
dente vita  ,con  infermità , ò con  po- 
vertà, ò con  ingiurie, vergogne,  fcher- 
ni  , difpreggi , ò con  altre  varie  tri- 
bolationi  : Prima  per  ben  purgargli 
da  ogni  macchia  di  peccato  , acciò  lia- 
no  liberi  non  folamente  dall’ eterne 
pene  dell’ inferno  , ma  ancora  dall* 
acerbiflìme  pene  del  Purgatorio  fquali 
fe  ben  fono  temporali  , nondimeno 
fono  tanto  horrende , Se  atrodflìme , 
che  dandovi  l’anima  un’horà  fola , le 
pare  effervi  Hata  lungo  tempo  . ) 
Appreffo , dopo  che  fono  Ijen  pur- 
gati , vuole  che  patifeano  molto  in 
quella  vita, per  dar  loro  maggiore  glo- 
ria nell’altra,  ficome  fi  vede  in  tutti 
i fanti , di  quali,  chi  più  hà  patito  con 
maggior  patientia  per  amore  di  Dio  , 
maggiore  gloria  hà  ricevuta  nella  Ce- 
lelle  Patria  ; E però  tutti  coloro , 
c’hanno  ben  meditata  quella  verità  , 
con  molta  patientia  , Se  allegrezza 
hanno  follenute  per  amor  ai  Dio 
ogni  ingiuria  , vergogna  , infermità , 
povertà  , difpreggi,  & ogni  tormen- 
to i Effendo  più  che  certi , che  s’era- 
no  compagni  di  Chrillo  nel  patire 
molte  , e varie  tribolationi , gli  fa- 
ranno compagni  anco  nelle  confo- 
lationi  4 E però  figliuola  mia  ca- 
ra dovemo  ogni  di  , Se  ogni  hora 
ben  meditare  la  travagliata  vita  del 
Figliuolo  d'iddio  , e de  i fuoi  più  cari» 
fe  volemo  allegramente  , ò almeno 
patientemente  iòflenere  ogni  difiggio» 
ogni  dolore, & ogni  tormento  con  ver- 
gogna : Non  fi  maravegli  dunque  fe’l 
Ce  le  Ile  Padre  sì  lungo  tempo  con  tan- 
te varie  infermità  , e forfè  con  altre 
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varie  tentationl  1*  habbia  esercitata , 
per  ben  purgarla  da  molte  colpe  com- 
mefle  nel  lecolo  , nel  quale  le  ben 
(èmpre  hà  fatta  vita  honella , & hono- 
xataj  nondimeno  bave  alquanto  ec- 
cello nelle  pompe , e nelle  molte  com- 
modità , c’hà  date  al  fuo  corpo  , qual’ 
Iddio  hà  voluto  macerare  con  tante 
infermità  , e farlo  foggetto  all’anima, 
quale  per  lo  pafiato  havendo . prefo 
qualche  diletto  ne  i piaceri  del  corpo  i 
era  neceflàrio  j'ch’ellà  anima  forte  qui 
purgata,  fe  vuol’entrare  al  Regno  del 
Cielo  , dove  non  fi  può  entrare,  etiam 
con  una  minima, e picciola  macchia  di 
peccato  veniale  , (e  non  farà  ben  pur- 
gata in  quello  Mondo  , ò nel  Purgato- 
rio i e porche  fpero , ch’ella  iia  delle 
care  di  Dio , però  è Hata  purgata  in 
quella  vita . , 

La  feconda  coCi,che  V.R.mi  fcrive,e 
che  m’h$  confolato , è , ch’ella  fi  tro- 
va contenta  nello  fiato  della  Religio- 
ne : Figliuola  mia  benedetta  quella  è 
una  delle  gran  grafie , che  può  dare 
il  Signor  alla  perfona  Religiofa , dar- 
le vera  cognitione  dell’  eccellentifii- 
mo  fiato  della  Religione , che  fe  que- 
lla vera  cognitione  haveflèro  tutte  le 
perfone  Religiofe  , credami  V.  R. 
che  fentirebbono  tanto  contento , Se 
.allegrezza  di  cuore  ne  i Monallcrii , 
che  giudicherebbono  havere  la  ca- 
parra della  futura  gloria  ; nè  mai  la 
perfona  Religiofa  potrebbe  lamentarli 
del  Superiore  , ò d’altro  I fe  ben’ogni 
di'  patirti  fame , fete , freddo , caldo , 
infermità , Icherni , & ogni  grave  tor- 
mento ) confiderando  che  fi  trova  ag- 
gregata nel  numero  degli  Apolidi , 
Colli  quali  nel  final  giudicio  ha  da  le- 
dere nella  giudichile  fedia  à giudicare 
gli  Angeli , e gli  huomini  ( fecondo 
S.  Agollino , Reda  , e San  Tomafo  ) 
purché  Ha  fiata  oflervantede  i voti  prc- 
melfi. . Io  conleflo  con  ogni  verità , 
che  non  fono  quello  Rcligiofo,  che 
dovrei  edere  , e che  femore  defidejo , 


e con  tutto  ciò  conofcendo  alquanta 
(ma  non  come  fi  deve)  l’ eccellenti» 
dello  fiato  Religiofo , io  non  ufeirei  , 
per  mia  voluntà  , dalla  Religione , fe 
mi  folle  data  qualfivoglia  dignità  con 
tutti  i Regni  del  Mondo  , etiam  che 
nella  Religione  io  patilfi  qualfivoglia 
difaggio,  vergogna , e tormento  ; per- 
che le  grandezze,  e dignità,  vergo- 
gna, e difaggio  della  prefente  vita  fi- 
nirono ; ma  gli  honori , e grandez- 
ze , vergogna  , e tormenti  della  futu- 
ra vita  non  finiranno  giamai  -,  E pe- 
rò dilpreggiamo  le  vane  grandezze  , e 
le  fenl'uali  convM<Jfeà,&  abbracciamo 
i difpreggi,  e i unaggi  di  quello  Mondo 
con  S.  Francefco,  e con  gli  altri  Sinti  , 
fe  volemo  fcampare  dagli  eterni  tor- 
menti , & havere  le  vere  , & eterna 
grandezze  , che  nello  fiato  Religiofe 
potemo  acquillare  . Molto  l’havrei  da 
Icrivcre , ma  ballerà  quello  per  adef- . 
fo  : E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  1 9.  di  Febraro  1591. 

1 

117  Al  Signor  Cardinale  Ago]} ino 
C tifano  MiUneft . 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  di  V.  Sj 
Illuflrilfima:  Non  manco  ogni 
ai  pregare  il  Signor  per  lei,  fapendo  , 
quanto  ella  hà  bifogno  dell’orationi  , 
sì  perchè  ftando  Tempre  occupatillìma 
in  tanti  negotii  , non  hà  tempo  d* 
orare  ( fe  ben  chi  ben’ opera  , Tempre 
ora/  & anco  hà  bifogno  di  gran  lume , 
che  porta  ben  conolcere  la  verità  , ac- 
ciò polla  ben  , e rettamente  giudicare 
fenza  humani  dilegui,  e eh’ in  tutte 
le  cofe,che  fà,  altro  non  cerchi,  fe  non 
la  gloria  del  Signore , e la  falute  dell’ 
anime  comprate  col  lingue  pretiofo 
del  Figlinolo  d’iddio  cofe  sì  meglio- 
rime  più  pretiofe  di  quefte,non  pollòno 
deliderare  , nè  cercare  in  quella  vita  ; 
Poich1  altro  non  cefcò  in  tutte  le  Tue 
attioni , pallìone,  e morte  Giesù  Chrl- 

fip , le  non  quelle  due  cofe  j e però 
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ferra  intelletto  li  porno  dire  tutti  cafa  de  i Prencipi  , e Prelati  mal’ac- 
quelli  Confeflòri , Predicatori , e Pre-  corti . Spero  ch'ella  non  farà  di  que- 
iati , ch’altro  cercano  in  tutte  l’attio-  fio  numero . E con  quello  Scc.  Di  Na« 
ni  loro  » ch’ai  fine  s’accorgeranno  poli  il  dì  19.  di  Febraro  1 795. 
quanto  è Hata  grande  la  loro  pazzia  , » 

havendo  prepolle  le  cofe  mondane,  118  Alla  Signora  D.  Jf., bella  di 
e terrene  alle  Celelli , le  temporali  • Confaga  Prencipejfa  dì  Stiglia»*.  J 
quali  prello  palfano  , all’eterne  * e per 

la  morte  perdendo  quelle, non  havran-  T^A  i Reverendi  Padri  D.  G re- 
no quelle  eccellentilfime  , e chi  cer-  I J gorio  , e D.  Benedetto  mi  vie-* 
ca  folamente  la  gloria  di  Dio , e la  fa-  ne  fcritto  , eh’  io  feriva  fpeflò  à V.  E; 
iute  del  fan  ime  in  tutte  le  lue  attioni , che  le  mie  lettere  le  fono  care  : Piac-' 
1’  Eterno  Padre  gli  farà  abondare  le  eia  al  Signore  darmi  fpirito , penfie- 
cofe  necelfarie  alla  prefente  vita  , e ri  , e parole,  che  fiano  giovevoli , a 
poi  farà  celebrato  in  terra  , e gloriofo  di  fpirituale  gullo  all’  anima  fua  „ 
nel  Cielo  . __  _ che  le  quello  avverrà  , mi  farà  molto 

Signor  mio  non  afcoltiamo  chi  ne  leggiera  la  fatica  , e volentiere  per 
loda  in  prefen*ia  , ch'è  una  Sirena,  lei  m’affàticheròjSignora  mia  carac- 
che certa  il  nollro  naufraggio  : La  glo-  fiderò , che  V.  E.  fi  ritiri  ogni  dì  al 
riofa  Vergine  fi  turbò,  quando  dall’  fuo  Oratorio,  e per  fpatio  di  mezs 
Angelo  con  tanta  lode  fù  (aiutata  , ó*  Bora,  ò più  (fecondo  Iddio  Fifpira  ) 
tu>  bMa  e fi  1»  JtttHott  tj/ti , perche  non  ripenli  i Divini  benefici:  Prima  gli 
Temo  degni  di  lode  j Poiché  ciò  che  noi  univerfali  ,che  fono,  haverla  Iddio 
havemo , dicemo  , e facemo , Se  ha-  creata  ad  imagine  lua  ; haverla  com- 
vemo  di  bene  è di  Dio  : E però  , prata , e liberata  «Jal  Demonio , dal 
Soli  Dto  bonor  , &•  gloria  . peccato  , e dall’eterna  morte  col  fan- 

- Beato  chi  ben  conoide  quella  veri-  gUe  pretiofo  dell’Unigenito  fuo  Fi- 
tà  , che  fuggendo  l’humane , e vane  gliuolo  , & haverla  fatta  nafeere  tri 
lodi , havràTe  divine  , quando  udirà  : Chriftiani , con  darle  podeflà  di  poter’ 
E*gt  fervi  bone  , C“  fidili,  &c.  Sò  edere  per  grafia  figliuola  d’e/To  Eterna 
che  V.  S.  Illuffriilìma  sà  quella  verità  Padre  , & herede  del  Celelle  Regno  ; 
meglio  di  me  , e d’altri , ma  occupa-  quelli  fono  gli  univerfali , e maggiori 
ta  in  tanti  negotii  non  hà  tempo  di  benefici,  ch?Iddio  hà  fatti  à noi  Chri- 
ben  meditarla  * e però  io  che  l’amo  , lliani , chi  sà  ben  meditare  quelli  gran 
e defidero  vederla  celebratilGma  in  benefici , è sforzato  amare  un  tal’ , e 
terra  , e gloriola  nel  Cielo  , vado  fpef-  tanto  gran  benefattore  , e molto  guar- 
fo , quello , che  defidero  per  me , po-  darli  di  non  offènderlo  , ma  di  cuore 
Bendo  in  mente  à V.  S.  Illuftriiluna  , fervirgli . 

acciò  alcuna  volta  vada  meditando  il  Dopo  deve  ben  ripenfare  i partico- 
fine  delle  nollre  bone  operationi  . lari  benefici , che ’l  Signor  hà  concelli 
Fugga  gli  adulatori  minillri  del  De-  à V.  E.  che  fono, haverla  fatta  nafeere 
monio , quale  per  mezo  di  quelli  cerca  da  Padre , e Madre  nobililfimi  : non 
rubarci  il  frutto  delle  nollre  fatiche  ; brutta  , e llroppiata  , ma  di  talefor- 
perche  è piu  che  vero  quello,  ch’Ifaia  ma,che  può  comparire  trà  le  pari  fue; 
dice  : Qui  fi  btat*m  dicu'nt  , ipfi  te  non  povera  , ma  con  tante  ricchezze  , 
dici  piani , ór  *iam  grifjuuat  tuorum  che  frà  l’eguali  fue  hà  poche  pari  } 
di  II:  pani . Ecco  il  frutto,  che  fi  riceve  non  foggetta  , ma  Signora  di  tanti  Ca- 
dagli adulatori , quali  lì  ritrovano  in  fielli,  e popolofe  Città  ; non  ferva* 
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ma  Padrona  , ch’è  da  tanti  fervita  j. 
non  fciocca  , nè  balorda  t ma  fenti- 
ta  , accorta  , e giudiciofa  . 

Di  quelli,  e d’altri  particolari  bene- 
fici (quali  non  feriva  per  elfere  breve) 
ella  non  fe  ne  deve  infuperbire  (come 
fè  Lucifero  , Nabuccodonolor , He- 
rode  Terzo  , & altri  fuperbi  ) ma  fe  ne 
deve  h umiliare  (come  fè  la  gloriofa 
Madre  di  Dio , S.  Gio:  Battilla  , e gli 
altri  veri  humili)  e ringratiare  la  Di- 
vina Bontà , che  l’have  tanto  partico- 
larmente amata , & eflaltata  » E fe  di 
cuore  V.  E.  ringratierà  Dio  di  tanti 
benefici,  e con  humilità  li  conferve- 
rà , farà  inchinare  la  Divina  Bontà  à 
concederle  altri  maggiori  in  quella  vi- 
ta, e poi  nell’  altra  la  farà  Signora 
«lei  Celefte  Regno  : Ecco  Signora  mia 
à quanta  altezza  ne  fa  pervenire  il  fa- 
pere  con  humilità  ringratiare  la  Divi- 
na Maeltà  de  i ricevuti  benefici -,  e 
però  1’  elforto  a continuare  ogni  di 
uello  fanto  e/Tercitio  , fe  vuole,  che’l 
ignor  le  faccia  vivere  lungo  tempo 
il  Ibo  caro  figliuolo , e le  conceda  al- 
tre maggiori  grafie . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  19.  di  Febraro  159;. 

1 39  Alfifirjf-i  Signor it  lJ  rotiti  ptjjA 
di  Stigliano . 

H Avendomi  V.  E.  fcritto  , che 
s’io  continuerò  à fcriverle  fpe  fi- 
so , e fegno  ch’io  l’amo  fpiritualmen- 
te  : Acciò  con  verità , e con  effetto 
conofca  fempre  ch’io  l’amo  in  Chri- 
ilo , non  mancherò  fecondo  l’occafio- 
ne  , confolarla  , perche  amandola  con 
amor  paterno , defidero  ajutarla , ac- 
eiò  diventi  celebratiffima  nel  Mondo, 
e gloriofilììma  nel  Cielo  ; Ma  à quella 
vera  grandezza  non  li  ci  perviene  , fe 
non  per  lo  mezo  delie  vere  , e chri- 
ftiane  vertù  , per  le  quali  ci  fono  per- 
venute Santa  Anaflana  , Santa  Sabi- 
na , Santa  Caterina  , Santa  Paola  , Se 
altre  nobilillune , e gran  Signore  Ver- 


gini , Vedove , e Maritate  , quali  fo- 
no tutte  nel  Cielo  gloriole  , e nel 
Mondo  tanto  celebrate  ; e fe  ben  fo- 
no partite  da  quello  Mondo  , nondi- 
meno vivono  nel  Mondo  , e nel  Cielo 
d’immortale  nome,  e godono  per  fem- 
pre da  faccia  à faccia  la  Divina  eflèn- 
tia , nella  quale  conlìlle  la  vera , & 
eterna  felicità  , colma  di  tutte  le  deli- 
rie , e beni , che  fi  pollano  defiderare. 

Signora  mia  cara  , io  non  1’  amo 
con  amore  vile  , e mondano  , ma  eoa 
amore  grande  , e divino  ; e però  le 
defidero  grandezze  Celelli , correfpon- 
denti  all’amore  , che  le  porto  in  Chri- 
ilo  , che  già  delle  mondane  , e tranfi- 
torie  grandezze  ( quali  fvanifeono  pre- 
flo^ome  firmo  al  vene#  ) n’  hà  tanto , 
che  le  balla  , e fopravanza  : Eie  V.  E. 
mi  diceffe  Padre  mio , non  mi  co- 
nofeo  di  tanta  attitudine , che  pofia 
pervenire  à tanta  altezza  , à quanta 
V.  P.  defidera  vedermi  ; le  rifpondo  , 
che  Santa  Paola  , & altre  nobililfime  , 
e gran  Signore  furono  mondane , e 
polle  sù  le  grandezze  del  Mondo  , ma 

Ìioi  tocche  dalla  Divina  grafia  , &el- 
e rifpondendo  alle  Divine  ifpiratio- 
ni » crefcerono  tanto  nell’humilità , e 
nell’altre  virtù , che  meritarono  di 
pervenire  à tanta  fantità  , che  furon? 
celebrate  vive  , e morte  . 

Ma  che  dirò  della  gloriofa  Mada le- 
na , quale  non  fidamente  fù  nobilillì- 
ma  , vana , e mondana  , ma  pecca- 
trice , e piena  di  tutti  i fette  peccati 
mortali,  e poi  tocca  dal  Divi  n’amo- 
re , fu  la  più  cara  donna,  c’haveilè 
thrillo  dopo  la  fua  Madre , & è eflàl- 
tata  nel  Cielo  trà  i Serafini , e^ftà  vi- 
cina al  Signore  ; ma  dirò  di  più , eh* 
1’  Egittiaca  publica  meretrice  , qua- 
le diecifette  anni  fù  in  peccati  abomi- 
nevoli , pentita  de  i fuoi  peccati , an- 
dò al  deierto  à fare  penitentia , e ven-v 
ne  à tanta  fantità  , ch’orando,  era 
dallo  fpirito  rapita  m aria , e fù  fanta. 
Se  ’i  Signor’  è tanto  liberale  , che 
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fi  de  i peccatori , è peccatrici  fante  j 
perche  non  devo  io  fperare  , che  V.  E. 
nata  così  nobile  , nodrita  , Se  alleva- 
ta nel  timore  d’iddio»  adornata  dal  Si- 
gnor di  sì  bello  ingegno  » non  hab- 
bia  ad  elfere,  fe  non  finta*,  almeno 
boniifima  chriftiana  , eletta  per  lo 
Celefte  Regno  i Io  non  voglio  più  ra- 
gionare delle  donne  antiche  del  Mon- 
do » quali  fono  poi  Hate  care  à Dio  « 
ma  diri)  » che  nel  tempo  di  48.  anni  » 
ch’afcolto  le  confeflìoni  di  nobili  » e 
d’ignobili , hò  vide  alcune  donne  va- 
ne » e pompo  fe  del  Mondo  » colla  gra- 
tta d’iddio  dière  pervenute  in  tale  per- 
fèttione,  che  mi  contenterei  venirci 
io  » e però  V.  E.  dia  allegra  » e fperi 
nel  Signore  , che  ficome  1’  hà  fatta 
grande  nelle  cofe  del  Mondo  » così  la 
farà  gloriofa  nel  Cielo  » s’ ella  da  ve- 
ro fi  dona  all’amore  del  Signor  » quale 
per  fempre  la  farà  dare  allegra  » e gio- 
conda . E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il 
dì  28.  di  Marzo  if9j. 

130  Al  Serenijfirna  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnefe  • 

MOlto  tn’hà  confolato  la  fua  gra- 
tiflìma  deili  9.  di  Marzo , len- 
tendo  che  V.  Alt.  volentiere  legge  le 
* mie  lettere,  che  l’infegnano  quella 
\irtù  , che  fè  afeendere  il  gravofo  cor- 
po d’una  pura  donna  fopra  tutti  i Cho- 
ri  degli  Angeli  ; Imperochè  la  profon- 
da humilità  della  gloriofa  Vergine  fu 
tanto  grata  al  Figliuolo  d’iddio , che’l 
fè  humiliare,  e defeendere  al  puriflì- 
mo  , & immacolato  ventre  verginale , 
eleggendo  quella  per  fua  cara  Madre  , 
quale  per  la  profonda  humilità  fi  ri- 
putava indegna  , e vilillìma  ferva  , e 
poi  per  l’ idefla  humilità  l'effaltò  al 
più  fopremo  luogo  del  Cielo  , donde 
cafcò  il  primo  , e più  bell’Angelo  per 
la  fua  fuperbia:  Da- qui  fi  può  cono- 
feere  , quanto  è potente  la  luperbia  à 
sballare  , e quanto  e potente  l’humi- 


lità  ad  eflàltare  ; polche  fi  vede , che 
la  fuperbia  attaccata  ad  uno  Ipirito 
leggieriflìmo  , il  fà  tanto  grave  , e- 

fionderofo , che  non  folalSente  il  Cie- 
o non  potè  fodenerlo , ma  ancora  fi 
crepare  la  terra  , Se  al  profondo  centrp 
il  fà  calcare  ; e per  contrario-fi  vede, 
che  l’ humilità  attaccata  ad  un’  anima 
congiontaad  un  corpo  grave,  epon- 
derolo  , folleva  l’una,  e l’altro  non 
folamente  fopra  tutti  gli  elementi , e 
fopra  tutti  i Cieli  , ma  anco  ìòpra 
tutti  gli  Angeli  , ficome  fi  vede  del 
Corpo  di  Chrido  , e della  fua  gloriofa 
Ma  are , e fi  vedrà  nel  final  giudicio  , 
che  molti  corpi  di  fanti,  faranno  efiàl- 
tati  fopra  molti  Chori  d’Angeli , e po- 
di fopra  molti  Serafini . 

E però  Signor  mio  caro  , fe  noi  dei 
Aderiamo  la  vera  eflaltatione  in  Cie- 
lo , & in  terra  , abbracciamo  volen- 
tiere la  potentiifima  virtù  deH’humi- 
lità,  di  quale  nelle  precedenti  lettere 
havemo  incominciato  à ragionare  , e 
nelle  fequenti  lungamente  parleremo} 
Poiché  V.  Alt.  per  la  fua  mi  dimodra 
bavere  care  le  mie  lettere , che  di  ta- 
le virtù  parleranno , per  modrare  con 
effetto,  ch’è  vero  figlio  di  quella  Ma- 
dre , che  fù  veramente  humiledi  cuo- 
re , per  imitare  con  fatti  la  vera  hu- 
milità della  vera  humile  Vergine  Ma- 
'ria , il  cui  nome  havea  col  battefimo 
ricevuto . Le  ritorno  à dire  , che  non 
accade  punto  di  ringratiarmi  dell* 
amorevolezza  , che  le  dimodro  , nè 
delle  fatiche  prefe  da  me  per  V.  /Mt. 

fjerche  l’amore  , che  porto  all’  anima 
ùa , mi  fà  leggiere  la  fatica , e fon’  à 
badanza  da  lei  fodisfatto  , quando  vo- 
lentiere legge  le  mie  lettere  , con  fare 
qualche  profitto , ch’è  ’l  fine  > per  Io 
quale  prendo  queda  fatica , e quelle 
poche  parole  , che  mi  fcrive  , mi  do- 
nano tanto  contento  (per  conofcere  , 
che  le  mie  lettere  le  fono  grate  ) che 
badano  à pagare  maggiori  fatiche  di 
quelle  che  fò  per  lei . Sequiremo  dun- 
S » que 
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que  à ragionare  deli’  humilità  &c.  Di 
Napoli  il  dì  ».  d’  Aprile  If9*. 

i j i Alla  Sigtbra  Prenci?']}'*  di  Stigliano 
D.  //abili a Confala  • 

POichè  fon  certo , che  le  mie  let- 
tere le  fono  care , acciò  conofca  » 
e fia  certa  , ch’io  l’amo  in  Chrifto  più 
di  quello , ch’ella  può  credere  , e che 
defidero  la  falute  dell’  anima , e del 
corpo  di  V.  E.  e del  fuo  Eccellentif- 
fimo  Signor  Conforte, e de!  Signor  Du- 
ca fuo  figlinolo , non  voglio  mancare 
d’afFaticarmi , così  nell’  orare  , come 
nello  fcriverle  per  ajuto , e confola- 
tione  deli’anime  loro  ; poiché  l’amore 
non  fente  fatica  , (ìcome  in  quelli 
giorni  fanti  ne  dimoftra  il  Figliuolo 
d’iddio,  quale  per  lo  troppo  amore  » 
ch’egli  ne  porta , & hà  portato  à noi 
ingrati  fuoi  nemici , che  tanto  grave- 
mente t’habbiamo  fempre  offèfo,  non 
folamente  s’è  fatto  huomo  à noi  limi- 
le , e dal  fuo  nafcimento  infin’  alla 
morte  hà  fempre  faticato  , e foftenuti 
con  animo  tranquillo  tanti  gran  di- 
faggi , contradittioni,  derilioni,  fcher- 
ni  » maledittioni , & al  fine  tanti  gra- 
vi tormenti , dolori  » e la  crudele  , e 
vituperofa  morte  -,  ma  ancora  per  più 
fcoprirci  il  fuo  infinito  amore , molto 
più  patuto  havrebbe , fe  più  la  giu- 
daica pervertirà , e la  diabolica  mad- 
era haveflero  faputo  , e potuto  in- 
veftigare  : laonde  fe  ben  molto  fiamo 
©bligati  à Chrifto  per  le  pene  , e gra- 
vi^ormenti , che  per  noi  hà  patiti  » 
nondimeno  molto  più  gli  fiamo  obli- 

tati  per  lo  grande  amore  , con  il  qual 
à patito,per  liberare  noi  dal  peccato  * 
dal  Demonio,  dall’  inferno,  e dall’ 
eterna  morte  , e per  ingrandirci , & 
eflaltarci  fopra  tutti  i Cieli , con  farci 
fuoi  coheredi  nel  Celelle  Regno  E 
tutto  quello  hà  fatto  per  eccitarci  ad 
amarlo  fopra  tutte  le  colè , conofcen- 
do , che  dal  molto  amarlo  , nafee  ogni 
noftro  contento  , & ogni  noftra  vera 
felicità . 


Son  certo  Signora  mia  carà  , che  fe 
con  attenta  meditatione  noi  confide- 
reremo,  quanti  fcherni,  quanti  gravi 
tormenti  , e quanti  dolori  , e con 
quanto  amore  il  Signor  gli  hà  per  noi 
?oftenuti,fe  non  femo  più  duri  de  i faf- 
fi,e  più  oftinati  che  i Demonii,  faremo 
sforzati  ad  amare  un  tanto  amorofo 
benefattore , che  per  noftro  amore  ha 
tanto  patito  : E fe  veramente  ramia- 
mo, con  molto  contento,  per  fuo  amo- 
re fofteneremo  tutti  i gravi  travagli  » 
dolori , e tribolationi  , che  ne  potef- 
fero  avvenire , che  fon  certo , che  nel 
Mondo  neflùn’è  tanto  felice , che  non 
habbia  la  (uà  croce  ; e nefluno  la 
porta  volentiere  , e con  guadagno  » 
fe  non  colui  , che  sà  ben  meditare 
la  gran  Croce  , che  portò  Chrifto 
per  noftro  amore  » ficome  hanno  por- 
tata con  allegrezza  tutti  i cari  d’ Iddio* 
quali  ben  meditando  la  gran  paflìone, 
e la  crudele  » e vituperofa  morte  * 
che  ’l  Signor  con  tanto  amore  foften- 
ne  per  la  loro  làlute  , ogni  gravora 
croce , loro  pareva  leggiera  ; e però  ef- 
forto  V.  E. , e ’l  fuo  Signor  Conforte 
à fpeflò  meditare  la  palfione  del  Si- 
gnor , e 1’  amore  con  il  duale  s’ é de- 
gnato per  noftro  amore  (oftenerla  , fe 
vogliono  fentire  manco  affanno  in 
tutti  i dolori,  e travagli,  eh’  apporta  il 
Mondo  à i cari  d’iddio , trà  quali  fpe- 
ro  , che  fiano  le  SS.  VV.  Eccellentil- 
fime  , alle  quali  di  cuore  mi  raccom- 
mando  &c.  Di  Napoli  il  dì  i j .d'Apri? 
leiygj. 

jjx  Al  Signor  Giovanni  Villano  Mar- 
chef  e della  Polla  • 

A 'Tardo  hò  ricevuta  la  fua  gratiffi- 
ma  delli  f.  del  prefente . E fia 
più  che  certa  V.S.  Uluftrilfima,  ch  io 
amo  lei,  e i fuoi  cari  figliuoli  piu  eh  el- 
la fi  crede , e per  quello  non  manco 
ogni  dì . pregar  il  Signor  per  loro  * 
perché  l’amore  fà  penfare  iempre  alla 
cofa  amata,  né  fà  lentire  le  fatiche» 

e tra- 
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e travagli  , che  per  la  cola  amata  che  reftò  molto  carico  Hi  gran  debiti» 
fi  patifcono,  ficome  i veri  Padri  co-  per  le  tante  grafie  , e benefici  » c’  ha- 
si  carnali , come  fpirituali  ponno  fa-  vea  da  Dio  ricevuti  ( e le  ben  per  fua 
re  certa  , e vera  teftimonianza  , che  colpa  li  perde , nondimeno  egli  nc  re- 
tanto volentieri  foftengono  tante  fa-  ftò  debitore  alla  Divina  Maeftà  ) Ha- 
tiche , e travagli  di  corpo , e di  men-  vea  anco  un’  altro  gran  debito  , per  l’ 
te  , per  ingrandire  i loro  cari  figliuoli  » orfefa  fatta  alla  Divina  Bontà,  non 

2uali  fono  da  loro  tanto  amati  ; E oflervando  il  divino  precetto  , come 
come  i Padri  carnali  defiderano  ac-  dovea  ; e però  egli  era  obligato  à fo- 
commodare,  & ingrandire  i loro  fi-  (tenere  gran  pena  per  la  tra  (grelfione, 
gliuoli  in  quello  Mondo  , cosi  i veri  e per  l’olFefa  granfie  commefla . 

Padri  fpirituali  , che  fenza  humani  II  Secondo  male,  à qual’ incorfe 
difegni  amano  i loro  cari  figliuoli,  con  peccando  , fù  , che  l’huomo  rellò  fpo- 
ogni  sforzo , e diligenza  cercano  in-  oliato  de  i doni  gratuiti , e ferito  ne  i 
grandirli  appreflo  Dio  nella  Cele-  doni , e potentie  naturali  ; dimanie- 
Itc  Patria  , ficome  io  defidero  vedere  rachè  devenne  povero , mifèro  , & in- 
tutti i miei  cari  figliuoli , delìderan-  felice  , che  per  la  fua  mifera  povertà, 
do  imitare  il  Figliuolo  d’ Iddio , quale  non  poteva  fodisfare  à i gran  debiti  , 
per  troppo  amarci , non  fidamente  s’è  che  ’l  premevano , e perTimpotentia 
sbadato  à prendere  la  forma  di  fervo  non  poteva  guadagnare , e pagare:  E 
f effondo  egli  vero  Dio,  egual’  in  ogni  cosi  da  gran  debiti , e da  gran  pover- 
cofa  al  fuo  Eterno  Padre  j ma  ancora  tà  era  oppreifo  . Venne  il  Figliuolo 
per  più  (coprirci  i’abi/To  del  fuo  infini-  d’ Iddio  vero , e benegno  Padre  dell* 
to  amore  , e per  liberarci  da  tutti  i anime  noftre , e prima  colla  fua  pai- 
debiti , e' da  tutti  i mali  prefenti , e (ione  , e morte  fulficicntcmente , an- 
fùturi , e per  ricoverare  tutti  i beni  , zi  foprabondantemente  fodisfè  da  no- 
che  perduti  haveamo,  e darne  mag-  lira  parte  alla  Divina  giuftitia,  libe- 
giori , hà  voluto  per  noi  tanto  patise,  randoci  da  ogni  gran  debito  ; e poi 
e vituperofamente  morire  , e poi  re-  colla  fua  refurrettione  egli  n’arricchì 
fufiytare  con  tanta  gloria , per  far  noi  di  maggiori  doni,  di  quelli,  ch’Adamo 
partecipi  della  fua  eterna  heredità,  ac-  n’havea  tolti , facendoci  fuoi  fratelli, 
quiftata  con  tante  fue  fatiche  , dolori,  figliuoli  dell’  Eterno  Padre  , e cohe- 
e tormenti  -,  moftrandoci  col  fuo  vivo  redi  del  Celefte  Regno,  Purch’  in  lui 
e (Tempio  , quali  debbon’  edere  i veri  crediamo,  caminando  in  novità  di  vita. 
Padri  fpirituali  dell’anime,  quali  colle  fequendo  le  (ue  veftigia  , e non  più 
parole, -e  colle  fante  operationi  debbo-  quelle  del  vecchio  Adamo  , ficome 
no  cercare  peri  loro  cari  figliuoli  due  pApoftolo  n’infegna  . — 

cofe-.Prima  con  ogni  sforzo,  e diligenza  # Confideriamo  Signor  mio  quelli 
limovere  da  quelli  ogni  male,  che  fono  gran  benefici , che  ’l  Figliuolo  d’iddio 
i vitii,e  peccati, e poi  arricchirli  d’ogni  n’  hà  fatti  colla  fua  palfione  , morte , 
bene  , che  fono  le  vere  , e fante  virtù,  e refurrettione,  : Pongamo  un  mate- 
che  fanno  l’anima  ricca  , bella  , e gra-  riale  e (Tempio  , acciò  meglio  conofeia- 
tiola  à gli  òcchi  del  Celefte  Spofoj  que-  mo  quelli  gran  benefici  , e damo  più 
(le  due  cofe  hà  tatto  ^ Figliuolo  d’  Id-  grati  ad  un  tal’e  tanto  benefattore:  Sia 
dio  , vero  Padre  dell’ anime  noftre,  un  gran  ricco  arricchito  da  un  gran  Rè, 
colla  fua  palfione , morte  , e relùrret-  à qual’  è debitore  di  quanto  hà  , coftui 
tione  ; lmpeiochè  l’huomo  peccando  per  fua  fchiocchezza  perde  ogni  Tuo 
iocorfe  in  due  gran  mali  ; 11  Primo  fù,  bene  , e refi*»  carico  di  molti  debiti  , 
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& in  tanta  povertà»  che  non  folamente 
non  può  fodisfare  manco  una  particel- 
la di  tanti  gran  debiti,  ma  ancora  li 
trova  in  tanta  uccelliti  , e miferia  » 
che  non  hi  manco  da  poter  vivere  per 
un  giorno  • Confederiamo  in  quanta 
afflittione  coftui  li  ritrova . Poligamo 
eh’  ad  un  gran  riccone  venga  una  gran 
compaliione  verfo  quello  afflitto  , e 
vuole  pagare  tutti  i debiti  di  quello 
povero  i certo  il  mefehinò  Tenterà 
qualche  refrigerio  , ma  non  farà  in 
tutto  confolato  » ritrovandoli  ancora 
in  tanta  povertà  , che  non  può  vivere, 
& anco  molto  obligato  à colui  , c’hà 
pagati  i Tuoi  gran  debiti  * ma  fe  per 
avventura  un’altro  più  ricco  del  pri- 
mo , e non  (blamente  per  compallio- 
ne  pagafle  tutti  i debiti , ma  ancora 
donafté  à quello  povero  tante  ricchez- 
ze , che  potefle  molto  commodamen- 
te  vivere , quanto  quello  povero  libe- 
rato da  ogni  debito , e fatto  ricco  dov- 
rebbe amare  quello  Tuo  gran  benefat- 
tore , e fervirgli , & ubedirgli  in  tutte 
le  co  fe  , che  -lapelTe  piacere  à quello 
benefattore  ? 

Ah  ingrati  noi  Chriftiani , che  non 
amiamo  , e non  ubediamo  al  nollro 
Chrillo , quale  non  con  oro  > & ar- 
gento , ma  col  fuo  proprio  fangue 
n’hà  liberati  da  tanti  gran  debiti  , e 
colla  fua  refurrettione  , egli  n’  bave 
arricchiti  di  celefti  doni  , facendone 
partecipi  della  fua  Divinità,  e cohe- 
redi  del  fuo  Celefte  Regno  , purché 
moriamo  al  Mondo  , e viviamo  à lui 
in  novità  di  vita  ; e $’  infieme  cgn 
Chrillo  fiamo  refufeitati  , cerchiamo 
le  cofe  Celefti , ov’  è Chrillo  , e non 
le  cofe  della  terra  , donde  havemoda 
partirci  , e non  fapemo  quando  . 

Siamo  grati  Signor  mio  ad  un 
tanto  gran  benefattore , vincendo  col- 
1’  ajuto  della  fua  grafia  gli  appetiti 
della  carne  , difpr.ggiamo  le  vane 
grandezze  , quali  predo  laltercmo  , 
« no»  ne  Ufciamo  ingannare  dal  de- 


monio, quale  cerca  farci  amare  le  colè 
tranlitorie  , per  farci  perdere  l’cterne, 
•per  le  quali  Iddio  n’hà  creati.  Inalzamo 
il  cuore  al  Cielo  , ov’  è il  noftro  be- 
nefattore , quale  maggiori  doni  vuol 
donarci . Io  l'amo , e vorrei  vederla 
tutta  libera  da  ogni  debito , e ricca  d.’ 
ogni  bene  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  20.  d’Aprile  i J9j. 

13;  Alla  Sigti.  D.FàuJìina  Mummia-, 
é al  Signor  Marcbeje  della  Polla, 

Piaccia  al  Signor-  darmi  fpirito  , 
ch’io  polla  dirle  cofe  , che  lìano  à 
fua  confolatione  , & à follcvamcnto 
delle  fue  afflittioni , che  fon  certo  , 
che  mentre  diamo  fuori  della  noftra 
Celefte  Patria  , condennati  in  quello 
eilìlio , nelTuno  potrà  Ilare  mai  f-nza 
guai  , e travagli  : Prima  , perchè  il 
Mondo  n’  è ftato  da  Dio  adeguato  per 
luogo  di  pena  , per  fare  penitentia 
de  i nollri  peccati  , e per  fodisfare 
alla  Divina  Maeftà  da  noi' tanto  of- 
fefa  : Appreflo  , nel  Mondo  non  può 
edere  vera  quiete  , perchè  è pieno  di 
tanti  Demonìi  noftri  crudeli  nemici, 
quali  non  cedano  mai  di  tentarci , e di 
moleftarci  in  diverfi  modi  ; e però  non 
è poffibile  viver  nel  Mondo  fenza 
guai , travagli , e tribolationi  , qua- 
li dovemo  con  patientia  fodencre  , fe 
volemo  fcampare  dagli  eterni  tormen- 
ti , quali  fono  apparecchiati  à quei, 
che  non  vogliono  con  patientia  folle- 
nere  i travagli,  &. affanni , ch’iddio 
•ne manda  per  purgare  i noftri  peccati, 
e per  farci  fcampare  dall  eteme  pene, 
quali  fono  grandi , fpaventcvoli , con- 
tinue , Se  eterne  ; e però  i cari  di  Dio, 
confederando  quanto  fono  terribili  » 
& horrende  le  pene  del  Purgatorio, 
e dell’inferno  , volentieri , & allegra- 
mente follenevano  tutti  i guai  , tra- 
•vagli  , e tormenti  in  quella  prelente 
vifa  ( quale  prefto  fènifoe  infieme  con 
tutti  gli  affanni  > e tribolationi  ) per 
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(campare  dall’Inferno,  e Purgatomi  E 
' con  quella  confideratione  tutti  i trava- 
gli del  Mondo,  loro  parevano  leggieri, 
momentanei , e quali  niente  : Quella 
conlìdcratione  fia  Tempre  nella  men- 
te noftra  , fe  volemo  lèntire  manco 
affanno , e dolore  in  tutti  i gran  tra- 
vagli , e tribolationi . 

La  caul'a , per  la  quale  molti  fono 
imparenti  nelle  cofe  contrarie , pro- 
cede dallo  fperare  bavere  dal  Mondo , 
quello , ché  non  hà  mai  havuto  , n’ 
Jhavrà  mai  alcuno:  molti  fperano  ha- 
vere  dal  Mondo  grandezze , ricchez- 
ze , Se  altre  cofe  vane  , quali , ò non 
l'havranno  mai , ò fe  l’havranno  per 
alcun  tempo  , non  apporteranno  loro 
quello  contento , e quiete  , che  fal- 
famente  s’imaginavano , perchè  tutte 
le  cofe  del  Mondo  fono  vili , vane , e 
tranlitorie , e non  ponno  mai  à pieno 
fidar  il  cuore  dell’huomo , quale  fu 
da  Dio  creato  per  godere  inòelo,  e 
non  in  terra  , ov  e pollo  in  effilio  i 
non  per  godere , ma  per  patire , e fa- 
re penitentia  di  fuoi  peccati , quali 
non  li  purgano  con  Ilare  in  delitic  , 
ma  col  follenere  con  patientia  i trava- 

fli , e tribolationi  » ch’iddio  ne  man- 
a per  noftro  bene . 

Per  tanto  figliuola  mia  cara  , bi- 
fogna  che  ne  rifolviamo  di  follenere 
con  animo  quieto  per  amore  d’iddio 
tutte  le  cofe  contrarie  , fe  volemo 
fentire  manco  affanno , e dolore  ne  i 
travagli  , con  purgare  i peccati , Se 
acquietare  la  gloria  del  Cielo  , à quale 
non  li  pub  entrare  fenza  molte  , e va- 
rie tribolationi  , licome  v’  è entrato 
Chrillo  con  tutti'i  fuoi  cari  $ e fe  non 
volemo  con  patientia  follencre  le  tri- 
kolationi , faremo  efclufi  dall’  eterne 
confolationi , donde  fon’  efclufi  tutti 
coloro , c hanno  voluto  godere  in  que- 
llo Mondo  col  ricco  Epulone , qual’è 
cruciato  -nell’  inferno  , fenza  invero 
una  minima  confolatione  . Rifoivii- 
moci  dunque  figliuola  mia , che  non 


è poffibile  Ilare  lènza  guai  in  quello 
Mondo  , nel  quale  fono  infermità  , 
povertà  , difshonore , infamia  , ver- 
gogna , dolori , morte  , Se  altri  va- 
rii  travagli , e tribolationi , di  quali 
il  Mondo  'e  pieno  , e bifogna  b vo- 
gliamo , b nò , follencrli , o tutti , b 
parte , fecondo  piace  al  Signor  j fe  con 
patientia  li  tolleriamo , Tenteremo  po- 
co affanno  in  quella  vita , purghere- 
mo i peccati , fcamparemo  dalle  pe- 
ne dell’inferno,  Se  acqui lleremo  l’eter- 
na gloria  i Ma  fe  noi  làremo  impa- 
renti , e con  fdegno  murmorando  , 
lamentandoci  , e biallemando  , mal- 
volentieri li  follencrcmo  , Tenteremo 
più  travaglio , Se  affanno  di  corpo  , e 
di  mente,  e poi  cafcheremo  à gli  eter- 
ni tormenti . Pendiamo  à fatti  n olili, 
e caminiamo  per  la  via  , che  n’  infe- 
gnano  Chrillo , e i Santi , fe  volemo 
con  loro  inficine  godere  fempre  nel 
Cielo  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
di  aj.d’Aprile  1793, 

, 134  -Ai Li  Signora  D.lf.ibella  di  Conf.igd 
PrencipeJJ'a  di  Stigliano. 


S’ Io  in  Chrillo  1*  amo , non  hà  da 
maj  dubitare , eh’  io  preghi  il  Si- 
gnor per  Voftra  E.  per  lo  fuo  Eccel- 
lentillimo  Signor  Confòrte  , e fuo  ca- 
ro figliuolo,  che  fìcome  gli  hà  fatti 
gran  Signori  in  quello  e fillio  , cosi 
gli  faccia  gloriofi  nella  Celelle  PatriaJ 
ove  per  Tempre  con  Chrillo  regne- 
ranno , non  fopra  un  cantoncello  della 
terra  ( quale  tutta  fi  può  dir’  un  pun- 
to in  compnratione  del  fopremo  Cie- 
lo ) ma  fopra  l’immenfo , e fmifuraro 
Regno  Celelle , qual’è  incomprenfibi- 
le  dall’  humano  intelletto  , mentre  ftà 
immerfo  in  quello  corpo  corruttibile  ; 
e però  fpeffo  le  ferivo  per  eccitarla  à 
contemplare  la  grandezza  , e bel- 
lezza delle  cofe  Celefli  , acciò  poco 
Rimi  le  cofe  del  Mondo  , di  quali  vo- 
glio , che  fé  ne  ferva  ( poiché  per  fer- 
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vigio  dell’  huomo  fono  fiate  da  Dio 
create  ) ma  non  voglio  che  1’  ami  « 
perchè  fono  vili , ed  indegne  d’  efler’ 
amate  dal  cuor’humano , quale  fù  da 
Dio  creato  per  amare  la  fua  Divina 
Maeftà  : Mi  piace  che  Ila  gran  Signo- 
ra , e di  maggiore  fiato  la  vorrei  vede- 
re Padrona  , ina  non  mi  piace  , ch'va 
cuore  generofo,  come  1 luo  , s avvili— 
fca  ad  amare  cofe  tcrrene,e  baffè,com’ 
è l’oro , l’argento  , & altre  cofe  dal- 
la terra  , c dagli  altri  elementi  pro- 
dotte , per  fervigio , e fpafi'o  dell  nuo- 
rno  i ma  voglio  che  fenza  mifura  ami 
Dio  , che  per  noftro  amore  hi  create, 
e fatte  , e fa  tutte  le  cofe  : Gran  Icioc- 
chczza  è di  coloro , ch’amano  1’  oro, 
l’argento,  le  gioje  , Se  altre  creature, 
e per  amore  di  quelle  offèndono  il 
Creatore  (come  fanno  tutti  i fuperbi, 
avari  , carnali  , & altri  peccatori  ) 
ina  gli  anfani  generolì  , come  fono 
fiati  gli  A portoli , i Martiri , & altri 
cari  del  Signor  , non  folamente  per 
amore  di  Dio  hanno  poco  Rimate  le 
ricchezze  , e l’altre  cofe  del  Mondo, 
ma  ancora  poca  ftima  hanno  fetta 
della  propria  vita,  e dell’ honore del 
Mondo  , per  non  offèndere  in  una 
minima  cola  Dio  , dal  qualq  Ipera- 
vano  le  Celefti  ricchezze , l’eterna  vi- 
ta, & honore  , e gloria  fenza  fine* 
tra  quelli  generoli  deiidero  vedere 
V.  E.  il  fuo  Signor  Conforte , e caro 
figliuolo , quali  amo  di  cuore , e de- 
fidero  vederli  grandi  in  Cielo , & in 
terra  -,  à quali  grandezze  li  perviene 
collimare  Dio , quale  non  mancò  mai 
A i fuoi  cari  di  cofe  temporali  , ha- 
vendo  anco  loro  preparate  l’eterne . 
In  quelli  penlìeri  vorrei  ch’ella  s’  ef- 
fercitafle  , acciò  con  manco  affanno 
fofteneife  i travagli  del  Mondo  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  di  Mag- 
gio if9j. 


1 j 5 Ali’  ijlejpt  Pre  nciptjf  t . 

LE  perfone  vere  nobili , e gcnero- 
fe  di  fangue  , e di  coftume  Illu- 
ftriffime  non  cercano  gloria  , Se  ho- 
nore dalle  cofe  , e vanità  efteriori 
f come  fanno  gl’ignobili , e vili  per- 
lòne  ) perchè  • F hanno  dentro  di 
loro  ftefle  $ nè  meno  s’infuperbifcono 
della  nobiltà  , nè  delle  grandezze  , 
perchè  ben  conofcono  havere  da  Dio 
ogni  bene  i c come  lèrve  fedeli,  cer- 
cano aflblutamente  l’honore  à Dio  , à 
cui  foto  fi  deve  ogni  honore  , e gloriai 
E quando  la  Divina  Maeftà  vede  que- 
lla fedelità  nelle  ferve  fue , è collret- 
ta  dalla  fua  Divina  Bontà  à conceder- 
le maggiori  doni  interiori , quali  mol- 
to eccedono  i doni  efteriori  i e però  la 
prego  ad  eflère  fedele  à Dio  ne  i pic- 
cioli doni  ( che  fono  la  nobiltà  del 
fangue,  la  bellezza,  le  ricchezze,  le 
grandezze , Se  altre  cofe  del  Mondo  ) 
le  vuole  che  ’i  Signore  le  dia  i doni 
maggiori  f che  fono  le  fpirituali  dol- 
cezze, l’interiori  confolationi , 1’ ac- 
cettarla per  fua  figliuola  cara , e farla 
hcrede  del  Celefte  Regno;  Di  quelli  Io- 
premi  , Se  eccellentilfimi  doni , pote- 
mo  , e dovemo  con  humilità  gloriar- 
ci , perchè  fono  grandi , veri , Se  eter- 
ni doni , quali  non  fi  potranno  mai 
più  perdere  , come  facilmente  fi  per- 
dono i doni  efteriori , e tranlìtorii  , 
ficome  1’  elperienza  fpelfo  ne’l  dóno- 
lira  . Non  v’  è dubio  , che  V.  E.  è te- 
nuta, com’è  , la  prima  Signora  di  que- 
llo Regno  i ma  più  farà  Rimata  , fe 
l’humilità  accompagnerà  la  fua  nobil- 
tà , perchè  la  fuperiorità  di  fua  natu-  ^ 
ra  apporta  odio , invidia , e terrore  5 
ma  quando  è accompagnata  dall’hu- 
milita , è amata  , e riverita  : E però 
Dio  , qual’è  infinita  potentia  , fapien- 
tia  , infinita  nobiltà  , infinita  giu- 
ftitia,  per  non  atterrirci  , e fpaventar- 
ci , ma  per  effère  da  noi  amato  , e 
riverito  , volle  anco  effère  infinita 
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mlferìcordia , clementia  , Se  humilità* 
e quefta  Tua  divina  humiiicà  fà  am- 
mirare gli  Angeli  tutti  » e 1’  anime 
beate  , quali  da  quefta  profonda  di- 
vina humilità  fon’infiarrunate  ad  ama- 
re più  la  Tua  altiflìma  , Se  infinita 
Maeftà  , vedendola  tanto  humiliata , 
fi  coinè  dice  San  Tomafo  nell’  opufcolo 
6?.  E mentre  che  la  Divina  humilità 
fu  da  pochiilìmi  in  terra  conofciuta  , 
da  pochi  Iddio  fù  amato  * e riverito* 
Afa  dopoichè  la  nobiliifima  , Se  eter- 
na Maeftà,  per  farli  più  amare  , tanto 
s’humiliò  , che  da  fòmmo  Dio  de- 
fcefe  à prendere  la  forma  di  fervo, 
fatto  limile  à noi  peccatori  ( fenza 
peccato  ) anzi  effondo  altiilìmo  fopra 
tutti  gli  huomini , e gli  Angeli , voli’ 
elfere  tenuto , e riputato  il  vituperio 
degli  huomini  federati , con  i quali  fù 
crudelmente , e vituperofamente  cru- 
cififlb  •.  E per  l’ifte/Ta  humilità  s’inchi- 
na à venire  cotidianamente  (òtto  la 
fpetie  del  pane  all’  anima  noftra , per 
confolarla,  fortificarla  , ramificarla, 
e deificarla*  Quando  quefta  humilità 
del  Signor  fi  manifeftò  , non  pochi , 
ma  quali  tutto  il  Mondo  fi  convertì, 
e s’infiammò  ad  amare  quefta  nobilifo 
lima  Divina  Maeftà  , per  noftro  amo- 
re tanto  humilata  * E quefta  grande 
humilità  fù  caufàta  dalla  fua  Divina 
Bontà  , e nobilità  , ficome  l’albero 
tanto  più  s’inchina , quanto  è più  ca- 
rico di  buoni , e maturi  frutti . E da 
qui  viene  , che  i veri  nobili , e i ve- 
ri buoni , contemplando*  la  profonda 
humilità  d’iddio , molto  s’humiliano, 
acciò  frano  limili  à Dio  nell’humilità, 
ficome  limili  gli  fono  anco  nella  vera 
nobiltà  * ma  i fallì  nobili  , che  per 
la  naturale  nobiltà  del  (angue , s*infu- 
perbifeono , fono  limili  al  peliimo  Lu- 
cifero* quale  le  ben  di  natura  fù  no- 
bili/ìimo  9 nondimeno  per  la  fua  fu- 
perbia  e fatto  vilillìmo  : Fuggiamo 
dunque  la  fnperbia,  caufa  di  tanti  ma- 
li , Se  abbracciamo  la  vera  humilità 


Mr 

( tenendoci  vili , t minori  degli  altri  ) 
che  faremo  veramente  nobili , cari  à 
Dio  , Se  amati , e riveriti  dagli  huo- 
mini . E la  vera  nobiltà  , fecondo  San 
Girolamo , è l’eflere  illuifre  di  virtù  , 
come  fpero  che  fia  V.  E.  e 1’  Eccel- 
Ientiffimo  fuo  Signor  Conforte , poi- 
ché fono  tanto  amorevoli  , e coiteli 
con  tutti . Vengano  dunque  pretto  * 
che  fpero  che  faranno  gran  frutto  i 
molti  col*  buon’  eflèmpio  della  lor  vi- 
ta , ch’altro  non  delibero  da  loro  , (è 
non  che  facciano  frutto  all’  anime , à 
gloria  di  Dio . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  6.  di  Maggio  i J9j. 

Ij6  Al  Serenano  Signor  Due* 
di  Parma, 

T TO’  ricevuta  la  fuagratiffima  del- 
n Un.  del  pallàio,  e mi  pare, 
ere  V.  Alt.  habbia  acquiftata  la  virtù 
dell’  humilità  , poiché  tanto  fi  sbafi* 
à rifpondere  ad  ogni  mia  lettera , ef- 
fóndo io  un  bel  niente  m compara- 
tone di  V.  Alt. , quale  vuol’  imitare 
la  fua  Signora  Madre , quale  fù  fpec- 
chio  d’humilità  , poiché  fi  poneva  à 
ragionare  così  fainigliarmente  col- 
le poverelle  , come  faceva  colle  Si- 
gnore , riputandoli  più  vile  di  tut- 
te , come  faceva  la  Madre  d’iddio  : 
Talché  prima  ch’io  l’infegni  l’humi- 
fità  colle  parole,  Voftra  Alt.  ladi- 
moftra  coll  opere  , dimanierachè  non 
bifognerebbe  ch’io  più  le  fcriveflì  di 
tale  virtù  , ma  per  non  mancare  della 
prometta  , & acciò  ella  più  fi  confer- 
mi, e ftabilifca  in  tale  virtù  , tanto 
cara  à Dio , e neceflària  alla  noftra  fa- 
tate , féqueremo  à ragionarne,  fperan- 
do  , che  le  mie  lettere  potranno  ad  al- 
tri giovare,  fe  ben’à  lei  non  fono  tan- 
to neceflàrie  . Sequiamo  dunque  nel 
nome  del  Signor  &c,  Di  Napoli  il  dì 
7*  di  Maggio  i 
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1 j7  Alla  Signor*  Donna  Beatrice  T ol • 
lem  DucbeJJa  di  Bui  ano  . 

NOn  manco  ogni. dì  pregare  il  Si- 
gnor per  V.  S.  llluftrilfima  , e 
per  li  Cuoi  cari  figliuoli  * considerando 
quanto  havemo  tutti  gran  bifogno  del 
divin’ajuto  , havendo  Tempre  da  com- 
battere contra  il  Demonio»  il  Mondo» 
e la  noftra  propria  carne, quale  ftà  Tem- 
pre con  noi  congionta  ; e péro  è affai 
difficile  ad  haverne  la  total  vittoria, 
Te  la  gratia  d’iddio  non  è Tempre  col- 
l’anima - noftra  , acciò  habbia  tanto 
lume , cìie  pofla  ben  conoTcere , co- 
me poffa  talmente  havere  cura  di  go- 
vernare la  Tua  carne  , che  liia  Ag- 
getta , e non  fi  ribelli  mai  contra  lo 
Ipirito , eh’  è creato  ad  imajgine  d’  Id- 
dio 5 e però  dello  Tpirito  fideve  Tem- 
pre havere  maggior  penfiere  , che  del- 
la carne , quale , quando  e tenuta  in 
piaceri , (palli  , e aelitie , cerca  impa- 
dronirli dello  Tpirito  , e tenerlo  lóg- 

! retto , che  ferva  , & acconTenta  alle 
ue  Tporche  , & ingorde  voglie  : del- 
chè  ben’  accorgendoli  l’Apollolo  Pao- 
lo , cercò  Tempre  caftigarla  , e tener- 
la Toggetta  à fervire  allo  Tpirito  , per 
haverla  poi  glorioTa  nel  final  ^giudi- 
ciò  , quando  inlieme  collo  Tpirito  re- 
lùrgerà  immortale  , incorruttibile  , 
fpkndidiffima  , leggiera,  e Tottililfima 
in  virtù,à  godere  1 eterna  beatitudine: 
Ecco  figliuola  mia  cara  à quanta  glo- 
ria pervenir^  la  noftra  carne  putrida, 
e corruttibile,  s’in  quello  eililio  noi 
la  teneremo  Toggetta  allo 'Tpirito  j 
sia  in  quella  Toggettione  , e ferviti» 
non  paterno  tenerla  , Te  dalla  Divina 
gratia  non  Temo  ajutati  , perchè  la 
noftra  carne  effendo  compolla  de  i 
quattro  elementi  ( che  Tono  terra  , ac- 
jua  , aere  , e fuoco  ) fi  ritrova  nel 
Tuo  paefe  ( eh’  è il  prefente  Mondo  ) 
e lo  Tpirito  da  Dio  creato  , fi  trova 
fuori  della  Tua  Patria  ( eh’  è il  Cielo  ) 
& è foriftiero  in  quello  eililio  } E per 
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quello  la  carne  ftando  nel  Tuo  paefe  • 
molto  fi  prevale  , e cerca  fignoreg- 
giare  lo  Tpirito  : e tanto  più  , che 
Ipeffe  volte  s’accorda  con  gli  altri  due 
nemici  dell’anima  ( che  fono  il  Mon- 
do , e ’i  Demonio  ) e così  tira  lo  fpi- 
rito  à defiderare  le  ricchezze  , le 
grandezze  , le  pompe  , e l’altre  vani- 
tà , che  ’l  Mondo  gli  rapprefenta  , ò 
à defiderare  le  vendette , e tenere  ni- 
micitie,  rancore  , difeordie  , odio  , 
fdegno  , & alterezze , che  ’l  fuperbo 
Demonio  gli  fqggerifce  , dimaniera- 
chè  ’1  povero  Ipirito  ritrovandoli  in 
paefe  d’altro,  combattuto  da  tanti  cru- 
deli nemici , fenza  dubio-farà  vinto  « 
e Tuperato  , Te  dalla  potente  mano  di 
Dio  , non  farà  ajutato  , e fortificato 
fpeffo  col  Tuo  cibo  fpirituale  , eh’  è il 
Santiffimo  Corpo  del  Signor , e la  pa- 
rola di  Dio  , che  fono  i veri  cibi , con 
i quali  fi  nodrifee  , e fortifica  1’  animi 
talmente  , che  può  refiftere  à tutte 
le  battaglie  della  carne  , del  Mondo  , 
e del  Demonio  , e riportare  gloriofo 
trionfo  di  tutti  i Tuoi  neqaici  j E pe- 
rò l’ efforto  à fpeffo  frequentare  la 
làntiilìma  Communione , & à legge- 
re ogni  dì  libri  devoti,  e col  Tuo  e I- 
fempio  efforti  i /ùoi  cari  figliuoli  à 
fere  il  medefimo  , che  Te  li  Tara  de- 
voti fervi  di  Chrifto  , ne  farà  Madre 
contenta  in  quella  vita  , e poi  li  ve- 
drà glorio!!  nella  Celefte  Patria  , ove 
in  eterno  con  Chrifto  regneranno  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  ».  di 
Giugno  1793. 

l }8  Al  Signor  Prtncipe  della  Scalea . 

POichè  V.  S.  Illuftrilfima  s’ è riti- 
rata fuori  di  Napoli  per  accrefce- 
re  le  Tue  facoltà  , io  vecchio  di  7».  an- 
ni l’infegnerò  il  modo,  come  s’ acqui- 
trino le  ricchezze  terrene , e gli  eter- 
ni beni  , quali  per  Tempre  goderemo  : 
Prima , deve  fuggire  le  male  pratti- 
che , e le  per  lane  di  poco  giudicio , 

qua- 
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anali  foeliono  pervadere  à I giovani  perb  è bene , che  non  dimori  nel  pec- 
in cauti , SC  imprudenti , che  Ipenda-  cato , ma  fubito  fi  levi  : Terzo  , ogni 
no  largamente  a donne  difshonorate  , dì  li  deve  leggere  alcuno  libro  divoto  , 
e vane , a’  giuochi  profani  , Se  ad  che  ne  drizzi  à canrinare  per  la  via  i 
ucelli  e cani , per  attendere  alla  cac-  che  ne  conduce  al  Gelo*  Imperochè 
eia  , quelli  tre  vidi  fogliono  diilrug-  nefluno  può  caminare  fecuramente 
cere  ogni  gran  facoltà  , ficome  per  fenza  bona  guida  , nè  vivere  fenza 
efperienza  hò  villo  in  molti  Cavalieri,  gu Ilare  alcuno  cibo  : I cibi  dell’  ani* 
c’hanno  diflìpate  molte  ricchezze  , e ma  fono  le  parole  d’iddio , e ’1  Santiffi- 
mandato  à ruina  quanto  hanno  havu-  mo  Corpo  del  Signore , quale  dovemo 
to:  E peròfugga  le  male  donne,  & fpeflò  ricevere  con  devotione  , & hu- 
altre  pedone  inferni  , il  giuoco  dicar-  milità.,  fe  non  volemo  flraccare  , « 
te,  e dadi,  e la  caccia  di  falconi,  e mancare  nella  via  delle  virtù,  quale 
di  fpravieri , quali  vitii  diftruggono  le  ne  conduce  alla  Celelle  Patria , à go- 
facoltà  , con  pericolo  de  i corpi , e dere  gli  eterni  beni  , e la  Comma  teli- 
dannatione  dell’anime:  Peraccrefce-  cità,  per  la  quale  fiamo  flati  creati» 
re  poi  le  fue  facoltà  , Prima  faccia  eie-  Quelli  pochi  avertimeli  legga  Ipèflò  + 
moline  quanto  più  fi  può  , che  per  c pongale  in  opera  : E con  quello 
quella  via  n’hò  villi  arricchire  molti  , Di  Napoli  il  d*  ao.  di  Giugno  r J93, 
facendo  l’ufura  con  Dio  , quale  rende 

cento  per  uno:  Secondo,  tenga  po-  Al  Sereniamo  Sìg.  Duca  Rtrtuccit 

chilAmi  fervidori , e i megliori  che  t'anuft . 

può  , fenza  vitii  notabili , e che  te-  Qt  E bene  V.  Alt.  non  hà  , feconde 
mano  Iddio  5 perche  i molti  fervidori  il  (olito , rifpoflo  alla  mia  delli  7. 
confumano  la  robba  , e fervono  male  , di  Maggio , occupata  forfè  da  impor- 
perche  meglio  fi  ponno  accordare  i po-  tanti  negotii  ,da  quali  ben  fpeflò  i 
chi  , e buoni , che  i molti  , trà  quali  gran  Signori  fono  impediti;  nondime* 
fpeflò  vi  fono  con  tendoni*  e brighe  : no  io  non  mancherò  ai  fcrivere,quan- 

Terzo , faccia  alcune  induflrie  lecite  , do  pollò  ; poich’ella  per  tante  fue  let- 
& honefte  , e contentali  guadagnare  tere  m’ hà  certificato , che  le  mie  let* 
poco  , e fpeflò  , e non  cerchi  di  fare  tere  ( anzi  non  mie , ma  del  Signore 
careftia  delle  cofe  comprate , ma  più  fcritte  per  mia  mano } le  fono  giove* 
prello  indurre  abondantia  delle  cole  . voli , e grate  ; eflòrtandomi  il  conti- 
Quefti  pochi  avvertimenti  le  bade-  nuare  quello  amorevole , e fruttuolb 
ranno  per  acquillare  li  beni  tempora-  ufficio  di  fcriverle  fpeflò  , e fpetial- 
li , quali  preno  havemo  da  lafciare  * e mente  di  materia  tanto  neceflaria  , co* 
però  fenza  molta  anfietà  fi  devono  ac*  m’è  la  fanta  humilità  , della  quale  fe 
quillare  , e fenza  tenacità  pofledere  . ne  fà  particolare  Maeftro  il  Figliuolo 
Per  acquillare  poi  i beni  eterni:  di  Dio,  dicendo:  Imparate  da  me* 
Prima , bifogna  fuggire  ogni  peccato  , che  fon  manfueto  , & humile  di  cuo- 
perche  alla  Celelle  Patria  nefluno  po-  re  . Sequiremo  dunque  gl’  incomin- 
trà  mai  entrare  , ch’in  se  havrà  una  ciati  ragionamenti  di  quella  fanta  , e 
picciola  macchia  di  peccato , ficome  neceflaria  virtù  , fenza  la  quale  neflb- 
«ice  San  Giovanni  nell’  Apocalifle:  no  vedrà  mai  la  faccia  di  Dio,  nè  po- 

Appreflò,  deve  fpeflò  confettarli  ; per  trà  mai  falvarfi  &c.  Dopo  fequino  I 
Ilare  fenza  grave  peccato  * poiché  ragionamenti  , come  l’nuomo  polfa 
l’huomo  per  la  fua  fraggilità  diffidi-  humiliarfi  &c. Di  Napoli  Udì  di 
mente  può  vivere  fenza  peccato:  E Giugno  1793. 
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140  Alla  Signora  D.  Jfabtlla  di  Qonftga 
PreneipeJJa  di  Stigliano  . 

PEr  haverla  conofciuta  di  pre  fen- 
da , maggior’  affettione  in  Gui- 
do le  porto  , per  le  fue  bone  qualità  , 
e defidero  darle  ogni  (pirituale  confo- 
ladone , fapendo  che  dal  Mondo  nef- 
funo  pub  haverla  giamai , e iìa  pur 
Monarca  di  tutto  l’Univerfo  , perche 
nullo  può  dare  quello  , che  non  hebbe 
mal  : e fe  ’l  Mondo  è pieno  di  guai  > 
d’inganni  , di  tradimenti , di  lufin- 
ghe  , di  mormorationi  , di  travagli , 
e d’altre  varie  trìbolationi  ; come  fa- 
rà mai  poiS  bile  che  dal  traditor  Mon- 
do fi  porta  bavere  giamai  vera  confo- 
Jatione  ì E fe  pure  quello  gran  tradi- 
tore alcuna  volta  per  tirarci  ad  amar- 
lo» neH’apparentia  dimoftra  di  voler- 
ci dare  uaonza  della  fua  falla  confo- 
Jatione  » ben  predo  viene  mifcolata 
con  mille  peli  di  vera  amaritudine  ; 
quella  verità  da  pochifiìmi  è conofciu- 
ta, e però  quali  infiniti  fono  » che  fe- 
quono  le  vane»  e (alfe  confolationi  del 
Mondo»  e poi  alfine  fi  trovano  bur- 
lati » e fi  dolgono  , e pentifcono  fen- 
*a  frutto  ; lìcome  fi  legge  nel.  quinto 
capo  del  libro  della  Sapientia  : E però 
havendo  io  conofciuta  per  la  Scrittu- 
ra, e per  l’efperientia  querta  verità  , 
(pedo  avifo  le  mie  più  care  figliuole  , 
che  non  vogliano  credere  alle  bugie 
dei  Mondo  , nè  fequire  le  fue  vanità  , 
fe  non  vogliono  rertare  burlate . 

Voglio  sì  bene»  che  vivano  allegre 
nel  Signor , e fuggano  ogni  tridezza 
d’animo , perche  l’interiore  malanco- 
nia  affligge  il  cuore  , turba  la  mente  , 
difpiace  à gli  Angeli , e piace  à i De- 
monii , perche  dalla  tridezza  dell’ani- 
mo (che  non  è fecondo  Dio  ) fogliono 
lpeflo  nafeere  molti  peccati  -,  e però 
tanto  piace  al  Demonio,  quale  Tem- 
pre defidera  la  noftra  ruina  del  corpo  , 
e dell’  anima,  quale  nafeere  fuole  dal- 
la vana  allegrezza  , e dall'interiore  tri- 


stezza : Defiderandò  io  la  vera  quiete  « 
e confolatione  di  V.  E. , e che  viva 
fempre  allegra  nel  Signore  , vorrei 
ch’ella  ben’  impararti  il  modo  , come 
porta  difeaedare  la  tridezza  , e viver' 
allegra,  e cavare  frutto  , e guadagno 
da  i travagli , e fgufti , che  ’l  Mondo 
fuole  dare  ad  ogni  uno,  fe  ben  fpaf- 
fi,.  e piaceri  à tutti  promette  •,  ma 
guai  à chi  gli  crede . Se  piace  al  Signo- 
re à bocca  ragioneremo  di  quello , c’ 
hà  da  fare , per  non  effere  dal  Mondo 
ingannata  , e per  vivere  allegramen- 
te nel  Signore  &c.  Di  S.  Paolo  il  dì  16. 
di  Giugno 

_ 141  Alla  Signora  Prendp  JJ'a  di 
Santo  Buono  • 

SOno  tardato  à fcrivere  à V.  S.  II- 
ludrirtlma  per  lo  difpiacere , c’hò 
fentito  della  repentina  morte  d’  un 
mioNepote,  quale  fu  ammazzato  da 
un’artailìno , lenza  fapere  la  caufa  , 
perchè  ì Alli  j.dcl  prefenle  s’era  con- 
fortato da  me  (come  foleva  fare  ben 
fpeflo  ) il  dì  fequente  fi  communicò 
in  S.  Paolo , che  fù  la  Domenica  pri- 
ma del  mefe  , il  lunedì  matina  ven- 
ne à parlare  con  me  ; l’ideflò  dì  à tra- 
dimento da  un’allaflìno  da  dietro  fù 
ferito  alla  croce  delle  fpalle  , e morì . 
Dogliomi  dell’  anima  deU’aflalfino  , e 
gli  perdono  di  cuore , & amo,  per  of- 
fervare  la  legge  della  carità  , che  mi 
commanda  il  mio  Signore  , quale  fp** 
ro  che  da  tanto  gran  male  caverà 
qualche  bene  , come  fuole  fare  la  fua 
Divina  Bontà . - • 

Signora  mia  cara  : da  querta  repen- 
tina morte  , ne  dovemo  cavare  quello 
frutto , che  diamo  fempre  sù  la  cufto- 
dia dell’anima  noftra,  apparecchian- 
doci fempre  à ben  morire , poiché 
fumo  più  che  certi , che  nefluno  può 
fcampare  la  morte  , talché  ogn’  uno  e 
certo , c’  hà  da  morire  , ma  nefluno 
sà  quando,  come,  e dove  hà  da  fini- 
re 
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re  la  fua  mortai  vita  ; e però  ogni  ho- 
ra  dovemo  prepararci  : e la  migliore 
preparatione  lari  , non  fidamente 
ruggire  ogni  peccato  , ma  ancora 
ogni  occalione  di  peccare  : Ma  perche 
damo  fraggill , e fpeflo  calchiamo  in 
alcuni  deietti  , per  quello  è neceflario 
fiaeilò  con  dolore  , e pentimento  con- 
feflarci  * acciò  l’anima  ftia  Tempre  con 
Dio,  quale  non  può,  nè  vuole  Ilare 
coll’  anima , qual’have  in  se  alcuno 
peccato  ; e s’ Iddio  non  Uà  con  noi  , 
non  è poflibile  che  l’anima  nollra  pof- 
fa  havere  quiete , perche  ove  non  è 
Dio , v’  è ’l  Demonio  , quale  fe  ben 
promette  darci  aulete  , e mondane 
confolationi , e dimofira  damile , al 
fine  c’  inganna  -,  perche  la  fola  Divi- 
na confolatione  dona  la  vera  quiete  , 
& allegrezza , e non  la  mondana , 
uale  poco  dura  , & è accompagnata 
a molti , e varii  fgulli , Se  amaritu- 
dini -,  E quello  vuole  Iddio  in  pena 
della  nollra  ingratitudine , ignoran- 
tia  , e cecità , che  non  penlìamo  che’l 
Mondo  n’è  fiato  a degnato  per  effilio  , 
e non  per  Fatria  ; Imperochè  nel 
Cielo  è la  Patria  nollra  , ove  Tempre 
goderemo  il  nollro  vero  Iddio  , nel 
qual  Tolo  è la  nollra  vera  felicità , e 

Sr  quella  fola  dovemo  affaticarci , 
ìza  haver  difegno  nel  Mondo  , dal 
quale  fiamo  ingannati . Se  ben  fono  i 
tempi  caldi , e mi  trovo  in  quella  af- 
flittione  , e cordoglio , non  per  que- 
llo mancherò  di  venire  ad  afcoltare  le 
loro  confeffioni  , e confidarle , per- 
che liimo  più  l’anime  loro  , che  la  vi- 
ta mia  i poiché  il  Figliuolo  di  Dio 
non  (limò  nè  vita  , nè  ’l  Tuo  honore  , 
ma  volle  patire , e morire  con  tanti 
dolori , e vergogna , per  la  falute  dell’ 
anime  nollre  -,  egli  huomini  del  Mon- 
do ne  fanno  tanto  poca  (lima  , che  la^ 
donano  al  Demonio  , chi  per  un  pia- 
cere carnale  , chi  per  un  puntiglio 
del  falfo  honore  del  Mondo  i chi  pii* 
un  poco  di  robba , e chi  per  altra  co- 


fa  minima  i come  ogni  di  fi  vede  : O 
gran  cecità  ! fare  tanto  poca  (lima 
dell’  anime  comprate  coll’  infinito 
prezzo  del  Tangue  , e morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? Prego  dunque  tutte 
le  SS.  VV.  Illullrilfime  ( à quali 
quella  farà  commune;  che  non  voglia- 
no edere  del  numero  di  quelli  ciechi , 
ma  come  veri  figliuoli  di  Dio , vo- 
gliano tenere  molto  care  l’anime  lo- 
ro, e volere  più  predo  perdere  tutta 
la  robba  , la  vita  , e l’ honore  , che 
voluntariamente  fare  un  peccato  , per 
lo  quale  fi  perde  l’anima  tanto  cara  à 
Dio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  14.  di  Luglio  if9;. 

141  Al  SereniJJì>na  Signor  Duca 
Ranuccio  F.arnefe  , 

A’  Tardo  hò  ricevuta  la  gratiflìma 
di  V.  Altezza  delli  7.  del  pai- 
fato  : E poich’  ella  colla  fua  m'efforta 
h continuare  quello  grato , efruttuo- 
fo  ufficio  di  Icriverle  fpeffo,  e ’l  Si- 
gnor Ottavio  fuo  agente  à bocca  in 
nome  di  V.  Alt.  m’hà  certificato,  che 
le  mie  lettere  le  fono  grate , e giove- 
voli , fe  ben  fon  vecchio , nondime- 
no finché  potrò , non  mancherò  di 
fcriverle  , e confidare  lei  , e me  -, 
perchè  Tento  gran  contento,  ch’uno 

J>iù  caro  mio  figliuolo  , e padrone 
ènta  gullo  , e confolatione  in  legge- 
re le  mie  lettere  , con  eflequire  i do- 
cumenti , che  l’eterno  Padre  per  me* 
zo  della  mia  fciocca,  e tremante  ma- 
no le  fcrive  -,  Ilche  mi  conferma  nel- 
la fperanza , ch’ella  fia  nel  numero  de 
i cavi  figliuoli , & eletti  di  Dio , poi- 
ché tanto  volentiere  nel  fiore  della  fua 
gioventù  afcolta  le  Divine  parole  , e 
cerca  chequi  rie  : E quello  mi  sforza 
ad  amarla  , e mi  fà  leggiera  la  fatica 
à fcriverle . Sequirò  dunque  la  frut- 
tuolà  materia  della  Tanta  humllità, 
tantp  caia  à Dio,  & utile  , e necef- 
faria  alla  nollra  fa lurc  , poiché  nulla 

bo- 
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bona  opera  , nè  manco  la  puriflìma 
verginità  della  gloriofa  Vergine  Ma- 
dre farebbe  Hata  grata  al  figliuolo  di 
Dio  , fenza  la  vera  humilità  ; quale 
virtù  fe  ben’in  tutti  è ammirabile  , & 
amabile , nondimeno  molto  più  ne  i 
nobili  è amabile  , & ammirabile , e 
ne  i gran  Signori  è amabiliffima  , Se 
ammirabilillima,per  temperare  il  gran 
timore  , e l’odio  > che  ’1  dominio  por- 
ta feco;  perche  naturalmente  ( fenza 
ìTajuto  delia  Divina  grafia!  tutti  i fud- 
diti  hanno  in  odio  , e temono  i Supe- 
riori , quali  per  l’humilità  il  fanno 
amabili  , e venerabili  : Sequiremo 
dunque  i ragionamenti  della  fanta  hu- 
milicà»  quale  fe  Voflra  Altezza  con 
fatti  abbracccrà  , farà  cara  à Dio, 
Se  amata , e riverita  da  i fuoi  foggetti, 
e viverà  più  fecura  nel  dominio . Affa- 
tichili dunque  ad  acquiftarla  colio 
fpeffo  meditare  l’ infinita  grandezza  di 
Dio , e la  vile  baffezza  noftra  , come 
fi  la  fua  benedetta  Signora  Madre, 
qual’è  tanto  celebrata , la  fatica  paf- 
fcrà  , e la  gloria  che  ne  feque  non  fi- 
nirà giamai  . Incomincerò  à dimo- 
iare in  quali  cofe  confitte  la  vera 
humilità  &c.  Di  Napoli  il  dì  di 
Luglio  if  9} . 

J4J  All*  Signora  Prencipfja  di 
Santo  Buono , 

T_T  O’  ricevuta  la  fua  delti  i}.'  del 
1-1  prefente:  à me  è cariflìmo  veni- 
re a vifitare  tutte  le  SS.  VV.  Illu- 
flrilfime  : Prima  per  confolar  loro , e 
me  ; Appreffo  hò  defiderio  vedere  fpef- 
foi miei  cari  figliuoli,  e figliuole  per 
farli  conofcere  i gran  pericoli  del  Mon- 
do, e grandi  inganni  » e tradimenti 
del  Demonio , di  quali  molto  pochi 


Lettere  del  Gloriofa 


grandezze , gli  hohori , le  pompe  i le 
commodità  , e piaceri  del  feniò  , e 
l’altre  vanità  del  Mondo  , facilmente 
è ingannato  dal  nemico  , quale  vin- 
ce , e butta  per  terra  tutti  quegli,  eh* 
amano  le  cote  del  Mondo  ; e però  m’è 
caro  fpeflò  ragionare  colli  miei  dilet- 
tilfimi  figliuoli , e figliuole  per  fargli 
accorti  , come  s’ hanno  da  governare 
in  quello  effilio , acciò  quando  da 
Dio  faranno  chiamati  da  quella  valle 
di  lagrime,  pollano  fpeditamente ri- 
tornare alla  Celefte  Patria  à godere 
con  Chrillo  in  compagnia  della  glo- 
riofa  Vergine  Madre  di  Dio  , e di 
tutti  gli  Angeli , e fanti , quali  prer 

Sano  per  noi , e n’alpettano  con  gran 
efìderio  ,di  vederci  prello  fciolti , e 
liberi  da  quello  carcere , acciò  infie- 
m«  con  loro  godiamo  per  lèmpre  quel- 
la bella  fàccia  d’iddio . Et  all’incontro 
tutti  i Demonii  invidiofi  della  noilra 
eterna  felicità , cercano  farci  innam- 
morare  di  quelle  cofe  vili,  vane,  e 
tranfitorie , per  farci  perdere  quelle 
pretiofe  , & eterne  del  Cielo  -,  c*  per 
quello  ne  bifogna  gran  lume  di  Dio  à 
fapere  talmente,  e con  cautela  tra- 
palare per  quelle  cofe  temporali,  fen- 
za  ponerci  alletto  , che  non  perdiamo 
l’eterne , lìcome  le  perde  il  ricco  Epu* 
Ione , e tanti  altri  gran  Signori , qua- 
li vollero  godere  in  terra  , e mo  fono 
cruciati  in  quell’  eterne  fiamme , da 
quali  defidero  vedere  liberi  tutti  gli 
huomini  del  Mondo,  e fpetialmente 
i miei  cari  figliuoli  , e figliuole  , tri 
quali  fono  trà  le  prime  le  SS.^  VV. 
llluflriifime , e per  quello  ni’  è caro 
vederle , e Ipeffo  ragionare  con  lóro 
colla  viva  voce,  c’hà  piùpotentia, 
che  la  muta  penna  , quale  non  può 
dire  ogni  cola  : e quando  non  potrò 
vederle , pregherò  il  Signore , che  fup- 
L * " fua  Divina 
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fe  n’accorgono , perche  fono  tatfto  oc-  pìifca  da  mia  parte  colla 
culti , e fittili  , ch’à  pena  i S^nti  il-  grafia  à quello  , che  non 
luminati  dal  fuperno  lume  potevano  parole.  E con  quello  5tc.  DiMapo 


couofcerli  •>  e chi  non  JirpreggiaN^.ii^l  16.  ili  Luglio  if9J, 
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144  Al  Signor  Ferrante  Caroteni» 
Duca  d’  Aerila . 

SE  ben  non  ferivo  fpeflo  à V.  S.  11- 
lullriflìma,non  però  manco  di  pre- 
gare ogni  dì  il  Signor  per  lei, e per  tut- 
ta la  fua  cafa  da  me  tanto  amata, {apen- 
do quanto  fono  grandi  i pericoli  del 
Mondo,  pieno  di  tanti  milioni  di  De- 
moni! , quali  di  Continuo  cercano  di 
rumare  l’anime  noilre  , e noi  mal'ac- 
corti  penfiamo  à gli  fpailì  del  corpo  > 
Se  alle  grandezze  , e fumi  del  Mondo, 
e non  conlìderiamo  , che  per  quelli 
mezi  i Demonii  guadagnano  le  noilre 
mefehine  , Se  infelici  anime  , di  qua- 
li noi  n’havemo  tanto  pochifllma  cu- 
ra , attendendo  più  alla  robba  , alla 
bellezza  del  corpo  , Se  all’altre  vaniti  , 
eh’  all’  anime  tanto  amate  , firmate  , 
Se  honorate  dal  Figliuolo  di  Dio,  che 
per  liberarle  dalla  podeftà  del  Demo- 
nio , s’è  sbadato  à prendere  la  forma 
di  fervo  , eflendo  Signor  del  tutto  ; e 
per  feoprire  più  il  valore  dell’anime , 
E hà  voluto  ricomprare , non  con  ar- 
gento , Se  oro  , ma  coll’infinito  prez- 
zo del  fuo  fangue  pretiofo, acciò  noi  ne 
faceflìmo  liima  , e n’  haveflìmo  più 
cura  i ma  noi  traforati  manco  pen- 
dere n’havemo , & ad  ogni  altro  ne- 
gotio  penfiamo  più  , ch’ad  bavere  cu- 
ra della  noiìra  anima  comprata  con 
tanto  prezzo  ; Prego  dunque  tutte  le 
SS.  VV.  Uluftriflime  , che  per  l’av- 
venire ne  vogliano  havere  più  cura  , 
cibandole  fpe/To  colla  parola  d’iddio^ 
col  Santi  filmo  Sacramento  della  Con- 
fo filone  , e Communione  , che  fonoi 
cibi  dell’  anime  ; Se  havendo  prima 
dell’  anime  cura , la  Divina  Bontà 
havrà  pendere  edam  delle  loro  cofe 
temporali  , e vive  ranno  più  quiete, 
havendo  Dio  per  loro  protettore  , e 
Mallro  di  Cafa  . ’ 

Lafcino  i pen  fieri  delle  grandezze 
del  Mondo , che  tutte  (ono  fumi , che 
n’occecano , e poi  Ivanifcono  al  ven- 


to , come  fono  fvanite  in  fumo  tante 
Monarchie , & Imperii  ; ma  le  gran- 
dezze degli  Apoftoli , di  San  France- 
feo  , e degl’  altri  difpreggiatori  del 
Mondo , dureranno  perdo  copre  lenza 
fine , come  fono  le  grandezze  di  tutti 
i fanti  : quelli  fequiamo,  e faremo  glo- 
rioli  nel  Cielo , e nella  terra  : E con 
quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  a 8.  di  Lu- 
glio if9l. 

14$  Alla  Signora  Ruberia  Coir  afa 
Prenci prJJ'a  d*  Avellino  . 

Figliuola  , è Signora  mia  cara; 

vorrei  che  fpeflò  elevafllmo  la 
mente  al  Cielo , ov’è  la  nollra  vera 
felicità,  colma  d’ogui  contento,  d’ogni 
vera  confolatione  » e di  tutti  i be- 
ni , che  fi  ponno  defiderare  ; e per 
quella  fomma  , e vera  felicità  è Hata 
creata  F anima  nollra  ad  imagine  di 
Dio  , per  godere  l’ ilteflo  Dio  , nella 
cui  vinone  , e fruitione  conlifle  la 
vera  felicità  dell’anima  nollra , quale 
ritrovandoli  in  quello  ellilio  , lonta- 
na dalla  fua  vera  felicità  , non  po- 
trà mai  quietarli , nè  havere  mai  vera 
confolatione  in  quella  valle  di  lagri- 
me , perchè  non  trova  cofa  degna  del- 
la fua  eccellenti  , che  polla  à pie- 
no fatiarla , e quietarla  : Da  qui  viene, 
che  tutte  quelle  perfone,  eh’  amano  le 
grandezze  , le  ricchezze  , le  bellezze, 
e P altre  cofe  di  quello  Mondo  , non 
hanho  mai  vera  quiete  , nè  contento, 
perchè  I*  eccellenti  , e capacità  dell* 
anima  noflra  è tanto  grande , che  tut- 
te le  cofe  dd  Mondo  liifieme,  e le  mil- 
le Mondi  fulfèro,non  potranno  fatiar- 
la , eccetto  Iddio  folo,  quale  in  fe  con- 
tiene tutte  le  vere  grandezze  , ricchez- 
ze , bellezze  , Se  ogni  altra  cofa  , che 
fi  può  defiderare  tanto  eminente- 
mente , che  fupera  la  capacità  del- 
I’  anima  nollra  , quale  quando  vera- 
mente bave  Dio,  è talmente  fati  , 
e contenta , che  niente  altro  puh  de- 
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fiderà  re  , perchè  ella  è talmente  ri- 
piena d’ogni  contento , che  nuli’  altra 
cofa  può  capire. Quando  dunque  l’ani- 
ma noftra  non  hi  Dio  , fe  ben’  havefle 
tutto  il  Mondo  , con  tutte  le  cofe  che 
nel  Mondo  fono,fempre  vi  refta  vacuo, 
e non  effóndo  tutta  piena, fempre  cerca 
altre  cofe  per  empirli,  e cercando  altre 
cole  , non  può  bavere  Dio  ( che  vuol’ 
eflère  amato  folo  fenza  compagno  ) 
E per  quello  le  perfone  illuminate  dal- 
la Divina  gratia  , conofcendo  quella 
verità  , eh’  Iddio  folo  può  fatiare  , e 
quietare  pienamente  l'anima  noftra  , 
e che  Dio  vuole  Rare  folo  , Se  amato 
folo  fenza  altra  cofa  , ò hanno  di- 
fpreggiato  , e lafciato  il  Mondo  , e 
tutte  le  cofe  f come  fecero  gli  Apofto- 
li , San  Francefco  , Se  altri  fequaci  de- 
gli Apolidi  ) ò fe  pure  hanno  ritenu- 
te le  cofe  del  Mondo  ( come  fè  Àbra- 
mo , Rè  David  , Santo  Ludovico  Rè 
di  Francia  , & altri  gran  Signori) 
non  F hanno  amate,  ma  l’hanno  te- 
nute , e difpenfate  à fervigio  del  Si- 
gnore , qual  folo  amavano  (opra  tutte 
le  cofe  ; perchè  ben  conolcevano  , eh’ 
ogni  altro  amore  parturifee  affanno , 
e dolore , fiqome  ben'  efperimentano 
tutti  quegli  , ch’amano  le  cofe  del 
Mondo . Chi  dunque  ftà  afflitto  , la- 
mentili di  fe  fteflò  , che  per  1’  amore 
delle  creature  s’  è allontanato  dall’ 
amore  del  Creatore , quale  folo  tiene 
allegri , e contenti  i fuoi  amatori  ; E 
poiché  V.  S.  IUuftriflima  hà  fatta  lun- 
ga efperienza  , che  ’l  Mondo  l’hà  da- 
ti fempre  difgulli , ramarichi , e di- 
spiaceri ( fe  ben  gufti , fpaflì , e con- 
lolationi  il  fallace  Mondo  falfamente 
le  prometteva  ) veda  quanto  più  fi 
può  accoftarfi  à Dio , dal  qual’havrà 
ogni  vera  confolatione  : il  modo  , e’1 
mezo , per  lo  quale  potrà  à Dio  acco- 
ftarfi , farà  lo  fpeflo  leggere  libri  de- 
voti , fpeflo  meditare  , Se  orare  , e 
fpeflo  con  fedirli , e communicarli  ; e 
da  quelli  fanti  eflercitii  ella  riceverà 


lume  di  grafia  à ben  Conofcere  le  fal- 
lacie del  Mondo  , e gl’  inganni  del 
Demonio  , e riceverà  fortezza  à potere 
foftenere  con  guadagno  tutte  le  tribo- 
lationi , guai  , Se  affanni , che  ’l  De- 
monio procura  di  darci , per  farci  per- 
dere la  patientia  , e l’ anima  ; e 
però  bifogna  accoftarfi  à Dio  , dal 
quale  procede  la  vera  fortezza , colla 
quale  fi  ponno  foftenere  tutte  le  tribo- 
lationi , e vincere  il  Mondo,  e’1  De- 
monio: Quefte  poche  parole  ch’iddio 
le  fcrive  per  mezo  della  mia  fciocca 
mano  andrà  leggendo , e meditando, 
fe  vuole  fentire  manco  affanno , e do- 
lore nelle  fue  tribolationi  $ E fe  le 
mie  lettere  l’apportano  refriggerio , e 
confolatione  , le  prometto  ri/pondere 
fempre  ch’ella  mi  (criverà  , come  fò 
à tante  altre  Signore  mie  care . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  jo.  di  Lu- 
glio ir?]. 

14 6 Alla  Sign.  Donna  Camilla  Carrafa 
Duebrjfa  cP Afrola . 

T T O’  ricevuta  la  gratilfima  di  V.  S. 
X X IUuftriflima,  e foA  certo,  ch’ella 
hà  fentita  pena  della  crudele  morte  del 
mio  nepote  .Iohò  benedetta  lamano 
di  chi  l’nave  ammazzato , e gli  perdo- 
no di  cuore , perchè  il  Signor  mi  com- 
manda, che  (àccia  cosi  , com’ hà  fat- 
to egli  nella  Croce  : quanto  al  fenfo 
hò  (entito  di(piacere,ch’è  minata  à fat- 
to la  cafa  noftra  ; ma  perchè  la  Divi- 
na Maeftà  cosi  hà  voluto , ò permeilo, 
deggio  alla  Divina  volontà  confor- 
marmi , e vada  à mina  la  mia  fa- 
meglia  •,•  Se  ogni  mondano  , e vano 
difegno  ; Poiché  la  noftra  vera  gran- 
dezza dovemo  cercarla  nel  Cielo  , e 
non  in  terra , nella  quale  per  un  po- 
co di  tempo  regnano  i peccatori  , e 
federati  , ma  poi  farà  ellerminato  il 
loro  dominio  , e la  loro  vana  gran- 
dezza dal  Cielo , e dalla  terra  , e fa- 
ranno condennati  all’  eterne  fiamme, 

ove 
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ove  fi  trova  l’ambitiofo  , e granino-  colle  parole  ,'  e coll’ opere  al  fuo  caro 
inarca  Aleffandro  Magno  , e tanti  al-  figliuolo,  qual’ havrà  molti  beni  ,.fe 
tri  grandi  Imperadori, quali  penavano  temerà  , <fe  amerà  Dio  , qualità  cura 
ìàrfì  immortali  in  quello  Mondo,e  non  particolare  di  coloro,  che  veramente 
penfavano  all’eterna  morte , alla  qua-  l’amano  , & òflervano  i fuoi  divini 
le  forono  per  femore  condennati . ^ precetti . Invano  dunque  s’  affaticano 

: Figliuola  , e Signora  mia  cara  : è i Padri , e Madri , per  ingrandire  i Io- 
appetito  naturale  dell’huomo , creato  ro  figliuoli  , quali  fe  da  Dio  non  fo- 
. da  Dio  con  tanta  eccellentia,de(idera-  no  favoriti , perdono  il  tempo  , e la 
ie  grandezze  , ricchezze  , bellezze  , fatica  j e Dio  non  fevorifce  , nè  aiuta, 
& altri  beni  limili  , perchè  per  tali  fe  non  i veri  buoni  : Dunque  tutta 
cofe  fù  creato  j ma  tali  cofe  in  terra  la  fatica  , e diligentia  degli  amorevoli, 
veramente  non  fi  trovano  , perchè  e buoni  Padri , e Madri , deve  ponerfi 
non  fono  in  quello  eflìlio  ( ove  femo  in  allevare  i figliuoli  nel  timore , & 
condennati  A piangere  i noftri  pecca-  amore  di  Dio  , fe  vogliono  vederli 
ti  ) ma  fono  in  quella  Celefte,  e glorio-  grandi  per  lèmprej  Imperochè  la  gran- 
fa Patria  , ove  per  fempre  goderemo  dezza , che  non  viene  da  Dio , poco 
Dio , nel  quale  fono  le  vere  grandez-  dura  : E fe  pure  un  Padre  colla  fua 
ze  , ricchezze  , bellezze  , e tutti  i ve-  gran  fatica  feceffe  Rè  un  fuo  figliuolo 
ri  beni  , che  lì  ponno  defiderare  ; in  quello  Mondo  , non  hà  poi  da  mo- 
ina quelli  infelici  , che  fon’  occecati  rire  ? E fe  ’l  Padre  ha  velie  oflèfo  Dio 
dal  Demonio,  che  per  i loro  gran  pec-  per  far  grande  il  fuo  figliuolo , e quel- 
cati , non  ponno  elevare  la  mente  à lo  poi  foflè  cattivo , che  gioverà  queir 
contemplare , e conofcere  i Celefti , e la  vana , e mondana  grandezza  , fe  L* 
veri  beni , havendo  dall’eccellentiflì-  un’  e l’  altro  fi  troveranno  in  quei 
ma  natura  humana  la  naturai’  inchi-  eterni  tormenti  P ficome  leggemo  di 
natione  à defiderare  le  grandezze , gli  molti  Padri,  e figliuoli, 
honori , la  gloria  ,&  altre  limili  co-  Attenda  dunque  V.S.  Illuftri/fimaj 
fe  , non  conofcendo  quelle  celefti  , e ’l  Signor  Duca  à làr  opera  , e dili- 
vere , & eterne  , il  Demonio  là  loro  gentia  , che  ’l  Signor  Conte  fia  buon 
defiderare  quelle  felfe  , vane , e mo-  Chriftiano  , che  ’l  Signor  n’  havrà 
mentanee  , per  far  loro  perdere  quel-  particolare  penfiere  , mentre  viveri 
le  divine  , ch’eccedono  ogni  humano,  in  quello  eflìlio  f donde  tutti  havemo 
& angelico  intelletto:  E per  quello  da  partirci)  e poi  il  fa  rà  grande,  e 
dovemo  fpeflo  leggere  libri  devoti , e gloriofo  nel  Celefte  Regno  , ove  per 
Ipirituali , quali  ne  fanno  veramente  lempre  havrà  da  godere  , e regnare 
conofcere  , che  tutte  la  grandezze  , Se  con  Chrifto , fe  con  Chrifto  patirà  in 
altre  colè  del  Mondo  , fon’  apparenti , . quello  Mondo  , fecondo  la  dottrina 
falfe , e vane  ; e però  non  fono  degne  di  San  Paolo  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
d’effer’amate  , nè  defiderate  dall’eccel-  poli  il  dì  4.  d’Agollo  1 5-9 
lentiflìmo  cuor’  humano  , creato  per 

polfedere  , e godere  la  Celefte  gloria,  147  AIU  Signora  Prentiprjfa  di  Santa 

infieme  con  gli  Angeli , e con  tutti  i - Buono  D.  Vittoria  Spintila . 

Santi , c’  hanno  difpreggiate  le  vane 

grandezze  , e tutte  1’  altre  cofe  del  Q!On  molto  obllgato  à V.  S.  Illuftrif- 
tondo  , per  godere  in  eterno  con  tj  lima  per  la  molta  affettione  , che 
Chrifto.  mi  dimoftra  , delìderando  tanto  le 

Quella  verità  vorrei  eh’  infegnaflè  mie  lettere , anzi  non  mie  , ma  del- 
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l'Eterno  Padre  , qual’havendola  accet- 
tata ( come  fpero  ) per  fua  diletta  fi- 
gliuola , Se  herede  del  Celefte  Regno, 
per  la  mia  tremante  , e fenile  mano  , 
le  fcrive  quello  , eh’  ella  hà  da  fare  ,' 
acciò  fia  fua  cara  figliuola  , degna 
dell’  eterna  h eredità  , quale  , per 
le,  e per  noi  fù  comprata  daGiesù 
Chrifto  y qual’eflèndo  latto  noftro  fra- 
tello, vuole  che  fiamo  partecipi  del- 
la fua  Celefte  heredità  , le  noi  volemo 
fequire  le  fue  veftigia  •,  E però  1’  Eter- 
no Padre , ch’ama  con  infinito  amore 
i fratelli , e forelle  del  fuo  diletto  pri- 
mogenito Figliuolo  , per  mezo  mio 
la  prega , & eflòrta  , che  voglia  di- 
ipreggiare  le  vanità  di  quello  Mon- 
do , licom’  ella  hà  promeflo  nel  batte- 
fimo  à fua  Divina  Maeftà , fe  vuol’ef- 
fere  degna  di  polTedere  il  Celefte  Re- 
gno , inficine  con  Giesù  Chrifto  fuo 
Unigenito  Figliuolo  , quale  defeefe 
dal  leno  dell’  Eterno  Padre  , per  edere 
noftra  guida,e  noftro  Maeftro,che  n’in- 
fegnaife  la  via  di  ritornare  alla  noftra 
vera  Patria  , ove  per  fempre  havemo 
da  godere  tutte  quelle  grandezze , ric- 
chezze» bellezze.  Se  ogni  vero  bene, 
che  fi  pofla  defiderare  ; E non  è pof- 
fibile  , eh’  intelletto  humano  , finché 
vive  in  quella  carne  mortale  , pofla 
intendere  la  fmifurata  gloria  , eter- 
na felicità  , eh’  Iddio  have  apparec- 
chiata à tutte  quelle  perlone,  che  vo- 

f'Iiono  fequire  la  vita , e coftumi  del 
uo  Figliuolo  , quale  vedendo  , che  1’ 
huomo  , ch’era  flato  creato  per  pofle- 
dere  , e godere  l’eterna  gloria  , tanto 
s’  era  innammorato  delle  vane  gran- 
dezze , delle  follaci  ricchezze , e de  i 
momentanei  /palli , e piaceri  di  que- 
llo Mdfido  ( eh’  è una  valle  di  lagri- 
me , Se  un  difpietato  elfilio,  aflegnato 
allo  fventurato  huomo  per  un  poco  di 
tempo  à piangere  i fuoi  peccati  ) che 
s’era  quali  difm  nticato  della  fua  Ce- 
lcfte  Patria  , eflo  Figliuolo  del  Celefte 
Padre, per  levare  l’huomo  dall’appetito 


delle  vane  grandezze , fi  sbafsò  à pren- 
dere la  forma  di  fervo  $ e per  buttare 
per  terra  1’  ambitione  de  i magnifici 
palazzi  adornati  di  tanti  pompofi  pa- 
ramenti, volle  nafeere  in  una  viliffima 
ftalluccia;  e per  fpiantare  da  i cuori  de 
i fuoi  fedeli  l’appetito  delle  follaci  ric- 
chezze , volle  nafeere  in  tanta  ellrema 
povertà  , che  fù  affafeiato  con  viliflì- 
mi  pannicelli  , e pollo  in  un  vile 
Prelépio  ; e per  levare  dal  cuor  noftro 
il  delìderio  delle  molte  commodità 
della  carne,  volle  nafeere  nel  mezo 
inverno  , nella  meza  notte  , fenza 
fuoco  , fenza  pelle  , e fenza  alcuna 
commodità  corporale  , per  infegnare 
la  via , per  la  quale  dovemo  c amina- 
re , fe  volemo  ritornare  alla  noftra 
Celefte  Patria  , ove  per  fempre  gode- 
remo con  gli  Angeli  beati  : Ma  T De- 
monio crepando  d'invidia , e di  gran 
dolore , vedendo  che’l  Figliuolo  di  Dio 
tanto  s’è  sbadato  pereflaltare  noi  à 
quella  eccellentiffima  gloria  , donde 
egli  per  fua  fuperbia  fu  difcacciato  , 
cerca  per  ogni  via  farci  difmenticar* 

3uella  felicita  , per  la  quale  fiamo 
ati  creati , erfè  innammorare  del- 
le vane  grande’Jte , ricchezze  , bellez- 
ze , pompe  , e dell’  altre  vanità  del 
Mondo  ( qual*  da  Chrifto  furono  di- 
fpreggiate  ) per  farci  perdere  quelle 
vere  del  Cielo  : Miferi  noi  , che  più 
predo  credemo  , e fequiamo  i peffimi 
configli  del  Demonio , che  ne  condu- 
cono all’eterna  dannatione  , ch’afcol- 
tare  i falutiferrconfigli  di  Chrifto,  che 
ne  conducono  all’eterna  falute  . Io  vo- 
glio , che  gli  huomini , che  non  pon- 
no  lafciare  in  tutto  le  cofe  del  Mondo  r' 
( come  fanno  i veri , e buoni  religioni  J 
che  le  poflèdano , e che  fe  ne  fervanos 
ma  non  voglio  » che  1’  amino  , per- 
chè Iddio  ne  l’hà  date  per  fervigio  , e 
non  per  folazzo  : talché  non  è pecca- 
to havere  molte  ricchezze , e ben  fer- 
virfene,  ma  è peccato  amarle,  e ma- 
lamente fervirfenein  giuochi,in  pom- 
pai 
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"pe  T & In  altri  vani  piaceri , colli  qua- 
li s’offende  Dio  . Fu  ricchillimo  Àbra- 
mo , & altri  amici  del  Signore , ma 
non  amavano  le  ricchezze  , ma  le  di- 
fpenfavano  à fervigio  della  Divina 
Maeftà , e non  A pompe , & A vani- 
. t;\  * perchè  penfavano  « c’haveano  da 

partirli  da  quello  elElio  » e però  non 
amavano  le  cofe,c’haveano  da  lafciare, 
ma  folamente  amavano  Dio  ( qual  fo- 

10  è degno  d’  effer’  amato  l’opra  tutte 
le  cofe  ) ringratiandolo  ■>  c’  navendoli 
condennati  in  quello  elfiiio  per  punir- 
gli de  i loro  peccati  > havea  loro  pro- 
villo di  tante  commodità  , e non  gli 
havea  podi  nell’inferno  , ove  fono  tan- 
ti crudeli  tormenti , fenza  alcuno  re- 
frigerio : Figliuola  , e Signora  mfe 
cara  , voglio  già  che  prendano  alcu- 
na honella  ricreatione  da  quelle  vii  il- 
lune cole  del  Mondo  , con  ringratiare 

11  Signore  di  tanta  compailìone  , c’hà 
di  noi  -,  ma  non  voglio,  che  tanto  li  di- 
lettino delle  creature , che  li  dimenti- 
chino del  Creatore,  come  fanno  gli 
foiocchi  del  Mondo . £ con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  ò.d’Agollo  IJ9JJ 

148  Ai  Sii».  Do*  Ferrante  Caracciolo 
Duca  d ’ Aerola  . 

HO’  ricevuta  la  gratillima  di  V.  S: 
Illuftriifima , e la  ringratio  del- 
1 otterta  di  potermi  avvalere  del  fuo 
favore  , per  vendicare  la  morte  del 
mio  innocentifilmo  nepote*  ma  d’altro 
favore  non  hò  bifogno , fe  non  dell’ 
ajuto  del  Signore, quale  mi  commanda; 
Ch’io  di  cuore  ami  chi  m’offende,  che 
gli  facci  bene,  e ch’ori  per  lui,  s’ 
io  voglio  eflere  per  grada  vero  fi- 
gliuolo del  Celelle  Padre  , & herede 
dell’eterna  heredità  : Duro , e difficil’è 
il  precetto , ma  grande  , e molto  mag- 
giore è il  premio  -,  e per  confirmare 
con  latti  ouefto  divino  precetto  : eflò 
Figliuolo  d’iddio  , mentre  viffe , nella 
noilra  carne  mortale  , non  mancò 


mai  di  fare  bene  A I fuoi  perfecu  to- 
ri , pregando  per  loro  , & amandoli 
di  cuore  , e poi  morendo , con  lagri- 
me pregò  l’Eterno  Padre  , che  loro 
perdonaile  ,'  efcufandoli , che  non  fa- 
pevano  quello , che/acevano  j Se  dun- 
que io  fon  Chrilliano  vero  , e non  di 
nome  folo  , devo  oflcrvare  il  precetto 
del  mio  Chrillo  , e fequire  le  fue  ve- 
lligia  , fe  voglio  confequire  il  pre- 
mio , che  mi  promette  -,  e però  dal- 
l’hora  che  mi  fu  detto,ch’era  fiato  am- 
mazzato il  mio  caro  nepote  , e figlio, 
ringrada i Dio , e benedilli  la  mano, 
che  l’havea  ammazzato , e chi  l’ ha- 
vea fatto  ammazzare  , Se  ordinai  al 
fuo  fratello  , che  mi  portò  la  mala 
nova  , che  non  faceffe  querela , ma 
che  perdonali , e così  fè  . 

Signor  mio , il  dolore  fu  grande  , 
vedendo  ruinata  la  cafa  mia  in  tutto, 
fecondo  il  Mondo  , ma  bifogna  coll* 
amore  di  Dio  vincere  il  dolore , e fo- 
llenerlo  con  patienda  , e conformarci 
colla  voluntA  della  Divina  MaellA  f 
qual’hA  permeffo  quello  gran  male,per 
cavarne  forfè  qualche  gran  bene , co- 
me fuole  fare  la  fua  Divina  Bontà  ; 
quale  làrà  quello  bene , A me  non  toc- 
ca inveftigare  ; ma  dire  col  pariente 
Giob  : Sic  ut  Domino  placale , ita  fa - 
Slum  eH  : fit  nome*  Domini  beuoàiftam. 
Noi  dicemo  più  volte  il  giorno  al  Si- 
gnore ; Dimétto  nobit  debita  ttoflra  , 
ficut  <S*  uot  dimittim*!  dtb'toribut 
» ofirit  i a chi  non  perdona  F offefa 
ricevuta  , non  faranno  perdonati  i 
fuoi  peccati  , ficome  dice  il  Signoe 
nel  fuo  Evangelio , & A confirmado- 
ne  di  quella  verità , havemo  un’  effem- 
pio  che  ’l  Signor  dimoftrò  con  fatti  j 
Leggefi,  ch’un’era  tanto  pieno  di  ran- 
core , eh’  in  nullo  modo  voleva  per- 
donare l’ingiurie , che  gli  erano  fat- 
te , effendo  poi  morto  , fù  portato 
alla  Chiefa , e dicendoli  orationi , e 
falmi  per  lui , ch'iddio  gli  perdonaf- 
fe  , e donali'?  requie  A quell’  anima. 
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fa  vitto  , che’l  Crocifitto  ritratte  le 
mani  inchiodate  dal  legno  della  Cro- 
ce , e fe  le  pofe  all’ orecchie  , e fù 
udita  una  voce:  Mie  pipircit  « mqut 
farciti*  , egli  non  hà  perdonato  4 
nè  manco  io  gli  pardonero  . Bifogna 
dunque  offervare  con  fatti  il  divino 

Srecetto  , che  ne  comtnanda  , che 
obbiamo  perdonare  à chi  n’offende, 
ficome  con  parole , e con  fatti  n’infe- 
gna  Chritto  nella  Croce  , quando  era 
nel  colmo  delle  vergogne  , e de  i 
tormenti , quali  fofteneva  con  tanta 
paticntia  , e manfuetudine  per  i no- 
ftri  peccati  : E così  dovemo  «re  noi , 
fe  volemo  effere  partecipi  della  fua 
eterna  gloria  : fiche  altro  favore  non 
voglio  da  V.S.  Uluttrillìma , e da  que- 
lle altre  mie  Signore,  fe  non  che  pre- 
ghino il  Signor  per  me , che  poffa  per- 
fettamente offervare  quello  fuo  precet- 
to d’  amare  i nemici  , qual’  è molto 
duro  , e difficile  à chi  non  (là  ben 
fondato  nell’amore  di  Dio , quale  fà 
leggiere , e fuave  ogni  grave  precet- 
to i e però  eflbrto , e prego  tutte  le 
SS.  VV.  Illuftriflììhe  , che  vogliano 
affaticarli  ad  acquifere  il  fuo  divin’ 
amore , quale  fà  leggiere  ogni  grave 
precetto  -,  ficome  li  vede  in  Abramo, 
quale  prontamente  andava  ad  effequi- 
re  il  duro  precetto  d’ammazzare  col- 
le proprie  mani  , e facriricare  1’  uni- 
genito, e dilettiifimo  fuo  figliuolo , e 
con  effetto  havrebbe  ettèquito , fe  dal- 
l’Angelo impedito  non  era  : Ecco  Si- 
gnor mio  caro  di  quanta  potentia  è il 
uivin’  amore  , e però  dovemo  tutti  af- 
faticarci per  acquillarlo  , fpeffo  medi- 
tando i gran  benefici,  c'havemo  da  lui 
ricevuti , e quanto  per  noi  hà  patito  i 
Gran  cecità  fi  vede  negli  huomini 
del  Mondo  , quali  tanto  s’  affaticano 

Eir  acquiflare  mondane  grandezze  , 
linci  ricchezze , e vane  bellezze,  che 
ne  tengono  inquieti  nel  Mondo, con 
pericolo  dell’eterna  dannatione  , e 
pretto  s’  hanno  da  lafciare , c niente 


s’affaticano  ad  acquifere  l’amore  di 
Dio , (piale  ne  tiene  quieti  nella  pre- 
fente  vita , e poi  ne  farà  eternamen- 
te gloriofi  nella  Celelle  Patria  ; e pe- 
rò Te  prego  à non  voler'effere  del  nu- 
mero di  quelli  ciechi , ma  del  numero 
de  i veri  amatori  di  Dio  : Non  le 
rincrefca  la  fatica  nel  meditare  i di- 
vini benefìci  , e la  palfione  del  Si- 
gnore , per  acquillare  il  divin’amore, 
donde  nafeono  tanti  beni  prefenti , e 
futuri  . Facciano  il  configlio  del  loro 
amore  volilfimo  Padre  , e fervo  , che 
tanto  brama  la  loro  falute  , e vera 
grandezza  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  u.d’Agotto 

14 9 Aita  Signora  Vittoria  Spinella. 

Prenci pejfa  di  Santo  Buono  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifllma 
-delli  1 6.  del  prefente  ; e poiché 
V.  S.  Uluttrillìma  riceve  confofatione 
dalle  mie  lettere , e delidera  ch’io  fpefi* 
fo  le  feriva  , preghiamo  il  Signor  , 
che  sà  il  bifogno  ai  ciafcuna  perfona  , 
che  m’ilpiri  à fcriverle  cofe  , che  pof- 
fano  confettarla  , e drizzarla  per  la  via 
del  Gelo  ( ove  per  Tempre  havemo  da 
regnare  , e godere  DioJ  che  da  me  non 
pollò  penfare  cofa , che  bona  fia  * e 
però  quando  le  ferivo  cofe  , che  le  fo- 
no giovevoli  , non  ne  renda  gra- 
fie à me  vile  ittromento  , ma  à Dio  fo- 
lo , che  vuole  come  Padre  amorevole 
confolarla , e tirarla  dall’amore  delle 
cofe  del  Mondo,  nelle  quali  non  v’è  al- 
tro , fe  non  vanità  , Se  afflittione  di 
fpirito  , ficome  ditte  il  gran  Re  Saio- 
mone  (c’havea  fatta  l’efperienza  di  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  ) e però  l’Eterno 
Padre , che  n’hà  creati  , non  per  fere 
Tempre  in  quello  efillio  colle  beftic  * 
ma  per  Rare  con  gli  Angeli  nel  Gelo 
à godere  la  fua  Divina  Maeftà,da  tem- 
po in  tempo  và  chiamandoci  per  mez- 
zo de  i fuoi  fervi,  che  vogliamo  levare 
l’amore  dalle  cofe  vifibni , che  pretto 

have- 
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havemo  da  lardare  , e che  ponghiamo  eterne  per  li  Tuoi  diletti  figliuoli  , nè 
l’amore  alle  còle  invifibili , & eterne,  manca  di  provedere  à quelli  delle  co- 
perle  quali  fiamo  flati  creati  : Mapo-  fe  necettarie  , mentre  dimorano  in 
chilfimi  ascoltano  quefta  chiamata  del  quello  effilio . Attenda  dunque  V.  S. 

Signore  , ma  difcordandofi  in  tutto  II  lu  Ari  filma  prima  à vivere  fenza  mor- 
telle cofe  Celefti , & eterne  , amano  tal  peccato , come  conviene  ad  una 
le  cofe  terrene,  e tranfitorie,  per  le  vera  figliuola  d’iddio  ; apprettò, come 
quali  vivono  infelici  in  quefta  valle  di  vera  figlia  attenda  ad  amare  il  fuo 
lagrime  , e poi  quando  manco  vi  pen-  Eterno  Padre , che  la  fua  Divina  Mae- 
fano,  fon’aflaltati  dalla  crudele  morte,  ftà  non  mancherà  di  provederla  abon- 
e fono  da  i Demonii  ftrafcinati  àgli  dantemente  delle  cofe  neceflarie, men- 
eterni tormenti  : E però  quei  pochi  f-  tre  ftarà  in  quefto  eflìlio  à purgare  i 
simi , eh’  accettano  la  chiamata  del  Tuoi  peccati , e poi  le  darà  l’eterna  he- 
Signore,  elevando  la  mente  alla  Celefte  redità  ripiena  di  tutti  iveri  beni , che 
Patria , colma  d’  ogni  vera  felicità  , fi  poffono  defiderare  . Penlìamo  fpef- 
confiderando  la  grandezza  , e l’eterni-  fo  « c’  havemo  da  partirci , e non  fa- 
tà  delle  cole  Celefti , e la  viltà  del-  perno  quando , fe  volemo  diportarci 
le  cofe  del  Mondo  ( communi  all*  da  ogni  peccato  , e fare  cofa  , che  Ila 
h uomo  colle  beftie  ) dilpreggiano  que-  grata  à Dio  , qual’ è fantilfimo  * e 
fte  vili , & afpirano  à quelle  pretiofe , vuole  che  fiamo  lanti , fe  volemo  che 
c’hanno  da  godere  in  eterno  con  gli  n’accetti  per  fuoi  cari  figliuoli , degni 
Angeli  ; Tra  quelli  pochiflìmi  fpero  , della  Celefte  heredità  : E quefta  è al- 
che farà  V.  S.  Uluftriifiina  , poiché  tra  grandezza  , che  1'dTere  gran  Re  di 
tanto  volentiere  legge  l’amorofe  lette-  tutto  il  Mondo . Non  vorrei  mai  fi- 
re  , che  per  mezo  mio  le  manda  il  Ce-  nire  per  lo  grande  deliderio  c’  hò  della 
Ielle  Padre , invitandola  fpelfo  al  fuo  fua  lalute,  ma  finirò,  con  pregar  il 
Divin’  amore , & à defiderare  le  cofe  Signore  , che  la  faccia  fua  cara  figlia  . 

Celefti  } e quanto  più  defidererà  le  co-  Di  Napoli  il  dì  lU.d’Agofto  IJ9?- 
fe  eterne , tanto  più  abonderà  delle 

cofe  temporali , per  foftentarfi  in  que-  150  Alla  Signora  VittonaCai acciola 
Ila  mifera  pellcgrinatione  , finche  pia-  figlia  del  Sig.  Duca  d' Arrota . 
cerà  al  Signor  chiamarla  à pofledere  il 

Celefte  Regno,  qual’  ab  eterno  il  Cc-  T T O’  ricevuta  lagratilfima  di  V.S* 
lette  Padre  bave  apparecchiato  à i ve-  | | llluftrillìma,e  la  ringratio  moi- 
ri mifericordiofi  , & à i dileggiato-  to  dell’afiettione  , che  mi  dimoftra  in 
ri  del  Mondo  . condolerli  meco  della  morte  del  mio 

Figliuola,  e Signora  mia  cara  , io  caronepote,  che m’era  più  che  figlio, 
l’amo  in  Chrifto,  molto  più  forfè  , eh’  da  me  allevato  nel  timore  di  Dio  , e 
ella  può  credere , & amandola  con  talmente  caminava , che  non  fi  ver- 
amore grande  , le  defidero  cofe  gran-  gognava  confettarli  dame;  e già  il  dì 
di  , quali  in  terra  non  li  trovano  } avante  s’era  confettato  da  me,  e l’illef- 
perchè  ficome  i gran  Signori  donano  fo  dì , che  fù  ammazzato,  havea  ra- 
te cofe  vili  à i fervidori  di  ba/Ta  condi-  giocato  con  me  prima  che  fotte  fia-  • 

tione  , confervando  le  cofe  grandi , e to  afiaflìnato  . La  ruina  è Hata  grau- 
pretiofe  per  gli  loro  cari  figliuoli  ; de,  ch’infieme  fono  perfe  le  carni , la 
così  1’  Eterno  Padre  dona  quelle  cofe  robba  , e quanto  bene  era  nella  cafa 
terrene  , e vili  à i mondani,  *ili  fervi,  mia  ; con  tutto  quello  benedico  Dio, 
fexbando  le  cofe  Celefti , pretiofe  , & c’  hà  permetto  tanto  gran  male  , Se 

ogni 
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ogni  bene  ch’io  potefll  fare  à chi  l’ha- 
•ve  ammazzato  , il  farei  volentiere  \ 
perchè  mi  commanda  così  il  mio  Chri- 
fto,  e cosi  m’infegna  coireflèmpio 
fu  >1  legno  della  Croce  : E fe  non  farò 
così , non  potrò  e/Tere  Chrilliano  ve- 
ro , nè  figliuolo  di  Dio  * nè  fratello 
di  Chrillo , nè  men’  herede  del  Cele- 
fte  Regno,  quale  dovemo preferire à 
tutte  le  vane  grandezze , e contenti 
del  Mondo , nel  quale  liamo  polli  non 
per  godere  , ma  per  foftenere  travagli , 
affanni , e dolori , ch’altro  il  Mondo 
non  può  darci  -,  fe  ben  molti  fciocchi 
fperano  dal  Mondo  fpafsi , e conten- 
ti, ma  11  trovano  ingannati , perche 
il  Mondo  non  può  dare  quello  , che 
non  hà  ; e fe  ben’alcuni  mondanacci 
in  apparcntia  dimoftrano  Ilare  con- 
tenti , nondimeno  dentro  hanno  mol- 
te croci , perche  di  croci  è pieno  il 
Mondo , & ogni  uno  hà  la  fua  croce , 
quale  per  picciola  che  Ha  , è molto 

f;rave  a chi  non  hà  Dio , quale  dona 
è forze  à portare  ogni  gran  croqe  , fi- 
come  T hanno  portata  con  allegrezza 
tutti  gli  Apolidi , e tante  rubili , e 
delicate  Verginelle  , quali  havendo 
con  loro  Dio  , follenevano  con  tanta 
fortezza , e confolatione  tutte  l’ingiu- 
rie , vergogne  , e i crudeli  tormenti . 
Non  può  figliuola  mia  cara  l’ fiumana 
fraggilità  lenza  Dio  follenere  le  gravi 
ten cationi  del  Demonio  , e i travagli, 
edifgulli  , che ’1  Mondo  apportai  E 
però  è gran  fciocchezza  di  tutti  colo- 
ro , che  fperano  in  quello  Mondo  ba- 
vere quiete  i ma  più  gran  fciocchezza 
è di  coloro  , che  non  conliderano» 
che  ’l  Mondo  è flato  afsignato  all’huo- 
mo,  non  per  luogo  di  fpaflo,  e di 
piaceri , ma  per  luogo  di  penitentia , 
ove  bifogna piangere,  e purgarei  no- 
flri  peteati , e però  fi  chiama  quello 
Mondo  efsilio  , e valle  di  lagrime j 
ma  quanto  è maggiore  la  trafeuraggi- 
ne , e cecità  di  coloro , che  ben  co- 
Qofcendo , che  nel  Mondo  bifogna  fo^ 


(tenere  travagli , dolori , e varie  tri- 
bolationi , e guai  ( quali  nullo  huomo 
lènza  1’  ajuto  Divino  può  foftenere  J 
non  procurano  bavere  Dio  con  loro? 
E «osi  non  havendo  Dio  , per  forza  * 
e con  impatientia  follengono  i trava- 
gli , e tribolationi  del  Mondo,  talché 
non  havendo  patientia , non  purgano 
i loro  peccati , e per  forza  fono  co- 
ftretti  da  quello  elfilio  del  Mondo  » 
cafcare  al  tenebrofo , e penofo  carce- 
re infernale , ad  efler’  in  eterno  tor- 
mentati da  i crudeli  , e ferocilfimi 
Demonii , quali  non  fono  mai  fatii 
di  tormentare  quelle  mefehine  , & in- 
felici anime  , che  non  hanno  voluto 
con  patientia  follenere  i piccioli  flag- 
gelli , fgulli,  & affanni,  ch’iddio  lo- 
ro mandava  per  purgargli  de  i loro 
peccati , e fargli  meritare  il  Celelle 
Regno , al  quale  non  fi  può  entrare,  fe 
non  per  molte  , e varie  tribolationi  * 
ficome  dice  San  Paolo  : E poiché  fen- 
za  tribolationi , e guai  non  fi  può  ha- 
vere  l’ eterna  hereaità , bifogna  , che 
ne  rifololviamo  foftenere  con  patien- 
tia tutte  le  tribofotioni , eh’  Iddio  ne 
manda  ; ma  perche  l’humana  fraggi- 
lità , non  può  colle  proprie  forze  con 
guadagno  lòftenerle  , bifogna  che  pro- 
curiamo con  ogni  diligentia  havere 
con  noi  Dio,  con  il  quale  potremo 
follenere  ogni  travaglio  , e tribolato- 
ne, ficome  l’hanno  follenute  i veri 
amici  di  Dio  : Et  accioch' Iddio  dia 
con  noi , bifogna  guardarci  da  ogni 
peccato  , Se  havere  voluntà  ferma  di 
non  peccare  ( perche  Dio  non  può  , 
nè  vuole  Ilare  in  quella  anima  , nella 

Jjuale  fignoreggia  il  peccato  ) e lè  per 
raggilità  calchiamo  in  alcuno  pecca- 
to } dovemo  fubito  pentirci , e quan- 
to prima  lì  può , colla  Confellìone 
difcacciarlo  dall’  anima  noftra  , acciò 
vi  polla  Iddio  ritornare  à fortificar!*, 
che  poffa  con  patientia  follenere  i tra- 
vagli , e tribolationi , fenza  di  quali 
non  fi  può  vivere  in  quello  Mondo  , 
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ne!  qualefiamo  nati  per  patire , e non  Ielle  Patria  , ch’è  i!  Vero  frutto  dell1 

Jer  godere:  e chi  penfa  nel  Mondo  humilità:  Seque  poi  il  ragionamento 
aver  contento , hà  perfo  l’intelletto,  de  i gradi  di  quella  virtù  Scc.  Di  Na- 
perche  s’imagina  unacofa,  che  non  poli  il  dì  17.  d’Agofto  15-9^. 
puh  eifer  mai , eflèndo  1’  inferno  , ’1 

purgatorio,  e ’l  mondo  luoghi  di  pe-  iji  Alia  Signora  D.  Dirotta  S fintila 
ne  , e non  di  foladi . E’  ben  vero  , che  C tntejfa  d'  Altavilla  . 

nel  Mondo  le  pene  fono  più  leggiere , 

che  nel  Purgatorio  , e nell’ inferno,  fi  On  mia  grandiflìma  confolatione 
perchè  nel  Mondo  le  pene  fono  mifco-  fon  ritornato  da  lei , havendo  vi- 
Iate  con  qualche  refrigerio  , e non  fti  molti  fegni  del  filiale  amore,  ch’el- 
fono  continue , intollerabili , & eter-  la  mi  porta  ; Ilche  mi  fà  fperare  che 
ne  , come  fono  quelle  dell’inferno,  V.  S.  Illuftrifllma  iia  degli  eletti  del 
da  quali  (camperemo , le  con  patien-  Signor , poiché  tanto  ama  i fervi  d’Id- 
tia  lòfteneremo  quelle  leggiere  , e bre-  dio, tra  quali  I bench’  indegnamentejio 
vi  del  Mondo  ; e però  con  animo  quie-  fon  nominato, Imperochè  S.  Gio:Chri- 
to  follengo  il  gran  flaggello  delia  cru-  follomo  dice , eh’  uno  de  i fegni  de  i 
del  morte  del  mio  caro  nepote  , qual  predellinati  all’eterna  gloria  , e rama- 
flagello^  Iddio  me  Ihà  mandato  per  rei  buoni  ; e le ben’io  veramente  non 
punire  i miei  peccati , Iperando  fcam-  merito”, eflere  nominato  buono  (perche 
pare  l’eterne  pene  * cosi  facria  anco  non  mi  conofco  tale,  fe  ben  molto  il 
V.  S.  IlluftrifRma , fe  vuole  fentire  delìdero)  nondimeno  V.  S.  Iliullriflì- 
manco  affanno  , e dolore  ne  i Tuoi  tra-  ma  imaginandolì , eh’  io  folli  buo- 
vagli  , che  non  fi^onno  fuggire,  e no,  m’hà  dimollrati  sì  chiari  fegni 
cosi  ella  fcamperà  dall’infernali  pene,  del  fuo  filini’  amore  } per  lo  che  lon 
& acquillerà  l’eterna  gloria  . Afcolti  coltre  tto  amarla  con  paterno  affetto  , 
quella  dottrina  , che  n infegna  il  Fi-  che  più  non  fi  può  amare  ; Et  aman- 
gliuolo  di  Dio  9 fe  vuol  eflere  fua  cara  dola  con  paterno  amore  9 fon  coftret- 
iorei  la , e coherede  del  Ceiefte  Regno  • to  quanto  più  lì  può  , dimoftrarlo 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  40»  con  opere  ; ma  perche  io  povero  dì 
dAgonoif9ji  Chrifto,non  hò  , nè  voglio  ha  vere 

beni  temporali,  con  i quali  io  potellì 
151  Al  Strtnifrimo  Signor  Duca  dimollrare  , quanto  io  l’amo,  non 

Ranuccio  Farntft.  mancherò  finche  io  vivo , dimollrar- 

• lo  con  beni  ^Rrituali  , quali  fenza 

Oiche  per  P ultima  fua  , V.  Alt.  comparatone  fono  maggiori , e me- 
J.  mi  fcrive , ch’io  debbia  continua-  gliori  di  tutti  i beni  mondani , quali 
re  il  mio  fcrivere  llella  fruttuofa , e fono  vili , e col  tempo  fvanifeono  ; 
neceflaria  virtù  dell’ h umiliti , che  ne  ma  i beni  fpirituali  ne  conducono  à i 
Ja  gMti  à Dio  , à gli  Angeli  , & à beni  eterni,  quali  in  infinito  eccedo- 
gli  huoinini  ; Finche  potrò , non  man-  no  tutti  gli  altri  beni . 
cherò  di  fervirla,e  confolarla  -,  fpe-  E pero  prima d 'ogni  altra  cofal’of- 
rando  ch’ella  ne  caverà  quel  frutto  per  fcrifeo , e dono  il  paterno  amore,  ch’è 
la  fallite  dell’anima  fua , ch’io  defide-  il  primo  , e più  caro  dono  , che  fi 
ro  , & ella  mi  promette  ; ch’altro  pre-  polfa  dall’  huomo  dare  ; poiché  à Dio 
Tnio  non  delìdero  delle  mie  fatiche , le  nullo  noftro  dono  piace  , quando  fen- 
non  di  vederla  celebratiffima  in  quella  zal’amote  fe  gli  offerifee  : e pero  fua 
valle  di  lagrime , e gloriofa  nella  Ce-  Divina  MaelU  tanto  Grettamente  nc 
' com- 
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commanda,  che  ramiamo  con  tutto  il 
cuore , con  tutta  l’anima  , con  tutta 
«la  mente , e con  tutte  le  forze,  per  di- 
moftrarci  quanto  gli  è caro  l’e/Tere  da 
noi  amato , non  perche  Egli  haveflè 
bifogno  del  noftro  amore  (eflèndo  fe- 
liciilìmo  per  fe  fteflo)  ma  vuole  dimo- 
iare l’ eccellentia  dell’amore  , quale 
folo*  quando  è perfetto , può  fodis fa- 
re per  tutti  i debiti , che  dovemo  à 
Dio , quale  per  amore  n’  hà  creati  , 
per  amore  n’hà  ricomprati,  e per 
amore  dona  fe  fte/To  à chi  veramente , 
e puramente  f'enza  humani  difegni 
Taina  : E poiché  la  fua  Divina  Mae- 
ftà  deiidera  tanto  il  noftro  amore  , è 
fegno  che  l’amore  è la  più  degna  cofa  r 
c’habbia  l’ huomo  : e per  quefto  nulla 
bon’  opera , e nullo  dono  è caro  à 
Dio,  fen2a  l’amore  puro,  e Tonta  no 
da  humani  difegni  * Imperoche  s’  un’ 
ama  Dio  per  havere  delle  grafie,  e de 
i beni  temporali , & etiam  fpirituali , 
non  ama  con  amore  puro , ma  inte- 
reftato  : e chi  ama  una  ragionevole 
creatura  per  humani , e mondani  di- 
fegni , non  ama  finceramente  , e pe- 
rò non  è amore  buono  ; perche  l’amo- 
re perfetto , è amare  Dio  per  se  fte/To, 
eh’  è degno  d’ efler’  amato , & amare 
il  prolfimo  per  amore  di  Dio  fenza  al- 
tro difegno  : Con  quefto  fincer’  amo- 
re io  amo  V.S.  Illuftrifsima  defideran- 
dole  ogni  vero  bene  in  terra  , e l’eter- 
na felicità  nella  Celeft^Patria  j e que- 
fto è ’1  fine  del  paterno  amore , che  le 
porto . 

Appreflo,  non  mancherò  ogni  dì 
pregar  il  Signore  , che  le  conceda  tut- 
ti quei  beni , eh’  io  le  defidero  , per- 
che niente  vagliano  i noftri  defiderii , 
fe  da  Dio  non  Cono  eflauditi  : E per 
quefto  fono  molto  neceflàrie  le  conti- 
nue orationi , quali  in  un  certo  modo 
fanno  violentia  à Dio , à cqncederci 

Spello  , che  de/ideriamo  per  la  noftra 
alute  : E però  Chrifto  di/le , ch’è  ne- 
celiatio  fempre  orare , perche  niente 


può  l’induftria  humana  fenza  il  Drvin' 
ajuto  j E per  quefto  non  mancherò 
pregare  la  Divina  bontà  , che  la  cu- 
llodifca , e defenda  da  ogni  male , e 
conceda  ogni  vero  bene  prefente  , e 
futuro . 

In  oltre,  non  mancherò  d’ affati- 
carmi per  la  fua  confolatione , e fa  Iu- 
te in  tutte  quelle  colè , che  dalla  fan» 
ta  ubedienza  mi  farà  conceflb  ; per- 
che il  paterno  amore  non  fà  fentir  fa- 
tica : E per  quefto  V.  S.  Illuftrifsima, 
fenza  rifpetto,  mi  commandi  in  tut- 
to quello , che  potrò  fervirla  per  aju- 
to , e confolatione  dell’anima  fua  : E 
quefti  fono  i fegni  del  mio  paterno 
amore  ver/o  la  mia  cara  figliuola  : E 
con  quefto  Sec.  Di  Napoli  il  dì  14.  di 
Settembre  1^95. 

15$  Alla  Sig.  D.  Clarice  Carrafa  Duchef- 
Ja  di  Nocera  , per  confo  lari  a della 
morte  del  Duca  • 

COmpatifco  kV.  S.  Illuftrifsima  , 
che  nel  fiore  della  fua  gioventù 
fia  privata  del  fuo  caro  fpoio  , che 
tanto  l’amava , & o/Tervava  : e ch’olr 
tra  la  perdita  d’una  compagnia  tanto 
cara , le  fia  rimafto  il  gran  pefo  del 
governo  di  tanti  Vaflàlli , & altri  gra- 
vi peli , taJch’  ella  è degna  di  gran 
compalsione,  e dell’ajuto  di  rpolte , 
e potenti  orationi  , che  ’1  Signor  fi 
degni:  Prima,  darle  coftanza  , e fortez- 
za à poter  con  guadagno  foftenere  la 
privatione , & aflèntia  del  fuo  caro 
/po/o  ; e che  fi  polfa  con  ftretto  lega- 
me di  perfetto  amore  unire  col  Fi- 
gliuolo di  Dio  , fpofo  Celefte  , dal 
quale  potrà  /perare , & havere  ogni 
vero  ajuto , e fuavifsima  confolatione, 
quale  dal  Mondo  non  fi  può  havere  , 
perche  non  l’hà  , nè  l’hebbe  mai  : E 
però  guai  à chi  al  Mondo  ii  confida  , 
che  refta  burlato . 

Appreflo , bifogna  pregare  il  Signo- 
re, che  le  doni  un  vero  lume  à poter 
cono  (cere  , che  l’ effèje  privata  co?» 

pre- 
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preflo  del  Tuo  caro  fpofo  , e di  tale 
compagno  * le  ben  fecondo  il  Mondo 
pare  edere  una  gran  difgratia  ; no*- 
dimcno  fecondo  la  Divina  pjoviden- 
tiaf  quale  non  può  errare,  e fa  fempre 
quello , eh’  è meglio  per  li  fuoi  eletti  ) 
è dato  favore  Angolare , ch’iddio  l'hà 
fatto  , si  per  darle  doppio  merito  , e 
maggiore  gloria,  ch’alfe  vere  vedove  fi 
deve , sì  anco  per  fare  conofcere  la 
gran  coftanza , e la  virtù  di  V.  S,  11- 
luftrilfirna,  quale  nel  tempo  della  pro- 
fperità  non  era  conofciuta  dal  Mondo* 
e per  quello  il  Signor  per  fare  mani- 
fella  à molti  la  fua  virtù  , eh’  à gli 
huomini  era  già  nafeofta  , l’ hà  data 
quella  gran  percolila  , come  fu  data  & 
Giob  , Se  al  vecchio  Tobia  , à quale 
dall’Angelo  Rafaele  fù  detto:  Perchè 
tu  eri  accetto  à Dio , per  quello  la 
tentatione  t’  hà  provato  : di  maniera 
che’l  Signor  prova  i fuoi  più  cari  con 
varie  tribolationi , per  purgarli  da  ì 
peccati  , per  farli  meritare  maggiore 

fioria  , e per  farli  fpecchi  d’eflèmpio 
i patientia  à gli  altri , come  fpero, 
che  farà  V.  S.  Illullrilfima  , di  quale 
fi  dicono  per  Napoli  gran  cofe  in  lau- 
de fua  , e che  particolarmente  ella  di- 
ce , che  non  vuole  più  maritarli  : fi- 
che hà  data  ammiratione  à tutta  que- 
lla Città , non  che  folle  colà  nuòva 
f perchè  molte  Signore  di  manca  età 
di  lei  fono  rellate  vedove,  lènza  rima- 
ritarli ) ma  la  maraviglia  nafee  dalle 
molte  qualità  , che  fono  in  lei  , che 
non  fono  Hate  nell’  altre  vedove , le 
ben  fono  reflate  vedove  di  manca  età  * 
da  tutti , e maggiormente  da  favii  è 
molto  lodata  quella  fua  fanta  , e pru- 
dente rifolutione  per  molte  caule  : 
Prima , che  dimollra  havere  un 
cuore  puro  , e callilfimo,  privandoli 
de  i piaceri  del  fenfo  , per  godere 
gii  fpirituali  diletti  , e i dolci  abbrac- 
ciamenti del  Figliuolo  d’iddio  , quale 
ben  fpeflb  vili ta  le  lue  dilette  fpofe  con 
divelle  confolationi , ficome  vifitava 
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Santa  Paola  nobiliflìmà  vedova  Ro- 
mana, Santa  Elifabetta  , & altre  no- 
bilifiìme  , e gloriofe  Vedove  , tanto 
amate  , Se  honorate  dal  Celefte  Spo- 
fb. 

Secondo,  ella  dimollra  havere  ben 
conofciuto  il  grande  amore  , che  la 
bon’  anima  del  Signor  Duca  l’hà  por- 
tato fempre  , e con  fatti  1’  hà  dima- 
firato  , Se  ella  fi  vuole  dimoflrare  gra- 
ta à tanto  amore . 

Terzo  , ella  dimollra  ben  conolce- 
re,  che  difficilmente  potrebbe  ritro- 
vare un  marito  così  nobile  ; e con 
tante  bone  qualità , che  tanto  l’ amaf- 
fe,  ftimalTe  , Se  honorafle,  quanto  F 
have  amata  , Rimata  , Se  honorata  il 
Signor  Duca  * e prudentemente  ella 
giudica  effere  male,  defeendere  dall’al- 
to al  baffo . 

Quarto  , dimollra  come  vera , e 
bona  Madre  amare  i fuoi  cari , e dol- 
ciffimi  figliuoli,  quali  fe  daV.S.  fi- 
luflriffima  fufTero  abbandonati  , an- 
drebbono  di  certo  à gran  ruina  : Per 
quelle  , Se  altre  caufe  fà  meglio  à 
non  rimaritarli , che  certo  fà  cofa  de- 
gna di  molte  lodi  * Perloche  in  terra 
farà  celebratilfima  , e nella  Celefte 
Patria  gloriofa  colle  fante  vedove  , fe 
principalmente  per  1*  amore  del  fuo 
Celefle  Spofo  reità  da  rimaritarli , 

Ma  hà  d’ avertire  , che  ’l  nemico 
della  noflra  falute  , perdendo  quali  la 
fperanza  d’haverc  1’  anima  di  V.  S.  II- 
lullriffima , vedendola  congionta  col 
legame  del  callo  amore  del Figliuolo 
di  Dio  , procurerà  di  darle  gran  trava- 
gli nel  governo  dello  flato,  & altre 
varie  tentationi , per  feria  pentire  di 

J[ueflo  fanto  propofito  * e però  l’cf- 
orto  à Hate  falda  , e collante , che’l 
fuo  Celefte  Spofo  non  mancherà  d’ 
aiutarla  , e liberarla  da  tutte  le  tenta- 
tioni : E fe  ben’  il  Signor  permetterà, 
eh’  ella  fia  tentata  , e tribolata  per 
qualche  tempo , tutto  quello  riufeirà 
à confufione  del  Demonio > & à g\o- 
X li* 
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ria  di  V.  S.  Illuftrifliina  , quale  quan- 
to più  patirà  in  quefla  vita  inficine 
con  i Santi  * tanto  maggiore  corona 
havrà  inficine  con  quelli  nella  Celelle 
Patria  : Le  tentationi  » e travagli  fi- 
niranno » ma  1’  eterna  felicità  , che 
per  quelli  acquifera  , non  finirà  gia- 
jnai  . Stia  dunque  falda  , e collante 
nel  fuo  fanto  propolito  » che  n’acqui- 
fterà  honore  in  quello  Mondo  » e glo- 
ria feinpiterna  in  Cielo . 

Scriverei  molte , e diverfe  ragioni 
per  confolarla  * ma  fapendoch’ ella  è 
prudente  , e favia  , può  da  fe  lidia 
confolarfi  , abbracciandoli  con  Gui- 
do , e fon  certo  , che  non  hanno  man- 
cato , nè  mancano  molti  religiofi  , e 
fpetialmence  i Padri  Cappuccini  , e 
Gefuiti  di  fare  1’  officio  di  carità  in 
confidarla  ; per  quello  non  dirò  altro, 
ballando  quanto  è fcritto  , à farle  co- 
nofcere , che  Paino  in  Chrillo  , e c’hò 
memoria  di  lei , & ogni  dì  prego  il  Si- 
gnor per  lei  , e per  li  Puoi  cari  figliuo- 
li nelle  mie  orationi , di  quali  hà  più 
bifogno,  che  di  molte  parole  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  1 8.  di  Set- 
tembre 1*9$. 

154  di  Seria Signor  Ranuccio 
Fonte/*  Duca  di  Partita  • . 

HO’  ricevute  due  gratiffimedi  Vj 
Alt.  una  dell’  8 , e P altra  delli 
17.  deipaffato,  e tutte  due  m’hanno 
confidato  : vedendo,  eh’ ella  defidera 
.tanto  le  mie  lettere  , elfortandomi  à 
continuare  quello  mio  {crivere  , e non 
(blamente  non  P è in  fallidio  ( come 
fuoP  edere  à i delitioli  giovani  del 
Mondo  , che  non  vogliono  ricevere 
l’invito , e chiamata  di  Dio  1 ma  an- 
cora le  fono  tanto  grate  , e dilette- 
voli , eh’  ella  tèmpre  m’invita  , Se  ec- 
cita .colle  fue  lettere  à continuare  il 
fructuofo  ufficio  di  fcriverle  fpcfTo  di 
quelle  lettere  : Signor  mio,  certo,  nul- 
la mercede  , e nullo  premio  di  tante 


mie  fatiche , e del  grande  amore  , eh* 
io  le  porto , potrebbe  darmi  , che  più 
grato  mi  folle  , che  leggere  volentie- 
re  quelle  lettere , eh’  Iddio  le  manda 
fcritte  da  me  ignorante,  Se  impoten- 
te vecchio , quale  tanto  bramo  la  fa- 
iute  di  V.AIt.  dalla  quale  , altro  favo- 
re non  delldero  , fe  non  ch’ella  afcol- 
ti  volentiere  quello,  ch’iddio  l’infe- 
gua  per  mezzo  mio  , e quando  volen- 
tiere afrolta  le  parole  dell’  Eterno  Pa- 
dre , mi  dona  fperanza  , eh’  ella  Ila 
predellinata  à ricevere  l’eterna  heredi- 
tà , e quello  è quello , che  di  lei  de- 
fidero  ; e per  quello  la  prego  à fequi- 
re  la  vera  humilità , quale  è tenerci 
vili , Se  inferiori  à tutti , ilche  ne  fà 
cari  à Dio,  Se  à gli  huomini  fenfa- 
ti , perche  Iddio  ellaita  gli  humili  , e 
sball  i i fuperbi  « quali  fono  anco  da 
gli  huomini  odiati , e difpreggiati , fé 
ben’alcuna  volta  fintamente  lòno  lo- 
dati -,  Se  oltra  la  dottrina  di  Girillo, 
che  dice  i Qui  Jt  bumUiat  ixaltabi - 
tur  i &"  qui  J i ixalrat  hnmiliabitur  Z 
la  cotidiana  efperienza  ne’l  dimoftraj 
ficomc  hò  ville  alcune  perfone  , qua- 
li da  vero,  e con  tutto  il  cuore  li  te- 
nevano vili  ( confiderando  i propri! 
deferti  piccioliffimi  , quali  parevano 
à loro  grandiffimi  ) dagli  altri  efle#e 
molto  Rimate  -,  e per  contrario , altre, 
che  fi  gonfiavano  delia  nobilità  , ò del 
Papere  , ò d’altro  apparente  bene , te- 
nendoli à gli  altri  fuperiori , eflere  da 
gli  altri  dilpreggiate  ; Perche  l’huo- 
mo  non  è tenuto  com’egli  fi  tiene  , 
ma  come  piace  à Dio  , qual’  effalta 
gli  humili  , e sbafTa  i fuperbi  . Ab- 
bracciamo dunque  la  fanta  humilità 
con  Chriflo  , fe  volemo  con  Chrillo 
efler’elfaltati . Hor  fequiamo  i noflri 
ragionamenti  della  fanta  humilità  , 
quale  ne  conduce  all’eterna  felicità. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  ij- 
di  Settembre  159J. 

AH a 
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, t$s  Alì*  Signor*  D.  Dirotti  Spintila  conlìderaffimo  quella  viriti , che  cer- 
ca»/^!» di’  Altavilla.  *9  non  havrebbomo  tanta  anlietà  , e 

difpiacere  , quando  le  cofe  non  rie- 

Hlerfera  al  tardo  mi  fu  data  la  fua  fcono  à noftro  modo  ; ma  con  pace  , 
gratiifima  delli  ai.del  prefente:  patientia  , & animo  quii  to  foppoi  te- 

e fia  certa  , che  l’amo  in  Chrillo  più  rebbomo  le  cofe  contrarie  al  noftro 
che  V.  S.  Illuflrillìma  può  credere , e volere  . Non  penfiamo  figliuola  mia 
vorrei  Tempre  afcoltarc  i bifogni  dell’  cara  havere  contento  in  quello  elfi- 
anima  fua,  per  guidarla  coll’aiuto  del  lio,  e crudele  (leccato  , ove  di  con* 
Signor  alla  Celelle  Patria  ; poiché  da  tinuo  havemo  da  combattere  colla 
quello  e fillio  del  Mondo  tutti  nf  bave-  propria  carne  , col  Mondo  , e col 
ino  da  partire , e non  fapemo  quando.  Demonio  nollri  crudeli  nemici ; E fe 
e per  quello  fenza  intelletto  fono  tut-  pure  fi  trovano  alcuni , c’hanno  vin- 
ti quegli  , che  nel  Mondo  pongono  ta  la  carne  coll'afprezza  della  vita  , e 
amore  : Prima , perchè  il  Mondo  n’è  fuperato  il  Mondo  , con  difpreggia- 
crudele  nemico  , effendoci  afTegnato  re  le  ricchezze,  grandezze,  pompe, 
per  luogo  di  pene  , e gran  fciocchez-  e vanità  : Pochiffimi  fono  quelli  , che 
za  farebbe  di  coloro , che  nel  tene-  pofTano  ben  fuperare  i fuperbi  De- 
brofo  carcere  , e nella  galera  , che  monii , perche  fono  pochiifimi , che 
fono  luoghi  d’  afflittioni.  , cercalfero  dileggiano  la  propria  riputatione  , 
ingrandirli , ò havere  folazzi , fpaffi,  e che  defiderano  ellère  difpreggiati» 
e piaceri,  eflendo  luoghi  di  tormen-  Se  à torto  calunniati:  E chi  da  vero 
ti  : ApprelTo  noi  vedano  , e tocca-  non  difpreggia  fe  Hello , con  abbrac- 
mo  con  mani , eh’  à nollro  mal  gra-  ciare  volentiere  l'ingiurie  , per/ecu- 
• do  , ò vogliamo  , ò nò  , bifogna  par-  tioni , mormorationi , calunnie , e vi- 
f irci  da  quella  valle  di  lagrime  ; Per-  tuperii  ingiullamente  dettili,  non  può 
che  dunque  gli  fciocchi  del  Mondo,  vincere  i Demonii  , n’  havere  mai 
non  cercano  lare  quello  viaggio  com-  quiete  in  quello  effilio  , nè  potrà  mai 
modamente  ? Già  noi  vedemo  , che  pervenire  alla  Celelle  Patria  , ove  fi 
tutti  quegli , che  s’hanno  da  partire  vive , e regna  in  fomma  pace  , alle- 
da  un  luogo  ( ove  non  potranno  più  grezza,  quiete,  e vera  confolatione  j 
ritornare  ) <5f  andare  ad  un  luogo , ove  Dogliomi  figlia  mia  benedetta , che  di 
per  Tempre  hanno  da  Ilare , che  man-  rado  ne  vedemo  ; e però  non  pofio  col- 
ciano  quanto  hanno  à quella  Città  , la  muta  penna  infcgnarla  , com’  ella 
ove  hanno  da  fare  la  perpetua  flantia,  potelfe  acquillare  quelle  potentilfime, 
acciò  pofTano  in  quella  commoda-  e forti  armature  , colle  quali  poteflè 
mente  vivere;  Perche  noi,  che  per  vincere  la  carne  , il  Mondo,  e i De- 
l’efperienza  fapemo , che  tutti  have-  monii  ; e però  finche  ne  farà  conceffo 
mo  da  partirci  da  quello  effilio  , Se  di  fpcfTo  rivederci  , non  mancherò  di 
andare  alla  Celelle  Patria  ( fé  faremo  pregare  ogni  dì  il  Signore  con  maggior 
opere  degne  di  quella  eterna  felicità)  illantia  , che  la  Divina  Bontà  la  cu-  ■ 
perchè  dunque  terno  di  così  poco  cer-  flodifca  , e defenda  da  tutti  i nemici, 
vello,  che  cerchiamo  d’accumolare  1 e pericoli  dell’anima , e del  corpo,  e 
nollri  beni  in  quello  carcere  del  Mon-  quando  potrò,  non  mancherò  di  fcri- 
do  , e non  li  mandiamo  predo,  per  verle  . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
mani  de  i poveri  à i Celerei , Se  eter-  (lì  *4.  di  Settembre  1 f 
ni  t efori  ',  come  fè  San  Lorenzo  ? 

Vorrei  figliuola  mia  cara  } che  fpeffo 
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1 s<5  Alia  Sign.  Danna  Clarice  Carrafa 
Ducb'JJ'i  di  Macera» 

HO’  ricevuta  la  gratilfima  di  V.  S. 

Illuftrillìma  , e ringratio  il  Si- 
gnore che  1’  è (lata  di  con(olationc  la 
mia , anzi  non  mia , ma  del  fuo  Ce- 
lefte Spofo  , da  me  fcritta  , e dalla 
fua  Divina  Maeftà  dettata  per  con- 
fidare la  fua  cara  Ipofa  , che  da  me 
non  sò  che  dire  . 

Figliuola , e Signora  mia  cara , 
poiché  le  dolciffime  lettere  del  fuo 
Celefte  Spofo  da  me  fcritte  1’  appor- 
tano conlolatione,  hò  conceputa  gran- 
dillìma  fperanza  ch’ella  fia  accettata 
dal  Celefte  Padre  per  fua  cara  figliuo- 
la , & herede  del  Celefte  Regno  -,  e pe- 
rò in  quello  Mondo  è molto  afflitta, 
e con  varie  tribolationi  travagliata  , 
eflèndo  .coftume  dell’  Eterno  Padre  , 
correggere , caftigare , flaggellare  , e 
tribolare  in  quella  vita  i tuoi  più  cari 
figliuoli , à eguali  vuole  dare  P eterna 
heredità  , Se  m eterno  liberarli  dagl’ 
Infernali  tormenti , fecondo  la  dottri- 
na di  San  Paolo , quale  molto  fi  glo- 
riava Se  allegrava  nelle  tribolationi , 
fperando  di  certo  , che  s’ era  compa- 
gno di  Guido  nelle  tribolationi  , e 
palfioni  , lènza  dubio  gli  farebbe  (la- 
to compagno  nell’eterne  confolationij 
e per  quella  certa  fperanza  , non  fo- 
lamente  i robufti  , e forti  cavalieri, 
ma  ancora  le  nobilifsime  , e delicate 
Madrone  , Se  anco  le  tenere  Vergi- 
nelle con  tanta  prontezza  , Se  alle- 
grezza andavano  agl’  intollerabili  , 
e crudeli  martini  , e tormenti , per 
amore  del  Celefte  Spofo  , e per  fcam- 
. pare  dall’eterne  pene , Se  e (fere  com- 
pagne di  Chrifto  nell’  eterna  gloria  ,' 
alla  quale  non  fi  può  entrare , fe  non 
per  molte,  e varie  tribolationi , fico- 
me  dice  l’ifle/To  Apoftolo  Paolo.  Al- 
legrili dunque  V.S.  Illudriffima  , che 
l’Eterno  Padre  la  tratta  in  quella  vita, 
come  fuole  trattare  i fuoi  più  cari , 


acciò  nel  Cielo  fia  compagna  de  i 
Santi  ì godere  l’eterna  felicità  , lico- 
re di  prefentia  à lungo  ragioneremo,' 
poich’ella  vuole  eh’  io  venga  in  perdo- 
na à vilitarla . E però  farò  fine  &c. 

Di  Napoli  il  di  *9.  di  Settembre  If9j. 

>57  Alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
VucheJJ'a  d’  Aerala  . 

NOn  perdiamo  figliuola  , e Signo- 
ra mia  cara  , d’ bavere  quiete, 
mentre  ftiamo  in  quello  elfilio  , af- 
fegnatoci  da  Dio  per  luogo  di  pene , e 
di  tormenti:  E fe  volemo  fentire  man- 
co affanno  , e dolore  ne  i travagli , e 
tribolationi , ch’iddio  ne  manda  per 
punirci  , e purgarci  da  i noftri  pec- 
cati , armiamoci  d’  una  forte  patien- 
tia  , e lafciamo  tutti  i vani  difegni 
del  Mondo,  che  ne  tengono  inquieti} 
perchè  Iddio  non  vuole , che  nel  luo- 
go di  pene  , cerchiamo  quiete  , gran- 
dezze , Se  altre  colè  , che  n’  invagi- 
niamo d’haverci  apportare  con  fola  rio- 
ne , che  n’inganniamo  , e reftiamo 
burlati  ; perche  cerchiamo  neH’elfilio 

Snelle  cofe  , che  fono  ferbate  à gli 
etti  del  Signore  nella  Celefte  Patria  , 
e non  in  quella  valle  di  lagrime , nella 
quale  il  Figliuolo  di  Dio  , e tutti  i fuoi 
più  cari  hanno  foftenuti  guai  , fcher- 
ni , ingiurie  , vergogne  , e varie  tri- 
bolationi : E noi  milèri  peccatori , ci 
volemo  grandezze  , piaceri  , Inaili , 
quiete  , e varie  conlòlationi  ? Poco 
giudicio  havemo  , fe  volemo  quelle 
cofe  nel  Mondo  , che  non  1’  ha  mai 
havutè  il  Figliuolo  di  Dio , nè  meno 
i fuoi  più  cari . 

Rifolviamoci  dunque  d’accoftarci 
à.Dio  , dal  quale  in  quello  Mondo 
havremo  la  vera  fortezza  , à potere 
gagliardamente  follenere  le  tribola- 
tioni , che  la  fua  Divina  Maeftà  ne 
manda,  per  farci  purgare  i noftri  pec- 
cati , e poi  nella  Celefte  Patria  ne  da- 
rà la  corona  della  vittoria  , c’havemo 

già 
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già  meritata  per  me2Zo  del  Sangue 
di  Giesù  Chrifto , per  lo  cui  amore 
havemo  virilmente  combattuto  col- 
la carne , col  Mondo  , e con  i De- 
monii  , & havemo, col  divin  ajuto, 
ottenuta  la  defiderata  vittoria  . Non 
pentiamo  figliuola  mia  benedetta  , in 
quello  Mondo  pieno  di  tanti  Demonii, 
e di  varii  travagli , havere  vera  con- 
folatione  , quale  folamente  godono 
quelli  , che  da  vero  hanno  difpreg- 
giato  il  Mondo  , con  tutte  le  fue  va- 
nità , quali  tengono  inquieti  , & af- 
flitti quei  , che  tanto  1 appetirono  j 
e però  l’eflbrto  à fare  poca  liima  di 
tutte  le  colè  del  Mondo  , fe  vuole  ha- 
vere manco  affanno  , e dolore  ne  i 
travagli , e qualche  particella  di  ve- 
ra quiete  , e più  ficurezza  nella  par- 
tenza,che  farà  l’anima  da  quella  mife- 
ra vita , dalla  quale  mal  volentieri  fi 
partono  quelle  anime  , che  molto 
amano  le  grandezze  , e 1’  altre  vanità 
del  Mondo  , Se  à loro  difpetto  bifogna 
che  fi  partino  , e quel  eh’  è peggio  , 
non  fanno , ove  farà  la  llantia  loro  : E 
però  mentre  noi  potemo  , laiciamo  i 

}>eccati , e l’occafione  di  peccare , di- 
preggiamo  il  Mondo  con  fue  vanità  , 
e facciamo  bene  , e così  con  bona  fpe- 
ranza  di  falute  ne  partiremo  da  quello 
fventurato  effilio , donde  , b voglia- 
mo , è>  no  , bifogna  partirci  ( ficome 
s’è  partito  il  Sig.  Duca  fuo  fratello  , e 
tanti  altri  ) e non  fapemo  nè  quando  , 
nè  come , nè  dove  . Pazzi  dunque  fo- 
no tutti  quei , che  nel  Mondo  cercano 
godere , che  ben  preffo  fi  trovano  in- 
gannati i E ben  favii  fono  quei , che 
vivono , come  forillieri , e pellegrini 
in  quella  valle  di  lagrime  , e di  mife- 
ric . Di  quelli  favii  defidero  che  fia 
V.  S.  Illimrilfima  , alla  quale  di  cuo- 
re mi  raccommando  . Di  Napoli  il 
dì  IO.  di  Ottobre  ijjj; 
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158  All*  Signor*  D,  Clarice  Carrafa 
DucbfJJ'a  di  Nocera . 

SOn  ritornato  da  V.  S.  Illuftrillì- 
ma  affai  fodisfatto  , e conlolaco  , 
havendola  villa  così  ben  raffegnata  al- 
la Divina  voluntà , e fpofata  col  Fi- 
gliuolo di  Dio  , non  volendoli  più 
congiongerfi  con  huomo  fraggile , e 
mortale  . Rifolutione  veramente  de- 
gna d’ animo  coraggiofo , e generofo  »• 
com’è  il  fuo  , del  che  ne  riporterà 
eterna  lode  in  Cielo , & in  terra  ; ma 
fia  più  che  certa , che  ’l  Demonio  tan- 
to nemico  de  i calli  penfieri , e fante 
operationi  , crepando  d’invidia,  e di 
cordoglio , vedendoli  burlato  da  una 
delicata  , e frsggil  donna  , ma  gcne- 
rofa  , e magnanima,  cercherà  per  ogni 
via  difturbarla,  mò  con  diverfe  liti  , 
mò  con  importunità  , e diffubedien- 
tia  di  fervidori , c di  vaffalli  , mò  con 
perdita  di  robbe  , e mò  con  altre  va- 
rie tentationi , per  farla  pentire  , e 
mancare  dal  fuo  fanto  propofito  } ma 
Aia  pur  falda  nella  fuabona,  e l'anta 
rifolutione  , che  ’l  fuo  .Celefte  fpofo  , 
per  li  meriti , & interceflìone  della 
gloriofa  Vergine  Madre  , e «li  S.Fran- 
cefeo  fuo  Avvocato , non  mancherà 
d’ajutarla  , e prefto  liberarla  da  ogni 
travaglio  ; e fe  pure  il  fuo  Celefte  fpo- 
fo , per  purgarla  di  qualche  fuo  pecca- 
to , permetterà  che  V.  S.  Illuftriilìma 
per  qualche  tempo  fia  travagliata  , e 
calunniata  , ftia  patiente  in  tutti  gli 
affanni , e travagli , che  le  fopraver- 
ranno  , come  fono  (late  tutte  le  vere 
Ipofe  del  Signore , che  ne  riporterà  la 
corona  dell’eterna  vita,  e farà  anco 
liberata  , non  folamente  dall’  eterne 
pene  , ma  ancora  in  gran  parte  dall’ 
acerbiflìme  pene  del  purgatorio , qua- 
li fe  ben  fono  temporali , nondime- 
no fono  atrocifiìme  più  di  tutte  le 
pene , dolori , e tormenti  di  quella 
vita  : e però  tutti  i cari  di  Dio,  confi- 
derando  l’ intollerabili , Se  eterne  pe- 
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ne  dell’inferno,  & ardentifsimo fuo- 
co , e gli  acerbifsimi  cruciati  dei 
purgatorio  , con  animo  invitto  , e 
con  prontifsima  volli n ti  foflenévano 
tutte  l’infermità  , Ingiurie  , fchcrni , 
vergogne  , dolori , tormenti  , & al- 
tre gravi  tribolationi , per  fcampare 
dall’intollerabili , Se  eterne  pene  dell’ 
inferno  , Se  anco  dall’  ardenti  fiamme 
del  purgatorio.  * 

Attenda  pure  à fare  quelche  deve  > 
che  ’l  fuo  Cclefte  fpofo  havrà  cura  di 
lei , & io  che  l’amo  in  Chrifto  , non 
mancherò  d’ajutarla  coll'orationi , e 
con  ogni  altro  modo  à me  pofsibile  , e 
poich’ella  hà  care  le  mie  lettere  , non 
mancherò  di  rifpondere  à tutte  le  fue , 
che  mi  fcriverà  , fecondo  Iddio  m’in- 
fegneri  , perche  da  me  non  so  che 
fcrivere , nè  che  dire  ; e però  V.  S. 
llJuftrifsima  preghi  il  Signore,  che  m’ 
ilpiri  à fcriverle  cofe  , che  1’  apporti- 
no refrigerio , c confolatione  in  tut- 
ti i fuoi  affanni  , e tribolationi , che 
fono  più  che  certo  , che  ’l  nemico  non 
mancherà  di  tribolarla  con  varie  ten- 
tationi , quali  Iddio  permetterà , per 
purgarla  , e per  fare  conofeere  al 
Mondo  la  fua  coftanza  , la  fua  virtù , 
c la  fua  bontà  : E però  non  fi  turbi , 
jaè  finarrifea  nelle  tribolationi  , ma 
prenda  bene  , e male  dalla  pietofh 
mano  del  Signore  , come  faceva  il  pa- 
rtente Giob , qual’  havendo  perle  tut- 
te le  robbe  , tutti  i fuoi  cari  figliuoli , 
la  fanità  , e l’honore  ( effendo  ingiu- 
riato da  i fuoi  più  cari  amici  ) Tempre 
con  animo  invitto , e coftante  bene» 
dille  il  Signore, quale  poiché  l’hebbe  in 
tanti  modi  flaggellato,  ritrovandolo 
fedele,  partente,  e coftante  nel  fuo 
Divin’  amore  ( à confufione  del  De- 
monio , eh’  era  fiato  miniftro  di  tanti 
flaggelli , e tormenti  ) gli  refe  dùppli- 
catamente  le  robbe , la  fanità  , e l’ te- 
nore , e gli  donò  fette  mafehi , e tre 
figliuole  più  belle  , che’l  Mondo  ba- 
velle i Ecco  Signora  mia  cara  , quan- 


to piace  à Dio  la  (labilità  , e cofiantia 
nelle  tribolationi  , quali  bifogna  con 
atientia  foftenere  , poiché  mentre 
iamo  in  quefto  fventurato  efsilio , i> 
vogliamo  , ò no  , bifogna  haverne 
Tempre  ; perchè  fempre  fono  vivi  i ne- 
mici infernali , quali  pr  mezzo  degli 
huomini  cattivi  fuoiminiftri  nepcr- 
fequitano  j e però  è neceflàrio  Ilare 
fempre  ogni  liora  ben’  armati  d’  una 
forte  patientia  , e cofiantia  -,  E però 
come  vecchio , che  pr  efperienza  sòl 
l'aftutia  del  Demonio , le  predico  i 
travagli , che  le  ponno  avvenire , ac- 
ciò ftia  ben  provifta  à forte  neri  i con 
animo  virìl’  e generofo  , à confino- 
ne del  Demonio  ( che  fi  vedrà  vinto 
da  una  fraggil  donna!  & à perpetua  lo- 
de , e gloria  di  V.  S.  Illultrifsima  alla 
quale  Scc.  Di  Napoli  il  dì  i d’  Otto- 
bre 

159  Alla  Sig.  Diana  Ghi  acciola  Mar- 
ebeft  di  Monte  forte  . 

HO'  ricevuta  la  fua  gratifsima  «fel- 
li i*.  del  prefente:  Piaccia  al 
Signor’efTaudirmi , com’ella  defidera  , 
ch’io  non  manco  pregare  Dio  , che  le 
doni  tanta  gratia , che  porta  talmen- 
mente  partire  per  quelle  cofe  tempo- 
rali , che  non  perda  l’ eterne , per  le 
quali  è fiata  da  Dio  creata  : E prima 
deve  attendere  ( com’  have  incomin- 
ciato ) à quegli  eflèrcitii , per  li  quali 
s’acquiftano  i beni  Celefti , Se  eterni , 
e poi  à quei  negotii , per  li  quali  s’ac- 
quiftano  i beni  terreni , e temprali  , 
quali  ben  prefto  hà  da  lafciare  i e fc 
ben’  è molto  neceflaria  l’ induftria  , e 
diligentia  , pr  acquiftare  il  cotidiano 
vitto  à foftentare  quella  mifera  vita, 
finche  piace  al  Signore,  che  viviamo 
in  quello  fventurato  efsilio  , pieno 
d’  affanni , e di  travagli  ( nondimeno 
è molto  più  ncceffària  la  diligentia  , 
che  dovano  ufare  , per  fuggire  i pec- 
cati , eh’  ammazzano  l’anima  , & ad 

ac- 
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acquillare  le  virtù  , che  ne  conduco-  ri  figliuoli . E con  quello  Scc.  Di  Ni- 
no all’eterna  felicità»  ove  per  fempre  poli  il  di  iy.d’  Ottobre  i J9}. 
havemo  da  godere . Le  cole  terrene  , e 

tranlìtorie  fon  neceflàrie  à foftentare  160  Alla  Sig.  D.  Dorotea  Spintila 
quello  mifero  corpo,  c’  hà  da  eflère  Contea  d’ Altavilla  . 

cibo  di  vermi , e diventare  vilifsima 

terra  , ma  le  virtù  foflcntano  1 anima  Uanto  più  vado  feoprendo  il  fuo 

in  grafia  di  Dio  , e la  conducono  all  caftiilimo  cuore  , infiammato  , 

eterna  vita}  e però  quanto  è piu  no-  e lìtibondo  d’uniriì  col  fuoCelefteSpo- 
bile  , e più  eccellente  1’  anima  del  fo  , tanto  più  defidero  amarla  in  Chri- 
corpo , e quanto  è piu  gloriofo  il  fi-  fio  ; e prego  Dio  , che  più  l’infiam- 
ne  , al  quale  ci  conducono  le  virtù  , mj  del  fuo  Divin’amore , quale  ne  fà 
tanto  più  dovemo  afiaticarci  per  ac-  (lare  Tempre  allegri , e con  ci  tà  fen- 
quillarle  ; e non  bifogna  havere  tanta  t;re  je  tribolationi , e travagli , che  la 
anilcta  de  i beni  temporali , quali  fer-  carne , il  Mondo  , e ’1  Demonio  ci 
vono  al  corpo  , quale  prefto  lara  puz-  apportano  : Eperò  tutti  i cari  di  Dio» 
zolente,  & abominevole  h tutti , etiam  fapendo , che  nel  Mondo  ( nel  quale 
a i nofiri  cari  i ma  quei , eh  attendo-  fono  i Demonii , che  di  continuo  ci 
no  ad  ornare  l’anime  di  vir  tù  , fàran-  perfequitanoj  èimpoffibile  vivere  fen- 
no  pafeiuti  dal  Signore  più  abondan-  2a  gran  travagli  ; Et  effondo  ben  con- 
temente ch’eglino  defiderano»  e poi  fapevoli , che  nullo  huomo  per  se  ftef- 
i loro  corpi  manderanno  fuavifsimq  f0  è potente  à foftenerli,  fempre  han- 
odore  , ficome  se  villo  in  molti  corpi  no  cercato  di  lafciare  l’amore  delle  co- 
de i cari  di  Dio  : E però  figliuola  mia  fede)  Mondo  (quali  tutte  fono  vanità  , 
cara  , soglio  che  Ira  diligente  , ma  & afflittione  difpirito  ) & in  tutto  con 
non  anliola  in  acquillare  i Bifogni  del  amore, ftrettamente  unirli  con  Chrillo» 
corpo  , cosi  per  se  , come  per  li  lùoi  nella  cui  fortezza  potevano  facilmente 
cari  figliuoli  ; ma  molto  più  diligcn-  follenere  con  guadagno  tutte  le  batta- 
te  a ^uggire  i peccati , & acquillare  le  glie  della  carne  , & i travagli  del 
virtù  ; e facendo  cosi  , elfo  non  farà  Mondo,  elegravitentationidelDe- 
mai  abbandonata  da  Dio , nei  Tuoi  fi-  monio  ; quale  fempre  và  cercando  la 
gliuoli  «avranno  bifogno  del  pane  ; nollra  ruina , & eterna  dannatone  ; 
Poiché  1 Profeta  eflortandoci  à non  eperò  io  amando  di  cuore  V.  S.  Ili  u- 
imitare  i maligni,  à fuggire  i pecca-  ftrilllma,  non  potendo  colla  voce  vi- 
ti, & acquillare  le  virtù  , dice:  Io  va,  e colla prefentia  infegnarle  quél- 
fon  luto  giovenetto  , e mò  fon  invec-  lo  , che  fare  deve  per  vincere  tutti  i 
chiaro , non  hò  mai  villo  il  giudo  ab-  nemici , & havere  la  vittoria , e la  co- 
bandonato  da  Dio»  ne  che  la  fua  po-  rona  dell’  eterna  vita  , mi  sforzo  ogni 
uerità , cioè  i figliuoli  , habbiano  na-  dì;  raccommandarla  fpeflb  al  Signore, 
vuto  bifogno  del  pane  ; perche  Iddio  & alcuna  volta  colia  muta  penna  infe- 
non  abbandona  i Tuoi  cari , quali  fer-  gnarla  , come  po/fa  col  Divino  ajuto 
vono  alla  fua  Divina  Maellà  , fuggen-  effere  cara  alla  lua  Divina  Ma.  Uà  , al- 
.o  i peccati , e fequendo  le  virtù  , eh’  la  quale  dovemo  rendere  ogni  honore, 
adornano  1 anima  , e la  fanno  gratio-  e gloria  . 

fa  a gli^occhi^  del  Signor  .Attenda  Laonde  tutti  là  pere  dovemo , che 
dunque  a lenire  a Dio  con  tutto  il  dò  , che  Dio  hà  fatto  , e fàrà  , ò per 
cuore  , che  la  Divina  Macflà  havrà  due  fini  ; II  primo,  è i’ honore  della 
particolare  cura  di  Iti , edeiluoica-  fua  Divina  Maefià  » li  fecondo  , è 
. l’uti- 
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V utilità  delle  ragionevoli  creaturejlm- 
peròche  Iddio  ellèndo  in  se  ftedo,e  per 
se  lleffo  infinitamente  pieno  d’ogni  ve- 
ra,e fornirla  perfettione,di  potentia , fa- 
pientia , bontà  , grandezza , bellezza, 
e d’  ogni  altra  cola , che  fi  può  delibe- 
rare ; anzi  Egli  'e  l’ifteiTa  potentia  , fa- 
picntia , bontà  , grandezza  , e bellez- 
za , creando  da  niente  il  Cielo,  e la 
terra  , e cièche  dal  Cielo  , e dalla  ter- 
ra fi  contiene , di  quello  alla  fua  Divi- 
na Maellà,  fi  deve  l’honore  ,&à  noi 
fue  creature  fi  deve  l’utilità  : E s alcu- 
no mi  dommandaffe  , che  cofa  e ho- 
nore  , e che  cofa  e utilità  ; e perche 
à Dio  fi  deve  l’honore  , & alle  creatu- 
re fi  deve  l’utilità  ? Gli  rifpondo , che 
phonore  è una  certa  rivcrentia  , che 
fi  deve  efteriormentc  ad  alcuno  , per 
nualche  cofa  degna  , c’hà  detta  , 6 lat- 
ta • e l’utilità  è una  cofa  , che  giova, 
lìcorne  la  medicina  fi  dice  utile,  e gio- 
vevole alla  fanità  * Emendo  Iddio  den- 
tro pieniflìmo  d’ogni  perfettione , che 
di  nulla  cofa  hà  hifogno , nè  meno  co- 
fa  alcuna  fe  gli  pu'o  aggiongere,  ri- 
cerca dalle  lue  ragionevoli  creature 
Vhonore , quale  fecondo  i Teologi  in 
tre  modi  fi  gli  deve  : Prima  , con  but- 
tarci à terra  , prollrandoci  , inchi- 
nandoci, ingenocchiandoci  , e con 
altri  fedi  di  riverentia  elleriore,  m 
fegno°di  foggettione  , à vero  Si- 

gnor’ e Padrone , che  n e . Secondo , 
con  offerirgli  doni , e facrificj , in  fe- 
ono  della  fua  infinita  potentia  , che 
da  niente  hà  creati  noi , e tutte  1 altre 
cofe  per  noftro  fervigio e commodi- 
tà  . Terzo , gli  facemo  riverente  , X 
honoriamo  con  elleriore  con  temone, 
e voce  di  lode  , in  fegno  della  fua  infi- 
nita bontà,  dalla  qual’  havemo rice- 
viti s’,  grandi  benefici  : E rendendo 
quello  dovuto  honore  alla  fua  Divina 
Maellà  , à noi  viene  grandiflima  uti- 
lità , di  qual’ ha  verno  grandilhmo  In- 
fogno - lmperochc  «flendo  1’  huomo 
da  niente  creato,  e poi  per  lo  peccate 


fatto  mifero , privato  de  i doni  gra- 
tuiti, e ferito  ne  i beni , e potentie 
naturali , hà  gran  bifogno  della  Divi- 
na gratia  , eh’  interiormente  fia  illu- 
minato l’intelletto,  à potere  per  gli 
effetti  conofcere  la  potentia  , iapien- 
tia  , e bontà  di  Dio , e che  fia  infiam- 
mata la  voluntà  ad  amare  , lodare  , 
benedire , e glorificare  Dio , dal  qual’- 
egli  hà  ricevuto  , prima  , il  benefi- 
cio della  creatione  ad  imagine  del 
Creatore  , e ’1  dominio  fopra  tutte  le 
creature  inferiori  create  per  fuo  fervi- 
gio -,  e poi , il  beneficio  della  reden- 
tione  , & altri  benefici  ; e poi , la 
fperanza  della  futura  glorificatone  : 
Et  in  quella  cognitione , X infiam- 
matone interiormente  bifogna  cre- 
feere , e farli  perfetto , fe  vuole  per- 
venire alla  glorificatione  : E crelcen- 
do  in  quella  cognitione  verfo  Dio  , è 
coftretto,  fenza  violenta  , ì lodare, 
benedire  , e glorificare  Dio  > E que- 
llo è P honore,  che  l’huomo  eflcrior- 
mentefà  à Dio , dal  qual  honore  pro- 
cede l’ intrinfica  utilità  all’  huomo, 
quale  fempre  riceve  nuova  gratia  , e 
nuova  perfettione  : Talché  fempre  fo- 
no congiunti  l’honor  di  Dio  , coll  uti- 
lità dell’huomo  ; E per  quello  la  Di- 
vina bontà  creò  l’Angelo , e l’  huomo 
per  effere  da  quelli  honorato  per  loro 
utilità:  Chi  dunque  cerca  honorare 
Dio,  cerca  la  fua  utilità  , e chi  cerca 
honorare  se  lleffo , & efl'ere  dagli  altri 
honorato  , perde  1’  utilità  , e cafca 
nell’  eterna  infelicità  , ficome  cafeo 
il  primo  Angelo,  e Iboi  fequaci , & 
anco  Adamo  con  tutti  noi  altra , fe  1 
Figliuolo  di  Dio  non  fi  folle  tanto 
sbuffato, per  honorare  il  fuo  eterno  Pa- 
dre , e per  liberar  noi  dall’eterna  dnn- 
natione  , alla  qual’  eravamo  incorri 
per  lo  peccato  del  noftro  primo  Padre 
Adamo  . Guardiamoci  dunque  di  cer- 
care honore  in  quello  eflllio  , perche 
1’  honore  effendo  premio  della  virtù  , 
à Dio  Còlo  tocca  , per  effere  colmo  di 

per- 


itizGd  by 


S.  Andrea  Avellino . 160 


perfettionè  • anzi  l’  Irtcffa  perfettione: 
E cercando  d’  honorare  Dio,  à cui  foio 
tocca  i’honore  (come  dice  San  PaoloJ  à 
noi  toccherà  la  vera  utilità  in  quello 
Mondo , e poi  nel  Cielo*  come  fedeli , 
e veri  figliuoli  del  Celefte  £adre  * fa- 
remo d’nonore  , e di  gloria  coronati . 
Ecco  il  gran  premio  di  coloro  * che 
non  cercano  in  quefto  Mondo  honore  •, 
e perh  tutti  I cari  di  Dio,  in  quefto 
Mondo  , per  honorare  Dio,  abbrac- 
ciando allegramente  le  vergogne  , fo- 
no in  Cielo , & in  terra  glorio!! , & 
honorati  -,  e però  figliuola  mia  cara 
difpreggiamo  il  vano  , e tranlìtorio 
fionore,  per  havere  quello  eterno,  e 
vero  ',  ch’iddio  have  apparecchiato  nel 
Cielo  à quelli , che  veramente  l’han- 
no fempre  in  terra  honorato  , come 
loro  Creatore  , e Padrone  potente  , fa- 

Siente  , e buono  &c.  Di  Napoli  il 
li 8.  d’Ottobre if9j. 

ló  l Al  Srg.  Giulio  Giallo  Vtrontft  , 
à alla  Sig.  D.  Ip olita  Car acciaia 
Cavanigha  . 

E Sfendo  venuto  da  quella  Città  il 
mio  F.  D.  Giacomo  Pifanello  , 
m’hà  detto , che  V.  S.  defidera  una 
delle  mie  lettere  : Signor  mio , io  non 
fon  Dio  , nè  Profeta , che  fapeilì  in- 
dovinare il  bifogno  dell’ anima  Tua, 
acciò  poteffi  dirle  cofe  , che  l’appor- 
talfero  giovamento  , e confolatione  -, 
e poi  colti  hà  i Reverendi  Padri  noftri, 
e i Padri  Gefuiti , quali  fono  poten- 
ti , & efficaci  all'dTortare  , e confida- 
re più  di  me  , talché  io  non  faprei  dir- 
le cofe  nuove, ch’ella  prima  non  havef- 
fe  intefeda  queflri  Reverendi  Padri  ben’ 
efperti  : Ma  accioch’  ella  non  penfaf- 
fe  , che  ciò  dico  per  fuggire  la  fatica  , 
mi  fon  pollo  à fcrivere , quello, c’havrò 
da  dire  no’l  sò:  Pregherò  dunque  il  Si- 
gnore , che  sà  il  bifogno  dì  ciafcuno  , 
che  m’ ifpiri  à fcrivere  colè  , eh’  alla 
fua  Divina  Maeftà  fia  gloria,  k à V.S, 


utile  , e confolatione  . Incomincia- 
mo dunque  nel  nome  del  Signore  . 

Signor  mio , vorrei  eh’  elevalfimo 
la  mente  à contemplare  1’  infinito 
amore  , con  il  qual’  Iddio  ab  sterno 
fempre  n’have  amati , e fi  compiaceva 
d’ haverci  à creare  ad  imagine  fua  , e 
poi  haverci  à ricomprare  col  fangue 
Tuo , per  più  fcoprirci  i’abifto  del  tuo 
infinito  amore  , quale  fù  più  manife- 
flo  nella  redentione , che  nella  crea- 
tione  ( perche  nella  creatione  fola- 
mente  ne  communicò  un’  efierepiù 
eccellente  di  tutte  le  Creature , che 
fono  fotto  il  Cielo  , create , e fatte  per 
noflro  fervigio  , niente  sballandoli , 
ma  reftando  nella  fua  infinita  gran- 
dezza , e dimoftrandofi  infinitamente 
fommo , potente , fapiente , c buono,' 
communicando  à ciafcuna  creatura 
i’  eflire , ma  diverfamente  , fecondo 
piacque  alla  fua  Divina  Maeftà  ) Ma 
nella  redentione,  de/iderando  unirli 
con  gli  huomini  ( con  i quali  effa  In- 
creata Sapientia,Verbo  deH’cterno  Pa- 
dre dice  eflère  le  fue  delitie  , folazzi , 
e piaceri  ) fminuì  se  flefla , prendendo 
la  forma  di  fervo , nella  quale  foli  en- 
ne diléggi  , fcherni , vergogne , in- 
giurie , vituperii , dolori , e tormen- 
ti , e finalmente  la  vergognofa  , e do- 
lorofa  morte  della  Croce  , più  (coper- 
tamente dimoftrandoci  quanto  era 
grande  la  fornace  del  filo  infinito 
amore  verfo  di  noi  ingrati , e feono- 
feenti , manifcftandoci , che  la  noftra 
ingratitudine,  e la  moltitudine  di  tan- 
ti noftri  peccati  enormifiìmi  non  fu- 
rono badanti  à fmorzare  l’ ineftingui- 
bile  fiamma  del  fuo  infinito  amore 
verfo  di  noi, anzi,  ficome  un  poco  d’ac- 
qua buttata  in  un  gran  fuoco  , non  fo- 
lamentenon  l’eftingue,  ma'l  fa  più  cre- 
feere,  & avampare;  così  tutti  i peccati 
del  Mondo  (eh  erano  come  una  goccio- 
la’ d’acqua  in  comparatione  del  fuo  ar- 
dentifiìmo,  k infinito  amore  ) non 
(blamente  non  l’eftiofero , ma  ancor* 
Y l’iu- 
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rinfiammarono  di  tal  maniera  , che  te  in  huomini  corraggiofi  , ma  anco» 
lo  defeendere  efl'o  Figliuolo  dell’eterno  ra  in  tenere  , e delicate  verginelle  , li» 
Padre  aH’immacolato  ventre  d’una  pu-  come  hoggi  lì  legge  dell’  undeci  mila 
lillima  Vergine  , per  unire  la  nofira  Vergini. 

natura  humana  colla  divina, nell’unità  Ma  ò fventurati  » e mi  feri  tempi 

della  fua  perfona  , in  tanto  che  l’uni-  noftri , ne  i quali  tanto  è intepidito, 
co  Figliuolo  di  Dio,  li  chiama,  & è Fi-  anzi  aggiacciató  1’  amore  noAro  verfo 
gliuolo  dell’huomo, cioè  della  Vergine,  Dio,  che  manco  una  parolina  con- 
e’1  Figliuolo  dell’huomo  è vero  Figliuo-  traria  al  noftro  perverto  volere  , po- 
lo di  Dio, non  adottivo(come  fiamo  noi)  temo  folknere  per  fuo  amore  . Redo 
ma  naturale,  per  l’unità  della  perfona  fuor  di  me  , che  afcoltandofi  tante 
divina  , in  quella  unendoli  due  natu-  prediche  , e lettioni  fpirituali,  e fie- 
re , divina , k humana . Conlìderia-  quentandolì  tanto  fpelTn  la  Commu- 
nio Signor  mio,  di  quanta  potentia  è nione  , fegno  dell’ infinito  amore  del 
flato  il  Divin’amore , c’  hà  fitto  de-  Signore , che  delidera  Ilare  fempre  con 
icendere  il  Figliuolo  di  Dio  à tanta  noi  , k in  molti  pochillìmo  fervore 
baffezza  per  eflaltare  l’huomo  tanta  li  vede  di  vero  amore  verfo  il  Si- 
altezza  , eh’  è fatto  conforte  della  na-  gnore  , che  delidera  edere  da  noi 
tura  divina  , k herede  dell’eterno , e tanto  amato  , che  nel  commanda 
Celelle  regno . A che  fine  Chrillo  mio  con  tanti  precetti , e minaccie  , non 
tutto  quello  hai  fatto  ? Rifponde  il  per  fuo  bifogno  , ma  per  nollra  uti- 
mio  Signore,  e dice:  Ignentveni  mitto*  lità  , che  procede  dall’ amare  la  fua 
rt  in  umiti  ; &•  iiuiA  voto-,  nifi  ut  tc-  Divina  Maellà  . Prego  dunque  la  Di- 
etndatur  ? N’  hà  aimoArati  il  Signore  vina  Bontà  , ch’uno  di  quelli  pochi 
i fegni  del  fuo  infocato , k infinito  infervorati  lia  V.  S.  IlJuflre  , alla  qua- 
amore , per  ponere  fuoco  d’amore  ne  i le  di  cuore  mi  raccommando  . Di 
noilri  aggiaccia  ti  cuori , acciò  i’amaf-  Napoli  il  dì  $1.  d’Ottobre  1793. 
fimo,  defìderando  egli  edere  da  noi 

amato , non  per  fuo  bifogno  , ma  per  Signora  Ubera  Sacromttfa 

nollra  utilità  : E vedendo , che  per  lo  Vergine  Vertnefe  . 

beneficio  della  creatione  , e del  domi-  Q<E  ben  non  Fhb  mai  conofciuta, 
«io  datoci  fopra tutte  le  creature,  e per  havere  intelè  le  Aie  bone  qua- 
per  tanti  altri  della  governatione  , eh’  lità,  e benefici,  chà  fatti,  e là  alla 
ogni  dì  ne  faceva , niente  n’accende-  nollra  cafa  di  quella  Città  , e 1’  affet- 
vano  ad  amarlo  ; anzi  per  l’amore,  tione,  che  V.S.  Uluftre  have  alla  no- 
che  portavamo  alle  creature , più  dal  Ara  Congregatione , ogni  di  hò  pre- 
fiio  amore  ne  dilungavamo,  al  fine  gato  per  lei , e perla  fua  forella  ; ma 
gli  piacque  darci  se  Aedo,  in  modo  dlèndomi  Aato  detto  dal  mio  Padre 
«ale , per  lo  quale  fùlfimo  tutti  sfor-  D.Giacomo  Pilànello,  eh’ è ritornato 
zati  ad  amarlo  : Pcrloche  ne  tirò  à Napoli , eh’  ella  delidera  tanto  , eh’ 
molti  ad  amarlo  tanto,  che  per  amo-  io  le  feriva  , mi  fon  poAo  à fcriverlet 
»e  del  Crudfido  , non  folamente  di-  piaccia  al  Signore  infegnarmi  cofe  , 
fpreggiarono  le  vili  creature  , ma  an-  eh’  alla  (ùa  anima  lìano  giovevoli , e 
t orà  il  proprio  honore , k anco  se  Aef-  di  confolatione  , che  da  me  niente 
fi,prontamentefoAeneodo  ogni  vergo-  podo  , e niente  sò  dire  , fenza  la  gra- 
gna  , ogni  tormento  , & al  fine  fa  tia  , k ifpiratione  dello  fpirito  di  Dio 
crudele  morte,  ficome  s’è  villo  in  tan-  fuo  Celelle  Spole  , quale  havendole 
«e  migliaia  di  Martiri , non  folamsn-  donato  il  dono  della  verginità  , e del- 
- . l’an- 
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l’angelica  purità  , hò  da  credere,  che 
molto  fpe/To  per  se  Hello  la  confola  , 
godendo  le  divine  delitie  , e i Tuoi 
calHlfimi  , e dolci  abbracciamenti  } 
ma  per  non  mancare  alla  fua  pia  , & 
humile  richieda , le  fcriverò  quello  » 
che  ’l  fuo  Celefle  Spofo  m’infegnerà, 
e ciò  che  le  fcriverò  di  bene , da  lui 
viene  , Se  à lui  renda  grafie  . 

Signora  mia  cara , voglio  , che  va- 
da lempre  con  humilità  meditando  il 
grande , e particolare  beneficio  , che’l 
Celefte  Spofo  1’  hà  fatto  , conceden- 
dole il  gran  dono  della  Verginità  » 
«jual’è  accompagnato  con  tré  Angolari 
beni . Il  Primo  è , approflìmarfi  a Dio, 
te  unirli  alla  fua  Divina  Maellà  ? Im- 
peroche  tutti  faper  dovemo  , che  fico- 
Jne  l’anima  quanto  più  s’approffima, 
e con  amore  s unifee  colle  creature,  in 
quelle  dilettandoli  , e prendendo  i 
moi  fpaflì  , e piaceri,  tanto  più  li 
dislunga  , e lèpara  da  Dio  •,  Cosi  l’ani- 
ma che  fi  dislunga  , e fepara  dalle 
creature,  non  volendo  in  quelle  di- 
lettarli , nè  prendere  da  quelle  folazzi, 
e piaceri  , s’avvicina,  e per  amore  fi 
congionge  con  Dio  ; Laonde  le  vere 
Vergini  allontanandoli  da  i piaceri , e 
diletti  della  carne , che  fono  i mag- 
giori {quali  ben  fpeflo  hanno  dilun- 
gati , e fepara  ti  da  Dio  i fuoi  fervi  ) 
per  confequcntia  per  amore  s’  npprof- 
fimano , & unifeono  humilmente  con 
Dio:  Humilmente  dico  , perche  non 
piace  à Dio  quella  verginità  , che 
non  è accompagnata  coll’  humilità  ; 
t però  la  Madre  del  Signore  non  dif- 
fe:  R^efpixit  virginìtatem  : madide: 
R rfptxit  hnmilitatim  /facili*  Jtu»  : 
Dimanierache  l’humiiità  è l’ adorna- 
mento della  verginità  . Il  Secondo 
bene  della  verginità  , è 1’  edere  libe- 
ra dalla  foggettione  dell’  huomo  , à 
quale  foggettione  fono  fottopofte  le  ma, 
ritate  , quali  fono  come  ferve  , fog- 
getee à i foro  mariti  , ficome  da  Dio 
ju  commandato  ad  Èva  ( Se  à tutte  le 


donne  maritate  ) Sarai  fotto  la  podefli 
del  tuo  marito , & egli  ti  fignortggc- 
rà . laonde  la  Madre  di  Dio  non  iiì 
loggetta  al  marito , fe  ben  gli  ferviva 
per  amore , perchè  fu  Vergine  : Le 
Vergini  dunque  fono  libere  da  quella 
fervi tù  dell’  huqmo  , perche  fervono 
à Dio  in  liberta  di  Ipirito  -,  e però 
San  Paolo  dille  : La  donna  Vergine 
penfa  le  cole  di  Dio  , come  à Dio  pof- 
ia  piacere,  acciò  lìa  fanta  colia  men- 
te, e col  corpo  ; ma  la  donna  maritata, 
penfa  come  pofTa  piacere  al  fuo  marito. 

Il  Terzo  bene  delle  vere  Vergini, 
è il  converfarc  con  gli  Angeli  , 6 
vifibilmente  ( come  faceva  la  Mad» 
di  Dio , Santa  Cecilia , Se  altre  Ver- 
gini ) ò invifibilmente  ( come  accade 
all’  altre  pure  Vergini  \)  Imperoche 
ogni  fimile  volentiere  converla  con 
il  fuo  limile . Eflendo  gli  Angeli  Ver- 
gini per  natura , volentieri  colie  pu- 
re, e vere  Vergini  converfano  ; per- 
loche  San  Girolamo  dide  : Angilisfem • 
ptr  tft  cogitata  Virginità t , in  carni 
nim  prutir  corami  vìviti  , Angeli- 
cuoi  ifi  , non  ìmmanum  ; E pero  le 
Vergini  fon  molto  care  à gli  Ange- 
li , quali  volentieri  converfano  col- 
le Vergini  loro  compagne , riportan- 
do loro  divine  confolationi  , defen- 
dendole da  varie  tentationi , liberan- 
dole da  molti  pericoli  , e dalle  dia- 
boliche foggellioni , aiutandole  fem- 
pre  nelle  fante  operationi , e prefen- 
tando  al  Signore  le  loro  devote , e fan- 
te orationi  ; & acciò  fiano  degne , e 
meritevoli  di  quelli  favori: 

fiifogna , che  le  Vergini  pure  non, 
fiano  ciarlatrici , ma  parlino  poco  , 
e prudentemente  , come  faceva  la 
gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  ; Sem- 
plici di  cuore  , e d’  habito  5 Penfino 
fpedb  alla  vita  della  ileflà  Madre  del 
Signore  , e quella  amino  di  cuore  $ 
Fuggano  i balli  ; Non  fedano  trà  i gio- 
vani , e da  quelli  non  permettano  ef« 
fere  toccate  j Non  amino  alcuno  con 
Y * ille- 
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illecito  amore  i Non  afcoltino  gli  adu- 
latori 9 Se  adulatrici  -,  Volentieri  leg- 

5 ano  libri  devoti  i Afcoltino  le  parole 
i Dio , e ben  fpefi'o  facciano  oratio- 
ni  1 fe  vogliono  la  converfatione  de- 

fli  Angeli  , & e fiere  care  al  Celefte 
pofo  , quale  nel  Gelo  coronerà  di 
gloria  y Se  honore  . O felice  fiato  del- 
le pure  Vergini  ! ma  da  molto  poche 
è fiato  conofciuto  ; e però  la  perfona, 
à quale  da  Dio  talepretiofo  dono  è 
Conceffo  , è molto  obligata  alla  Di- 
vina Bontà  , e con  gran  cuftodia  de- 
ve confervarlo  5 e la  maggiore  cufto- 
dia è la  fanta  humilità  , qual’è  fonda- 
mento « e confervatrice  di  tutte  le 
gratie  9 e virtù  : E però  la  Madre  di 
Dio  fù  in  colmo  ripiena  di  tutte  le 
virtù  « e gratie  9 perche  fù  humilillì- 
ma  9 e riputandoli  vile  più  di  tutte  le 
donne  9 meritò  d’efière  Madre  di  DÌ09 
quale  vedendola  tanto  sballarli  per  la 
vile  cognitione  di  se  fiefià  9 1’  effaltò 
(opra  tutti  i Chori  degli  Angeli  . E 
pur  vero  quello  9 che  T Signor  dice  : 
Ch’ogni  uno , che  per  vera  humilità  fi 
sballa  9 riputandoli  vile  9 farà  effalta- 
to*  e pero  efforto  V.  S.  Illuftre  , eh’ 
al  piÙ9  che  puòjpeniì  fpeflò  al  vii  prin- 
cipio del  fno  eflcre  9 che  fù  il  niente  9 
e come  al  fine  farà  vilillima  terra , fe 
vuole  da  vero  tenerli  vile  9 come  tutti 
fiamo  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  di  aj.d’Ottobre  1 jjj. 

ifij  Àd  una  Signora  tribolata  ftr  uno 
mal ’ ufficio  ricevuto  • 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  piena 
d’afflittioni,  e di  ramarico:  e 
non  fojamente  non  mi  fono  fcanda- 
lezzato  di  lei , ma  più  prcfto  mi  fo- 
no edificato  , vedendola  con  tanta  fi- 
ducia aprire  il  fuo  affannato  cuore  « 
e sfocare  il  gran  dolore  9 che  fente 
col  fuo  Padre  9 che  tanto  1 ama  9 e 
ccmpatifce9  per  havere  alcun’ajuto  9 
conforto  9 e confolatione  • per  poter’ 


alquanto  mitigare  il  gran  cordoglio, 
che  fente,  e’1  gran  dolore , che  tanto 
la  preme  . Figliuola  mia  cara  fia  cer- 
ta , ch’io  fento  difpiacere  della  fua  af- 
flizione , perche  r amo  , e defidero 
ogni  fuo  bene  , e vado  celebrando  le 
fue  rare  , e bone  qualità  , nè  manco 
ogni  dì  raccommandarla  di  cuore  al 
Celefte  Padre,  che  voglia  confidarla, 
fecondo  il  luo  giufto  , e fanto  defide- 
rio.  Io  fon  molto  obligato  alla  mol- 
ta affèttione  , che  V.  S.  Illuftre  mi 
porta  da  fedeliflìma  figliuola  , e però 
fento  affai  ogni  fuo  di/gufto  ; ma  vedo 
eh  Iddio  , che  n’  ama  con  infinito 
amore  , e non  fà , nè  permette  co  fa, 
che  non  lia  ad  utile  dell’anima  noftra 
( fe  ben  farà  contraria  al  noftro  ap- 
pailionato  lenlb  ) ancora  non  vuol’ 
cffaudirci  fecondo  il  noftro  defiderios 
dovemo  credere , che  la  propria  paf- 
fione  c’inganna,  e che  non  è bene 
per  la  noftra  (àlute  , concederci  quel- 
lo , ch’à  noi  pafiìonati  pare  bene  , e 
però  dovemo  quietarci , e conformar- 
ci alla  Divina  voluntà,  qual’ è fem- 
re  giufta  , fe  ben’  è contraria  al  bo- 
ro perverfo  volere . 

Pareva  cofa  giufta  à San  Paolo  ; 
quando  pregava  11  Signore , che  vo- 
leffe  prello  liberarlo  dallo  ftimolo  del- 
la carne  , che  tanto  il  moleftava  , ma’l 
Signore  non  voljeeffaudirlo  , fecondo 
egli  dommandava , ma  volle , ch’in- 
fin’alla  morte  folle  indettato  , acciò 
haveffe  maggiore  corona  : Figliuola 
mia.  Iddio  non  riguarda  quello  , che 
piace  al  noftro  fenlo , ma  quello , eh’  è 
meglio  per  la  noftra  falute  dell’  ani- 
ma } e meglio  sà  Dio  , che  noi  quel- 
lo, ch’è  efpediente  per  la  làlute  del- 
l’anima noftra  : Credeva  dire  il  vero 
San  Pietro  , quando  dille  al  Signore  , 
che  non  l’ havrebbe  mai  negato , fe 
ben  gli  foffe  flato  bifogno  morire  con 
lui  9 ma  Chrifto  come  vero  Dio  9 che 
sà  tutte  le  cofe  future  , come  prefet- 
ti * gl»  affermò  9 che’l  negherebbe  , 
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e così  fù  5 E però  figliuola  mia  cara, 
non.dovemo  tanto  confricarci , quan- 
do le  cofe  non  foccedono  à modo  no- 
ftro  , perche  in  quello  modo  , che 
foccedono  , è meglio  per  noi , fe  ben 
ne  pare  il  contrario  . Se  quella  per- 
fona  havefie  amata  V.S.  farebbe  con- 
tentatali d’  ogni  patto  , come  fanno 
quelli  , eh’  amano  P amicitia  , fen- 
za  humani  difègni  : non  eifèndoli  con- 
tentata , è fogno , che  non  ama  lei  , 
ma  le  cofe  del  Mondo  ; e però  fe  pu- 
re haveflè  à lamentarli , di'  quella  , e 
non  d’altra  dovrebbe  lamentarli . Non 
pollo  dire  ogni  cofa  colla  muta  pen- 
na, quale  non  può  replicare  > ma  fe 
fu  Unno  inlieme  , le  farei  toccare  con 
mani  » che  forfè  è fiato  meglio  per 
lei  , quanto  e focce/Jo  , perche  cosi 
è piaciuto  à Dio  , & à Dio  non  pia- 
ce. fe  non  quello  , che  vede  eflere  me- 
glio per  noi . Quietili  dunque  , e di- 
ca fempre  col  patiente  Giot>  : licom’ 
e piaciuto  al  Signore  , cosi  fia  fatto  ; 
Ila  benedetto  il  nome  del  Signore  . 

Figliuola  mia  , quelche  s’  è fatto 
per  effettuare  quello  negotio  , non 
s e potuto  fere  più  3 ma  non  è pia- 
ciuto a Dio , per  la  quiete  dell’  ani- 
ma lua  , licome  à bocca  la  farò  ca- 
pace quando  faremo  infieme  : Non  è 
fiata  quella  , e quella  perlòna , c’hà 
gu allato  quello  negotio  , ma  la  vo- 
luttà di  Dio , quale  procura  la  noftra 

?uiete , contra  ogni  noftro  vano  di- 
egno  . Iddio  1*  ama  , e cerca  darle 
manco  difturbo  , che  la  fua  infinita 
providentia  prevede  : lafciamoci  gui- 
dare da  Dio  , quale  penfa  fempre  al 
noftro  vero  bene  3 e molte  volte  av- 
viene, che  da  quella  parte  havremo 
maggior  difturbo,  e maggior  travaglio, 
donde fperavamo  bavere  maggiore  con- 
folatione , licome  tante  volte  hò  vi- 
tto , per  molte  efperienze;  e però  la- 
viamoci guidare  , e governare  da 
Dio , quale  sà  meglio  di  noi , quello, 
che  n’è  più  efpediente  3 e pero  tutti 
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i cari  di  Dio  non  riguardavano  alle 
perfone  , che  li  perfequitavano , e fa- 
cevano mali  gravi , ma  fidamente  alla 
Divina  Maeftà , che  dava  à quelle  per- 
fone podeftà , forze , e potere  di  fare  à 
lor  male  : Laonde  il  patiente  Giob 
havendo  perii  tutti  i figliuoli  , e 
quanto  havea",  non  diflè  : Iddió  me 
gli  hi  dati  , e ’l  Demonio  , i Sabei, 
e Caldei , me  gli  hanno  levati  3 ma 
difle  : Il  Signore  me  eli  hà  dati  , e ’l 
Signor  me  gli  hà  tolti  : perche  , nè 
Demonio  , nè  Sabei  , nè  Caldei  gli 
havrebbono  tolti , s’Iddio  non  havef- 
fe  dato  loro  podeftà  rii  rubargli  : Di- 
manierache , nè  Demonio  , nè  huomo 
può  fare  cofa  contra  di  noi , s’Iddio 
non  dona  loro  podeftà  di  farlo  3 ficche 
da  Dio  procede  il  bene , che  noi  ha- 
Vemo,  e’1  male  di  pena,  che  noi  pa- 
timo  3 e per  quello  non  do  verno  la- 
mentarci di  perfona  alcuna  , perche 
gli  huomini  , e i Demonii  fono  ef- 
iecutori  della  voluntà  di  Dio  3 e Dio 
fà  quello,  ch’è  meglio  per  noi,  così 
quando  ne  fà  carezze , come  quando 
ne  daggella  ; licome  il  vero,  e buon 
Padre  , così  ama  il  fuo  caro  figliuolo 
quando  il  flaggella  , come  quando  do- 
na al  fuo  figliuolo  quello  , che  de- 
fidera  3 e per  quello  figliuola  mia  ca- 
ra, deve  quietarli , e prendere  ogni  co- 
fa  dalla  mano  del  Celefte  Padre  , che 
Fama  con  infinito  amore  , e fà  quel- 
lo, che  la  fua  infinita  fapientia  cono- 
ide, e sà  certo  eflère  meglio  per  la  fa- 
iute  , e quiete  dell’anima  di  V.  S.  e 
non  quello  , eh’  à lei  pare  bene  3 per- 
che noi  riguardiamo  quello  , eh’  al 
prefente  pare  bene  ; ma  Iddio  riguar- 
da il  futuro  , che  noi  non  fepemo  , nè 
potemo  vedere  . Io  la  compatifco  al- 
iai , perche  la  mente  occecata  dalla 
paflìone  , e dolore  , non  può  cono- 
lcere  , nè  vedere  , nè  penfare  quella 
verità  3 e però  con  quella  m’hò  for- 
zato farla  capace  di  ragione  , come 
fpero  , che  m’intenderà  , e lì  rafie- 
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gnerà  in  tutto  alla  Divina  voluntà, 
che  faccHa  quello  , che  lìa  meglio  per 
1'  anima  fua  . E con  quello  & c.  Di 
Napoli  il  dì  23.  d’Ottobre  1 f 9}, 

' 164  All*  Signor*  Luereti*  Pignorila, 
per  confo  i*rì*  della  morte  dei  fu 0 
figliuolo  • 

HO'  intefà  la  fua  grande  afflitto- 
ne, per  la  morte  del  Signor 
Otca\io  fuo  caro  figliuolo . Certo  eh’ 
ella  è degna  di  compalfione  , e chi 
non  la  compatifce  , non  hà  fiumani» 
ti  , ma  più  predo  è di  natura  in- 
fenfiblle  . Io  non  hò  havuti  mai  fi- 
gliuoli carnali , ma  da  quello  dolore, 
che  fento  della  morte  d’ alcune  mie 
care  figliuole  in  Chrillo , vado  con- 
fiderando  il  gran  dolore , che  fento- 
no  T afflitte  Madri  della  morte  de  i 
loro  cari  figliuoli , quali  fono  l’iftef- 
fa  carne  dell’  afflitte  Madri  5 Cora- 
atendo  dunque  alla  fua  grande  af- 
ittione  , mi  fon  pollo  à fcrivere  la 
prefente , non  potendo  colla  viva  vo- 
ce di  prefentia  confolarla  , come  de- 
federò per  l’amore , che  le  porto  , ef- 
fondo mìa  cara  figliuola  , Signora , e 
benefattrice  * Per  tante  ragioni  effèn- 
dole  obligato  , cercherò  di  confolar- 
la , fecondo  Iddio  in'  ifpirerà  , che  da 
fne  niente  pollo  dire  , che  buono 
fi  a • 

Signora , e Figliuola  mia  cara,  per 
conciarli  , e quietarli  , deve  Prima 
confiderai  , che  tutti  liamo  nati  , 
non  per  Ilare  lungo  tempo  in  quello 
Mondo  , ma  per  patire  alquanto  in 
quello  eifilio  in  fodisfattione  de  i mol- 
ti debiti  , che  dovemo  à Dio  per  li 
noli  ri  peccati , e poi  per  ben’  oprare 
coll’ajuto  della  Divina  grada  , acciò 
polliamo  per  li  meriti  della  paflione 
di  Giesù  Chrillo , acauiftare  la  Celejle, 
8r  eterna  gloria,  perla  qual' Iddio  n’hà 
creati  : Quando  dunque  alcuno  de  i 
noftri  cari  lì  parte  da  quello  fventu- 


rato  eflilio,  pieno  d*  affanni’,  peri- 
coli , e travagli , con  fegni  di  falute, 
fe  ben  la  noflra  corrotta  carne  fi  duo- 
le , e contrilla  per  la  perdita  della 
carne  del  noilro  caro , nondimeno  lo 
fpirito  noilro  deve  conformarli  colla 
voluntà  di  Dio  , quale  ne  chiama  dall’ 
eifilio  alla  vera  Patria  , dalla  terra  al 
Cielo  , da  i pericoli  alla  certa  fecu* 
rità  , dalle  fatiche  al  ripofb  , da  i 
travagli  all’eterna  requie  , dalle  mife* 
rie  all’eterna  gloria  , e finalmente 
dalla  morte  alreterna  vita  : Se  que- 
fle  colè  conlideriamo  , havemo  più 
prello  occafione  di  confolarci  , che 
di  molto  contrillarci , e di  dolerci  . 

Secondo , doVeino  temperare  il  no- 
flro  dolore , per  dimollrare  , che  femo 
veri  Chrifliani , che  fperiamo  la  futu- 
ra , e gloriola  vita  -,  Imperoche  non 
è cofa  humana  , ma  di  creature  4n- 
fenlibili , non  fentire  dolore  della  per- 
dita de  i noftri  cari  ; così  non  con- 
viene à veri  Chrifliani , darli  in  tut- 
to in  preda  al  dolore  , come  fanno 
quelli , che  non  credono  , che  fi  tro- 
va altra  vita  , che  la  prefente  : fiche 
fanno  coloro  , che  dimoftrano  con  fat- 
ti non  lèrvirli  del  lume  della  ragio- 
ne ; Per  quello  V.  S.  c’  hà  dimoftrato 
fempre  fegni  di  vera,  e prudente  Chri- 
fliana  , deve  fecondo  il  fuo  chriftia- 
no  coftume  , benedir’  il  Signore  , 
qual’  è Padrone  del  tutto  , e fà  quello, 
che  gir  piace  delle  fue  creature  j ma 
non  gii  può  piacere  , fe  non  quello, 
ch’è  più  utile  à noi , fe  ben’altrimen- 
te  pare  al  noftro  appaffionato  fenfo  3 
Eflèndo  dunque  noi  più  che  certi , che 
ciò  che  fà  Dio,  è per  noftro  bene,  dove- 
mo confolarci , e ringratiare  la  fua  Di- 
vina Maeftà  , qual’  hà  tanta  partico- 
lare cura  di  noi  , che  per  ogni  via 
procura  il  noftro  bene  ; e credendo 
per  cefto  f com’è  la  pura  verità  ) che  ! 
Signor  hà  fatto  partire  da  quella  mifera 
vita  il  fuo  caro  figliuolo , per  lo  me- 
glio di  quella  benedetta  anima  , deve 
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eonfolarfi , per  eflère  conforme  al  vo- 
lere divino  , e per  dimoflrare  , che 
veramente  ama  il  fuo  figliuolo  , più 
allegrandoli  del  bene  di  quello  , che 
dolendoli  della  perdita  della  propria 
lòdisfattione  , a'  havea  del  fuo  fi- 
gliuolo caro  i quale  fperiamo  , che 
Ira  andato  à godere  l’ eterna  felicità, 
per  la  quale  fu  creato . 

Se  ben  voglio  , che  ben  conlide- 
rando  l'incertitudine  della  preferite  , e 
mifera  vita  ( havendo  ella  villa  la 
morte  de  i fuoi  figliuoli  ) che  levi  in 
tutto  l’ affètto  da  tutte  le  cofe  del 
Mondo  , quali  ben  pretto  hà  da  la- 
fciare  , e ponga  tutto  il  fuo  amore 
in  Dio  folo  , & attenda  più  del  fo- 
lito  alla  falute  dell’anima  fua  i Per- 
che Iddio  non  ad  altro  effètto  1’  hà 
fatta  vivere  più  de  i fuoi  figliuoli  , 
accioche  ben  conofcendo  quanto  fo- 
no vani  tutti  i difegni  humani  , fe 
per  lo  pattato  have  attefo  ad  accom- 
modare  i fuoi  figliuoli , in  quello  po- 
co tempo , che  le  retta  ( che  non  sà 
quanto  farà  ) attenda  ad  accoinmoda- 
re  l’ anima  fua  i niente  ad  altro  pen- 
ando , fe  non  à se  fletta  , come  pofla 
piacere  à Dio  , qual’  in  eterno  hà  da 
godere  , fe  veramente  l’amerà  con  tut- 
to il  cuore  . Faccia  il  mio  configlio, 
fe  non  vuorettère  burlata  , & ingan- 
nata dal  Mondo  , e dal  Demonio  , 
quale  và  cercando  invilupparci  il  cer- 
vello in  quelle  vanità  del  Mondo , ac- 
ciò non  habbiamo  tempo  di  penfare 
all’eterna  felicità  , eh’  Iddio  have  ap- 
parecchiata à i difpreggiatori  delle 
vane  grandezze  , e piaceri  del  Mon- 
do . 

O felici  Apoftoli  , ò beato  San 
Francefco  , e tutti  i loro  fequaci  , 
che  djfpreggiando  il  Mondo  con  tut- 
te le  fue  vauità , godono  Dio  da  fac- 
cia à faccia  nella  telette  Patria  , col- 
ma di  tutti  i veri  piaceri  : O fven- 
turato  , & infelice  ricco  Epulone  , 
Alt llàrulro  Magno  , e tutti  gli  altri 


amatori  delle  vane  grandezze  , c’han- 
no perfe  quelle  vane , che  tanto  ama- 
vano , e mò  fono  tormentati  ndl’in- 
fernali  fiamme  ; e però  Signora  mia 
cara , molto  fiamo  obligati  al  Signo- 
re , che  n’  hà  concetto  tempo  di  ben 
conofcere  quella  Verità  , acciò  pof- 
fiamo  dolerci  de  rnoflri  errori  patta- 
ti , e.<èquire  la  vita  di  Guitto  , e de* 
fuoi  eletti,  acciò  polliamo  con  loro 
nel  Gelo  regnare  . E con  quello  &cc. 
Di  Napoli  il  primo  di  Novembre 

ifiS  dlU  Sig.  D.  Cofl.uisa  di  Loffi  ed* 
ConteJJ'a  di  Strino . 

Mlfono molto confolato  del  feli- 
ce parto  della  Signora  Marche- 
fa  inia  cara  figliuola , e fua  nepotj  , 
eflendo  riufeito  con  falute  della  Signo- 
ra Marchefa , e con  figliuolo  mafcr.io, 
gratia  veramente  di  farci  allegrare  tut- 
ti ; ma  voglio  pregare  tutte  le  SS.VV . 
HluftriUime , che  liano  à Dio  gratillì- 
me  di  tante  gratie , che  l’hà  fatte , le 
vogliono  haverne  maggiori  ; Impero- 
che  Iddio  aborrifee  l’ ingratitudine  , 
quale  fè  discacciare  gli  Angeli  dal 
Gelo , U Adamo  dal  terreftre  Paradi- 
fo  ; perche  l'ingratitudine  è figlia  del- 
la maledetta  Superbia , caufà  eli  tutti  ì 
mali  pattati , prefenti , e futuri  ; fic- 
come  l’ humilità  della  Madre , e del 
Figliuolo  di  Dio  è flato  principio  , e 
caufa  d’ogni  noftro  bene  : E però  l’ef- 
forto , e prego  tutte , che  fiano  hu- 
mili , e grate  al  Signore , fe  vogliono 
inchinare  la  Divina  Bontà  à farle  mag- 
giori benefici , e quanto  maggiori  gra- 
tie ricevono , tanto  più  è necefiàrio , 
che  più  s’ Immillano  , come  faceva  la 
Ma  ci re  di  Dio,  quale,  quanto  più  s’ hu- 
miliava  , tanto  più  fi  preparava  à ri- 
cevere maggiori  gratie  dal  Signore , 
qual’eflalta  gli  humili , e sballa  i Su- 
perbi in  quella  , e nell’  altra  vita  . 

E fe  mi  donynandi,  perche  la  Madre 

di 
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di  Dio , effendo  tanto  nóbiliflima , e 
colma  di  gratie  , e di  virtù  ( e quello 
che  più  importa  J effendo  Madre  vera 
dell’  unico  Figliuolo  di  Dio  , Regina 
del  Cielo  , e della  terra , degli  huomi- 
ni , q degli  Angeli  2 fi  riputava  tanto 
vile?  le  rifpondo  : Che  la  gloriola 
Vergine  riguardava  il  niente , dond' 
era  creata , e non  la  gratia , e virtù , 
ch’in  se  haveva  , fapendo  eh’  ogni  cola 
bona  è di  Dio , & à lui  fi  deve  ogni 
honore , e gloria  , e non  all’  huomo  , 
che  1’  hà  ricevuta  dalla  benegna  mano 
del  gran  Signore . 

Apprettò  , la  gloriofa  Vergine  ben 
fapeva , che  l’huomo  , quanto  più  do- 
ni riceve,  tanto  più  retta  debitore  à 
colui  , che  gli  l’ha  dati:  echi  più  è 
debitore,  bifogna,  che  più  s’humilii 
al  fuo  donatore,  e benefattore  . Co- 
nofeendo  dunque  la  benedetta  Vergi- 
ne effere  affai  debitrice  à Dio  per  tan- 
te lingolari  gratie , che  più  d’ogni  al- 
tra creatura  havea  dalla  Divina  Mae- 
flà  ricevute,  per  quello  ella  tanto  s’hu- 
miliava  , riputandoli  indegniflìma  ,e 
vilifiima  più  d’ogni  altra  donna,  nien- 
te gloriandoli  di  tante  lingolari  gratie, 
c’havea , ma  tutta  la  gloria  rendeva 
al  Sommo  Datore  delle  gratie  -,  confi- 
dcrando  ancora , che  ’l  primo  Angelo 
gloriandoli , & infuperbendofi  de  i lin- 
gotti doni , che  più  degli  altri  havea 
ricevuti,  non  rendendo  gloria  al  da- 
tore , fù  dilcacciato  dal  Celefte  Para- 
difo , e sbaffato  al  profondo  dell’  in- 
ferno: ma  la  benedetta  Vergine  , non 
infuperbendofi  , nè  gloriandoli  di  tan- 
te lingolari  gratie  , c’havea  , sbatten- 
do se  fteffa  , e glorificando  folamentc 
il  datore  , fù  effaltata  fopra  tutti  i 
Chori  degli  Angeli  : E però  prego  tut- 
te le  SS.,  W.  iiiuftrillime  , che  ben 
conofcendo  le  tante  gratie  ,.  c’  hanno 
dal  benegno  Signor  havute  , che  fi  vo- 
gliano humiliare , conofcendolì  tanto 
debitrici  alla  Divina  Maellà  , fc  cosi 
tiranno , coftringerajm©  Dio  à c©n- 


fervare  vivo  e fano  il  benedetto  fi- 
gliuolo nato,  & altre  gratie  riceve- 
ranno dalla  Divina  bontà  : ma  s’  elle 
fi  riputeranno  più  degli  altri , e li 
gonfieranno  della  nobiltà,  de  i titoli , 
delle  ricchezze  , e degli  altri  doni , e 
gratie , che  da  Dio  hanno  ricevuti , e 
non  ne  fono  grate  alla  fua  Divina 
Maeftà  , non  fidamente  non  havranno 
più  gratie , ma  ancora  faranno  priva- 
te di  quelle , c’hanno  ricevute , com’ 
è avvenuto  à tutti  gl’ingrati , e fuper- 
bi  ; ma  s’ elle  faranno  humili , e gra- 
te al  Signore  , maggiori  gratie  havran- 
no in  quello  Mondo  , e nella  Celeile 
Patria  : E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  di  2.  di  Novembre  x 593 . 

166 *Al  Serenifi.  Sig.  D. Ranuccio  Y arntft • • 

HO’ ricevuta  la  gratifllma  di  V. 

Alt.  delli  1 f . del  pattato , e m* 
hà  confolato  : vedendo , che  non  fola- 
mente  non  le  fono  in  fattidio  le  mie 
lunghe  lettere  $ ma  ancora  ella  di- 
moierà defiderio  d’  havere  dell’  al- 
tre , ettortandomi  à continuare  que- 
llo ufficio  di  fcriverle  : fiche  di- 
moftra  eh’  ella  hà  fame  della  parola 
di  Dio , e quello  mi  dimoftra  , che  ’l 
calore  fopranaturale  (ch’è  l’amore  Di- 
vinol  ben  digerilce  gli  fpirituali  cibi 
( che  fono  le  parole  di  Dio  ) di  quali  li 
nodrifee  1’  anima  nella  vita  di  gratia  , 
per  la  quale  fi  perviene  alla  vita  di 
gloria . Beata  quella  benedetta  anima, 
che  ben  gufta  , e fempre  hà  fame , Se 
appetifee  il  fuo  fpirituale  cibo , eh’  è 
legno , che  vive  di  vita  di  gratia , e 
delidera  mantenerli  in  quella  (piritual 
vita,  per  potere  giongere  alla  (oprema 
vita  ; Imperoche  , iicome  quando  il 
corpo  volentieri- , e con  appetito  pren- 
de il  cibo  corporale  , quale  pretto  , e 
ben  digerilce  , dimoftra  eh  è fimo , Se 
hà  buon  calore  naturale,  che  ben  con- 
coce  il  cibo  ; e fe  mal  volcntiere  il 
prende , è fegno  eh’  è infermo  * ò è 
pretto  per  infermarli  j e s’  in  nullo 
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»kk?o  può  ricéverlo , è morto , ò è 
apprcflo  la  morte  -,  così  quell'  anima  , 
epe  mal  volentiere , e con  dilgullo  leg- 
ge , & afcolta  la  parola  di  Dio  (eh’  è il 
cibo  dell’  anima  ) è fegno  eh’  è infer- 
ma , ò predo  per  infermarli  ; e fe  in 
nullo  modo  vuole  fentirla  , è fegno» 
ch’è  morta  » ò apprettò  la  morte  della 
colpa  » per  la  quale  li  và  all’  eterna 
morte: Uggendo  dunque  V.  Alt.  le  mie 
lettere  piene  delle  parole  del  Signore, 
è fegno  , che  l’anima  fua  vive  di  vita 
di  gratia , cullando  » e ben  digerendo 
lo  fpirituale  cibo  . St  quiamo  dunque 
i nollri  ragionamenti  della  fama  hu- 
milità  Scc.  Di  Napoli  il  dì  y.  di  No- 
vembre if9?. 

lóy  Alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
DucbrJJ’a  d1  Aerola  . 

SEnza  dubio  io  amo  più  tutte  le 
SS.VV.  Illulìrifiìme,  ch’elle  ama- 
no me  ; e però  non  pollo  difinenticar- 
mi  di  loro  , per  le  quali  prego  fempre 
il  Signore , che  le  defenda  dagli  occul- 
ti inganni  del  Demonio  , quale  non 
mangia  , nè  dorme  , nè  fà  altra  fa- 
cenda , fe  non  che  di  continuo  và  cer- 
cando come  polla  divorarci  » ficome 
dice  San  Pietro:  E noi  fiamo  tanto 
balordi  , e trafeurat? , eh’  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfiamo  più  , ch’à  preparar- 
ci , come  polliamo  fcampare  dalle  fue 
mani  rapaciifime , dalle  quali  pochif- 
iimi  ne  lcampano  , perche  pochilfimi 
s’accorgono  de  i Tuoi  occulti  inganni  $ 
e però  Santo  Antonio , il  vecchio , ve- 
dendo un  giorno,  che  tutto  il  Mondo 
era  pieno  d’occulti  lacci  del  Demonio, 
preparati  per  pigliare  , ftlnchiappare 
J’anime  nollre  , per  fpavento  gridò  , 
dicendo  : Chi  potrà  sfuggire  quelli 
lacci?  Gli  fù  dal  Cielo  rilpollo:  Sola 
tumilitat  : E però  quella  (anta  anima 
della  Signora  fua  Madre  , fpettb  mi 
diceva  : Padre  mio  , attendi  à farmi 
humile  : E la  vera  humilità  è lo  flì- 


marfi  , e tenerli  più  vile  di  tutti , « 
defiderare  tal’elfere  tenuto  dagli  altri , 
come  faceva  la  gloriofa  Madre  , e Fi- 
gliuolo di  Dio , quali  furono  veramen- 
te humili , e maellri  della  vera  humi- 
lità , fenza  la  quale  non  lì  può  entra- 
re al  Celelle  Paradilò,  donde  fiì  difcac- 
ciato  il  fuperbo  Lucifero  con  Tuoi  fe- 

Suaci . Redo  fuori  di  me  i confideran- 
o , c’hà  più  loquaci  il  Demonio  » 
tanto  nemico  della  nollra  falute  , che’i 
Figliuolo  di  Dio,  c’hà  polla  lavila» 
e l’honoreper  falvarci . Sappiamo  tut- 
ti , che  gli  humili  fono  da  tutti  ama- 
ti , e i fuperbi  odiati  , e con  tutto 
quello  , più  fono  i fuperbi , che  gli 
humili . Leggemo  tutti , che  la  Madre 
di  Dio  nella  fua  canzona  dice  : Che  ’l 
Signore  hà  polli  giù  i fuperbi , & have 
erfaltati  gli  humili  ; e nondimeno  po- 
chilfimi già  fono  i veri  humili , e mol- 
ti fono  i fuperbi  . Vediamo  , che  la 
vana  grandezza , l’honore , e la  glo- 
ria de  i fuperbi , è momentanea  : a 
la  grandezza  , l’honore  , e la  gloria 
degli  humili  è eterna  $ e tanto  pochi 
fi  trovano  , che  vogliono  abbracciare 
l’humilità  , caufa  dell’eterna  gloriai 
e molti  abbracciano  Iafuperbia  , cau- 
fa dell’eterna  confufione  , e dannato- 
ne. Ov’è  la  gloria  di  tanti  Imperadorii 
e d’altri  gran  Signori , quali  fono  de- 
fcefi  al  profondo  dell’inferno  ? Ma  la 
gloria  dell’humile  S.  Pietro,  di  S.Fran- 
cefco  , e degli  altri^  fanti  non  finerà 
giamai . Che  pazzia  è entrata  nel  cer- 
vello di  tanti  animi  generofi  , che  cer- 
cano gloria  in  quello  eifilio  , ove  il 
Figliuolo  di  Dio  con  tutti  gli  eletti 
fuoi  hanno  folìenuta  vergogna  , e con- 
fùfione  ? la  vera  gloria  e nel  Cielo  » 
e non  in  terra  < ov’  è continua  batta- 
glia . In  quello  eifilio  , fteccato , e 
valle  di  lagrime,  dovemo  cercare  pa- 
ce con  Dio  , con  gli  Angeli  , col  proli 
fimo  , e con  noi  Retti , e non  gloria  j 
quale  tocca  à Dio , & à gli  fpiriti  bea- 
ti , e non  à g!i  huomini  pellegrini, 
Z qua- 
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quali  caminano  tra  crudeli  nemici  , e 
non  fanno  quale  farà  il  loro  fine}  e 
però  r Angelo  nel  nafeimento  del  Fi- 
liuolo  di  Dio  , dinunciò  la  pace  à gli 
uomini  della  bona  voluntà,  e gloria  à 
Dio  , & à quegli , che  fon  nel  Cielo  . 
11  Mondo  è luogo  di  pene  , e di  batta- 
glia , e ’l  Cielo  è luogo  di  gloria  , chi 
virilmente  combatte  in  quello  eilìlio , 
e Vince  le  battaglie  della  carne  , gli 
appetiti  delle  cole  del  Mondo , e le 
tentationi  della  fuperbia  , dell’  ambi- 
none , e della  vana  gloria  foggtrite 
dal  Demonio  , nel  Gelo  farà  d*hono- 
re , e di  gloria  coronato  : Ecco  Signo- 
ra mia  , come  havemo  da  vivere  in 

Juefto  dlìlio  , per  edere  nella  Celefte 
atria  glorio!!  ; dunque  hanno  perfo 
l’intelletto  quegli , che  cercano  il  fu- 
mo delle  grandezze  in  quello  Mondo» 
perche  , o prima  che  l’ aequiftano  fi 
partiranno  da  quella  vita  » o fe  l’ac- 
uillano  » fono  vane  » e predo  le  per- 
eranno,  ficome  l’efperienza  ne’l  di- 
moflra  : Sequiamo  dunque  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , San  Francefilo  , e gli  altri 
Fumili  in  quella  vita  , e faremo  nell’ 
altra  fempre  glorio!! . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  7.  di  Novembre  159JÌ 

108  M<t  Signora  D.  Clarice  Carra/a 
DucbrJJ't  di  Ntcrra  . 

T T Avendomi  V.  S.  Illuftrils.  alla 
JL  1 mia  partenza  detto,  eh’ io  fpelfo 
le  (crivelli  per  confidarla,  defiderando 
io  lèrvirle  più  con  fatti,che  con  paro- 
le di  cerimonie , quando  potrò , non 
mancherò  di  fcriverle  ; havendo  io 
compalfione  delle  vere , & afflitte  ve- 
dove , quali  però  fono  degne  di  gran 
merito  appreflo  del  Celefte  Spelò , per- 
che per  amore  della  pura  callità  foften- 
gono  molti  guai  , e travagli  nel  go- 
verno dei  figliuoli,  della  fameglia  , 
delle  robbe,  e molto  più  quellc,c’han- 
no  da  governare  molti  vaiolili,  com’è 
V.  S.  llluftrilfima  , per  la  quale  non 
manco  pregare  ogni  di  il  Signore  , che 


la  guidi , che  1’  ajuti , e che  le  doni 
molta  fortezza  à potere  con  guadagno 
ibllenere  quello  gran  pelò  ; che  certo 
ella  è degna  di  gran  compalfione,  ri- 
trovandoli giovane , & avezza  à pia- 
ceri , fpalfi , e delitie , fenza  havere 
mai  havuto  penliere  di  governo  : ma 
llia  di  buon’animo , che  ’l  fuo  Celefte 
Spofo  non  mancherà  d’ajutarla  , e fa- 
rà cono feere  al  Mondo  il  fuo  valor  e » 
quale  non  era  conofciuto , quando  el- 
la viveva  nelle  delitie  , e fpalfi  del 
Mondo , fequendo  le  pompe  , & altre 
vane  grandezze  del  Mondo  fallace  , 
quale  burla  tutti  coloro , che  ’l  fcquo- 
no  , & amano  ; e maggiore  gloria  , & 
honore  acquifterà  nel  Cielo,  e nella 
terra  per  li  travagli , e tribolationi  , 
che  non  have  acquìftato  nelle  delitie  , 
fpalfi  , e grandezze  del  Mondo  , per 
le  quali  era  tenuta  fuperba,fr  altiera  ; 
ma  adeflò  è tenuta  donna  favia  , e pru- 
dente » che  ben  conofce , che  vani  fo- 
no tutti  gli  humani  dilegni , e come 
un  fumo  fvanifeono  tutte  le  monda- 
ne , e vane  grandezze  : Beate  quelle 
vere  vedove  , che  s’  accollano  à Dio  > 
come  fè  la  nobililfima  Santa  Paola  Ro- 
mana , Santa  Elifabctta  figlia  del  Re 
dell’Ungaria  , & altre  nobiliflìme  ve- 
dove , quali  ne  travagli , e tribola- 
tioni acquiftarono  la  fantità  della  vita, 
& immortale  nome  , quale  non  acqui- 
ftarono mai  nelle  grandezze  del  Mon- 
do : E però  Dio  all’anime  fue  care  le- 
va le  vane  grandezze  della  terra , per 
darle  poi  le  vere , Se  eternegrandezze 
del  Cielo , ove  in  eterno  goderemo  , 
fe  con  patientia  fofteneremo  i travagli, 
e tribolationi , che  la  carne  , il  Mon- 
do, e ’l  Demonio  Tempre  ne  procura- 
no»per  farci  perdere  P anime  noftre  j 
ma  Dio  le  permette  per  purgare  , e 
fare  più  belle  , e gratiofe  i’anime  de  i 
fuoi  cari , quali  hanno  da  poifedere 

{>er  Tempre  il  Regno  del  Cielo , al  qua- 
e non  può  entrare  anima  alcuna, qual’ 
habbia  una  picciola  macchia  di  pec- 
ca- 
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tato:  E però  il  benigno  Padre  Cele- 
fte , ch’ama  teneramente  l’anime  de  i 
cari,  cerca  purgarle  in  quella  vita  con 
molti , e varii  travagli , e tribolatio- 
ni  , acciò  ben  purgate  , fiano  libere 
dall’ atrociflìme  pene  dell’inferno,  e 
del  Purgatorio , e pollano  liberamen- 
te al  Celefte  Regno  entrare  à godere 
quella  belliilìma  taccia  della  fua  Divi- 
na Maellà , nella  cui  vilìone  i beati 
fentono  tanto  grandiflìma  confolatio- 
ne , che  s’haveflero  follenute  nel  Mon- 
do tutte  l’infermità  , travagli , e do- 
lori , e tutti  i gran  tormenti  de  i mar- 
tiri , e per  qualche  tempo  le  terribilif- 
iime  pene  dell’  inferno , giudichereb- 
bero havere  patito  molto  poco , in 
comparatione  di  quella  grandiflìma 
gloria , e confolatione  , che  Tempre 
godono:  E però  figliuola,  e Signora 
mia  cara,  non  ne  contrilliamo  ne  i 
travagli , e guai  , che  ne  fopravengo- 
no  , ma  piu  pretto  allegriamoci , co- 
me facevano  , e fanno  tutti  i cari  di 
Dio  , confiderando  , che  Temo  cari  al 
Celefte  Padre  , e compagni  del  fuo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  , a quale  fe  noi 
faremo  compagni  nel  patire , anco  gli 
faremo  compagni  nel  regnare , e nel- 
le confolationi , lìcome  dice  San  Pao- 
lo , quale  per  quella  Iperanza  d’effere 
compagno  del  Figliuolo  di  Dio  nel  re- 

frnare , e nelle  confolationi , tanto  vo- 
èntiere  foftenne  tre  volte  PelTere  fru- 
llato, cinque  volte  le  Raffilate , una 
volta  F ellere  lapidato  , tre  volte  an- 
negato in  mare , e tanti  carceri , ca- 
tene , Se  altri  varii  tormenti  , & al  fi- 
ne la  crudele  morte  , Se  ogni  pena  gli 
pareva  nulla  , confiderando  la  gran 
loria  , eh’  appettava  : E però  V.  S. 
luftrilfima  d* animo  nobile,  e co- 
raggiofo  , faccia  conofeere  à tutti, 
che  lìcome  hà  faputo  fequire  le  va- 
ne grandezze  , e pompe  del  Mondo  , 
così  anco  sà  difpreggiarle,  per  fequi- 
re Chrifto  Crucififlò  ne  i travagli , e 
tribolationi , com’  hanno  fatto  negli  ' 


antichi  tempi  tante  nobiliflìme  vedo- 
ve, e delicatifltme  vejginelle:  Ella 
certa  che  maggiore  gloria  , e ver’  ho- 
nore  acquifterà  con  animo  forte , e 
generofo  tollerando  le  tribolationi , & 
affanni , che  non  have  acquiftato  nel- 
le pompe  , e vane  grandezze  del  Mon- 
do « quali  fon’  andate  pretto  in  fumo; 
Io  i’amo  in  Chrifto  piu  ch’ella  fi  cre- 
de , e però  defidero  vederla  gloriola 
in  Cielo , Se  in  terra , alla  quale  glo- 
ria fi  perviene  con  dilpreggiare  le  va- 
nità del  Mondo  , e con  loftenere  pa- 
tientemente  ogni  tribolatione  per 
amore  di  Chrifto , ficome  Tifte/To  con 
tutti  i fuoi  fanti  n’  infegnano . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  f , di  De- 
cembre  If9f. 

: 69  Alla  Sig  D.  ìptlitaPapp -coda  della. 

Aoja  : per  tonfa  lari  a della  morte  del 
Sig.  D.  Antonio  Carrafa  fuo  marito  . 

MOlto  compatito  à V.  S.  che 
nel  fiore  della  fua  gioventù  iìa 
Hata  privata  del  fuo  caro  Conlorte  , 
che  tanto  l’amava:  Et  oltra  la  perdita 
d’ un  sì  caro  compagno  , fia  rimafta 
con  un  gran  pefo  di  tanti  afflitti  or- 
fanelli  i Perloche  da  tutti  ella  è com- 
patita , effendo  degna  di  gran  com- 
aflione  , per  effer’  attorniata  da  ogni 
anda  da  tante  caufe  d’afflittioni , che 
fono  ballanti  ad  affliggere  ogni  cuore 
forte  , e generofo , e molto  piu  un  cuo- 
re d’  una  donna  giovanella  *.  talché  ci. 
bifogna  un  gran  lume  di  Dio,à  potere 
conliderare  alcune  potenti  ragioni, 
per  confidarla , ò almeno  in  parte  Imi- 
nuire  il  fuo  gran  dolore , caulàto,  non 
folamente  da  tanta  gran  perdita  , ma 
ancora  dal  Demonio,  quale  defideran- 
do  la  noftra  ruina  dell’  anima  , e del 
corpo , quando  vede  l’ occafione  di  po- 
terci affliggere  , và  cercando  con  ogni 
alluda  di-farcile  parere  tanto  grandi , 
Se  irremediabili  , che  molti  incauti  , 
Se  imprudenti  induce  à defperatioqe  ; 
e fe  non  può  indurre  à defperatione 
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alcune  perline  , che  temono  , & ama- 
no Dio  , con  ogni  sforzo  cerca  di  far- 
le tanto  profondare  ne  i penfieri  di 
triftezza  , e di  malanconia  y che  le  fà 
vivere  Tempre  afflitte , e fconfolate  , 
di  tal  maniera  t che  non  ponno  capi- 
re, nè  intendere  quelle  ragioni,  per  le 
quali  poteffero  alquanto  confidarli  ; 
Prego  dunque  il  Signore,  ch’à  me  doni 
lume , e fpirito  d invefiigare  tali  ra- 
gioni , che  lìano  potenti  à fminuire  il 
Tuo  gran  dolore  , Se  à lei  doni  eraria 
id’  eflcre  capace  di  quanto  Chrilto  mi 
farà  dire  per  confidarla  . 

Figliuola  mia  , e Signora  mia  ca- 
ra : fe  noi  folamente  con  gli  oc- 
chi della  carne  palflonata  , Se  ado- 
lorata volemo  confiderare  la  gran 
perdita , ch’ella  hà  fatta  ,non  è dumo, 
che  non  potrà  mai  ritrovare  quiete 
veruna , anzi  ritroverà  da  giorno  in 
giorno  , e da  hora  in  hora , nuove 
caufe  di  più  dolerli , e di  Tempre  af- 
fliggerli i ma  fe  come  vera  Chriftiana 
V.  S.  vuole  un  poco  elevare  gli  oc- 
chi dalla  terra  , e da  quella  valle  di 
lagrime,  e confidererà  le  cau($*  perche 
Dio  difcacciò  Adamo  , Se  Èva  , e tutti 
noi  altri  loro  infelici  figliuoli,dal  tcr- 
rellre  Paradifo,&  anco  dalla  Celefte  Pa- 
iria , condannandoci  in  queRo  mifero, 
e fventurato  eflìlio  , pieno  di  trava- 
gli, di  guai,  e di  dolori  ( quale  Dio 
vuole , che  noi  con  patientia  habbia- 
mo  da  foftencre  , per  purgare  i noftri 
peccati,  acciò  ben  purgati  polliamo 
ritornare  alla  noflra  Celelte  Patria,  per 
la  quale  fummo  creati  ) ir.comincere- 
mo  à quietarci  : Prima , per  confor- 
marci col  volere  di  Dio  , quale  per 
meglio  noftro  così  hà  voluto:  Apprcflò 
per  noRra  utilità,  perche  fe  noi  patien- 
temente  foRenemo  i travagli  , e do- 
lori , ch’iddio  ne  manda  , acquiflere- 
mo  la  Cclefle  gloria  , e Ramperemo 
dagli  eterni  tormenti , à i quali  in- 
corrono rutti  quei  , c’  hanno  i loro 
contenti  in  quello  Mondo  (come  av- 


venne al  ricco  Epulone &ad  altri  ) ?» 
eh’  impatientemente  , e con  fdegno 
fofiengono  i flaggelli,  ch’iddio  loro 
manda  , acciò  li  convertano  ( fìco- 
me  avvenne  all’oRinato  Faraone , Se 
all’empio  Antioco  , quali  da  i preden- 
ti flaggelli.cafcarono  à gli  eterni  .) 
Sia  più  che  certa  V.S.  che  fono  più  ca- 
re à Dio  quelle  perfone  , che  fono  tri- 
bolate in  queflo  Mondo  ( e fono  pa- 
rtenti ) di  quelle  , c’hanno  i loro  con- 
tenti in  queRo  eflìlio  ; E però  l’Ange- 
lo Rafaele  dille  à Tobia  Tanto  ( ch’era 
flato  cieco  , e povero  tanti  anni  ) 
Perche  tu  eri  accetto , e caro  à Dio  , 
per  quello  la  tentatione  t’hà  prova- 
to : Se  un  Profeta  dice  : Che  ’l  Signor 
all’hora  fi  raccorda  farci  mifericordia, 
quando  contra  di  noi  farà  adirato  : 
Perche  un’  altro  Profeta  dice , che  ’l 
Signor  nella  tribolatione  rimette  i 
peccati  ; E però  i Santi  facevano  gran 
fefla,  quando  in  queRo  Mondo  erano 
travagliati,  e tribolati , perche  fape- 
vano  il  grandiffimo  guadagno  , che 
facevano  ; e però  la  prego  à volerli 
quietare , e conformarti  col  volere  di 
Dio  , qual’  amandoci  coll’  infinito 
amore , con  il  qual’ama  fe  fieflò , non 

f>uò  fare  cofa  , che  non  ila  meglio  per 
’ anime  nollre  , fe  ben  noi  occecati 
dalle  proprie  paflioni , e dall’  amore 
delle  cofe  prefènti , non  potemo  in- 
tendere gli  altiflimi  penfieri  della  fua 
Divina  MaeRà  , quale  non  cerca  dar- 
ci quello , che  noi  volemo  per  com- 
modità  del  corpo  , ma  quello  , eh’  è 
più  efpediente  per  la  falute  dell’  ani- 
me , per  le  quali  già  è morto  in  Cro- 
ce il  Figliuolo  di  Dio,  non  per  ingran- 
dirci , nè  per  farci  felici  in  terra  , 
ma  per  condurci  alla  CeleRe  Patria, 
à godere  l’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le liamo  Rati  creati . Se  dunque  V.  S. 
benedirà  Dio  con  tutto  il  cuore  in 
queRa  gran  tribolartene  : Prima  , farà 
crepare  tutti  i Demonii  di  triRezza  , 
vedendoli  dalla  patientia  d'una  fraggi-, 

le 


Digitized  by 


S.  Andrea 

le  donna  fupérati  : Secondo  » farà  alle- 
grare tutti  gli  Angeli , vedendo  , eh’ 
ella  fà  quello  ufficio  in  terra , ch’egli- 
no fanno  in  Cielo  : Terzo  , l’Eterno 
Padre  1*  accetterà  per  (ua  cara  figliuo- 
la , vedendola  così  conforme  al  fuo 
divin  volere,  reftando  quieta  di  quan- 
to la  lua  Divina  Maeltà  hà  fatto  j E 
per  quella  conformità , la  fua  Divina 
Bontà  havrà  particolar  penfiere  di  lei, 
e de  i Puoi  cari  figliuoli  : Quarto  , el- 
la Tenterà  manco  affanno  in  tutti  i 
travagli,  perche  havrà  in  se  lo  Spi- 
rito Santo,  che  la  guiderà  , confide- 
rà, & ajuterà  in  tutte  le  cofe  , ch’el- 
la hà  da  fare  per  se  , e per  altri , fi- 
come  vedrà . 

E fè  mi  dicefiè , Padre  vorrei  quie- 
tarmi , e conformarmi  colla  Divina 
voluntà  , ma  non  pollo  : la  credo , e 
compatisco  ; ma  dicami  la  mia  figliuo- 
la, s’ella  voleflè  crepare  per  dolore, 
e non  quietarli  mai , che  giovamento 
farà  à quella  benedetta  anima  , all’ani- 
ma propria  , & à i fuoi  figliuoli  ? An- 
2Ì  dalla  tanta  malanconia  , e triftezza 
di  cuore  offènderà  il  fuo  corpo , che 
potrebbe  infermarli , e fare  gran  dan- 
no à i fuoi  poveri  figliuoli  , con  pe- 
ricolo della  fua  propria  anima  . Rifòl- 
vili  dunque  da  vera  , e prudente 
Chrilliana , di  portare  con  patientia 
uella  gran  croce , con  dar’  dièmpio 
i fortezza  d’animo  generofo  , acciò 
fia  confufo  il  Demonio  , e Dio  glo- 
rificato . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  6.  di  Decembre  t f 9 

170  Al  Signor  D. Ferrante  Cavato-glia, 

GRata  m’è  fiatala  lua  lettera,  con 
tante  nove  d’  allegrezza  , per 
tanti  benefici,  che’l  Signor  inlieme 
F hà  fatti  . Benedetta  ha  la  Divina 
Bontà , che  tante  gratie  in  un’iftef- 
fo  tempo  n’  hà  fatte  , fiamo  grati  à 
quella  Divina  Maeftà  , e la  maggiore 
gratitudine  » eh’  Iddio  ricerca  da  "noi , 
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è la  mutatione  della  nofira  vita  , da 
male  in  bene , e da  ben’in  meglio  > 
perche  il  Celefte  Padre  havendonc  ac- 
cettati per  fuoi  figliuoli  ( per  li  me- 
riti del  fuo  Unigenito , e naturale  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  , fatto  noftro 
fratello  , prendendo  , & unendo  alla 
fua  perfona  Divina  la  nofira  natura 
humana)  vuole  che  fiamo  perfètti,lico- 
me  eflò  Chrifto  diflè:Siate  perfetti,fico- 
m’è  perfetto  il  voftro  Celclle  Padre.Ma 
perche  per  la  nofira  frageilità,  e per  le 
continue  tentationi  della  carne  , del 
Mondo  , e del  Demonio  noftri  cru- 
deli nemici  , fpelTo  manchiamo  da 
quella  perfettione  , anzi  innumera- 
bili fono  , che  non  ci  pervengono 
mai , lafciandofi  tirare  dalla  figliuo- 
lanza  di  Dio  alla  fervitù  del  Demo- 
nio , per  lo  difiòrdinato  amore  , che 

(sortano  alle  vane  grandezze  , alle  fat- 
aci ricchezze  , & all’  altre  cofe  del 
Mondo , che  tutte  fono  vanità  ,e  ben 
redo  havemo  da  lalciarie  ; per  que- 
o l’Eterno , e benegno  Padre , defi- 
derando  di  donarci  la  Celefte  , Se 
eterna  heredità  ( per  la  quale  n’  hà 
creati  ad  imagine  tua , & elTendo  noi 
perii , n’hà  ricomprati  col  fangue  pre- 
tiofo  dell’  Unigenito  fuo  Figliuolo  ) 
per  tirarci  dall’  amore  difiordinato 
delle  cofe  del  Mondo  f quali  n’hà  do- 
nate , non  per  lòlazzo  dell’  anima  no- 
ftra,  ma  per  fervigio  del  noftro  mifero 
corpo)  fpelTo  ne  fiaggella  , ò con  gravi 
infermità, ò con  vergogna,  e difshono- 
re , ò con  perdita  dì  robbe  , e di  noftri 
cari,ò  con  altre  varie  tribolationi,  ac- 
ciò accorgendoci,che’l  Mondo  non  è la 
nofira  vera  Patria,  ma  uno  fventurato 
effilio  aflegnatoci  da  Dio , per  fare  pe- 
nitentia  de  i noftri  peccati , ne  rilol- 
viamo  infieme  col  figliuolo  prodigo 
di  ritornare  al  noftro  Celefte  , e be- 
negno Padre,  quale  benegnamente  n’ 
abbraccierà  , e dolcemente  ne  bafee- 
rà  , e ne  riceverà  al  poflèllo  dell’eter- 
na heredità,  quando  vedrà,  che  noi 

pen- 
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pentiti  Helle  noftre  fciocchezze  , e 
gravi  errori  , cerchiamo  d’emendare 
fa  noftra  mala  vita  : E dopo  emen- 
dati , procureremo  fare  quello  , che 
n’infegna  San  Giovanni  Evangelilh, 
quale  vuole  , che  per  edere  veri  fi- 
gliuoli di  Dio , Chi  è giuflo,  diventi 

Jiiù  giullo  j e chi  è Tanto  , diventi  più 
ànto  : E quella  è la  maggiore  grati- 
tudine , che  polliamo  dimollrare,  per 
li  benefici  ricevuti , à Dio  benedetto  , 
qual’ altro  non  ricerca  da  noi»  le  non 
Futile  , e falute  noftra  , fe  noi  cer- 
chiamo Fhonore , e gloria Tua  ; e pe- 
rò il  maggiore  voto  più  grato  alla 
fua  Divina  Maeftà , che  fare  dovemo 
nelle  noftre  neceifità  , afflittioni , e 
tribolationi  , è promettere  alla  fua 
Divina  Bontà , la  mutatione  della  vi- 
ta , da  mal’in  bene  , e da  ben’  in  me- 
glio : E quello  è quello,  che  da  noi 
delidera  ilnoftroCelefte  Padre , acciò 
fiamofuoi rari  figliuoli,  à quali  poffa 
donare  la  fua  eterna  heredità  , quale, 
ab  aeterno  ci  have  apparecchiata  , fe 
come  foriftieri , e pellegrini  viveremo 
in  quello  elfilio  , e valle  di  lagrime  , 
donde  Temo  certi , c’  havemo  da  par- 
tirci , ma  non  fapemo  quando  ; e pe- 
rò ftiamo  Tempre  ben’ apparecchiati, 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  i x . di 
Decembre  if9J. 

171  Al  StreniJJìmo  Signor  Duca  di 
Parma  Ranuccio  t'arnrft . 


A Tardo  mi  fù  data  la  gratilfima  di 
V.  Alt.  de  i *{.  del  pafl’ato , e 
non  mancherò  finche  larò  vivo , e po- 
trò maneggiare  la  penna  , di  fcrivere 
2 V.  Alt.  poich’  ella  m’ edotta  à non 
mancare  ai  perfuaderla  , che  voglia 
abbracciare  la  fanta  humilità , virtù 
molto  neceftaria  à tutti  coloro , che 
vogliono  falvarfi  , ma  molto  più  ài 
gran  Signori  , come  coll’aiuto  della 
Divina  gratin,  colla  Icrittura  , e con 
molte  potenti  ragioni  , lungamente. 


proveremo  : La  prego  dunque  à leg- 
gere con  attentione  quella  lettera  più 
dell’altre  , che  F apporterà  gran  gio- 
vamento all’anima  , Se  al  corpo  , e le 
farà  più  fàcile  , e fecuro  il  governo 
del  Tuo  flato  : io  l’amo  pur’alfai , e pe- 
rò volentiere  m’affatico  per  la  fua  fa- 
iute  , e quiete , quale  predo  confenui- 
rà,  s’ella  porrà  in  opra  i configli,  che’l 
Celefte  Padre  le  dona  per  mezzo  del- 
la mia  tremante  mano  , che  F età  di 
7 {.anni  hormai  già  mi  fàinhabil’à 
fcrivere  , ma  l’amore  , che  le  porto, 
mi  fommin  idra  le  forze  : faccia,  che 
le  mie  fatiche  non  fi  perdano  , Se  in- 
cominciamo nel  nome  del  Signor  à 
dimollrare  come  più  à i gran  Signori, 
ch'à  gli  altri  ,è  necefiària  la  virtù  dell’ 
humilità  &c.  Di  Napoli  il  dìif.di 
Decembre  «J9{. 

J7»  Alla  Signora  Donni  CoJlanzaCa* 
racciola  March -fa  di  Ca/ad"  Alteri  . 

SQno  flato  infin’adeflò  à fcrivereà 
V.  S.  Illuftrillima  la  morte  della 
fua  locera  per  qualche  buono  rifpetto, 
ma  con  quella  occafione  le  dirò  , che 
ftiamo  ben  preparati , poiché  vecchi, 
e giovani  indifferentemente  mojono  . 
E’ morta  la  Signora  Lucretia  in  età 
matura  , Se  è morto  il  Signor  Mar- 
chefe  del  Vallo  in  gioventù , fuori  di 
fua  cala  . Leviamo  dunque  1’  amore 
dalle  vane  grandezze , che  n’inquieta- 
no , e dall’  altre  colè  vili  del  Mondo  , 
che  prefto.  havemo  da  lafciare.  Se  amia- 
mo le  cofe  Celelli , quali  per  Tempre 
havemo  da  po {federe  : Iddio  n’have 
creati  per  farci  grandi  in  Cielo , ove 
per  Tempre  havemo  da  regnare , e non 
per  farci  grandi  in  terra,  donde  ha- 
vemo prefto  da  partirci  *.  Sciocchi , e 
vani  fono  tutti  quelli  , che  cercano 
farli  grandi  in  terra  , quello  appetito 
è ifpirato  dal  Demonio  , ouale  per 
lo  dilTordinato  affetto  di  più  ingran- 
dirli , da  bellilHino  Angelo  diventi) 

brut- 
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1)futtiflìmo  Demonio  , e dalla  Comma  te  pretto  finifcono  , con  pericolo  d* 
altezza  del  Cielp , calcò  al  profondo  eflère  in  eterno  sballati  al  profondo 
dell’  inferno  ; E però  etto  maligno  dell’  inferno  con  tanti  gran  Signori, 
Ipirito  havendo  efperimentato  in  se  ouali  appetendo  farli  grandi  nel  Mon-  ' 
fletto , & in  tanti  milioni  d’  Angeli,  do  , fono  fatti  vililfimi  nell’  abiflo 
e d’huomini  fuperbi  f ch’egli  hà  con-  infernale  . Ecco  il  fine  delle  monda- 
dotti agl’infernali  tormenti  ) di  quan-  ne  grandezze  . Beato  chi  lì  contenta 
ta  mina  Ila  quello  peflìmo  appetito  Ilare  batto  con  Chrifto  , con  gli  Apo- 
delle  vane  grandezze  , fempre  va  ifpi-  ftoli , con  San  Francefco , & altri  ta- 
rando à i cuori  degli  huomini  gene-  ri  di  Dio  , che  farà  poi  eflàltato  fo- 
rofi  , ma  imprudenti , quello  veleno-  pra  tutti  i Cieli , e regnerà  in  eterno 
Co  appetito  di  più  ingrandirli  , per  con  tutti  i beati . E con  quello  &c. 
tirarli  poi  all’eterna  battezza  . Di  Napoli  il  dì  i j.  di  Decembre 

Che  giovò  ad  Aleflandro  Magno  If9j. 
bavere  deliderato,  e quali  già  eflcqui- 

to  l’eflère  Monarca  di  tutto  il  Mon-  17$  AllaSgn  Ù.  Rubri  ta 
do  , ritrovandoli  al  prefente  nel  prò-  At . 

fondo  dell’  inferno  , con  tanti  altri 

Imperadori , e gran  Signori  ? Non  è T T O’  ricevuta  la  fua  gratilfima 
dubio  , che  bifogna  , che  vi  fiano  i JfX  delli  io.  del  prefente } e la  rin- 

5ran  Signori  , per  lo  buon  governo  grado  della  gran  confolatione  , che 
e i popoli  i ma  nullo  huomo  deve  per  quella  m’hà  data , vedendola  deli- 
prefumere  di  fapere  ben  governare  derofa  d’havere  alcune  orationi  d’ ai- 
altri  , nè  meno  se  /letto  , ma  dev’  ette-  cuni  fanti , che  fono  fiati  veramente 
re  eletto  da  Dio  , come  fù  eletto  Mo-  fpecchi  d’ humilità , e difpreggiatori 
sè  , Giofuè  , Gedeone  da  pretto  i buo-  di  tutte  le  grandezze  , e dell’altre  co- 
vi , e fatto  Generale , David  da  pref-  fe  vane  del  Mondo  . Laudo  la  devo- 
to fc  pecorelle  , per  effere  gran  Rè  rione,  ch’cllahave  à quelli  fanti  ve- 
de! popolo  di  Dio  , & altri  limili  : ramente  humili , che  tempre  defide- 

Quelli  > che  da  Dio  fono  eletti , qua-  ravano  ellcre  da  tutti  poco  firmati , e 
fi  tutti  hanno  ben  governato  , e fono  riputati  vili  , come  da  vero  etti  fletti 
flati  cari  a Dio  9 dal  quale  fono  flati  di  cuore  fi  tenevano  9 e s’allegravano  9 
ben  guidati  nel  governo  in  terra  9 e quando  tali  dagli  altri  erano  temiti: 
mò  fono  gloriofì  in  Cielo  ; ma  quali  E fe  ben  per  qualche  tempo  furono 
tutti  quelli , che  non  fono  fiati  elet-  fcherniti , e riputati  pazzi  da  quelli , 
ti  dal  Signore  , ma  da  fe  fletti  han-  ch’amavano  le  grandezze  , le  ricchez- 
ze voluto  ingrandirli , hanno  havuto  ze  , & altre  cofe  del  Mondo  ( quali 
già  mal  fine , come  avvenne  à Cho-  da  ambedue  Francefchi  furono  poco 
re , Datan  , Abiron  , Abfalone  , & ftimare  ) nondimeno  à poco  à poco 
altri  fimili  t Ciafcuno  dunque  deve  Dio  feoprendo  al  Mondo  la  fantità 
contentarli  del  fuo  flato , e non  rerr  della  loro  vita  , non  tanto  prima  era- 
Care  piu  ’ngrandirfi  in  quello  ellilio,  no  fcherniti , e beffeggiati  , quanto 
donde  ha  da  partirli  , ma  deve  cer-  dopo  furono  filmati  , & honorati  j 
care  con  humilità  farli  caro  a Dio,  perche  Dio  eflalta  in  Cielo,  & in  ter-» 
le  vuol  eflere  grande  nel  CelcfieR?-  ra  i veri  humili,  che  fi  tengono  vili  , 
SJ1®.  ove  *fì  ete*'no  ha  da  regnare  : come  tutti  in  vero  fiamo  ( fe  volcmo 

Mileri  quegli  ) che  cercano  erandez-  confiderare  la  vile  materia  , donde  li 
te  in  quello  cfiìlio,  quali  colla  mor-  /orma  il  nollxo  mifero  corpo, fottopofto 

fem- 
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Tempre  à tanti  pericoli , e varie  infer- 
mità ; fe  confideriamo  ancora  il  nien- 
te , donde  fi  crea  l’anima  ) Se  la  Ma- 
dre di  Dio  per  la  fola  confideratione 
del  niente  , donde  era  creata  la  puriffi- 
ma  anima  fua , fi  teneva  più  vile  di 
tutte  le  donne  ; che  dovemo  tenerci 
noi  » ch’oltra  il  niente  , donde  fi  crea 
l’anima  noftra,  dovemo  anco  ben  con- 
fiderare , che  Temo  conccputi  nell’ini- 
quità ; di  più  havemo  offefo  Dio  con 
tanta  ingratitudine , e con  tanti  varii 
defetti , e peccati  ? Certo  fe  non  femo 
fenza  giudicio  , bifogna  che  ne  tenga- 
mo  vili  , e da  niente , come  femo  . E 
fe  ben’  alcuna  perfona  havefle  più  de- 
gli altri , nobilita  , ricchezze  , domi- 
nio fopra  gli  altri , b feientia  , Se  altri 
doni  di  natura,  ò di  fortuna  (come 
fi  dice)  b bontà  di  vita,  Se  altri  doni 
fopranaturali  ; non  per  quelli  deve  (li- 
marli più  degli  altri , anzi  fi  deve  più 
humiliare  : Prima , perche  tutti  i do- 
ni » che  la  perfona  have  in  se  , non 
fono  proprii  fuoi , ma  tutti  fono  di 
Dio , e ne(Tuno,c’hà  giudicio  fi  gloria, 
nè  infuperbifee  delle  robbe  d’altri  , 
come  dice  Santo  Agollino:  Appre/To, 
quanto  più  doni  ha  da  Dio  , più  con- 
to hà  da  rendere , e chi  più  deve,  bifo- 
gna , che  più  s’humilii:  E però  la 
gloriofa  Madre  di  Dio  confiderando 
gl'innumerabiii  doni,e  grafie,  c’  havea 
da  Dio  ricevute , più  degli  altri  s’hu- 
miliava,  (spendo  ancora  , ch’iddio  vo- 
leva reimpire  per  humilità  quella  parte 
del  Cielo  , che  per  la  fuperbia  di  Lu- 
cifero fù  evacuata  , fapendo  ancora 
ch’iddio  sballa  i potenti  fuperbi , Se 
elfaita  glihumili.  Ma  noi  infelici  fi- 
gliuoli d'Adamo , & Èva  havendo  per 
mala  heredità  con  noi  quella  maledet- 
ta fuperbia, non  facilmente  potemo  in- 
tendere quella  pura  verità  , ma  have- 
mo gran  biiogno  del  lume  della  divina 
gratia  à poter  conofcere,  che  fenza 
humilità  non  fi  può  entrare  al  Regno 
■del  Cielp  : E dopo  conolciura  quella 

-’hù 


verità  havemo  molto  più  bifogno  dd 
Divin’ajuto  à potere  acquillare  quella 
Tanta  , e necelliria  virtù  , fenza  la 
quale  non  potemo  fai  vare  i ; E però 
V-  S.  Ulultrilfima  conofcendo  , che 
da  se  non  può  acquillare  quella  humi- 
lità vera  , tanto  neceflaria  alla  nollra 
lalute  , defidera  bavere  alcune  oratio- 
ni  ben  formate  al  Figliuolo  , Se  alla 
Madre  di  Dio , veri  Maellri  dell’hu- 
milità , & à i San  Francefchi , quali 
ambedue  furono  humililfimi  , acciò 
per  li  meriti,  & interceifioni  loro» 

ÌiofiTa  ben  conofcefe,  Se  acquillare  que- 
la  necelfaria  virtù  , qual’  è fonda- 
mento dell’edihcio  (pirituale,  e con- 
fervatrice  di  tutte  raltre  virtù  . 

Io  non  ho  voluto  mancare  in  que- 
llo Tuo  finto  defiderio  ajutarla  , Se 
in  quello  meglior  modo  , che  ’I  Si- 
gnor m’hà  infegnato  , l’hò  compolle 
quelle  orationi , eh’  ella  deliderava  , 
quattro  n’hà  ricevute , & al  prelènte 
le  mando  quella  di  San  Francefco  di 
Paola  , quale  fe  ben  non  fù  nato  di 
fangue  nobile  , fecondo  il  Mondo  • 
nondimeno  fù  tanto  caro  à Dio  per  la 
fua  profonda  humilità  , che  tante 
gran  Signore  per  li  meriti  , Se  in- 
terceffioni  di  quello  glorìofo , Se  hu- 
mile  Santo  , impetrano  molte  gra- 
fie dalia  Divina  Bontà , quale  sballa 
i fuperbi  , Se  elfalta  gli  humili  ; E 
però  prego  V.S.  Illuftriilìma  , ch’at- 
tenda con  ogni  diligentia  ad  acqui- 
ftare  la  vera  humilità  , fe  vuole  da 
Dio  impetrare  ogni  gratia , che  farà 
elpedicnte  alla  falute  dell’ anima  fua j 
Imperoche  ’l  Signore  ben  Ipe/fo  non 
ne  concede  quelle  grafie  , che  noi 
chiedemo  , fe  prevede  , che  fono  im- 
pedimento alla  falute  dell’anima  no- 
ftra , aual’cgli  procura  : E fe  nel  prin- 
cipio le  parerà  molto  faticolo  1’  ef» 
fereftio  per  acquift.ire  la  vera  humi- 
lità , non  lì  perda  d’animo , che  ta- 
le difficoltà  la  fà  parere  grande  11 
fuperbo  Demonio  , tanto  nemico  deir 


S.  Anàrea  Avellino . i8c 


la  vera  humilità, quale  ne  fi  fcampare 
dagli  occulti  inganni  > e lacci  d’  elfo 
nemico  infernale , ficome  fù  rivelalo 
à Santo  Antonio  ; E per  quello  quel- 
lo traditore  ne  fà  parere  tanto  fati- 
cofo  , e difficile  il  poter  acquillare 
quella  humilità  , fenza  la  quale  non 
s’  entra  al  Celelle  Paradifo  : Confidi 
dunque  V.S.  Illuflrillìxna  nella  bon- 
tà > e mifericordia  degli  humili  Fi- 
gliuolo , e Madre  di  Dio  , e nell’in- 
tercclfioni  de  i Tuoi  devoti  San  Fran- 
cclchi  , fpccchi  d’  humilità  , eh’  ot- 
tenerà  quella  , & ogni  altra  virtù 
necelTaria  alla  fua  falute  -,  & io  non 
mancherà  al  meglio  che  potrò  aiu- 
tarla coll’  eflortationi  , & orationi  , 
così  , come  fono  , perche  1’  amo  , e 
defidero  la  fua  fallite  , e per  quello 
per  lei  volentiere  m’affatico . 

Signora  mia  , e figlia  benedetta, 
le  tanto  s’  affaticano  gli  avari  per 
acquillare  le  fallaci  ricchezze , e gli 
ambitioll  per  acquillare  le  vane  gran- 
dezze , quali  , ò non  s’  acquilla- 
no  , ò prello  fi  perdono  j quanto, 
più  dovemo  affaticarci  per  acquillare 
le  virtù , per  le  quali  fi  perviene  alla 
gloria  del  Cielo  , qual’  e eterna  , e 
non  fi  perde  mai  ? Attendiamo  dun- 
que a II’  acquillo  delle  virtù  , per  le 
quali  fi  perviene  alle  vere  grandezze, 
& eterne  ricchezze  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  17.  di  Decembre 
If9?« 

174  Al  Vefcovo  dell’  Aquila  . 

NOn  hò  voluto  prima  ch’adeffò, 
farle  , con  quella  mia  , meren- 
da , fapendo  che  nel  principio  del- 
ringrelfo  molti  concorrono  , chi  per 
curiofità  à vederla  ; chi  per  con- 
gratularli della  fua  venuta,  con  afpet- 
tatione  di  vedere  di  lei,  mirabilia  ma- 
gna 1 chi  per  cerimonie , per  fare  , co- 
me fanno  gli  altri  ; e molti  per  adu- 
larla , come  à gran  Signori  fuolc  farli. 


V.S.  molto  Illullre  farà  bene  à di» 
inoltrare  à tutti  benevolenza  * ma 
non  creda  à molti , fe  prima  non  hà 
fatta  lunga  efperienza  di  ciafcuno  , 
che  ben  fpeflo  { e pianelle  à Dio  ch’io 
folli  bugiardo!  fotto  l’ovina  pelle , lì 
nafeondono  lupine  fraudi $ e però  ben 
dille  il  Signo r.bjlott  piudiutis  jicut  ftr - 
pinti i, &■  fìmphcis  ficut  colami 11  pen- 
fare  bene  di  tutti,  e fare  bene  à ciafcu- 
no, è cofa  lodevole:  all’incontro,  il  non 
credere  à tutti  -,  ma  ben  vedere  da 
che  fonte  elcono  le  parole,  è ufficio 
di  prudente  * ma  fopra  tutto  non  fa- 
cilmente creda  , à chi  d’altri  dice  ma- 
le . Sia  certa , che  bilogna  gran  lu- 
me di  Dio  nel  governare  , a potere 
ben  fapere  la  verità  -,  poiché  i pen- 
lieri  degli  huomini  , e i fecreti  de  ì 
cuori , lolo  Dio  può  conofcerli  ; e pe- 
rò io  , che  l’amo  di  cuore  , più  volte 
il  giorno  prego  il  Signor  per  lei  , 
che  voglia  ben 'illuminarla  à conofce- 
re  il  vero  , e guidarla  à far  quello-, 
che  deve  . Non  creda  facilmente  à 
chi  dice  bene  di  lei , & in  lua  pre- 
fentia  loda  le  fue  attioni  , perche  è 
adulatore  -,  Non  fi  compiaccia  delle 
fiumane  lodi , raccordili  di  quel  det- 
to d’Ifaia;  O 0/  tt  ktatum  tlicnui , tt 
d'Cipiunt  . Noi  non  femo  degni  di 
lodi,  ma  di  confufione , e di  vitupe- 
ra per  tanti  noffri  peccati  ; e quan- 
do altri  non  haveifimo  , non  femo 
fenza  il  peccato  dell’  ingratitudine  , 
per  tanti  benefici,  ch’ogni  dì  rice- 
viamo , e molto  poco  vi  penfiamo  « 
Non  fi  glorii  dell’  applaufò  popolare; 
oiche  ’l  terzo  Herode  , per  quello  fù 
all’  Angelo  percoflò  , e con  fumato 
da  i vermi  , e fpirò  , e fe  n’  andò 
col  fuperbo  Demonio  all’infei  nali  pe» 
ne:  quando  facemo  alcuna  cofa  bo- 
na , da  Dio  procede  -,  e però  non  à 
noi , ma  à Dio  folo  fi  deve  i’hono- 
re,  e la  gloria  , & à noi  fi  deve  1* 
utilità  , ch’è  l’eterna  mercede  , le  ren- 
diamo à Dio  ogni  lode , gloria , & ho- 
A a no- 
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no re  . Credami  , che  terrà  tempo  , 
che  da  quegli , ch’ai  prefente  è lodata, 
e celebrata , dagl’ifteffi  ella  farà  vitu- 
perata ; poiché  ’l  Signore  dall’ifteflo 
popolo  , dal  quale  con  tanto  applau- 
so, & honore  fu  ricevuto  alla  Città 
fanta  , fù  da  quella  con  tanto  vitupe- 
rio difcacciato  , £ da  quei , eh’  inte- 
fe:  Emidi  iìut  efuivmie  in  nomini  Do- 
mini : dagl’  iftellì.  intefe  : Crucifigi , 
cruci  fi gt  tum  : £ però  non  dovemo 

Storiarci  delle  molte  lodi , nè  contri- 
arci  de  i vituperi?,  perche,  nè  per  le 
vane  lodi  faremo  da  Dio  coronati , nè 
per  le  falfe  ingiurie  faremo  all’inferno 
condennati . Attendiamo  dunque  a fa- 
re quello  , che  fi  deve  , fenza  alpetta- 
re  premio  in  terra  , fe  volemo  confe- 
quire  1’  eterna  mercede , qual’  Iddio 
have  apparecchiata  à coloro,  che  fen- 
za  humani  difegni  diligentemente  , e 
con  fervore  s’  affaticano  Tempre  nella 
fua  vigna  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli l’ultimo  di  Decembre  159$. 

1 75  Alto  Signora  D.  1 polita  Carote  iota 
Qavamglia  per  confutarlo  delia  morte 
de!  fuo  figliuolo  • 

NOn  tanto  con  grande  allegrezza 
intefii!  fuo  felice  parto  , quan- 
to con  grandillìmo  dilpiacere  hò  in- 
tefo  il  fuo  gran  dolore  che  fente  , per 
bavere  perfo  il  fuo  tanto  caro , e defi- 
derato  figliuolo  : compatifco  à V.  S. , 
c compatendola  , defidero  confidarla , 
e feemare  in  parte  il  fuo  gran  dolore  , 
qual’  à me  dona  grandiffima  afflittio- 
ne  , perche  l’amo  ; E però  s’ella  ama, 
come  deve  il  fuo  affètdonadfiimo  Pa- 
dre , e fervo  , deve  alquanto  quietar- 
li , e vincere  se  fteflà  , per  confolar 
me  , & anco  per  non  provocare  l’ ira 
di  Dìo  contra  di  se,  non  quietandoli,  e 
non  conformandoli  col  volere  della  fua 
Divina  Maeftà , quale  per  bene  del 
luo  figliuolo,  e per  fare  meritare  V.S. 
hà  cl  irmato  così  prello  il  fuo  figliuolo 
in  Ciclo . 


Dicami  la  mia  cara  figliuola  : Per- 
che Iddio  illituìil  Matrimonio  ? dirà, 
per  la  generadone  de  i figliuoli  ; E 
quella  generadone  à che  fine  deve  far- 
li.3 dirà,  per  empire  quelle  fedie,  don- 
de cafcarono  gli  Angeli  ribelli  ; Se 
dunque  la  Divina  Maeilà  have  ordina- 
ta la  generadone  de  i figliuoli , per 
fupplire  all’  angelica  ruina  , per  fare 
gratta  à V.  S.  have  afiegnata  una  di 
quelle  fedie  al  fuo  figliuolo  : E fe  ben 
la  fua  carne  fi  duole , nondimeno  il 
fuo  foirito  deve  molto  rallegrarli,  che’l 
fuo  figliuolo  così  prello  fia  fatto  degno 
del  polTelTo  del  Regno  del  Cielo  . Son 
certo  che  fe  il  Rè  Filippo  l’haveiTe  chia- 
mato per  augnargli  uno  de  i Regni  di 
Spagna  , ò delTIndia  nuova , che  gran 
contento  havrebbe  fentito  , se  ben’an- 
dava  à cosi  lontano  paefe , e quello 
dominio  havea  da  finire  ben  prello  $ 
perche  dunque  non  s’allegrerà  elfendo 
certa  , che  ’l  fuo  caro  figliuolo  hà  pre- 
fo  il  pofTefTo  d’un  Regno  tanto  gran- 
de , che  tutto  il  Mondo  è un  picciolo 
punto  in  comparadone  di  quello  * 
e ?1  dominio  di  tal  Regno  non  finirà 
giamai  ? E fe  mi  dirà:  Io  delìderava  , 
che  ’l  mio  figliuolo  foflè  fiato  con  me 
infino  dopo  la  morte  mia  , e poi  folTe 
andato  à prendere  il  pofTefib  del  Cele- 
fte  Regno  : dicami  la  mia  cara  figliuo- 
la , qual.'è  meglio  il  certo  , ò l’incerto 
bene  ì Mi  dira  , ch’è  meglio  il  certo  i 
Se’l  figliuolo  viveva  lungo  tempo , non 
fapeva  s’  havea  da  fare  tal  vita  , che 
folte  poi  fiato  degno  del  Cielo  1 poiché 
fi  veggono  tante  diflòludoni , e tanti 
enormi  peccati , che  pochi  fe  ne  fal- 
vano , e molto  pochi  fono  certi  di  pofo 
federe  il  Regno  del  Cielo  , per  la  tan- 
ta fuperbia  , 8c  ambidone , c’  foggi  fi 
vede  in  quello  Mondo  , quale  tempre 
và  da  mal’in  peggio  ) Per  quello  ben* 
avventurata  e fiata  l’anima  del  fuo  fi- 
gliuolo , che  tanto  prello  è polla  nel 
lècuro  fiato  ; Per  tanto,  sì  per  con- 
formarli col  volere  di  Dio , c’nà  volu- 
to 
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to  cosi  t per  bene  di  quell’  anima  » si 
anco  per  dimoftrarlì  amorevoliifima 
del  fuo  figliuolo  ( ch’è  andato  à gode- 
re quella  felicità  -,  per  la  quale  fù  crea- 
to ) deve  quietarli  , lodando  , e bene- 
dicendo Dio  , qual  in  un  tratto  hà  da- 
ta eterna  gloria  al  figliuolo,  & à lei 
occalione  di  meritare  l’eterna  vita  , fe 
con  patientia  foftenerà  la  ripentina 

Eartenza  del  fuo  caro  figliuolo  : Eia 
livina  Bontà  vedendo  quietarla  al  fuo 
Divino  beneplacito,  fi  degnerà  lafciar- 
le  vivo  il  primo , e darnele  anco  degli 
altri  per  fua  confolatione  : Ma  fe  non 
vuole  prefto  quietarli  al  divin  volere  , 
provocherà  ad  ira  la  Divina  Maeftà  , e 
le  manderà  maggior  flaggello  . Non  e 
fiata  picciola  grafia  , che  V.  S.  fia  vi- 
va in  tanti  mali  ; manco  danno  è fia- 
to alla  fua  cafa  la  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo , che  la  fua  , e del  fuo  Signor 
Conforte , quali  infieme  vivendo  , po- 
tranno generare  degli  altri  , come 
avvenne  al  patiente  Giob,  quale  pa- 
tientemente  foftenendo  la  repentina 
morte  di  tutti  i dieci  fuoi  figliuoli  cari, 
la  perdita  di  tutta  la  fua  gran  facultà, 
& anco  della  lanità  , e dell’  honore  , 
benedicendo  fempre  il  nome  del  Si- 
gnore , la  Divina  bontà  prima  le 
rendè  l’honore,  e la  lànità  , e poi  il 
doppio  della  fua  facultà  , c'havea  per- 
duta , e gli  fè  nafeere  fette  figliuoli 
mafehi , e tre  femine,le  più  belle, che’l 
Mondo  havefle  . Ecco  figliuola  mia 
cara  , quanto  è grato  à Dio  , & à noi 
utile  , il  prefio  quietarli  al  volere  della 
Divina  Maeftà  , e benedire  fempre  il 
fuo  fanto  nome , come  fpero  che  fa- 
rà V.  S. 

La  prego  à volere  fare  il  configlio 
del  fuo  affettionatiflìmo  Padre, e fervo, 
che  tanto  l’ama  , e cerca  per  ogni  via 
confidarla  , di  grada  non  faccia  che  le 
mie  fatiche  fiano  perfe  i la  prego  dun- 
que per  P amore  del  Figliuolo  di  Dio 
(che  tanto  s’è  sbaflàto,per  eflaltare  noi) 
che  voglia  quietarli , e benedire  fem- 


pre il  Signore , che  fa  tutte  le  cofe  pe£ 
noftrobene:  E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  16.  di  Decembre  1593, 

17 6 AllaSigntr 4 D.CtmiUaCarraf* 

D ut btjf a d ’ AtroU  . 

NOn  potendo  in  quelli  giorni  eflè- 
re  con  V.  S.  llluftrillìma  colla 
prefentia  corporale  , non  voglio  però 
mancare  di  ragionare  con  lei , colla 
penna , in  quello  megliore  modo , eh* 
Iddio  m’ ifpira  . 

Vorrei  Signora  mia  , eh’  in  quelli 
giorni  confirieraflìmo  P infinito  amo- 
re , eh’  Iddio  fempre  n’hà  portato  , e 
porta  , che  non  eflèndo  noi , n'hà  crea- 
ti ad  imagine  fua  , e per  noftra  fcioc- 
chezza  elfendo  perii , e fatti  fchiavi 
del  Demonio  , eflèquendo  , e ponen- 
do in  opera  i peflìmi  configli  di  quello 
gran  traditore  , & ingannatore  , man- 
cammo dagli  utili,  faludferi , e giufti 

(Precetti  della  fua  Divina  Maeftà  , qua- 
e da  noi  eflèndo  tanto  oflèfa  , dovei 
per  giuftida  condennarci  all’  eterne 

Sne  , come  furono  condennati  Luci- 
o , e fuoi  lèquaci  : Ma  Dio  ricco  di 
mifericordia,  compatendoci , non  vol- 
le condennarci  all’infernali  pene  vma 
ne  difcacciò  dalle  delitie  del  Celefte  » 
e terreftre  Paradifo  , e per  luogo  di 
pene  à purgare  i noftri  ptccati , n’af- 
fègnò  quello  Mondo  pieno  di  travagli* 
guai , e dolori , ove  fono  tante  gravi 
infermità  , caufate  dall’  intemperie 
dell’aria  , lòttopofti  à venti , piogge , 
grandini  , ad  alprezza  di  freddo , ai 
ardore  di  caldo»  lècondo  la  varietà  di 
tempi , e delle  Ragioni  , & à varie 
tentationi  de  i Demoni! , à quali  di 
Dio  è conceda  podeftà  (com’à  miniftri 
della  Divina  giuftitia  , e per  noftri 
utilitàj  di  tentarci , e travagliarci,  eoa 
varie  perlecutioni , acciò  con  patien- 
tia foftenendo  quelle  perfecutioni»tra- 
vagli , infermità  , & altre  varie  ten- 
A 1 1 ta- 
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Cationi  , e tribolationi , fcampafflmo 
dagli  eterni»  & atrociffimi  tormenti 
deìl’mferno  : E fé  ben’Adamo  ( qual’ 
havea  per  poco  tempo  goduto  il  feli- 
ce flato  dell’amenifllmo  terreftre  Para- 
difo  ) vedendoli  difcacciato  da  quello 
delitiolillimo  luogo  ( ove  non  è vento» 
nè  piogge  , nè  tempefte  » nè  giaccio  » 
nè  freddo  » nè  caldo  » nè  cofa  di  mo- 
bilia , ma  una  fuave  temperie  ) e po- 
llo in  quello  ellilio  » e valle  di  lagri- 
me , piena  di  travagli  » c fottopofta  à 
tante  miferie  » piangeva  il  luo  pecca- 
to » e fi  doleva,»  e molto  s’affliggeva , 
quando  penfava  al  felice  flato  » nel 
quale  fu  creato  » Se  infelice  ellilio  » 
nel  quale  fi  ritrovava  per  fua  colpa 
condennato  » afpettando  la  morte  » eh’ 
era  l’amara  paga  del  peccato  » viveva 
In  quello  Mondo  come  foriftiere  » e 
pellegrino  » piangendo , fufpirando  » 
e Tempre  deliderando  quel  giorno,  che 

f>li  folle  concedo  di  ritornare  alla  Ce- 
efte  Patria  . per  la  quale  fu  creato  ’• 
Nondimeno  gli  huomini  fequenti,  che 
non  haveano  già  ville  le  delitio  del 
terrellre  Paradilb  , nè  haveano  vera  , e 
certa  cognitione  della  Celefte  Patria 
(come  s’ha  da  i veri  Chrifliani»  per  la 
rivelatione  delle  Sacre  Scritture,  e fpe- 
tialmente  del  nuovo  teilamento  ) in- 
cominciarono quali  tutti  (eccetti  mol- 
to pochi  ; à delegarli  di  quello  ellilio, 
c quali  in  un  certo  modo, dilcordando- 
Ji  quali  in  tutto  delle  cofe  Celelli , po- 
nevano il  lor’  affetto  alle  cofe  vilibili, 
dandoli  in  preda  à tanti  vitii , e fpe- 
tiafmente  alle  carnalità , perloche  pro- 
vocarono Dio  à fere  vendetta  di  loro» 
fotlòcandoli  tutti  (fervati  Noè  con  Tuoi 
figliuoli,  e moglie  , che  furono  otto) 
nell’acquedel  diluvio  : E fe  ben  molti 
anni  dopo,dalla  ftirpe  di  Sem  primo  fi- 
gliuolo di  Noè  , nacque  il  caro  amico 
ci  Dio  Àbramo , dal  qual’hebbe  il  fuo 
principio  l'eletto  popolo  degli  Hcbrci, 
quali  foli  haveano  alcuna  cognitione 
del  vero  Dia(tutti  gli  altri  popoli  ado- 


rando gl’  Idoli  ) nondiméno  quelli  an- 
cora  per  la  maggiore  parte  s’allonta- 
navano da  Dio,  per  lo  di/Tordinato 
affetto , che  ponevano  alle  grandezze, 
per  la  gran  fuperbia  ; alle  fallaci  ric- 
chezze , per  la  grande  avaritia  ; & al- 
le corporali  commodi tà , per  la  gran 
tenerezza  , c’  haveano  à i loro  corpi  ; 
perloche  , per  la  maggiore  parte  , così 
Hebrei , come  gentili , non  penfavano 
più  alle  cofe  Celelli , Se  eterne , ma 
alle  cofe  vili , e momentanee  di  que- 
llo eifilio  , e vilillima  Italia  degli  ani- 
mali bruti . 

Laonde  il  Figliuolo  di  Dio  , per  la 
fua  infinita  mifericordia , compaten- 
do à quella  gran  cecità  degli  huomini 
( con  1 quali,  egli  dice  effere  le  fue  de- 
litie  ) dal  principio,che  ’l  nollro  primo 
Padre  caicb  , anzi  ab  a?terno  'preve- 
dendo quella  gran  cafcata  , deliberi,  al 
tempo  dalla  lua  infinita  fapicntia  ordi- 
nato , di  volere  liberare  l’humana  ge- 
neratione  da  tanta  cecità  , e datante 
miferie  ; e benché  all’infinita  bontà  , 
fapientia  , e potentia  divina  I quale 
uò  tutte  le  cole  ) non  mancaffero  in- 
niti  modi,  Se  arti,  à potere  con  fedi- 
ti liberare  1’  hnmana  generatione  da 
tanti  guai  ; nondimeno  per  più  feo- 
prire  Tabiflò  del  fuo  infinito  amore 
verfo  l’huomo  , e per  più  predo  potere 
diftaccarlo  in  tutto  dall’  amore  delle- 
cofe  vifibili  ( quali  tanto  amava  con 
fua  eterna  ruina  ) e tirarlo  al  fuo  Di- 
vin’ amore  (caufa  d’ ogni  bene  dell* 
huomo  ) eleffe  quello  modo  più  efpe- 
diente  , il  volerli  veftire  della  noftra 
carne , Se  unire  la  natura  hnmana  , e 
divina  in  quella  fua  divina  perfona  , 
con  effere  Dio , Se  huomo  nato  da  una 
Vergine  ; Se  in  tale  maniera  vuole  na- 
scere, che  ne  diftaccaffe  in  tutto  dall’ 
amore  delle  vane  grandezze , delle  fal- 
laci ricchezze  , e dalle  carnali  commo- 
dità , e folazzi , caufa  della  noflra  dan- 
natone , e che  tutto  l’ amore  poneffl- 
mo  nella  fua  Divina  Maeftà  , fonte 
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dell’eterna  felicità, e d’ogni  vero  bene, 
quale  per  Tempre  havemo  da  godere  , 
e non  in  quelle  cofevili , e tranfitorie, 
quali  prcfto  havemo  da  lafciare  con 
notlro  cordoglio  * E però  per  sbandire 
dal  noftro  cuore  la  fuperbia , e l’ambi- 
tione  delle  vane  grandezze  , non  vuo- 
le nafeere  in  una  Roma , ò in  Gierufa- 
lemjne  , ò in  altra  Città  nobile  , gran- 
de , e popolofa  Rimata  dal  Mondo , 
ma  in  Bettelem  , terra  picciola , k 
abietta  , fecondo  1’  humana  llimario- 
ne  , ma  feconda , k abondante  di  fru- 
menti ( che  lignificava  la  cafa  del  Ce- 
lefte  pane;Appreflb,per  dilcacciare  dal 
noftro  cuore  ls  avaritia  , e la  cupidità 
delle  fallaci  ricchezze , radice  d’  ogni 
male  , fecondo  dice  San  Paolo  , vuol 
nafeere  in  una  vile  Italia  , con  tanta 
eftrema  povertà , che  non  potè  havere 
una  camerina  in  tutte  quelle  holierie  , 
occupate  da  ì ricchi  , e grandi  del 
Mondo , che  non  vogliono  foftenere 
una  picciola  incommodità  nella  loro 
carne  : E per  eftirpare  dal  noftro  cuo- 
re ogni  defiderio  delle  carnali  com- 
modità  , e folazzi , potendo  egli  na- 
feere  nel  tempo  della  primaverafquan- 
do  l’aria  è più  temperata  J in  un  Com- 
modo Palazzo  ben  tapezzato  , k efle- 
re  porto  in  una  cuna  indorata  con  mol- 
li cotrelli  di  bombace , òdi  fina  lana  , 
l con  altre  commodità  , che  ricerca- 
vano le  tenere  membra  d'un  delicato, 
e nobile  fanciullo  ; nondimeno  egli 
vuole  nafeere  nel  mezo  inverno,  di 
meza  notte  , quando  l’aria  era  più 
fredda,  e penola  alle  tenere  membra, 
in  una  picciola  ftallurcia , ove  non 
eflendo  più  commodo  luogo  , involto 
in  vili  pannicelli , vuol’eflere  pollo  in 
un  vile  prefepio  del  Rue  , e 1’  Afino  , 
per  eflere  dal  fiato  di  quelli  alquanto 
xifcaldato . 

Non  voglio  entrare  à meditare  g’i 
occulti  , k attillimi  fecreti  , che  fi 
contengono  in  tutte  quelle  cofe  , ma 
mi  balla  haver  narrata  la  nuda  hifto- 


ria  del  nafeimento  del  Figliuolo  di 
Dio  , ma  pollo  in  tanta  baflèzza , po- 
vertà , k incommodità  ; 1’  Angelo 
flette  apprdfo  i Pallori , che  veglia- 
vano fopra  la  cuftodia  della  loro  greg- 
ge , k una  gran  chiarezza  intorno  lo- 
ro fplendette  , perloche  hebbero  gran 
timore  ; e l’Angelo  confortandoli  dif- 
fe  loro  : Non  vogliate  già  temere , ec- 
co io  vi  denuncio  una  grande  alle- 
grezza , c’hoggi  è nato  à voi  il  Salva- 
tore, ch’è  Chriito  Signore  . Qu)  voglio, 
che  ben  penfiamo , che  tale  nova , k 
allegrezza  non  fù  dinunciata  à i nobi- 
li, & à i ricchi  della  Giudea  , che 
ftavano  à dormire  colle  loro  commo- 
dità  , ma  à i Pallori , che  (lavano  ve- 
gliando , e ftentando  la  loro  vita  ; 
maactioche’l  Signore  non  folfe  tenuto 
accettatore  di  perlone , ò che  difpreg- 
gialfe  i nobili , e ricchi  ( eflendo  ve- 
nuto per  falvare  tutti  ) nell’  ifteflo 
tempo  per  mezzo  della  della  nova- 
mente  formata  , chiamò  da  lontano 
i tre  Maggi , qual’  erano  Regi , no- 
bili , fapienti  , e ricchi  , ma  erano 
vigilanti  in  contemplare  il  corfo  delle 
(Ielle  , e non  furono  pigri  , e negli- 
genti ad  eflequire  la  loro  vocatione  * 
& ifpiratione , ma  fubito  fi  pofero  in 
camino , foftencndo  tante  fatiche  , e 
difaggi  in  siringo  viaggio  , con 
pericolo  della  vita , cercando  un  nuo- 
vo Rè  nella  re^ia  Gttà  , ov’  era  vi- 
vo un’  altro  Re  , c’havea  il  dominio, 
nè  mai  lì  fermarono  finche  non  tro- 
varono il  nuovo  Rè  , che  cercavano  , 
e l’adorarono:  Siche  ’l  Signore  non  di- 
fpreggia  i nobili  , e ricchi  , fe  vo- 
gliono fequirlo  in  non  ponere  affet- 
to alle  vane  grandezze  , alle  fallaci 
ricchezze  , k alle  carnali  commodità, 
ficom’eflò  Figliuolo  di  Dio , nafeen- 
do , vivendo , e morendo  colla  fua  vi- 
ta n’  hà  infegnati . Il  Signor  chiama 
tutti , e Pi  gran  conto  de  i nobili  , che 
rifpondono  alla  divina  vocatione  : ma 
pochi  vogliono  fcquire  Giesù  Chriflo, 
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E»r  non  levare  l’affetto  dalle  vanità  del 
tondo , ficomefi  vede  nel  principio 
della  noftra  Fede  , che  per  imitare 
Giesù  Chrifto,  molti  milioni  d’huomi- 
ni  difpreggiarono  le  vane  grandezze  , 
le  ricchezze , le  commodita  della  ^ar- 
re, e la  propria  vita  , fpargendo  il 
fangue  per  amore  del  Signore  , ò ma- 
cerando la  loro  carne  nel  deferto  , & 
al  prefente  fono  molto  pochi , anzi  po- 
chilfimi  in  comparatione  della  molti- 
tudine di  quelli,  che  fequono  le  vani- 
tà del  Mondo  ; Sia  dunque  V.S.Illu- 
flriiTuna  una  di  quelli  pochillìmi  elet- 
ti del  Signore . E perche  il  foglio  è 
pieno , farò  fine  &c.  Di  Napoli  il  dì 
a 6.  di  Decembre 

J77  jiì  S'gnor  Giovanni  V.llano  Mar- 
cb’ft  della  Piilbt  • 

Figliuolo , e Signor  mio  caro , pon- 
ghiamo  tutto  l’amore  in  Dio  folo, 
perche  vani  fono  tutti  gli  humani 
difegni  , perche  Dio  n’  hà  creati  per 
farci  grandi , e ricchi  in  Cielo  , ove 
per  fempre  havemo  da  regnare  , e go- 
dere , e non  in  terra  , donde  havemo 
da  partirci  , e non  fapemo  quando  ; 
e mentre  che  vi  Riamo, bilogna  fempre 
foftenere  alcuna  tribolatione  , perche 
Dio  difcacciando  Adamo  , e tutti  noi 
fuoi  infelici  figliuoli  dall’ameniUimo 
tcrrcftre  Paradifo,  per  la  fja  colpa , gli 
afiegnò  quello  Mondo, per  luogo  di  pe- 
na , ove  per  tutto  il  tempo  della  tua 
afflitta  vita  havelfe  à fare  penitentia  , 
e piangere  il  fuo  peccato  ; E però  l’in- 
felice Adamo  nollro  primo  Padre, con- 
fiderando  il  felice  fiato , nel  quale  fù 
creato  , e lo  fventurato  effllio  , nel 
quale  lì  ritrovava  , molto  s’affliggeva; 
E dopo  gli  fopragionfe  la  crudele  morte 
dell’innocente  Abel  fuo  caro  figliuolo 
ammazzato  dall  iniquo  fuo  fratello , e 
gli  accrebbe  cordoglio  maggiore  ,con- 
fiderando  la  grande  iniquità  di  Cairn 


fuo  primogenito  , è la  crudele  morte 
dell’altro  innocente  fuo  figliuolo,  nel- 
la cui  vita  fi  compiaceva  , e mitiga- 
va alquanto  il  gran  dolore , che  len- 
tiva  , confederando  le  delitie , e feli- 
cità .dell'amenilfimo  luogo  , donde  fù 
per  fempre  difcacciato" , e le  fatiche, 
e miferie  , che  fofteneva  in  quello 
Mondo,  pieno  di  travagli , e d’afflit- 
tioni , afpettando  la  morte  , eh’  Iddio 
gli  havea  minacciata  , e dinuntiata 
per  paga  del  fuo  peccato:  Da  quello 
mio  dilcopfo  V.  S.  llluftrilfima  potrà 
confiderare  , s’in  quello  Mondo , alfe-' 
gnatoci  da  Dio  per  luogo  di  pena  * 
potemo  fperare  vera  felicità  , vera 

Juiete , ver’allegrezza  , e vera  grand- 
ezza , che  dagli  fciocchi  del  Mondo, 
s’imagina  poterli  confequire  . Hanno 

!>erfo  il  giudicio , e’1  dilcorfo  tutti  co- 
oro , che  cercano  havere  nel  Mondo 
quello,  che  non  hebbe  mai  il  Figliuo- 
lo di  Dio , nè  men’alcuno  degli  eletti 
del  Signore,  quali  tutti  furono  mal- 
trattati dal  Mondo  , qual’have  in  odio 
i cari  di  Dio , e fà  carezze  ad  alcuni 
de  i fuoi  amatori  , quali  fono  con- 
dennati  à gli  eterni  tormenti , à quali 
andò  il  ricco  Epulone  , e tanti  Im- 
peradori,  e gran  Signori  dal  Mondo 
accarezzati , Rimati , & honorati , ma 
per  poco  tempo:  E i difprcggiatori  del 
Mondo  , eflendo  per  poco  tempo  mal- 
trattati da  i mondani , e dal  Mondo,' 
dall’ ideilo  Mondo  fono  celebrati , & 
honorati  per  fempre  ; E però  tenghia- 
moci  favoriti  da  33io  , quando  dal 
Mondo  damo  , come  i Santi,  maltrat- 
tati , & habbiamo  gran  timore  , quan- 
do dal  Mondo  liamo  accarezzati . 

Deh  miferi  tempi  noftri  , ne  i 
quali  mal’ volentiere  s’intende  quella 
vera  dottrina  di  Chrifto , quale  Rif- 
fe à i fuoi  difcepoli  : Se  ’l  Mondo 
v’  have  in  odio  , fappiate  , che  me 
più  pi  ima  di  voi  have  havuto  in 
odio  . Se  voi  folle  del  Mondo  , il  Mon- 
do amerebbe  quello  j ch’era  fuo  *,  ma 
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perche  non  fete  del  Mondo  , eh’  io 
v’hò  eletti  dal  Mondo»  per  quello  il 
Mondo  V bave  in  odio  : talché  per 
conofcere  fe  veramente  liamo  di  Chri- 
ilo  , in  quello  lì  conofce  , fe  da  i 
mondanacci  » e peccatori  fiamo  odia- 
ti , e difpreggiati  » ma  al  fine  fi  vedrà 
quanto  faranno  confufi  i favoriti  del 
Mondo,  & elfaltati  , e glorio!!  quelli 
che  dal  Mondo  fon  dilpreggiati  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  primo  del- 
I’  anno  i f 94. 

178  Alla  Signor a Donna  Ipoli t4 
Caracciolo  Cavamgha  . 

LA  gratifllma  di  V.  S.  delli  17.  del 
palfato  hieri  mi  fùdata:e  Ila  certa, 
che  m’hà  confolato, vedendo  che  le  mie 
fatiche  nell’ orare  , e nello  fcrivere  1’ 
apportano  giovamento  all’  anima  , Se 
al  corpo.:  E quello  non  avviene  dall’ 
efficacia  del  mio  orare  , nè  del  mio 
fcrivere  -,  ma  dalla  bona  difpofitione 
dell’  intelletto,  e della  voluntà  , eh* 
Iddio  l’hà  data  ; poich’ella  ben  capifee 
la  verità  , e predo  fi  raflegna  alla  vo- 
luntà del  Signore  , qual’amandoci  con 
quello  ideilo  amore , eh’  ama  fe  lleilo, 
non  pub  fare  fe  non  quello , eh’  è me- 

f'iio  per  la  nollra  falute:  E fe  le  mie 
ettere  l’apportano  confolatione , cre- 
dami , che  non  vengono  dal  mio  fa- 
pere  , ma  dal  Signore  , che  vuole 
confolarla  -,  e però  V.S.  è molto  obli- 
gata  al  Signore , ch’à  lei  hà  dato  bel- 
lo intelletto  capace  di  ragione  , & à 
me  ifnira  tali  parole  , che  fono  po- 
tenti a confolarla  , & à farla  confor- 
me alla  voluntà  di  Dio,  qual’è  la  re- 
gola, à quale  dovemo  aggiudare  la  no- 
itra  voluntà  -,  Imperocne  la  voluntà 
nollra  non  trova  mai  quiete  , fe  non 
s'r.ggiuda  , e conforma  con  quella  di 
Dio 

Figliuola  mia  cara  , io  l’amo  adii, 
per  la  gran  fperanza  ch’io  hb  conce- 
puta , ch’ella  fia  per  gratia  figliuola 


di  Dio,  poiché  tanto  volentiere  afcol- 
ta  le  parole  del  Celede  Padre  fcritte 
dalla  mia  mano , che  deliderando  di 
darle  , quando  farà  tempo  , 1’  eterna  1 
heredità  » le  fcrive  i documenti  v co- 
me s’hà  da  portare  per  eflère  fua  cara  , 
e degna  figliuola  , accib  le  pofia  dare 
il  Celede  Regno:  E per  fegno  della  fi- 
gliuolanza  di  Dio , ella  mi  prega  tan- 
to , ch’io  voglia  continuare  lo  fcrive- 
re , tanto  gran  fame  hà  della  parola 
di  Dio  ; Sia  certa  , che  non  manche- 
rò di  rilpondere  à tutte  le  fue  lette- 
re , e tanto  più  , quando  fono  fcritte 
di  fua  mano  , quali  efprimono  aliai 
meglio  i bifogni  dell’  anima  fua  , e 
l’aftetto  del  fuo  cuore  , ilche  non  pon- 
no  fare  le  lettere  fcritte  da  altri , qua>- 
li  non  ponno  indovinare  i fecreti  del 
cuore  di  V.  S.  à quale  non  manche- 
rò di  prefentia  confolarla  , quando  da 
lei  farò  chiamato  : perche  l’amore, che 
porto  all’anima  fua  , e ’l  gran  defide- 
rio , c’hò  della  fua  quiete,  non  mi 
fanno  fentire  la  fatica  : ma  fia  certa 
che  la  vera  quiete  non  la  troverà  mai  , 
fe  non  leva  tutto  il  cuore  dal  Mondo  , 
e’1  pone  in  Dio  folo  : Ma  quella  non  è 
opera  d'un  giorno  , ò d’un  mefe  , ma 
vi  bifognano  molti  anni,  e meli  -,  Nè 
fi  può  mai  per  lettere  ben’imparare , 
ma  ci  bifogna  la  voce  viva  . Io  non 
mancherò  in  ogni  luogo  aiutarla , per- 
che l’amo  di  cuore  fenza  humani  aife- 
gni , che  veramente  quedo  è il  vero 
amore  di  benevolentia  , ficome  ne  ’l 
dimodrò  il  Figliuolo  di  Dio  con  vivo 
elfempio  , che  fenza  fuo  bifogno  , e 
fenza  che  noi  il  meritaffimo  , n’  hà 
tanto  amati , e per  dimodrarci  l’abif- 
fo  del  luo  infinito  amore  , hà  tanto 
per  noi  patito  ; quedo  amore  di  bene- 
volentia fi  dimodra , quando  s’  ama 
per  beneficio  della  perfori*»  amata  , e 
non  per  proprio  intereffe  , nè  per  fuoi 
propriidifegni , che  tale  non  è amore 
vero,  ma  fi  dice  amore  di  concupì  (cen- 
tia,  quale  tanto  dura,  quanto  riceve 
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benefici , ?>  quello  che  defidera  dalla 
perfona  amata  * ma  fe  mancano  i be- 
nefici , manca  l’amore:  Ma  chiama 
con  amore  di  benevolentia  , non  cer- 
ca benefici , ma  cerca  amore  per  bene 
della  perfona  amata  ; cosi  n’ama  Dio, 
quale  non  cerca  da  noi  benefici  , per- 
che non  n'hà  bifogno,  ma  cerca  da  noi 
elfer’  amato , non  per  fuo  interelìè  , 
ma  per  la  noftra  lalute  , quiete  , e 
conlolatione , quale  procede  dall’ama- 
re  la  fua  Divina  Maeftà  ; perche  dall 
amare  le  creature  , nafce  dillurbo , in- 
quiete, e fconfolatione:  da  qui  viene, 
che  per  la  maggior  parte  degli  huomi- 
j!Ì , e molto  più  delle  donne  , Hanno 
difguftate  , afflitte  , e fcon folate  , per- 
che amano  le  vane  grandezze  , bellez- 
ze , ricchezze , gli  fpaifi  , e 1 altre 
vanità  del  Mondo,  e molto  le  d elide- 
rà no  -,  E però  non  ponno  bavere  mai 
quiete  , perche  ò non  le  ponno  havere, 
b fe  1’  hanno  , temono  di  perderle,  e 
fe  non  le  perdono  per  aualche  tempo  , 
non  le  ballano  , e più  defiderano  (per- 
che tutte  le  cole  del  Mondo  non  balta- 
xio  ad  un  folo  cuore  humano  capace  di 
Dio)  e però  inquiete  Hanno:  Eccofi- 
oliuola  mia  cara  la  caufa  d’ogni  nofira 
afflittione  , quale  nafce  dal  non  ama- 
re Dio , e dalì’amare  le  core  del  Mon- 
do, quali  ne  cengono  afflitti , e feon- 
folati  * come  lì  polla  rimediare  à tanti 
mali , non  fi  può  ben’  cfprimere  per 
lettere  , quando  faremo  inficine  , à 
bocca  ne  parleremo . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  primo  dell’anno  if  94. 

17P  Alltt  Signora  IJ'abf Ha  l ì.Jaha  • 

HO’  ricevuta  la  gratifiìma  di  V.S. 

e la  conforto  5 non  contriflarfi , 
c'havendo  dato  il  fuo  cuore  al  Ce  le  He 
Spofo  , non  l'ente  ftinpre  il  gran  fer- 
vore d’amore  veilò  il  i'uo  Spolo  Ccle- 
He  , quale  fpeflò  pare  , eh’  abbandona 
la  fua  cara  fpola , perche  il  hi , acciò 
quella  fia  più  diligente  in  conservare 


lo  fpirito  della  devotioné,  quando  l’hà; 
linperoche  l’anima  rilafciandofi  al- 
quanto in  amare  alcuna  creaturafetiam 
con  amore  callo , ò naturale  )il  Cele- 
He  Spofo  ( eh’  è gelofo , e vuol’  edere 
amato  folo  fenza  compagno  ) per  cafit- 
gare  la  fua  vaga  fpola , alcuna  volta 
per  qualche  tempo , par  che  voglia  in 
tutto  lafciarla  in  abbandono:  ma  fe 
la  fpofa  di  cuore  fi  duole  della  fua  tra- 
feuraggine  , e fi  contenta  elfer  e al- 
uanto  abbandonata  , in  penitentia 
ella  fua  fciocchezza  , che  s’hà  lafcia- 
ta  alquanto  ritirare  dall’amore  del  Ce- 
lelle  Spofo , all’  amore  d’  alcuna  con- 
giunta creatura  , e piange  amaramen- 
te l’adèntia  del  fuo  caro  fpolo , non 
mancando  dall'oratione,  pregandolo  » 
che  non  tenga  mente  alla  lua  negli- 
genza ; il  pietofo  , e benegno  Spofo 
preflo  ritorna  à confolare  la  fua  ca- 
ra fpofa  , che-  per  amore  languifce  ; 

Stia  dunque  V.  S.  di  bona  voglia  , 
dolendoli  della  fua  dapoenggine  , che 
preflo  il  fuo  Celefle  Spofo  ritornerà  à 
conciarla  con  dolci  abbracciamenti  : 
ma  quando  farà  per  gratia  ritornato  , 
Aia  ben’  accorta  à non  perderlo  più 

Ser  gli  affetti  mondani , benché  hone- 
i fiano  ì perche  San  Bernardo  dice , 
che  le  divine  confolationi  fono  delica- 
te , e non  fi  donano  à quelle  perfone  , 
che  ricevano  confolationi  d’altre  ban- 
de . Io  voglio  , ch’ami  la  fua  cara  ne- 
pote  con  amore  ben’  ordinato  à Dio , 
ma  tanto,  che  non  defvii  dal  fervente 
amore  del  fuo  Celefle  Spofo , quale 
non  mirando  al  poco  amore  , che  per 
lo  paflàto  gli  hà  portato , nè  meno  all* 
offefe  , che  gli  ha  fatte  , benegnamen- 
te  l’have  accettata  per  fua  cara  Spola, 
Accordandoli  delle  pallate  colpe  : Sia 
dunque  molto  grata  alla  tanta  amore- 
volezza , che  ’I  Celefle  Spofo  l’ hà  di- 
moflrata,  e per  nulla  creatura  vogli 
allontanarli  dall’  amore  del  fuo  amoro- 
fo  , e dolce  Spofo  : E con  quello  &c^ 
Di  Napoli  il  dì  6.  di  Gennaro  1*94- 
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. 180  Al  Sigiar  Giovanni  Villana  bia  yjc  incorrerà  in  tré  danni , cioè  , 

March'/'  della  Polla  . la  fpefa  perduta  , la  taccia  , e ’l  pec-  i 

cato  ( ch’è  peggio  di  tutto  ) Se  fpen- 
jr  TO’ricevuta  la  fua  gratiflima  del-  derà  poco  , farà  tacciata  di  miferia, 
H H 27.  del  paffato  , e lodo, che  ma  (camperà  dalla  foverchia  fpela  , 
V.S.  llluftriflima  facendo  quello,  che  e dal  peccato  ( ch’importa  più  ) Me- 
può  , dia  ferma  nella  fperanza  della  glio  dunque  farà  incorrere  ad  un  dan- 
mifericordia  del  Signore  , à quale  no  più  leggiere  (eh’  è la  taccia  degli 

5iù  difpiacque  la  delperatione  del  tra-  huomini  di  poco  giudicio  , & ambi-, 
itore  Giuda  , che  ’t  tradimento  del-  doli  ) che  l’incorrere  à tré  maggiori 
l’idefTo  , con  tanto  poca  ftima  ven*  danni , con  pericolo  della  falute  del- 
dendolo  à i Tuoi  nemici  -,  Imperoche  l’anima  : E quella  minima  taccia  del- 
rhuomo  , che  fi  defpera  , nega  la  la  miferia  , predo  fi  rifolve  in  fumo 
mifericordia  di  Dio , la  cui  proprie-  colla  bona  vita  , anzi  farà  molto  lo- 
tà  è havere  compaflione  , e pietà  data  la  parfimonia  , perche  non  fi 
de  i miferi  peccatori  , quali  pentiti,  Concordano  la  vita  fpirituale  colle 
e dolorofi  delle  paliate  colpe  , prò-  vanità  del  Mondo,  ficome  n’infegnb 
pongono  , e deliderano  emendare  la  Santo  Ludovico  Rè  di  Francia  , quale 
Foro  mala  vita  , lafciando  la  voluntà  facendo  vita  fpirituale,  e fanta,  man- 
di peccare  , e guardandoli  quanto  eh  dalle  fpefe  vane  , per  fupplire  all* 
potino  . abondanti  elemofine  : Così  fè  anco 

Sento  gran  contento  , che  V.S.  II-  il  Signor  Domitio  Caracciolo  , quale 
ludriifima  fia  rifoluta  di  venire  à da  i vacanti  era  tacciato,  ma  alla  fine 
Maggio  in  Napoli  , piaccia  à Dio  , fù  lodato  , c’havea  lalciata  commoda 
ch’io  viva  infin’  à quel  tempo  , che  la  fua  cafa , con  havere  ajutata  l’ani- 

J lolla  con  lei  confinarmi  , e drizzar-  ma  fua  : Siche  Signor  mio  , non  ten- 
a,  coll’ajuto  del  Signore  , per  la  via  ga  mente  à quello  , che  diranno  i va- 
della  Celefle  Patria  , ove  fono  le  ve-  canti  ambitiofi , che  mandano  à mi- 
re , & eterne  grandezze  , che  non  fi-  na  quanto  hanno  per  lo  fumo  del 
nifeono  giamai  : Guai  à chi  ama  que-  Mondo , e poi  per  li  debiti  fe  ne  fug- 
fie  vane  , e tranfitorie  , quali  predo  gono  à Benevento  con  loro  difshono- 
finifeono  , come  finirono  quelle  di  re  ; ma  fequa  la  vita  degli  huomini 
Giulio  Celare  primo  Imperatore  , e favii  , quali  fanno  ben  (pendere , o 
di  tanti  altri  fequaci , & ultimamen-  confervare  . La  bona  vita  fa  1’  huo- 
te  quelle  del  Signor  Marchefe  del  mo  honorato , e non  le  pompe  , e la 
Guado  , morto  in  viaggio  , nel  fio-  foverchie  fpefe , quali  minano  la  rob- 
re  della  fua  gioventù  . Stiamo  dun-  ba  , l’honore  , & anco  l’anima  , per- 
que  baffi  nel  Mondo,  fe  volemo con  che  non  fi  fanno  fenza  ambitione , e 
lecurità  Daffare  da  queda  mifera  vi-  fuperbia  , quale  tanto  difpiace  à Dio, 
ta , & ener’  effaltati  nella  Celede  Pa-  che  per  diacciarla  da  i cuori  di 
tria  ; E però  venendo  à Napoli,  fug-  quei  , che  s’haveano  da  falvare  , i! 
ga  le  pompe  , e 1’  odentatione  del  Figliuolo  dell’idefib  Dio  fi  sbafsò  tan- 
Mondo  , che  piaceno  à quei  miferi  , to  , che  non  fidamente  da  Dio  volle 
che  non  penfano  fequire  1’  humilità,  farli  huomo  , e prendere  la  forma  di 
che  n’in leena  la  vita  del  Figliuolo  di  fervo  f effendo  Signor  del  Cielo  , e 
Dio  . S’efia  vuole  fare  molta  fpefa  , della  terra  ) ma  ancora  volle  nafeer# 
non  mancheranno  di  quegli  , che  la  in  una  viliffima  dalla  , & effer’  in- 
tacceranno  d’ambiti ane  , e $i  fuper-  volto  in  vilifiimi  pannicelli  : Come 
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dunque  potrà  chiamarli  vero  Chrl-  ■ 
ftiano  colui  , che  per  fuperbia  , Se 
ambitione  vuole  tante  pompe  nel  ve- 
nire, ne  i paramenti  di  camere  , nel- 
la moltitudine  di  fervidori  , e nell* 
altre  vanità  contrarie  alla  vita  di 
Chrifto  fommo  Rè  ì quale  mentre 
nella  mortale  carne  ville  in  quello  ef- 
filio  , volle  vivere  come  fbrifliere  , 
e pellegrino  , c’  havea  da  partirli  da 
uefta  valle  di  lagrime  ; E però  ben 
ifle  à Pilato  : Hfgnum  meum  non  ejl 
di  hoc  Mando  : per  dinloftrarci  , che 
nell’uno  deve  tanto  affaticarli  per  re- 
gnare nel  Mondo  , donde  con  dolo- 
re predo  hà  da  partirli  ; ma  deve  af- 
faticarli nel  ben’  operare  , per  pote- 
re in  eterno  regnare  in  Qelo  , ove 
per  Tempre  hà  da  godere  : Ma'l  De- 
monio per  farci  dilcacciare  dal  Ce- 
lefte  Regno  ( donde  egli  per  la  fila 
fuperbia  fù  difcacciato  ) ne  fà  parere 
di  gran  flima  gli  honori  , e le  vane 
grandezze  del  Mondo  , acciò  le  de- 
aeriamo , e lèquiamo  con  tutto  il 
cuore  * ma  nel  fine  della  n olirà  mi- 
fera vita,  fi  riderà  della  nollra  fcioc- 
chezza  , che  per  fequire  le  vanità  del 
Mondo  , havemo  perfo  il  Regno  del 
Cielo  , & à noftro  difpetto  ne  bi fo- 
gnerà lafciare  le  vane  grandezze  del 
Mondo  , k andare  all’  eterne  pene 
con  noftrà  confufione  : Io  1’  amo  di 
cuore  , e 1’  avifo  gl’  inganni  del  ne- 
mico infernale  , da  pocnillimi  cono- 
Iciuti  , accioche  non  fi  Iafci  perva- 
dere dagli  fciocchi  del  Mondo  -,  ma 
talmente  ella  tra  palli  per  quelle  va- 
ne , e temporali  grandezze , che  non 
perda  l’eterne  . lo  non  sò  luGngare, 
ma  dico  la  verità  à tutti  ,’  e fpetial- 
mente  à quelli  , che  più  amo  , e ca- 
ifcono  la  ragione,  e la  verità  chri- 
iana  da  pochi  intefa  , e da  molto 
pochi  amata  , & abbracciata  : Sia 
di  quelli  pochi  V.S.Uluftriffima  à qua- 
le tee.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Gennaro 
*f94- 


Allo  Signori  Cornelia  dr  Ale/- 
f, 'andrò  • 

VOrrei  figliuola  mia  cara  i eh* 
infieme  colli  tre  Magi  o fiè- 
ri liimo  à Dio  quanto  havemo , l’ani- 
ma , il  corpo  , e la  robba  , perche 
ogni  cofa  havemo  dalla  fua  Divina 
Maeftà  , e liamo  più  che  certi  , ch’in 
nulla  mano  lì  confervano  meglio  le 
Cofe  noftre , ch’in  mano  di  Dio  , che 
ne  l’hà  date  ; ma  fopra  tutto  gli  do- 
verno  ralfegnare  la  propria  voluntà  , 
eh’  è la  piu  predofa  cofa  , che  noi 
habbiamo  , quando  è in  potere  di 
Dio  , & è la  maggiore  nemica  frau- 
dolenta » che  noi  potemo  havere  , 

Quando  la  ritenemo  con  noi ; poiché 
an  Bernardo  dice  , che  niente  altro 
abbrufeia  il  fuoco  dell’  inferno  , fe 
non  la  propria  voluntà  , k all*  hora 
il  chiama  propria  , quando  facemo 
quello , ch’à  noi  diletta  , e piace  fe- 
condo il  fenfo,  e proprio  parere, edam 
che  fia  cofa  bona  ; E pero  Chrifto  fa- 
pendó  quanto  male  venne  ad  Adamo* 
ad  Èva  , & à tutd  noi  altri  per  fare  la 
propria  voluntà, eflendofi  fatto  huomo, 
come  ver’huomo  difle  : Io  fon  defeefo 
dai  Cielo, non  per  fare  la  voluntà  inia* 
ma  quella  di  colui  , che  no’  hà  man- 
dato . Se  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
f qual’  edam  in  quanto  huomo  non 
poteva  errare  , etfendo  in  tutte  le 
cofe  conforme  all’Eterno  Padre  ) di- 
ce non  volere  fere  la  voluntà  fua 
propria,  che  fù  Tempre  Tanta  , e bo- 
na; perche  noi  pieni  d’amor  proprio, 
e di  tante  paffioni , volemo  fare  la 
propria  volontà  ? quale  non  sà^  fare, 
fe  non  male  , fe  da  Dio  non  è gui- 
data per  mezzo  de  i noftri  fuperiori  , 
ò de  i noftri  Padri  fpirituali  , quali 
debbon’  eflère  molto  efperri  à cono- 
feere  gli  occulti  inganni  del  Demo- 
nio , quale  fùol’  ingannare  fotto  fpe- 
tie  di  bene  , molti  incauti  , che  vo- 
gliono fare  la  propria  voluntà  ; E 

però 
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però  molti  hucmini  , e donne  per  feflàno  , e commùnicano  fpeflb , di-' 
non  efler’ingannati , alcuni  fon’ en-  giunano  più  volte  la  fettimana  , fan- 
■ frati  alla  Religione  , & hanno  re-  no  la  difciplina , e fanno  grotte  de- 
nunciata la  propria  volumi  à i loro  moline  * ma  tutte  quelle  bon’  opere 
fuperiori  ; e quelli , che 'non  fono  Ila-  fanno  fenza  configlio  del  loro  Padre 
ci  da  Dio  chiamati  alla  Religione,  de-  fpirituale  , e non  renuntiano  la  pro- 
iidtrando  falvarfi  , e non  eflere  dal  pria  voluntà  : quelle  non  fono  vere 
Demonio  ingannati  , hanno  renun-  lpirituali  , e niente  , 6 poco  fono 
fiata  la  propria  voluntà  à i loro  Padri  grate  al  Signore  quelle  opere  , fe 
fpirituali , c quelli  fanno  gran  profit-  non  procedono  dall’  amore  di  Dio  t 
to  nella  via  del  Signore , iicom’hò  vi-  che  nafce  dalla  voluntà  offèrta  alle 
Re  molte  delle  mie  figliuole  in  Mila-  fua  Divina  Maellà  ; e però  in  que* 
no,  in  Piacenza  , & in  Napoli , delle  ili  lànci  giorni  infieme  colli  tre  Ma- 
quali era  tra  le  prime  la  Signora  Du-  ci  offeriamo  al  Signore  la  nollra  vo- 
cheiTa  Caftriota,  e la  PrencipeiTa  mor-  luntà  , fenza  mai  ripigliarla  più  : di- 
ta d’A  veliino , e molte  ne  fono  vive  cendo  infieme  con  Chrifto  all’  Eter- 


( quali  non  voglio  nominare  ) eh’  in 
tutto  m’  hanno  renuntiata  la  propria 
voluntà  , per  vivere  più  pure  , e mo- 
rire più  fecure  ; E però , figliuola  mia 
cara  , s’ella  defidera  fare  cofa  grata  à 
Dio  , e falvarfi  , faccia  un’  offerta 
della  fua  propria  voluntà  alla  Divi- 
na Maellà  , à quale  non  fi  può  fare 
dono  maggiore  della  propria  voluntà, 
eh’ è cofa  propria  nollra  , perche  tut- 
te l’altre  cofe , c’havemo  ne  fono  fia- 
te preftate  da  Dio,  e non  fono  pro- 
prie noftre  -,  ma  la  voluntà  foiach’è 
propria  nollra  ne  può  dannare  ( re- 
cando in  nollro  potere  ) e falvare» 
aiutata  dalla  grafia  di  Dio , à cui  1* 
havemo  renuntiata  $ Imperoche  dal- 
la voluntà  nafce  l’amore  , quale  può 
effere  buono  , e cattivo  : fe  ritenemo 
con  noi  la  propria  voluntà , partu- 
yfee  l’amore  proprio  , qual’è  caufa  d’ 
ogni  nollro  male  * ma  fe  quella  no- 
ftra  voluntà  l’oflèrimo  à Dio  , partu- 
rifee  l’amore  divino,  caufa  d’ogni 
nollra  quiete  , pace  , allegrezza  , e 
d’ogni  nollro  bene  prefente  , e futu- 
ro : Ecco  figliuola  mia  cara  , quaqto 
bene  parturifee  la  nollra  voluntà  of- 
ferta al  Signore  , e quanto  male  na- 
fte dalla  nollra  voluntà  , ritenuta  in 
nollro  potere  . Deh  quante  perfone 
paj'ono  vere  lpirituali , perche  fi  con-. 


no  Padre  : Non  fi  faccia  la  mia  vo- 
luntà , ma  la  tua  -,  & in  quello  mo- 
do havremo  bona  fperanaa  d’entrar# 
alla  Celefie  Patria,  ove  non  fi  fà,fe 
non  la  voluntà  di  Dio  * e però  vi- 
vono fempre  quiete , allegre  , e con- 
tente quelle  anime  beate  ; Impero- 
che  ogni  inquiete  , dolore  , e feon- 
tentezza , nafce  dalla  propria  voluntà, 
nemica  della  nollra  falute  . Spero 
che  V.  S.  non  mancherà  di  renun- 
tiare  in  tutto  la  fua  propria  volun- 
tà , acciò  prello  polli  pervenire  alla 
perfettione  ChriAiana  . E con  que- 
llo Scc.  Di  Napoli  il  di  8,  di  Gen- 
naro if94. 

1 8»  Al  Sig*  D . Ferranti  Cavati  gli  a 

HO*  ricevuta  la  gratiffìma  di  V.SJ 
delli  6.  del  prefente  : Allegro- 
ne , che  la  Signora  D.  Ipoljta  fua  ca- 
ra con  forte  pafla  meglio  della  fua 
rave  infermità  , e che  tanto  prello 
abbia  rimeflo  il  gran  dolore  , c’ha'* 
vea  della  morte  del  fuo  caro  figliuo- 
lo : fegno  manifello  , ch’ella  e vera 
figlia  di  Dio  , al  cui  volere  così  pre- 
tto s’è  acquietata  , e’1  Celefie  Padre 
fpeflo  la  vifita  , e tratta  come  fuole 
trattare , e vifitarc  le  più  care  fue  fi- 
gliuole , con  varie  triDuiacioni  , pee 
B b % ben 
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beo  purgarla  , e farla  degna  dell’ 
eterna  heredità  ; poiché  Sant’  Ago- 
fUno  dice  , che  la  Celefte  heredità 
non  fi  dona  fenza  molti  flaggelli  , £ 
però  il  Figliuolo  di  Dio  , che  dovea 
eflere  il  primo  herede  del  Celefte  re- 
gno , come  primogenito  , in  quan- 
to huomo ',  fu  più  degli  altri  flaggel- 
lato  t e maltrattato  dal  fuo  eterno 
Padre  : Laonde  egli  di  se  fteflò  difle: 
fu  neceflàrio  Chrifto  patire  , e così 
, entrare  per  mezzo  de  i flaggelli  , e 
tormenti,  alla  gloria  fua  j quale  s’ha- 
vea  acquiftata  colli  meriti  della  fua 
acerbilfima  palfione,  e vituperofa 
morte  : Come  dunque  noi  concepu- 
ti  , nad  , e nodriti  ne  i peccari  , vo- 
lemo  entrare  al  pofleflo  del  Celefte 
legno  , fenza  flaggelli  , e tribolatio- 
ni  , per  le  quali  li  purgano  i pecca- 
* ti  ? il  Mondo  giudica  edere  felice  * 
e caro  à Dio  quello  , c’  hà  le  vane 
grandezze  , e tutte  le  cofe  profpere 
in  quella  vita  , ma  s’inganna  ; poi- 
ché leggemo  , che  tutti  i più  cari  di 
Dio  fono  ftati  maltrattati  in  quella 
vita  i e i reprobi  hanno  havute  le 
randezze , e le  commodità  del  Mon- 
o , e della  carne  ; ficome  già  ma- 
nifeftamente  fi  prova  per  l’hiftoria  , 
che’l  Signore  narra  del  ricco  Epulo- 
ne , c’havea  tanti  lèrvidori  , e tutte 
le  grandezze , e commodità  del  Mon- 
do , e del  fenfo  , e dopo  morto  fù 
fepolto  nell’inferno , ove  in  quei  cru- 
deli tormenti  vorrebbe  una  gocciola 
d’acqua  , e non  1'  havrà  Riamai  : E 
Lazaro  mendico  , pieno  di  piaghe  , 
e di  marcia,  tormentato  da  dolori,  e 
dalla  fame  , dopo  la  morte  fù  por- 
tato dagli  Angeli  al  feno  d’Àbramo, 
e gode  , e goderà  Tempre  l’eterna  fe- 
licità , colma  d’ogni  bene,  che  fi  pub 
deliderare  : Ecco  Signor  mio , quan- 
to è falfo,e  vano  il  giudicio  del  Mon- 
do , quale  fu  Tempre  fallace  . Alle- 
grili dunque  la  mia  cara  figliuo- 
la , che’l  Signor  la  vifiti  eoa  varie 


tribolationi , poiché  tali  fono  i trat- 
tamenti dell’eterno  Padre  verfo  i Tuoi 
più  cari  * E con  quello  &c.  Di  Na^ 
poli  il  dì  io.  di  Gennaro  15-94. 

183  Riffofln  allaSig.  Lìbera  Satitmufa 
Vergine  Veronefe  . 

HO’  ricevuta  la  gratifiìma  di 
V.  S.  Uluftre  , quale  contiene 
gran  mifterii , e bifognano  parole  af- 
fai, per  rifpondere  à tutte  le  parti  di 
uella  : Et  incominciando  à rifpon- 
ere  , le  dirò  con  ogni  verità  Ichet- 
tamente  : Che  prima  hò  conceputa 
una  gran  fperanza  , eh’  ella  fia  nei 
numero  degli  eletti  del  Signore  , poi- 
ché tanto  ama  , e riverilce , corde  , 
verbo  , Se  opere,  i fervi  di  Dio  ; pol- 
che San  Chrifoftomo  pone  tra  i le- 
gni degli  eletti  , e predeflinati  all* 
eterna  vita  , ch’uno  fia  , 1’  amare  i 
fervi  del  Signore , quali  giudica  ede- 
re buoni  : E fe  ben  con  ogni  verità, 
coram  Deo  , confeflò  , non  efler  buo- 
no , com’  ella  s’imagina  ( fe  ben  fo- 
no 4 6 . anni  , che  delìdero  efler  tale, 
quale  da  lei  fon  riputato  , nondime- 
no ancora  per  li  miei  peccati  , Iddio 
non  m’  hà  concefTa  quella  grada  , e 

Surità  di  vita  , ch’io  delìdero,  Se  ogni 
ì gli  chiedo  ) non  per  quello  mi  de- 
Ipero  ; poiché  al  Signore  più  difpiac- 
que  la  defperarione  di  Giuda  tradito-r 
re  , che  l’empio  tradimento  dell’ifteC. 
lo  , che  per  avaritia  , con  tanto  vile 
prezzo  , il  vendè  , come  foflè  mai 
flato  un  vii’  * infame  ragazzo , che 
più  non  poteva  tollerarlo!  preghi 
dunque  il  commune  Signore  fuo  ca- 
ro Spofo  , che  mi  faccia  tale  , quale 
V.  S.  Uluftre  crede  , ch’io  fia  , e da 
quelli  miei  buoni  Padri  l’è  ftato  rife- 
rito - 

Appreflo , la  ringratio  dell’orado- 
ni  , che  fà  per  me  , che’l  Signor  mi 
doni  più  lunga  vita  , quale  delìdero, 
non  per  ilare  in  quella  viliffima  , Se 
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immonda  Ralla  de  i bruti  animali  ( a 
quali  lìamo  fatti  limili  per  li  noftri 
peccati  ) ma  per  fare  un  poco  di  pe- 
nitentia  , con  più  dolore  de  i miei 
peccati , quale  non  hb  fatta  nella  mia 
gioventù  -,  Se  in  quello  puh  conofce- 
re  , che  non  fon  buono  ( fe  ben 
molto  il  delidero  , non  tanto  per 
l’eterno  premio  , quanto  per  eflèr 
degno  figliuolo  di  Dio  ; poiché  per 
li  meriti  del  fuo  primogenito  Figliuo- 
lo , n’hà  data  poaeilà  ( fe  volemo  col- 
la fua  Divina  gratiaj  di  potere  diven- 
tare figliuoli  cari  dell’  eterno  Padre  , 
Se  heredi  del  Celelle  regno  ) che  s’in- 
vero io  foffi  buono  , defiderarei  in- 
ficine con  San  Paolo  eflere  difciolto 
da  quella  mortale  fpoglia  , Se  edere 
con  Chrillo  : ma  perche  la  perfetta 
carità  non  have  ancora  da  me  in  tut- 
to difcacciato  il  fervil  timore  , per 
quello  mi  piace  vivere  in  quelli  guai, 
e travagli  del  Mondo  , per  meglio 
purgare  j miei  peccati  in  quella  mi- 
sera vita  . 

In  oltra  , le  mie  fatiche  non  fono 
tante  forfè , quante  V.  S.  llluftre  cre- 
de , perche  non  opero  tanto  , quan- 
to dovrei  , fecondo  la  grada  , e for- 
za, che’l  Signore  m’hà  data  -,  e l’ope- 
re  , che  fì>  tutte  fono  da  Dio*  ma  fe 
bene  da  me  fono  imbrattate  , ò col- 
la negligenti  , ò coll’  impurità  del 
mio  cuore  , talché  mi  bifogna  fpelfo 
lavarle  nel  vero  lava  torio  della  pura 
Confeflìone  , e dire  fempre  al  Signo- 
re Dhnitte  ttobit  debita  noftra:  perche 
l’opere , ch’iddio  per  me  fà,  io  iem- 
pre  I’ammacchio  . 

Molto  mi  piace  i eh’  ella  con  tan- 
ta confidenza  m’  have  aperto  il  fuo 
cuore  : JNè  deve  punto  ritirarli  dallo 
fpeflo  ricever’  il  Signore  in  albergo 
nel  fuo  cuore  *,  poich’una  fola  cofa 
deve  ritirarci  dalla  Communione,  cioè 
la  voluntà  di  non  lafciare  il  peccato) 
chi  tal’è  non  deve  mai  communicar- 
fi  » perche  prende  il  Signore  con  fua 


dannatione  , Come  fè  Giuda  tradito- 
re : Ma  la  perfona,  ch’in  tutto  ha  la- 
feiata  la  voluntà  di  peccare  , fe  bea 
fpefso  cafcafse  in  qualche  peccato  , 
non  per  voluntà  , ma  per  ignoranza, 
e per  fraggilità  , deve  Ipefeo  commu- 
nicarfi  i perche  dalla  potente  virtù 
di  quello  Santillìmo  Sacramento  ri- 
ceverà lume  di  grada  à difcacciare 
l’ignoranza , e nuova  fortezza  contra 
la  debilità  à fortificare  la  fraggilità  , 
che  non  potranno  i crudeli  nemici 
cosi  facilmente  farla  calcare  : nè  per 
aridità  , nè  per  freddezza  , nè  per 

rea  fenfibile  devotione  deve  lafciar- 
la  Tanta  Communione  . 

E prima  , quando  la  perlbna  fi  ri- 
trova arida  , donde  riceverà  l’acqua 
delle  vere  , e fruttuofe  lagrime  , fe 
non  dai  vivo  fonte  del  Salvatore  ? fi- 
come  il  Profeta  Ifaia  dice:  Haurittie 
annasiti  gaudio , defontibut  Salvato - 
rit.  Imperoche  la  fanta  Communione 
fi  deve  fare  in  memoria  della  pallione 
del  Salvatore,  ficom’egli  difte  : ( Hate 
quotitfciinque  feceritityin  mei  memo - 
ri  am  facietit.  ) E quale  cuore  farà  cosi 
duro, che  non  s’intencrifca,e  prorompe 
in  lagrime, fe  non  efteriori,almeno  in- 
teriori , confiderando  la  crudele  paf- 
fione , e la  vituperofa , e dolorofa  mor- 
te , che  follenne  il  Figliuolo  di  Dio  , 
per  liberare  noi  dal  peccato , dal  De- 
monio , e dall’eterna  morte  ? Vuole  , 
e defidera  il  Signor  noftro  , che  cele- 
brando , e communicandoci,  /sabbia- 
mo attuale  , b almeno  virtuale  me- 
moria della  fua  acerhiifima  pallione , 
per  eflere  partecipi  dell’infinito  meri- 
to di  quella , come  noi  iilefià  l’havef- 
fimo  foflenuta  . 

Secondo  , fe  noi  Piamo  freddi  , 8t 
aggiaccati , donde  potremo  riscaldar- 
ci , fe  non  ci  accolliamo  all’  ardente 
fuoco,ch’è  l’iftefiò  Dio  : Deut  ignit  efl. 
Deut.^.d.cChMoc  Dio  Bifogna  dun- 
que fe  volemo  ribaldarci  dei  fuoco  del 
Divin’  amore , che  ipeflo  riceviamo  il 
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Sintillìmo  Corpo  del  Signore  , eh’  è 
Sacramento  d’  amore  ; poiché  per  lo 

5 i3nde  amore  , che  ne  porta , haven- 
ofi  da  partire  colia  prefentia  vifibi- 
ie  , per  non  lafciarci  (con  fola  ti , per 
amore  volle  invifibilmentereftare  con 
noi  in  quello  Santifsimo  Sacramento, 
nel  quale  realmente  è l’ifteffo  Chrifto, 
col  corpo , coll’anima  , e divinità  . 

Terzo , fe  ne  Tentiamo  fenza  devo- 
tione  , per  quello  non  dovemo  lafcia- 
re  la  Communione  , pure’  habbiamo 
defiderio  d’ haverla  , e ne  communi- 
chiamo  per  acquillarla  ; Imperochc  la 
perlbna  che  fpelTo  riceve  il  Corpo  dei 
Signore  , meditando  la  pafsibne  , e 
morte , che  l’ifteflo  hà  patito  per  l’in- 
finito amore  , c’  hà  portato  , e porta 
all’anima  nollra  , bifogna , che  s’in- 
fiammi ad  amare  quello  benegno' , e 
fòrte  amatore  , e renda  amore  per 
amore  * E da  quello  amore  nafee  la 
devotione  , qual’  è una  graffezza  fpi- 
rituale  , che  procede  , e nafee  dall’ 
amare  il  Signore , e mantiene  l’amo- 
re, quale  produce  la  devotione  ; Si- 
come  per  elfempio  dicemo , che’l  po- 
tente calore  naturale  , che  ben  dige- 
rifee  il  cibo  , è cauli  della  grailezza 
corporale  , e quella  graffezza  corpo- 
rale mantiene  il  calore  naturale  -,  co-< 
sì  l’amor  Divino , ch’è  un  calore  fo- 
pranaturale  , parturifee  la  devotione, 
eh’  è una  grafft2za  fpirituale  , quale 
mantiene  il  Divin’  amore  ; ma  lapcr 
dovemo,  chela  devotione  è una  pron- 
ta voluntà  di  fare  quello  , eh’  appar- 
tiene al  (èrvigio  di  Dio , e quella  per- 
fona  lì  chiama  devota  , che  li  dona 
totalmente  al  divino  fervigio  . La 
devotione  può  effe  re  lénfuale  , & in- 
tellettuale , la  fenfuale  è , quando  li 
gulla  una  fuavità  nel  fervigio  del  Si- 
gnoria intellettual’è, quando  l’huomo 
i’oftèrifce,e  dona  tutto  à Dio, che  fac- 
cia di  lui  quello,  ch’è  il  fuo  divino  be- 
neplacito.E  quella  devotione  intellet- 
tuale è più  grata  al  Sjgnore  , che  la 


fenfuale  * E però  la  perfona  che  s’hà 
da  communicare  , ò s’è  communica- 
ta  , non  li  deve  contrillare , Se  afflig- 
gere , quando  non  fente  dolcezza  , e 
goffo  fenfuale , ma  balla,  che  Itia  raf- 
-legnata  alla  voluntà  del  Signore  , à 
quale  s’ è donata  . Per  conchiudere  * 
non  dovemo  già  mai  lafciare  la  Tanta 
Communione  , fe  non  quando  non 
havemo  totalmente  lafciata  la  volun- 
tà di  peccare  ; perche  fpeffo  commu- 
nicandoci , acquifteremo  l’abondantia 
delle  fruttuofe  lagrime  , il  fervente 
amore  verfo  il  nollro  Signore  , e la 
vera  devotione  ; quali  cofe  non  fein- 

1>rs  Iddio  le  dona  in  quella  vita , nel- 
a quale  , vuole  che  lòftenghiamo  ari- 
dità , Se  indevotione  fenlìbile  , acciò 
ne  mantenghiamo  in  humilità  , e non 
n’  infuperbiamo  , quando  il  Signore 
ne  le  concede  . Il  Signore  và  , e vie- 
ne , fecondo  è efpediente  alla  nollra 
falute  , e vuol’  alcuna  volta  privarci 
degli  fpirituaii  gufti  , per  fare  prova 
di  noi  , le  l’amiamo  lenza  intercise  , 
e gufti  : e fe  perleveriamo  nella  devo- 
tione intellettuale  ,ftando  Tempre  raf. 
fegnati  alla  Divina  voluntà  , che  fac- 
cia di  noi  quello , ch  e più  efpedien- 
te alla  gloria  Tua , & alla  nollra  làlu- 
te  . Son  flato  lungo  , più  ch’io  vole- 
va , i Tuoi  alti  penlìeri  ne  fono  Hata 
caula  : farò  dunque  fine,  pregando 
il  Signore  ch’à  lei , & à me  doni  gra- 
da di  fapere  meditare  , Se  orare , ac- 
ciò pofsiamo  impetrare  lume  di  co- 
nofcerlo  , Se  amarlo  in  quella  vita  , 
e nell’altra  più  perfettamente  amarlo, 
e fruirlo  in  eterno  &c.  Di  Napoli  il 
dì  31.  di  Gennaro  1^94. 

184  Alla  Si£-  Antonia  detti  Falconi. 

HO’  intefe  le  varie  tribolationi  , 
che  V.  S.  hà  patite , e pace  . lo 
non  hò  mancato  ogni  dì  pregare  il 
Signore  per  lei , che  le  doni  fortezza 
à potere  foftenerle  con  patientia  , p 
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guadagno  ; poiché  mentre  diamo  in 
quello  efsiiio,  e valle  di  lagrime  , nef- 
ifiino  può  dare  fenza  molte  , e varie 
tribolationi , ficome  hò  efperiinenta- 
to  in  49.  anni , c’hò  afcoltate  le  con- 
fefsioni  di  buoni,  e di  cattivi,  di  gran 
Signori , e di  popolani , di  ricchi , e 
di  poveri , Se  ancora  non  hò  ritrova- 
to un  folo  , che  iia  fiato  fenza  tribo- 
lationi $ ma  fi  ben’hò  trovata  quella 
diftèrentia  tra  i buoni , e cattivi  , che 
i buoni  foftenendo  con  patientia  , e 
pei  amore  di  Dio  tutte  le  tribolatio- 
ni , fenza  biafiemare  quelli  , che  gli 
hanno  tribolaci  , e fenza  odiarli  (anzi 
amandoli  di  cuore  per  amore  di  Dio) 
fenza  lamentarli  di  perfona  alcuna  , 
ì>  del  Signore  , hanno  fentito  manco 
affanno  , e dolore  nelle  tribolationi , 
hanno  fatti  crepare  i Demonii  , che 
li  tentavano  d’  impatientia  , hanno 
data  allegrezza  à gli  Angeli , hanno 
purgati  iloro  peccati , hanno  fcampa- 
te  le  pene  dell’inferno  , e del  Purga- 
torio , Se  hanno  acquiftato  il  Celelle 
regno  : E per  contrario,  i cattivi  non 
volendo  con  patientia  fòftenere  le  tri- 
bolationi , ch’iddio  loro  mandava  per 
purgarli  de  i loro  peccaci,  ma  con 
grande  impatientia  biaftemando  , & 
odiando  quelli , eh’  erano  caufa  de  1 
loro  travagli,  e tribolationi,  e lamen- 
tandoli della  Divina  Maefìi  , parendo 
loro , ch’à  torto  pativano  quelle  tri- 
bolationi , j>er  la  loro  impatientia  le 
facevano  piu  gravi , e fentivano  più  , 
e maggior’  affanno  , e dolore  , Se  ag- 
giongendo  peccati  à peccati»,  davano 
allegrezza  à i Demonii , facevano  di- 
ipiacere  à gli  Angeli , Se  à Dio  ( che 
voleva  ben  purgarli  con  quelle  tribo- 
lationi ) & al  fine  calcarono  all’eterna 
dannatone  , con  lòfienere  fenza  frut- 
to gli  eterni  tormenti  : di  maniera 
che  non  volendo  con  patientia  folle- 
nere  quelle  picciole  , e momentanee 
tribolationi,  auali  predo  finifeono  , 
fono  cofiretti  a foffenere  quelle  gran- 


di, & eterne  dell’inferno:  E però  ogni 
dì  prego  il  Signore , che  doni  fortezza 
à i miei  cari  figliuoli  , e figliuole  , che 
pollano  con  patientia  foftenere  tutte  le  , 
tribolationi,  e travagli  di  quello  Mon- 
do,quale  fu  da  Dioaflegnato  ad  Adamo» 
Se  Èva  , & à tutti  noi  fventurati  loro 
figliuoli  per  efsiiio  , per  carcere , e 
luogo  di  pene  , ove  di  continuo  have- 
mo  da  combattere  con  i Demonii  » 
quali  cercano  rubbarci  l’anime  nofire» 
per  condurle  à gl’infernali  tormenti  : 
ma  Dio  vuole, che  follenghiamo  infer- 
mità , povertà , dolori  , vergogne  , 
Se  altre  varie  tribolationi, per  purgare 
i noftri  peccati  -,  acciò  ben  purgati, 
pofsiamo  efsere  liberi  dall’  infernali 
pene»  & andare  all’eterna  gloria:  E 
però  l’efsorto  à follenere  con  patientia 
ogni  tribolatione  , e benedire  Dio  in 
ogni  tempo , fe  vuol’efsere  cara  à Dio, 
Se  etere  Signora  del  Celelle  rej’no  • E 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  di  a i , di 
Gennaro  if 94. 

185  Alla  Signora  Doma  Ipoliti  Cd* 
rdceiola  Cavnmglia  . 

NOn  mancherò  di  fcriverle  fpef- 
fo,  come  V.  S.  defidera  , per- 
che l’amo  affai  , e defidero  aiutare 
l’anima  fila,  vedendo,  ch’iddio  l’hà 
dato  un  taf  intelletto,  che  s’  ella  fe 
ne  vuole  ben  fervire  , è per  diventa- 
re ben  predo  una  delle  care,  & elet- 
te figliuole  di  Dio  ; poiché  perciò  1* 
Unigenito  Figliuolo  dell’  Eterno  Pa- 
dre s’ è fatto  huomo  , acciò  noi  di- 
ventammo per  grafia  figliuoli  dell’ 
ideilo  Padre  , Se  heredi  del  Celelle 
Regno  ; e quello  è il  fine,  per  lo  quale 
fumo  flati  creati  , e per  lo  quale  il 
Figliuolo  di  Dio  hà  tanto  patito  , per 
lavarci  col  fijo  proprio  fangue  da  ogni 
macchia  di  peccato , perche  al  Cele- 
fte  Regno  non  può  entrare  una  pic- 
ciola  macchia  di  colpa  , etiam  ve- 
niale $ Imperoche  nel  cofpetto  della 
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Divina  Maeftà  Comma  purità  , non 
può  comparire  creatura  alcuna,  che 
Ila  ammacchiataj  E però  eilendo  tutta 
l’humana  generatione  imbrattata  dal 
peccato  del  noftro  primo  padre  Adamo, 
e d’  altri  particolari  peccati , non  era 
poflìbile  , che  poteffe  entrare  à quel 
Celefte  Regno  , ove  fi  vede  Dio  da 
feccia  à fàccia  . Laonde  l’Eterno  Ver- 
bo compatendo  alla  gran  miferia  ,& 
infelicità  del  mifero  huomo  efclufo  da 

Juella  eterna  felicità  , per  la  quale 
ì creato , defcefe  dal  feno  dell’  Eter- 
no Padre,  al  ventre  d’una  purilfima, 
ti  humiliflìma  Vergine  da  se  preeletta 
à veftirfi  della  nolfra  mortai  natura, 
per  poter  patir’  e morire  , per  fo- 
5 i sfa  re  all’  Eterno  Padre  della  grave 
offefe , c’  havea  ricevuta  dall’  ingrato 
huomo  , e per  lavare  col  proprio 
(angue  tutti  quegli  ,ch’in  etto  Figliuo- 
lo di  Dio  haveano  da  credere , e fe- 
quire  le  fue  veftigia  , quali  poi  havea- 
no per  gratia  da  effere  figliuoli  dell’ 
Eterno  Padre  , e coheredi  del  Celefte 
Regno  , per  lo  quale  fummo  creati  , 
ma  per  la  noftra  colpa  l’ haveamo  per- 
fo:  Da  qui  viene  , che  neffuno  ritro- 
va quiete  in  quello  Mondo  , perche 
l’huomo  non  fu  creato  per  dare  Tem- 
pre in  quello  fventurato  elfilio  , al 
■quale  fumo  condcnnati  per  poco  tem- 
po à piangere  , e purgare  i nollri  pec- 
cati , con  foftenere  travagli  , e cofe 
contrarie  , quali  ne  manda  Dio  per 
purgarci , e per  farci  conofcere  chia- 
ramente , che  ’1  Mondo  non  è nollra 
vera  patria  v ma  una  faticofa  pelle- 
grinatione  » ove  fempre  havemo  da 
combattere  con  gl  invifibili  nemici, 
che  cercano  ogni  momento  impedirci 
il  camino  di  ritornare  alla  noftra  Cele- 
fte Patria  ; Ma  fe  con  patientia  folle-: 
neremo  quelli  piccioli  travagli , e mo- 
mentanee tribolationi , faremo  chia^ 
mari  à pofledere  il  Celefte  Regno  à 
noi  apparecchiato  dalla  coftitutioae 
del  Mondo  ; ma  fe  mal’volentifri , e 


con  impatienria  , e fdegno  , e cbtt 
lamentarci  di  Dio  ( parendoci  che  ne 
faccia  torto  ) e con  lamentarci  di  que- 
llo, e di  quello  , faremo  due  mali  à 
noi  flefll  , l’un’  è , che  facemo  le  tri- 
bolationi più  gravi , e più  infoppor- 
tabili  , l’altro  è , che  dopo  la  morte 
cafcheremo  agl’  infernali  tormenti  - 
Lafciamoci  dunque  fempre  governa- 
re dalla  potente  mano  di  Dio  , quale 
sà  meglio  di  noi  quello  , ch’è  necefo 
fario  , per  la  faiute  df-ciafcuno  , e 
quelli  fono  più  favoriti  dalla  Divina 
Maeftà  , quali  fono  in  quello  Mon- 
do maltrattati  , come  fu  Chrillo  » e 
gli  altri  cari  figliuoli  d’  elfo  Celefte 
Padre  , quale  fà  grandi  ^i  fuoi  eletti 
nel  Celefte  Regno  , qual’è  colmo  del-* 
le  vere  grandezze  , ricchezze  , bel- 
lezze , e di  tutti  i veri  beni  , che  fi 
ponno  de  fiderare  : e per  quelle  vere 
grandezze  fù  creato  I’huomo  * e però 
non  è maraviglia  fe  quali  tutti  gli 
huomini  del  Mondo  , che  non  fono 
dal  vero  lume  fopranaturale  illumi- 
nati à conofcere  le  vere  , appetifeono 
la  vane  ricchezze  , bellezze  , grandez- 
ze , & altre  cofe  tranlitorie  -,  perche 
effondo  l’ huomo  creato  per  le  vere 
grandezze  del  Cielo  , chi  non  cone- 
fce  quelle  vere  , ha\endo  dalla  natu- 
ra concentrato  nel  cuore  l’appetito 
delie  grandezze , appetifee  quelle  fal- 
fe , e vane  del  Mondo  : Da  qui  è na- 
to , che  tanti  animi  generolì  prima 
della  venuta  di  Chrillo  ( quale  colla 
dottrina  , e colla  fua  vita  dimoftrò  » 
quali  fono,  le  vere , e quali  fono  le 
falle  grandezze  ) tanto  s’ affaticavano 
per  acquifere  molti  regni  , per  in- 
grandirli nel  Mondo  più  degù  altri  » 
Rimando  quefle  vane  grandezze,  effere 
di  gran  valore  , e non  penfavano  , 
che  prefto  haveano  da  morire  , e la- 
fdare  con  gran  cordoglio  tutte  le  va- 
ne grandezze,  con  incorrere  all’eterne 
pene  , ove  fono  tanti  Imperadori , & 
altri  gran  Signori  , ma  dopoi  che  s’ 
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fiebbe  la  vera  cognitione  della  Chri- 
ftiana  Religione  , che  dimoftra  elfere 
vanità  tutte  le  grandezze , Se  altre  co- 
fe del  Mondo  , e che  le  vere  grandez- 
ze , per  le  quali  fu  creato  l’huomo,  fo- 
no in  quella  Celefte  Patria , ove  per 
Tempre  havemo  da  Ilare  , e non  in 
quello  effilio  , donde  havemo  da  par- 
tirci , molti  Regi , Se  altri  gran  Signo- 
ri hanno  lafciati  i Regni  terreni  * e 
tranfitorii  (come  fè  Santo  Giofafatto 
Rè  dell’India  maggiore  , San  Guilel- 
jno  Rè  dell’  Equitania  , San  Stefano 
Rè  dell’  Ungaria  , il  gran  Gallicano 
Genero  dell’  Imperadore  Collantino 
primo  » Collantia  figlia  dell’ifteflb  Co- 
ftantino , Se  altri  gran  Signori  , e Si- 
gnore infiammate  dall’  amore  del  Ce- 
lefte  Regno . ) 

Ma  ah’miferi  tempi  nollri,  chrun’al- 
tra  volta  è già  entrata  l’ambitione  del- 
le vane  grandezze  à i cuori  de  i Chrillia- 
ni  > che  tanto  s’affaticano  per  acqui- 
ftarle , e dimoftrano  tanta  anfietà  per 
baveri  e , e fe  l’hanno  > reflano  pur  in- 
quieti , che  non  ballò  mai  tutto  il 
Mondo  à quietare  il  cuor’humano  ca- 
pace di  Dio , qual  folo  può  fatiarlo  t 
e quietarlo  di  tal  maniera  , che  niente 
altro  può  capire . 

Compatito  tutti  qqelli  , che  fi 
ritrovano  in  tal’ambitione  , perche  vi 
fon  flato  infin’  à i 27.  anni  della  mia 
età  , finche  la  Divina  Bontà  mi  fè  co- 
nofeere  il  mio  grave  errore  , dimo- 
flrandomi , che  tutte  le  grandezze , Se 
altre  cofe  del  Mondo  fono  vanità , Se 
afflittone  di  fpirito  , ficome  per  efpe- 
rienza  conobbe  , e confefsò  il  gran  fa- 
vio  Salomone  ) E però  figliuola  , eSi- 
gnora  mia  cara  , afiàticamoci  d’  ha- 
vere  Dio  nel  cuore , e faremo  fatii , e 
contenti  in  quella  vita  piena  di  guai 
( quali  con  patientia  bifogna  follener- 
li  ) e poi  in  eterno  faremo  gloriofl  , 
godendo  le  vere  grandezze  , e la  vera 
felicità  colma  d’ogni  contento  . Son 
flato  più  lungo  del  mio  volere  , non 


le  rincrefca  leggerla  i ficome  non  è 
Hata  à me  fatica  à fcriverla,per  lo  gran 
defiderio , c’hò  di  vederla  figliutSa  di 
Dio  , e Signora  del  Cielo  : ilche  eli* 
confequirà  , fe  farà  i configli  del  Si- 
gnore da  me  fcritti . E con  quello  Sec^ 
Di  Napoli  il  di  2 j-.  di  Gennaro  1 ^94. 

186  Al  Sìi»or  Don  Ferranti 
Cavarti  gli  a t 

T T A vendo  lungamente  fcritto  alla 
Jtx  Signora  Donna  Ipolita  fua  Coga 
forte  , farò  breve  con  V.S.  quale  pre- 
go à Ilare  ben’  armata  9 e preparata, 
perche  il  nemico  infernale  non  man- 
cherà mai  di  tentarla  , mò  per  fe  Cef- 
fo con  occulti  inganni , e mò  per  me- 
20  d’altri  alla  feoverta , ma  fappia  di 
certo , che  fenza  dubio  coll’humilità, 
e patientia  fi  vincono  tutte  le  tenta- 
tioni  , e fe  ne  fà  guadagno  , come  fè 
il  patiente  Giob  , Tobia  Santo  , Se  al- 
tri eletti  cari  del  Signore  , quali  coll* 
humilità  , e patientia  riportarono 
gloriofo  trionfo  di  tutte  le  tentationi , 
e i Demonii  rellarono  confali  , cosi 
facciamo  noi . Io  fpeffo  l’avifo  , piac- 
cia à Dio , che  le  mie  lettere  l'appor- 
tino giovamento , e confolatione , per- 
che altro  premio  tranfitorio  non  de- 
fidero,  nè  cerco  delle  mie  fatiche , fe 
non  che  fia  conofciuto , amato  , e glo- 
rificato il  Signore , e la  falute  dell’ani- 
me,  quale  nafee  dall’amare  , e glori- 
ficare Dio  , qual’  hà  creato  l’huomo 
acciò  conofca  , Se  ami  la  fua  Divina 
Maellà  , dalla  quale  cognitione  , Se 
amore  nafee  la  nollra  quiete  , alle- 
grezza , e contento  in  quella  vita  , e 
nell’altra  l’eterna  felicita  , quale  con- 
fine in  vedere , amare  » e godere  Dio. 

Ma  ’l  Demonio  tanto  nemico 
della  nollra  quiete  , e falute  , cerca 
fèmpre  dilviarci  dalla  cognitione,  & 
amore  del  Signore,  con  farci  amare  , c 
deliderare  le  vane  grandezze , Se  altre 
cofe  tranfitoxie , per  birci  Ilare  inquie» 
C c ti. 
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ti , & afflati  in  qtiefta  mifera  vita  , e 
per  fa'ti  efcludere  dall’  eterna  felicità» 
e condurci  aU’eterne  pene  . Leviamo 
dunque  l’  amore  da  quelle  vanità  del 
Mondo  » e ponghiamolo  tutto  in  Dio 
folo,  fe  volemo  (campare  da  ogni  male, 
& havere  ogni  bene  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  26.  di  Gennaro 


187  Al  Sinnijpmo  Signor  Duca 
fanuccio  far nefe . 

NOn  mancherò  fequitare  la  ma- 
teria dell’humilità  , fperando  , 
che  V.  Alt.  ne  cavi  quello  frutto , eh* 
ella  mi  promette  , & io  delìdero  ; 
poiché  il  Figliuolo  di  Dio  tanto  n’  ef- 
forta  ad  abbracciarla  , promettendo 
effaltare,  e dare  quiete  à quelli , che 
veramente  s’humiliano  , e (equino  le 
Veftieia  d’eflo  Chrifto,  quale  fù  Mae- 
ftro  dell’  humilità  da  lui  abbracciata  , 
fcinfegnata  colle  parole, e coll’opere: 
Se  da  vero  con  lui  fapremo  sbaferei, 
& humiliarci , con  lui  faremo  elTal- 
tati  . Hor  fequiamo  à dimollrare  gli 
ftupendi  fegni  dell’  humilità  del  i>i- 

Sjnore , e non  rincrefca  à noi  fare  quel- 
0 , c’  hà  fatto  il  Figliuolo  di  Dio  per 
la  nollra  falute  , e per  noftro  effempio 
&c.  Di  Napoli  il  dì  28.  di  Gennaro 
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188  Alla  Sign.  Conttjfa  Ottavia 
Trivultia  MHaneft . 
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io  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , che  fpeflo  conlìderiamo, 
che  fiamo  sbanditi  dalla  nollra  Celelle 
Patria  , colma  di  grandezze , di  bel- 
lezze, di  ricchezze , d’allegrezza  , con- 
tentezza , di  quiete  , di  pace , d’  ho- 
nore,  di  gloria , e di  tutti  quei  veri 
beni , che  fi  pollano  defiderare  , e tut- 
ti quelli  veri  beni  fanno  la  perfetta 
beatitudine  , quale  fecondo  Boetio,  è 
un  dato  perfetto  per  1’  aggregatione 


di  tutti  i beni , ò fecondo  Santo  Ago- 
llino , la  Beatitudine  è la  pienezza  di 
tutti  i beni  da  defiderarfi  : & un’  al- 
tro dice  , che  la  Beatitudine  non  è al- 
tro , eh’  un  bene  gloriofo  , copiofo, 
e delitiofo  , qual’  ogni  huomo  natu- 
ralmente defidera  , ò appetifee  ; e 
quello  ottimo  bene  in  terra  non  lì 
trovò  mai , nè  mai  fi  troverà  , perche 
folamente  fi  trova  nella  vifione  , e 
fruitione  di  Dio , la  cui  bellezza  è ta- 
le , che  fe  tutte  le  bellezze  delle  crea- 
ture , del  fole,  della  luna  , delle  del- 
le , de  i fiori  , degli  huomini  , & 
edam  degli  Angeli  , s’  adunaffero 
infieme  , per  fere  una  fola  , e vaga 
bellezza  ; quella  bellezza  Angolare  , 
vaga  , e ftupenda  compareggiata  all’ 
indicibile,  & infinita  bellezza  di  Dio  , 
una  difforme  bruttezza  fi  può  dire  : 
Se  dunque  la  bellezza  , grandezza  , Se 
ogni  cofach’è  in  Dio,  eccede  in  in- 
finito ogni  bellezza  , grandezza  , & 
ogni  altra  cofa  vifibile,e  l’anima  nollra 
è Hata  creata  per  godere  in  Dio  tutte 
le  cofe  infinite  , che  fono  l’illeffo  Dio, 
come  farà  mai  poflìbile  , che  poffa  ri- 
trovare allegrezza  , contento  , e vera 
quiete  nelle  grandezze  , e nell’  altre 
cofe  del  Mondo  , quali  fono  vili , va- 
ne , e tranfitorie , mefcolate  con  mil- 
le imperftttìoni , guai  , e travagli  ? 
Da  qui  viene , che  tutti  gli  amatori 
delle  cofe  del  Mondo  , non  hanno  mai 
un’hora  di  vera  quiete  : Prima  , per- 
che ogni  uno  i ch’ama  le  cofe  del 
Mondo , perde  il  vero  Dio  , nel  quale 
folo  fi  ritrova  la  vera  auiete,  e conten- 
to, più  che  fi  può  defiderare  . Secondo, 
chi  ama  le  cofe  del  Mondo , con  gran 
fatica  , e travagli  cerca  d’acquillarle, 
con  gran  timore , & anfietà  cerca  ben 
difenderle  , e confervarle , temendo  di 
perderle,  e perdendole'come  fpeffo  av- 
viene) grande  amaritudine,  afflittione, 
e cordoglio  fente,in  tanto , che  mol- 
ti già  per  tale  dolore  fenza  frutto  fono 
da  fe  (tedi  appiccati , e morti  defpe- 
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rati.  Terzo  pdnghìamo  cafo>che  fi  tro- 
vale alcuno  , eh’  otteneflè  quanto 
può  defiderare  in  quello  Mondo  , non 
per  quello  potrà  mai  havere  quella  ve- 
ra quiete  * che  s’ imaginava , perche 
non  potrà  mai  havere  tanto  , di  quan- 
to è capace  il  fuo  cuore  . E per  me- 
glio intendere  quella  verità  ponghia- 
jno  due  eflèmpi  : 

Primo , le  folle  un  profondo  abilTo, 
che  mille  Monti  non  bafiaflero  ad 
empirlo  * & uno  penfaflè  > che  polla 
empirlo  con  un  granello  di  miglio  \ 
non  direbbe  ogni  uno  , che  tal’hà 
perfo  il  cervello  , & è impazzito , e 
fuor  di  se , trattando  una  cofa  impof- 
fibile?  Certo  , sì  : Così  è fenza  intel- 
letto chi  delìdera  tutte  le  cofe  del 
Mondo  ( ch’è  manco  d’  un  granello 
di  miglio,  in  comparatione  dell’infi- 
nita grandezza  di  Dio  ) per  fatiare , e 
quietare  il  lùo  cuore  , qual’  è flato 
creato  per  havere  , e godere  Dio  , nel 
quale  lono  tutte  le  colè  infinitamen- 
te perfette  , perche  ciò  eh’  è in  Dio  è 
l’jfleflb  Dio  . 

11  fecondo  eflèmpio  farà  queflo  : 
Ponghiamo,  ch’un  figliuolo  d’unMo- 
narca  di  tutto  il  Mondo , nodrito  nel 
regale  Palaggio  con  tutte  le  delitie  , 
morbidezze  , fpaflì  , e piaceri  , che 
fi  pollano  defiderare , e già  flava  per 
prendere  il  pofleflo  della  gran  Monar- 
chia , ma  per  fua  fciocchezza  , ad  ira 
di  popolo  fofle  privato  del  dominio 
del  Mondo  , & anco  di  tutte  le  deli- 
tie , fpaflì , e piaceri , e foflè  pollo  in 
carcere  in  una  immondiflima  Italia  , 
piena  d’immondide  , e di  moleftifll- 
mi  bruti  animali  , che  di  continuo 
l’affliggeflero  , e moldlaflèro , come 
coflui  potrà  mai  havere  quiete  , e con- 
folatione , ritrovandoli  in  tanta  mi- 
feria  , e calamità?  Credo  eh' in  una 
fola  cofa  potrebbe  refpirare , e miti- 
gare alquanto  il  fuo  cordoglio , cioè , 
quando  gli  fofle  data  fperanza  , che 
preflo  ufcixebbe  da  quella  immonda 
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Italia  , liberato  da  quelli  molefliflìmi 
animali , e reflituito  al  dominio  della 
gran  Monarchia  del  Mondo,  c’havea 
perfa  per  fua  fciocchezza  . 

Cosìl’huomo,  che  fu  creato,  e 
pollo  nelle  delitie , e Ipaflì  del  terre- 
lire  Paradifo,  e poi  dovea  eflère  Padro- 
ne del  Celelle  Regno  ; ma  per  fua  col- 
pa fu  difcacciato  dagli  Ipaflì , e deli- 
tie del  terreftre  Paradifo,  e pollo  in 
carcere  in  quello  Mondo,  eh’ è una 
immondiflima  flalla  d’animali  bruti, 
& habitatione  de  i Demonii  , quali 
habitano  in  quell’  aria  caliginofa , da 
quali  di  continuo  è molelfato  : co- 
me dunque  potrà  confolatione  ritro- 
vare , vedendoli  pollo  in  tanta  mire- 
ria ? In  una  fola  colà  i veri  fervi  di 
Dio  vanno  refpirando  , e temperando 
il  loro  gran  cordoglio  , c’  hanno  Ipe- 
ranza  per  li  meriti  di  Chrifto , fequen- 
do  le  fue  veftiggia , di  ritornare  al- 
l’ eterna  Patria  a poflèdere  il  Celelle 
Regno  : In  quella  una  cofa  il  vero 
Chriiliano  può  confidarli,  che  nelle 
cofe  del  Mondo , non  è polfibile  po- 
terli confidare , effondo  tutte  vili , va- 
ne , tranfitorie  , & infuflicienti  à fa- 
tiare  un  folo  cuore  humano  , capace 
di  Dio  , nel  qual’  è ogni  vero , e per- 
fetto bene  : e fe  mi  dommanderà , 
Padre  , che  fare  dovemo  ? le  rifpon-» 
do,  Priiruv , dovemo  come  foriffieri, 
e pellegrini  Ilare  in  quello  eflìlio , e 
valle  di  lagrime , donde  havemo  pre- 
flo da  partirci , e non  fapemo  l’horaj 
E però  dovemo  Ilare  fempre  vigilanti, 
e ben  preparati,  acciò  quando  faremo 
dal  Signore  chiamati  da  quello  t fil- 
lio} habbiamo  bona  fperanza  di  ri- 
tornare alla  Celelle  Patria , à poflè- 
dere  quella  eterna  gloria  , e felicità 
per  la  quale  fummo  creati . 

Secondo  , dovemo  levare  1’  affètto 
da  tutte  le  cofe  del  Mondo  , quali  fono 
un  tenace  vifeo  del  Demonio  , che 
non  lafciano  elevare  le  noftre  ale  dell’ 
intelletto,  e dell’affètto,  à Adire  all»» 
C c 2 cogni- 
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cognit ione , Se  amore  di  Dio  , Se  al  de- 
siderio delle  cofe  eterne , per  le  quali 
Dio  n’  hà  creati  . Non  dico  già , che 
fi  lafci  la  cura  delle  pofTemoni  , e 
deli’altre  robbe  , che  fono  molto  ne- 
ceflarie  al  foftentamentodi  quefta  mi- 
lèra  vita  , mentre  diamo  in  quello  fa- 
ticofo  pellegrinaggio  5 ma  dovemo  la- 
feiare  l’affetto  , e l’anfietà  d’accrefce- 
re  le  noftre  facilità  ; perche  tal’anfietà 
molto  noce  all’anima  , & al  corpo  , 
e niente  giova  ad  accrefcere  le  noftre 
ricchezze , anzi  le  diminuifee  ; Cer- 
chiamo dunque  d’amare  , e Servire  So- 
lamente à Dio , come  fé  Giob , Àbra- 
mo , Giacob , Se  altri  cari  del  Signo- 
re , e la  Sua  Divina  Maeftà  havrà  par- 
ticolare pentiere  di  noi  , e delle  coSe 
noftre , come  hebbe  di  quelli  nomi- 
nati , quali  cercando  Dio  Solo  , creb- 
be tanto  la  loro  facultà  , che  non  Sa- 
pevano quello»  c’haveano  ; perche  po- 
co vale  ogni  induftria  humana  » Se  da 
Dio  non  e guidata  » Se  ajutata . 

Terzo  » non  cerchiamo  piacere  à 
gli  huomini  del  Mondo  » nè  deae- 
riamo lodi  humane  , ma  Solamente 
iacere  à Dio  » quale  n’hà  da  Salvare  * 
condennarc  » Secondo  le  bone,  ò 
mal’  opere  noftre  •,  E perù  cerchiamo 
vivere  tempre  Senza  gravi  peccati,  co- 
me conviene  à veri  figliuoli  di  Dio  i 
à i quali  dall’eterno  Padre.è  apparec- 
chiata P eterna  heredità  . Havrei  da 
dire  molto  , ma  ’l  foglio  è pieno  , fa- 
rò fine  &c.  Di  Napoli  il  dì  a.  di  Fe» 
braro  1 ^94- 

180  Al  Bpjtrtniifisimo  P.  D.  B afillo 
Pjonattllo  Ve f covo  dell'  Aquila  . 

HQ’ricevuta  la  Sua  grati/fima,e  mi 
fono  rallegrato  del  buon  prin- 
cipio , c’hà  dimoftrato  quello  popolo 
in  volere  fequire  la  vita  lpirituale  con 
frequentare  i fantiflìmi  Sacramenti 
della  Confellìone  , c Communione  , 
quale  n^  fiata  dal  Signore  conceda, 


per  dare  morte  à i vftii , é vita  alle 
virtù  ; ma  deve  penfare  , che  ’l  ne- 
mico infernale  ( quale,  nulla  cofa  ab» 
borrifee  tanto , quanto  la  frequente 
Confellìone  , e Communione , ch’in- 
deboli  Scono  le  Sue  forze  , e fortificano 
1’  anime  à vincere  le  Sue  occulte , e 
pelfime  tentationi  ) cercherà  Sempre 
con  aftutia,  ponere  molti  impedimen- 
ti , con  fare  fommormorare  quelle 
perfone  , che  la  frequentano , per  fer- 
ie mancare  da  quella  Santa  , & utilif- 
fima  operatione  , Se  atterrire  gli  altri , 
che  non  incominciano  ; ma  Se  V.  S. 
Reverendillìma  ne  i Suoi  pii , e Spiri- 
tuali ragionamenti , andrà  Scoprendo 
gli  occulti  inganni , e varie  tentatio- 
ni del  nemico,  Se  animando  quelle 
perfone,  c’hanno  incominciato  , Se  ef- 
lòrtando  1’  altre , che  vogliono  inco- 
minciare , dimoftrandole  , quanto  Ila 
utile,  e necedària  alla  noftra  Salute  la 
frequentatione  di  quelli  Santillìmi  Sa- 
cramenti , Spero  rii  e ’l  nemico  relle- 
xà  confu  So  ; Perche  s’ella  potrà  intro- 
durre la  frequentatione  de  i Santillìmi 
Sacramenti  nelle  perfone  principali 
fi  può  dire  , c’hà  già  quali  riformata 
la  Città  , & anco  la  Diocefe  : Ma  non 
per  quello  havrà  fetta  pace  col  Demo- 
nio , anzi  à maggiore  Sdegno  I’havrà 
concitato , e contra  di  lei  più  crudeli 
battaglie  commoverà  , e Sempre  tenga 
nel  cuore  il  detto  di  Giob  : Militici 
e/l  vita  hominis  fuper  terram . S’ella 
è di  Chrillo  , non  le  mancheranno  mal 
croci , e quanto  più  croci  havrà  , e 
con  patientia  , Se  animo  tranquillo  , 
e auieto  le  loftenerà , maggiore  gloria 
nel  Cielo  , e nella  terra , ella  havrà  . 
Non  è flato  da  Dio  chiamata  alla  di- 
gnità VeScovale,  per  crefcere  in  gran- 
dezza nel  Mondo  ( nel  quale  dalla  na- 
tività n’  havea  à baftanza  ) ma  è fiata 
Sublimata  à quefta  dignità,  per  havere 
più  fatica , più  travagli  , e più  cro- 
ci, per  confequire  maggior  merito, 
e maggior  gloria  , copre  avvenne  agli 
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Apolidi  » nel  luogo  de  i quali  fono 
focceffi  i veri  Vefcovi , quali  non  cer- 
cano denari  , e vane  lodi  » ma  gloria 
4 A Dio  , e falute  allenirne  A loro  com- 

jnefie . Sciocchillimi  , e lènza  giudi- 
ciò  fono  quei  Vefcovi , che  per  cerca- 
re vane  lodi , & altri  beni  temporali , 
perdono  gli  eterni . Il  vero  Vefcovo 
non  cerca  , anzi  abhorrifce  le  com- 
jnodità  del  fcnfo , fe  defidera  tirare  il 
popolo  ad  ogni  bona  operatione  , co- 
me fè  il  Cardinale  Borromeo  , & anco 
d’Arezzo , quali  ftirono  di  vita  eflcm- 
plare  , e nemici  d’adulatori , e di  de- 
nari , quali  non  A pompe , nè  A ben 
mangiare  , ma  i gro/Te  elemofine  di- 
fpenlavano , k in  quello  modo  tira- 
rono i popoli  alla  loro  devotione , per- 
che più  movono  i fatti  , che  le  parole: 
Non  dico  A V.S.  Reverendillìma  miet- 
ile colè  , per  infegnarla  , perche  le  sà 
meglio  di  me  , che  fono  un’ignorante 
( Cor  am  Deo , àr  hominibus  ) ma  per 
ridurle  quello  , che  per  le  molte  occu- 
pationi , e travagli  , facilmente  pub 
dimenticarli  j e per  dimollrarle , che 
di  cuor  l’amo , e le  defidero  le  vere 
grandezze  , che  nel  Cielo  , e non  in 
quello  eflilio  veramente  li  ritrovano  . 
Apparecchili  dunque  non  à godere  , 
ma  A lollenere  molte  croci , le  vuole 
con  manco  affanno , e gran  guadagno 

{>ortarle  . Io  le  predico  le  croci  , che 
'hanno  da  venire,  acciò  con  più  facil- 
tà  , quando  verranno,  polla  portarle  , 
e fortemente , e con  allegrezza  abbrac- 
ciarle con  Santo  Andrea  , e dalla 
croce  volar  al  Cielo;  ma  voglio  avver- 
tirla , che  per  attendere  ad  altri , non 
voglia  mancare  A se  flefla  : E però  l’ef- 
forto  , che  ftabilifca  A se  un’  hora  la 
jnatina , prima  che  doni  audientia  à 
gli  -altri , nella  quale  polla  colla  me- 
ditartene , e mentale  oratìone,  fortifi- 
carli A portare  quella  crqce  , eh’  Id- 
dio in  quel  giorno  le  manderà  , per 
glorificare  la  fua  Divina  MaellA  , e 
per  la  falute  deH’anima  propria , e 


del  popolo  ,'  che  fequirA  il  proprio 
Pallore  . Sia  certa  , che  nullo  bene 
potrà  fare,fe  non  li  fortifica  bene  colla 
meditatione , e mentale  oratione,  per 
la  quale  Dio  li  move  A darle  abondan- 
te  grafia  : Ma  non  voglio  , che  per 
leggere  le  mie  lunghe  lettere  , perda 
molto  del  fruttuolo  tempo , non  po- 
tendo io  fcriverle  cofa  , ch’ella  meglio 
di  me  non  fappia  ; e però  farò  fine  al- 
lo fcrivere  , ma  non  A pregare  il  Si- 
gnore per  Iti , confideranno  il  gran 
pefo  che  tiene  , e’1  gran  bifogno  dell’ 
anima  fua  (occupata  in  tanti  varii , e 
travagliofipenfieril  e del  corpo  lalTo, 
e llracco  da  tante  fatiche  ; Ma  i n que- 
llo fia  difereta  , e non  voglia  llrafa- 
re  tanto  in  quelli  principi! , che  poi 
redi  inutile  , faccia  ogni  cofa  mode- 
ratamente , che  pofià  durare , e fare 
più  frutto  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  11.  di  Febraro  If94. 

190  Alla  Sìg.  Contejfa  Sulfìtia 
Piacentina  . 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  , 
ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
V.S.  Ilìullrillìma  , fapendo  in  quanti 
ericoli  ne  ritroviamo  tutti , haven- 
o tanti  nemici  vifibili , & invifibili, 
che  di  continuo  fanno  battaglia  contra 
di  noi  : in  tanto  , che  ben  dille  per 
efperienza  il  partente  Giob  : Continua 
guerra  è la  vita  dell’huomo  fopra  la 
terra  . 

La  prima  battaglia  l’havemo  dalla 
noftra  carne , che  non  fi  quieta  , nè 
fatiamai;  e però  San  Paolo  diflè , che 
la  carne  delidera  contra  lo  fpirito:  Im- 
perochc  la  carne  vuole  ben  mangiare, 
ben  dormire  , Ilare  in  deiirte  , (palli  , 
e piaceri  ; E da  quelle  commodità  , 
che  la  carne  vuole , nafeono  i cattivi 
defiderii  lènluali,  quali  vorrebbono  ti- 
rare lo  fpirito  alle  fporche  operationi  , 
che  non  conviene  quinarrarle:  Epia- 
cefiè  A Dio,  che  lo  fpirito havefle la 
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vittoria  contra  la  carne  , anzi  vedo  fatta  l’ efperienza  , & havea  trovato 
nella  maggiore  parte  degli  huomini , così  , com’egli  conferà  con  verità  . 
che  la  carne  hà  la  vittoria  contra  Io  Ma  l’huomo  ignorante,  e malaccorto, 
fpirito  » quale  fi  lafcia  tirare,  e do-  non  conofcendo  i veri  beni  , che  ne 
minare  dalle  carnali  concupifcentie,  fono  rifervati  nella  Celelle  Patria , lì 
quali  fpelfo  conducono  lo  fpirito  , e la  lafcia  perfuadere  à defiderare  , e con 
carne  all’eterna  dannatone . Ma  i ve-  ogni  diligentia  ricercare  i fallì  beni  , 
ri  cari  di  Dio,  inlìeme  con  San  Paolo  che’l  fallace  Mondo  gli  promecte, 
caftigano  la  carne  con  digiuni , dii-  con  fàrglili  parere  di  tanto  valore  , 
cii , vigilie , difcipline , e con  altre  che  per  haverli,  fi  commettono  tanti 
macerationi , e dicono:  C/iJlìgo  cor-  inganni,  fraudi,  ufure,  tradimenti, 
pus  maun  , & in  fervi tutem  redigo  . rapine  , latrocinii , aflàflìnamenti , & 
io  caftigo  il  mio  corpo  , e ’l  riduco  altri  gran  mali  ; intanto,  che  molti 
alla  fervitù  dello  fpirito  -,  perche  non  per  la  gran  fame  , c’  hanno  di  quelli 
conviene  , che  la  (erva  (ch’è  la  carne)  fallì , & apparenti  beni , che  ’l  Mon- 
fignoreggi,e  la  padronafch’è  lo  fpirito)  do  promette  , hanno  perfa  la  vita  , 
obedifea  : Ma  bi  fogna  , che  la  Padro-  l’honore,  e l’anima,  fenza  bavere  que- 
na  commandi,  e la  ferva  obedifea  : Et  ili  falli  beni , quali  con  tanta  fame  , 
in  tal  maniera  la  carne  , e lo  fpirito  & anfietà  procuravano.  Chi  potrà  mai 
faranno  (alvi  inlìeme  con  San  Paolo  , raccontare  i gran  mali , che  nafeono 
San  Francefco  , e gli  altri , c’  hanno  da  quella  cupidità  , radice  di  tutti  i 
caltigata  la  carne,  per  farla  foggetta  mali,  licome  dice  San  Paolo  ? 
allo  fpirito  , fecondo  il  precetto  di  La  terza  battaglia  è dal  Demonio  , 
Dio  , quale  dille  à Caino:  Sotto  di  te  eh’  è il  maggior  nemico  alluto , e fal- 
farà  il  tuo  appetito  , e tu  il  lìgnoreg-  lace  , c’  habbiamo , quale  dal  princi- 
gerai . Per  inoltrarci,  che  lo  fpirito  pio  del  Mondo  n’hà  perfeq  citati  fem- 
deve  tenere  il  dominio  fopra  ogni  di f-  pre  colle  fue  falfe  prome/Te , per  in- 
fordinata  concupifcentia  della  carne  , gannarci  : ficome  ingannò  Adamo  , 
che  cerca  foggiogare  il  libero  arbitrio,  per  mezzo  d’Èva , promettendole  fal- 
La  feconda  battaglia  è dal  Mondo  , iamente  V equalità  di  Dio  , con  farli 
ch'è  un’altro  crudele  nemico  dello  fpi-  mancare  dall’ olfervanza  del  divino 
rituale  , e vero  Chriltiano:  Imperoche  precetto.  Deh  miferi  noi , quanti  n’ 
elfcndo  l’huomo  da  Dio  creato  grande,  hà  fatti  cafeare  al  profondo  dell’infer- 
e Signor  di  tutte  le  inferiori  creature,  no  , con  farli  defiderare  le  vane  gran- 
ài anco  del  gloriofo  regno  del  Cielo  dezze  , per  voler’eifere  agli  altri  fupe- 
(s’obediva  à Dio  , e non  peccava ) gli  riori  ? Il  Demonio  è il  Prencipe  de  i. 
rellò  l’appetito  della  grandezza  , e di  fuperbi , & ambitiofi  , quali  voglion’ 
po /ledere  molte  ricchezze  ; E non  co-  e fiere  agli  altri  fuperiori , chi  in  di- 
nofeendo  le  vere  grandezze, e ricchez-  gnità  , chi  in  ricchezze  , chi  in  bel- 
ze  , che  gli  erano  apparecchiate  nella  fezze,  & altre  vanità  : Sciocchi , e fen- 
fua  Celelle  Patria  : Il  Mondo  ( che  n’è  za  intelletto  fono  tutti  coloro  , che 
flato  aflègnato  per  carcere  , àclfilio,  delìderano  quelle  vanità,  che  predo 
che  fono  luoghi  di  pene  , e di  pianto,  fvanifeono  in  un  momento,  come ’l 
a purgare  i peccatijfalfamente  ne  prò-  fumo  al  vento  . Ecco  figliuola  mia 
mette  grandezze , ricchezze  , & al-  cara,  quanto  fono  grandi  quelle  batta- 
tri  beni  apparenti  , quali  tutti  fono  glie , che  la  propria  carne  , il  Mon- 
vanità,  & afflittione  di  fpirito,  fico-  do,  e ’l  Demonio  ci  commovono?  e 
me  conobbe  il  gran  fimo , che  n’havea  noi  fi  amo  tanto  fiacchi , e deboli  » 
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Che  fàcilmente  ne  lafciamo  vincere 
Con  perdere  l’anima  . Che  dovemo  fa- 
re per  havere  la  gloriola  vittoria  > e 
trionfare  di  quelli  tre  nemici  , che 
tanto  ne  molellano  ? 

Prima  dovemo  tenere  l' anima  ben 
purgata  da  ogni  peccato,  etiam  venia- 
le quanto  11  può  : ma  perche  liamo 
fraggili , e fpe/To  cafchiamo  , e n’im- 
brattiamo , fpefTo  ne  dovemo  levare ,' 
e lavare  nel  lavatorio  della  frequente, 
e pura  Confellìone , quale  fì  indeboli- 
re i nollri  nemici , e così  polliamo  fà- 
cilmente fuperarli . Secondo  dovemo 
levare  l’affetto , e 1*  amore  dilfordina- 
to  da  tutte  le  vilìbili  creature  , che  n’ 
impedifcono  il  camino  di  ritornare 
alla  nofìra  Celefìe  Patria  , nella  quale 
deve  Ilare  Tempre  il  noflro  cuore  , per- 
che lì  è ogni  noflro  bene  ; Imperoche 
l’huomo , che  non  ama  quelle  cofe  vi- 
li, etranfitorie  del  Mondo  , e tiene 
la  mente  , e ’l  cuore  lòfpefo  alle  colè 
della  Celefte  Patria  , ov’hà  da  Ilare  , e 
godere  per  Tempre , non  facilmente 
può  efler  vinto  da  i nemici  ; perche 
non  hanno  donde  prenderlo  , e but- 
tar per  terra , perche  Tolamente  gli 
amatori  delle  cofe  del  Mondo  , fono 
vinti  , e condotti  agli  eterni  tor- 
menti . Terzo  dovemo  eflère  humi- 
Ii  , e patienti  , lè  volemo  ottenere 
la  vittoria  di  tutti  i nemici  ; Impe- 
foche  la  vera  humilità  ne  fk  /campa- 
re da  tutti  i lacci,  8c  inganni  del  De- 
monio, ficome  fu  rivelato  à Santo  An- 
tonio •,  E la  patientia  è una  forte  co- 
razza , che  ributta  à dietro  tutte  le 
faette  , dardi , lande  , & ogni  arma 
del  nemico  infernale  , quale  viene  fe- 
rito dalle  lue  lleflè  armature  5 perche 
la  patientia  dona  gravi  ballonate  à i 
remici , e gli  fà  Ilare  lontani  per  qual- 
che tempo  , che  effi  nemici  per  pau- 
ra delle  ballonate  non  ardifcono  d’ac- 
collarlì . 

Molti , e varii  rimedii  fi  trovano 
per  vincere  i nemici , fecondo  la  Sa- 
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era  Scrittura  , ma  li  tre  detti  fono  i 

Ìsiù  potenti  i lafcio  gli  altri , perche 
on  Rato  più  lungo  del  mio  volere , fa- 
rò fine  &c.  Di  Napoli  il  dì  ri.  di  Fe- 
braro  1^94. 

191  Alla  Sig.  Beatrice  Adorna 

MI  piace  figliuola  mia  cara , eh’ 
attenda  alla  quiete , & alla  pa- 
ce , eh’  Iddio  non  manca  dare  l’ajuto 
fuo  à quelle  anime  , che  defiderano 
accollarli  alla  fua  Divina  Maellà  , e 
non  porgono  amore  alle  cofe  vili  di 
quello  Mondo  , fapcndo  che  pre/lo 
s’hanno  da  partire  da  quello  elfilio  , 
e lafciare  ogni  cofa  ; ma  come  fari- 
niere , e pellegrine  vivono  in  quella 
valle  di  lagrime  , c faticofo  pellcgri- 
naggio  , havendo  ftmpre  il  cuore  al- 
la Celefle  Patria , dove  defiderano  prc- 
flo  ritornare  à godere  quella  eterna  fe- 
licità , colma  d’ ogni  vero  bene  . Guai 
i chi  pone  amore  à quelle  cofe  vili , 
vane  , c tranfitorie  del  fallace  Mondo, 

Ìuale  tradifee , e dona  in  potere  del 
>emonio  tutti  i fùoi  amatori , quali 
nel  fine  della  vita  fi  trovano  burlati  ; 
perche  fono  sforzati  à lafciare  le  cofe 
del  Mondo  , quali  ardentemente  ama- 
vano , e con  tante  fatiche , & ango- 
feiofi  penfieri  l’haveano  acquiftate , e 
con  tanta  anfietà  fhaveano  conferva- 
te  : e poi  à loro  difpetto  bifogna  la- 
fciarle,  e col  ricco  Epulone  alfeterne 
pene  fono  condennati  : Non  dico  fi- 
gliuola mia  , che  non  fiipcia  con  dili- 
gentia  le  fUe  indullrie  giulle  , & ho- 
nclle  , fenza  offèndere  1’  anima  fua  •, 
perche  le  cofe  del  Mondo  fono  molto 
neceflàrie  i foflcntare  la  propria  vita, 
à mantenere  i Tuoi  figliuoli  nel  grado, 
ch’iddio  l’hà  fatti  nafeere  , & à fare 
qualche  bene  per  l’anima  Tua*  ma  non 
voglio  che  l’ami , che  non  fono  degne 
del  nollro  amore,  nèmen’habbia  an- 
fietà  , dolore , e difpiacere  , quando 
l’induilrie  non  xiclcono  à fuo  modo , 

ma 
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ma  benedica  Dio  in  ogni  tempo  , e liberi  dall’eteme  pénè  » e polliamo  ri- 
deve  (pedo  penfare  , che  fiamo  polli  tornare  alla  noftra  Ce  lede  Patria  à go- 
in  quello  ellìlio , non  per  godere  , ma  dere  per  Tempre  : E chi  vuole  godere 

rr  fare  penitentia  de  i noltri  peccati;  quella  eterna  gloria  , bifogna  che  fi 
però  abbracciamo  volentieri  Tinfer-  guardi  da  ogni  peccato  , e viva  come 
mità  , la  perdita  delle  robbe  , l’ingiu-  fòrifliere  , e pellegrino  , che  predo 
rie , e Falere  varie  tribolationi , ch’Id-  s’hà  da  partire  , e non  sii  Fhora  quan- 
dio  ne  manda  per  bene  delTanime  no-  do  fi  partirà  ; e però  deve  dare  femr 
die , quali  per  le  tribolationi  li  pur-  pre  aliedito  , e ben  preparato  : Ma 
gano,  e lì  fanno  care  à Dio,  fe  con  ohimè,  quanto  è grande  la  fciocchez- 
patientia  le  fodenemo  , e volentieri  za  di  molti , quali  con  tanta  accortez- 
l’accettiamo  ; Imperoche  nullo  di  noi  za , e diligentia  trattano  i negotii  dei- 
fi  fenza  peccato , e nullo  può  entrare  le  cole  del  Mondo , quali  predo  han- 
alla  Celcde  Patria  con  una  minima  no  da  lafciare , e poi  fono  tanto  ba- 
colpa  ; e però  Dio  ne  manda  l’infcr-  lordi , e negligenti  in  trattare  quelle 
miti , le  vergogne  , la  morte  de  i fi-  cofe  , eh’  appartengono  alla  falute 
gliuoli,  e d’ altri  nodri  cari  , e varie  dell’  anime  loro.  Prego  dunque  V. 
tribolationi , per  ben  purgarci  da  tut-  M.  Illudre  , che  non  Ila  manco  dili- 
ti i peccati  ; e fe  con  patientia  fode-  gente  alla  cura  dell’  anima  fua  , eh’  è 
jiemo  ogni  tribolatione  , ogni  pecca-  nell’ acquidare  , e confervare  le  cofe 
to  ne  farà  perdonato  , & elfenao  ben  temporali  , quali  hà  da  lafciare  ; e la 
purgati , morendo , Tanime  nodre  fe-  diligentia  fia  in  fuggire  ogni  peccato  , 
curamente  fe  De  volano  al  Cielo  ; ma  e fe  cafcalTe , fubito  fi  levi , e li  confet- 
te ne  lamentiamo  dell’  ingiurie  , che  fi:  Cudodifca  i divini  pregetti.,  e fpe& 
ne  fono  dette  , ò fatte  , & havemo  fo  legga  libri  devoti , che  Finlègnano 
animo  di  vendicarci , e 1’  altre  varie  à vivere  chridianamente  , acciò  fia 
tribolationi , ch’iddio  ne  manda  non  cara  figliuola  d’ Iddio  , & herede  del 
volemo  con  patientia  fodenerle , anzi  Celede  Regno  . Io  sò  quanto  era  ter- 
ne lamentiamo  del  Signore  , che  falfa*  vente  nell’amore  di  Dio  , quando  era 
mente  penfiamo,  che  ne  faccia  torto,  In  Napoli,  di  grafia  non  s’intepidifca 
non  {blamente  non  purghiamo  i nodri  adeflb  , eh’  è lontana  , .E  con  quedo 
peccati , ma  non  perdonando , e la-  Sta.  Di  Napoli  il  di  x f.  di  Febraro 
mentandoci  , nggiongemo  peccati  à 1 5-94. 
peccati , e faremo  condennati  all’eter- 

ne  pene  , fenza  fperanza  d’  tifarne  192  Al  Signor  Giovanni  Villano 
mai  ; E però  tutti  i cari  di  Dio  de*  Marcheft  della  rolla . 

fiderando  fcampare  dall’eterne  pene, 

& acquidare  T eterna  gloria  , vo-  T TO’  ricevuta  la  fuagratilEma  del- 
lentiermente  abbracciavano,  e con  |_  X H 6-deI  paffato  : E piacenti , che 
patientia  lodenevano  T infermità  , V.  S.  Iiludriflìma  è capace  della  veri- 
la  povertà  , Fingiurie  , le  vergogne  , tà  chridiana , quale  n’infegna  la  vera 
i gravi  tormenti,  e la  crudele  morte,  humilità,  e *1  difpreggio  delle  vanità 
acciò  ben  purgati  d’  ogni  minima  col*  del  Mondo  , quale  s’  accorda  col  De- 
pa  , fecuramente  poteflèro  andare  à monio  à tirare  l’anime  all’eterna  dan- 
godere  quella  bellifilma  faccia  di  Dio,  natione  ; e tante  migliaia  d’huomini, 
nella  quale  è ogni  bene:  E però  fi*  tanto  mal’ accorti  fequono  i configli 
gliuola  mia  cara  in  tutte  le  tribolatio*  del  Mondo  , e del  Demonio  f quali 
ni  fiamo  patientifiìmi  » acciò  lia^io  fono  i più  crudeli  nemici  , che  noi 
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habbiamoi  che  cercano  Tempre  la  no-  tendiamo  à piacére  à Dio  , che  n’  hà 
ftra  ruina  , & eterna  perditionej  e la-  da  giudicare  , e non  al  Mondo  , che 
(ciano  i falutiferi  configli  del  Figliuo-  niente  ne  può  Tare  -,  quanti  Signori  fo- 
lo  di  Dio  , quale  cerca  la  noftra  làlute,  no  biafimati,  c’hanno  malamente  con- 
& eterna  grandezza  , che  per  falvare  , fumate  le  robbe  loro  in  pompa  , e va- 
Se  ingrandire  noi  fopra  i Cieli , e tra  nità , che  prima  erano  dai  vacanti  ce- 
gli  Angeli , s’è  tanto  sbalTato,  & avvi-  lebrati , e Temuti  ? Sia  dunque  Cavia  , 
lito  , Se  hà  tanto  patito  per  infegnar-  e fequa  i configli  del  Signore,  comba- 
ci colla  fua  immacolata  vita  , e falu-  ve  incominciato , e non  (penda  quan- 
tifera dottrina  , la  vera  humilità  , ch’è  to  può , ma  confervi  parte  delle  fue 
la  fecura  via  di  ridurci  alla  Celede  Pa-  entrade . E con  quello  Scc.  Di  Napoli 
tria  i donde  fono  cafcati  gli  Angeli  il  dì  a f.  di  Fcbraro  x F94. 
cattivi  , fatti  Demonii,  per  la  loro  fu- 

perbia , ch’è  la  via  certa  di  condurci  195  Alla  Sig.  D.  Dorotea  Spinella 
alPinfernali  pene , & eterna  morte . Conttjja  Altavilla  , 

Non  pollò  per  lettere  efprimere  il  grati 

dolore , che  fento  di  tanta  gran  ceci-  T T O’  ricevuta  la  fua  gratifiìma  , e 
tà  , che  veggo  nella  maggiore  parte  fi  le  rifpondo,c’hà  torto  à lamen- 
Hegli  huomini  , che  vogliono  più  pre-  tarli,  ch’io  non  le  ferivo  fpeflb  , anzi 
ilo  fequire  i precetti , e pelfimi  confi-  io  hò  caufa  di  lamentarmi  di  V.  S.  fi- 
gli del  Mondo, guidato  dal  Demonio,  ludritfìma , che  le  ferivo,  e non  mi 
coll’eterna  loro  dannatone}  che  i pre-  rifponde;  nè  i varii  travagli  ponno 
cetti , e configli  di  Cimilo , quale  cer-  efcufarla , perche  ficome  fcrive  a tan- 
ca la  nollra  lalute  , & eterna  eflalta-  ti  per  li  negotii  del  Mondo,  così  può 
tione  . Gran  fciocchezza  regna  in  mol-  fcrivere  à me  per  li  bifogni  dell’anima 
ti  huomini , che  vogliono  più  predo  fua  ; e fé  tanto  pendere  hà  delle  cofe 
elfequire  la  voluntà  del  Demonio  no-  tranfitorie  ( ch’ella , & i fuoi  figliuoli 
Aro  crudele  nemico , e traditore  , che  hanno  da  lafciare  , e non  fanno  quan- 
lavolunta  del  Figliuolo  di  Dio*  ch’è  do  ) quanto  maggiore  penllere  bàvere 
nodro  vero  amico  fedele  , c’hà  poda  la  dovrebbe  dell’  anima  fua  , e di  fare 
fua  vita  per  la  nodra  falute  : fanno  più  profitto  nelle  virtù  , per  le  quali  s’ac- 
conto del  Mondo , che  di  Dio  } hanno  quida  la  quiete  dell’animo  , e del  cor- 

Saura  d’efiere  mormorati  dalle  perfone  p0  in  quedo  Mondo,  e poi  l’eterna 
i poco  giudirio  , c’hanno  difiipate  le  gloria  , per  la  quale  fiamo  dati  crea- 
loro  facoltà  , per  fequire  le  vanità  del  ti  ? Iddio  non  ci  hà  podi  in  quedo 
Mondo,  e ^ non  temono  ilgiudiciodi  Mondo,  acciò  diventammo  ricchi , e 
Dio  , che  l’hà  da  condennare  all’eter-  gran  Signori , ma  acciò  pianeeflìmo 
rie  pene  . Ringratio  il  Signore  , eh’  à di  continuo  i nodri  peccati , e che  fa- 
hà  dato  vero  lume  di  grafia,  & ceflìmo  una  vita  pura , e fanta  , a<> 
ella  I have  accettato  , che  ben  cono-  ciò  fuilìmo  degni  di  ritornare  alla  no- 
ice  queda  verità , ch’infegna  il  Figliuo.  dra  Celede  Patria  , dove  non  può  en- 
lo  di  Dio  . Non  deve  l’huomo  temere  trare  una  picciola  macchia  di  beccato,' 
" , ne  afiegrarfi  delle  fe  prima  non  è fcancellata  dall’  anima 

Vane  iodi  degli  fciocchi  del  Mondo , con  pentimento  , lagrime  , & altre 
perche  Sant  Agodino  dice  : Neevana  opere  di  penitenza:  e gli  fciocchi  del 
laus  coronar  -,  ntc /alfa  in] uria  Ja-  Mondo  tanto  s’ affaticano , e con  an- 
•mnat . Che  mi  giova  la  vana  laude  , fietà  cercano  d’acquidare  , & accumo- 
e che  mi  noce  la  falla  ingiuria  ? At-  lare  molte  ricchezze  , &h avere  nuovi 
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titoli  , e vane  grandezze  , per  eflere 
più  fornati  degli  altri , e poi  gonfii  di 
fupcrbia  , dall*  impennata  morte  fono 
fpiantati  i mefchini  da  quello  Mondo, 
c precipitati  con  Lucifero  al  profondo 
deH’inferno,  ove  fono  tanti  gran  Pren- 
$ipi  , Regi  , Imperadori  , à quali 
non  ballava  tutto  il  Mondo,  e mb 
Hanno  rillretti  in  un  picciolo , & an- 
gullo  luogo  , e tormentati  da  i De- 
monii  i Ecco  il  fine  delle  vane  gran- 
dezze i Ecco  la  mercede  , e paga  del- 
ie molte  , Se  angofeiofe  fatiche  fofle- 
nute  per  le  cofe  del  Mondo  . Savie  , e 
prudenti  fono  la  Signora  D.  Ipolita  , e 
D.  Giovanna  fue  figliuole, che  voglio- 
no lafciare  di  fervire  al  Mondo , per 
fervire  à Dio  , dal  cui  fervigio  afpet- 
teranno  la  corona  dell’  eterna  gloria  ; 
E quella  è altra  grandezza  , che  l’ef- 
fere  Conteflà  d’Altavilla,  6 Regina  di 
tutto  il  Mondo:  Per  conchiudere  l’ef- 
forto  ad  havere  più  cura  dell’  anima 
fua  , che  de  i negotii  del  Mondo , delti 
quali  vog!io,che  n’habbia  diligente  cu- 
ra , ma  non  più  dell’anima  fua  , qual* 
è Hata  creata  ad  imagine  di  Dio  , e 
però  di  quella  fi  deve  tenere  più  con- 
to , che  di  tutto  il  Mondo  , con  tut- 
te le  fue  cofe , quali  havemo  rutti  da 
lafciare , ò vogliamo  , ò nò  ; E però 
attendiamo  à fare  tali  opere  , c’  gab- 
biamo bona  fperanza  di  fcamparc  dal- 
l’ eterne  pene  , Se  acquillare  V eterna 
gloria , eh’  à tal  fine  Iddio  n’ha  crea- 
ti , e non  per  farci  più  ricchi  , ne 
più  grandi  in  quello  elfilio  , donde 
navemo  da  partirci , e non  fapemo 

?[uale  farà  la  nollra  habitatione  dopo 
a morte  : A quelle  cofe  dovemo  fpef- 
fo  penfare , e non  alle  cofe  del  Mon- 
do , quali  fono  tutte  una  vanità.  Mi- 
feri , Se  infelici  fono  tutti  coloro, che 
fpendonoil  fruttuofo  tempo,con  tan- 
ta anfietà  in  cercare  quelle  cofe  del 
Mondo  , e non  penfano  à fare  una  vi- 
ta pura  , e fant»,  per  la  quale  poiTano 
diventare  figliuoli  di  Dio , e Signori 


del  Celelle  Regno  . Sento  gran  dolore 
figliuola  mia  cara, vedendo  tanti  huo- 
mini  del  Mondo , che  prendono  più 
fatiche , e fpendono  più  denari , per 
governare  , & abbellire  il  corpo , che 
per  governare , e falvare  l’anima:  Si 
Ipendono  le  migliaia  di  feudi  per  ador- 
nare il  corpo  , e per  nodrirlo  in  tan- 
te delitie,e  non  penfano  ,che  predo 
hà  da  morire  , & eflere  prima  cibo  di 
viliflìmi  vermi , e poi  viliflìma  terra  , 
e polvere  -,  e per  l’anima  , eh’  è im- 
mortale , creata  ad  imagine  di  Dio  « 
nulla  , ò pochiflìma  fatica  prendono  : 
e s’è  inferma  , oppreila  da  peccati , 
nullo  , ò poco  pendere  hanno  di  fa- 
narla  ; e fe  dieci , ò venti  feudi  Ipen- 
dono  per  la  falute  dell’  anima  , pare 
loro  havere  fatta  una  gran  fpefa  . Ah 
ciechi  ! La  fortezza  , e la  bellezza  dei 
corpo  , il  fapere  , il  valere  , & ogni 
altro  bene  il  corpo  donde  l’ hà  , fe 
non  dalla  prefentia  dell’anima  ? E già 
fi  vede  , e non  fi  può  negare  , che  par- 
tita l’anima , il  corpo  fuhito  rella  co- 
me un  tronco  immobile  , e perde  la 
fortezza  , la  bellezza  , il  fapere  , il  va- 
lere , l’ honore  , la  dignità,  la  riputa- 
tone , Se  ogni  altro  bene , c’  havea 
dalla  prefentia  dell’anima  , della  qua- 
le hanno  fatta  poca  flima  , e l’hanno 
maltrattata,  per  attendere  ad  abbelli- 
re , ad  adornare , ad  ingraffare  , & in- 
grandire il  puzzolente  corpo  , eh’  è 
tanto  crudel  nemico  dell’anima  . 

Chi  penfa  à quella  fciocchezza,  e 
trafeoragine  degli  huomini , ma  più 
delle  donne  ( quali  tanto  offendono 
l’anima  per  abbellire  il  corpojnon  può 
fare  . che  per  carità  non  fenta  gran- 
diflìmo  dolore  , come  fentiva  Chriflo, 
quando  pianfe  amaramente  fopra  la 
Città  di  Gierufàlem , vedendo  gli  huo- 
mini di  quella  nvfera  Città  , attendere 

f*iù  alle  commodità  del  corpo  , ch’al- 
a falute  dell’  anima  , per  la  qual’  egli 
era  defcefodal  feno  dell’  Eterno  Padre 
à prendere  la  noftra  natura , e patire 
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tanti  dolori  , e la  crudel  morte  * E 
fe  gran  fciocchezza  è attendere  man- 
co all’anima  , ch’ai  vile  corpo  ( qual’è 
parte  dell’huomoj  quanto  maggiore 
fciocchezza  farà  , attendere  piu  alle 
fallaci  ricchezze  , & altre  cofe  del 
Mondo  ( quali  fono  vili,  e predo  s’han- 
no da  lafciare  j ch’all’anima,  ch'è  im- 
mortale, comprata  con  infinito  prez- 
zo dal  Figliuolo  di  Dio  j E però  quel- 
li , che  fono  cari  al  Signore  , non  han- 
no molta  allegrezza  , quando  molte 
ricchezze  poffeggono  in  quello  Mondo, 
nè  molto  s’affliggono, quando  le  perdo- 
no, lìcome  s’è  villo  in  Giób  , Tobia, 
& altri  amici  del  Signore  * Per  tanto 
figliuola  mia  cara  , la  prego  à non 
havere  tanta  anfietà  in  accrefcerele 
facoltà  de  i fuoi  figliuoli, quali  havran- 
no  molti  beni , fe  temeranno  , & ame- 
ranno Dio , lìcome  dille  Tobia  al  fuo 
caro  figliuolo  5 laonde  ben  dille  la 
nobiliifima  , e fantillima  Paola  ve- 
dova Romana , quando  fu  riprefa,che 
per  fare  tante  elemoiìne,  lalciava  tanti 
debiti  alla  fua  cara  figlia  Eudochia,ri- 
fpondendo  con  gran  tede  dille,  le  lafcio 
C’hrido  , quali  volendo  dire  , che  la 
perfona  c’hà  Dio,  non  è povera  , per- 
che hà  quello  eh’  in  fe  contiene  ogni 
tene  ; ma  chi  non  hà  Dio  , fe  ben’ha- 
vefle  tutte  le  cofe  del  Mondo  , e tutto 
il  Mondo  Colo  , viverà  lèmpre  infeli- 
ce, e bifognofo , perche  non  hà  quel- 
lo , ch’in  se  contiene  tutte  le  cofe  vili- 
bili  , & Invifibili  , corporali , e fpi- 
rituali  ; e però  molti  gran  Signori  per 
edere  contenti  , e veramente  fatii  , 
hanno  lafciati  i loro  gran  dati, per  ha- 
vere Dio  folo  , qual’  in  se  contiene 
perfettamente  , più  che  da  noi  [fi  può 
defiderare  $ E però  i buoni  Padri , e 
Madri , che  veramente  amano  i loro 
cari  figliuoli  , gl’infegnano  di  cerca- 
re , & havere  Dio  folo  , quale  può 
loro  dare  ogni  vero  bene  * ma  quelli , 
che  tanto  s affaticano  per  lafciare  à i 
loro  figliuoli  molte  ricchezze  , non 


veramente  P amano  ',  perche  molti 
per  le  tante  ricchezze  , c’hanno  havu- 
te  da  i loro  Padri , e Madri , fi  fono 
dati  in  preda  à molti  vitii , per  li  qua- 
li hanno  offefo  Dio  , e perfa  l’anima  t 
perche  malamente  hanno  Ipefo  quello, 
ch’i  poveri  Padri , e Madri , con  mol- 
te fatiche  , fudori , e travagli  hanno 
acquidato , lìcome  ogni  dì  li  vede  in 
queda  Città  , perche  non  dima  la 
robba  chi  non  l’acquida*  Eperque- 
do  l’eflòrto  , che  voglia  prima  atten- 
dere all’anima  fua  , e poi  ad  infegna- 
re  à i fuoi  figliuoli  temere  Dio,  le  vuo- 
le fentire  manco  affanno  in  tutti  i 
gravi  travagli , che  le  darà  il  Mondo, 
Se  havere  bona  fperanza  d’andare  al- 
la Celefte  Patria , à godere  per  lèm- 
pre . 

Ecco  figliuola  mia  cara  , che 
lungamente  T hò  fcritto  quello  , c* 
hà  da  fare  per  la  falute  fua , e de  i 
fuoi  figliuoli  . Sappiali  ben  fervira 
delle  mie  fatiche , e maggiori  per  lei 
ne  prenderò  ,s’  ella  m’  afcoltera  . 11 
foglio  è hormai  pieno , farò  fine  , con 
pregar  il  Signor  doni  à lei , Se  ài  fuoi 
cari  figliuoli  quell’ardente  amore  ,che 
donò  a i fuoi  difcepoli , effóndo  certo, 
che  s’amano  Dio  , abonderannodi  be- 
ni temporali  , e fpirituali  , com’ 
abondarono  Abramo , Ifac  , e Giacob, 
che  amarono  , e fequirono  Dio  . E 
con  quedo  Sec.  Di  Napoli  il  dì  2.  di 
Marzo 

194  All'ìjlejpi  Contesa  i' Altavilla. 

HO’ricevuta  la  fua  delli  4.  del  prea 
fente,  e per  non  mancare  dalla 
mia  parola  promeflà  di  rilpondere  à 
tutte  le  fue,fe  ben  mi  trovo  molto  oca 
cimato, non  però  hò  voluto  mancare  di 
rifonderle, e dirle,  che  la fei  tanta  an- 
fietà,c’hà  delle  cofe  del  Mondo,poiche 
V.S,  IlludrifiGma , e fuoi  cari  figliuo- 
li non  fanno  quando  s’  hanno  da 
E>  d 2 par- 
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, n-1  ’ . a‘P,ravano  alle  cofe  Ce. 
Ie/li , quali  haveano  da  poflèdere  per 
fempre  . Delle  cofe  terrene , e traii di- 
tone, non  dovemo  cercarne  Ce  non 
tanto,  quanto  balla  à foftentare  quella 

miiìra  tjJf-ii  _ rrxo, A: • 1 n 


delle  cofe  del  Mondo",  che  tanto  la 
cruciano  , & inquietano  il  corpo  , e 
1 anima  $ e quando  penfèrà  havere 
fatte  gran  cofe  ? in  un  tratto»  fi  tro- 
verà  colle  mani  vacanti , come  lì  tro- 


va 1*  afflittilfima  Contefli  diSerino  , ETItT folbntare  quefta 

Ì"d»l  “ *“«“  P “ le  T v8l'e  <“  l»griXcóV.  jS  MS 

le  del  Mondo  , per  accommodare  la  lo:  Havendo  gli  alimenti  e 

mento  di  non  ha  vere  attefo  più  à fe 
Uelsa.Io  non  pollò  per  lettere  infegnar- 
le  tutto  quello  , c’  hà  da  fare  per  la 
fua  falute,  perche  non  ponno  le  mie 
lettere  indovinare  i penlìeri  , e gli 
alletti  del  luo  cuore  , nè  replicare 
alle  ri/polle,  che  V.S.  Ulullriilima  po- 


trebbe  fare  3 e però  bifognerebbe,  che 
molti  giorni  inlìeme  ragionammo  , 
acciò  intendendo  tutti  i fuoi  bifogni, 
potellì  poi  darle  quei  configli  , che 
furtero  efpedienti  alla  fua  falute  , len- 
za detrimento  , e danno  delie  facoltà 
de  i fuoi  figliuoli,  à i quali  più  giova- 
mento farebbe  , crefcerli  nel  timore , 
& amore  di  Dio  , eh’  acquillare  per 
loro  nn  milione  di  feudi , quali  prdlo 
hanno  da  la  fidare , ma  l’amore  di  Dio 
li  conducera  alla  Celefle  Patria  , e con 
loro  in  eterno  reiteri  : O gran  fcioc- 


dovemo  edere  ‘contenti  del  vitto  , e 
vellito,  dicendo:  Perche  tutti  quegli, 
che  fi  vogliono  fare  nel  Mondo  ric- 
chi  , cafcano  in  grave  tentatione  , e 
molti  defiderii  inutili , e nocevoli,  che 
fommergono  gli  huomini  alla  mor- 
te , & alla  perditione  : E però  Chri- 
Ho  » e fuoi  cari  , per  nodro  edempio, 
hanno  dilpreggiate  le  ricchezze  , 8c 
hanno  caramente  abbracciata  la  po- 
vertà , quale  fa  beato  chi  di  cuore 
1 abbraccia  ; e gli  huomini  del  Mondo 
bramano  le  ricchezze  , quali  à molti 
fono  Hata  occalìone  della  morte  , non 
fidamente  dell*  anima  infelice  , ma 
ancora  del  corpo  , ficome  s’è  villo, 
che  molti  per  la  rpbba  fono  dati  am- 
mazzati ; E però  Chrifto  dice  : Bea- 
ti i poveri  di  fpirito  ( quali  volen- 
tieri abbracciano  la  povertà)  che  lo- 
ro e il  Regno  de  i Cieli  : Et  altrove 
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candì , ò vero  oCcalione  della  ruina 
dell'  anime,  e de  i corpi , e non  cer- 
cano indrizzargli  al  divin’amore,  che 
può  clTcre  loro  caulà  di  vera  quiete, 
d’  honore  , e di  gloria  fempiterna  . 
Non  può  figliuola  mia  cara  la  muta 
penna  efprimere  il  defiderio , c’hò  del- 
ia fua  falute,  e le  defidero  gloria  cor- 
relpondcnte  al  mio  defiderio  $ e però. 


ta  quello  ricco  Epulone , quaì’hebbe 
le  fue  confolationi  in  quello  Mondo  , 
e dopo  la  morte  fù  fepulto  nell’  infer- 
no, ove  defidera  una  gocciola  d’ ac- 
qua* non  l’hà  potuto  mai  havere,  nè 
l’havra  mai:  Ecco  il  fine  delle  mon- 
dane ricchezze  troppo  amate.Moltomi 
rido  di  tante  perfone  di  San  France- 
feo  d Afilli  ( quale  fù  Ipecchio  di  po- 
vertà 
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verta,  e d’humilità  ) che  portano  l’ha-  falliteci  però  quando  vedo  alcune  pcr- 
bito  , e ’l  cordone  di  quello  Santo  , fone  defiderofe  d’intendere  , e fapere 
& interiormente  fono  fuperbi , & in-  quello,  c’hanno  da  fare, per  potere  più 
gordiifiine  delle  cofe  del  Mondo  -,  le  fecuramente  caminare  per  la  Grada  , • 
vere  devote  cercano  imitare  la  vita,  e che  ne  conduce  alla  Celelle  Patria  (ove 
i coltomi  de  i Santi, e non  l’habito  folo.  per  Tempre  havemo  da  godere  ) non 
Poverette  che  fono , che  non  fento  la  fatica , e travaglio  , che  p et 
s’accorgono  degl’  inganni  del  nemico  quelle  io  prendo  •>  e fperando  che  V.S. 
infernale,  che  là  nafcondere  i collu-  M.Illultre  lia  di  quelle  perfone  defi- 
nii lupini  fotto  la  pelle  pecorina  ; ma  derofe  H’incaminarfi  per  quella  lècu- 
Chriltodice*.  Ex  fruFiibut  eorum  co-  ra  linda  , che  ne  conduce  alla  Celelle 
pxofcetis  tot , dafl’opere  , e non  dal-  gloria  ( poiché  tanto  gullo  hà  de  i miei 
f’habito  fi  conofcono  i Veri  eletti  di  documenti,  che  per  quella  fècura  via 
Dio,  à quali  tocca  il  Regno  de  i Cie-  ]a  drizzano)  non  mancherà  mai  col- 
li -,  E pero  fc  V.S.  Illullriilima  delide-  l’orationi  , colle  mie  lettere , e colla 
ra  il  Celelle  Regno , non  habbia  tanta  viva  voce  ( quando  ne  farà  concelfo  ) 
anfietà  delle  cole  della  terra, che  laten-  d’  aiutarla:  Con  avilarla  prima  , che 
gono  inquieta , e cosi  travagliata  , che  r.on  ponga  amore  alle  cofe  del 
non  hà  tempo  d’attendereall’animafua.  Mondo  , quali  fono  vili  , incerte  , e 
Non  mancheranno  di  quelli , che  non  di  nullo  valore , le  ben  dagli  fciocchi» 
conofcono  la  chrilliana  verità  , che  le  & ignoranti  della  chrilliana  verità, fe- 
diranno , eh’  è opera  di  carità  accre-  no  tanto  amate  , e llimate  , che  la» 
- feere  la  robba  à i poveri  pupilli  -,  Se  feianp  i buoni  elTercitii , & opere  fan- 
io  affermo  eh’  è opera  di  carità  d’  ha-  te , che  piaceno  à Dio , c ne  condu- 
verne  diligente  cura  , ma  non  tanta,  cono  all’  eterna  gloria  , per  attendere 
che  manchi  à fe  ftelfa  , poiché  il  Si-  ad  acquillare  molte  robbe,  per  potere 
gnore  dice  : Che  giova  all’  huomo  fe  poi  afeendere  à maggiori  titoli , e gra- 
guadagni  tutto  il  Mondo  • ma  patilca  di  delle  vane  grandezze  del  Mondo,  e 
detrimento  all’anima  Tua  ? Vada  dun-  ben  fpelfo  prima  , che  ci  pervengano, 
que  mallicando  quelle  parole  . DiNa-  viene  la  morte,  e fà  riulcire  in  fumo 
poli  il  dì  io.  di  Marzo  1794.  tutti  i loro  vani  difegni , e non  han- 

no le  vane  , e tranlitorie  grandezze 
19$’  Al  Signor  Don  Ferrante  del  Mondo  , e perdono  la  vera  , Se 

Cavaniglia  . eterna  grandezza  del  Cielo  ; E fe  per 

avventura  alcuno  perviene  à quella  di- 

HO’  ricevuta  hierl  la  fua  gradili-  gnità  c’hà  defiderata  , non  per  quello 
ma  dell!  7.  del  prefente  , e poi-  ritrova  quello  contento , e quella  fo- 
che V.S.  mi  dice,  che  i miei  docu-  disfatdone,  che  s’imaginava,  e che’l 
menti  , che  le  ferivo  le  fono  di  giova-  Demonio  , e ’l  Mondo  falfamente  gli 
mento , non  mancherò  di  rifpondere  à promettevano  , ficome  in  49.  anni , 
tutte  le  fue,  perche  il  principale  fine  c’ hò  afcoltate  le  corfeflìoni  d’ogni 
di  tutte  le  mie  fatiche  , altro  non  è,  forte  di  titolati  , hò  viflo  per  elpe- 
fe  non  prima  cercare  l’honore , e glo-  rienza  ; E la  caufaè  , perche  1’  huo- 
ria  di  Dio  (quale  mi  dona  le  forze  di  mo, quanto  più  con  amore.  Se  affettò 
potermi  affaticare,  e m’infegna  quello,  s’accolla  alle  ricchezze  , Se  alle  vane 
c’hò  da  (crivere  , e parlare  ) e poi  hò  grandezze  , che  ’l  Mondo  , e ’l  De- 
caro d’ajutare  , e confidare  1’  anime  , monio  gli  offerifeoi  o , tanto  più  fi 
e drizzarle , quanto  pollò  alla  via  della  dislunga  da  Dio , nel  quale  folo  è ogni 

vero 
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vero  contento  » allegrezza , e con- 
folatione . E da  qui  viene , che  mol- 
ti gran  Signori  havendo  elpcrimenta- 
to  , eh’  in  tutte  le  vane  grandezze 
del  Mondo f altro  non  trovavano,  fé 
non  vanità, <Sc  afflittionedi  fpirito,  (lì- 
*come  il  gran  favio  per  eiperienza  co- 
nobbe , e confefsò  ) perche  gli  ftrae- 
vanoda  Dio,  fi  risolverono  di  lai'cia- 
re  gli  fiati , per  accollarli  alla  Divina 
Maeftà  ( ficome  fè  Santo  Giofafatto  Rè 
dell’india , San  Stefano  Rè  dell’llnga- 
ria , & altri  Regi , e gran  Signori  ; 
ì>  fono  fiati  col  lolo  corpo  ne  i Regni 
( diligentemente  governandoli  à gloria 
di  Dio , & à beneficio  , c falute  de  i 
popoli  à loro  commelli  ) ma  colla 
mente  al  Cielo  , come  faceva  il  Rè 
David,  San  Ludovico  Rè  di  Francia, 
& altri  gran  Signori  , quali  furono 
humililfimi  , niente  insuperbendoli 
della  fuperiorità  , ma  tenendoli  vili 
com’  uno  de  i fudditi  , conlìderandq 
quello  , che  dice  la  fcrittura  Tanta  : 
ReSlorem  te  pofueruntì  noli  ex  talli , 
tjlo  in  i Ili  Si  cjuafi  unus  ex  ipfis. Curarti 
illorum  haleìó'C.Sichc  i Signori  lono 
polli  fopra  gii  altri  per  governare  , Se 
aiutare  i valfalli , e non  per  tiranniz- 
zarli,  & aggravarli.  11  buon  Signore 
dev’  tflère  come  un  benegno  Padre 
verfo  i fuoi  cari  figliuoli  , accarez- 
zando i buoni , e corrigendo  , e ca- 
ligando i cattivi , per  zelo  di  giuili- 
tia  , e non  per  Idegno  ; E quegli,  eh’ 
in  tal  maniera  governano  , fono  da  i 
popoli  amati , e poi  dal  Regno  terre- 
no , al  Celefte  Regno  fono  lolievati  , 
come  fu  Santo  Ludovico  Rè  di  Fran- 
cia , e gli  altri . Cori  faccia  V.S.  M, 
Illuilre , fe  defidera  ha  vere  la  corona 
dell’eterna  vita  : Quelle  poche  parole 
vada  ben  ruminando  , Se  attenda  ad 
unirfi  con  Dio , fe  vuole  fentire  man- 
co affanno , e dolore  nelle  cofe  con- 
trarie, e non  infuperbirfi  nelle  cole 
profpere  dei  Mondo , quali  poco  du- 
rano , Reato  chi  benedice  Dip  in 


ogni  tempo  , che  da  quello  Mondo 
hà  la  caparra  dell’  eterna  vita  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  14. di  Mar- 
zo 1 S94- 

196  Al  Sig.  D.  Ferrante  Caracciolo 
Duca  d' Aerola . 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.S. 

lllufirilfima  delli  14.  del  pre- 
lente ; e non  polfo  mancare  di  fervire 
alla  fua  Signora  Duchefl'a  mia  cara  fi- 
gliuola , e Padrona  ; Piaccia  à Dio  , 
che  le  mie  parole  facciano  in  lei  quel 
frutto  , che  fecero  à quella  benedet- 
ta anima  della  Signora  Ducheffa  di 
Nocera  fua  cara  Madre , quale  ben 
conofceva  quanto  era  neceflario  il  di- 
fpreggio  delle  vanità  del  Mondo  , à 
chi  defidera  falvarfi  ? perche  non  pub 
il  Demonio  facilmente  ingannare  1* 
huomo  ,che  non  ama  le  cole  del  Mon- 
do , quali  veramente  fon’ un  vefeo  te- 
nace , che  non  lafcia  elevare  la  men- 
te nofira  à confiderare  la  grandezza  » 
la  bellezza  , e l’eternità  delle  cofe  Ce- 
lefii  , quali  intenfamente  amare  do- 
vemo  i poiché  per  quelle  eccellenti^- 
lime , e non  per  quelle  viliflime  l’huo- 
mo  fu  creato  ; E però  quelle  amare 
dovemo  , e di  qutfte  vilifsime  dove- 
mo  fervirci  nelle  noftre  corporali  ne- 
cefsicà  , ma  in  nullo  modo  amarle  , 
perche  amandole  , have  il  Demonio 
donde  polla  prenderci  , e buttarci  al 

Srofondo  dell’inferno  , ficome  s’è  vi- 
o nel  ricco  Epulone  , Se  in  tanti  al- 
tri amatori  del  Mondo  , che  fono  in 
quegli  eterni  tormenti  , che  non  fo- 
neranno mai . Sant’Agoftino  dice , che 
l’huomo  (per  ellèr'eccellentifsima  crea- 
tura ) non  deve  prendere  diletto  dalle 
colè  vili , create  per  fuo  fervigio  » ma 
prendere  l’ ufo  da  quelle  , e dilettarli 
di  Dio . Non  è peccato  havere  gran- 
dezze , e ricchezze  ; ma  è peccato  con 
anfietà  cercarle  , e con  didordinato 
amore  tanto  amarle  . Il  primo  Ange- 
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lo  fu  creato  nobilifsimo  , e fuperiore 
à tutti  gli  altri , e così  Dio  l’havreb- 
be  conlervato  , s’  egli  non  lì  folle  di 
quella  grandezza  tanto  infuperbito,e 
uefiderandone  maggiore  : Ma  non  ef- 
fendo  humile  , perle  quella  , c’  have- 
va  , e non  n’acquillò  maggiore  : E 
però  quello  malegno  havendo  fatta 
efperienza  in  se  fte/To,  di  quanta  ruina 
fia  caufa  , l’appetire  maggiore  gran- 
dezza , la  và  luggerendo  a i cuori  gc- 
nerolì , per  farli  precipitare  al  profon- 
do abiflo,  ove  fono  tanti  Imperadori, 
e gran  Signori , c’hanno  fequito  il  pef- 
fimo  configlio  di  Lucifero  * Stiamo 
dunque  baisi  , e non  defideriamo  al- 
tra grandezza , che  l’elTere  figliuoli  di 
Dio  , poiché  per  li  meriti  di  Giesu 
Chrillo  n’è  Hata  cancella  , e data  que- 
lla podellA  di  farci  figliuoli  dell’eterno 
Padre  , & hcredi  del  Celelìe  Regno  , 
lìcome  dice  1’  Evangelilìa  Giovanni , 
e San  Paolo  : E qual  maggiore  gran- 
dezza di  quella  fi  può  concedere  al  mi- 
fer’  huomo  , che  l’ eflere  figliuolo  di 
Dio?  E gli  fciocchi  del  Mondo  dimen- 
ticati di  quella  eccellentilsima  digni- 
tà , s’afiaticano  con  tanto  difpendio 

£er  havere  delle  vane  grandezze,  qua- 
prello  finifcono  , e perdono  j*  eter- 
na grandezza , che  non  finerà  giamai  * 
E però  Signor  mio,  relliamo  contenti 
d’edere  figliuoli  di  Dio , e Signori  del 
Celelle  Regno  , e lafciamo  le  vane 
grandezze  agli  fciocchi  del  Mondo  , 
quali  nel  fine  infieme  con  Aleflandro 
Magno  , con  Giulio  Celare  , e con 
altri  Iinperadori, s’accorgeranno, c’han- 
Ho  perlo  il  tempo  , le  vane  grandez- 
ze, e l’anime  . Compatifco  A tutti  , 
perche  infin’alli  27.  anni  dell’età  mia 
fono  (lato  nell’ilìeflò  errore  , che  fono 
gli  fciocchi  del  Mondo  , non  cono- 
foendo  , che  nel  Mondo  non  è vera 
grandezza, credendo, che  l’havere  digni- 
tà , e molte  ricchezze  , era  grandi  fisi- 
ma grandezza  , che  faceva  Phuomo  fe- 
lice-* Ma  poi  incominciai  à conofcere, 
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che  ’l  Figliuolo  di  Dio  fomim  fepfen- 
tia,  e tutti  i fuoi  fequaci  l’haveano  di- 
fpreggiate  come  cofe  vili , e fallaci , 
che  non  danno  quella  quiete  , e feli- 
cità , che  promettono,  mutai  penfie- 
ri , Si  entrai  alla  Religione , & elelTì 
quella , ove  mi  ritrovo  , per  edere 
più  povera  dell’  altre  ; Siche  Signor 
mio  attendiamo  al  difpreggio  del  Mon- 
do , fe  volemo  elTere  grandi  nel  Gelo, 
e nella  terra  , come  fono  San  Pietro, 
San  Paolo , San  Francefco , e gli  altri, 
c’  hanno  fatta  poca  fiima  delle  vane 
grandezze,  e dell’  altre  cofe  tranlìto- 
rie  : Io  l’amo  di  cuore  , e le  defidsro 
le  vere  grandezze , che  fono  in  Gelo  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  1 f. 
di  Marzo  1 f 94. 

197  Alla  Sig.  D.  Ig  olita  Car acciaia 
Cavani gli  a . 

VEdo  , eh’  è più  che  vero , che  ’l 
Padre  ama  più  i figliuoli, ch’egli 
non  è da  quelli  amato  , lìcome  l’elpe- 
rienza  il  diinoftra  ,e  V.  S ch’è  Madre 
il  sà  benilllmo  ; & è anco  vero  , che’l 
Padre  è obligato  à procurare  ogni  bene 
per  li  fuoi  cari  figliuoli.  Se  dunque  ella 
e colpevole  , che  non  m’hà  confolato 
colle  fue  gratillìme  lettere,  io  fono  in 
maggiore  colpa , che  non  hò  procurato 
di  ferie  fare  maggior  proficto  nella  vita 
fpirituale  (ch’è il  maggiore  bene,  che 
polla  fere  il  btnegno  Padre  a i fuoi 
cari  figliuoli  ) perche  il  bene  fpiritua- 
le  eccede  tanto  ogni  bene  corporale , 
e temporale  , quanto  1’  anima  è pia 
eccellente  del  corpo , qual’è  formato 
dalla  più  vile  parte  della  terra  , ch’è 
la  polvere  , che  non  è terra  (oda  , 
che  produce  frutti , ma  è terra  mobi- 
le , che  ’l  vento  la  move  , la  mena  , 
e butta  via  dalla  feccia  della  terra  : E 

(>erò  Dio  non  diflè  ad  Adamo  : Tu 
ei  terra  feda  , ma  gli  dilTe  : Pulvit 
»s  . Polvere  fei , Se  in  polvere  già  ri- 
tornerai . Ecco  il  vile  principio  , e 
fine  del  mifero  corpo  noftrp*  Ma  Pani. 

ma 
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ma  è nobiliflìma,  perche  fu  ifpirata  , 
e creata  da  Dio  aa  imagine  della  fua 
Divina  Maeftà  j E però  i beni  fpiri- 
tuali  , ch’abbeliifcono  l’anima  , e la 
fanno  grata  agli  occhi  di  Dio,  fono 
maggiori  de  i beni  temporali  , che 
fervono  al  corpo  . Oh  gran  cecità  , 
che  regna  nel  Mondo  , pofciache  11 
veggono  tante  Madri  , ch’attendono 
pon  tanta  diligentia  à bellettare  le 
faccie , Se  adornare  i corpi  de  i Tuoi 
cari  figliuoli,  e figliuòle;e  tanti  fcioc- 
chi  Padri  Hanno  molto  aniiofi,  e s’af- 
faticano tanto  per  acquiilare  molti 
beni  temporali  , per  ingrandire  , e 
lafciare  ben  commodi  i corpi  de  i lo- 
ro cari  figliuoli  j e molto  pochi  Pa- 
dri , e Madri  procurano  d’  arricchirli 
de  i beni  fpirituali  , che  fanno  belle, 
e gratiofe  al  Signore  l’anime  de  i loro 
cari  figliuoli , e figliuole  ; E però  per 
giudo  giiidicio  di. Dio  molte  volte  fi 
vede , che  i figliuoli  , e figliuole  fono 
ingrati , &inobcdienti  à i loro  Padri, 
e Madri , & anco  à Dio , ò vero  mo- 
jono  prima  de  i loro  Padri , quali  re- 
cano afflitti  , e fconfolati  , Se  altri 
goderanno  i beni  , c’hanno  con  tan- 
te fatiche  , e fodori  à quelli  acquie- 
ti ; E per  auello  conofco  , e conlef- 
fo  con  verità  io  effqre  in  gran  colpa , 
quando  non  procuro  , e non  m'affa- 
tico d’  arricchire  di  beni  {pirituali  i 
mici  più  cari  figliuoli,  e figliuole,  rrà 
quali  è V.  S.  e però  le  chiedo  perdo- 
no della  mia  ncgligentia:  Ma  ella  an- 
cora non  è fenza  colpa  , effondo  ne- 
gligente ad  eccitarmi  colle  fue  lette- 
re , à quali  farei  Coftrctto  à rifponder- 
le  , Se  infegnnrle  quello  , c’ha  da  fàr 
re  per  la  fua  falute , come  fò  à tutte 
quelle  perfone  , che  mi  fcrivono  , à 
quali  fon  coftretto  rifpondfre  , e dir- 
le quello  » che  Dio  m’infegna  per  be- 
ne dell’anime  loro  ; come  farò  à lei  , 
quando  mi  Arriverà  , perche  devo  ri- 
fondere àchi  prima  hà  fcritto;  F,  pe- 
rò alcuna  volta  io  piane?  di  fcrivcre 


à V.  S.  perche  bifogna  rifondere  à 
chi  mi  fcrrve  prima  , per  don  effere 
mal  creato  . Hora  incominciando  à 
dirle  quello  , che  Dio  m’ ifpira  per 
fuo  bene  . 

Prima  l’efforto,  ch’attenda  con  ogni 
diligentia  à tenere  pura,  e netta  l’ani- 
ma fua  creata  ad  imagine  di  Dio,  per 
havere  , e poffedere  una  di  quelle  fe- 
die  , donde  per  la  loro  fuperbia  furo- 
no difcaecfati  i ribelli , e fuperbi  An- 
geli fatti  Demonii  , e però  in  quelle 
Celelli  fedie  non  ponno  afeendere  ani- 
me fuperbe,  ma  fidamente  quelle, 
che  fequono  l’humilità  delia  Madre,  e 
del  Figliuolo  di  Dio,  quale  dice:  Im- 
arate  da  me  , che  fono  manfueto.  Se 
umile  di  cuore , e troverete  requie 
all*  anime  voftre  . Imperoche  ficome 
la  fuperbia  è caufa  d’  ogni  inquietu- 
dine , e d’ogni  travaglio  di  mente  , 
& anco  di  corpo  In  quella  , e nell’al- 
tra vita  ; cosila  vera  humilità  è caufe 
di  ritrovare  vera  quiete , Se  ogni  bene 
in  quello  Mondo  , Se  anco  nella  Cc- 
lelle  Patria  , ove  ogni  cofa  è fecondò 
il  nollro  appetito  , e farà  fatio  ogni 
noftro  defiderio  : E però  chi  lènte  nel 
fuo  cuore  vera  quiete  , è fegno , ch’e 
imitatore  dell’humilità  diChriflo,conl 
il  quale  in  eterno  regnerà  -,  e chi  fen- 
te  inquietudine,  e travaglio  di  cuo- 
re , e di  mente  , è fegno  eh’  è imi- 
tatore del  fuperbo  Demonio  , quale 
per  la  fua  gran  fuperbia  non  hà  mai 

5|uiete  , nè  meno  può  darla  à i luoi 
cquaci  s Oh  infelicità  , Se  infelice  (la- 
to de  i fuperbi  ! oh  vera  felicità  degli 
humililquali  in  quella  mifera  vita  han- 
no abondante  gratia  ( per  la  quale  con 
vero  guadagno  , e quiete  follcngono  i 
travagli  , e tribolationi  del  Mondo)  e 
poi  grandiffima  gloria  goderanno  con 
Chrillo  , la  cui  humilità  hanno  fe» 
quita  . 

Secondo  , dico  à V.  S.  Se  al  fuo  Si- 
gnor Conforte , che  non  vogliano  cer- 
care d’abellire  , nè  fare  molto  ricchi 

ilo- 


S.  Anirèa  Avellino  * 


i loro  figliuoli  di  quelli  viliffimi  beni 
temporali  , ma  cerchino  di  fare  bel- 
le , e grate  à Dio  l’animc  loro  ; e la 
Divina  Maedà  non  mancherà  di  pro- 
vederli abondantemente , etiam  delle 
cole  neceffarie  al  foftentamento  della 
loro  vita  , mentre  daranno  in  quello 
eilìlio  , donde  poi  gratiofamente  fa- 
ranno liberati , e richiamati  alla  Ce- 
lefte  Patria  , ove  in  eterno  regneran- 
no: Quelli  due  documenti  il  Signor 
m’hà iTpirati , che  le  feriva,  quando 
havrà  ben’ offervati  quelli  , la  Divi- 
na Bontà  me  le  farà  fcrivere  degli  al- 
tri . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di 

a.  d’ Aprile  1^4. 

198  Alla  Signora  Diana  Caraccio/a 
Marchefe  di  Monteforte . 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  pre- 
gare ogni  dì  il  Signore  per  V.  S. 
llludrilfima , e per  li  fuoi  figliuoli , 
che  loro  conceda  vero  lume  à potere 
ben  conofcere  , che  non  femo  Citta- 
dini in  quello  Mondo , ma  forillieri, 
e pellegrini , che  predo  havemo  da 
partirci,  e non  fapemo  quando,  fi- 
come  ogni  dì  vediamo  coll’efperienza; 
E però  bifogna  Ilare  fèmpre  vigilanti, 
e ben’ apparecchiati  , acciò  quando 
dal  Signore  faremo  chiamati  da  quello 
eilìlio  , habbiamo  bona  fperanza  di 
ritornare  alla  noftra  vera  Patria , ch’è 
nel  Cielo  , ove  per  fempre  havemo 
da  godere  la  Divina  Effentia  , nella 
quale  larà  fatio  ogni  nollro  defiderio, 
perche  in  Dio  fono  eminentemente , 
e perfettamente  tutti  quei  beni  , che 
fi  pollano  defiderare  : Chi  ben  cono- 
ide quella  verità , nùn  s’  allegra  nelle 
vane  profoerità  del  Mondo , nè  fi 
contrilla  delle  molte  awerfità  $ poi- 
ché l’ un’  e l’altre  predo  hanno  da  fi- 
nire , ina  cerca  Ilare  quieto  , jpren- 
dendole  dalla  pietofa  mano  del  Celede 
Padre  , quale  per  ogni  via  cerca  la 
nollra  fallite  $ e però  in  ogni  tempo  , 
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& hora  benedice  il  Signore  , nelle  cui 
mani  s’è  ripodo  ; Queda  è la  via  fe- 
cura,  per  la  quale  fi  camina  alla  Cele- 
de Patria , e mentre  fi  vive  in  quedo 
eilìlio,  manco  affanno  fi  può  fendre, 
ne  i molti , e gravi  travagli  , che  ’l 
Demonio , e’I  Mondo , e la  carne  pon- 
no  darci  j Imperoch’  ellèndo  il  Mon- 
do affegnato  ad  Adamo,  & à tutti  noi 
miferi  , & infelici  fuoi  figliuoli  * pec 
luogo  di  pena  , & effendo  data  licen- 
tia  a i Demonii  di  tentarci  , per  no- 
dro  eflircitio  , e per  nollro  guadagno, 
non  è pollibile  vivere  fenza  gran  tra- 
vagli in  queda  valle  di  miferia  , e di 
lagrime  , & in  quedo  miferabile  fioc- 
cato , nel  quale  di  continuo  bifogna 
combattere  col  Demonio  , col  Mon- 
do , e colla  propria  nodra  carne , tan- 
to nemica  al  nollro  afflitto  Ipirito, qua- 
le ritrovandoli  fuori  della  fua  Celede 
Patria  , e foridiere  in  quedo  Mondo, 
fpeffo  patifee  molti  alfalti  da  i fuoi 
crudeli  nemici  , che  non  mancano 
combattere  contra  di  lui  * talché  lo 
fventurato  fpirito  hà  continua  batta- 
glia , e rara  vittoria  , fe  dalla  fuper- 
na  grafia  non  è prevenuto  , & aiu- 
tato j E però  figliuola  mia  cara  , do- 
vemo  fpeffo  con  lagrime  , e lofpiri 
pregare  il  Signore  , che  ne  foccorra  , 
e doni  potente  ajuto  à potere  fodenere 
le  crudeli  battaglie  di  tanti  crudeli 
nemici-,  e riportare  gloriofo  trionfo 
di  tutte  le  battagli#,  e tentationi , & 
havere  la  corona  dell’eterna  vita,  qua- 
le non  potremo  giamai  ottenere  , fe 
non  ci  aj'uta  la  Divina  gratia  , quale 
da  Dio  non  fi  dona  , le  non  agli  hu- 
mili  , che  fi  tengono  vili , e di  nulla 
dima  -,  Se  dunque  nelle  battaglie  per- 
diamo , lamentiamoci  di  noi  delfi  , 
che  liamo  fuperbi  , à quali  Dio  non 
dona  la  fua  gratia , colla  quale  fi  vin- 
cono tutti  i nemici , e fi  fanno  Pope- 
re  meritorie  dell’eterna  gloria  . In- 
cominciamo dunque  ad  humiliarci , e 
dire  con  tutto  il  cuore , che  femo  fer- 
E e » vi 
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vi  inutili  , e degni  dell’  eterne  pene  ; V.  S.  Illudriffìma  , e del  Signor  Mar- 
ma fperiamo  nella  Divina  Bontà  d’in-  chele  , che  1’  acquidar  loro  molte  ric- 
cominchre  ben  predo  à fare  meglio-  chezze  ; Prima  , perche  il  Regio  Pro- 
re vita  , lìcome  voleva  incominciare  ièta  dice  , eh’  egli  era  (lato  giovanet- 
la  benedetta  anima  della  Sign.  Mar-  to  , e poi  era  fatto  vecchio  , e non 
chefadi  Bucchianico  fua  nepote,  tan-  havea  mai  villo  huomo  giudo  abban- 
to  mia  cara  figliuola  , quale  non  ef-  donato  da  Dio, nè  la  fua  poderità  , cioè 
fendo  ancora  in  pericolo  di  morte, co-  i fuoi  figliuoli  , havere  havuto  bifo- 
nofeendo  per  la  Divina  grafia , che  gno  del  pane.  Quali  volendo  dire  eh* 
bifognava  fare  meglior  vita  , ftefe  la  Iddio  hi  cura  particolare  di  nodrire 
mano  inferma  per  darmi  la  fede  , e i giudi , & anco  i loro  figliuoli , & hò 
diile  : Padre  per  queda  fede  , s’ io  fa-  vidi  alcuni  huomini  da  bene  molto 
nerò  , farò  altra  vita  . Se  quella  be-  poveri  , quali  davano  buon’ eiTempio 
nedetta  anima  , che  dalli  fette  anni , di  vita  fanta  à i loro  figliuoli , haverli 
e mezzo  incominciò  à communicarlì  poi  lafciatidi  bona  vita,  e più  ricchi  d’ 
con  tanto  fpirito  , e devotione  , co-  elfi  Padri, c’  haveano  crefciuti  i loro  fi- 
nofeendo  , e fuggendo  ogni  peccato,  gliuoli  nel  timore  di  Dio  . Se  dunque 
e credo  , che  non  tè  mai  peccato  mor-  V.S.  Iiludriflìma  , e ’l  Signor  Mar- 
tale , havendo  quali  in  odio  tutte  le  chefe  vogliono  lafciare  commedi  i Io- 
pompe  , e vanità  del  Mondo  , e fe  ro  figliuoli  , facciano  bona  , e fanta 
qualche  volta  li  conciava  , e por-  vita  lenza  offèndere  Dio  , & allevino 
tava  qualche  veda  pretiolà  , non  tan-  i loro  figliuoli  nell’  amore  , e timore 
to  per  fua  voluntà  , quanto  era  per  di  Dio , che  la  Divina  Bontà  n’  havrà 
non  contrid.are  altri  ; E con  tutta  particolare  pendere  ; e però  non  man- 
queda  bona  vita , conofceva  , e con-  chino  di  fpeflò  orare  , e di  fpedb  con- 
fe/Tava  doverli  fare  meglior  vita  per  fedarlì  , che  vivendo  fenza  peccati 
falvarlì  ; Come  ponno  dare  fecure  mortali,  faranno  cari  à Dio  , quale  ha- 
quelle  donne , che  non  fidamente  fe-  vrà  di  loro  particolare  protettione  j 
quono  le  pompe,  e vanità  ( à quali  nel  ma  le  viveranno  in  peccati  gravi  , 
Battelimo  hanno  rinontiato  ) ma  an-  poco  gioverà  à i loro  figliuoli  l’anfio- 
cora  non  fuggono  1’  occalioni  degli  fa  cura  , c’  havranno  d’accrefcere  le 
fcandal»  eh  a tanti  danno?  V.  S.  Il-  loro  facoltà  , che  fe  non  fono  cari  à 
hidriflìma  hà  da ringratiare Dio  , che  Dio  per  la  bona  vita,  ogni  gran  fa- 
fequendo  gli  elTemni  della  fua  honedif-  cultà  andrà  in  perditione  , licome 
lima  , e benedetta  Madre  , dal  prin-  per  Pelperienza  è manifedo  . E con 
cipio  della  fua  gioventù  hà  fchivati  quedo  &c.  Di  Napoli  il  dì  8.  d’Aprile 
quedi  gran  pericoli  : Non  manchi  di  15-94. 
crefcere  in  virtù  licome  và  accodan- 
doli à maggior  età.  Attenda  alla  pu-  jqq  Al  BcverendJjìmo  P-  D.  Bnftlìu 
rità  della  vita , alla  quale  fi  perviene  Vefcovo  de  IP  Aquila . 

collo  fpeffb  meditare  la  vita  , e paflìo- 

ne  di  Chrido , quale  n’è  dato  dato  per  T TO’  ricevuta  la  gratiliima  di  V.S. 
cflèmplare,  che  doviamo  fequire  , fc  Reverendiflìma  , e di  cuore  m’ 

imitare  : E fe  mi  dicefle*.  Padre  , il  allegro  del  buon  principio, che  s’è  da- 
penfiere  di  tanti  miei  figliuoli  mi  di-  to  al  profitto  dcH’anime  à lei  commef- 
drae  da  quede  meditationi.  Le  rifpon-  fe , non  dubito , che  maggiore  ne  fe- 
do , che  più  gioverà  à i fuoi  cari  fi-  quirà,  s’ella  colla  propria  voce  pafee- 
giiuoii  la  bona,  & clfc-mplarc  vita  di  rà  le  fue  pecorelle,  quali  volentieri 

afcol- 
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afcoltano  la  voce  del  loro  proprio  Pa- 
flore  } e per?)  non  fenza  ragione  il  Sa- 
crofanto  Concilio  Tridentino  have  or- 
dinato , che  i Vefcovi  predichino  I’ 
Evangelio , eflendo  quello  il  principa- 
le ufficio  de  i veri  Pallori  : Pascere  pre- 
derà , Aliferi  quei  Vefcovi  , che  per 
attendere  à i lucri  temporali, commet- 
tono la  predicanone  del  l’Evangelio  ad 
huomini  ignoranti  , ò di  poco  lpirito . 
Attenda  dunque  ,com’ have  incomin- 
ciato, à pafcere  le  fue  pecorelle  , quali 
appettano  dal  proprio  paftore  pafcoli 
dolci , e più  falutiferi , che  da  i Mer- 
cenari! i e per  quello  fe  le  faranno  più 
ubeflienti  , & amorevoli , conofcen- 
do  bene  , che  ’1  vero  , e proprio  Pa- 
llore non  cerca  il  fuo  commodo,  ma 
la  falute  della  fua  gregge  , com,’hà 
cercato  il  Figliuolo  di  Dio  , quale  fu 
il  vero  , e ieggitimo  Pallore , che  polè 
la  fua  propria  vita  , per  la  falute 
delle  fue  pecorelle  , perche  ben  fape- 
\a  il  gran  valore  dell’  anime  nollre  da 
• lui  create  ; e però  in  tutta  la  vita 
fua , paffione  « e morte  , altro  non 
cercò , fe  non  la  falute  dell’  anime  , 
donde  rifultava  la  gloria  dell’  Eterno 
Padre  $ e per  quello  gli  Apolloli  ( il 
luogo  de  i quali  tengono  i veri  Velco- 
vi  ) per  lequir  le  velligia  del  loro 
Maeùro  vero  Pallore  dell’  anime , al- 
tro non  cercavano  le  non  la  gloria  del- 
l’ Eterno  Padre , e la  falute  dell’ani- 
me  à loro  commeflè  , perche  ben  co- 
nofcevano  , che  maggior  cofa  di 
quelle  due,  non  fi  può  trovare , nè  de- 
fiderare  . Guai  à quei  Vefcovi , che 
accettano  i Vefcovati  per  la  dignità  , 
e^  per  le  grolle  entrade  , ch’ai  fine  fa- 
rà loro  detto  : Rgcepifii  mercedem 
t narri  -,  e fe  n’andranno  alle  pene  in- 
fernali con  gli  fpiriti  malegni  ; Mai 
buoni  Vefcovi  da  Dio  chiamati , che 
folamente  hanno  defiderata  , e con 
diligenza  hanno  cercata  la  gloria  di 
Dio , e la  falute  deli’anime , compra- 
te col  fangue  del  fommo , e vero  Pa- 


2l9 

flore,  fentiranno  quelle  dolcillìme  pa- 
role del  Signore  : Euge  ferve  bone  , 
C rfidelis , quia  fuper  panca  fuijii  fi- 
delis  , fuper  multa  te  confiituam  \ 
intra  in  gaudium  Domini  fui  : Tra 
quelli  io  Ipero , che  farà  il  mio  caro 
figliuolo , e Signore  D.Bafilio  , poich’ 
altro  non  cerca,  fe  non  la  gloria  dell* 
eterno  Padre  , e la  falute  dell’ anime 
à se  commeffe  ; dia  però  fempre  in 
humiiità,  conofcendolì  da  vero  fervo 
inutile  , & ingrato  , che  s’  altri  {la- 
velie  ricevuti  i doni , e gratie , che’i 
Signore  hà  date  à lei , maggior  gua- 
dagno havrebbe  fatto  nella  Gliela  di 
Dio  . Confideriamo  , che  da  noi  nien- 
te altro  havemo  , fe  non  il  peccato  » 
e ’l  niente , dond’è  creata  l’anima  no- 
ffia  , ogni  altra  cofa  c’  havemo  di  be- 
ne è da  Dio , e però  à Dio  foto  fi  de- 
ve l’ honor’  e la  gloria , & à noi  con- 
fufione  , perche  imbrattiamo , ò con 
negligenza  , ò con  vana  compiacen- 
za le  bone  opere,  che  per  noi,  com’ 
illrumento,  egli  opera;eperò  con  o gni 
diligenza  fuggire  dovemo  le  vane  lo- 
di , ei’applaufo  popolare , acciò  non 
n’avvenga  quello  duro  flaggello  , eh’ 
avvenne  al  vanagloriofò  Herode,  qual 
tanto  fi  compiacque  nelle  vane  ledi  ; 
Non  cerchiamo  altro , fe  non  la  glo- 
ria di  Dio,  e la  falute  delFanime , fe 
non  volemo  perdere  la  mercede  delle 
nollre  fatiche , quali  niente  vagliono^ 
fe  non  fono  ajutatedal  Signore  , qua- 
le dille  à i discepoli:  Sine  me,  nihil  po ■* 
tefiis  facere . E però  al  primo  Autoro 
fi  deve  ogni  honore , e gloria  . Pen- 
fiamo  che  ’l  nemico  non  dorme , e fé 
non  può  impedirci  dal  bene  operare, 
cerca  privarci  dell’  eterno  premio  . 
Stiamo  vigilanti  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  1 j\d 'Aprile  x 5-94. 
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300  Alla  Sign.  Vittoria  Caracciola 
notamente  maritata  al  Signor 
Marchefe  AtW  Aino. 

GRandiffimo  obligo  hà  V.  S.  Illu- 
ftrilllma  à Dio , & al  Signor  fuo 
Padre  , quale  tantò  s’  è affaticato , e 
fenza  haver’  alcuno  rifpetto  d’  accre- 
fcere  i fuoi  debiti , hà  cercato  di  còl' 
locarla  con  perfona  di  tanta  qualità  , e 
temente  di  Dio  , fecondo  ella  defidera- 
■va  -,  Ma  deve  confiderare , che  fe  ben 
havrà  un  marito  buon  Chriftiano,  e 
timorofo  di  Dio  , nondimeno  mentre 
viverà  in  quella  valle  di  lagrime  , e 
vita  mortale  , non  farà  , nè  ufcira 
fenza  guai  da  quefto  infelice  Mondo, 
pieno  di  tanti  Demonii , & adeguato- 
ci per  luogo  di  pene,  e di  varii  tor- 
menti ; E però  non  è poffibile  , che 
perfona  alcuna  polla  vivere  nel  Mon- 
do lenza  guai,  travagli , e dolori , per- 
che i Demonii  per  indurci  à peccare, 
c farci  odiofi  à Dio, cercano  di  tentarci 
per  diverfi  modi , mb  per  se  fteifi  , e 
mò  per  mezzo  degli  huotnini  » e Dio 
concede  loro  podellà  , che  ne  tentino, 
e ne  diano  travagli , acciò  noi  colla 
patientia  follenendo  tutte  le  tentatio- 
ni , e travagli , che  n’avvengono,  lìa- 
mo  ben  purgati  da  ogni  peccato»  & 
acquiftiamo  la  corona  dell’eterna  vita, 
e i Demonii  rollino  Vergognati , con- 
fufi  , e degni  di  maggiori  pene  , e tor- 
menti ; E però  figliuola  cara  , dovemo 
ben  fortificarci  à foftcnere  con  patientia 
tutte  le  cofe  contrarie  ,'  che  ne  fopra- 
vengono , acciò  noi  acquiftiamo  la  co- 
rona della  Celefte  gloria  , e crepino  di 
cordoglio  i Demonii , i quali , veden- 
do , che  noi  liamo  apparecchiati  àfo» 
ftenere  con  patientia  tutte  le  tentato- 
ni , travagli , & ogni  altra  cola  con- 
traria , hanno  paura , e tremano  di 
tentarci , confiaerando , eh’  à se  fteifi 
accrelcono  pene  » & à noi  guadagno  ; 
ma  quando  veggono , & efperimento- 
no , che  per  le  ccntatioai , e travagli, 


che  ne  danno,  diventiamo  impatien- 
ti  , e concepimo  à Dio  fdegno  , e 
rancore  verfo  i noftri  prolfimi  (di  qua- 
li i Demonii  lì  fervono  à travagliarci) 
e ne  lamentiamo  di  Dio , e biaftemia- 
mo , e cerchiamo  vendicarci  di  quelli^ 
che  n’  offendono  $ ò vero  , fe  ben  per 
amore  di  Dio  perdoniamo  à coloro  , 
che  n'offendono  , e con  patientia  fo- 
ftenemo  i travagli , e tribolationi , che 
ne  fono  date  i nondimeno  reftiamo  af- 
flitti , e fconfolati , elfl  Demonii  più 
fpeflo  ne  tentano  , e danno  maggiori 
travagli  , per  farci  perdere  la  patien- 
tia, «per  tenerci  afflitti , emalanco- 
nici , (perando  farci  cafcare  in  alcuno 

Ì;rave  peccato  i perche  fe  bene  la  ma- 
anconia , quando  è fenza  odio  , e fde- 
gno non  è peccato  , nondimeno  turba 
talmente  il  cuore,  & offufea  l’intel- 
letto , che  non  può  così  ben  conofce- 
re  il  vero , e può  facilmente  cafcare  in 
Uualch’errore , e quefto  vuole , e de* 
fiderà  il  Demonio  : E però  1’  Apoftolo 
Paolo  dice  à gli  Efefi  , & anco  a noi  : 
Togliafi  da  voi  ogni  amaritudine  , ira, 
indignatone  , grido  , e biaftema  ; 
perche  1*  amaritudine  , e triftezza  di 
cuore  è caufa  di  molti  mali , cosi  al- 
l’anima , come  al  corpo  •,  laonde  il 
fapiente  ne  i fuoi  proverbii  diffe  : 
Come  la  tignola  noce  al  veftimcnto» 
e ’1  verme  noce  al  legno  , così  la  tri- 
ftezza dell’  huomo  noce  al  cuore  : la 
tignola  nafee  dal  panno  , e fe  predo 
non  lì  leva , il  confuma  ; e ’l  verme 
nafee  dal  legno  , e fe  non  s’ammazza 
àpoco,  à poco  il  riduce  in  polverea 
Così  la  triftezza  nafee  dal  cuore  afflit- 
to, & à poco  à poco  và  confumando 
tutto  l’huomo  i e di  quello  s’allegra 
il  Demonio , perche  ha  fperanza  ha- 
vere  1’  anima  dell’  huomo  afflitto  » 
perche  molti  per  la  malanconia  fono 
morti  defperati  , ò da  fe  ftelfi  ( non 
fapendo  che  fare)  fi  fono  appiccati,  co- 
me Giuda  ; E però  San  Paolo  dille  ài 
Corinti , che  la  triftezza  del  Mondo 

ope- 
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òpera  , & è caufa  della  morte  ( cosi 
dell’anima  , come  del  corpo  ) ma  la 
triftezza  , ch’è  fecondo  Dio , opera  la 
penitenza  in  (labile  faluce  -,  la  triftez- 
za  del  Mondo , è quando  l’huomo  fuo- 
ri di  mifura  piange , e molto  fi  duole 
per  la  morte  de  i fuoi  cari , 6 per  la 
perdita  dell’honore  , ò della  robba  , ò 
d’ altre  cofe  temporali , e quella  tri- 
ftezza fempre  offende  l’anima,  e’1  cor- 
o : la  trillezza  fecondo  Dio , è quan- 
o rhuomo  fi  duole  , e s’  affligge  per 
li  fuoi  peccati , non  per  lo  fuo  danno, 
ma  per  haver’offefo  Dio  , e quella  fan- 
ta , e buona  triftezza  è caufa  di  fare 
vera  penitentia  , con  ferma  delibera- 
tione  di  non  volere  più  peccare , per 
non  offendere  Dio  , & è caufa  dell’ 
eterna  , e (labile  falute  dell’anima , 8e 
anco  del  corpo  , perche  viene  accom- 
pagnata dalla  confolatione , che  nafee 
dalla  fperanza  d’ havere  mifericordia 
dalla  Divina  Bontà  , qual’  è pronta  à 
perdonare  à chi  veramente  s’è  pentito, 
e fi  duole  haver’  offefa  la  Divina  Mae- 
flà  . Ecco  figliuola  mia  cara  , che  l’hò 
dimollrata  qual’è  mala  , e qual’è  buo- 
na triftezza  ; E però  quando  le  cofe 
del  Mondo  non  foccedono  à noftro 
volere  , non  dovemo  contriftarci , ma 
prendere  ben’ , e male  dalla  mano  di 
Dio , quale  vuole  ben  purgarci  colle 
tribolationi  in  quella  vita , per  libe- 
rarci dall’eterne  pene , e per  farci  ac- 
quiftare  l’eterna  gloria  $ E però  gli 
eletti  di  Dio  ben  confapevoli  di  quella 
verità , fi  gloriavano  , & allegravano 
in  tutte  le  tribolationi  , perche  fape- 
vano  da  quanti  mali  (campavano  , e 
quanti  beni  acquillavano  per  le  tribo- 
lationi , che  patientemente  , Se  al- 
legramente foftenevano  per  amore  di 
Dio  ; ma  quelli , che  non  conofcono 
quella  verità  vorrebbono  Ilare  fem- 
pre in  folazzi  , e piaceri  , e non 
s'  apparecchiano  à foftencre  con  pa- 
tientia  le  cofe  contrarie  , e quando 
poi  loro  fopravengono  , fi  contrillano 


molto  , e noti  purgano  i loro  peccati, 
ma  coll’  impatienda  aggiongono  pec- 
cati , à peccati , e poi  calcheranno  al- 
l’eterne  pene  -,  E però  TelJorto  à fo- 
llenere con  patientia  i guai , e trava- 
gli , che  l’avveniranno , fe  vuole  (cam- 
pare dall’eterne  pene  , Se  andare  all’ 
eterna  gloria  à godere  per  tempre  la 
belliflìma  faccia  di  Dio  ; l’avifo  quelle 
cofe  che  le  ponno  avvenire,  perche  te- 
mo  nel  Mondo  , e non  in  Paradifo . 
Quella  lettera  la  fervirà  per  leggerla, 
quando  bifognerà . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  23.  d’ Aprile  ^94. 

201  Alla  Signora  Donna  Camilla 
Carrafa  DucheJJa  d' Aerola. 

Signora  mia  ogni  perfona  defidera  la 
quiete  , e vivere  in  pace  , ma 
pochi  la  trovano  , perche  non  tutti 
prendono  la  vera  via  di  trovarla  . 
La  fecura  via  di  trovare  quella  quie- 
te, che  nel  Mondo  può  haverfi,  è que- 
lla : Prendere  ben’ , e male  dalla  ma* 
no  del  Signore , perche  non  è poffibi- 
le  vivere  fenzaguai  in  quello  Mondo, 
nel  quale  tutti  havemo  da  portare  al- 
cuna croce  , chi  più  grave  , e chi 
più  leggiera  , fecondo  la  difpofidone 
della  voluntà  del  Signore  , quale  sì 
meglio  di  noi  le  forze  , che  n’  hà  da- 
te , e la  gloria , eh’  ab  eterno  à cia- 
fcun’  have  apparecchiata  , fecondo  ! 
meriti  nollri  : Chi  dunque  volentiere 
rta  quella  croce , che’l  Signore  gli 
data  , purga  i fuoi  peccati , & ha- 
vrà  la  gloria  corrifpondente  alla  croce, 
c’  hà  portata  : dimanierache  fecondo 
la  gravezza  della  croce , e la  prontez- 
za , colla  quale  s’  è portata  , farà  la 
grandezza  della  gloria  : Ma  chi  mal 
volentiere , e con  fdegno  porta  la  fua 
croce  , la  fà  più  grave  , e non  fola- 
mente  non  havrà  la  gloria  , ma  anco- 
ra n’acquillerà  l’eterna  dannatione, 
com’avvenne  all’  ollinato  Faraone  , & 
ali’  ambiciofo  Herodc  j e però  i cari 
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di  Dio,  Capendo  , che  nel  Mondo  non  fatta  di  volerti  unire  col  fuo  Celefte 
Jì  può  vivere  lenza  croce  , e chi  più  Spofo  , & attendere  A i fuoi  cari  fi- 
. voleniitre  , e più  gran  croce  porta,  gliuoli  ; ma  voglio  , che  s’ armi  d’u- 
maggiore  gloria  havrà  con  animo  na  forte  patientia  , c’hA  da  foftencre 
pronto  , e con  allegra  fronte  porta-  molte  mormorationi,  e calunnie  falfe; 
vano  le  loro  croci , come  fè  San  Pie-  nè  di  quello  deve  punto  maravigliarli, 
tro  , San  Paolo  , e più  degli  altri , nè  turbarli  ; poiché  non  è flato  mai 
Santo  Andrea  , e tante  delicate  huomo,per  Canto  che  fòflè  nel  Mondo, 
Verginelle  , e nobiliflìme  Signore  . nè  manco  il  Figliuolo  di  Dio, che  non 
Gran  fciocchezza  è degl’  imparenti,  habbia  havuti  due  popoli , poiché  Fi- 
che vogliono  fenza  croce  vivere  nel  ftelfo  Figliuolo  di  Dio  più  innocente 
Mondo  , ove  tanto  grave  croce  portò  più  puro  , e più  fanto  di  tutti  i fanti, 
il  Figliuolo  di  Dio  , e tutti  i fuoi  ca-  & anco  degli  Angeli,fu  murmorato,5c 
ri.  Chi  dunque  nel  Mondo  fenza  ero-  alcuni  dicevano  , eh’  era  buono.  Se 
ce  vuole  Ilare  , fenza  gloria  , e con  alcuni  dicevano , che  nò , ma  che  fed- 

?ran  tormenti  morendo  , viverà  nel-  duceva  le. turbe  , ch’era  mangiatore  > 
inferno , ove  morendo  lì  vive , e la  e bevitore , eh’  era  pazzo  , e c’  havea 
morte  non  finifee  mai  ; E però  Aia-  il  Demonio,  ma  dopo  tante  calunnie 
jno  allegri  nella  croce  delle  tribola-  fu  conofciuto  per  vero  Figliuolo  di 
tioni , le  volemo  (campare  dall’eter-  Dio , perche  la  bona  vita  fa  mutare 
na  morte  , e godere  P eterna  vita  . linguaggio  ; E quelli , che  di  noi  ma- 
Quefle  poche  parole  fpeflò  legga,  fe  lamente  hanno  parlato  , dalla  noftra 
vuole  manco  fentire  iguai , e travagli  bona  vita  fono  coftretti , A lor  difoet- 
di  quello  Mondo  , nel  quale  neflun’è  to , dirne  bene  : E però  V.  S.  Ulultri£- 
Contento , fe  non  quello  , che  s’  ac-  lima  perfeveri  nella  fanta  fua  rifolu- 
cofla  à Dio,  conformandoli  alla  fua  tione  , & attenda  alla  bona  vita  , ac- 
Divina  voluntà  , quale  per  ogni  via  ciò  Dio  ne  refli  glorificato  , e gli  em- 
procura  la  noftra  lalutc  &c.  Di  Na-  pj  reftinoconfun,  e buggiardi  , Et  ac- 
poli  il  di  9.  di  Maggio  1^94.  ciò  polla  perfeverare  nella  bona  vita  , 

non  manchi  da  tré  fanti  efl'ercitii,  che 
202  Alla  Sig.D.  Clarice  Carrafa  donano,  e mantengono  la  vita  dell* 
DitcheJJa  di  Noterà  , anima  : Il  primo  hrA  /pedo  leggere 

libri  devoti,  perche  la  Scrittura  lan- 

SEben  fono  molti  meli,  che  non  ta  n’infegna  quello  , che  fuggire  do- 
F hò  fcritto  , non  hò  però  man-  verno  (che  fono  i vitii,  peccati , i mali 
cato  pregar  il  Signore  ogni  di  per  lei,  coftumi , e le  perfone,  che  n’incitano 
fapendo  quanto  gran  bifogno  have-  al  male  , fotto  fpetie  di  bene;  e n’in- 
mo  tutti  dell’ajuto  della  Divina  gra-  legna  ancora  quello , che  dovemo  fe- 
tia  , e molto  più  le  povere  vedove  , quire  (che  fono  le  virtù  , che  ne  fan» 
e fpetialmente  V.S.  Illuftrilfima , eh’  no  grati  A Dio,  e degni  di  lode,  e d'ho» 
è rimafta  giovene  , e con  tanto  gran  nore  appreflo  gli  huomini  da  bene  » 
pefo  di  travagli  , c però  compatendo-  che  temono  Dio  , e s'allegrano  del  be- 
la , fpeflò  la  raccomando  al  Signore  , ne  del  proflimo  ) 11  fecondo  eflefcitic» 
che  la  guidi  A potere  così  trapalare  è , lo  /pedo  orare , e pregare  il  Signo» 
tra  i pericoli  del  Mondo,  che  non  per-  re , che  ne  doni  la  grafia  , che  poflla- 
da  l’eterna  felicitA,  per  la  qual’  è fta-  mo  fuggire  quello,  ch’è  male,  e Zè- 
ta creata  , e che  polla  perfeverare  nel  quire  quello,  ch’è  bene;  perche  da  noi 
fanto  proposto , e deliberatione  c’hA  non  femo  ballanti  A fuggire  i vitii  t 
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e peccati,  nè  à fequire  le  virtù  , lèn- 
2a  i’ajuto  della  Divina  grafia  ; e però 
bifogna  Tempre  orare  dice  Chrifto  . Il 
terzo  eflèrcitioè.  Io  fpellb  confeflàrfi, 
e communicarfi  , perche  per  la  Con- 
feifione  difcacciamo  da  noi  i peccati , 
& anco  i Demonii , e per  la  Commu- 
nione  ( eh’  è il  vero  cibo  dell’  anima  ^ 
ne  fortifichiamo  talmente  , che  ne 
Demonio  , nè  Mondo,  nè  carne  po- 
tranno vincerne  ; Ma  fe  ben  fpelfo 
non  ne  purghiamo  per  la  Confeilìone, 
e TpclTo  non  ne  fortifichiamo  per  la 
Communione  , fenza  dubio  faremo 
vinti  ; perche  da  noi  fieli!  niente  po- 
temo,  e i noftri  nemici  fono  più  ami- 
ti , più  perfpicaci  , e più  potenti  di 
noi  ; E però  havemo  gran  bifogno  di 
Tpelfo  unirci  con  Dio,  ch’è  più  po- 
tente , e valorofo  di  tutti  i noftri  ne- 
mici : Da  qui  viene,che  tantedelicate 
verginelle,  e nobiliflime donne  forti- 
ficate con  quello  falutifero  cibo  del 
corpo  del  Signore  (per  Io  quale  s’uni- 
vano con  Dio)  vinfero  la  carne , il 
Mondo  , i Demonii , e i potentillimi 
tiranni:  Ecco  Signora  mia  gli  e/Ter- 
citii , ne  i quali  hà  d’eflércitarfi  , vo- 
lendo ottenere  la  vittoria  , & acqui- 
ftare  la  corona  dell’  eterna  vita  . E 
con  quello  Src.  Di  Napoli  il  dì  ulti- 
mo di  Maggio  1 f94. 

20}  Alla  Signora  Vittoria  di  Sanpro 
Marche/a  di  Moni  ef alcione  . 

M’ Hà  detto  la  Tua  figliuola  , che 
V.  S.  Uluflrillìma  defidera,  eh’ 
io  le  feriva:  Io  non  fon  Dio,  nè 
Profeta  , che  fappia  indovinare  il  bi- 
fogno dell’anima  fua , accetterà  dun- 
que la  mia  bona  voluntà  , e quello 
che  Dio  m’ifpirerà  , eh’  io  le  feriva 
per  la  fua  falute  , e confolatione  . 

Figliuola  mia  cara:  Il  Signore  mi 
dice  , che  le  feriva  la  caufi  della  no- 
ftra  inquietudine,  e del  dolore , che 
fpt/To  nel  cuor  Tentiamo  : La  caulà  è , 


il  fepararci  da  Dio,'  e fon  diflordina- 
to  amore  accollarci  alle  creature  ; E 
licome  quando  un’olfo  d’alcun  mem- 
bro, fi  parte  dal  fuo  proprio  luogo," 
grandimmo  dolore  quel  membro  len- 
te , nè  mai  il  dolore  ceffo  , finche 
l’oflo  non  è collocato  nel  fuo  proprio 
luogo  , dond’  era  dislocato;  così  l’ani- 
ma nollra  partendoli  da  Dio  (eh’  è il 
proprio  luogo  dell’  anima  nollra  ) Uà 
Tempre  inquieta  , Su  in  dolore , finche 
non  ritorna  à Dio  fuo  proprio  luogo , 
donde  s’era  partita  per  l’amore diliòr- 
dinato,  che  portava  alle  creature  $ 
laonde  tutti  i fanti  , che  tenevano 
Tempre  1’  anime  in  Dio  , niente  Ri- 
mando le  cofe  del  Mondo  , nè  manco 
i Padri  , Madri , fratelli , forelle,  nè 
anco  i proprii  figli , llavano  in  mez- 
zo de  i tormenti  quieti , allegri  , e 
contenti , perche  non  erano  allonta- 
nati da  Dio , per  lo  diflbrdinato  amo- 
re delle  creature,  che  fono  caufa  del- 
la nollra  inquietudine  . Che  dunque 
faremo  ? Prima  ne  doleremo  del  no- 
ftro  grandillìmo  errore  , c’  habbia- 
mo  più  amate  le  creature  , che  ’l 
Creatore  noflro,  dal  quale  lìamo  fiati 
creati  ad  imagine  fua  , ricomprati 
coll’infinito  prezzo  del  fangue  fùo  , & 
ogni  altro  bene  dalla  fua  Divina  Mae- 
llà  l’habbiamo  ; E noi  ingrati , e feo- 
nofcenti,per  amore  delle  creature  Tem- 
pre l’habbiamo  ofFefo  con  tanti  enor- 
mi , e varii  peccati . 

Secondo  , con  ferma  rifolutione  de- 
libereremo lafciare  l’amore  proprio , 
e d’ogni  Creatura,che  n’è  impedimen- 
to ad  airnre  perfèttamente  il  Creatore, 
dal  cui  amore  nafee  la  quiete  della 
mente  , e la  pace  del  cuore , ch’è  la 
caparra  dell’eterna  felicità,qua!e  godo- 
no^ goderanno  folamente  i veri  ama- 
tori della  fua  Divina  Maeflà  ; e però 
con  ogni  diligentia  attendiamo  ad 
amare  Dio  con  tutto  11  cuore , più  eh’ 
ogni  altra  cofa  ; che  certo  in  quella 
vita  fentiremo  vera  quiete  , e manco 

afian- 
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affanno  in  tutte  le  tribolationi  ; e poi 


havremo  bona  fperanza  di  pervenire 
all’  eterna  felicita  . E con  quello  &c. 

Di  Napoli  il  di  primo  di  Luglio  i {-94. 

204  Alla  Signora  Vittoria  Caracciola 
Marcbefa  dell' Aino , 

NOn  manco  ogni  di  pregare  il  Si- 
gnore per  V.S.  Illuftriilìma,  fa- 
pendo  quanto  havemo  tutti  gran  bilo- 
gno  dell’ajuto,  e gratia  divina  , à pote- 
re con  guadagno  lollenere  i molti  , e 
varii  travagli  del  Mondo  , nel  quale 
lìamo  podi  non  per  godere , ma  per 
piangere  , e purgare  i noftri  peccati; 

E però  quello  Mondo  è chiamato  ef- 
filio,  e valle  di  lagrime;  laonde  fi 
vede , che  in  ogni  fiato  > che  ne  ritro- 
viamo , bifogna  foftenere  alcuna  cofa 
contraria  al  noftro  volere , acciò  hab- 
biamo  occafione  d’ ellèrcitare  la  pa- 
tientia  , virtù  molto  neceflària  alla 
noftra  falute  ; poiché  nel  Mondo  lèn- 
za guai  non  fi  può  vivere , e bifogna 
foftenerli  con  patientia  , fe  volemo 
purgare  i peccati , & acquiftare  il  Re- 
gno de  i Cieli , ù quale  bifogna  entra- 
re per  molte , e varie  tribolationi , 
come  dice  San  Paolo,  e Chrifto,  quale, 
fe  ben  lènza  peccato  fù  conceputo , 
e fenza  peccato  nei  Mondo  vide,  non- 
dimeno alla  fua  eterna  gloria  non 
entrò  lenza  gran  flaggelli  , vergogne, 
dolori,  e tormenti  . Non  parlerò  più 
di  guai , e travagli , perche  nell’altra 
mia  lettera  , che  le  fcriffi  à i 23.  d* 

Aprile  prollìmo , lungamente  le  fcrif- 
fi  le  ragioni , per  le  quali  dimoftrai , f TO’  ricevuta  la  Tua  grntiffma  , 
che  nel  Mondo  non  fi  può  vivere  fen-  fentomolto  i gran  travaglile 

1»  patifeom 


tribolationi  ,'  come  nel  tempo  delle 
confolationi  dovemo  benedire  il  Si- 
gnore , quale  in  ogni  tempo  n’ama  , e 
cerca  la  noftra  lalute  . Attendiamo 
dunque  ad  amare  il  Signore,  quale 
tanto  n’have  amati , & ama  , che  pa- 
re che  non  penfa  ad  altro  , fe  non  ad 
ingrandirci , e farci  gloriofi  nel  Cie- 
lo , e nella  terra  , purché  noi  voglia- 
mo conformare  la  noftra  voluntì  col 
fuo  volere  } quale  fuole  per  qualche 
tempo  sbafiate  i fuoi  piu  cari  , per 
più  effaltargli  , ficome  fe  al  Patriar- 
ca Giofeppe  , quale  fenza  caufa , da  i 
fratelli  fu  venduto  per  fchiavo , e poi 
innocentemente  fù  pollo  in  un  tene- 
brofo  carcere  , donde  con  gloria  fù 
liberato,  e fatto  primo  Prencipe  ap- 

Ì re  fio  la  perfona  del  Rè,  e Padrone 
i tutto  il  Regno  dell’Egitto  . Atten- 
da à confervarfi  in  gratia  di  Dio.  Non 
manchi  dallo  fpefiò  confeftariì  , e 
communicarfi  , come  faceva  prima, 
che  fi  maritaffe  ; perche  da  noi  nien- 
te potemo  , le  Chrifto  non  è con  noi 
feinpre  ; E però  bifogna  Ilare  fem- 
pre  netti  , e ben  purgati  da  gravi 
peccati , fe  volemo , che  fempre  ftia 
con  noi  il  Signore,  nella  cui  fortez- 
za potremo  fare , e foftenere  ogni  cofa, 
con  merito  , e guadagno  dell’  eterna 
vita  , per  la  quale  dovemo  fempre 
affaticarci . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  8.  di  Luglio  1 5-94. 

20f  Alla  Signora  Donna  lg  olita 
Caracciola  Cavaniglia . 


za  travagli , tengala  ben  confervata 
e leggala  fpelfo , che  molto  le  gioverà 
ne  i guai  , e tribolationi  , eli  quali 
non  ftafà  di  fenza  , s’ella  è cara  ;\  Dio, 
quale  vicendevolmente  mò  fà  carezze, 
e mò  dona  travagli  à gli  eletti  fuoi , 
fecondo  vede  e /Ter  meglio  per  la  loro 
falute  ; È però  cosi  nel  tempo  delle 


patifeono  da  i banditi  ; ma  non  li 
maraviglino  , che  il  Regno  lia  piena 
di  fuarufeiti,  e di  travagli  , effendo 
pieno  tutto  il  Mondo  di  Demonii  » 
quali  di  continuo  fanno  guerra  con- 
tra  di  noi  , come  dice  San  Paolo; 
E quelli  maligni  fpiriti  eccitano  gli 
Jinomini  cattivi  contra  i buoni , qua- 
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li  dal  principio  del  Mondo  fono  flati 
perfequitati  da  i Demonii , per  mezzo 
de  i federati  . Due  foli  fratelli  nel 
principio  del  Mondo  furono  Caino,  & 
Abele, e lo  federato  Caino  uccife  il  fra- 
tello Abele  giufto , e grato  à Dio  } fe 
noi  femo  buoni , & à Dio  cari  » ap- 
parecchiamoci à foftenere  molte  , e 
varie  tribolationi  in  quello  Mondo  , 
fe  volemo  in  eterno  godere  nella  Ce- 
lefte  Patria  col  giufto  Abele  , $e  altri 
amici  del  Signore  , quale  dona  forza 
à gli  federati  contra  i buoni  , quan- 
to è efpediente  alla  loro  falute  . I De- 
monii * e federati  non  ponno  fare 
contra  di  noi , fe  non  tanto , quanto 
dal  Signor  è loro  permeilo  per  la  noftra 
falute  . Attendano  à guidarli,  e fac- 
ciano quanto  fanno,  e ponno  per  lo- 
ro defenfione  , fperando  effere  difefi  , 
& aiutati  dalla  potente  mano  di  Dio, 
qual’  hà  cura  particolare  de  i fuoi  cari} 
E però  attendiamo  ad  effer’  à Dio  ca- 
ri per  amore  , eh'  ogni  cofa  coopere- 
rà in  noftro  bene.  E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  di  12.  di  Luglio  l 5-94, 

206  Alla  Signora  Lucretia  Carac- 
ca ola  Spinella . 

PRego  il  Signore, che  loro  doni  quel- 
la pace  , e quiete  , c’  hanno  ha- 
vuta  i cari  di  Dio  in  quello  fallace 
Mondo  traditore  , quale  promette 
molto  , e niente  offerva  5 E però  dal 
Mondo,  nulla  quiete  haver  li  può  : 

Ser  quello  i veri  amici  di  Dio  , lapen- 
o che  dal  Mondo  nulla  quiete , e 
nullo  bene  haver  potevano  ( perche 
non  P hà  ) lì  rifolfero  di  ritrovarla 
fempre  nel  difpreggio  delle  cofe  del 
Mondo  , e nell’  amare  Dio  folo , dal 
quale  procede  la  vera  quiete,  pace, 
e con  fola tione  } e con  quella  ri- 
folutione  con  animo  quieto  folleneva- 
no  tutti  gli  affanni  , e travagli  del 
Mondo  , nel  qùaP  altro  non  fi  trova  , 
fe  non  guai , e tribolationi  , lìcome 
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tutti  efperimentiamo  } E gli  feiocchf 
mondanacci  ingannati  dal  Demonio, 
pur  credono  poter 'bavere  quiete  nelle 
cole  del  Mondo  , nelle  quali  non  vi 
fu  , nè  farà  mai , perche  non  pbtemo 
havere  tutte  le  cote  , come  noi  vole- 
mo : Prima  perche  Dio  non  vuole  % 
acciò  conofchiamo  chiaramente , che 
non  lèmo  nella  Celefte  Patria  ( ove 
ogni  uno  hà  le  cofe  com’egli  vuole  ) 
ma  Temo  nel  Mondo,  luogo  di  pene , e 
non  di  folazzi } e per  quello  bifogna 
tollerare  con  patientia  le  cofe  contra- 
rie , e fopportare  1*  imperfettioni  l’uno 
dell’  altro  ( come  dice  San  Paolo  ) fe 
volemo  adempire  perfettamente  la 
legge  di  Chrifto  . Secondo , non  pote- 
mo  havere  quiete  nel  Mondo , perche 
i Demonii  tanto  nemici  della  pace  , e 
quiete  , cercano  fempre  inquietarci  ; 
Come  dunque  farà  polfibiie  havere 
quiete  vera  trà  tanti  crudeli  nemici  ? 
Riviviamoci  dunque  d’  accollarci  à 
Dio , e vivere  fenza  gravi  peccati  , e 
fentiremo  affai  manco  affanno  in  tut- 
te le  tribolationi , e travagli  del  Mon- 
do , di  quali  non  ftaremo  giamai  di 
fenza . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  12.  di  Luglio  1^94. 

207  Alla  Signora  Donna  lpolit a 
Car  acciaia  Cavanigha  , 

Finche  piacerà  al  mio  Signore  di  ve- 
dere fe  SS.  VV.  111.  & à bocca  ra- 
gionare con  loro,  non  mancherò  di 
vilìtarle  fpeffo  colle  mie  lettere  , cre- 
dendo per  certo  , che  ’l  feme  della 
parola  di  Dio  feminato  nella  fertile  , 
e feconda  terra  del  lor  generofo  cuore, 
habbia  da  fare  gran  frutto  à gloria 
della  Divina  Maellà  , à falute  defl’ani- 
me  loro , & à beneficio  del  profilino; 
perche  in  loro  feorgo  tré  cofe,  che  mi 
danno  gran  fperanza  , che  debbian* 
effere  care  à Dio  . La  Prima  è , eh* 
amano  quelli  , che  giudicano  effere 
buoni } e San  Chrifoftomo  dice  : Che 
E f l’ajna- 
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l’amare  i byoni  , è uno  de  i fegni  de  i 
predeftinati  à vita  eterna . La  feconda 
cofa  è , c’hanno  giudirìo  , & intelli- 
gentia  à difcernere  il  bene  dal  male  ) 
e fe  bene  per  le  naturali  paflloni  , 
b per  inganno  del  nemico , giudica  f- 
fero  alcuna  volta  il  bene  male  « e ’l 
male  bene  ( come  la  maggior  parte 
degli  fciocchi  del  Mondo , giudica  ) 
nondimeno  per  lo  giudicio  cThanno  « 
facilmente  fi  lafdano  ridurre  alla  co- 
gnitione  della  verità.  La  Terza  cofa  è , 
che  volentieri  leggono  , ò afcoltanò  le 
parole  di  Dio , ildie  è uno  de  i fegni  di 
coloro  , che  fono  di  Dio,  dicendo  Chri- 
llo: Q«j  ex  Deo  ejì,  ver  ha  Dei  a udì t. Co- 
noscendo dunque  nelle  SS.  VV.  Illu- 
ftrifs.  quelle  tre  cofe , io  I*  amo  forfè 
molto  più  di  quello  , che  ponno  cre- 
dere , « amandole  , non  manco  ogni 
dì  pregare  il  Signore  per  la  loro  falute 
delfanime , e de  i corpi  , nè  mi  rin- 
crefce  la  fatica  nello  fcrivere , e nel 
cavalcare , quando  bifogna , perche 
l’amore  porta  ogni  gran  pelo , come 
Il  Figliuolo  di  Dio  n hà  dimoftrato  ; 
poiché  per  lo  troppo  amore , che  n’hà 
portato  , non  lolamcnte  efinanì  , e 
sbafsì)  tanto  se  fìeflò,  ch’eflèndo  uguale 
al  fuo  Eterno  Padre  , prefe  la  forma 
di  fervo  ; ma  ancora  per  più  fcoprird 
l’abiflb  del  fuo  infinito  amore , nel- 
la noftra  Immanità  unita  alla  fua  Di- 
vina perfona  , volle  foftenere  tante 
fatiche , e difaggi  , dal  principio  del 
fuo  temporale  nafcimento  infin  a i ?o. 
anni , & in  quella  viriF  età  , non  fo- 
lamente  follenne  maggiori  fatiche,  e 
difaggi , ma  ancora  fopportò  grandif- 
fime  perfecutioni  , mormorationi  , 
maledizioni , derilioni,  fcherm,  in- 
giurie , vergogne  in  detti , e fatti , & 
al  fine  della  (ua  llentata  , & afflitta 
vita  , follenne  maggiori  infamie  , ver- 
gogne , dolori  , tormenti  , e la  più 
crudele  , e vicuperofa  morte , che  non 
follenne  mai  il  più  infame,  & odiato 
aflalfino  , c’  bavelle  il  Mondo  , per 


fodisfarè  per  noi  alla  Divina  giuflitla, 
e per  liberarci  dal  Demonio  , dal  pec- 
cato , e dall’eterna  morte  , e per  di- 
motlrarci  ancora  quanto  n’amava  , e 
quanta  forza  habbia  il  ver’  amore  , 
quale , per  efier  forte  dev’  eflèr  puro, 
fenza  difegno , e fenza  interefle  , co- 
me fu  l’amore  di  Chrillo  ; perche  1’ 
amore  intereflàto , e con  difegno,  non 
hà  vera  forza  , e prello  manca  , fe 
manca  il  difegno,  per  lo  quale  s’ ama- 
va : Da  qui  viene  , che  pochiflìmi  ve- 
ramente amano  Dio  , non  foflenen- 
do  con  animo  tranquillo  tutte  le  cofe 
contrarie  à loro  diffegni , perche  non 
amano  con  amore  puro , come  Chri- 
llo amava  noi  , e come  i primitivi 
Chriftiani  amavano  Chrillo  , per  lo 
cui  amore  elponevano  la  robba,  1’  ho- 
nore  , e la  propria  vira  , foftenendo 
con  tanta  prontezza , e fortezza  d’ani- 
mo tanti  dolori , tormenti , e la  du- 
ra morte  . 

Deh  miferi  , & infelici  tempi  no- 
llri  ! quanti  fono  pochi  i veri  Chrl- 
ftiani  , eh’  amano  Chrillo  con  pur* 
amore  fenza  humani  difegni  ? Impe- 
roebe  molti  amano  il  Signore,  aedi» 
loro  doni  robba  , honori , titoli , e 
dignità  mondane , e tranfitorie  -,  Al- 
tri l’amano  , acciò  loro  doni  figliuo- 
li $ Alcuni  altri  l’amano , acciò  fiano 
liberati  da  i temporali  pericoli , e dal- 
l’eternepene:  tutti  colloro  non  ama- 
no il  Signore  con  amore  puro , ma  con 
amore  intereflàtoje  però  quando  focce- 
dono  le  cofe  contrarie  à i loro  vani  di- 
fegni, fono  impatientiflìmi,  e ben  Ipef- 
fo  mancano  d’amare  Dio,  come  prima. 

Iddio  dev’  eflere  amato  per  fe  ftef- 
fo , havendo  in  se  perfettamente  , & 
in  fomma  eccellenza  tutte  quelle  pro- 

5 rietà,  che  fanno  la  perfona  degna 
’elTere  amata.  Le  proprietà  fono  que- 
lle , l’eflère  nobile  , potente , fapien- 
te,  buono,  liberale,  e bellori  tutte 
quelle  eccellentiffime proprietà  in  Dio 
fono  l’ifteflà , e vera  eflentia  fua  i dun- 
que 
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que  è degno  per  se  fteffo  d’effere  da  fi  trovano  condotti  alle  porte  dell’ 
tutti  amato  , etiam  che  non  ci  ha-  inferno*  E però  tutti  havemo  bifo- 
vefle  fatto  mai  alcuno  beneficio . eno  d’una  efperta  guida  , che  ne  con- 
Se’l  Figliuolo  di  Dio  con  amore  pu-  duca  per  la  fecura  ftrada  , che  ne  por- 
ro have  amati  noi  , che  non  havemo  ti  alla  Celefte  Patria  , e che  non  per- 
veramen  te  quelle  proprietà,per  le  qua-  diamo  quei  pochi  beni  , che  per  la 
li  fu  Almo  degni  d’eubre  amati  * anzi  grada  del  Signore  acquiflati  habbia- 
per  li  noftri  peccati , colli  quali  ha-  mo  * Imperoche  il  Mondo  è un’ofcu- 
vemo  tanto  offefà  la  fua  Divina  Mae-  ro  bofco  pieno  di  ladri  infernali , qua- 
rti , meritiamo  d’eifer’  odiati  , k eter-  li  cercano  ammazzarne  f con  farci 
riamente  puniti  * perche  noi  che  commettere  alcuno  peccato  mortale, 
tanti  benefìci  habbiamo  ricevuti  dalla  ò con  farci  lafciar’  alcuna  bon’  opera, 
fua  Divina  bontà  , non  amiamo  con  che  fumo  obligati  à fare  ) b cercano 
pur’  amore  un  tanto  benefattore  , de-  rubarci  colla  compiacente  , e vana 
gno  per  se  fteffo  d’effer’amato  i E tan-  gloria  , quei  pochi  beni , c’  habbia- 
to  più, che  dall’amare  lui  con  pur’amo-  mo  acquiflati  * £ però  ne  bifogna  una 
re,  acquiftiamoà  noi  fteffi  vera  quie-  gran  prudenda  à guidarci  , che  per 
te,  e pace  in  quella  vita  , e poi  nell’  la  vana  compiacente  non  fumo  fpo- 
altra,  l’eterna  gloria  . Prego  dunque  oliati  de  i beni , c*  habbiamo  acqui- 
tucte  le  SS.  V V.  Illuftrillìme  , che  fe  fiati  , ò col  confendre  ad  alcun  pec- 
per  lo  palpato  , ò per  ignorante  , ò cato  mortale , non  fìamo  feriti  à mor- 
per  inganno  del  nemico  , ò ver’occe-  te  da  i ladri  infernali  * e però  habbia- 
cate  dalle  proprie  pafiloni  , hanno  mo  gran  bifogno  d’ un’ efperta  guida, 
mancato  da  quello  pur’  amore  , per  che  ne  defenda  dagli  affald  di  quelli 
l’avvenire  vogliano  puramente  amare  crudeli  nemici  , che  non  pollano  am* 
quello  Signore  , e Padre  amorevoli!!!-  mazzarci , nè  rubarci  quei  pochi  be- 
ino , che  fendranno  manco  affanno  ni  c’  havemo  , poiché  ad  altro  non 
in  tutti^  i loro  travagli , & acquifte-  penfano  quelli  infatiabili , e peffimi 
ranno  l’eterna  felicità  , quale  delìdero  nemici . 

à tutte  le  Signorie  V V.  Illuflrifs.  &c.  La  Prima  , & ottima  guida  è Dio 
Di  Napoli  il  di  20.  di  Luglio  1 194.  benedetto,  quale  n’hà  data  la  fua  f an- 
ta legge  , che  n’infègna  quello,  c’ha- 
208  Al  Signor  Giovanni  Villano  verno  da  fare,  e quello  , c’havemo  da 
Marche/»  della  l'olla  . fuggire  * ma  à tempi  noftri  pochi  flu- 

diano  quella  fanta  , k immacolata 

SOno  flato  allettando  V .S.  Illuftrif-  legge , ch’è  potente  à convertire  l’ani- 
fima  , e Tuoi , e miei  cari  figliuo-  me  a Dio  * ma  ftudiano , k offervano 
li , e già  è palpato  il  tempo  , nel  quale  le  pellìme  leggi  della  carne , del  Mon- 
\ dille  volere  venire  à Napoli  : Io  non  do  , e del  Demonio,  quali  fono  con- 

1’  aftringo  à venire  , fe  ben  defìdero  trarie  , e ripugnano  alla  divina  legge, 
vederli  tutti , perche  l’amo  forfè  più,  e conducono  gli  oftervatori  di  quelle 
eh  ella  può  credere  , k amandoli , de-  à gli  eterni  tormenti  : E con  tutto  ciò 
fiderò  vederli  per  mia  confolatione,  & innumerabili  fono,  che  l’offervano  , 
aJUto  dell’anime  loro,  perche  sò  quan-  Infoiando  la  fanta  legge  di  Dio , quale 
to  fon’  occulti  gl’inganni  del  Demo-  ne  guida  , e conduce  all’eterna  felicità 
nio  e da  pochi  fono  conofciuti  , e à godere  la  Divina  Eflèntia . 
molti  penfano  caminare  per  la  via  , La  Seconda  guida  è l’Angelo  cu- 
che  ne  conduce  alla  Celefte  Patria  , e ftode,  quale  fempre  ne  guida  per  la 

F f j fe- 
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fecura  ftrada , e n’ifpira  fanti  , e buo-  309  Alla  Signora  D.  Dirotta  Spi» 
ni  penfieri , e n’eccita  al  ben  fare  > nella  ConteJJa  d' Altavilla . 

jna  pochiifimi  l’afcoltano , e più  pre- 
tto pretta  no  l’orecchie  à i peffimi  con-  V?tOmpatifco  à V.S.  IUuftriflìma,alIa 
figli  , che  loro  fuggerifcono  la  carne  , y j quale  non  mancheranno  mai  oc- 
il  Mondo  » e ’l  Demonio  noflri  cru-  calìoni  d’ afflittioni  » e di  nuovi  di- 
deli nemici»  che  ne  configliano  quel-  fpiaceri  » perche  i noflri  crudeli  ne  - 
le  cofe  » che  piaceno  al  fenfo  » e non  mici  infernali  » infin’  al  final  giudicio 
confederano  j cfie  i noftri  nemici  non  hanno  da  Dio  podeftà  di  tentarci  » ma 
ponno  configliarci  altro  » fe  non  quel-  non  di  vincerne  ( fe  ben  di  noi  più  Co- 
lo, ch’è  la  nofira  ruina , e gli  fciocchi  no  i vinti , che  i vittoriofi  ) perche 
del  Mondo  non  fe  n’accorgono  . molto  più  fono  quelli  eh’  amano  le 
La  Terza  guida  è il  nollro  Con-  cofe  del  Mondo  , di  quelli , eh’  ama- 
feflbre , quale  dev’  eflere  molto  efper-  no  la  Divina  Maeftà  , quale  dona  à 
to  , buono  , e prudente  fenza  interef-  i fuoi  veri  amatori  potentiflime  for- 
fè , & humani  difegni  , che  non  al-  ze  di  vincere  tutti  i nemici  vifibili  « 
tro  cerchi,  fe  non  la  gloria  di  Dio  , e & invifibili , e lume  di  conofcere  , e 
la  falute  dell’  anime  ; Imperoche  fe  ben  refiftere  à tutte  le  loro  tenta- 
ad  altro  mira  , è cieco  , e guida  di  tioni , e di  riportarne  gloriofo  trion- 
ciechi , e così  ambedue  cafcheranno  fo  j Imperoche  i Demonii , fe  ben  fo- 
alla  fotta  infernale  : Quelli  efperti  no  alluci , e potenti , nondimeno  fem- 
ConfeiTori  non  facilmente  fi  trovano  pre  fono  flati  fuperati , e vinti  , non 
fuori  delle  nobili  Città  , ove  ;fono  /blamente  da  tanti  huomini  coraggio- 
tanti  Religiolì , trà  quali  bifogna  che  fi, ma  ancora  da  tenere, e delicate  Ver- 
vi fiano  alcuni  buoni  Confeflori  dot-  ginelle  , fortificate  dal  Celefte  Spofo  * 
tl , b per  vera  feientia  , b per  lunga  quale  dava  loro, non  {blamente  fortez- 
efperienza  -,  E però  l’ elforto  à venire  za  , ma  ancora  fomma  allegrezza  in 
pretto  alla  fua  nobiliifima  Patria  pie-  mezzo  de  i crudeli  tormenti  : La  for- 
ra di  tanti  fervi  di  Dio . Avertendo-  tezza  dunque  nafee  dall’  amare  Dio  , 
la  , che  venendo  , non  voglia  fequire  e la  debolezza  procede  dall’  amare  le 
gli  abufi  , e vanità  degli  fciocchi  cofe  del  Mondo , quali  fonò  occafio- 
mondani  , che  fono  crelciuti  molto  ne  della  noflra  inquietudine  , af- 
più  di  quelli  , che  v’  erano  quando  flittione^  e malanconia  , perche  non 
partì  ; ma  voglia  fequire  i confegli  fi  ponno  acquifta re  fenza  fatica  , e 
de  i favii,  e tementi  di  Dio  , quali  follecitudine , e poi  con  tenacità, & 
altro  non  diranno  , fe  non  quello  , anfietà  fi  confervano  , e con  gran 
che  farà  il  fuo  bene  dell’anima  , dell’  dolore  fi  perdono  ; e fenza  dubio  dal 
honore  , e della  robba  . L’ eflòrto  à foverchio  amore  , che  fi  porta  alle 
venire  pretto,  fe  giudicherà eflère  uti-  grandezze,  alle  ricchezze  , alla  bel- 
le à fe  , & ài  fuoi  figliuoli  i quando  lezza , alla  propria  riputazione  , & al- 
altrimente  le  parelfe , fàccia  quello , l’altre  cofe  vane  del  Mondo , nafee 
che  meglio  le  pare  , perche  sà  meglio  gran  dolore  , quando  non  fi  ponno 
di  me  i bifogni  della  fua  cafa  , rimet-  bavere,  ò quando  fi  perdono  j e po- 
tendomi al  fuo  prudente  configlio  .E  ih  dall’  amore  delle  cofe  del  Mondo 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  2,  d’  dovemo  guardarci . Laonde  il  Figliuo- 
Agofto  15^94.  lo  di  Dio  defiderando  la  noflra  quie- 

te , & allegrezza  , prima  colla  fua  im- 
macolata vita  , e poi  colla  fua  fan- 

tif- 
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tiffima  dottrina  egli  n’  infegnò  il 
difpreggio  di  tutte  le  cofe  del  Mondo. 

E prima  n’  infegnò  col  fuo  vile  na- 
Tcimento  il  difpreggio  delle  fallaci 
ricchezze  , delle  pompe  , e delle 
commodità  della  carne  infatiabile  , 
nalcendo  povero  in  una  vilillìma  dal- 
luccia  , lenza  pompofi  paramenti , e 

Sodo  in  un  duro  prefepio  del  bue  , e 
ell’alìno , fenza  cofcino  molle,  e de- 
licato , nella  mezza  notte , nel  mezzo 
inverno»  fenza  fuoco,  e fenza  quelle 
commodità , che  gli  altri  huomini  ri- 
cercano ; e poi  crefcendo  nella  nodra 
carne  , fempre  vide  In  tanta  povertà  , 
& incommodità  , che  non  hebbe  luo- 
go proprio  , ove  potede  ripofare  il 
capo . 

Appredo  n’  infegnò  il  difpreggio 
delle  vane  grandezze , vivendo  abiet- 
tamente in  compagnia  di  perfone  baf- 
fe  , e povere  ( fecondo  il  giudicio 
mondano  ) ma  grandi  , e ricchi  di 
virtù  nel  cofpetto  di  Dio  , fuggendo 
ogni  humana  lode  , e vana  riputatio- 
ne  degli  huomini  ■ 

Finalmente  n’infegnò  il  difpreg- 

Sio  della  vana  bellezza  , permetten- 
o , che  la  fua  belliifima  faccia  fode 
tanto  /porcata  di  fangue  , di  fputo, 
e di  luto  , che  ’1  più  bello  di  tutti  gli 
huomini  era  talmente  disformato  , 
che  non  havea  afpetto  , nè  bellezza  ; 
N’  infegnò  il  difpreggio  dell’  honor 
mondano , e della  vana  riputatone  , 
volendo  effe r tenuto  , e riputato 
il  vituperio  degli  huomini  , e ’l 
difpreggio  della  plebe  , fodenendo  per 
noftro  amore  tante  ingiurie  , fcher- 
ni  , villanie  , e difshonori  , che  non 
furono  mai  detti  , nè  fatti  à qualfivo- 
glia  infame  adafflno  ; Laonde  i pri- 
mitivi Chrilliani  confiderando  l’afflit- 
ta vita  di  Chrifto  , con  tanta  prontez- 
za, & allegrezza  difpreggiavano  le  va- 
ne grandezze  , le  fallaci  ricchezze  , 
gli  honóri  » e tutte  l’altre  cofe  del 
Mondo  , per  edere  più  finali  al  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  1 e per  acquida're  la 
vera  quiete  in  quella  vita , e la  glo- 
ria nella  Celefle  Patria  -,  conofcendo 
edere  vani  , e tranfitorii  tutti  gii  ap- 
parenti beni  di  quello  Mondo  , che 
tengono  inquieti , & infelici  tutti  gli 
amatori  di  quelli  , perche  il  Demo- 
nio hà  materia  di  tentarli  , di  vin- 
cerli , e d’inquietarli  Tempre  . 

E però  figliuola  mia  cara  , fe  defi- 
deriamo  bavere  la  vera  quiete , & al- 
legrezza in  terra  , e la  gloria  nel  Cie- 
lo * in  tutto  lafciamo  T affetto  dalle 
cofe  del  Mondo,  e poniamolo  in  Dio 
folo , qual’è  Padrone  del  tutto , e può 
fatiare  ogni  noftro  giudo  defiderio  ; 
Chi  dunque  dà  afflitto , lamentili  di 
se  dedo  , che  non  sà  amare  Dio,,  nel 
qual’è  ogni  bene  , & ama  le  cofe  va- 
ne del  Mondo  , quali  tutte  infieme 
non  fono  badanti  à fatiare  un  folo 
cuor’  humano , qual’è  capace  di  Dio» 
quale  folo  fatia  tutti  1 beati  . 

E però  prego  V.  S.  Illudrifflma,che 
non  habbia  tanta  anfietà , &ango- 
feiofi  , e penolì  penfieri  d’  accrefcere 
le  facoltà  per  li  fuoi  figliuoli , quali 
hanno  da  partirli  da  quedo  eililio  , 
e lafceranno  quanto  ella  con  tanta 
fatica  have  acquidato.  I fuoi  figliuo- 
li havranno  molti  beni , fe  temeranno 
Dio  » quale  non  mancò  mai  d’havere 
particolare  penfiere  di  coloro , che 
veramente  l’amano  : E però  attenda 
colle  parole , e coll’edèmpio  della  bo- 
na vita  ad  infegnare  i fuoi  cari  figliuo- 
li , che  temano , & amino  Dio  : ilche 
farà  maggiore  d’ogni  gran  ricchezza» 
che  poteffe  acquiitare  per  loro  * Stia 
dunque  fempre  allegra  nel  Signore  , 
fe  vuole  fare  crepare  i Demonii , e 
dare  allegrezza  à gli  Angeli  , quali  n’ 
afpettano  à godere  fempre  nella  Cele- 
de  Patria . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  9.  d’Agofto  1 f 94. 
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aio  Alla  Signora  D.  Clarice  Carrafa 
Duchejja  di  Noctra , &•  à D.  lo- 
lita Caracciola. 

NUlla  perfona  farà  creduta  , che 
di  lei  malamente  parlaflè  , ve- 
dendoli all’incontro  la  fila  bona,  & 
honorata  vita , conforme  alla  fua  no- 
biliti 5 perche  la  perfona  quanto  è 
più  illuflre  di  progenie  , e fangue 
nobililfimo,tanto  più  dev’  effere  illu- 
flre  di  virtù  , perche  dalla  virtù  è na- 
ta la  nobilita  * e la  perfona  , che 
manca  d'effere  virtuofa  , non  fi  pub  , 
nè  deve  tenerli  più  nobile  , fecondo 
la  dottrina  di  Chriflo , di  San  Girola- 
mo , Se  anco  de  i veri  filofofi  -,  perche 
non  è nobile,  chi  è fervo  di  vidi  : E 
la  Prima  virtù  principalilfima  è la 
Carità  , per  la  quale  s’ama  Dio  fopra 
tutte  le  cofe , e ’l  prollimo  come  se 
lieffo  , e chi  non  nà  quello  amore  , 
non  è veramente  nobile  * perche  la 
prima  nobilità  (dalla  quale  piacque  à 
Dio , che  nafeefle  la  Madre  del  fuo 
figliuolo  ) hebbe  origine  dal  grande 
amore  , eh’  Abramo  gran  Patriarca 

{>ortb  à Dio,  per  lo  cui  amore  lafcib 
a fua  Patria , i parenti  , Se  ufei  fuo- 
ri del  fuo  paefe  , Si  andava  pellegri- 
nando in  diverti  regni  , per  ubedire 
al  fuo , e noftro  Dio , quale  tanto 
amava  , che  per  tal’amore  voleva  an- 
cora colle  proprie  mani  ama  2 za  re  il 
fuo  proprio  figlio , qual’  amava  più 
che  se  Hello , ma  più  amava  Dio,  per 
lo  cui  amore  non  havea  rifpetto  al 
proprio  figlio  : Ecco  gli  effetti  dell’ 
amore  , che  fi  porta  al  fommo  Dio  , 
quella  carità  dev’effere  accompagnata 
dalla  viva  fede , e ferma  fperanza  in 
Dio , come  fu  in  quello  gran  Patriar- 
ca  Abramo , quale,non  fidamente  per 
lo  grande  amore  , che  portava  al  Si- 
gnore voleva  colle  proprie  mani  am- 
mazzare il  fuo  proprio  figliuolo , per 
non  mancare  dall’  ubedientia  di  Qio 
( qual’  amava  fopra  tutte  le  cofe  ) ma 


ancora  credeva  e fperava  effer  vera 
la  promefla  fattagli , che  dal  fuo  Ce- 
rne doveva  nalcere  la  Madre  , e ’l  Fi- 
gliuolo dell'  eterno  Padre  fecondo  la 
carne  ; e da  quella  carità  accompa- 
gnata dalla  fede  , e fperanza, c’  havea 
nell’animo  quello  gran  Patriarca  fiì 
nobilitata  la  fua  carne , di  quale  no- 
bilità illullrillìma  tanto  fi  gloriavano 
i Giudei , che  defeendevano  da  quel- 
lo nobiliflìmo  fangue  d’Àbramo  , no- 
bilitato per  le  fue  virtù  , quali  furono 
accompagnate  da  un’altra  virtù  molto 
neceffaria  alla  nollra  falute  5 Impero- 
che  Abramo  non  folamente  fu  fatto 
nobiliffimo  per  la  fua  ardente  carità, 
viva  fede  , e ferma  fperanza  , ma  an- 
cora per  la  fua  profonda  humilità  , 
ch’effendo  tanto  grande  amico  di 
Dio, che  la  Divina  Maeflà  gli  rivelava 
i fùoi  divini  fecreti  ; nondimeno  egli 
fi  riputava  , e fi  nominava  cenere  , 
e polvere , non  confederando  le  gran 
virtù  , ch’egli  haveva  per  gratia  , ma 
confederava  la  fua  filtà  * c’haveva  per 
natura , perche  ignobili , e nobili, tut- 
ti fiamo  polvere  , e cenere  per  natu- 
ra : la  nobilità  , le  grandezze  , la 
bellezza,  le  ricchezze  , il  fapere  il 
valore  , la  bontà  , e gli  altri  beni , c* 
havemo , non  fon  noflri , ma  del  Si- 
gnore , che  ne  gli  hà  impreftati , e ne 
gli  pub  levare  , quando  gli  piace  ; E 
però  non  dovemo  di  quelli  doni  glo- 
riarci , nè  infuperbird  , nè  (limarci 
più  degli  altri , come  fanno  i fuper- 
bi , ma  quanti  più  doni  havemo , tan- 
to  più  ne  dovemo  sballare  , Si  humi- 
liare , come  faceva  Chriflo  , e la  fua 
gloriofa  Madre , quale  perb  fùeffalta- 
ta  fopra  tutti  gli  Angeli  , perche  fi 
riputava  più  vile  di  tutte  le  donne» 
perche  Dio  sbaffa  i fuperbi,  Se  effalta  i 
veri  humili, quali  quanto  più  fisbafsa- 
no,e  fi  riputano  vili  nel  proprio  cuore, 
tanto  più  fono  dagli  altri  amatijeffalta- 
ti , honorati,  e riveriti . Per  auefta  fe- 
cura  via  dell'  humilità  defidero , che 
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V.  S.  Illuflriffima  camini , fe  vuol’ef- 
fere  cara  à Dio  , e Rimata  , & hono- 
rata  da  tutti  , e quanto  più  nel  fuo 
cuore  fi  tenerà  vile  ( come  faceva  la 
Madre  di  Diojtanto  più  dagli  altri  fa- 
rà tenuta  grande  , e Rimata  -,  perche 
i fuperbi  fon’  odiati , e niente  Rimati, 
e gli  humili  fono  da  tutti  amati  , Ri- 
mati , Se  honorati . E con  queRo&c. 
Di  Napoli  il  dì  za.  d’AgoRo  if94< 

21 1 Aliti  Signora  Donna  Vittoria 
Car acciaia  Marche/a  doli' Aino. 


T T O’ricevuta  la  gratifilma  di  V.S. 
X X IlluRrilIìma  del  primo  del  pre- 
fente,e  molto  la  compatifco,e  già  nella 
mia  lettera  , che  le  fcriilì  al  li  23.  d’ 
Aprile  , in  compendio  le  predilli  , 
che  non  farebbe  Rata  fenza  guai  in 
queRo  Mondo  pieno  di  Demoni!  , 
quali  per  diverfi  modi  cercano  fem- 
ore d’ inquietarci , per  farci  perdere 
l’anima  j e però  licom’  è imponibile 
Rare  dentro  il  fuoco  , e non  fentire 
caldo  , e dentro  le  neve, e non  fentire 
freddo  , così  è imponibile  Rare  nel 
Mondo  , e non  ha  vere  guai , e tra- 
vagli ; e fe  ben’  in  tutti  gli  Rati  del 
Mondo  , così  di  fecolari , come  di 
religiofi , vi  fono  guai  , e travagli  $ 
nondimeno  molto  più  fono  quelli,  che 
foRengono  i congionti  in  matrimo- 
nio , licome  dice  San  Paolo  à i Co- 
rinti : E molto  più  fono  quegli  affan- 
ni, che  foRengono  le  donne  marita- 
te , quali  portano  i peli  della  gravi- 
danza , i gran  dolori  del  parturire  , 
i travagli  dei  governo  della  cafa  , l’in- 
folentie  delle  notrici  , l’ impertinen- 
tie  de  i fervidori , e delle  create  , le 

felofie  de  i Mariti , le  moleRie  de  i 
gliuoli , e tanti  altri  varii  travagli, 
quali  fon  nafcoRi  à gli  occhi  delle  po- 
vere donne  , che  vogliono  mariti,  che 
ie  tanti  guai  , e travagli  antevedef- 
lèro , poche  fi  marita rtbbono  ; e pe- 
lò ben’  avventurate  fono  quelle  don- 


ne , che  fuggono  i matrimoni!,  egli 
abbracciamenti  degli  huomini  morta- 
li , per  congiongerfi  con  Rretto  lega- 
me di  caRo  amore  col  Celefle  Spofo 
Figliuolo  di  Dio  , che  fono  libere  , e 
dilciolte  da  tutti  i predetti  guai , e 
dolori , e ponno  più  liberamente  le- 
vare le  mente  à Dio , e godere  i dol- 
ci , e divini  abbracciamenti  del  vero 
fpofo  delTanime  , quale  dona  le  file 
divine  confola tioni  fidamente  à quel- 
le , che  non  cercano  confidarli  ne  i 
piaceri , e folazzi  del  Mondo,  e dell* 
carne . 

Ma  non  voglio  però  che  fi  delpe- 
rino  le  maritate  , fe  con  patientia  fo- 
Rengono i gran  peli  del  matrimonio,’ 
Se  attendono  ad  allevare  i figliuoli 
nel  timore  di  Dio,  Ranno  in  pace  con 
i loro  mariti  ( à quali  devono  portare 
ogni  riverentia,  Se  amore  ) hanno  bo- 
na cura  della  cafa , non  vanno  molto 
vagando  per  la  Città  , nè  perdono  il 
tempo  infruttuofamente , fuggono  1* 
ocio  , e non  mancano  di  ben’ammae- 
flrare  la  loro  fameglia  , nè  dai  buoni 
efiercitii  foirituali  : quelle  maritate  , 
che  in  tal  modo  vivono , ponno  fpe- 
rare  l’eterna  falute  . Sia  V.S.  UluRrif- 
fima  una  di  queRe  , e potrà  fperare 
l’eterna  gloria , e fe  con  patientia  fo- 
fienerà  i travagli  , eh’  Iddio  le  man- 
derà, purgherà  i peccati  , Se  acqui- 
Rerà  il  CeleRe  Regno  , ove  felicemen- 
te goderà  il  fuo  Dio  fenza  fine  . E 
con  queRo  Sec.  Di  Napoli  il  dì  9.  di 
Settembre  1794. 

312  Alla  Signora  lpolita  Caracciola 
Cavaniglia  ; 

COnofcendo  con  manifeRi  légni 
la  filiale  , e chriRiana  affettio- 
ne  , che  V.  S.M.  llluRre  mi  porta, 
fon  coRretto  non  fidamente  coll’ora- 
tioni , ma  con  ogni  altro  modo  aiu- 
tare , & arricchire  1’  anima  fua  com- 
prata coll’  infinito  prezzo  del  fangue 
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del  Figliuolo  di  Dio  ^ Se  dunque  il  Fi- 
gliuolo del  Celefte  Padre  poco  hà  {li- 
mata la  fua  immacolata  , k inno- 
centiflìma  vita,  per  dar  falute , e glo- 
ria all’  anime  noftre  : Come  dunque 
io  potrò  nominarmi  vero  , e buono 
religiofo  di  fatti  , e non  di  parole , fe 
non  efpongo  la  mia  vita  per  lervigio  , 
e falute  di  quelle  anime  , eh'  in  me 
confidono  efler’ajutate , e confolate? 
Epoiche  V.  S.  M.  Illuftre  con  tanto 
affetto  have  eletto  me  indignilfimo 
per  fuo  Padre,  bifogna  , che  m’afFa- 
tichi  al  più  eh*  io  pollo  di  procurarle 
de  i beni  fpirituali  , quali  di  grande 
a vantaggio  eccedono  i beni  temporali, 
quali  da  i carnali  Padri  fogliono  procu- 
rarli per  i loro  cari  figliuoli , quali  dif- 
fordinatamente  fono  da  quelli  amati . 

Il  primo  bene  ( di  quale  vorrei  che 
V.  S.  M.  Illuftre  folle  arricchita  da 
me  , anzi  non  da  me  povero , ma 
dal  Celefte  Padre , d’  ogni  bene  ric- 
chilfimo)  è il  Divin’amore  -,  Impero- 
che  l’amore  divino  folo  n’apporta  ogni 
bene  : e prima  n’apporta  la  vera  quie- 
te , percne  la  perfona  eh’  ama  Dio  , 
Tempre  quieta  vive  , amando  una  co- 
fa  infinitamente  bona  , e fuffioientif- 
fima  à fatiare  ogni  noftro  delìderio  , 
nè  fi  può  mai  perdere  fenza  la  noftra 
voluntà  , e perdendoli  per  li  noftri 
peccati , fubito  che  da  vero  ne  pen- 
tiamo, egli  ritorna  , e ne  riempe  di 
vera  allegrezza , e confolatione  ; e pe- 
rò chi  veramente  ama  Dio , Uà  Tem- 
pre allegro  , contento , e quieto  * ma 
chi  ama  qualfivoglia  altra  cofa  , ch’è 
folto  il  Cielo , non  può  havere  mai 
quiete  vera , perche  ò non  può  ha- 
verla , e fe  l’ hà,  teme  di  perderla , e 
perdendola  s’ affligge  , e Tempre  in- 
quieto vive . 

Appreflo,  Chi  veramente  ama  Dio, 
perviene  prefto  in  una  grandezza  , 
che  maggiore  non  fi  può  defiderare  •, 
imperoche  la  forza  dell’amore  trafmu- 
ta  1’  amante  alla  cofa  amata  j talché 


l’huomo,  ch’ama  cofe  terrene , e vili; 
vile, e terreno  diventa-,  e chi  ama  Dio, 
diventa  per  grada  Dio,  e Padrone  dei 
Celefte  Regno  : e qual  maggior  gran- 
dezza potrà  à quella  Umile  ritrovarli  ? 
A quella  grandezza  defidero , eh’  ella 
pervenga  $ laido  di  raccontare  gli 
altr,i  beni , che  dal  Divin’amore  pro- 
cedono , che  gli  le  farò  conofcere 
quando  farà  in  Napoli  : Di  quello  pri- 
mo dono  vorrei  ch’ella  ricca  folle  . 

Per  acquiftare  quello  primo  dono 
dell’amore  di  Dio,  bifogna  fapere 
ben  meditare  , e conofcere  i gran 
doni , ch’iddio  n’  hà  donati  , e i be- 
nefici , che  n’  hà  fatti  , creandoci  ad 
imagine  fua  , e donandoci  il  fuo  uni- 
genito figliuolo , che  patiflè  la  pii 
crudele , k ignominiola  morte  , che 
non  fu  , nè  farà  mai  la  limile  , per 
liberar  noi  dal  peccato  , dal  Demo- 
nio , e dagli  eterni  tormenti , donan- 
doci podeftà  poter’eilère  figliuoli  d’ef- 
fo  eterno  Padre , & heredi  del  Celefte 
regno  : Chi  sà  ben  meditare  , e ri- 

Snfare  quelli  gran  benefici , farà  co- 
etto  ad  amare  un  tanto  benefatto- 
re , ficome  1’  hanno  amato  i cari 
amici  del  Signore , quali, confiderando 
quelli  gran  benefici,  amarono  tanto 
quello  gran  benefattore , che  per  fuo 
amore, con  molta  allegrezza  follenne- 
ro  molte  ingiurie,  e gravi  tormenti , 
e la  crudele  morte  : Di  più  ella  deve 
confederare  i particolari  benefici,  qua- 
li non  hanno  i popolari  , e poveri  , 
quali  non  fon  nati  nobili , e ricchi , 
ma  bifogna  che  fervono  ad  altri , e 
fatichino  per  follentare  la  loro  mifera 
vita  -,  ma  ’l  Demonio  fpeflo  ne  fà  pen- 
fare  ad  alcuna  cofelluccia  , che  ne 
manca , e non  al  molto  c’  havemo  * 
per  tenerci  inquieti , & afflitti  in  que- 
lla vita,  e poi  condurci  agli  eterni 
tormenti . Sappiamo  dunque  ben  me- 
ditare i benefici  grandi  , k univerla- 
li  , e poi  i particolari , fe  volemo  ac- 
quillare  il  ver’amore  di  Dio  , donde 

nafte 
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nafce  la  véra  quiete  ; la  vera  gran- 
dezza , & ogni  altro  bene  prefente  , 
e futuro  i di  quali  defidero , che  fia 
ricca  V.  S.  M.  Illuftre,  alla  quale  & c. 
Di  Napoli  il  dì  22.  d’  Ottobre  1*94. 

ai i Al  Sig.  D.  Al/ortfo  G aitano  J 

HO’  ricevuto  il  dono  , che  V.  S. 

M.  Illuftre  n’hà  mandato,  e la 
ringratiamo  , e pregamo  il  Signore  , 
che  le  doni  patientia  , che  n’  havemo 
tutti  gran  bi fogno  ; perche  Lucifero 
ogni  hora  diventa  più  crudele  contra 
gli  eletti , e cari  di  Dio , c’  hanno  da 
poffedere  quell’eterno  regno  , donde 
egli  iniquillìmo  con  fuoi  (equaci,fu  di- 
fcacciato  j e però  ben  diffe  l’ApoftoIo 
Paolo  , che  n’  era  molto  neceifaria  la 
patientia  , petche  la  noftrà  battaglia 
non  è con  gli  huomini , che  fono  car- 
ne , e (angue  , ma  con  i Prencipi 
delle  tenebre , quali  combattono  con- 
tra di  noi, per  impedirci,che  non  hab- 
biamo  il  regno  de  i Cieli,  quaie,eglino 
per  la  loro  fuperbia  hanno  perduto  . 
E fe  ben  non  vediamo  i Demonii , che 
ne  perfequitano , ma  gli  huomini  che 
n’offèndono  , e danno  moleftia  , non- 
dimeno dovemo  credere  , che  non 
gli  huomini  , ma  i Demonii  ci  perfe- 
quitano , eccitando  gli  huomini  con- 
tra di  noi , acciò  perdiamo  la  carità, 
diventando  (chiavi  , e membra  d’ellì 
Demonii  , odiando  gli  huomini  , che 
ne  perfequitano  ; ma  i veri  amici  di 
Dio  , che  ben  conofcevano , che  da  i 
Demonii , e non  dagli  huomini  erano 
perfequitati  ( (e  ben  dagli  huomini 
viabilmente  erano  tormentati  ) cerca- 
vano colla  patientia  vincere  i Demo- 
nii, e coll’amore  , amando , e pregan- 
do il  Signore  per  loro  , cercavano 
guadagnare  gli  huomini , che  li  per- 
kquitavano  , e tormentavano , come 
fi  San  Stefano  , e gli  altri  cari  del  Si- 
gnore , quali  con  tanto  affetto  d’amo- 
re pregavano  Dio  per  i loro  perfecutori. 
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vincendo  i Demoni!  , e guadagnan- 
do gli  huomini  , ficome  San  Stefano 
coll’amore  , e coll’  orationi  guadagnò 
San  Paolo  perfecutore  , e vinfe  i De- 
monii colla  patientia  , entrando  al 
Regno  de’  Cieli  , donde  quei  fuperbi 
furono  difcacciati  $ e per  quello  Si- 
gnor mio  fiamojpatienti , & amiamo 
quelli,  che  n’oflendono  , fe  volemo 
effere  imitatori  del  Figliuolo  di  Dio , e 
regnare  con  lui  in  eterno:  Quelle  po- 
che parole  fpeffo  leggerà  , Te  vuole 
con  (olarfi  ne  i fuoi  travagli , di  quali 
non  darà  mai  di  fenza , mentre  vive- 
ri in  quello  eilìlio  , pieno  di  nemici 
vifìbili , & invilìbili , quali  infingila 
morte  non  mancheranno  di  perfequi- 
tarci  ; ma  (è  noi  faremo  con  Dio  , vi- 
vendo fenza  peccati  mortali , di  tut- 
te le  battaglie  riporteremo  gloriofo 
trionfo  . E con  quello  fec.Di  Napoli 
il  dì  29.  d’Ottobre  1794. 

214  Alla  Signora  Vittoria  Car ac- 
ciaia Marche  fa  dell'  Aino  . 

INtendo , che  V.  S.  IlluftrilHma  (là 
molto  faliidiofa  , e travagliata  dal- 
la fua  gravidanza  : Figlia  mia  cara  , 
uefti  (òno  i frutti  , che  ricevono  le 
onne  , che  vogliono  fervire  al  Mon- 
do, bifogna  havere  patientia , e fare 
( come  fi  dice  ) della  necellìtà  , volun- 
tà , fe  vuole  fentire  manco  affanno  , 
& acquiftare  merito  de  i fuoi  trava- 
gli . Non  è (ola , ma  la  maggior  par- 
te delle  donne  maritate,  fi  ritrovano 
in  quelli , & in  altri  varii  travagli , fi- 
come  le  predilli  nel  principio  del  fuo 
accafamento  . Più  volte  1’  hò  detto, 
che’l  Mondo  è luogo  di  pene  , e pe- 
rò ò vogliamo  , ò nò  , bifogna  (olle- 
nere molte , e varie  tribolationi , qua- 
li (è  con  patientia  le  folìenemo  , pur- 
gheremo i nollri  peccati  , & havre- 
mo  bona  fperanza  di  pervenire  alla 
Celefte  Patria  , ove  non  è alcuna  in- 
fermità , nè  dolore  , nè  perturbatio- 
G g ne. 
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ne , ò travaglio  , nè  morte  , nè  co(à 
alcuna  , che  ne  fia  molefta  , ma  tut- 
te le  cofe  n’apporteranno  allegrezza, 
contento  , quiete  , e confolatione , 
godendo  per  Tempre  la  pacifica  , e 
concordevole  compagnia  degli  Ange- 
li, e dell’anime  beate  , tra  quali  non 
fu  , nè  farà  mai  difcordia , efTendone 
difcacciato  Lucifero  , e Tuoi  fequaci  ; 
ma  tutti  con  voluntà  concordevole 
amano  Dio  più  che  fe  ftelfi  , e cia- 
fcuno  fenza  invidia  è contentiflìmo 
del  fuo  flato  , e la  loro  maggiore  fe- 
licità è , vedere  Dio  da  fàccia  a fàccia, 
nella  cui  vilìone  refta  pienamente  fa- 
tio  ogni  loro  defiderio  , che  niente 
altro  ponno  d elìder  are  , perche  ha- 
vranno  ogni  vera  grandezza  , ric- 
chezza , bellezza  , honore  , e glo- 
ria , quali  in  quello  Mondo  non 
fi  ponno  havere  , perche  in  verità 
non  vi  fono  ; perche  fe  bene  fàlfamen- 
te  il  Mondo  le  promette , nondimen’è 
imponìbile , che  le  pofla  dare , perche 
Dio  non  ve  l’hà  polle . E gli  (ciocchi 
mondani  imaginandofi  , che  fiano 
vere  quelle  apparenti  grandezze , fal- 
laci ricchezze  , e vane  bellezze  , con 
tanta  anfietà  le  cercano  , e ben  fpef- 
fo  vi  pongono  in  pericolo  quanto 
hanno  , & anco  la  vita^ , e l’anima , 
e poi  fi  trovano  confulì  , perche  in 
quelle  non  trovano  quella  quiete  , e 
uello  contento , che  fàlfamente  cre- 
evano  ; ilche  hò  efperimentato  in 
49.  anni,  c’hò  alcoltate  le  conleflìoni 
di  Signori , e Signore  prencipali , me- 
diocri , popolani , e vili  . Il  mezzo 
per  lo  quale  s’acquifla  qualche  parti- 
cella  di  quiete  è , il  difpreggiare  la 
vanità  del  Mondo  ( poiché  tutte  le 
cofe  , che  fono  fotto  il  Cielo  , fono 
vanità  , Se  afflittione  di  fpirito  ) Se 
anco  per  amore  unirli  con  Dio , nel- 
la cui  fortezza, potrà  l’huomo  con  ani- 
mo invitto  follenere  rutti  i travagli 
del  Mondo  , le  battaglie  della  carne  , 
e le  gravi  tentationi  del  Demonio  , 


Suale  non  ceflerà  mai  di  tentarci,  per 
irci  diventare  impatienti , acciò  per- 
diamo quella  eterna  gloria  , colma 
d’ogni  vero  bene , donde  egli  mifero. 
Se  infelice  fu  difcacciato  per  Tempre. 
Per  quello  prego  V.  S.  Illullriffima  , 
che  voglia  con  patientia  foftenere  il 
fallidio  della  gravidanza  , Se  ogni  al- 
tra infermità  , e grave  tribolatione  , 
che  poteffe  avvenirle , e Aia  fempre 
allegra  nel  Signore  , fe  vuole  fare 
crepare  di  cordoglio  il  J Demonio,  qua- 
le s’ allegra  della  nollra  malanconia, 
e d’ogni  nollro  male  , e s’attrifta  , Se 
affligge  della  noflra  allegrezza , e d’ 
ogni  nollro  bene  ; E però  figliuola 
mia  cara  foftenghiamo  ogni  tribola- 
tione con  patientia  , Se  allegriamoci 
nel  Signore , fe  volemo  fare  cofa  gra- 
ta à fua  Divina  Maeftà»,  Se  à gli  An- 
geli , con  noflra  falute  dell’anima , e 
del  corpo,  e dare  gran  dolore  al  De- 
monio , quale  cerca  tenerci  Tempre 
afflitti  in  quello  Mondo  , per  tirarci 
poi  à gli  eterni  tormenti  : Riamo  ac- 
corti . E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  dì  7.  di  Novembre  1^94. 

aif  Al  Sere»iJJìmo  Signor  Due n 
~ Rnnuccio  Farne/i , 

Signor  mio  , fe  ben  fon  vecchio  , 
e ben  fpeflo  la  mano  mi  trema, 
quando  ferivo , nondimeno  poiché  le 
mie  lettere  le  fono  grate  , e rappor- 
tano giovamento  , mi  forzerò  alcuna 
volta  rubare  nn  poco  di  tempo  all* 
altre  mie  occupationi , per  fodisfare 
in  parte  à V.  Alt.  la  cui  (alute , e feli- 
cità io  tanto  bramo , sì  per  effcre  fla- 
to mio  caro  figliuolo  , e Padrone,, sì 
per  le  Tue  bone  qualità  , sì  anco  per 
efTere  figlio  di  quella  Tanta  Madre  , 
che  tanto  1’  amava  più  degli  altri  fi- 
gli ; E però  l’elforto  à fare  profitto 
nella  Tanta  humilità  , per  edere  tale 
virtù  tanto  cara  à Dio , e fodo  fonda- 
mento della  vera  vita  (pirituale,  e di 

tutte 
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tutte  Paltre  virtù , alla  noftra  falute 
neceflàrie,per  acquillare  quella  fomma, 
& eterna  felicità, per  la  quale  fumo  Ra- 
ti creati  da  Dio , quale  le  ben’è  à tutti 
gli  Angeli , & anime  beare  infinita- 
mente più  fublime  , e predominante 
per  dignità  , e Divina  Maeftà  , non- 
dimeno à tutti  li  fommette  per  humi- 
lità  , ficome  dice  San  Tomafo  nell’ 
opufcolo  E quella  humilità  fi  cau- 
fa  dalla  grandezza  della  fua  bontà , 
divinità  , nobilità  * e dalla  moltitu- 
dine delle  fue  perfettioni,  ch’in  lui  fi 
trovano , ficome  l’albero  quanto  è più 
carico  di  buoni , e dolci  frutti , tan- 
to più  s’ inchina , e sballa  , commu- 
nicando  i fuoi  maturi  frutti  ad  altri . 
Se  dunque  la  fuprema  , & infinita 
Maellà  s’ humilia  , e sbaiTa  alle  fue 
creature , perche  1’  huomo,per  eccel- 
lentilfimo  «he  folle  , non  vuole  sbaf- 
farli  à gli  altri  huomini , com'hà  fat- 
to il  Figliuolo  dell’Eterno  Padre:  Quji- 
le  pazzia  è entrata  al  cervello  di  mol- 
ti fciocchi  del  Mondo,  che  vogliono 
più  predo  imitare  la  lùperbia  di  Lu- 
cifero coll’  eterna  loro  dannatione  , e 
con  eller’  odiati  dagli  huomini  , che 
fequire  Dio  nell’  humilità  con  lor 
eterna  gloria  , e con  elfere  da  tutti 
amati  ? Per  quello  l’ hò  fcritte  molte 
lettere , e per  l’avvenire  ( piacendo  al 
Signore  ) ne  le  fcriverò  dell’ altre,  di 
quella  necelTaria  virtù,  à Dio  , & à gli 
huomini  grata  , & à noi  tanto  faluti- 
fera  . Voglio  anco  elTortare  V.  Alt. 
alla  patientia  , e non  voglia  dal 
Mondo  quello  , che  non  hà  , fe  ben 
molto  promette  , e niente  oflerva  , 

Srima  perche  egli  è traditore  , e no- 
ro  capitai  nemico  , apprefio  , non 
hà  quello  , che  promette  ; e però 
fciocco  è ogni  uno , ch’ai  Mondo  cre- 
de &c.  Di  Napoli  il  di  i o.  di  Novem- 
bre if94. 
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316  Alla  Si 'gl  D.If  olita  Car acciai* 
Cavarti  glia . 

LA  fua  dell!  2.  del  prefente  alii  17J 
1’  hò  ricevuta  , e fe  ben  lòn’op- 
preflo  di  molte  occupationi  , e guai  J 
nondimeno  il  fingolar 'amore  , e chri- 
lliana  affettione , che  V.  S.  Ulullriifi- 
ma  con  fatti, e non  con  parole  m’hà  di- 
moflrata , mi  collringe  à non  dilcor- 
darmi  giamai  di  lei  nelle  mie  oratio* 
ni , &anco  di  fcriverle  alcune  volte, 
perche  l’amore  che  le  porto  , e ’l  gran 
defiderio  c’hò  della  lalute  , e confola- 
tione  dell’anima  fua  , non  mi  fanno 
fentire  la  fatica  ; piaccia  à Dio  , che 
le  mie  vigilie  facciano  quel  frutto  all’ 
anima  fua  , eh’  io  defidero  , e fpero  , 
che  s’ io  non  havellì  bona  fperanza  , 
che  le  mie  lettere  habbiano  d’apporta- 
re confolatione  , e giovamento  all’ 
anima  fua  , io  non  prenderei  tanta  fa- 
tica in  quella  fenil’età  ; ma  perche  mi 
pare  vedere  , che  Iddio  l’hà  dato  belio 
intelletto,  e buono  defiderio  di  cono- 
feere  , Se  amare  Dio , per  quello  vo- 
glio rubare  un  poco  di  tempo  al  ne- 
ceflario  fonno  , & all’  altre  mie  occu- 
pationi,per  aiutare  l’anima  fua  , acciò 
conofea  veramente  , che  l’ amo  da  ve- 
ro Padre  , che  defidero  vederla  grande 
in  Cielo , & in  terra  ; Et  à quella  ve- 
ra grandezza  non  fi  può  mai  perveni- 
re , fe  non  per  mezzo  delle  chrilliane 
virtù , la  prima  di  quali  è l’amore  di 
Dio,  e del  prolfimo  , e l’ humilità  è il 
fodo  fondamento  di  tutte  l’altre  virtù; 
e però  ficome  nella  precedente  lette- 
rale fenili  alcuna  cofetta  della  carità, 
cosi  in  quella  le  fcriverò  alcune  cofel- 
line  della  vera  humilità  , quale  tanto 
caramente  fu  abbracciata  dalla  giorio- 
fa  Vergine  Madre  , e dal  Figliuolo  di 
Dio  , quali  fi  tenevano  più  vili  di  tut- 
ti gli  huomini  , e di  tutte  le  donne  , 
e per  quello  furono  elfaltati  fopra  tut- 
ti i Chori  degli  Angeli  ; perche  è data 
la  fententia  dal  Signore:Ch’  ogni  uno  , 
G g j che 
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che  di  cuore  fi  sbafla  , e fi  tiene  più 
degli  altri  vile  , farà  Copra  gli  altri  ef- 
faltato  infieme  con  Chrifto , e colla 
fua  benedetta  Madre  •,  E chi  fi  riputa  ' 
più  degli  altri , e s’ infuperbifee  de  i 
doni  ricevuti  , farà  sballato  col  fuper- 
bo  Lucifero  al  profondo  dell’inferno  . 
E però  figliuola  mia  cara  , fequitiamo 
la  Madre,  e’1  Figliuolo  di  Dio  nella 
Canta  humilità,  eh’ infieme  con  loro 
faremo  in  Cielo  , & in  terra  efTalta- 
ti , come  fono  fiati  follevati  i veri  hu- 
mili,  quali,  non  folamente  non  fi  fono 
infuperbiti , nè  riputati  megliori  , nè 
maggiori  degli  altri, per  la  nobiliti  dei 
fangue,  0 per  la  grandezza  di  fiato, 
b per  le  molte  ricchezze  , ò per  la  bel- 
lezza , ò per  l’acutezza  dell’intelletto , 
ò per  lo  molto  Capere , ò per  altri  do- 
ni temporali , ò fpirituali $ ma  più 
prefto  le  ne  fono  humiliati , confide- 
rando  il  grande  obligo  , nel  quale  fi 
ritrovavano , e lo  ftretto  conto , che 
n’haveano  da  rendere  à Dio  , di  tanti 
benefici  dalla  fua  Divina  bontà  rice- 
vuti ; e chi  veramente  fi  sbaflà,  & 
humilia  per  li  molti  doni,  che’l  Signo- 
re gli  hà  dati , moftra  havere  gran  giu- 
dicio  , e buon  difeorfo  , per  lo  quale 
ben  confiderà  , che  tutti  gli  huomini 
fon’equali  in  molte  colè: 

E Prima  nell'  origine , così  del  cor- 
po , come  dell’anima  ; Imperoche  tut- 
ti gl’Imperadori , i Regi , Se  altri  gran 
Signori  , come  i più  abietti  plebei , e 
vili  ragazzi,  quanto  al  corpo  hanno 
l’origine  da  un  folo  Padre,  che  fu 
Adamo  Padre  di  tutti  gli  huomini  ;e 
quanto  all’anima  tutti  havemo  l’origi- 
ne da  un  folo  Padre , ch’è  Dio,  quale 
creando  Infonde  l’anima  à ciafcuno 
corpo  ; e però  così  il  più  vile  contadi- 
no, come  il  più  gran  Signore  dice, Pa- 
rer rv'JÌ eretti  ts  in  CW/r.Perche  Dio  è 
così  Padre  al  più  vile  muzzo  di  Ralla  , 
com’è  al  più  gr3Signore:E  se’l  Figliuo- 
lo di  Dio  accetta  per  fratello  ogni  vile 
contadi no'purche  viva  chrifiianamen- 


te  ) perche  ogni  gran  Signore  non  fi 
deve  sballare  àjtenere  equal’à  se  quello*' 
eh’  Iddio  hà  creato  limile  al  gran  Si- 
gnore P Chi  ben  conofce  quella  verità,' 
non  hà  caufa  d’ infuperbirfi  . Appref- 
fo  , tutti  gli  huomini  fon’  equa  li , 
quanto  al  nafeere  -,  imperoche  tutti  , 
così  il  gran  Re  , come  il  vile  contadi- 
no , piangendo  nafeono  , come  pre- 
faghi  de  i futuri  mali , che  nel  Mond  o 
hanno  da  foftenere  infin’ alla  morte  . 
Terzo,  tutti  fon’equali  , quanto  al 
morire  , poiché  mojono  così  i gran 
Signori , come  i poveri  contadini , da 
i ricchi , e gran  Signori  tanto  difpreg- 
giati.  Finalmente  tutti  fon’equali, nelr 
e/Tere  giudicati  nel  tremendo  tribuna- 
le del  fupremo  Re  ; anzi  la  Scrittura 
Santa  dice  , che  duriflìmo  giudicio  fi 
farà  in  quelli  , che  fono  gran  Signori , 
e preporti  agli  altri  5 e pefò  bifogna  , 
che  i maggiori , e gran  Signori  più 
degli  altri  li  sballino  , e tengano  vili , 
fe  vogliono  fcampare  l’ ira  di  Dio  , e 
non  eflère  potentemente  nell’  inferno 
tormentati . 

E’  ben  vero  , ch’iddio  vuole  , che  1 
fudditi  honorino  , & ubedifeano  à i 
loro  Signori , e chi  non  ubedifee  nelle 
cofe  lecite  , à se  fteflo  acquifta  eterna 
dannatione  , come  dice  San  Paolo } 
perche  Dio  have  ordinato  , che  gl’in- 
feriori fiano  governati  da  i Superiori 
quali  debbon’effere  Rimati , & ubedi- 
ti:  Ma  eglino  riputar  fi  debbono  com’ 
uno  di  quegli,  à quali  fono  prepofii , e 
temere  il  tremendo  giudicio  di  Dio , 
uale  dommanderà  firettiflìmo  conto 
ella  fuperiorità  , e degli  altri  doni  , 
che  più  degli  altri  hanno  havuti } e pe- 
rò chi  più  hà , più  deve  temere  , & 
humiliarfi  . E i gran  Signori , die  fi 
tengono  vili  , e s’ hnmiliano  , faran- 
no efFaltati  , Se  havranno  grandilfima 

Gloria  nel  regno  del  Cielo , com’heb- 
e Santo  Giofafatto  Re  dell’  India , 
Santo  Ludovico  Re  di  Francia , Se  al- 
tri gran  Signori  humili  di  cuore  : per- 
che 
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che  è Vera  la  fententia  di  Chrillo, 
Chi  s’humilia  , farà  eflaltato . Ecco  fi- 
gliuola , e Signora  mia  cara , che  l’hb 
dimoftrata  la  fecura  ftrada , e mezzo 
d’eflere  amata , & honorata  in  quello 
Mondo  , e gloriofa  nel  Cielo  : E eoa 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  io.  di  No- 
vembre 15-94. 

2 1 7 Alt'llluJìriJJimo  Cardinale  Cujano 
Milanefe . 

NOn  hà  mai  da  dubitare  V.  S.  11- 
luftriffima , ch’io  preghi  ogni 
dì  il  Signore  per  lei , sì  per  li  benefi- 
ci ch’ella  hà  fatti  alla  nollra  Congre- 
gatione,  sì  anco  per  lo  buon’  eflem- 
pio  , che  dona , e per  le  gran  fatiche  , 
e travagli , che  folliene  per  fervigio 
della  Santa  Chiefa  * ma  con  tutto  ciò 
deve  tenerli  inutile  fervo  (come  tut- 
ti liamo  ) perche  non  far  emo  dal  can- 
to nofiro  7 quanto  fare  dovemo  , con- 
federando quanto  al  Signore  obligati 
fiamo,  per  tanti  ricevuti  benefici, e per 
lo  gran  premio,che  delle  nolìre  piccio- 
le  fatiche  n’afpettiamo, dicendo  Santo 
Agolìino  , che  fe  l’huomo  cotidiana- 
mente  gran  tormenti  patifle , e per 
qualche  cempo  le  pene  dell’inferno  fo- 
flenefle  , poco  farebbe  in  compari- 
none di  quella  gran  felicità  , eh’  in 
premio  delle  nollre  picciole  fatiche, 
e del  nofiro  patire  n’  è apparecchiata  : 
Chi  dunque  potrà  fare  tanto,  che  di 
condegno  meritar  poffa  tanto  gran 
premio  , e fodisfare  à Dio  di  tanti  be- 
nefici ? E però  faccia  l’huomo  quanto 
più  può  , e patifea  per  amore  del  Si- 
gnore ogni  tormento , bifògna  che  di- 
ca (fervo  inutile  io  fono  ) e fe  ben  dal 
canto  nofiro  temer  dovemo , che  non 
facciamo  quanto  obligati  liamo;  non- 
dimeno dovemo  fperare  nella  Divina 
bontà , quale  molto  largamente  rimu- 
nererà le  noftre  jpicciole  fatiche  oltra 
condegno  , e piu  riguarda  la  noftra 
bona  voluntà  , che  le  noftre  molte  fa- 
tiche fatte  fenza  humilità  . Humilia- 


moci  dunque  ( tenendoci  fervi  inutili  ) 
confiderando  , ch’iddio  opera  in  noi, 
e per  noi  quello  poco  bene,  che  face- 
mo , quale  noi , ò colla  negligentia  , 
ò colla  vana  compiacenza  ( che  ’l  ne- 
mico ne  fuggerifee  ) ben  fpefTo  l’ im- 
brattiamo ; e per  quello  , ò male  , ò 
bene  facciamo  , bifogna  ch’ai  Signo- 
re digiamo  : Dimitre  nobis  debita  no- 
Jlra  . E perche  sò  , ch’ella  è fempre 
occupata  in  negotii  neceflàrii , perciò 
non  voglio  con  leggere  le  mie  lunghe 
lettere  levarle  tanto  pretiofo  tempo  , 
di  qual’  hà  gran  penuria  , balleranno 
quelle  poche  righe  à farle  conQfcere 
che  l’amo  con  amor  paterno  , e prego 
il  Signore  per  la  fua  fallite  : E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  2.  di  Decem- 
bre  1 594. 

218  All'llluflriJJìmo , e ReverendiJJìrno 
Cardinale  Afcanio  . 

NOn  vorrei  che  V.  S.  Illuftriflìma 
credefTe  ch’in  tutti  fi  verifichi  il 
volgare  proverbio , che  fi  dice  , lungi 
dagli  occhi  , lungi  dal  cuore;  impe- 
roche  tale  proverbio  lì  verifica  fola- 
mente  in  quei , ch’amano  con  amore 
di  concupifcentia  , e eoa  mondani  di- 
fegni , e non  in  quegli , ch’amano  con 
amore  di  benevolentia  , quale  proce- 
de dall’  amore  di  Dio  , o dalle  bone 
qualità  delia  perfona  amata,  ò dalla 
conformità  della  voluntà  : Defideran- 
do  io  la  gloria  di  Dio  , e ’l  bene  della 
falutedell’anime  , e conofcendo  V.  S, 
Illuftriflìma  conforme  al  mio  volere  , 
che  l’iftefTo  defidera  , & havendo  anco 
ella  qualità  degne  d’ efTc re  amata,  & 
oflervata  , fon  coftretto  amarla  con 
amore  di  benevolentia  , fìcome  Dio 
ama  le  fue  creature , di  quali  non  fi 
difeorda  mai  , e cerca  farle  nuovi  be- 
nefìci : S’io  dunque  l’ amo  con  amore 
di  benevolentia  , deve  credere  , che 
per  la  molta  diftantia  non  poiTo  di  lei 
difeordarmi , e non  potendo  farle  be- 
neficio , nè  altro  fervigio , per  la  mia 
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miferia  , non  manco  ogni  dì  pregare 
il  Signore  per  lei  , edendo  tutti  bifo- 
gnoli  di  nuovo  lume  , e di  nuova  gra- 
da , à potere  conofcere  gli  occulti  in- 
ganni del  nemico  , & à potere  (cam- 
pare , che  non  remiamo  da  lui  ingan- 
nati , fcherniti  , e fuperati  ; E peri') 
havemo  gran  bifogno  di  molti  Avvo- 
cati nel  Cielo  , e nella  terra , che  n’ 
impetrino  quello  nuovo  lume  di  co- 
nofcere gl’  inganni  del  noftro  nemico, 
e quella  nuova  grafia  , e fortezza  di 
poterli  vincere  , e fuperare  . 

Signor  mio  caro , confiderare  dove- 
mo , che  non  liamo  nati  per  Ilare  in 
quello  eflilio  , e valle  di  lagrime  , e di 
iniferie  - (donde  havemo  da  partire  , e 
non  fapemo  il  quando  ) ma  liamo  na- 
ti per  empire , & adornare  quella  Ce- 
lelfe  Patria  , donde  Lucifero  con  fuoi 
fequaci , per  la  loro  fuperbia , & am- 
binone furono  difcacciati , & in  quel- 
lo Celelle  Regno , non  lì  può  entrare 
con  una  picciola  macchia  , edam  di 
venial  peccato  , tanto  è puriflìmo  il 
luogo , e gli  habitanti  in  elfo  •,  e però 
i nollri  crudeli  nemici,  invidioli della 
nodra  felicità  , e della  nollra  futu- 
ra gloria  , eh’  afpetdamo  , per 
ogni  via  , e modo  cercano  impe- 
dirci il  camino  , che  non  polliamo 
pervenire  à quella  Celelle  Patria  , 
donde  eglino  calcarono  , nè  godere 
quella  eterna  felicità  , quale  per  la 
loro  fuperbia  , & ingratitudine  per 
lempre  hanno  perla  ; e per  quello  que- 
gli iniqui  (piriti  con  (omma  diligen- 
ti vanno  invedigando  la  natura  , & 
inchinadone  di  ciafcuno  ; e quegli 
che  veggono  d’animo  gencrofo , inci- 
tano ad  amare  gli  honori  , e vane 
grandezze  del  Mondo  ( quali  tutte  fo- 
no vanità,  & afflittione  di  fpirito  ) per 
fare  loro  perdere  i veri  honori  , e 1’ 
eterne  grandezze  del  Cielo , quali  do- 
nano vera  quiete  , e vero  contento  : 
Quegli, che  veggono  indullriolì , inci- 
tano ad  amare  le  fallaci  ricchezze  , 


quali  fono  pungènti  fpine  ( come  di- 
ce il  Signore  ) quali  trafiggono  , e tor- 
mentano i cuori  di  coloro  , che  tena- 
cemente le  podeggono,  e con  anlìe- 
tà  le  cercano , e deliderano  , per  con- 
durli poi  col  ricco  Epulone  aii’infer- 
nali  fiamme  ; e così  da  mano  in  mano 
vanno  olTervandorinchinatione  di  cia- 
fcuno , per  inquietare  gli  animi  di 
tutti  coloro  , eh’  amano  le  cole  del 
Mondo  , quali  fono  tutte  vili  , e va- 
ne , che  non  ballano  à fatiare  , e quie- 
tare un  folo  cuor’  humano  , creato 
capace  di  Dio  ; e però  da  nelfuna 
creatura  può  mai  à pieno  fatiarli  . 
Che  dunque  rella  da  farli  per  non 
edere  ingannati  , e vinti  da  i nollri 
crudeli  nemici  ? San  Gregorio  Papa 
ne  dona  un’  ottimo  configlio  , & è 
uello  : Che  ne  fpogliamo  dell’  amore 
i tutte  le  cofe  del  Mondo  , le  non 
volemo  edere  dagl’  infernali , e cru- 
deli nemici  fuperati , perche  non  but- 
tano per  terra  , fe  non  quegli  , che 
danno  vediti  dell’  amore  delle  colè 
mondane  , di  quali,  dobbiamo  ferva- 
ci , ma  non  amarle:  Quedo  n’  infegna 
Ja  vita  di  Chrido , e de  i fuoi  cari  , 

Ìualidovemo  fequire.Econ  quedo  &c. 
)i  Napoli  il  dì  9.  di  Deccmbre  1 5-94. 

3x9  Alla  Signora  Vittoria  Carac- 
cio/a Marche/a  de/f  Aino. 

DA  Ferrante  fuo  creato  , mi  fono 
date  fatte  le  raccomandationi 
da  parte  di  V.  S.  Illudrilllma  , quali 
mi  fono  date  gratiflìme  , perche  l’hb 
fempre  amata  , per  havere  conofeiu- 
ta  in  lei  attitudine  , e difpolìtione  di 
fare  profitto  nella  vita  fpirituale  tan- 
to necedaria  alla  nodra  falute  ; Im- 
peroche  la  carne  , à qual’  è congion- 
ta  l’anima  nodra  , fempre  combatte 
contra  lo  Ipirito , e quelle  perfone  « 
che  vivono  fecondo  la  carne  ( facen- 
do quelle  cofe  , che  la  carne  vuole 
contra  lo  fpirito  ) moriranno  , prima 
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ai  morte  di  colpa  , e poi  di  morte 
d’eterna  dannatione  ; ma  quelle  per- 
fone  , che  mortificheranno  collo  fpi- 
rito  i fatti  , cioè  le  carnali  concupi- 
fcentie  , e mali  defiderii  viveranno  di 
vita  di  gratia  « e di  gloria,  fecondo  la 
dottrina  di  San  Paolo , qual’  anco  di- 
ce , che  la  fapientia  della  carne  è à 
Dio  nemica  , perche  non  è fogget- 
ta  alla  divina  legge  ; e per  quello  co- 
loro , che  vivono  in  carne  ( efTequen- 
do  tutto  quello , che  la  carne  vuole  ) 
non  ponno  piacerei  Dio  * ma  quegli 
ch’eflèquifcono  i configli  dello  fpirito, 
fono  cari  al  Signore . Havendo  io  ha- 
vuta  cura  nove  anni  dell’anima  fua  , 
in  regnandola  à bocca  , e per  let- 
tere quello  , che  deve  fare  , e quello 
che  fuggire  deve  , per  effere  piu  cara 
à Dio  , e per  fcampare  dall’  eterna 
dannatione  ; & ella  quanto  più  hà  po- 
tuto , s’  è forzata  d’  efièquire  i miei 
confegli , per  unirli  con  Dio , fon  co- 
lletto fempre  amarla  con  paterno 
amore  , & ogni  di  ( come  fò  ) pregar 
il  Signore  per  la  fua  falute  , & aman- 
dola in  Chrifto  , e defiderando  la  fua 
falute  , mi  troverà  pronto  à prendere 
ogni  fatica  , e follenere  ogni  difaggio, 
e travaglio  per  confolatione  dell’  ani- 
Jna  liia^ . Che  ben  sà  V.S.Illullrilfima, 
ch’io  l’ ho  amata  fenza  interelTe  , & 
fiumani  difegni  , ma  fidamente  per 

Ìjloria  di  Dio  , e falute  dell’  anima 
ua , ficome  colla  vita , e colla  dot- 
trina finta  n’  hà  inlègnati  Chrifto  : e 
così  la  prego , & eflorto , eh’  ella  vo- 

![lia  drizzare  il  fuo  cuore  à Dio,  à qua- 
e dovemo  fervire  puramente  fenza 
fiumani  difegni  , ma  fidamente  eh’ 
egli  è degno  d’elfer’  amato , e fervito  ; 
E chi  veramente  ama  , e ferve  à Dio 
per  fe  fteflo  , la  Divina  Maeflà  non 
mancherà  di  fov venire  à quello  fuo 
fedele  ft  rvo  in  quello  Mondo , di  tut- 
te le  cofe  neceflarie  à follentare  la  vi- 
ta , e poi  gli  darà  l’eterna  gloria,  per 
la  quale  foio  dovemo  afiàticarci,e  non 


per  quelle  cofe  vili  del  Mondo , qualf 
tengono  inquieto  il  cuore  di  chi  1* 
ama  , e fon’occafione  di  farci  perde- 
re l’eterna  felicità  ; e poi  à nollro  di- 
fpetto  bifogna  iafciarle , e non  fipemo 
dove  noi  havremo  d’andare , e le  cofe 
del  Mondo  non  potranno  giovarci , e 
reiterano  burlati. Caminiamo  dunque 
per  la  via  fecura  dell’amore  di  Dio  » 
che  ne  farà  fentire  manco  affanno  * e 
dolore  ne  i travagli  , guai , e tribo- 
lationi,c’havremo  da  foftenere  in  que- 
llo Mondo  per  purgare  i noftri  pec- 
cati , e poi  ne  condurrà  alla  noftra 
Celefte  Patria  , ove  per  lempre  have- 
mo  da  godere  ; e quello  ballerà  per 
adeflo . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  20.  di  Decembre  1 5^94. 

320  Alla  Sipnora  Diana  Caracciela 
Marchesa  di  Monteforte . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  2f.  del  palfito,  e fon  certo, 
che  V.  S.  lllultriflìma  da  vera  , e fede- 
lilfima  figliuola  m’ama  , e porta  (in- 
goiare affettione , ma  non  per  obligo, 
ma  per  fua  bontà*  e fia  certa,ch’all’in- 
contro  io  l’amo  da  vero  Padre , e fe- 
dele firvo  , che  le  fono  , e le  porto 
quella  aifettione,  che  le  devo  , per  la 
fua  fedeltà  , e per  P ubedientia  , che 
m' hà  con  fatti  dimodrata  , lafciando 
le  vanità  del  Mondo  * E però  hò  gran 
fperanza  , ch’ella  Ila  cara  à Dio  , poi- 
cne  tuttavia  fi  và  diftaccando  dal 
Mondo  , dal  qual’è  Hata  maltrattata. 
Che  pochi  fpalsi  hà  dal  Mondo  ricevu- 
ti , anzi  molti  fgulli , affanni , tra- 
vagli , e dolori  * ma  ’l  Celefte  Padre 
non  hà  mancato  di  fenjprc  darle  vero 
lume  di  gratia  , e fortezza  à poterli 
fofffire  con  guadagno  . Allegrili  dun- 

3ue  V.S.  llluftrifsima,  quando  fi  vede 
al  Mondo  maltrattata  , che  tanto  è 
più  cara  al  Celefte  Padre  , che  le  darà 
il  Celefte  Regno , fe  con  patientia  fo- 
ftenerà  i molti  guai , e travagli  , che’l 
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Mondo  le  dona  per  fepararla  da  Dio* 
E deve  confolarfi , che  fe  ben’il  Mon- 
do, e ’l  Demonio  1’  hanno  molto  af- 
flitta , e travagliata  , nondimeno  le 
deve  ballare , che  non  l’ hanno  potu- 
to mai  togliere  l’honore  , nè  la  bona 
fama. , eh  e il  maggior  teforo,  che  nel 
Mondo  haverfi  polfa  * e fe  ben’  è ca- 
rica di  figliuoli  , non  fi  turbi  , nè 
fmarrifea  , perche  i molti  figliuoli  fo- 
no maggiori  tefori  , che  non  fono  le 
molte  ricchezze  , quali  nel  Mondo  , 
ò fi  perdono  * ò per  la  morte  fi  la- 
feiano  j ma  1’  anime  di  tanti  figliuoli, 
create  ad  imagine  di  Dio  , e ricom- 
prate col  fangue  del  Figliuolo  del  Ce- 
fefte  Padre  , potemo  fperare , c’  han- 
no d’adornare  il  Cielo,  e godere  l’eter- 
na felicità  : E però  habbia  diligente 
cura  d’allevarli  Tempre  nel  timore  , k 
amore  di  Dio  , acciò  liano  degni  del- 
l’eterna gloria , per  la  quale  fono  flati 
creati.  Non  s’affligga,  nè  tenga  anfietà 
della  poca  robba , ma  tenga  in  mente 
la  dottrina  , eh’  itifegnava  al  fuo  fi- 
gliuolo quel  lènto  vecchio  cieco  , e 
povero  Tobia , quale , dopo  havergli 
dati  molti  , e fiantifflmi  documenti , 
al  fine  foggionfe , dicendogli  : Figliuol 
mio  non  haver  paura  j Noi  certa- 
mente facemo  una  vita  povera  , ma 
havremo  di  certo  molti  beni  , fe  te- 
meremo Dio  , e ne  diporteremo  da 
•ogni  male,  e faremo  bene  -,  e così  fù, 
c riebbero  molte  ricchezze  per  mezzo 
dell’  Angelo  Rafaele  , perche  furono 
offervatori  della  divina  legge  , e fi 
guardarono  da  ogni  peccato  mortale . 
Così  faccia  V.S.  Illuflrifflma  ammae- 
ftiando  i fuoi  figliuoli,  prima  coll’  ef- 
fempio  della  bona  vita  , e poi  colle 
parole  , k il  Signore  havrà  cura  par- 
ticolare di  loro  , & in  quello  Mondo 
non  li  farà  mancare  le  cofe  neceflà- 
rie  , e nel  Cielo  darà  loro  l'eterna  glo- 
ria . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
a.  di  Gennaro  1^9 f. 


22i  Alla  Signora  DI  Ipolìta  Ca- 
rne dola  Cavarti  gli  a . 

HO’ricevuta  la  fua  gratiflìma  col- 
le bone  fefte,il  Signor  ne  Pren- 
da inigliaja  di  milioni  in  quello  Mon- 
do, e nella  Celefle  Patria  , ov’  è una 
fola  fella , che  non  finerà  giamai , nè 
fi  potrà  in  modo  alcuno  difturbare  , 
elfendo  da  lì  per  fempre  difcacciati 
Lucifero  con  fuoi . fequaci , quali  vo- 
levano dirturbare  quella  eterna  pace, 
quale  nafee  dall’  unione  , e perfetto 
amore,  eh’  è trà  quei  Celefti  lpiriti  , 
trà  quali  non  fù  , nè  farà  mai  invi- 
dia , nè  odio , nè  rancore , quali  viti! 
procedono  dalla  fuperbia.  Se  ambino- 
ne di  voler  elfer’equali , ò fuperiori  à 
i maggiori  j E però  ne  i cuori  de  i fu- 
perbi , k ambitiofi»  non  fi  trovò  mai 
pace , nè  quiete  , ficome  difle  un  Pro- 
feta : Non  tfi  pax  impiis  ; Ma  la  ve- 
ra pace, e tranquillità  è ne  i cuori  degli 
humili je  però  in  quei  Celefli  Cittadini, 
quali  tutti  humili  fono  fempre  è vera 
pace  , quiete  , & allegrezza  , perche 
niente  più  di  quello  c’hanno,  defide- 
rano,  e godono  dell’altrui  bene  , co- 
me del  proprio  ; e però  Hanno  fem- 
pre in  feda  , & allegrezza  fempiterna. 
A quelle  vere  , k eterne*  felle  vorrei, 
che  pervenilTe  V.S.  Illurtrifflma,  qua- 
le à me  defidera  le  bone  fede  , qua- 
li paffano  , k io  defidero  à lei  le  tem- 
porali,& eterne  felle,  à quali  non  pon- 
no  pervenire  , fe  non  li  veri  humili* 
E però  il  Figliuolo  di  Dio  (vedendo  la 
maggior  parte  degli  huomini , che  fe- 
quendo  la  fuperbia  di  Lucifero , ap- 
petendo le  vane  grandezze  dèi  Mon- 
do, fi  precipitavano  al  profondo  dell* 
inferno  J defcefedal  foinmo  Cielo,  dal 
feno  dell’  eterno  Padre  al  puriffimo 
ventre  dcll’humilifflma  Vergine  , ve- 
rtendoli della  noftra  natura  ; e poi 
ulcendo  fuori  del  verginale  ventre  , 
portando  la  forma  d’  Rumile  fervo  * 
nacque  in  ima  vilifflma  rtalluccia,con 
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tanta  povertà  , & Jncommodità  , per  Figliuolo  di  Dio  « per  infègnare  noi  à 
sbattere  à terra  la  noftra  gran  fuper-  diipreggiarle  , acciò  habbiamo  l’eter- 
bia,pompa,e  vanità, e per  inlegnarci  col  ne.  Compatifco  à tutti , e voglio , che 
Tuo  vivo  eflèmpio  la  vera  Rumili  tà  , neffu  no  li  difperi , perche  fono  fiato  io 
e difpreggio  delle  vanità  del  Mondo,  ingannato  dal  Demonio  infin’  à i 27 
acciò  noi  fequendo  l’ eflèmpio  della  anni , gonfio  di  fuperbia  , e d’ambi* 
fua  immacolata  vita  , polliamo  per-  tione  , che  voleva  eflère  à tutti  fupe- 
venire  alla  Celefte  Patria  , ove  fono  riore , & à nullo  foggetto , pieno  di 
le  vere  grandezze  , gli  eterni , e veri  prefuntione , e di  vana  gloria , perche 
honori , e fempiterne  felicità  , dicen-  non  conofceva  la  vera  , non  haVendo 
doci  poi  nel  fine  della  fua  afflitta  mai  trovato  Confeflore,  che  mi  ripren- 
vita  , prima  eh’  andaflè  all’horto  , ad  delle  , e drizzaflè  per  la  fecura  via  dell’, 
eflère  prefo  , e condotto  alla  morte  : humilità  ; ma  Dio  ricco  di  mifericor- 

Exemplum  mettm  (ledi  vobis  , ut  dia,  nell’età  di  27  anni  mi  fè  trova* 
quemadmodum  ego  feti  itù  , voi  fa-  re  un  Padre  , che  mi  fè  effercitare  in 
ciatit . Io  v’  hò  dato  il  mio  eflèmpio  , leggere  , e meditare  la  vita  , paifio- 
che facciate , com’  hò  fatto  io  . ne , e morte  del  Figliuolo  di  Dio , ot- 

Come  dunque  potranno  falvarfi  , e to  anni  prima  ch’entralfi  à quella  Re- 
pervenire alla  Celefte  Patria , quegli  , ligione  , e con  tutto  che  fono  46  an- 
che per  fuperbia  cercano  ingrandirli  ni , che  feci  quelli  ellèrcitii , ancora 
in  quello  elfilio  ì ove  tanto  s’è  sbafla-  non  fon  venuto  à quello  verodifpreg- 
to  il  Figliuolo  di  Dio,  per  diradicare  gio  di  me  fteflo , ch’io  defidero  ; e pe- 
dal  noftro  cuore  la  maledetta  fuperbia,  rò  compatifco  agli  altri , & abbraccio 
caufa  della  ruina  della  terza  parte  de-  tutti  i peccatori , e fpetialmente  que- 

Sli  Angeli , e di  tutti  gli  huomini , fe  gli , che  lì  conofcono  peccatori  , e 
alla  mifericordia  dell’  eterno  Padre,  vogliono  mutar  vita.  Deh  quante  ani- 
non  fulfimo  fiati  fovvenuti,  per  mezzo  me  (1  perdono  per  mala  guida  j impe- 
della  palfione , e morte  deli’unigeni-  roche  fon’  alcuni  Confeflòri , che  per 
to  fuo  Figliuolo , quale  n’  è fiato  dato  troppo  rigore  , & aufterità  fpaventano 
per  Redentore  , Maellro , e guida , i penitenti  : fon’  alcuni  altri  , che 

J[uale  dovemo  fequire  , & imitare  la  per  havere  fequela  di  gran  Signori,  in- 
ua  afflitta  vita , fè  vo.'emo  falvard  , fegnano  la  via  larga  , e gli  uni,  e gli 
econfequire  l’eterna  gloria,  ch’egli  altri  fanno  male  ; perche  fidevetem- 
n’have  acquiftata  colla  fua  acerbilfima  perare  l’amaritudine , e ’1  rigore  della 

Sialfione  , e vituperofa  mortele  gli  giuftitia  colla  dolcezza  della  miferi- 
ciocchi  del  Mondo  li  credono  poter’  cordia  à chi  veramente  s’è  pentito  . 
entrare  à quella  Celefte  gloria  con  Son  fiato  più  lungo  del  mio  volere* 
fpalfi  , pompe , e vane  grandezze,  ma  ma  il  gran  defiderio  , c’  hò  di  vederla 
al  fine.aella  loro  infelice  vita  in  vano  godere  l’eterne  felle  , e fcampare  dall* 
s’accorgeranno, che  ’l  Demonio  gli  hà  eterne  pene  , in’hà  tralportata  la  ma- 
ingannati  con  falfe  promelfe  , com’in-  no  , farò  dunque  fine,  &c.  Di  Napoli 
gannò  Èva  . Beati  coloro  , ch’à  bon’  il  dì  4.  di  Gennaro  If9f. 
bora  s’accorgono  degl’inganni  del  De- 
monio, quale  per  farci  perdere  le  vere, 

& eterne  grandezze , ne  fà  defiderare 
le  vane,  e tranfitorie:  quali,  nel  nafei- 
mcnto  , nella  vita  * e nella  morte  fu- 
rono dilpreggiate,  come  colè  vili  dal 
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aza  Aliti  Sig.  D.  Dorotta  Spintila  tre  fimi  li  cofe  , da  bona  fperanza 
ConteJJa  d" ' Altavilla . d’andare  al  Cielo  ; tale  devotione  è 

bona  , e giova  à quegli  ch’imitano  , al 

IO  non  manco  ogni  dì  pregare  il  Si-  più  che  ii  può  lavica  di  quel  Santo 
gnore  per  V.  S.  Illuftrifsima,  e per  gloriofo, quale  fù  fpecchio  d’humilità , 
i fuoi  figliuoli  , l’eflorto  à levare  l’af-  e di  povertà,  ma  non  giova  à i fuper- 
fetto  dalle  cole  del  Mondo  , fe  vuole  bi,  k ingordi  delle  mondane  ricchez- 
fcampare  dalle  mani  del  Demonio  , ze , quali  furono  da  quel  fanto  difpreg- 
quale  s’ impadronifce  di  coloro , eh’  giate  , come  cofe  vili  t e che  fogliono 
amano , e defiderano  le  ricchezze,  qua-  eflère  à molti  grande  impedimento  al 
li  molte  volte  fon’  occafione  di  con-  caminare  al  Cielo  -,  e però  non  chi 
durre  all’inferno  molti  di  coloro  , che  porta  l’habito  , e ’l  cordone  di  S.Fran- 
molto  l’amano , ficome  conduffero  il  cefeo  , ma  chi  è humile  , e difpreg- 
ricco  Epulone , e quell’altro  riccone  aia  le  cofe  del  Mondo  ad  imitatione 
anfiofo  , che  non  havea  dove  riponere  di  quel  fanto  , havrà  bona  fperanza 
tante  vittuaglie  ; & havendo  allarga-  d’andare  alla  Celefte  gloria  : levi  dun- 
ti  i granari, 4c  havendo  confervati  mol-  que  l’affetto  dalle  cofe  del  Mondo  , nè 
ti  frumenti , & altre  vittuaglie , che  s’affatichi  tanto  per  ftraricchire  i fuoi 
per  molti  anni  ballavano,  s’allegrava , figliuoli , che  fe  temono  Dio , niente 
e diceva  all’anima  fua , cioè  alla  par-  loro  mancherà  -,  Attenda  dunque  all’ 
te  fenfitiva  , che  l’ havea  provifto  per  anima  fua  prima  , e poi  ad  ammae- 
molti  anni , ma  la  notte  lequente  mo-,  ftrare  i fuoi  figliuoli  nel  timore  di  Dio, 
r i , e i Demonii  prefero  quell’anima,  che  la  Divina  Maellà  n’  havrà  parti- 
e la  conduffero  alf’eterne  pene  : e pe-  colar  penfiere  , che  loro  gioverà  piu 
rò  guai  à chi  nelle  cofe  del  Mondo  po-  che  la  diligentia  di  V.  S.  ifiuftriflìma. 
ne  amore  , che  nel  punto  della  morte  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  24. 
fi  trova  burlato  , colle  mani  vacanti , di  Gennaro  1 f9f. 
e condutto  all’inferno , ove  fenza  frut- 
to fi  pentirà  bavere  amate  le  cofe  del  223  Alla  Signora  D.  1 fattila  Confaga 
Mondo,  che  1’  hanno  condutto  agli  Duchejfa  di  Sabìoneta  , e Frin- 
itemi tormenti.  Iddio  n’  hà  creati  cipejpt  di  Stigliano  . 

non  per  lo  Mondo , ma  per  l’ eterna 

gloria,  donde  furono  difcacciati  i fu-  T T O’ grandiflìma  confolatione,che 
perbi  Demonii  , quali  di  continuo  I V.  E.  conofce,  ch’io  non  cer- 
s’ affaticano  à farci  amare  le  cofe  del  co  altro  , fe  non  la  falute  dell’anima 
Mondo  , acciò  perdiamo  quelle  del  fua  , e ’l  fuo  honore  ; e poich’ella  co- 
Cielo  , donde  eglino  fono  cafcati  , e nofee  quella  verità, deve  afcoltare  , & 
molti  feiocchi  mondani  fi  lafciano  in-  eflèquire  i miei  configli  : laonde  1’  ef- 
gannare,  e vivono  inquieti  in  quello  Torto,  che  non  habbia  tanta  paura 
elfilio , e poi  fi  ritroveranno  fuori  del-  della  morte, quale,  fe  ben’è  odiola  (per 
la  Celefte  Patria , e condutti  agli  eter-  effere  paga  del  peccato  ) nondimeno 
ni  cruciati,  donde  non  potranno  mai  effendo  certi  , che  nullo  può  fuggir- 
più  ufeire  . lafpoiche  nè  la  Madre , ne’l  Figliuo- 

Deh  quanti  ne  burla  quello  alluto  lo  di  Dio  furono  liberi  dalla  morte  ) 
nemico  infernale  , con  dare  fperanza  dovemo  ben  prepararci,  che  fe  non 
di  falute  , oflèrvando  certe  efteriori  potemo  fcampare  dalla  morte  del  cor~ 
devotioni  , com’è  il  portare  l’habito , po,  almeno,  coll’ajuto  divino,  poflìa- 
ò il  cordone  di  San  Francefco , & al-  mo  fcampare  dall’  eterna  morte  dell’ 

ani- 


S.  Anirea  Avellino  ì 


anima  ; e per  /campare  da  quella  eter- 
na morte  , bifogna  prima  havere 
gran  dolore  de  i peccati  commeffi  , e 
con  ogni  sforzo  guardarci  da  ogni  pec- 
cato , con  fermo  propolito  di  non  vo- 
lere più  peccare  , e più  prello  patire 

Juallivoglia  tormento , Se  anco  la  cru- 
de morte  ( com’  hanno  fatto  i cari 
di  Dio  huomini , e delicate  donne  ^ 
che  voluntariamente  offendere  piu 
Dio  , dal  quale  habbiamo  ricevuti , 
& afpettiamo  tanti  benefici  in  quella, 
e nell’altra  vita  . 

Secondo  bifogna  eflerrìtarci  fempre 
nelle  bone  opere  : Prima  nelle  fpiri- 
tuali  ( come  fono  lettioni  di  libri  de- 
voti , e non  di  profani  , e di  fpaffa- 
tempo  y quali  ne  dislungano  da  Dio) 
fpeilò  meditando  la  pattfone  di  Chri- 
fto , e facendo  orationi  vocali , e men- 
tali : dopo  nell’  opere  corporali , ef- 
fercitandoci  nell’ opere  della  miferi- 
cordia  , fovvenendo  à i poveri  hifo- 
gnofi  nelle  neceflìtà  loro,  e facendo 
altre  opere  , che  ne  commanda  la  fua 
Divina  Maeftà  : Terzo  dovemo  con 
patientia  follenere  l’infermità , la  po- 
vertà , l’ingiurie  , e l’altre  varie  tri— 
bolationi  per  amore  di  Chrifto , qual’ 
hà  tanto  per  noi  patito  : Chi  in  tal 
maniera  vive , potrà  havere  bona  fpe- 
ranza  di  fcampare  dall’eterna  morte  , 
e pervenire  all’eterna  vita*  prego  dun- 
que V.  E. , che  voglia  eflercitarfi  in 
quefli  fanti  efTercitii  , fe  vuole  fcam- 

Eare  dall’  eterna  morte  , Se  acqnillare 
i vera  vita . 

Son  certo  , che  nel  principio  fen- 
tirà  fallici  io  , per  non  efler’  avezza  in 
quelli  eflerritii , si  anco  per  le  gran 
tentationi  de  i Deinonii , quali  crepe- 
ranno  di  gran  cordoglio  , vedendo 
eh’  ella  à poco  à poco  cerca  allonta- 
narli dalle  cofe  del  Mondo  (ove  non 
è fe  non  vanità , & afflittione  di  Spi- 
rito ) Se  accodarli  à Dio  ; e fia  più  che 
certa  , che  fe  ben  nel  principio  fenti- 
rà  pochilfimo  gullo  , nondimeno  à 


poco  à poco  efTefCitandoG,dopo  alcun 
tempo  lentirà  tanto  contento  , che 
non  n’  hà  mai  fentito  ne  i vani  (patti 
del  Mondoxhi  n’hà  fatta  l’efperienza, 
il  sà  bene  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  19.  di  Febraro  1 795-. 

224  All'  ijleffa  Signora  trend  goffa 
di  Stigliano . 

MI  piace  , che  V.  E.  conofce  , 0 
confetta  , ch’io  l’amo , e deli- 
dero  folamente  la  falute  dell’anima 
fua  , fenza  inter e/Te  , Se  humani  dife- 
gnij  ma  all’incontro  ella  non  m’ ama, 
nè  dimoftra  veri  fegni  d’ amarmi  in 
Chrillo , perche  non  cerca  adempire  i 
miei  giu  Hi, e paterni  deli  derii , ch'al- 
tro non  bramo  , nè  cerco  da  lei , fe 
non  che  s’infiammi , & arda  dell’amo- 
re di  Dio  , dal  quale  nafeerebbe  la 
vera  falute , e confolatione  dell’anima 
fua  , Se  ancora  gran  parte  della  quiete 
del  ^fuo  corpo  ; ma  llando  immerlà 
nell’amore  delle  grandezze , honori  , 
e vanità  del  Mondo  , non  potrà  mai 
havere  la  falute  , e confolatione  dell’ 
anima,  nè  vera  quiete  , e pace  dell’ 
afflitto  cerpo  ; perche  l’ amore  delle 
Colè  del  Mondo  dilcaccia  Dio  dal  no- 
ftro  cuore  , & ove  non  vi  è Dio , vi 
fà  llantia  il  Demonio  : e quale  pace  , 
quiete , e confolatione  può  darci  il 
Demonio  « quale  non  l’hà  , nè  l’havrà 
mai  in  se  ile/lo  l O miferi  , e ciechi 
mondani , che  non  (anno  difeernere  il 
male  dal  bene,  e credendo  ritrovare 
quiete  , pace  , e confolatione  , con 
amare  , e cercare  le  cofe  del  Mondo  , 
altro  non  trovano  fe  non  difgufti , 
rammarichi, e difpiaceri, ficome  V.E. 
tanti  anni , e meli  n’  hà  fatta  1’  efpe- 
rienza,  e pure  dal  Mondo  fpera  quel- 
lo , che  non  hà  mai  dato  à fuoi  ama- 
tori . 

Figliuola  mia  benedetta , e Signora 
eflèrvandilllma , bifogna  che  ne  rifol- 
viamo  d’accollarci  à Dio  , fe  voglia- 
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xno  fenfire  manco  affanno  in  tanti 
guai  , e travagli  , che  bifogna  folle- 
nere  ò vogliamo  , ò no  , mentre  vi- 
viamo in  quello  effilio,  pieno  di  tanti 
crudeli  nemici  infernali  , quali  non 
cederanno  mai  d’ inquietarci  con  va- 
rie tentationi  , e tribolationi  per  farci 
perdere  la  patientia  , e pace  interiore 
in  quella  vita  , e poi  privarci  dell’ 
eterna  felicità , e tirarci  agli  eterni 
tormenti  . Risolviamoci  dunque  di 
mutare  la  vita  da  ben’in  meglio  , e la- 
fciare  le  vanità  , e gli  amari  fpafii  del 
Mondo  , & attendere  alla  vera  vita 
fpiricuale , nella  quale  lì  gulla  qual- 
che particella  della  divina  confolatio- 
ne  , qual’  è più  dolce , e più  fuave  di 
tutti  1 piaceri  del  Mondo  ; ma  non  lì 
concede, fe  non  à quegli,che  fi  dilun- 
gano da  i mondani  folazzi  , quali 
nell'apparentia  pajono  dilettevoli,  ma 
dentro  fono  amari , e pieni  di  veleno  : 
il  diletto  è momentaneo  » e predo  paf- 
h-,  ma  l’amaritudine  reda  lempre, fin- 
che non  è ben  purgata  per  la  peniten- 
ti . Per  quedo  figliuola , e Signora 
mia  cara  , non  ci  lalciamo  più  ingan- 
nare dal  Demonio , quale  , per  mezzo 
di  quedi  vani  folazzi, cerca  farci  allon- 
tanare da  Dio , nel  quale  folo  è ogni 
vero  contento , allegrezza  , e conTo- 
latione  : Creda  à chi  n’hà  fatta  l’efpe- 
rienza  , e troverà  edere  vero  quanto 
l’hò  fcritto . E con  quedo  & c.  Di  Na- 
poli il  dì  primo  di  Marzo  if9f- 

22  f Alla  Signora  Diana  Caracciola 
March* fa  di  Monteforte  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima 
delli  26.  del  padato  » non  hò 
rifpodo  prima , per  l’occupationi  del- 
le tede  : Figlia,  e Signora  mia  cara  , 
lo  l’htS  amata , Se  amerò  fempre  per  le 
fue  bone  qualità  , Se  ubedientia , che 
m’hà  portata,  nè  mancherò  di  fcri- 
verle  Tempre , e confidarla  ne  i fuoi 
travagli , Se  affanni , di  quali  non  da- 


remo giamai  di  fenza , mentre  vivere» 
mo  in  quedo  eifilio  , attorniati  , e 
moledati  fempre  da  tanti  crudeli  ne- 
mici, quali  non  cedano  mai  di  ritro- 
vare nuove  tentationi  per  farci  perde- 
re la  pati  entia  , e ’1  merito  del  pati- 
re , perche  Dio  vuole  , c’  habbiamo 
varii  travagli  , e tribolationi  , acciò 
purghiamo  i nodri  peccati  ; ma  ’l 
Demonio  dopo  che  per  divina  per- 
miffione  hà  procurato  di  travagliarci 
per  diverti  modi,  ne  fà  parere  che 
Dio  fia  crudele  , e che  ne  tenta  (opra 
le  nodre  forze  , per  farci  perdere  la 
fufferentia  , e lamentarci  di  Dìo  ( co- 
me fè  à GiobJ  quale  dette  fempre  co- 
llante , e benedide  Dio  in  tutte  le 
gravi  tribolationi , che  fodenne,ripor- 
tando  gloriofo  trionfo  di  tutte  le  cru- 
deli battaglie  , che  gli  commode  il 
Demonio  , quale  redò  confufo  , e vin- 
to da  un’  huomo  afflitto  , piagato  , e 
privato  di  robbe , di  figli , di  fanità  , 
e d’  honore  , quali  dupplicatamente 
gli  furono  redimiti  dal  Signore  per  la 
patientia,  e codantia  di  quel  fant’huo- 
mo  , dato  à noi  per  edempio  di  pa- 
tientia , quale  dovemo  fequire  , Se 
imitare  -,  lìcome  fu  imitato  da  quella 
Tanta  anima  della  fua  benedetta  Ma- 
dre , la  Prenci peda  Chrifodoma , fpec- 
chio  d’ humilità  , e di  patientia  ; e 
però  fè  quella  bella  morte  , eh’  à lei 
fu  principio  dell’eterna  vita  , ficome 
foerare  dovemo  -,  E però  1’  edorto  à 
fequire  le  vedigi  a della  fua  cara  Ma- 
dre . E con  quedo  & c.  Di  Napoli  il 
dì  jf.d’Aprile  if9f. 

226  Al  Sig.  Carlo  Fenice  i 

POiche  le  mie  lettere  fono  di  con- 
folatione  à V.  S.  Uludre  voglio 
alcuna  volta,  quando  potrò  , fcriver- 
le  per  confidarla  , con  fperanza  ch’el- 
la fia  cara  à Dio , poiché  volentiere  , 
e con  tanto  godo  afcolta  le  parole,  che 
per  mano  mia  le  fcrive  il  Celede  Pa- 
dre , 
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dre  i quale  per  fegno  del  paterno  amo- 
re , clie  le  porta  , l’affligge  in  quella 
vita  con  momentanei,  e leggieri  flag- 
gelli  ( com’  liave  afflitti  i fuoi  più  cari) 
per  liberarla  dagli  eterni , & atrociffl- 
mi  tormenti  dell’inferno;e  perì»  S.Pao- 
lo  fcrivendo  agli  Hebrei  dille , che 
l’Eterno  Padre  cafliga  in  quella  vita 
quello  , ch’ama  , e flaggelia  ogni  fi- 
glio , che  riceve  quegli  , che  non  fo- 
no fotto  la  difciplina , e correttione 
dell’eterno  Padre , non  lono  leggitimi 
figli , di  maniera  che  tutti  coloro,  che 
volentieri  non  accettano  la  correttio- 
ne, e calligodel  benegno  Padre, non 
ponno  havere  bona  fperanza  dell’eter- 
na heredità:  laonde  S.Agollino  diceva, 
Chi  vuol’eflere  in  quello  Mondo  fenza 
flaggelli , farà  fenza  la  celelle  heredi- 
tà : E tanto  è vera  quella  fententia, 
che  manco  l’unigenito  Figliuolo  Gie- 
sù  Chrillo  ne  fu  eccettuato  , quale  fe 
ben  fu  innocenti  (lìmo  , e mondi  (fimo 
d’ogni  peccato , nondimeno  fu  più  de- 
gli altri  afflitto , flaggellato , e tor- 
mentato ; e però  egli  di  se  fteffo  par- 
lando dille  à i due  difcepoli , eh’  anda- 
vano in  Emaus  : Non  fù  neceflario 
Chrillo  patire  quelle  cole,  cioè,  la 
paflìone , e morte  , per  entrare  alla 
gloria  fua-  ? Dunque  fe  fu  necefiario 
all’  innocente  figliuolo  tanto  patire  , 
per  entrare  à quella  eterna  gloria  ; 
quanto  più  farà  necefiario  à noi  pati- 
re , c’havemo  commeffi  tanti  peccati, 
fe  volemo  entrare  à quella  eterna  glo- 
ria , che  n’have  acquillata  il  Figliuo- 
lo di  Dio  colfinfinito  merito  della  fua 
crudele  paflìone  , e vituperofa  morte? 
E però  òan  Paolo  , e gli  altri  cari  di 
Dio  con  tanta  allegrezza  foltenevano 
i flaggelli , i tormenti , e la  vituperofa 
morte  per  eflère  compagni  à Chrillo 
nel  patire , acciò  poi  gli  fufsero  com- 
pagni nell’eterna  gloria  . Nè  dovemo 
tanto  maravigliarci , che  i più  cari 
del  Signóre  fono  più  tormentati  in 
quello  Mondo  , perche  Dio  l’ama  , 


e vuole  trattarli  in  quello  modo  : 

Prima  per  purgarli  da  ogni  macchia 
di  peccato  ( s’alcuno  ve  ne  fofse  ) e per 
liberarli  etiamdal  Purgatorio . 

Apprefso , per  collocarli  in  più  al- 
ta , & honorata  parte  dell’edificio  ce- 
lelle , ficome  vediamo  che  le  pietre  vi- 
li, e rulliche,  che  fi  pongono  dentro 
le  fabriche , non  fono  fcarpellate  , nè 
martellate , ma  i piperni , i marmi  % 
Se  altre  pietre  di  gran  valore  , che  fi 
pongono  fuori,  nelle  profpettive,  e 
nelle  più  alte , & honorate  parti  dell’ 
edificio  , fe  ben  fono  più  pretiofe , e 
più  belle  delle  pietre  communi , vili  , 
e rufliche,  nondimeno  fono  tanto  bat- 
tute con  martelli , e fcarpelli,  per  le- 
varli da  quelle  qualche  picciola  brut- 
tezza , e per  farli  più  belle  , acciò 
adornino  l’edificio . 

Stia  dunque  allegra  V.  S.  Illullre  ne 
i dolori,  e tormenti,  che  folliene , fpe- 
rando  , che  l’anima  fua  farà  purgata 
da  ogni  peccato  , e fatta  bella  per 
adornare  la  Celelle  Patria,  quando  pia- 
cerà al  Signore  chiamarla  a godere  la 
Celelle  gloria  : E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  17.  d’Aprile  xj-g  f. 

227  AIU  Signora  Donna  Coflanza 
Caraccio/a  Marcbtfa  di 
Cafadalberi  . 

Sia  più  che  certa ,che  l’amo  in  Chri- 
llo, nè  mancherò  di  fcriverle , co- 
me V.  S.  IUuftriffima  defidera  : ma 
vorrei , che  ne  cavafle  frutto  dalle  mie 
lettere  , e fpeflo  confiderai^  , eh’  ef- 
fendo  1’  huomo  difcacciato  dal  terre- 
lire  Paradifo , luogo  ameno  , e deli** 
tiofo  , e pollo  in  quello  effliio , e val- 
le di  lagrime  , per  piangere  , e fare 
penitenza  de  i fuoi  peccati , non  do- 
vemo noi  fventurati  , Se  infelici  fi- 
gliuoli d’  Èva  deiiderare  , nè  fperate 
vera  felicità  , quiete  , e conten- 
to , mentre  viviamo  in  quella  mi- 
fera , e faticofa  pellegriaatione  , Ion- 
ia- 
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tani  dalla  noftra  Patria  « ove  fi  trova 
la  vera  felicità  , quiete  , pace  , & 
eterna  allegrezza  ; ma  dovemo  fufpi- 
rare  , e piangere  i noftri  peccati , fo- 
ftenendo  con  patientia  l’infermità  « la 
perdita  della  robba,  I’ingiurie,  leper- 
(ecutioni  , & ogni  altra  grave  tribola- 
tione  , eh’  Iddio  ne  manda  per  se  ftef- 
fo  , b per  mezzo  degli  huomini  catti- 
vi, b per  mezzo  de  i Demonii , qua- 
li fono  miniilri,&  eifecutori  della  Divi- 
na giufticia;e  perb  quando  Temo  tribo- 
lati^ afHitti,non  dovemo  dolerci  del- 
le tribolationi , Se  afHictioni  , che  ne 
vengono  in  qualunque  modo  , nè  la- 
mentarci degli  huomini  cattivi,  che  ne 
travagliano,  ma  ringratiarc  la  Divina 
Bontà  , che  cerca  purgarci  de  i noftri 
peccati  con  quelli  momentanei,  e leg- 
ieri  flaggeili , e tribolationi , per  It- 
erarci dagli  eterni  , e crudeli  tor- 
menti . O beate  quelle  anime  , che 
prontamente , e con  patientia  foften- 
gono  i guai , travagli  , & aiHittioni 
della  prefente  vita , che  faranno  libe- 
rate dall’atrocilfimc  pene  infernali , e 
faranno  d’ eterna  gloria  nel  Cielo  co- 
ronate . Stia  dunque  allegra  ne  i tra- 
vagli del  Mondo,  fe  vuol’  eflere  cara 
à Dio . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  29.  di  Maggio  1 5-9  j. 

22  8 Al  Signor  Duca  di  Cafiello  di 
Sanguine  . 

NOn  hà  da  dubitare  eh’  io  l’amo  : 
E pero  vorrei  , che  V.  S.  Illu- 
llriifima  ogni  hora  penfafle  , che  bi- 
sogna partire  da  quello  efllJio , e non 
fapemo  quando  , ficome  ogni  dì  li 
vede  , e molto  pochi  vi  pen&no  , e 
poi  all’  impenfata  fono  dalla  morte 
affollati  , e bifogna  partirli  da  quello 
fallace  Mondo  , e non  fanno  ove 
firà  la  loro  ilantia  ; E perb  con  tre- 
more , e dolore  fi  partono  , perche 
non  li  trovano  bavere  latta  bona  pre- 
paratone , per  la  quale  potelfero  ba- 


vere bona  fperanza  di  pervenire  alla 
Celefte  Patria  , ove  per  fempre  fi  go- 
de . Redo  fuori  di  me  vedendo  tanta 
negligentia  , e trafeoraggine  , quali 
in  tutti  gli  huomini  , ch’eflendo  tut- 
ti più  che  certi , che  s’hanno  da  parti- 
re , non  fanno  quando  farà  quel  gior- 
no , quell’hora , e quel  punto  , e non 
Hanno  apparecchiati  , nè  preparano 
le  cofe  neceflarie  per  fare  commoda- 
mente  quello  lungo  viaggio  . Vede- 
mo,  che  s’alcuno  hà  da  lare  un  breve 
camino  ( come  foflè  da  Napoli  à Ro- 
ma J che  molti  giorni  prima , che  s’hà 
da  partire  , va  preparando  tutte  le 
cofe  neceflarie  per  bifogno  del  corpo, 
accib  non  padlca  ; E havendo  à fare 
l’anima  di  ciafcuno  l’ultima  partenza 
da  quello  elfilio  , tanto  pochi  fono  , 
c’hanno  penfiere  di  fare  tal’  apparec- 
chio , che  l’ anima  con  fecurità  pofla 
arrivare  alla  Celefte  Patria  à godere  il 
fuo  Dio , per  lo  quale  fù  creata  ; E 
per  non  havere  fatta  bona  provifione 
tante  fventorate  anime  fono  affollate 
da  i crudeli  nemici  infernali , e con- 
dutte  à gli  eterni  tormenti-,  non  à go- 
dere, ma  ad  eflère  cruciate  in  quelle 
inellinguibili  fiamme  . Prego  dunque 
V.  S.  Illuftrilfima  , che  ftia  fempre 
vigilante  , e ben’apparecchiata , accib 
quando  farà  chiamata  da  quello  fven- 
torato  elfilio,  e valle  di  lagrime, alla 
Celefte  Patria  , fenza  timore  , e con 
bona  fperanza  polla  partirli  , e Scu- 
ramente accomp.-gnata  dagli  Angeli 

[solfo  pervenire  al  Celefte  Regno,  qua- 
e dal  principio  del  Mondo  fù  prepa- 
rato à tutti  quegli,  che  fe  l’hanno  col- 
l’opere  guadagnato,  coll’ajufo  del  Si- 
gnore: 11  Primo  apparecchio  , che  ne 
bifogna  per  guadagnare  il  Regno  dei 
Cielo  , è il  difeoftarfi  da  ogni  pecca- 
to , perche  al  Celefte  Regno  non  può 
entrare  alcun’  anima  , che  non  è ben 
purgata  , e netta  d’ ogni  peccato  * E 
per  quello  bifogna , che  la  perfona  con 
gran  dolore  fpdlò  frequenti  la  confef- 
, fio-; 
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(ione  , con  ferma  deliberatione  , e lira  fuperbia  , che  non  prefumiamo 
proposto  di  non  ritornare  più  al  pec-  di  noi  ftelfi  , ne  ci  confidiamo  nelle 
cato  , perche  altrimente  la  confellio-  proprie  forze  ) nondimeno  fe  di  cuore 
ne,  ò niente  , ò poco  vale  . Il  Secon-  fapemo  ben’humiliarci  , conofcendo- 
do  apparecchio  , è attendere  al  ben’  ci  vili  , e di  nullo  valore  , fperando 
operare  , puramente  per  amore  di  folamente  nel  divin'ajuto,  ricevere- 
Dio  , quale  dev’  eflèr’  amato  fopra  mo  dal  Signore  tanta  fortezza  , che 
tutte  le  cofe  , perche  dall’  amare  Dio  faremo  tremare  tutti  I nemici  , di 
più  che  noi  ftelfi  , procede  ogni  no-  quali  riporteremo  gloriofo  trionfo  , 
tiro  bene  prefente,  e futuro,  e però  Iddio  sbalfa  in  terra  , anzi  fotto  la 
ne  commanda  , che  1’  amiamo  . Il  terra  i fuperbi , & eflalta  fopra  tutti 
Terzo  apparecchio  è benedire  Dio  in  i Cieli  i veri  humili  , che  fi  tengono 
ogni  tempo  , così  nelle  cofe  contra-  vili , e da  niente , come  da  vero  tut- 
rie , come  nelle  cofe  profpere , per-  ti  fiamo . 

che  fune  , e l’altre  dalla  pietofa  ma-  O’  quanto  è grande  1’  obligo  de  i 
no  del  Signore  procedono  . A farebe-  religiofi  verfo  Dio  , quale  s’è  degna- 
ne quelli  apparecchi  bifogna  fpeftb  to  chiamarli  per  Ipetial  grafia  alla 
leggere  libri  devoti  , quali  ne  dimo-  feda  dell’humilità  , qual  nel  Mondo 
Urano  la  fecura  via  del  Cielo  : e co-  non  facilmente  lì  può  impararci  ma 
nofeiuta  la  vera  ftrada  , bifogna  fpef-  ficome  gran  gloria  afpettiamo  , fe  in 
fo  orare  , e pregar  il  Signore  ; che  tale  fcola  impareremo  la  vera  fiumi- 
ne  doni  le  forze  à potere  fortemente  lità , così  gran  pena  , e confulione  ri- 
caminare  per  tale  ftrada  , che  polfia-  ceveremo  , fe  nella  fcola  delPhumili- 
mo  arrivare  à quello  fine , per  lo  qua-  tà  n’infuperbiremo  . 11  Demonio  non 
le  fiamo  Itati  creati  : Penfi  bene  à può  vincere  i veri  humili , ma  fi  bene 
quanto  hò  fcritto . E con  quello  &c.  tira  al  profondo  deH’inferno  tutti  i fu- 
Di  Napoli  il  dì  9.  di  Giugno  if9f.  perbi  . Cafcò  Lucifero  dal  più  alto 

Cielo  al  più  baffi)  luogo  dell’  Abiflo, 
329  A'  Suor t Paola  Franctfca  Vi-  e fù  eflaltatn  (opra  tutti  i Cieli , e fo- 
feonte  Milane  fe . pra  tutti  gli  Angeli  la  gloriofa  Vergi- 

ne , quale  in  terra  più  vile  di  tutte  fi 

DI  rado  à V.  R.  ferivo , ma  ogni  riputava:  e con  tutti  quelli  vivi  effim- 
dì  prego  il  Signore  per  lei , che  pii , vedemo , che  molto  più  fequono 
le  doni  forza  di  virilmente  combatte-  Lucifero  con  lor’  eterna  confufio- 
re  , e vincere  , perche  neftùno  potrà  ne  , che  la  gloriofa  Vergine  con  lor* 
ottenere  la  corona  dell’eterna  vita  , fe  eterna  eftaltatione.  Di  grada  figliuo- 
non  combatte , e vince  il  nemico  ; e la  mia  cara  , apriamo  gli  occhi  della 
fe  qualche  volta  per  le  molte  , e varie  mente  , e non  ne  lafciamo  inganna- 
tentationi  calchiamo  , non  dovemo  re  dal  Demonio . E quello  balla  à far- 
jper  quello  defperarci  , perche  men-  le  conofcere  , c’hò  memoria  di  lei . 
tre  nello  lleccato  combattiamo  , E facendo  fine  &c.  Di  Napoli  il  dì  17. 
doneremo  al  nemico  ferite,  e dal  di  Giugno 
nemico  ne  riceveremo  , ma  nel 
fine  fi  vedrà  di  chi  farà  la  vitto- 
ria ; E però  non  dovemo  giamai 
fconfidarci  , perche  fe  ben  qualche 
volta  il  Signore  permette  , che  fiamo 
gravemente  feriti  ( per  sballare  la  no- 

! Alla 
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ajo  All*  Signor*  Donna  Cofianui 
Qnr acciaia  Marchesa  di 
Cafadalberi . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima  , e 
fia  certa , che  non  meno  con- 
tento io  fento  nello  fcriverle  , che 
V.  S.  Illudriifima  fente  nel  leggere  le 
mie  lettere  : nè  penfi  , ch’io  pofla 
di  (cordarmi  di  lei  ( e de  i Tuoi  , e miei 
cari  figliuoli  1 quali  ogni  dì  rapprefen- 
to  al  Signore.  Non  mancherò  icriver- 
Je  qualche  volta  « com’  ella  defidera, 
per  confidare , Se  aiutare  l’anime  loro 
tanto  à Dio  care  , comprate  coll’in- 
finito prezzo  del  (angue  dell’  Unige- 
nito fuo  Figliuolo,  per  (coprirci  il  luo 
infinito  amore  , e per  dimodrarci 
quanto  gran  (lima  fare  dovemo  dell' 
anime  nodre  , più  di  tutte  le  cofe 
del  Mondo  , quali  predo  havemo  da 
lafciare  -,  e pero  è gran  pazzia  amar- 
le . Preghiamo  dunque  il  Signore , che 
ne  faccia  conofcere  quella  pazzia,  nel- 
la quale  lì  trova  la  maggiore  parte  de- 
gli huomini  ; poiché  manifedamente 
li  vede  , che  molto  più  fono  quegli 
eh’  amano  , e (limano  più  le  vane 
grandezze  , bellezze  , ricchezze  , Se 
altre  vanità,  che  l’anime  loro,  che 
per  havere  quelle  cofe  del  Mondo, 
lafciano  l’offervanza  de  i divini  pre- 
cetti , e chi  tali  non  o/Terva  , non 
potrà  vedere  la  faccia  di  Dio  , nella 
cui  vifione  , e fruirione  confide  la 
vera , & eterna  felicità , per  la  quale 
fiamo  (lati  creati  , e non  per  edere 
gran  Signori , belli  , ricchi  , Se  ho- 
norati  in  quello  elfilio,  e valle  di  la- 
grime , donde  ben  predo  havemo  da 
partirci , e non  fapemo  dove  farà  la 
nodra  eterna  dantia , ò nel  Cielo,  per 
godere  per  fempre  , ò nell’inferno, 
ove  fono  tanti  gran  Signori  , c’hanno 
pofieduti  molti  Regni , Se  ove  fono 
tante  nobiliflìme,  e bclliflìme  don- 
ne , c’  hanno  fcquire  le  vanità  del 
Mondo  , Che  giovano  le  ricchezze  , 


i banchetti  , le  pompòfe , è delicate 
vede  , la  moltitudine  di  cani  , e di 
fèrvidori  3 quello  fventurato  ricco 
Epulone  , che  dentro  l’infernali , Se 
ardenti  fiamme  defidera  una  goccio- 
la d’acqua  da  tante  migliaia  d’anni , e 
non  gli  farà  mai  data  > Che  giova  1* 
edrema  , e gran  bellezza  ad  Elena 
greca , all’empia  Regina  Jezabella  , Se 
ad  altre  belliifime  donne  , che  fono 
tormentate  in  quelle  eterne  pene  i 
Attendiamo  dunque  à fare  belle  , 
e gratiofe  l’anime  nodre  , adornan- 
dole delle  pretiofe  gemme  della  ca- 
rità , dell’  humilità , della  paticntia, 
e dell’altre  chridiane  virtù  , (è  vole- 
mo  piacere  à Dio  , Se  efsere  in  eter- 
no gloriofi  . Facciamo  il  favio  , e 
prudente  configlio  della  Chiefà  nodra 
vera  Madre  , quale  n’elsorta  , che  vo- 

f'iiamo  in  tal  maniera  trapafsare  per 
e cofe  temporali  , che  non  perdia- 
mo l’eterne  . E fe  non  potemo  per- 
venire à quello  colmo  di  felicità  à 

S[uale  fono  pervenuti  quei , che  ner- 
ettamente coll’affètto , e coll’effetto 
hanno  difpreggiato  il  Mondo  , alme- 
no viviamo  talmente  nel  timore  di 
Dio  , che  non  damo  efclufi  dal  feli- 
cillìmo  regno  del  Cielo . E con  que- 
do  Sec.  Di  Napoli  il  dì  18.  di  Giu- 
gno if9f. 

aji  Air  IllufiriJJÌnto  Sig.  Ago  fi  ino 
Cardinale  Cufano  Miìantfe . 

NOn  ferivo  (pedo  à V.  S.  Illudrif- 
fima  , per  non  le  togliere  il 
fruttuofo  tempo  , c’hà  da  fptndere  al 
fervigio  del  Signore , e della  Santa 
Chiefa  , Se  ancora  à confortare  , e 
confidare  l’anima  fua  , con  qualche 
pia  meditatione  ; perche  fe  1’  anima 
non  è cibata  col  fuo  proprio  cibo'ch’è 
il  fantillìmo  Sacramento  , l’afcoltare, 
ò leggere  alcuna  fpirituale  , e devota 
lettione  , meditare  , Se  orare  ) verrà 
manco  nelle  continue  operationi  -, 

edam 
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etianri  che  Ganci  fatte  à gloria  del  Si- 
gnore , à quale  grata  fu  Marta  , ma 
più  Madalena  , talché  tutte  due  que- 
lle lorelle  ritrovar  lì  debbono  con- 
gionte  nella  cafa  del  Signore  : e però 
l’efTorto  , che  non  tralalci  le  pie  me- 
ditationi  , & orationi  , per  volere 
troppo  attendere  all’operationi , per 
fervigio , e beneficio  del  proflìmo , à 
quale  fi  deve  preferire  la  propria 
falute  . Non  havea  per  se  bifogno  il 
Figliuolo  di  Dio  dell'Oratione,  ma 
perche  Santo  Agoftino  dice  : Omnir 
Cbrijii  aElio  ejl  nojlra  infirn^lio  j volle 
egli  molto  affaticarli  in  beneficio  (piri- 
tuale, e corporale  de  i proflìmi  (uoi , 
ma  non  però  mancò  dall’oratione,  /* 

Juibus  pernoclabat  . Refto  io  dunque 
a fcriverle  fpefTo  , per  non  accrefcer- 
le  occupatone  in  leggere  le  mie  let- 
tere , e mancare  dalle  neceflarie  ope- 
rationi  , e dal  meditare  , & orare  , 
ma  fe  le  mie  lettere  1’  apportano  con- 
fidatone , e beneficio  all’  anima  fua 
( ch’altro  non  defidero  delle  mie  fati- 
che ) V.  S.  Illuftriffima  liberamente 
mi  commandi  quello , c’  hò  da  fare  , 
che  tanto  effequirò  . E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  dì  2;. di  Giugno  if9f. 

252  Alla  Sig.D .Cojlanza  Car acciaia 
Marchefa  di  Cafadalètri . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma , e 
poiché  le  mie  lettere  rapporta- 
no refriggerio  , e confolatione  , come 
V.  S.  Illuftriffima  mi  Icrive  , quando 

E atro  , non  mancherò  alcuna  volta  ru- 
are  un  poco  di  tempo  al  neceflario 
fonno  , Se  all’  altre  mie  occupationi, 
per  giovare , e confidare  1’  anima  fua, 
accio  con  fatti  ben  conofea  , e veda 
eh’  io  l’amo  da  vero  Padre , e fervo  . 
Preghiamo  il  Signore , che  m’ infegni 
à fcrivere  cofe  , che  le  tocchino  il 
cuore  à difpreggiare  le  vanità  del 
Mondo , qual’  enendo  nolfrò  nemico 


fallace  , e traditore  i molto  ne  pro- 
mette , e niente  n’  attende  , perche 
non  ne  può  dare  quello  , che  falfa-. 
mente  ne  promette  , per  farci  dilun- 
gare dall’  amore  di  Dio  , quale  fido 
può  dare , e dona  più  che  ne  promet- 
te , perche  egli  è potente  , buono , e 
liberale , e vero  Signore  del  Cielo , e 
della  terra , Padrone  del  tutto  , e può 
donare  ciò  che  vuole  , e fatia  piena*» 
mente  ogni  cuore  fedele  , che  vera- 
mente l’ama. 

Deh  miferi  tutti  Coloro,  che  lafcia- 
no  l’amore  di  Dio  , per  attendere  alle 
cofe  del  Mondo  , nelle  quali  non  fi 
trova  mai  quiete  , nè  contento  , ma 
folamente  vanità  , & aifiittione  di  (pi- 
rito  , ficome  per  efperienza  conobbe, 
& à bocca  piena  confefsò  il  gran  Sa- 
vio , e potentiflìmo  Rè  Salomone  ; 
E però  il  Figliuolo  di  Dio , fomma  , 
& infinita  fapientia  , quale  Colo  vera- 
mente fapeva  eleggere  il  bene , e ri- 
provare il  male , nafeendo  , e trà  noi 
vivendo,e  poi  morendo, elefTe  lapover- 
tà,e  difpreggiò  le  ricchezze,elefle  le  fa- 
tiche, e difpreggiò  il  ripofo  del  corpo  , 
elefTe  la  foggettione  , e difpreggiò  le 
vane  grandezze  , e ’l  fignoreggiare  in 
terra  , elefTe  le  vergogne , l’ingiurie, 
e vituperii  , e difpreggiò  gli  honori 
del  Mondo  , elefTe  le  miferie,  e di- 
fpreggiò la  mondana  gloria  , e le  va- 
ne lodi , elefTe  la  crudele , e vitupe- 
rofa  morte,  e difpreggiò  la  delitiofa 
vita  : dimoflrandoci  col  fuo  vivo  ef- 
fempio  la  vera  ftrada , e dritta  via  di 
ritornare  alla  noftra  Celefte  Patria  , 
donde  Lucifero , e fuoi  fequaci  per  la 
loro  fuperbia  , & ambitione  furono 
difcacciati  . Miferi  noi  , che  più  fo- 
no quegli  , che  fèquono  il  peffimo 
configlio  di  Lucifero  , che  cerca  di 
tirarci  à gli  eterni  tormenti  , che  ’l 
configlio  , & eflèmpio  del  Figliuolo  di 
Dio  , che  n’infegna  la  fecura  ftrada  « 
che  ne  conduce  all’eterna  felicità  . Di 
grada  figlia  , e Signora  mia  cara , non 
I i fumo 
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fiamo  del  numero  df  quegli  fciocchi 
mondani  , che  per  l’amore  delle  cofe 
del  Mondo , perdono  le  cofe  Celefti  , 
ma  la  prego  al  più  ch’io  poflo , ch’ia 
tal  maniera  trapaffi  per  quelle  cofe 
temporali , che  non  perda  l’eterne  . 
Non  poiro  colla  muta  penna  efprime- 
re  il  gran  delìderio,  c’hò  della  fua  la- 
iute  : E Ila  certa  , che  ’l  dilpreggio 
delle  cofe  del  Mondo , non  folamente 
ne  fi  contenti  in  quella  mifera  vita  » 
e beati,  e gloriofi  nella  Celelle  Patria* 
ma  ancora  ne  farà  abondare  delle  cofe 
neceflàrie  al  follentamento  della  vita 
prefente  , ficome  colla  Scrittura  fanta, 
e con  vive  ragioni  le  dimollrerò,quan- 
do  piacerà  al  Signore  , ch’à  bocca  pof- 
fa  parlarle  . Fra  tanto  non  manchi  di 
fpelfo  pregare  il  Signore  , che  le  doni 
vero  lume  à potere  ben  conofcere  gl* 
inganni  del  fallace  Mondo,  e dell’aftu- 
to  Demonio  , quali  cercano  fèmpre 
farci  allontanare  dall’  amore  di  Dio 
( nel  quale  lolo  è vero  contento , e 
quiete  ) con  rapprefentarci  quelli  fal- 
laci, e tranfitorii  beni , per  farci  vi- 
vere infelici , & inquieti  in  quella  mi- 
fera vita  , e poi  condurci  all’eterne 
pene  . Stiamo  accorti  , e non  ci  la- 
iciamo  ingannare  . E con  quello  Sec, 
Di  Napoli  il  dì  2i,  di  Luglio  i f9f. 

Alla  Signora  Donna  Beatrici 
DucheJJa  di  Bujano’i 

Q Hello  , che  non  polTo  fare  colla 
prefentia  , fpero  in  parte  fup- 
plire  colla  penna  , e coll’oratio- 
ni , acciò  con  e fretto  conofca  , e ve- 
da , che  prefente  , & adente  io  l’ amo 
di  cuore  , e delìdero  la  fila  falute  , 
quale  procede  dall’  amare  Dio  l'opra 
tutte  le  cofe  * E chi  veramente  non 
ama  Dio  , non  havrà  mai  vero  con- 
tento , e quiete  in  quella  vita  , e poi 
defcenderà  al  profondo  dell’  inferno , 
ove  in  eterno  fono  tormentati  quegli, 
che  troppo  hanno  amate  le  cofe  «lei 
Mondo  , allontanandoli  dall'amore  di 


Dio  , quale  non  dona  fe  fue  divine 
confolationi  in  terra , nè  la  vera  » Se 
eterna  gloria  in  Cielo,  à quegli  ch’an- 
fiofamente  cercano  le  vane  grandezze, 
le  fallaci  ricchezze  , Se  altre -vanità  del 
Mondo , qual  n’  è flato  adeguato  dal 
Signore  per  luogo  di  pene  , e di  tra- 
vagli , e non  per  luogo  di  fpafll , di 
grandezze  , e di  contenti  , lìcome 
ogni  dì  efperimentiamo  , e tocchiamo 
con  mani , e molti  non  vogliono  cre- 
derlo , tanto  fono  dall’  amor  proprio, 
e dal  Demonio  occecati  * per  tanto  1’ 
eflorto  ad  attendere  prima  ad  acquifta- 
re  l’amore  di  Dio  , e poi  con  diligen- 
te , ma  non  con  anfietà  attendere  al- 
le cofe  temporali , che  non  vadano  à 
mala  via  , perche  già  damo  in  tempo 
tanto  maligno,  e pieno  di  fraudi , e 
d’inganni , che  non  fapemo  di  chi  fi- 
darci * e però  bi fogna  con  amore  unir- 
ci con  Dio  , che  la  fua  Divina  Maeftà 
ne  darà  lume  à potere  conofcere  gl’in- 
ganni del  Mondo  , e del  Demonio , e 
provedere  à i nollri  bifogni . 

E per  acquiftare  quello  amore  di- 
vino : Prima  bifogna  eflèr  mondi  da 

travi  peccati , e fpogliati  dell’amore 
el  Mondo  , quale  non  può  ftare  col- 
l’amore di  Dio  , qual’è  gelofo , e vuol’ 
eflere  amato  lènza  compagno  , per- 
che egli  folo  può  fàtiare  ogni  noflro 
appetito  , e fodisfare  ad  ogni  noflro 
delìderio  , ilche  non  ponno  fare  mille 
Mondi  , fe  tanti  fe  ne  trovaflèro  * E 
però  chi  ama  le  cofe  del  Mondo , vive 
Tempre  inquieto  , perche  non  hà  fe- 
co  Dio , il  quale  folo  fènza  altro  è ba- 
ftevole  à fatiare  tutti  gli  huomini  del 
Mondo,  e gli  Angeli  del  Cielo  . 

Appreflo  per  acquiftare  quello  dolce 
amore  del  Signore  , bifogna  meditare, 
e ben  ripenfare  igran  benefici  univer- 
fali , e particolari , che  dalla  Divina 
Maeftà  ricevuti  habbiamo  , & ogni 
hora  , e punto  riceviamo  : Che  fe  da 
vero  noi  fpeflo  li  ripenfiflìmo  , e ben 
conofcefiùno  , farebbomo  sforzati  ad 

ama- 
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amare  un  tanto  gran  benefattore  * e 
chi  non  ramaffe,più  del  Demonio  ofti- 
rato  farebbe . Sicché  dal  non  fapere  , e 
dal  non  volere  ben  meditare  i djvini 
benefici , procede , che  non  amiamo, 
come  fi  deve  il  noftro  Dio  , tanto 
amorevole , che  n’hà  dato  il  proprio 
Figlio  , per  fcoprirci  il  fuo  infinito 
amore  , con  il  quale  n’ama  , e per  ec- 
citarci ad  amarlo  , non  per  fuo  bifo- 
gno , ma  per  noftro  vero  contento , 
quale  non  potemo  giamai  havere  , fe 
non  amiamo  lui  » degno  d’effere  da 
tutti  amato  , per  le  fue  eccellentilfi- 
me  proprietà  j E però  in  pena  di  chi 
non  l’ama,  vuole  , che  viva  fempre 
fcontento  in  tutta  la  fua  mifera  vita  , 
perche  per  lo  diilòrdinato  amore , che 
porta  alle  vililfime  creature  , hi  la- 
fciato  l’ amore  d’ etto  Creatore  . Per 
quello  V.  S.  llluftrilfima  attenda  ad 
acquiftare  l’ amore  di  Dio  , fe  vuole 
loftenere  con  manco  affanno , e con 
molto  guadagno  i travagli  del  Mondo, 
e pervenire  all’eterna  felicità  . E con 
&c.  Di  Nap.  il  di  24.  di  Luglio  1 j^f. 

2]4  Alla  Sipn.  D.CoJlama  Car acciaia 
Marchefa  di  Cajadalberi . 

HO’  ricevuta  la  fua  del  primo  del 
prefente  : Io  non  trovo  altro 
vero  folazzo , ch’amare  Dio  , & aiu- 
tare l’anime  , per  le  quali  con  tanta 
vergogna , dolori , e tormenti  è mor- 
to H Figlio  dell’  Eterno  Padre  ; e gli 
fciocchi  del  Mondo  fanno  più  ftima 
delle  vane  grandezze , de  i fallì  hono- 
ri  del  Mondo  , della  fanità  , della 
bellezza  del  corpo , e delle  fallaci  ric- 
chezze , che  dell’anime  , che  fono  im- 
mortali , e tanto  da  Dio  ftimate , per- 
che folo  Dio , che  l’hà  create , sà  be- 
ne il  gran  valore  dell’anime  -,  E però 
tutti  gli  eletti  del  Signore  , conlide- 
rando  quanto  la  Santiffima  Trinità 
hà  ftimate  l’anime,  hanno  voluto  più 
predo  perdere  la  robba , l’honore , e 
la  propria  vita  , che  perdere  i’ anime 


tanto  à Dio  care  . Per  quello  prego 
V.  S.  llluftrilfima , eh’  attenda  prima 
à fuggire  ogni  peccato  , eh’  ammazza 
l’anima  , e poi  all’acquifto  delle  vir- 
tù , che  fanno  l’anime  belle  , e grate 
à Dio  , che  la  Divina  Bontà  havràf 
cura  particolare  di  provedcrle  di  tutti 
i fuoi  bifogni  , con  maggiore  abon- 
dantia  , che  defiderare  polla  , come  k 
bocca  le  dimoftrerò  , che  per  lettere 
non  fi  può  dire  ogni  cofa . Io  l’amo  di 
cuore  , e defidero  vederla  quieta  in 
quello  Mondo , e gloriofa  in  Cielo  t 
ma  à quella  quiete  , & à quella  glo- 
ria non  fi  può  mai  pervenire,  fe  non. 
con  amare  Dio  , e fare  poca  ftima 
delle  cofe  del  Mondo:  E perche  predo 
farò  con  V.  S.  llluftrilfima  di  prefen- 
tia  potrò  meglio  dimoftrarle  , quale 
fia  fa  vera  ftrada  , e fecura  via  di  ri- 
tornare alla  noftra  Celefte  Patria . Fa- 
rò fine  con  pregare  il  Signore , che 
ha  faccia  ben  capace  della  chriftiana 
verità , da  pochi  intefa , e da  molto 
pochi  abbracciata . E con  quello  Sic. 
Di  Napoli  il  dì  f.  d’ Agofto  1 

La  lettera  che  Jiegue  nell'  Originai» 
fi  tralafcia , ritrovandofi  già  regijirata 
fuor  £ ordine  nel  principio  del  pr.tom» 
diretta  a/f  ijlejfa  Signora  Mar  che  fa . 

2 5 f Al  Sig.  Duca  di  Cade  Ilo  di 
Sanpuine . 

IO  non  manco  pregare  il  Signore 
per  V.  S.  llluftrilfima  , che  poffa 
caminare  talmente  , e con  tanta  aver- 
tenza  trapalfi  per  quelle  cofe  tempo- 
rali , che  non  perda  l’ eterne,  quali 
dopo  quella  mifera  vita  goderemo  in 
eterno  infieme  con  gli  Angeli  , Se 
anime  beate , tra  quali  fperare  dove- 
mo , che  devono  godere  le  benedette 
anime  di  fuo  Padre,  e Madre,  quali 
nel  fiore  della  gioventù  finirono  la 
prefente  vita  : e però  tutti,  così  i 
giovani , come  i vecchi , dovemo  tal- 
mente vivere  fenza  macchia  di  gravi 
peccati , acciò  ch’in  ogni  tempo,  che 
I i 2 fare- 
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faremo  del  Signore  chiamati  da  quello 
efillio,  portiamo  con  bona  fperanza 
ritornare  alla  nollra  celelle  Patria, ove 

f>er  Tempre  havemo  da  regnare  , e poi- 
edere  con  Chrifto  noftro  capo  il  cele- 
lle regno , qual’  è apparecchiato  dall' 
eterno  Padre  à tutti  coloro , che  vivo- 
no da  Tuoi  veri  figliuoli  , di  vita  pura, 
adornata  di  virtù  , conforme  alla  vi- 
ta di  Chrifto  unigenito  fuo  Figliuolo, 
quale  n’have  comprati , e liberati  dal 
peccato , dal  Demonio  , e dall’eterna 
morte  , acciò  liamo  Tuoi  cari  fratelli» 
e coheredi  del  Celelle  regno  : e quella 
è altra  grandezza  , che  ledere  padro- 
ne di  tutto  il  Mondo  ; perche  ogni 
grandezza  mondana  , è {alfa , e pre- 
tto finifce  * ma  la  grandezza  , che  n’ 
bave  acquiftata  Chrifto  collo  fpargi- 
mento  del  fuo  fangue  pretiofo , non 
finerà  giamai . Per  quello  prego  V.S. 
llluftrilfima  , che  voglia  vivere  fenza 
gravi  peccati , Se  attendere  alla  puri- 
tà della  vita , acciò  Ila  vero  figliuolo 
dell’Eterno  Padre  , vero  fratello  del 
fuo  Figliuolo  Gicsù  Chrifto , e cohere- 
de  del  Celelle  regno  , ove  in  eterno 
goderà  la  Divina  eifentia , nella  quale 
confifte  la  vera  felicità  , e non  in  que- 
lle cofe  del  Mondo , quali  fono  tutte 
fallaci  , vane  , incerte , q,vili  ; e pe- 
rò in  quelle  non  lì  trovò  mai  vera  feli- 
cità , nè  quiete  , nè  vero  contento  , 
ma  travagli  ,e  guai  : E per  quello  nul- 
lo vero  Chriftiano  have  amate  le  cofe 
del  Mondo,  ma  fenza  affètto  Fhà  pof- 
lèdute  per  fèrvigio , e foftentamento 
di  quella  mifera  vita  , e per  comprare 
da  i veri  poveri  il  regno  de  i Cieli  $ 
perche  il  Signore  dice  , che’l  regno 
de  i Cieli  è de  i poveri  : Reati  panpe- 
res  fpiritu  , quoniam  ipforum  e ti  re- 
gnar» Caelorum  . Al  quale  non  li  può 
entrare  con  una  picciola  macchia  di 
peccato , e però  kifogna  , che  vivia- 
mo di  vita  puriifima  , e fe  per  fraggi- 
lità  n’imbrattiamo  con  qualche  pec- 
cato , corriamo  pretto  à lavarci  nel 


Iavatorio  della  fanta  ConfelEone , ac- 
ciò ne  ritroviamo  puri , e netti  d’ogni 
picciola  macchia  , per  potere  fecura- 
mente  entrare  al  Celelle  regno  » e 
comparire  al  colpetto  dell’eterno  Pa- 
dre , dal  quale  con  tanto  honore  fare- 
mo ricevuti  alla  dolcifllma  compagnia 
de  i fuoi  cari  eletti . Penfiamo  figliuol 
mio  fpelTo  à quello  gran  premio , che 
ne  farà  facile  il  guardarci  da  peccati, 
& oflèrvare  i divini  precetti,  l’oflèr- 
vanza  di  quali,  ne  fà  fecuri  entrare  all* 
eterna  vita  , dicendo  Chrifto  : Si  vis 
ad  vitam  in  gre  di , ferva  mandata  . 
Alcoltiamo  la  dottrina  di  Chrifto,  c’hà 
tanto  patito  , & è morto  con  tanti 
dolori  , per  dare  à noi  l’eterna  vita  : 
E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  i j. 
d’  Ottobre  i f 9 f , 

a 36  Alla  Sig.  D.  Coflanza  Caraccio la 
Mar  che  fa  di  Cafadalberi  . 

NOn  creda  Ilare  mai  fenza  trava-f 
gli, mentre  viverà  in  quello  erti-» 
Do,  e valle  di  lagrime  ,ove  femo  con- 
dennati  à piangere  i noftri  peccati , « 
foftenere  varie  tentationi  , c tribola- 
tioni  da  i Demonii  , e dagli  huomini 
cattivi , di  quali  il  Mondo  è pieno  più 
in  quelli  mileri  tempi  noftri , che  per 
lo  pattato , e tempre  lì  yà  al  peggio  » 
come  già  vedemo  , nè  potemo  (pera- 
re  meglioramento  , perche  quanta 
manco  tempo  retta  à i Demonii , più 
s’ incrudeliicono  , e fanno  maggior 
guerra  contra  gli  eletti  del  Signore  , e 
fe  noi  fperiamo  eflere  degli  eletti , ne 
bifogna  armarci  d’ una  forte  patientia 
à potere  fortemente  refiftere  à tante 
battaglie  , che  i Demonii , e gli  huo- 
mini cattivi  loro  membra,  Tempre  ne 
daranno  , e Dio  il  permette  per  pur- 
gatone , e falute  dell’anime  de  i fuoi 
eletti,  ficome  s’è  villo  negli  Apolidi  , 
Martiri,  & altri  cari  di  Dio,  à qua- 
li è Hata  levata  la  robba  , la  vita  , e 
1*  honore  del  Mondo  , e mò  regnano 

gìo- 
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gloriofi  nella  Celefte  Patria  , & in  ter- 
ra di  loro  il  fà  gran  feda  : Beati  colo- 
ro , ch’alpirano  , e defiderano  le  cofe 
eterne  , cne  poco  il  curano  delle  cofe 
temporali , e Dio  hà  di  loro  cura  par- 
ticolare in  ogni  tempo . 

Il  gran  dolore,  che  fentiamo  della 
perdita  delle  cofe  del  Mondo,  nalce  dal 
grande  amore  , che  le  portiamo ilche 
non  piace  à Dio,quale  vuol’elTere  ama- 
to fopra  ogni  altra  cofa  , non  per  Tuo 
bifogno,  ma  per  utile  noilro  ; perche  à 
tale  fine  fu  creato  l’huomo,  che  deb- 
bia amare  il  fuo  Creatore , nel  quale 
folo  è la  vera  felicità  dellTiuomo , e 
dell’Angelo  ; e però  tutti  coloro , che 
cercano  diletto  , e felicità  nelle  cole 
create , non  la  troveranno  giamai  : 
Da  qui  viene , che  tutti  coloro  , eh’ 
amano  le  cofe  del  Mondo  , non  hanno 
mai  vera  quiete  , perche  Dio  vuole  , 
che  vivano  feontenti , Se  inquieti  di 
mente  , e di  cuore  tutti  coloro  , che 
lì  dislungano  dalla fua  Divina  Maedà, 
per  amore  delle  creature . Ecco  Luci- 
fero , amando  troppo  fe  deflò  (ch’era  il 
più  nobile  di  tutti  gli  altri  Angeli) 
fi  difeodò  da  Dio  ( nel  quale  poteva 
edere  feliciflìmo  ) vive,  e viverà  in 
eterno  infeliciflìmo;  Ma  quegli  Ange- 
• li , che  per  amore  s’accodarono  à Dio, 
godono  , Se  in  eterno  goderanno  la 
vera  felicità  con  fomma  quiete  , pa- 
ce , Se  allegrezza , ch’in  Dio  diamen- 
te fi  ritrova.  E rutti  quegli  huomini  , 
che  veramente  con  tutto  il  cuore  ama- 
no Dio,  e dilpreggiano  le  cofe  del 
Mondo  (che.  tutte  lono‘ vanità  , Se  af- 
flittione  di  fiorito,  come  dice  il  Savio) 
da  quedo  diìlio  , e valle  di  lagrime,  e 
di  miferie,  incominciano  ad  aflàggiare 
qualche  particella  della  vera  felicità 
della  G lede  Patria  , qual’è  di  tanta 
fuave  dolcezza  , che  fà  difpreggiare 
ogni  piacere  , folazzo , e grandezza 
del  Mondo  , e poco , ò quali  niente  fà 
fentire  i travagli , e tormenti  del  cor- 
po , e dell’  animo  > ficome  *’  è vido 


nel  martirio  non  (blamente  di  tanti 
huomini  coraggio!!  • ma  ancora  delle 
tenere  , e delicate  verginelle , quali 
con  tanta  allegrezza  iòftenevano  i 
grandi  , e crudeli  tormenti  ; e per 

Juedo  io  fpelfo  l’eflorto  all’amore  di 
fio , perche  sb  , che  mentre  fi  vive 
in  quella  faticofa  peliegrinatione  , Se. 
infelice  efHlio«  tra  tanti  crudeli  nemi- 
ci, vifibili  , Se  invifibili,  non  è podi- 
bile  dare  fenza  travagli , e gran  aidur- 
bi  : e chi  non  è fortificato  coll’amore 
di  Dio  , bifogna  che  fenta  gran  dolo- 
re , e fenza  merito  ; ma  chi  è fortifi- 
cato col  Divin’amore,  fentirà  nullo  , 
b pochidtmo  dolore  , e colla  patientia 
acquiderà  1’  eterna  gloria  , alla  quale 
dendero  che  pervenga  V.  S.  Illudrifi- 
lima  : E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il 
di  ao.  d’Ottobre 

aj  7 Alla  Signora  D.  Beatrice  Follerà 
Duchejfa  di  Bujano . 

HO’  ricevuta  la  gratifllma  di  V.S.' 

Illudrifsima  : Sia  più  che  certa  , 
ch’io  non  manco  pregare  il  Signore 
per  lei  , e per  li  fuoi  figliuoli,  com’ 
ella  delìdera  , piaccia  alla  Divina  bon- 
tà elfaudirmi , e dare  à loro  vero  lu- 
me , che  ben  conofcano , le  grandez- 
ze, e tutte  l’altre  cofe  del  Mondo  ef- 
fere  vane  , vili , e fallaci , che  fvani- 
Icono  , e padano  via  , come  un  fum» 
al  vento  : ecco  il  gran  Conteftabile 
giovane  di  ai  anni,  in  cinque  dì  s’  è 
partito  da  quedo  efsilio,  lafciando  tut- 
te le  cofe  del  Mondo , e (eco  niente 
hà  portato , fe  non  i fuoi  peccati , b 
bon’opere  , ch’egli  hà  fatto  * e perciò 
efiorto  V.  S.  Illudrilsima  , che  prima 
attenda  alla  purità  della  vita  , Se  alle 
buon’opere,  quali  ne  conducono  all’ 
eterna  felicità  , e poi  alle  colè  del 
Mondo  , che  bifognano  à fodentare 
quedo  mifero  corpo , qual’hà  da  ede- 
re cibo  di  vermi , quando  manco  ci 
penfiamo  ; Non  dico  già  , che  non 
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fcabbia  diligente  cura  d'efsiggere , k 
accrefcere  Fentrade  per  li  fuoi  cari  fi- 
gliuoli « ma  voglio  che  prima  at- 
tenda ad  amare  Dio , donde  procede 
ogni  noftro  bene  corporale  , e fpiri- 
tuale  , prefente , e futuro  ; e poi  fen- 
za  molta  anfietà  attenda  à i negotii  del 
Mondo , havendo  Tempre  il  cuore  à 
Dio  , dal  quale  viene  ogni  ajuto  ; per- 
che la  prudentia  humana  poco  vale , 
e poco  giova  fenzail  Divin'ajuto. Leg- 
go no  nella  Scrittura  Sacra  7 che  il 
gran  Patriarca  Abramo  col  fuo  figliuo- 
lo Ifac  , e’1  fuo  nepote  Giacob,  cerca- 
vano d’amare  » Scubedire  àDio»  fen- 
2a  tanto  penfiere  d’  bavere  molte  ric- 
chezze , e la  Divina  bontà  donò  loro 
più  beni  temporali » c’haveano  quelli» 
che  molto  s’affaticavano  coll’humana 
prudentia  : talché  non  dalla  noftra  in- 
duftria  , e vano  fapere  » ma  dalla  Di- 
vina providentia  procede  ogni  bene 
del  corpo , e dell’anima;  e quelle  gran- 
dezze » e ricchezze  » che  vengono  dal- 
la mano  di  Dio  durano  più  lungo  tem- 
po di  quelle»  che  per  induftria  hu- 
mana s’ acquiftano  ; ficome  per  elpe- 
rienza  fi  vcae,ch’un  Padre  molto  sof- 
isticherà per  acquifere  molte  ricchez- 
ze per  lo  fuo  figliuolo  » fenza  havere 
compafsione  à i poveri  » per  accumo- 
lare  più  robbe  , e poi  Iddio  permette» 
che  morto  il  Padre  » il  figliuolo  in 
podi  anni  difsipi  in  giuochi  » mere- 
trici » k altri  peccati  » e vacantarie 
tutte  quelle  facoltà  , che  ’l  Padre  con 
tnolti  (udori,  ftenti , e fatiche,  havea 
acquifete,  fenza  fare  bene  per  l’anima 
fua  : Piacefle  à Dio , ch’ogni  dì  non 
li  vedelfero  quelli  fpettacoli  . Quelle 
ricchezze  dunque  lungo  tempo  dura- 
no , quali  col  timor  , & amore  di  Dio 
fon’  acquifete  » come  furono  quelle 
d’Àbramo , qual’attendeva  à fare  ben’ 

A poveri , e Dio  1’  abondava  di  ric- 
chezze maggiori  ; e però  elforto  V.S. 
llluftrifsima  ad  attendere  all’amore  di 
Dio  , à fpeflò  conftfiarfi  , à leggere  li- 


bri devoti  » k h fare  bene  à poveri, 
fe  vuole  mantenerli  nella  grafia  di 
Dio,  e fcampare  dalle  mani  deiDe- 
monii  » quali  per  ogni  via  cercano 
farci  cafcare  in  peccati  per  l’amore 
delle  cofe  del  Mondo  7 acciò  pollano 
condurci  all’eterne  pene  ; e però  aju- 
tamoci  colli  rimedii  che  ’l  Signore  n’ 
hà  lafciati . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  14.  di  Novembre  1 y 9 y. 

Ai BeverendiJJìmo  /’.  D. Benedetto 
Mondina  Ve covo  di  Caferta . 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.S.  Reverendillìma7 
fapendo  eh’  ella  hà  più  bifogno  d’ 
orationi  7 che  d’  ellerne  cerimonie  : 
Prima  » che  polla  ben  conofcere  7 che 
niente  fiamo  da  noi  ftdfi  7 e niente 
valemo  7 fe  da  quello  7 che  da  niente 
n’  hà  creati  7 non  fimo  follentati , e 
guidati  ; Apprellò  f non  poco  teme- 
re dovemo  » che  i talenti  7 che  ’l  Si- 
gnore n’hà  donati  7 non  fiano  da  noi 
malamente  fpeli  7 ò che  non  cerchia- 
mo temporale  gloria  di  quello  7 che 
non  fù  mai  noftro  > ma  dei  Signore  t 
à cui  folo  fi  deve  ogni  honore , e glo- 
ria » k à noi  confulione  , perche  im- 
brattiamo l’opere  di  Dio , ò con  ne- 
gligenti ò con  vana  compiacenza  ; 
E però  ogni  dì  più  volte  prego  il 
Signore,  che  le  doni  la  vera  humilità» 
e perfetto  lume  di  grada  à potere  bea 
conofcere  il  grande  obligo  nel  qua- 
le fi  ritrova  » che  da  quella  cognitio- 
ne  procede  la  vera  humilità  ; perche 
1’  huomo  conofcendo  il  gran  conto  7 
che  deve  rendere  à Dio  7 per  li  molti 
doni  ricevuti , e ritrovandoli  povero 
( come  tutti  fiamo  ) che  non  può  ren- 
dere à Dio  conto  di  quanto  deve  7 bi- 
fogna  che  s’humilii , e sballi  7 acciò 
gli  fia  rimelfo  il  gran  debito  7 che 
deve  ; e chi  In  tal  modo  con  tutto  il 
cuore  s’humilia-  7 non  fidamente  gli 
farà  in  tutto  rimelfo  ogni  fuo  debit07 
ma  ancora  gli  faranno  dati  maggio- 
ri 
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ri  doni.  Beato  chi  da  vero  sà  humi-  Di  Napoli  il  di  iy.  di  Decembre 
liarfi  » conofcendofi  vile,  e da  nien-  Ifjf. 
te  ( fe  ben  folle  il  più  favio , il  più  no- 
bile , e ’l  più  potente  del  Mondo  ) *40  All'  Eccellentijfiimo  Sign.  D.Loifit 
confelTando  di  cuore  , ogni  cofa  da  Carrafa  Principe  di  Stigliano , « 

Dio  procedere*  Se  egli  non  haver’al-  Duca  di  Sakionsta  . 

tro  , fe  non  il  niente  , donde  è creato, 

e ’l  peccato , che  da  se  hà  commeflò  Q*Ia  certa  V.  E.  eh’  io  non  manco 
( delche  deve  confonderli , e chieder-  v j ogni  dì  ne  i miei  facrificii  , Se 
ne  perdono , come  fé  la  Madalena  , emioni  offerirla  à Dio , pregando  la 
e’i  pentito  Publicano  ) Se  in  quello  fua  Divina  Mae  (Il , chele  doni  vera 
modo  farà  grande  in  Gelo,  & in  ter-  cognitione  della  Celelle  felicità  , per 
ra . Quelle  poche  parole  tenga  fcritte  la  quale  fiamo  flati  creati  i perche 
nel  cuore,  e nella  mente,  come  credo,  ogni  picciola  cognitione,  ches’hàdi 
ch’ella  hà  fatto  , da  che  lafciò  il  Mon-  quella  eterna  beatitudine  , fìdifpreg- 
do,  con  fue  vanità  * ma  con  quello  hò  giare  ogni  vano  fpaflo , e piacere  del 
voluto  mollrare  quanto  defidero  la  fua  Mondo , che  fono  vili , e pieni  d'in- 
falute  . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  trinfeca  amaritudine  , ficome  tanti 
il  di  8.  di  Decembre  1 5-9 j".  anni  in  me  , Se  in  altri  hò  efperimen- 

taeo  ; e però  abborrifeo  ogni  piaee- 
j}9  Alla  Signora  Donna  Beatrice  re  del  Mondo  pieno  di  veleno,  che 
Follerà  DucheJJd  di  Bujano.  non  ne  fà  guftare  le  divine  confolatio- 

ni , quali  non  fi  concedono  à chi  vuo- 
T TO’ ricevuta  la  fua  : Non  manco  le  guftare  i vani,  Se  amari  piaceri  del 
Xi  ogni  dì  pregare  il  Signore  per  Mondo  , e della  carne  : Chi  n’hà  fat- 
ici , come  l’ ho  promeflb  * poiché  sò  ta  l'efperienza  , ne  può  fare  certa , .e 
quanto  havemo  tutti  bifogno  del  Si-  vera  tellimonianza  : le  divine  confo- 
gnore  , perche  i poltri  nemici  fono  bacioni  prima  fi  guftano , e poi  fi  deli- 
più  potenti , più  alluri  , e più  folle-  derano;  e però  il  regio  Profeta  di/le  : 
citi  ad  inquietarci , & à procurare  la  Gufiate  , &■  vi  de  te  , pitoni  am  fua~ 
noftradannatione,  che  non  femo  noi  vis  e/l  Dominiti . Deh  Signor  mio, s’ 
à procurare  la  noftra  falute  ; E però  una  fola  volta  V.  E.  guftaft’e  le  divi- 
havemo gran  bifogno dell’ajuto  di  Dio,  ne  conlolationi  , non  vorrebbe  mai 
qual’è  più  potente  de  i nollri  nemici  * più  guftare  gli  fpallì  , e piaceri  del 
Per  quello  la  prego  à Ilare  femore  Mondo  ; ma  quelle  divine  confolatio- 
fenza  gravi  peccati  , acciò  Dio  ftia  ni , non  fi  ponno  cullare  , fe  prima 
fcmpre  con  lei , c’  havendo  il  Signore  non  femo  purgati  da  ogni  grave  pec- 
in  lua  compagnia  , niente  potranno  cato  ; e però  l'huomo , che  le  vuole 
offenderla  tutti  gl’  infernali  nemici,  guftare  , deve  per  molti  meli  frequen- 

!|uali  fuggono  dalla  prefentia  della  tare  le  con fellìoni , e fuggire  ogni  oc- 
ua  Divina  Maeftà  , qual’hà  particola-  calìonc  di  peccato.  E pero  la  prego  al 
re  penfiere  di  quegli  , che  di  cuore  più  che  polfo  , che  voglia  frequen- 
l 'amano , e cercano  di  fare  la  fua  Di-  tare  la  confeffione  , & abbraccia- 
vina  voluntà,guardandofi  da  i peccati,  re  il  divin’  amore  , tanto  nemico  al 
Se  oflervando  i fuoi  divini  precetti.  Demonio,  autore  dell’odio,  e della 
A quello  V.  S.  Illuftriffima  atten-  difeordia  , caulà  della  ruina  dell’ ani- 
da  , che ’l  Signore  havrà  cura  par-  me,  e dei  corpi,  vivendo  fempre  in 
ticolare  di  lei  . E con  quello  &c.  ramarico , & ajHittione  * E per  que- 
llo _ 
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Ho  la  prego  à fare  il  configlio  del  fuo 
aiièttionatillìmo  Padre,  e fervo  di  cuo- 
re , quale  tanto  brama  la  fua  falute  , 
pace  , e quiete  in  quella  vita  , e 1* 
eterna  gloria  nell’altra  : Io  non  man- 
cherò di  fervirle  Tempre  . Di  Napo- 
li il  di  i f . di  Gennaro  i f<)6. 

241  Alla  Eccellentiffima  D.lfabella 
di  Confaga  PrenciptJJa  di  Stiglia - 
• no  , e DucbeJJa  di  Sabioneta  i 

NOn  manco, nè  mancherò  d’have- 
re  memoria  di  V.  E.  nelle  mie 
orationi , com’ella  defidera  : pregan- 
do il  Signore , che  le  doni  lume , e 
forze  di  Ilare  Tempre , e di  continuo 
ben’  armata  di  patientia  , 8e  humili- 
tà  , colle  quali  virtù  fi  fragaflano  tutte 
le  tentationi,  Se  allude  del  Demonio, 
quale  non  celierà  mai  con  nuove  ten- 
tati oni  d’inquietarla  ; ma  Te  con  pa- 
tientia , & humilità  farà  ben’armata, 
ne  riporterà  gloriofo  trionfo,  ficome 
ne  r hanno  riportato  i cari  di  Dio  . 
L’efTorto  all’unione , e pace , & à fo- 
flenerc  i peli  dell’imperfettioni  l’una 
dell’  altro . Chi  vuol’efTer  Topportato, 
bifogna  Topportare  gli  altri , lìcome 
n’inlegna  San  Paolo  . Chi  vive  in  pa- 
ce fopportando  con  patientia  le  cofe 
contrarie , benedicendo  Dio  in  ogni 
tempo , fà  crepare  i Demoni! , dona 
allegrezza  agli  Angeli  , e diventa  fi- 
glio di  Dio , fratello  di  Chrillo , Se 
herede  del  Celefle  regno . Io  l’amo  pur 
troppo  in  Chrillo  , edefidero  vederla 
quieta  in  quello  eifilio , e gloriofa  nel- 
la Celelle  Patria , per  la  quale  fiamo 
flati  creati  , e non  per  Ilare , e vive- 
re infelici  in  quella  valle  di  lagrime  , 
donde  havemo  da  partirci , e non  fa- 
emo  quando  ; Stiamo  dunque  Tempre 
ene  apparecchiati , acciò  quando  il 
Signore  ne  chiama  , polliamo  allegra- 
mente volare  al  Cielo  à godere  il  no- 
llro  Dio  per  Tempre . E con  quello  & c. 
Di  Napoli  il  dì  19.  di  Gennaro  1196. 


241  Alla  Signora  D. Fulvia  Cariceto!* 
' per  confolarla  della  morte  del 
Sig.  Duca  d' Aerola  fuo  Padre  j 

CRedo , che  prima  di  quella  V.  S. 

Ulullrillima  havrà  intefo  il  feli- 
ce paflaggio  da  quella  mifera  , à me- 
glior  vita  del  Signor  Duca  Tua  Padre  , 
quale  Ipero  , che  lìa  nella  Celelle  Pa- 
tria à godere  da  faccia  à feccia  la  Di- 
vina Elfentia  , nella  quale  conlìlle  la 
noftra  vera  , Se  eterna  felicità  , e non 
in  quelle  grandezze  del  Mondo  , qua- 
li Tono  vane,  vili,  e tranfìtoriej  e 
però  non  ponno  dare  quella  felicità  , e 
contento,  che  falfemente  promettono, 
c gli  fciocchi  del  Mondo  s’imaginano 
aflequirle , e poi  fi  trovano  ingannati, 
erche  le  cole  del  Mondo  fallace  non 
anno  quella  felicità  , che  nell’appa- 
rentia  dimoflrano  ; ma  ’l  Demonio 
invidiofo  della  noftra  felicità  , che 
nel  Cielo  eternamente  goderemo,  ne 
fà  defiderare  quella  vana  , fai  fa , e 
tranfitoria  , per  farci  perdere  quella 
grande , vera  , Se  eterna  , quale  fpe- 
ro,che  gode  la  benedetta  anima  del  Si- 
gnor Duca  fuo  Padre  , quale  , Te  ben 
gli  anni  paflati  dal  Demonio  inganna- 
to , infieme  con  tanti  altri  magnani- 
mi , e genero!!  Cavalieri  ( non  ha- 
vendo  ancora  ben  conofciuta  la  gran- 
dezza dell’  eterna  felicità  ) hà  fpeil 
molti  denari , e tempo  in  defiderare, 
e cercare  quelle  vane  , e falfe  gran- 
dezze $ nondimeno  Iddio  ricco  di  mi- 
fericordia,  conofeendo  la  bontà,  Se  in- 
tegrità dell’animo  di  quello  Cavaliere, 
che  defiderava  giovare  à i popoli  col 
fuo  valore  , non  hà  permeilo  , che 
palla  fife  da  quella  vita  con  quello  vano 
deliderio  delle  mondane  grandezze  ; 
ma  d’alcun’anni  in  quà  , accorto  del- 
l’inganno del  Demonio , fi  levò  total- 
mente da  quello  penlìere , e vano  de- 
fiderio , e penfava  colle  buone  opere, 
e merito  di  Chrillo  acquillare  la  vera 
grandezza  dell’  eterna  felicità  , quale 

Tpero 
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Tpero  , che  nel  prerente  gode  con  gli 
Angeli  , & anime  beate  ; E quella 
Iperanza  và  mitigando  il  mio  dolore  , 
quale  Tento  , sì  per  rifpetto  dell’afflit- 
ta Signora  Duchefla » di  V.  S.  Illudrif- 
fima  , e della  Signora  Marchefa  , e 
del  Signor  Conte  ( c’hanno  perfo  un 
tal  Padre  ) sì  anco  per  rifpetto  mio  , 
c’hò  perfo  un  tal  figlio , Padrone  , e 
benefattore  della  n olirà  cafa:  ira  va- 
do confolandomi  con  molte  conlidera- 
tioni  : e Prima  confiderò , che  ’l  mio 
Signor  Duca  non  è veramente  morto» 
ma  fpero, c’hà  commutata  la  tempora- 
le morte  coll’eterna  vita  » quello  effi- 
lio  colla  Celelle  Patria  , le  miferie  di 
quello  Mondo  colla  vera , & eterna  fe- 
licità , le  fatiche , e denti  coll’eterno 
ripofo  » e finalmente  hà  lafciate  le  va- 
nità di  quella  valle  di  lagrime  » & è 
andato  à godere  Dio  infinito  » e Torn- 
ino bene  ; E però  fe  noi  veramente 
amiamo  quella  anima  benedetta  , do- 
vano più  pretto  allegrarci  » che  do- 
lerci del  fuo  felice  palTaggio  : E fe  mi 
dicefle  la  mia  cara  figliuola  » Padre  io 
non  mi  doglio  di  tanti  beni  » c’  have 
acquillati  quella  anima  benedetta,  ma 
fi  ben  m’ affliggo  della  mia  gran  per- 
dita : Le  rifponao , che  V.  S.  Illultrif- 
fima  non  ama  veramente  il  fuo  Padre, 
ma  se  flefTa  ; poiché  fà  più  liima  della 
picciola  perdita  , ch’ella  hà  fatta  , che 
dell’infinito  , e grande  acquillo  , c’hà 
fatto  quella  anima  benedetta . Con- 
folifi  dunque  del  fommo  bene  del  fuo 
Padre  , e porti  patientemente  il  fùo 
proprio  danno  , fe  vuole  dimollrarfi 
figlia  amorevoliffima  di  quella  ani- 
ma . 

Appretto  , è neceflario  quietarci  per 
conformarci  colla  voluntà  del  Celelle 
Padre  , à qual’è  piaciuto  in  quella  età 
chiamare  quella  anima  benedetta  da 
quello  effllio  alla  Celelle  Patria  } Im- 
peroche  Iddio  non  hà  creato  l’huomo 
per  Ilare  Tempre  in  quella  valle  di  la- 
grime colle  belile  , ma  l’hà  creato  per 


godere  fempre  con  eli  Angeli  nella 
Celefte  Patria  . Chi  dunque  defidera, 
che  i Tuoi  cari  diano  lungo  tempo  in 
queflo  ellìl  io , non  è conforme  al  vo- 
lere di  Dio  : dunque  non  i vero  Chri- 
ftiano  , dicendo  colla  bocca  al  Celefte 
Padre  ; Fiat  voluntas  tua  , e poi  con 
il  cuore  defidera  il  contrario.  Se  dun- 
que femo  veri  Chrifliani  diciamo  al 
telette  Padre  colla  bocca  , e con  il 
cuore  : Fiat  voluntas  tua  , conten- 
tandoci di  tutto  quello  , ch’ai  Signor 
è piaciuto. 

Terzo,  il  nodro  dolore  , e le  no- 
dre  lagrime  , che  giovamento  appor- 
tano à noi , ò à quella  benedetta  ani- 
ma ? Nullo  per  certo  ; anzi  à noi  mol- 
to nocumento  all’anima  , & al  corpo, 
& à quella  anima  difpiacere  ( fe  difpia- 
cere  fentire  potette  l’anima  beata  ) ve- 
dendo , che  non  femo  conformi  alla 
Divina  voluntà  , e ne  dolemo  della 
fua  felicità  . Per  quede  , & altre 
confiderationi  dovemo  quietarci  » e 
benedire  Dio  di  quanto  gli  è piaciu- 
to, così  faremo  cofa  grata  à Dio,  & 
à quella  anima  benedetta , à quale  fo- 
no più  care  Torationi  , che  le  molte 
lagrime , perche  fe  per  forte  n’hà  bi- 
fogno , le  gioveranno  à follevarla  dal- 
le pene  -,  s' è in  gloria , come  fpero  , 
hà  caro  che  per  fua  caufa  alcun’ani- 
ma fia  follevata  dalle  pene  del  Purga- 
torio . Oriamo  dunque , e iafciamo 
l’infruttuofe  lagrime , come  fpero  che 
dirà  V.S.Illudriffima  eflèndo  chriftia- 
na  timentedi  Dio  . E con  quedo  &c. 
Di  Napoli  il  dì  2 j-.  di  Gennaro  1 f96. 

24?  Alla  Sign.D.Clnrice  Carrafa  olim 
DucheJJa  di  Nocera  , adejfo 
FrencifeJJa  dì  Sanfìviero . 

VOglio  figliuola  , e Signora  mia 
cara  , che  {petto  conlideri  ,che 
diamo  nel  Mondo  attegnatoci  da  Dio 
per  effllio  , e luogo  di  pena  -,  e perì» 
non  è pofflbile  haverci  quella  quiete, 
K k e fo- 
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t fodisfattione  , che  i mondani  defi-  e leggiere  pene  ^ e tribolationi  fperia- 
derano  , perche  fe  nel  Mondo  havefli-  mo  (campare  da  quei  grandi  , eterni, 
mo  tutto  quello  , che  defideriamo  , & intollerabili  tormenti  , ne  i quali 
non  farebbe  quello  Mondo  ellilio , e fi  ritrova  quello  infelicifsimo  ricco 
luogo  di  pena, ma  terrellre  Paradifo,  Epulone  , quale  volfe  vivere  indeli- 
donde  Adamo  , & Èva  , e tutti  noi  tie , e fpafsi  in  quello  efsilio  , & al 
infelici  loro  figliuoli  fummo  difcaccia-  prefente  vive  in  tanta  miferia  , che 
ti  , e polli  in  quello  eflllio  , e valle  di  manco  può  havere  una  gocciola  d’ac- 
lagrime  à piangere  i noftri  peccati , qua  in  quei  intollerabili,  & eterni  tor-  , 
finche  piacerà  al  Signore  liberarci  da  menti . O’  infelici  quei,  che  nel  Mon- 
quello  carcere  , e richiamarci  alla  no-  do  defiderano  godere,  ch’in  eterno  fa- 
lera Cplelle  Patria  à godere  per  fem-  ranno  cruciati  -,  E però  ben’awentu- 

{ire  la  fua  Divina  Maellà  , nella  qua-  rati  fono  coloro  , che  nel  Mondo  fan- 
e è la  vera  , & eterna  felicità  colma  no  vera  penitentia  , e con  animo  tran- 
d’ogni  contento  , allegrezza  , pace,  quillo  folle ngono  le  cofe  contrarie  , 
quiete  , e d’ogni  vera  fodisfattione  } che  in  eterno  goderanno  . 
ma  faper  dovemo  , che  nefluno  può  Quella  dottrina  vera  infegnata  da 
entrare  à quella  Celefte  Patria, fe  pri-  Chriilo  , e da  i fuoi  Santi  , defidero 
ma  in  quello  eflllio  non  havrà  purga-  che  V.E.  abbracci  infieme  col  fuo  Si- 
ta l’anima  da  ogni  peccato  , e poi  Ila-  gnor  Conforte  , elTortandoli  à vivere 
bilica  di  mai  più  voluntariamente of-  in  unione  , e pace,  come  già  s’inten- 
fendere  Dio,  accettando  volentiere  de  c’hanno  incominciato  ;&  acrioche 
ogni  tribolatione  , e cofe  contrarie , poflàno  in  quella  unione  perfeverare, 
che  ’l  Signore  ci  manda  per  purgare  devono  conliderare  , che  non  v’è  per- 
l’anime  nollre  da  ogni  peccato  , acciò  fona  , per  fanta  che  fofle  , che  non 
felicemente  polliamo  entrare  alla  Ce-  habbia  alcuna  imperfettione  , quale 
Ielle  Patria  a godere  per  femore  : E Dio  permette  , acciò  lliamo  bafsi , & 
però  tutti  i cari  di  Dio , confideran-  humili  , e non  prefumiamo  d’ edere 
do,  che’l  Mondo  non  è luogo  di  fpaflo,  più  degli  altri  , &•  habbiamo  occalìo- 
nè  di  quiete  , ma  luogo  di  fatiche  , di  ne  di  compatire  all’imperfettioni  de  i 
travagli , di  guai , di  fgulli  , e di  va-  nollri  profsimi  : olTervando  la  dottri- 
rie  tribolationi,  volentieri  difpreggia-  na  di  San  Paolo  , quale  vuole  , che 
vano  i piaceri  del  Mondo  , e della  ciafcuno  porti  il  pefo  dell’imperfettio- 
carne  , e patientemente  follenevano  ni  del  fuo  prolsimo , dicendo  : Alter 
ogni  tribolatione, per  ben  purgare  i lo-  alteriti!  onera  portate , &•  Jìc  adì  tri- 
to peccati,  & havere  bona  fperanza  d’  flebiti!  legem  Cbrifli  : 1’  uno  porti  i 
entrare  all’eterna  gloriatila  quale  non  peli  dell’altro,  e così  adempierete  la 
potrà  mai  entrare  alcun  fuperbo.vana-  legge  di  Chriilo , ch’è  legge  d’  amo- 

Sloriofo  , altiero  , ambitiofo,  carnale,  re,  d’unione,  e pace.  È con  quella 
izzofo,invidiolb,  ò ammacchiate  d’ai-  &c.  Di  Napoli  il  dì  22.  di  Feoraro 
tri  vitii  , e peccati  , fe  prima  che  1 796. 
jnoja  non  havrà  fatta  condegna  peni- 
tentia ; e però  figliuola  mia  cara,  non  244  Air Ee celienti {fimo  Sign.D.Luigi 
ne  turbiamo  quando  havemo  le  cofe  Carrafa  Prencipe  Ai  Stigliano  , * 
contrarie  , ma  allegriamoci  , e rin-  Duca  di  Sabioneta . 

gratiamo  il  nollro  Celelle  , a benegno 

Padre  , che  ne  fà  tanta  mifericorma  , ^"^On  mia  grande  fodisfattione  ri- 
che per  quelle  picciole  , momentanee,  V— 4 tornai  da  Tiano  , havendo  labia- 
ta 
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ta  Voflra  Eccellenza,  coll’Eccellen- 
tifsima  Signora  Prenripefla  in  tan- 
ta buona  difpofitione  di  volere  più 
attendere  alla  falute  dell’  anime  lo- 
ro , c’  hanno  fatto  per  lo  pacato  . 
Rifolutione  veramente  degna  di  Pren- 
cipi  Chriftiani  , eh’  afpirano  all’eter- 
na vita  , eh’  è nella  Celefte  Patria  -y 
perche  la  prefente  non  è vera  vita, co- 
me dice  San  Gregorio  Papa  , quale 
chiama  la  prefente  vita  : qundam  pro- 
li xit  a s morti s . E perù  tutti  i veri 
Chriftiani , c’  hanno  creduta  ferma- 
mente quella  verità  , hanno  fatta  po- 
ca fiima  della  prefente , e momenta- 
nea , per  non  perdere  la  futura , & 
eterna  : dalla  cognitione  di  quella  ve- 
rità, nacque  ne  i Chriftiani  della  pri- 
mitiva Chiefail  defiderio  del  martirio, 
col difpreggio  della  prefente  vita,  si 
per  conformarli  al  nollro  capo  Chrillo 
(che  non  havea  ftimata  la  fua  prefente 
vita,  per  acquiftare  à noi  la  futura  , & 
eterna)  sì  anco  , acciò  predo  potette- 
ro  pervenire  alla  gloriola  vita,  difciol- 
ta  , e libera  da  ogni  pericolo , e d’ogni 
miferia,  e colma  d’ogni  allegrezza , e 
vero  contento  : da  quella  vera  cogni- 
tione ancora  nacque  il  defiderio  di 
tanto  patire  in  San  Paolo  primo  Ere- 
mita, in  Santo  Antonio , in  Santo  Ila- 
rione  , e fequaci , quali  ( dTendo  cefi, 
fata  la  perfecutione  de  i Tiranni , per 
la  converfione  alla  chrifiiana  Fede  del 
gran  Coftantino  Imperadore  J andaro- 
no al  deferto  à (cruciare  la  loro  vita 
con  afprilfima  penitentia,  per  lo  gran 
defiderio, c’haveano  della  vera,  & eter- 
na vita  . Dogliomi  Signor  mio  , che 
la  viva.»  e chrifiiana  Fede  , e la  co- 
gnitione dell’eterna  vita  è quali  hor- 
mai  eftinta  ; poiché  nella  maggiore 
parte  degli  huomini  fecolari  ( e quel 
ch’è  peggio)  etiam  ne  i ReligioGfd’ha- 
bito  » e non  di  coftumi)  fi  vede  che 
fanno  più  ftima  della  prefente  , e mo- 
mentanea vita  , che  della  futura  , & 
eterna  : da  quella  pochiffima  cogni- 
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rione  dell’ eterna  vita,nafcono  i furti , 
rapine  , i giuramenti  fallì , le  bugie  , 
gli  adulterii , gli  homicidii , e tutti 
li  altri  mali , e peccati , per  li  quali 
perde  l’eterna  vita,  di  quale  i pecca- 
tori fanno  poca  ftima , vedendoli  chia- 
ramente , che  molti  fanno  più  conto 
d’  un  puntiglio  del  vanilfimo  honoro 
del  Mondo,  della  robba  , e d’ogni  vi- 
liflìma  cofa  , che  dell’eterna  vita  : Ma 
quegli , c’hanno  la  vera  cognitione  di 
quella  verità  , ben  conofciuta  per  lo 
vero  lume  della  chrifiiana  Fede  , vo- 
gliono più  pretto  perdere  la  robba,  gli 
fiati , e l’honor  vanilfimo  del  Mondo, 
che  far’  un  peccato  mortale  , per  lo 
quale  lì  perde  la  vita  della  gratia  , e 
della  gloria  , che  farà  eterna  . Miferi 
tempi  noftri , ch’ogni  dì  crefcono  i 
mali,  e peccati,  perche  in  molti  li 
ritrova  pochilfima  fede  , & in  pochif- 
fimi  già  fi  trova  la  vera  cognitione 
dell’  eterna  vita  . Prego  dunque  V.  E. 
e rEccellentiffima  Signora  Prencipefi. 
fa  , che  vogliano  ettére  di  quelli  pochi 
eletti  , che  fe  da  vero  conofceremo  , 
che  la  prefente  vita  è un  fogno  , & un 
fumo , che  pretto  Ivanifce  , fenza  du- 
bio  la  difpreggeremo  , Se  attendere- 
mo à fare  tal’opere  , che  fiamo  degni 
di  pervenire  alla  vita  di  gloria  , quale 
non  finirà  giamai  j ma  la  prefente  fi- 
nirà ben  pretto  quando  manco  ci  pen- 
fiamo  , ficome  nieri  finì  la  vita  del 
Regente  Gallo  , quale  penfava  anda- 
re in  Spagna , e quella  mattina  è fe- 

fielito  nel  noftro  Cemiterio  di  S.  Pao- 
o , havendo  finita  la  prefente  vita 
con  légni  di  buon  chrilliano  . Vani 
dunque  fono  gli  humani  difegni  ; e 

{>erò  facciamo  tale  vita  in  terra  , che 
ìamo  degni  di  regnare  nel  Cielo  , à 
godere  per  fempre  l’eterna  felicità, 
per  la  quale  fiamo  flati  creati  ; fuggia- 
mo i peccati,  e dogliamoci  de  i patta- 
ti, e così  havremo  fperanza  di  godere 
nel  Cielo,  ov’è  la  vera  allegrezza  : E 
con  quello  &c,Di  Nap.il  dì  2?.di  Febr. 
usò.  Kki  ' Air 
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24  f All'ijlejfo  Prenci f e di  Stigliano  , 

COn  grandifslmo  contento  quella 
feconda  volta  fon  ritornato  da 
Tiano  , hàvendo  lafciata  V.  E.  e 1’ 
EccellentHsima  Signora  Preucipefla 
con  animo  rifoluto  di  volerli  accoda- 
re à Dio  , non  foiamente  colla  fede  , 
ma  ancora  coll’opere  , fenza  le  quali  » 
come  dice  San  Giacomo  » la  fede  è 
morta  : Perche  fecondo  San  Paolo  » 
quella  fede  ne  giuftifìca  , e ne  fa  par- 
tecipi de  i meriti  di  Chrifto  » e dell’ 
eterna  gloria  » quale  fede  opera  per  ca- 
rità -,  e fe  ben  la  carità  è la  più  eccel- 
lente virtù  » quale  dona  la  perfettione 
à tutte  l’altre  (quali  fenza  la  carità  po- 
co vagliono  ) e fà  che  le  noftre  opere 
fiano  meritorie  dell’eterna  gloria;non- 
dimeno  Chrifto  » e San  Paolo  in  piu 
luoghi  attribuifcono  la  giuftificatione 
alla  fede  : laonde  il  Signore  havendo 
prima  detto  alla  Madalena  , che  l’era- 
no  flati  perdonati  molti  peccati  » per- 
che molto  havea  amato  » al  fine  poi 
le  diflè,  la  tua  fede  t’hà  fatta  falva  : (ì- 
milmente  alla  donna  , che  fù  fanata 
dal  fluftb  del  fangue  diflè  » che  la  fua 
fede  falva  l’ havea  fatta  ; Si  dona  tanta 
lode  alla  fede  » perche  la  fede  è ’l  fon- 
damento di  tutto  l’edificio  fpirituale, 
e della  chriftiana  Religione  * E però 
volendo  deffinire  la  fede  , diflè  » la 
fede  è ioftantia  delle  cofe , che  s’han- 
no da  fperare  » Se  argomento  delle  co- 
fe» che  non  appaiono  : Jmperoche  fi- 
come  la  foftantia  è il  (oggetto  » nel 
quale  s’appoggiano  tutti  gli  accidenti» 
e fenza  la  foltanria  gli  accidenti  non 
hanno  efiftentia  ( perche  per  se  ftefsi 
naturalmente  fenza  la  foftantia  non 
ponno  (lare  ) così  la  fede  è foftenta- 
mento  di  tutte  le  virtù  ; Imperoche 
Eh  uomo  non  potrebbe  fperare  ia  bea- 
titudine , fe  non  credefle  » che  la  bea- 
titudine fi  ritrova  nella  Celefte  Patria» 
e fi  dona  à chi  virtuofamente  vive  fen- 
za grave  peccato  » Umilmente  1 huo- 


mo  ama  » e teme  Dio»  perche  egli 
crede  eh’  è fommo  bene  » & è poten- 
te à punire  chi  non  l’ama  : di  manie- 
ra che  tutti  quegli  » eh’  amano  Dio  » 
l’amano  » perche  per  la  fede  credono  , 
ch’è  fommo  bene  ( ch’è  l’oggetto  dell' 
amore  ) E tutti  quegli  » che  temono 
Dio  » ii  temono  » perche  per  la  fede 
credono  » ch’è  onnipotente  , che  pub 
caftigargli . Ecco  Signor  mio  come  la 
fede  è foftantia  , e foftentamento  dell’ 
altre  virtù:dice  anco  San  Paolo»  che  la 
fede  è argomento  delle  cofe , che  non 
appaiono:  le  cofe  celefti,e  l’eterna  bea- 
ticudine.che  fperiamo»  non  la  vediamo 
con  i (enfi,  ma  la  fede  ne  dimoftra»e  ne 
fà  certi  » movendo  la  mente  noftra  à 
crederla , fperarla  , & amarla  » fico- 
me  l’ argomento  move  la  mente  à cre- 
dere quello  , che  l’Argomentante  col- 
le fue  ragioni  vuole  dimoftrare  . 

O’  beato  chi  veramente  crede  » co- 
me fi  deve  credere  , che  da  quefto  elli- 
lio  have  la  caparra  della  vera  » & eter- 
na beatitudine,  ch’è  nella  Celefte  Pa- 
tria : Da  qui  viene , che  tutti  i veri 
credenti , ftanno  fempre  allegri  , nè  fi 
turbano  mai  nelle  cofe  contrarie,  per- 
che per  la  fède  ne  i loro  cuori  habita 
Chrifto  , come  dice  San  Paolo  \ E 
Chrifto  dona  loro  fortezza  à foftenere 
allegramente  le  tribolationi  , per  le 
quali  s’entra  al  Regno  di  Dio , ficome 
rifteUb  Apoftolo  dice  . Per  quefto  (pe- 
ro , che  V.  E.  , e 1’  Eccellentifiìma 
Signora  Prencipefla  habbiano  da  eflè- 
re  veri  figliuoli  di  Dio , poi  c’  hanno 
incominciato  à fpeflo  confelfarfi  , e 
cerca  libri , che  le  ftabilifcano  più 
nella  fede  -,  Imperoche  per  lo  fpeflo 
confeflàrfi,  tengono  l’aniine  ben  pur- 

tate  à potere  ben  conofcere  la  verità 
ella  fede , e la  fede  le  fà  crefcer»più 
nelle  virtù  , che  fono  la  (cala  , che  ne 
fà  falire  alla  Celefte  Patria  à godere 
Dio , nel  quale  confifte  la  vera  felici- 
tà , quale  non  fi  troverà  mai  in  que- 
fto Mondo  , pieno  di  Demonii , quali 

non  . 
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non  ceffono  mai  di  darci  travagli , e 246  Alla  Signora  Donna  lf abolì* 
varie  tribolationi , per  farci  perdere  la  di  Confaga  Prencipt/fa  di  Sti- 
fede , la  Speranza , e la  carità  * mabi-  gli  ano  , e DucheJJa  di 

fogna  coll’  iftefla  fede  , fare  gagliarda  Sabioneta  . 

relillenza  à tutti  i Demonii , che  cer- 
cano devorare  1’  anime  noftre  , come  "J^TOn  deve  dubitare  V.E.ch’io  pre- 
dice San  Pietro:Per  quefto  eflorto  V.E.  ghi  il  Signor  per  lei,  e per  i fuoi 

e 1’  Eccellentiffima  Signora  Prenci-  cari , perche  l’ amore  che  le  porto  in 
peffa  ( à quale  quella  (àrà  commane  ) Chrifto , e ’l  defidcrio  c’hò  della  falute 
che  vogliano  perléverare  in  frequenta-  dell’anime  loro  è tanto  grande,che  nul- 
re  la  confeffione  , quale  mantiene  1’  la  fatica  m’è  grave,ma  leggiera,e  fuave, 
anima  nella  grada  di  Dio  , e la  fà  ga-  purché  l’anime  loro  fiano  falve  : Ilche 

t barda  à refiliere  à tutte  le  tentationij  tanto  piace  à Dio  , & à gli  Angeli , e 
, però  i Demonii  abborrifcono  la  molto  difpiace  à i Demonii,  quali  cre- 
confellione,  e fanno  ogni  sforzo  per  pano  d’invidia  , conofcendo  per  efpc- 
impedircela  , perche  la  confeffione  to-  rienza  , che  ’l  Signore  ama  tanto  noi 
glie  molte  anime  da  loro  mani , qua-  huomini  , che  le  ben’  i primi  noftri 
li  tenevano  legate  colle  Catene  de  i parenti  ofiefero  tanto  la  fua  Divina 
peccati  . Maeftà  , e le  furono  tanto  ingrati  ; 

Appreflò  non  manchino  di  leggere  nondimeno  quella  Divina  Bontà  com- 
ogni  dì  qualche  lettione  Spirituale,  al-  patendo  alla  miferia  de  i noftri  primi 
meno  mezza  hora  -,  e le  ben  nel  prin-  parenti , non  gli  condennò  fubito  al- 
cipio non  fentiranno  gran  gufto  fpi-  l’eterne  , e gravilfime  pene  dell'infer- 
rituale  , perfeverando  , incomince-  no , ma  temperò  il  rigore  della  fua 
ranno  ad  afiàggiare  la  dolcezza  , che’l  giuftixia  colla  dolcezza  della  fua  Divina 
Signore  fuole  dare  à i fuoi  Cari  amici , mifericordia;  e fe  ben  non  gli  conden- 
c’hanno  difpreggiati  gli  fpalfi,e  piace-  nò  à gli  eterni  tormenti  (come  fubito 
ri  del  Mondo,  e della  carne,  per  gufta-  condennò  Lucifero  , e fuoi  fequaci  ) 
re  quegli  dello  fpirito  , che  non  fi  nondimeno  gli  difcacciò  dal  terreftre 
concedono  h coloro  , che  cercano  i Paradifo,  in  quefto  fventurato  elfilio, 
piaceri  del  Mondo , come  dice  San  Bo-  ove  doveflero  piangere  , e purgarei 
naventura  . Sono  flato  più  lungo  del  loro  peccati , con  Speranza  nondiri- 
mio  volere,  mi’l  gran  aefiderio  , c’hò  tornare  al  terreftre  Paradifo  , ma  di 
della  falute  , e quiete  di  V.E. , e dell’  falire  alla  Celefte  Patria  à poftedere 
Eccellentilfima  Signora  Prencipeffo  , quelle  fedie  , donde  cafcarono  i De- 
m’hà  traportata  la  mano  . Prego  Dio,  moni! , quali  veggendo  il  grande, an- 
che le  mie  fatiche  l’apportino  quella  zi  infinito  amore , ch’iddio  ne  porta 
felute,  e confolatione , eh’ io  le  defi-  ( donandoci  il  proprio  Figliuolo  alla 
dero  . Prego  il  Signore  , che  lor  doni  crudele  , e vituperofo  morte  per  ri- 
il  fuo  divin’  amore  , dal  quale  prò-  comprare  noi  fervi  ingrati  ) e la  gran 
cede  la  vera  quiete  , pace  , & ogni  gloria , che  n’è  apparecchiata  , fe  noi 
bene.  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  difpreggiamo  le  grandezze  , i piaceri, 
dì  xi.  diMarzoif96.  le  pompe  , e le  vanità  del  Mondo  ( fi- 

come  nel  battefimo  noi  promette- 
mo  ) e con  patientia  foflenemo  tutte 
le  tribolationi  , che  ’l  Signore  ne 
manda  , in  pena  de  i noftri  peccati  : 
Veggendo  dico  i Demonii  l’amore, ch? 
. Iddio 
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Iddio  no  portai  e l’infinita  gloria  , 
che  noi  fperiamo , Se  afpettiamo  , per 
lo  gran  dolore  , che  fentono  della 
roftra  felicità , s’armano  contra  di  noi 
in  diverfe  maniere: 

E Prima  , combattono  contra  di 
noi , con  perdita  di  robba  , di  figliuo- 
li , e d’altri  amici  cari , e con  perdita 
di  fanità , ed’  honore  , ficome.  com- 
batterono contra  Giob,  Se  altri  ami- 
ci cari  del  Signore*  E tutto  quello  fan- 
no per  farci  perdere  la  patientia  , e le- 
pararci  da  Dio  , dal  quale  havemo  » 
& afpettiamo  ogni  bene  prefente  , e 
futuro  , e poi  colla  noftra  impatien- 
tia,  tirarci  all’eterne  pene  * ma  fe  noi 
armati  d’una  forte  patientia  , in  tutte 
le  tribolationi, benediremo  Dio,e’l  Tuo 
fanto  nome  (come  fè  il  patiente  Giob) 
purgheremo  tutti  inoltri  peccati>ac- 
quifteremo  eterna  gloria  , & aggion- 
geremo  pena  maggiore  a i Demonii, 
vedendoli  vinti  , e fuperati  da  noi 
/raggili , & impotenti  * ma  fe  noi  vin- 
ti dalla  colera  , edall’impatientia  bia- 
/} inaiamo , e con  fdegno  maledicemo , 
& odiamo  coloro  , che  n’hanno  offefi, 
con  defiderio  fame  vendetta,  in  que- 
lla vita  viveremo  feontenti , e poi  da  i 
Demonii  con  loro  gran  fella  faremo 
condotti  à gli  eterni  cruciati  , ove 
eternamente  faremo  tormentati  dagl’ 
infernali  tormentatori,  quali  non  fa- 
ranno mai  fatii  di  ritrovare  nuovi  tor- 
menti per  fcruciare  l’anime  nollre  , 
sfogando  la  grandiflima  rabia,  odia, 
e fdegno  , c’  hanno  centra  di  noi  * 
Deh  miferi  coloro , che  non  portano 
con  patientia  le  tribolationi , e guai 
della  prefente  vita  , quali  Dio  ne 
manda  pur  purgatone  de  i nollri  pec- 
cati, e per  acquillare  l’eterna  gloria* 
ma  felici  coloro,  che  fcquendo  la  dot- 
trina , le  velligia , & e/Tempj  di  Orn- 
ilo , e degli  eletti  fuoi  , con  patien- 
tia , & animo  tranquillo  follcngono 
tutti  i guai , e tribolationi  della  pre- 
fente vita  , che  fono  momentanee  , 


e leggiere  ( come  dice  San  Paolo  ) che 
non  folamente  /camperanno  da  que- 
gli intollerabili  , Se  eterni  tormenti, 
ma  ancora  fentiranno  manco  affan- 
no, e dolore  nelle  tribolationi,  e da 
quello  Mondo  incominceranno  ad  af- 
laggiare  la  caparra  dell’eterna  gloria, 
quale  pienamente  goderanno  in  quel- 
la Celelle  Patria  , ove  lì  gode  Dio  da 
faccia  à faccia , infieme  con  gli  An- 
geli , Se  anime  beate  . 

Appretto  veggendo  i Demonii , che 
noi  coll’ajuto  del  Signore  liaino  (lati 
forti  à follenere  con  patientia  , Se 
animo  tranquillo  tutte  le  tribolationi, 
e guai  di  quella  prefente  vita, piena  di 
travaglia  d’aiTanni,incominceranno  à 
tentarci  con  lufinghe,&  adulationi, fa- 
cendoci falfamente  lodare  di  grandez- 
ze, di  faviezza  , di  bellezza , 6 d’  altre 
vanità , per  farci  infuperbire , e te- 
nerci più  degli  altri , facendoci  deli- 
derare  la  vana  gloria  di  quello  Mondo, 
acciò  perdiamo  la  vera.  Se  eterna, 
ch'è  nella  Celelle  Patria  , e con  quella 
occulta  , Se  ingannevole  tentatione  i 
Demonii  fanno  gran  guadagno  degli 
huomini , ma  più  dell’incaute  donne, 
quali  molto  appetirono  le  vane  lodi  ; 
E però  il  Signore  per  dimollrarci  quan- 
to noi  dovemo  fuggire  , Se  abomina- 
re quelle  lufinghe  , e vane  lodi , (che 
ne  conducono  alileterne  pene}  e quan- 
to dovemo  abbracciare  le  falfe  ingiu- 
rie (che  ne  conducono  all’eterna  glo- 
ria) quando  fu  da  i giudei  chiamato 
mangiatore  , ebriaco  , fèduttore,  paz- 
zo , mago  , indemoniato  , e con  al- 
tri nomi  ingiuriofi  , con  animo  tran- 
quillo follenne  tutte  quelle  falfe  in- 
giurie , che  non  gli  convenivano  *ma 
quando  con  lufinghe  , Se  adulationi 
volevano  lodarlo  , con  dirgli,  eh’  egli 
non  era  partiale  , nè  accettatore  di 
perfone  , ma  infegnava  la  via  di  Dio 
in  verità  : con  gran  sdegno  rifpofe 
loro,  dicendo  : Perche  mi  tentate  Hi- 
pocriti  ? Per  dimollrarci , che  non 
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Governo  credere  efTere  vere  , ma  fai fe , 
e vane  quelle  humane  lodi  , che  ne 
fono  dette  in  faccia  ; e molte  perfone 
incaute  di  poco  giudicio,gloriandofi  di 
quelle  vane  lodi,  piene  di  fraudi , in- 
calcano in  mano  de  i Demonii , per 
confequentia  all’  eterne  pene  : E però 
Santo  Agollino  dice  : che  non  dove- 
ino  temere  la  ferocità  dell’infernal  leo- 
ne , quando  con  perfecutione  , ingiu- 
rie , e tribolatone  cerca  tentarci,  e 
combattere  con  noi  ; nè  meno  dove- 
mo  allegrarci  delle  vane  lodi  : e con- 
chiudendo al  fine  , dice  la  ragione  : 
Perche  nè  la  vana  lode  ne  corona , nè 
fà  beati  $ nè  la  falfa  ingiuria  ne  dan- 
na . Ecco  Eccellentifllma  Signora,ch’ 
in  poche  parole  hò  dimollrato  l’odio, 
e l’invidia  de  i Demonii  , c’  hanno 
contra  di  noi , e come  ò con  tribo- 
lationi , ò con  vane  lodi  combattono 
con  noi,  per  farci  perdere  1’  eterna 
loria  , e condurci  all’  eterne  pene  ; 
iamo  collanti  in  follenere  con  patien- 
tia  le  tribolationi  , e difpreggiamo  le 
vane  lodi  piene  d’inganno , e vincere- 
mo i Demonii , fcamparemo  dall’etcr- 
ne  pene  , & acqui  (lereino  l’eterna  glo- 
ria . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
di  17.  di  Marzo  15-96. 

347  Alt  iftejja  Sipn.  trinci pejfn  di 
Stipliano . 

QUanto  più  à V.  E.  pare  , che 
non  feccia  profitto  nella  vita  Ipi- 
rituale  , tanto  più  à me  pare , chJ  el- 
la incomincia  à caminare  di  buon 
palTo  nella  via  del  Cielo  -,  e i fegni  di 
quello  mio  parere  fopo  mani  fedi  : 

Il  Primo  fegno  è , ch’ella  pur  trop- 
po ama  di  cuore  me  fuo  indegno  Pa- 
dre , e fervo  , e conofce  eh’  io  fenza 
humani  difegni  defidero  , e procuro 
per  ogni  via  la  felute , e vera  quiete 
oell’anima  fua  , e dell’EccellentilIimo 
Signor  Prencipe  , e di  fua  cafa  . 11  Se- 
condo fegno  è » eh’  ella  delidera  ve- 


dermi fpelTo  , anzi  ogni  di , Se  bora  , 
fe  fofle  polllbile  ; e fi  duole  molto 
della  fua  negligentia  ufata  qui  in  Na- 
poli , potendo  fpelTo  vedermi  , con  • 
fua  confolatione  , e per  compiacere  i 
quella  , & quell’altra  Signora  man- 
cava di  fpeflo  venire  à confeflarfi,  con 
danno  dell’anima  fua,  e con  privarli 
degli  fpirituali  gulli  , quali  di  gran 
lunga  lopravanzano  i piaceri  , e gulli 
del  Mondo  , pieni  d’amaritudine  , e 
predo  finilcono  lènza  alcuno  frutto. Il 
Terzo  fegno  è , che  V.  E.  volentiere 
afcolta  le  parole  di  Dio  , proferite 
dalla  mia  bocca  , dalche  fperar  fi 
può  , eh’  ella  fia  di  Dio  , dicendo 
il  Signore  : Chi  afcolta  la  parola  di 
Dio  , egli  è di  Dio  , quale  per  boc- 
ca de  i fuoi  Profeti , degli  Apolloli, 
e degli  altri  fervi  fuoi, ne  va  notifican- 
do la  fua  divina  voluntà  , che  vuole, 
che  tutti  ne  falviamo  ; dimollrandoci 
che  fare  dovemo  per  ritornare  alla  no- 
lira  Celelle  Patria  , quando  sforzati  fa- 
remo di  partirci  da  quello  elfilio  , per 
mezzo  della  morte  , quale  in  nullo 
modo  fuggire  potremo  : E però  veden- 
do quelli , & altri  buoni  fegni  in  lei  , 
e nell’EcCellentiifimo  Sign.Prencipe  : 
vado  fperando,  che  faranno  veri  fi- 

tliuoli  di  Dio  , & heredi  del  Celelle 
,egno  5 E quella  è altra  grandezza 
maggiore  di  quella  , ch’ai  prefente  go- 
dono in  quella  valle  di  lagrime  , e di 
miferie  , piena  di  guai  , affanni , e 
di  travagli  , come  ogni  di  efperimen- 
tiamo  : E confiderando  , ch’iddio  de- 
fidera  darle  quella  vera  grandezza  , 
io  Hò  fèmpre  con  defidtrio  d’ajucarle , 
acciò  conlèquifcano  quella  vera  felici- 
tà , per  la  quale  Iddio  n’hà  creati  j 
e per  quello  fenza  rifpetto  mi  com- 
mandino, perche  mentre  fon  vivo  , e 
potrò  , non  mancherò  di  fervirle  , & 
ajutarle  : E con  quello  Se c.  Di  Napoli 
il  dì  29.  di  Marzo  1 5-96, 
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248  Alt  EcrellentiJJlmo  Sig.  Prenci fe 
di  Stigliano . 


B1 


REnedetto  fia  il  gran  Signore  , che 
fpero  che  non  faranno  fenza  frut- 
ta le  mie  fatiche  fatte  per  confortino- 
ne, e falute  di  V.E.e  dell’Ecc.  Signora 
Prencipeflà,  mediante  la  divina  gra- 
fia ; il  che  fpero  che  farà  à Dio  caro  , 
&àme  di  fomma  confolatione  ; poi- 
ché ambedue  incominciano  ad  havere 
maggiore  lume  di  grada  , e piu  co- 
gnitione  de  i proprii  defetti  : Il  che 
fuol’elTere  il  vero  principio  della  noftra 
falute  : prego  fpeflo  il  mio  Signore  1 
che  ficome  Irà  data  loro  la  voluntà  , e 
defiderio  d’eftirpare  dal  loro  cuore  1 
proprii  delètti  , per  più  unirli  con 
Dio  ; cosi  doni  loro  virtù  , e forze 
C d’ eflequire  -quello  tanto  , che  In  la 
gloria  della  Divina  Maeftà,  falute  del- 
le proprie  anime  , & edificatione  de  1 
proflìmi:  al  che  fono  molto  obligati 
i Religiofi  , e i Prencipi , cosi  Eccle- 
fiaftici , come  fecolari , quali  fono  da 
Dio  i (limiti  per  guide  , e Maeftri  de  i 
popoli  -,  E però  ficome  quelli  fono  de- 
gni di  maggior  premio  nel  Cielo  ,fe 
per  loro  buoni  eflempi  i popoli  fa- 
ranno bene  ; così  anco  faranno  degni 
di  maggiore  pena , e tormento  nell, 
inferno , fe  per  loro  mal’eflempio  i 
popoli  faranno  male  -,e  per  quello  con 
grande  iflantia  prego  il  Signore  , eh  a 
loro  , Se  à me  doni  fpirito  e forze  di 
fare  tal’ opere,  che  polliamo  in  tal 
maniera  edificare  i nollri  profsimi  , 
che  pofsiamo  fcampare  dall’  infernali 
pene  , & havere  maggiore  gloria  nel 
Cielo  . L’Eccellentie  Voftre  non  man- 
chino di  fare  quel  tanto  , che  potran- 
no dal  canto  loro , ch’iddio  non  man- 
cherà di  fomminillrarle  abondante 
grada  , che  poffano  dfequire  la  fua 
voluntà  > ch’è  la  noftra  fantificatione, 
ficome  1’  A portolo  Paolo  dice  : HdC 
eji  voluntas  Dei  fanHiJicatio  vejlra  : 
ma  devono  bene  avvertire,  che’l  ne- 


mico infernale  , fapendo  che  dall*  ef- 
femplare  vita  dell’  Eccellentifsime  SS. 
VV.  nafeerà  grande  honore  à Dio  , 
gran  frutto , & utilità  à i popoli  , e 
maggiore  gloria  dell’anime  loro , non 
potendo  foffrire  quelli  frutti , e cre- 
pando d’invidia,  e di  gran  dolore, 
cercherà  per  ogni  via  impedire  il  loro 
profitto,  e farle  ritornare  à dietro, 
ma  diano  collanti , e di  buon’animo, 
che’l  Signore  c’hà  data  la  boni)  volun- 
tà , le  darà  anco  le  forze  d’efièquirla ,' 
come  dice  San  Paolo  : perche  da  noi 
ftefsi  niente  valemo  ; E s’ Iddio  non 
volefle  aiutarle  , e falvarle , non  ha- 
vrebbe  datò  à me  tanto  defiderio  della 
loro  falute  , con  ifpirarmi  , che  pii 
volte  il  giorno  preghi  la  fua  Divina 
bontà  per  la  loro  ialute  dell’anime 
e de  1 corpi,  con  darmi  forze  in  quella 
fenil’età  di  poter  foftenere  ogni  fatica 
con  faciltà , & allegrezza  ; legno  ma- 
nnello, ch’iddio  vuole  falvarle,  fe  per 
loro  non  manca, & io  non  reiterò  di  lare 
tutto  quello  , che  mi  commanderan- 
no per  la  loro  confolatione  , e falute  ; 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  29. 
di  Marzo  1 5-96. 

249  Alla  Sì j.  D.  Fulvia  Caraccio/a 


H 


Cardine 


O’  ricevuta  la  fua  : E non  man- 
___  ___  co  di  pregare  il  Signore  per  lei, 
fapendo  quanto  gran  bifogno  havemo 
dell’  ajuto  del  Signore  , ritrovandoci 
attorniati  da  tanti  crudeli  nemici , da 

5iuali  non  pofsiamo  giamai  fcampare, 
enza  il  divin’  ajuto  impetrato  per 
mezzo  dell’orationi  , quali  fi  debbo- 
no fare  con  grandifsima  , e vera  hu- 
milità  , conofeendone  indegni  delle 
grafie  , che  da  Dio  chiedano  : Aver- 
tendola , che  non  tutte  le  grafie  , che 
chiedemo  delle  colè  temporali , Iddio 
ne  le  conctde  -,  ma  (blamente  quelle  , 
che  non  fono  impedimento  alla  falute 
deU’anijna , di  qual’egli  hà  particolar 
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pendere  : e per  quello  non  dovano 
inquietarci  , quando  non  ferao  esau- 
diti fecondo  il  noftro  diftorto  volere  } 
perche  Dio  non  lempre  ne  concede 
quello, che  defideriamo  per  noftro con- 
tento , ma  fi  ben  ne  concede  quello  ,' 
ch’è  meglio  per  la  noftra  fàlute  -,  e 
per?)  dovano  ringratiare  Dio’,  cosi 

3 u andò  non  ne  concede  quello  , che 
efideriamo  , come  quando  ne  dona 

Juello  , che  noi  volano , e gosì  ne 
imollreremo  effere  veri  figliuoli  di 
Dio  : Se  in  quello  modo  camineremo, 
fenzo  dubio  faremo  patienti  (compi- 
la defidera)  e faremo  crepare  i Demò- 
nii  di  cordoglio  , vedendo , che  rin- 
gratiamo , e benedicano  Dio  in  ogni 
tempo  , così  nell’avverfità  , come  nel- 
le profperità  (il  che  è proprio  de  i pre- 
deftinati  ) e i Demonii  in  nullo  modo 
ponno  follenerlo  , .vedendoci  Ilare 
forti  nelle  tribolationi , eh’  iddio  ne 
manda  per  purgatione  de  i nolìri  pec- 
cati , e per  accrefcere  la  noftra  gloria 
in  Cielo , Se  in  terra  , come  avvenne 
al  patiente  Giob  . £ quello  balla  per 
la  rifpofta  della  fua  lettera . £ con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  4.  d’  Apri- 
le 1 5-96. 

270  Alla  Signora  Trenciptfld  di 
Stigliano  . 

NOn  manco  pregare  il  Signore 
( com’  ella  defidera  ) che  doni  à 
V.  E.  , Se  al  Signor  Prencipe  per- 
le veranza  nel  ben’incominciato  , con 
aumento  di  grafia  , d’unione  , e pa- 
ce , tanto  cara  à Dio  , Se  agli  Angeli, 
e difpiacevole  à i Demonii , autori 
della  difeordia  , tanto  odiofa  à Dio  , 
quale  non  volle  manco  per  un  piccio- 
lo fpatio  di  tempo , che  regnaffe  la 
difeordia  nel  Cielo  , ma  fu  lubito  ab- 
biftata  nell’inferno  ; e però  tutti  i ve- 
ri Chriftiani  aborrifeono  la  difeordia , 
e vogliono  più  prefto  perdere  la  rob- 
ba  , l’honore  , e la  vita,  che  vivere  in 


difeordia  con  Dio  » è con  il  profsimo; 
E per  quello  fe  1’  Eccellentie  Voftre 
defiderano  fare  cofa  grata  al  Signore  , 
& agli  Angeli , e dare  gran  cordoglio 
ài  Demonii  , attendano  con  ogni  di- 
ligenza à confervare  la  pace , Se  unio- 
ne, com’hanno  incominciato  j & ac- 
ciò poffano  in  quello  perseverare , 
1’  una  ceda  all’  altro  , oflervando  la 
dottrina  dell’Apoftolo  , perche  non  « 
pofsibile  in  quella  vita  poter  vivere 
lenza  alcuno  difetto  : e per  quello  do- 
vano foftenere  1’  uno  i mancamenti 
dell’altro  per  amore  di  Dio,  quale  con 
tanta  patientiafoftiene  i nollri  errori, 
alpettandoci  à penitentia  : Quelle  po- 
che parole  conferveranno  Tempre  nel 
cuore , oflervando  quello , che  fcrivot 
e quello  farà  il  premio  delle  mie  fati, 
che  , e fudori , quali  volentiere  ab- 
braccio per  Salute  , e quiete  dell’  Ec- 
cellentie Voftre,  à quali  di  cuore  mi 
raccomando  , Di  Napoli  il  dì  d’ 
Aprile  1 6. 

371  All'  ijiejfa  Signora  Prenci fejfa 
di  Stigliano  : 

POiche  V.  E.  tanto  mi  defidera  , 
e volentiere  afcolta  i miei  confi- 
gli , volentiere  venerò  ovunque  fi  ri- 
trova *.  Piaccia  al  Signore  , che  le  mie 
parole  , e fatiche  apportino  all’anima 
fua  quella  quiete  , e conlòlatione , eh’ 
io  le  defidero  ; £ fu  più  che  certa  , 
che  la  vera  quiete  , e confolatione  , 
ch’apportano  all’anima  refrigerio, non 
la  troverà  giamai  ne  piaceri  , e cofe 
del  Mondo  ; ma  Solamente  in  amare 
Dio  fopra  tutte  le  cole  . Ma  deve  Ai- 
pere  , ch’iddio  non  può  effere  vera- 
mente amato  da  quell’  anima  , eh’  è 
Soggetta  al  peccato  ; e però  fe  defide- 
riamo , eh’  Iddio  habiti  in  noi  per 
amore,bifogna,che  tenghiamo  l’anima 
ben  purgata  da  ogni  peccato  -,  perche 
non  può  col  peccato  habitare  la  Divi- 
na Maeftà,  qual’  aborri fee  tanto  il 
L 1 pec- 
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peccato  , chi  manco  per  un  minimo 
tempo  volle  , che  dimorarti:  in  quella 
feliciUìma  ftantia  , ove  la  Tua  Divina 
bontà  habita  con  gli  fpiriti  beati , ma 
fubito  fu  difcacciato  con  gli  Angelici 
fpiriti , che  ’l  peccato  commifero  : E 
però  San  Giovanni  Evangelirta  dice  , 
che  nella  Celerte  Patria  non  può  en- 
trare cofa,c’  habbia  una  picciola  mac- 
chia di  peccato.  Deh  miferi  coloro, 
che  più  prefto  vogliono  Ilare  fenza 
Dio  , che  ftare  fenza  peccato  , con  il 
quale  habita  il  Demonio , che  notte, 
e giorno  li  tiene  inquieti  , afflitti , e 
fconfolati  ; E però  fe  noi  delìderiamo 
vera  quiete  , e confòlatione , fliamo 
Tempre  fenza  grave  peccato  , con  il 
qual'habita  il  Demonio , quale  pro- 
cura fempre  la  noftra  inquietudine  ,‘ 
e fconfolatione  , qual  e principio  del- 
la noftra  dannatione  ;Imperoche  fico- 
ine  la fpirituale  , k interna  quiete, 
allegrezza  , e confolatione  data  da 
Dio,  è la  caparra  dell’eterna  felicità  , 
così  F interna  inquietudine  , e ma- 
lanconia  dal  Demonio  procurata  , è 
la  caparra  deli’ infernali  pene;  e per 
quello  fubito , che  fentiamo  nel  cuore 
qualche  triftezza , k afflittione  ( che 
non  procede  dal  dolore  d’havere  offèlò 
Dioj  dovemo  correre  alla  Confeifione, 
per  difcacciare  il  peccato , con  il  qua- 
le Uà  il  Demonio,  caufa  d’ogni  nollro 
male  prefente  , e futuro  . Beate  quelle 
anime  , che  Hanno  fenza  grave  pecca- 
to, ch’in  loro  habita  fempre  Dio:  E 
però  non  ne  rincrcfca  affaticarci  fem- 
pre in  acquillare  le  virtù  dell’humiltà , 
della  inanfuetudine,  della  patientia  , 
e della  carità  , che  preparano  la  ftan- 
ta  à Dio  nel  nollro  cuore  ; E fe  ne 
pare  feticofo  l’eflercitio  d’acquillare  le 
virtù  , che  ne  conducono  all'  eterna 
felicità  ; più  fallidiofo  ne  deve  parere 
Fedì  rcitio  degli  fpaffi  , e piaceri  del 
Mondo  , che  ne  conducono  all’eterne 
pene  ; ò almeno  ail’ardentifTìmo  fuo- 
co del  Purgatorio,  qual’ eccede  ogni 


gran  tormento  di  quello  Mondo  : Per 
la  quale  conlideratione  tutti  i cari  di 
Dio  volentieri  lafciavano  tutti  i mon- 
dani piaceri , e con  animo  invitto  al- 
legramente foftenevano  ogni  tribola- 
tione  , e facevano  afpriflìma  peniten- 
ti per  eflere  à Chrifto  limili , e per 
(campare  le  pene  dell’inferno , e del 
purgatorio  . Chi  non  vuole  patire  i 
iccioli  travagli  di  quella  vita  , eh’  è 
reve,  follenerà  gl’infernali  tormen- 
ti, che  non  finiranno  Riamai  . E con 
quello  kc.  Di  Napoli  il  dì  14.  d’Apri- 
le  1796. 

afa  AirEccelltntiJJìmo  Sig.  T).  Lo/fìt 
Carrafa  Eretici pe  di  Stigliano,  e 
Duca  di  Sabioneta . 

SE  ben  molto  fpeflo  vengo  à Tiano 
per  confolatione , k ajuto  dell’ 
anima  fua  , e della  Signora  Prencipef- 
fa;  Nondimeno  vedendo  , che  per  gra- 
fia del  Signore  ambedue  cercano  dar- 
mi confolatione , con  afcoltare  imiei 
configli  ( anzi  non  miei , ma  di  Dio  , 
quale  più  di  me  infinitamente  brama 
la  falute  dell’  anime  loro  , comprate 
coll’  infinito  prezzo  del  (angue  del  fuo 
Figliuolo  Giesù  Chrifto  ) vedendo  an- 
co il  gran  profitto , che  l’Eccellentie 
Voftre  fanno  colla  frequente  confef- 
fione , tanto  cara  à Dio , e tanto  odio- 
fa  al  Demonio  (quale  per  ogni  via  cir- 
ca impedirla , come  cofa  che  tanto 
l’ offende,  e gli  toglie  le  forze  ) per 
più  ftabilirie  in  quello  buon  propofi- 
to  , fpeflb  loro  ferivo , pregandole  , 
che  vogliano  fere  il  configlio  di  San 
Paolo , quale  dice  : Se  dunque  fete  con 
Chrifto  refufeitati  ( prima  dalla  mor- 
te del  peccato  , quanto  all’anima  , 
e dopo  anco  in  fperanza  della  morte 
del  corpo,  efiendo  certi , che  s’è  re- 
fufeitato  Chrifto  capo  nollro , refufei- 
teremo  ancora  noi  fue  membra  ) Ef- 
fendo  dunque  refufeitati  con  Chrifto  , 
nel  detto  modo  , non  dovemo  più 
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fcon  anfietà  cercare  le  cofe  terrene  , 
vili , e bafle  , ma  dovemo  cercare  le 
cofecelefti , ov’è  Chrifto  fedente  nella 
delira  di  Dio  : Sappiamo,dice  l’Apofto- 
lo,  le  fuperne  cole  , e non  quelle  che 
fono  qui  giù  fopra  la  terra;quali  paro- 
le fono  conformi  à quelle  che  dille 
Chrifto: Primum  quante  repnumDei, 
JuJfitiam  ejus  ère.  Siamo  più  che 
certi  Signor  inio  , che  fe  noi  vera- 
mente liaino  refufeitati  dalla  morte 
del  peccato  , con  ferma  fperanza  a 
che  nel  final  giudicio  refulciteremo 
etiam  con  i corpi  glorio!]  , ficome  la 
noftra  fede  tiene  , e la  Sacra  Scrittura 
afferma  , e ne  guarderemo  al  più  che 
fi  può, Il  non  ritornare  alla  morte  del 
peccato  , caminando  di  buon  paflb 
nella  novità  della  fpirituale  vita  , fo- 
ftenendocon  patientia  le  cofe  contra- 
rie , e le  varie  tribolationi , che  ’l  De- 
monio , invidiofo  della  noftra  falute, 
ne  procura , per  farci  tornare  allo 
sdegno  , & impatientia  : Se  in  tale 
modo  camineremo  , il  Signore  havrà 
di  noi  particolare  penfiere  , ficome 
l’hebbe  del  fuo  caro  amico  Abramo  , 
quale  cercando  di  piacere  à Dio  fola- 
mente,  foftsnendo  con  animo  invitto, 
e quieto  , fenza  grave  turbatione,  tut- 
te le  tribolationi , che  l’avvennero  in 
tutta  la  fua  travagliata  vita  ; la  Di- 
vina Maeftà  l’ajutò  , liberandolo  da 
tanti  pericoli  , promettendogli  d’  ef- 
fere  il  fuo  protettore  nella  prefente 
vita  , e dopo  la  morte  egli  edere  la  fua 
mercede  : No/i  liniere  Abraham  , tpo 
prote&or  tuus  fum  , & merces  tua 
marna  nimi s . Mercede  della  fedele 
fervitù  , che  gli  havea  fatta  ; Promet- 
tendogli ancora  che  del  fuo  feme  ha- 
vea da  naicere  , fecondo  la  carne  , 
l’unigenito  fuo  Figliuolo  , c’havea  da 
ricomprare  1’  humana  generatione  dal 
peccato  , dalla  fervitù  del  Demonio  , 
e dall’eterna  morte  . Ecco  Signor  mio 
quanti  beni  prefenti , e futuri  proce- 
dono dal  cercare  , & amare  (blamente 
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Dio,  e cambiare  nella  novità  dell» 
vita  , eflendo  con  Chrifto  refufeitati  , 
cercando  fidamente  le  cofe  Celefti,pen 
le  quali  damo  (lati  creati  j e cercan- 
do quelle , ne  faranno  date  anco  in 
abondantia  le  cofe  temporali,  neceffà* 
rie  al  foftentamento  di  quella  mifer» 
vita  , mentre  ftiamo  in  quello  fven- 
turato  eflìlio  , donde  ben  predo  hà- 
vemo  da  partirci , e non  fapemo  ove 
farà  la  noftra  habitatione  : Dunque 
fciocchi  fono  tutti  coloro  , che  nel 
prefente  efiìlio  Cercano  lodi , gran- 
dezze , honore,  e confidatane , eflen- 
do quelle  cofe  non  in  quella  valle  di 
lagrime , ma  nella  Celefle  Patria  : E 
però  ben  difle  l’Apoftolo  : Si  confur- 
rexiftii  cum  Chrifto  , qua  furfum 
funt , quante  : ubi  Chriftus  e fi  in  Je- 
xtera  Dei  fedoni  : qua  furfum  funt , 
fafite  : non  qua  fuper  terram  . O 
fciocchezza  degli  huomini  del  Mondo,' 
che  vogliono  lapere  più  di  Chrifto  , « 
di  San  Paolo,  quali  ne  configliano  y 
che  vogliamo  cercare  le  cofecelefti, 
che  non  ne  mancheranno  le  colè  ter- 
rene , quali  Iddio  dona  in  abondantia 
à coloro  , che  cercano  il  regno  de  i 
Cielij  Ma  quegli,  che  cercano  con  an- 
fietà  , & angofeiofi  penfieri  le  cofe 
della  terra,perdono  le  cofe  Celcfti  , e 
non  ponnogiamai  confequire  quello  , 
che  defìderano  delle  cole  terrene,  e 
vivono  fempre  afflitti  , e fconfolati  , 
perche  cercano  quelle  cole  , quali  non 
ponno  ha  vere,  e le  pur  l’haveflèro,non 
ponno  fatiarli , perche  non  ponno  en- 
trare al  cuore  , ove  ftà  l’ ingordo  ap- 
petito . Ringratio  il  mio  Signore,  c’hà 
dato  à V.  E.  tanto  lume  lopranatu- 
rale  , che  già  incomincia  à conofcere 
quella  pura  verità  da  pochi  intefa  , 
non  manchi  di  fempre  tenere  l’anima 
ben  purgata  da  peccati , quali  ne  to- 
gliono  il  lume  fopranaturale  , & offìi- 
fcano  talmente  il  naturale  difeorfo 
della  ragione  , che  ne  fanno  diventa- 
re Umili  à i bruti  animali , come  dice 
Lia  iL 
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il  regio  Profeta  . Attenda  à leggere 
Jibri  devoti , che  n’infegnano  la  chri- 
lliana  verità  , e vada  fpeflo  meditan- 
do i Divini  benefici  » faeffo  pregando 
il  Signore  che  le  doni  forza  à fuggire 
j peccati,  & abbracciare  le  virtù,  che 
la  fanno  grata  alla  fua  Divina  Maeftà  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  giorno 
di  Pafca  14.  d’  Aprile  1 5-96. 

2f  $ All'  ijlejjo  Signor  D.  Loife 
Carrafa  Prenci f e ère. 

RAccordomi  Signor  mio , che  li- 
centiandomi  da  V.  E.  mi  diffe  ; 
Padre  fcrivetemi  fpeflo , che  le  voftre 
lettere  mi  giovano  : quali  parole  mol- 
to mi  conciarono, feorgendo  in  lei  de- 
siderio di  volere  fapere  le  cofe  perti- 
nenti alla  falute  dell’anima  fuaffapen- 
do  , che  le  mie  lettere  d’  altro  non 
trattano  • poiché  i religiofi  , fe  vera- 
mente religioni  voglion’  eflere,  d’ altro 
non  debbono  parlare  , fe  non  di  quel- 
le cofe  , ch’alfa  loro  profeflìone  con- 
vengono ) Dunque  s ella  defidera  le 
mie  lettere  , è fegno , che  vuole  fape- 
re la  via  della  falute  E piacefle  à 
Dio  , che  tutti , ò almeno  i Oirifliani 
cercaflero  di  volere  fapere  , Se  impa- 
rare quelle  cofe , che  ne  conducono 
all’  eterna  Patria  , quando  al  Signor 
piaccia  di  richiamarci  da  quello  car- 
cere , e difpietato  effilio  , pieno  di 
guai  , d’affanni,  e di  varii  travagli , da 
quali  non  potremo  giamai  ufeire  , 
finche  viviamo  in  quella  mifera  , e 
Remata  vita,  e bifogna con  patientia 
foflenerli,ò  vogliamolo  nò,fe  defideria- 
mo  ben  purgare  i noflri  peccati, Cam- 
pare daU’infernali  pene,  e dall’  eterna 
morte,  e pervenire  ail’  eterna  vita;  ma 
ohimè  quanti  pochi  fono,  che  vogliono 
imparare  le  cofe  pertinenti  alla  vera 
falutedell’anima,&  innumerabili  fono 
quegli  , che  cercano  fapere  le  vane 
feientie , ò come  fi  poflano  acquiflare 
le  mondane  grandezze , gli  honori , 


degnità  , le  fallaci  ricchezze,  e l’altre 
cofe  tranfitorie,  quali  à noflro  difpet- 
to  , con  dolore  nel  punto  della  morte 
bifogna  lafciare  , e non  fapemo  ove 
farà  la  noflra  eterna  habitatione  ; E 
però  ben’  avventurati  chiamar  fi  pon- 
no  tutti  coloro  ( benché  pochi  fono  ) 
che  vivono  col  folo  corpo  in  terra , e 
colla  mente  fempre  intenta  al  Cielo  , 
dicendo  coll’Apollolo  : Nojlra  conver- 
fatio  in  Calie  efi, E quefli  pochi  vivono 
in  quello  Mondo  con  manco  affanno  , 
flando  fotto  la  protettane  dell’Eterno 
Padre,  quale  non  manca  mai  di  prove- 
dere à i loro  bifogni,  e di  liberarli  da 
ogni  pericolo  in  quella  mifera  vita  , e 
dopo  darà  - loro  fe  Aeffo  per  eterna 
mercede.  Ma  retto  fuor  «fi  me,  ve- 
dendo che  molti  prefumono  di  fapere 
da  loro  fleffi  la  via  del  Cie!o,nè  cerca- 
no i veri  Maeflri,che  loro  infegnino  la 
vera  firada  , per  la  quale  fi  perviene 
alla  vera  gloria  ; e s’ alcuni  vogliono 
faperln  , non  prendono  già  i veri  mez- 
zi d’ impararla  : I veri  mezzi  fono 
quefli  . Prima  , bifogna  credere  al 
Maeflro  che  l’ infegna  , ficome  tutti 
coloro , che  vogliono  imparare  alcun’ 
arte  , ò feientia  , credono  al  loro  Mae- 
flro ( effendo  fc ritto  : Addifcentem 
oportet  credere. E San  Paolo  àice-Ac- 
cedentem  ad  Deum  oportet  credere  . ) 
e però  non  bifogna  col  Maeflro  depu- 
tare, ma  lafciarli  guidare  da  chi  sà  più 
di  quella  arte  , che  s’impara  . Secon- 
do, bifogna  non  eflere  molto  curiofo 
invefligatore  delle  cofe  divine,  perche 
nel  cap.  2f.  de  i Proverbii  è fcritto  a 
Qui  fcrutator  eft  Majejlatie , opprime- 
te H gloria , ficome  per  efperienza  fi 
vede  , che  l’ huomo  , che  fidamente 
riguarda  il  Sole , refla  colla  vifla  abba- 
gliata; e però  S.  Paolo  difle  à i Romani 
{cap.  12.)  Non  fitte  fapere  , qttam  npor- 
tet  fapere  , fed  fapere  ad  fobrietatem. 
E più  giù  diffe  : Non  alta  fapientee  , 
fedhttmilibur  confentientee.  No/ite  ef- 
fe frudentee  apud  vofmetipfoe.  E nel  3. 
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dell’  Ecclefiaftico  dice  lo  Spirito  San- 
to: Non  vogliamo  cercare  , & inve- 
ftigare  quelle  cofe  , che  fono  più  alte 
di  noi  , ma  Tempre  cogitare  quelle  co- 
fe , eh’  Iddio  n’  hà  commandate  , che 
facciamo  ; perche  nei  punto  della 
morte  non  faremo  domandato  quel- 
lo,che  fottilmence  havemoinvelligato, 
ma  quello,  c’havremo  fatto  à gloria  del 
Signore,  e fecondo  l’opere  noltre  fare- 
mo giudicati  ; e però  dovemo  atten- 
dere più  al  ben’  operare,  eh’  al  moito 
fpecolare  ; e fe  ne  diletta  il  fàpere, do- 
vemo imparare  per  conofcere  piu  Dio, 
& amarlo  , e non  per  curiofità  à pa- 
feere  l’intelletto . 

Terzo  bifogna  làpere  , che  per 
intendere  gli  alti  mifteri  della  nollra 
fede  , non  tanto  giova  l’humana  , e 
fottile  feientia  ( quale  , fecondo  San 
Paolo , gonfia  1’  huomo  di  fuperbia  ) 
quanto  giova  l’ humile  femplicità  , fi- 
come  chiaramente  fi  vede  in  San  Pie- 
tro , che  per  la  fua  humilità  , & hu- 
mile femplicità  , conobbe  , e confefsò 
la  divinità  di  Chrifto  ( dicendo  : Tu  es 
Chrifius  Fiiiut  Dei  vivi ) quale  divini- 
tà fù  nafeofta  à i dotti , ma  fuperbif- 
fimi  Scribbi , e Farifei  ; e però  il  Si- 

fnore  dille  al  fuo  caro  San  Pietro  : 
eato  fei  Simone  figliuolo  di  colomba 
( che  tale  lignifica  BarionaJ- e la  fem- 
plicità s’attribuilce  alla  colomba , fi- 
come  dille  Chrifto  à i fuoi  difcepoli  : 
Eftotc  prudente:  ficut  ftrpentes  , & 

I implica  ficut  columbi  . E Dio  vo- 
lendo lodare  Giob , la  prima  virtù 
che  gli  attribuire,  è la  femplicità,  di- 
cendo, ch’era  un’ huomo  femplice,  e 
fchetto , retto , e timente  di  Dio  . Non 
baderebbe  la  carta  , s’  io  volelfi  dire 

5 pianto  giova  1*  animo  femplice  , e 
chetto  alla  cognitione  degli  alti  mi- 
fterj  della  noftra  falute , quali  il  Cele- 
fte  Padre  hà  nafeofti  à i favii , e pru- 
denti del  Mondo  , e gli  hà  rivelati  à 
I veri  humili , e femplici , ficome  di- 
ce Chrifto.  Da  qui  viene  (ficome ho 


efperimentato  in  cinquant’  un’  anno» 
eh’  alcolto  le  confeifioni)  che  fono  più 
capaci  de  i gufti , e dolcezze  fpirituali, 
e della  cognitione  degli  aiti  mifterj,  le 
femplici  donne,che  i dotti  del  Mondo. 
E vero  , che  le  qualche  dotto  fi  trova 
humile , e femplice  di  cuore  , e fen- 
XA  curiofità  , più  altamente  penetra  i 
divini  lècreti , ficome  avvenne  al  dot- 
tilfiino,  e gran  Teologo  Giovan  Tao- 
liere , quale  fù  gran  Predicatore  , ma 
vano,  qual’  eftendo  ri prefo  della  fua 
vanità  da  uno  femplice,  & idiota  fe- 
colare  ; ma  illuminato  dallo  Spirito 
Santo,volle  sbafiàrfi  ad  eflere  dilcepo- 
lo  di  quello  laico, per  imparare  1’  Alfa- 
beto fpirituale  -,  per  la  quale  femplice 
humilità  , fù  tanto  illuminato  dal  Si- 
gnore , che  diventò  beato  , e (è  gran 
frutto  all’anime , ch’afcoltavano  le  fue 
prediche , piene  di  fpirito  , e non  di 
vanità  : ilene  avvenne  anco  ad  un  dot- 
to figliuolo  mio  fecolare  in  Piacenza, 

Jjuale  femplicementc  fomm.t tendo  ij 
uo  acuto  ingegno  alle  divine  medita- 
tioni,  volava  tanto  altoà  penetrare  i 
fecreti  di  Dio , che  pochi  religioni  P 
hanno  arrivato,  &in  mia  mano  alle- 
gramente, e Tantamente  finii  giorni 
lùoi . Ecco  Signor  mio , quanto  è ne- 
ceflaria  l’humile  femplicità  à conofce- 
re i fecreti  di  Dio,  nafeofti  à i dotti 
luperbi . 

Quarto  , bifogna  tenere  mondo  il 
cuore  , dicendo  Chrifto  : Beati  mun- 
do  corde , cj nomarti  ipfi  Deum  vide- 
bunt  . E San  Giovanni  Apoftolo  nel 
della  fua  prima  canonica  , ftupen- 
do  del  grande  amore  , che  l’Eterno 
Padre  porta  à noi , che  vuole  che  fia- 
mo  nominati  , e damo  in  verità  fi- 
gliuoli di  Dio , più  giù  dice  : Et  omnii 
tfui  hanc  fpem  babet  , fanflifeat  fe  , 
JiCkt  Uh  fan&us  eft  . Et  ogni  uno, 
c’have  quella  fperanza  d’edere  figlio, 
e limile  a Dio , fantifica  se  ftefib,  cioè, 
molto  s'aftàtica  à fare  vita  Tanta,  pura, 
& immacolata  , conveniente  à vero  fi- 
glino-; 
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oliuolo  di  Dio  , fuggendo  tutti  i pia- 
ceri , e defideril  della  carne , e del 
Mondo  , per  ben  conofcere , e guida- 
re le  Celeili  dolcezze che  per  Tempre 
hà  da  godere  , pofledendo  l’eterna  he- 
redità , che  li  deve  à i figliuoli  di 
Dio  • 

Ecco  Signor  mio  quanto  e necelfa- 
ria  la  monditia  del  cuore , e purità 
di  vita  per  conofcere  gli  alti  fecreti 
della  nolira  Fede,  & eflere  vero  figliuo- 
lo del  Celefte  Padre , & herede  del  Ce- 
lefte  regno  , per  lo  quale  femo  creati  i 
Per  confequire  quella  monditia  di  cuo- 
re, e purità  di  vita , è molto  necelfaria 
lacotidiana  effemina  della  confcien- 
tia  ( che  fi  deve  fare  ogni  fera  infin’al 
punto  della  morte)  e la  frequente  con- 
ièlfione,  per  la  quale  fi  purifica  l’ani- 
ma da  peccati,  fi  fortifica  à rellftere, 
& à vincere  le  tentationi  * e toglie  le 
forze  al  Demonio  , quale  vedendo 
quanto  danno  gli  fà  la  confelfione  , 
cerca  per  molte  occafioni, impedirla  ; 
E da  qui  viene  , che  molti  lentono 
gran  fatica  à volerli  confeffere  , e 
quanto  più  l’huomo  tarda  à confelfer- 
fi , tanto  più  fente  ripugnanza,  e falli- 
dio  à ridurre  i peccati  alla  memoria, 
e fogge  la  confelfione  , perche  il  De- 
monio have  il  poflellb  dell  anima  , che 
ftà  in  peccato  , e da  un  peccato  la  fà 
cafcare  all’  altro,  e diventa  impotente 
al  ben  fare  , & inchinata,  e pronta  al 
male  : In  tanto  , che  fenza  potente  , 
e fpetiale  ajuto  celefte  non  può  il  pec- 
catore levarli  dal  peccato  , perche  il 
Demonio  il  tiene  legato  con  una  gran 
catena  di  molti  peccati  ; E però  non 
fi  devono  tanto  moltiplicare,  ma  fpef- 
fo  , e prefto  confelferJi , acciò  il  De- 
monio non  prenda  il  dominio  contra 
di  noi  , e (iamo  fuoi  fchiavi  , e per- 
diamo la  figliolanza  di  Dio,  e l’eterna 
heredità  , qual’  in  eterno  havemo  da 
godere  . Beato  colui , che  fogge  il  pec- 
cato , e fe  per  ignoranza  , <>  fraggili- 
'i  calca , prefto  fi  leva  per  la  frequen- 


te confelfione  ; dimoftrando  con  fatti 
eftcre  vero  figlio  di  Dio , diaccian- 
do da  fe  il  peccato  , quale  tanto  ab- 
borrifce  la  fua  Divina  Maeftà  , c’  hà 
fatta  gran  vendetta  contra  i peccatori, 
ficome  fi  dimollrò  nel  diluvio , nell’ 
abbiflare  le  cinque  Città  di  Sodoma  , 
& altre  vendette , c’  hà  fatte  ; E per 
diacciare  il  peccato  da  i fuoi  cari  , 
volle  che’l  fuo  diletto  figlio  patii’  tan- 
to , e morii  con  tanta  vergogna , e 
dolore , acciò  noi  conofcelfimo  la  gra- 
vezza del  peccato  , e ’l  foggilfimo  più 
che  la  morte  , eh’  è paga  del  peccato, 
ficome  dice  San  Paolo  : Stipendia  pec- 
cati mors  . Benedetto , e ringratiato 
fia  il  Signore  , che  V.  E.  e i’Eccellen- 
tilfima  Signora  Prencipdfe  cercano 
foelTo  purificarli  colla  frequente  con- 
felfione, per  eire  figli  di  Dio  , & he- 
redi  del  Celefte  Regno  , e quella  è al- 
tra grandezza  , che  l’eire  Signor  di 
tutto  il  Mondo  , donde  prefto  n’havc- 
jno  da  partire  , e non  fapemo  dove 
anderemo  . Son  (lato  più  lungo  del 
mio  volere , farò  dùnque  fine  , con 
raccommandarmi  à V.  E.  Di  Napoli  il 
dì  io.  di  Maggio  1 5-96. 

*f4  AllaSipn.  D.  Fulvia  Carne  dola 
di  Cardine  . 

HO’ ricevuta  la  fua^piena  d’afflit- 
tione  . Compatiico  al  gran  do- 
lore, che  V.  S.  hà  fentito  , e fente 
della  morte  del  fuo  Padre , ch’in  vero 
la  perdita  è grande  , perche  molto  1* 
amava  , & era  huomodi  gran  confi- 
glio, e di  gran  valore,  ficome  s’èdi- 
moftrato  Tempre  in  tutte  le  Tue  attio- 
ni  i ma  dovemo  Confiderai , che  tut- 
ti fiamo  condennati  alla  morte  per  lo 
peccato  ( la  cui  paga  è la  morte  ) Se 
in  tanto  è vera  quella  fententia , che 
tutti  gli  huomini  habbiano  da  morire, 
che  manco  l’ innocente  Figlio  di  Dio, 
ne  fù  diente  } e fe  ben’  à lui  non  lì 
dovea  la  morte  , eflendo  fenza  pecca- 
to. 
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to  , nondimeno  effendo  fatto  huomo, 
prendendo  la  noftra  mortai  natura  , 
per  fodisfare  all’eterno  Padre  per  tutti 
i noftri  debiti , e liberare  noi  dall’eter- 
na morte  , Egli  volle  anco  morire  di 
morte  crudele  , e vituperofa , non  fo- 
lamente  per  fodi sfare  all’eternp  Padre 
fulficientemente  , e foprabondante- 
mente  per  tutti  i nollri  debiti,  ma  an- 
cora per  confolarci  in  tutte  le  noftre 
afflittioni:  conlìderando  , che  fe  l’in- 
nocente hà  tanto  patito  , e morto  per 
nofl.ro  amore,  foftenendo  con  patien- 
tia  tanta  gran  paffione  , e crudele 
morte  , dovemo  ancora  noi  per  amo- 
re della  fua  Divina  Maeftà  , con  pa- 
tientia  foftenere  ogni  gran  tribolatio- 
ne , che  ne  potette  avvenire  -,  fperan- 
do , che  fe  noi  compagni  lìamo  à 
Chrifto  nelle  pailloni , e dolori , anco 
gli  faremo  compagni  neH’eterne  con- 
folationi  ; E però  figliuola  mia  cara 
dovemo  quietarci  fempre  in  tutte  le 
tribolatloni , ch’iddio  ne  manda , per 
conformarci  alla  fua  Divina  voluntà , 
nè  fperare  dovemo  vera  confolatione 
in  quello  Mondo  , ove  lìamo  da 
Dfo  condennati  à fatiche  , dolori , 
guai , e travagli , finche  viveremo  in 
quello  eflìlio  pieno  di  crudeli  nemici, 
quali  hanno  dal  Signore  podeftà  di 
tentarci , e moleftarci  ; e però  bifo- 

fna  armarci  d’  una  forte  patientia  , e 
’una  viva  fede  , acciò  non  iiamo  vin- 
ti , e fuperati , ma  facendo  gagliarda 
refi (lenza  diportiamo  gloriofo  trion- 
fo, Se  acquiftiamo  la  corona  dell’eter- 
na vita  . Stia  dunque  V.S.  collante  , 
e forte  in  tutte  le  tribolationi , delle 
quali  non  (lari  mai  di  fenza  , perche 
il  Mondo  è luogo  di  pena  , e di  guai, 
e non  di  piaceri  , e di  folazzi . 

Tenga  à mente  quelle  poche  paro- 
le, e benedica  il  Signore  in  ogni  tem- 
po , così  nell’  awerfità , come  nelle 

frofperità  , fe  vuol’eflère  cara  figlia  di 
>io , Se  hcrede  del  Celefte  Regno  ,per 
lo  quale  Iddio  l’hà  creata  , e non  per 
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efière  Signora  di  PHHcti  , qual’  hà  da 
lafciare , lìcome  il  fuo  Padre  hà  lafcia- 
ta  Aerola  , e l’altre  fue  terre  } e però 
non  dovemo  tanto  affaticarci  per  le 
cofe  , c’havemo  da  lafciare  , ma  li  be- 
ne dovemo  ftentare  per  acquiftare  il 
Regno  del  Cielo  , à quale  s’  una  vol- 
ta noi  entraremo , in  eterno  il  gode- 
remo . Signora  mia  non  è vera  fede 
in  tutti  i Chriftiani  , poiché  vedemo, 
che  molti  s’affaticano  per  acquiftare 
le  fallaci  ricchezze , e i vani  titoli  , 
quali  hanno  predo  da  lafciare  , e vi 
(pendono  tante  migliara  di  feudi  ; e 
fono  pochiifimi  quegli , che  s’  affati- 
cano , e fpendono  qualche  cola  per 
Io  Regno  del  Cielo  . Per  le  cofe  del 
Mondo  fi  fpendono  le  centenara  di 
migliara  di  feudi  , e per  comperare  il 
Regno  del  Cielo  , ch’è  eterno  , pare 
gran  cofa  dare  cento  docati . Ecco  fi- 
gliuola mia  cara , eh’ è più  che  vero, 
che  non  c’  è vera  fede  \ poiché  fi  f\ 
più  (lima  delle  cofe  terrene , e tranfi- 
torie  , che  delle  cofe  Celelli , & eter- 
ne . 11  Demonio  tanto  nemico  della 
noftra  fallite  , ne  ferra  gli  occhi  della 
mente,  che  ne  fà  vedere  il  nollro  erro- 
re , per  condurci  all’eterne  pene  . Deh 
miferi  noi,  come  ne  lafciamo  inganna- 
re dal  noftro  crudel  nemico  infernale , 
quale  non  vuole , che  noi  habbiamo  il 
Celefte  Regno  , qual’  egli  infelice  hà 
perfo  in  eterno  . Apriamo  gli  occhi, 
e non  ci  lafciamo  più  ingannare  . E 
con  quello  8cc.  Di  Napoli  il  dì  4.  di 
Giugno  if9 6. 

2 f f Alt'Uluflriflimo  Signor  Cardi- 
nale Agoflino  Cufano , 

IO  non  ferivo  fpeffo  à V.  S.  Illuftrif- 
lima:  Prima,  per  non  impedirla  da 
tanti  fuoi  negotii  neceffarii  Per  fervi- 
gio  della  Santa  Chiefa,  eflendo  fèmpre 
occupatiflìma , e non  è bene,  chele 
foglia  il  fruttuofo  tempo  con  leggere 
le  mie  lunghe  lettere  , forfè  non  mol- 
to 
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to  fruttuofe  « è neceflarie . 

Appredo  , da  me  non  può  fentire 
cofa  tanto  necedaria  , e fruttuofa  , 
ch’ella  meglio  di  me  non  fappia  per  se 
(leda  , ò per  havere  intefa  la  dottrina 
di  tanti  valenti  huomini , di  fcientia, 
e di  fantità  di  vita  adornati  ; le  de- 
ve dunque  badare  , eh’  io  ogni  di 
preghi  il  Signore  per  lei , e per  tutti 
i fuoi  cari  vivi  , e defonti  , fico- 
ine  fò  , e farò  infin’  alla  morte  , 
si  per  l’obligo  (ingoiare  , che  le  deve 
tutta  la  nodra  congregatione , & io  in 
particolare  , per  li  molti  benefici  , 
che  n’  hà  fatti , sì  anco  per  edere 
V.  S.  Uludriffìma  utile  membro  di 
quello  altiflìmo  , e facrato  Collegio  , 
per  lo  quale  iiamo  tutti  obligati  à pre- 
gare il  Signore , che  doni  loro  non  Ga- 
iamente il  volere  , ma  ancora  il  pote- 
re ad  edequire  quello,  ch’è  più  di  glo- 
ria della  fua  Divina  Maedà  , e com- 
jnune  falute  dell’ univerfale  Chicfa , 
eh’  ad  altro  non  dovemo  attendere 
tutti,  e particolarmente  quegli,  che 
fono  podi  in  altiifimo  grado  « com’è 
il  Sacro  Collegio  de  i Cardinali  : Guai 
à chi  in  tale  grado  fi  ritrova,  e non 
fa  quello  che  deve  , ò per  negligenza, 
b per  humani  rifpetti , ò per  vani  di- 
fegni,  da  quali  dev’edere  lontano  ogni 
uno , eh’  in  tale  grado  fi  ritrova  ; per- 
che lìcome  grande  , & eterno  premio 
afpetta  chi  fedelmente  fa  quello  , che 
deve  , così  all’  incontro  grandi , & 
t terni  tormenti  fono  apparecchiati  à 
chi  negligentemente , ò per  vano  ti- 
more , o per  inordinato  amore  , ede- 
quifee  quello, eh’  èobligato  à fare  ; E 
pei  ò fono  degni  di  compadrone, e d’ef- 
(ere  ajutati  colle  continue  , e ferventi 
orationi , e non  con  lufinghe  , & adu- 
lationi  , di  quali  è pieno  il  Mondo , 
e molti  di  quede  fi  difettano: fiano  lon- 
tane da  V.  S.  Illudriifima  , quale  de- 
ve tenere  care  quelle  perfone  , che 
(pedo  la  correggono  , & avifano  de  i 
proprii  defetti  , & aborrifea  tutti 


quelli  , eh’  in  pretenda  le  donano  le 
vane  lodi , che  fono  le  maritime  Are- 
ne , che  procurano  il  noftro  naufra- 
gio con  dolcidimi  canti  : Stiamo  ac- 
corti , e non  ci  lafciamo  ingannare  , 
con  perdere  l’eterno  premio  delle  no- 
ftre  molte  fatiche  , per  un  momenta- 
neo , e vano  piacere . Quede  poche 
parole  tenga ^nel  fuo  cuore,  (e  non 
vuole  perdere  il  fruttuofo  tempo  , e’i 
frutto  delle  fue  molte  fatiche  . E con 
quedo  Scc.  Di  Napoli  il  dì  f.  di  Lu- 
glio 1^96. 

a f6  Al  Sig.  D.  Marcello  Cavarti  gii* 
Marchefe  di  Santo  Marco  . ~ 

NOn  hò  mancato , nè  mancherò  i 
col  divin’  ajuto  , pregare  ogni 
dì  il  Signore  per  V.  S.  Illudriifima  , 
fapendo  quanto  havemo  tutti  bifogno 
dell’aiuto  dell’orationi  per  impetrare 
grafia  da  Dio  à potere  gagliarda- 
mente  relìdere  alle  crudeli  battaglie  , 
ch’ogni  hora  habbiamo  dal  Demonio  , 
dal  Mondo  , e dalla  nodra  propria 
carne , qual’  edèndo  nodro  crudele  ne- 
mico, più  degli  altri  ne  moleda  , per 
dare  fempre  con  noi , e nè  Demonio, 
nè  Mondo  potrebbono  tanto  offender- 
ci , (è  da  quedo  traditore , e famiglia- 
re nemico  , non  s’aprifle  la  porta  agl’ 
altri  -,  Imperoche  fe  quando  il  Demo- 
nio ne  perfuade  gli  atti  della  fuperbia 
di  voler’  edere  dimati  più  degli  altri , 
edelìderare  i maggiori , e primi  luo- 
ghi (lìcom’egli  deliderò,)  la  carne  fpor- 
ca  non  ci  apride  l’ orecchie  col  deG- 
derio  d’ingrandirfi  in  queda  valle  di 
lagrime  , luogo  di  badèzza  ( ove  tanto 
il  Figliuolo  di  Dio  s’ è humiliato  , e 
sbadato  ) quedo  infernal’ , e crudel 
nemico  , niente , ò poco  ne  potrebbe 
offèndere  : e quando  il  Mondo , per 
ingannarci , ne  fa  parere  edere  bene 
accumulare  molte  ricchezze  , e ne  le 
fà  parere  degne  d’edere  da  noi  amate  , 
e cercate  ; fe  la  putrida  carne  , per  ac- 
commodare'  la  fua  fenfualiti  , non  le 
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giWicaflV  pretiofe  ( effendo  viliflìme  , 
come  Chriito  , e Tuoi  fequaci  l’ hanno 
Annate  , e difpreggiate  , come  cofe 
indigniflìme  dell’  eccellentia  dell'  ani- 
ma creata  per  poflèdere  le  cofe  Celefli, 
& eterne  ) il  Mondo  dico  non  potreb- 
be mai  tirarci  ad  amare , e con  tanta 
anfictà  cercare  le  cofe  terrene , e tran- 
lìtorie  , quali  prcflo  havemo  da  lafcia- 
re  , poiché  non  potemo  con  noi  por- 
tarle , fe  non  quelle  poche  da  noi  da- 
te per  amore  di  Dio  ; e però  molto  ne 
biiogna  il  lume  della  Divina  gratia 
impetrataci  da  Dio  per  mezo  dell’ora- 
tioni  , acciò  polliamo  ben  conofcere  t 
e refiftere  alle  battaglie  , e vincere  le 
tentatio'ni  del  Demonio,  del  Mondo, 
e della  carne,  qual  Tempre  corcorde- 
volmente  cercano  la  ruina  dell’anima 
sband  ta  in  quello  ellìlio  per  un  poco 
di  tempo  ; e molti  (ciocchi  mondani 
lafciano  il  configlio  di  Ornilo  ( che 
n’infegna  il  dilpieggio  delle  cofe  del 
Mondo,  ch’à  molti  hanno  impedito  il 
camino  del  regno  dei  Cieli  ) e fequo- 
lio  il  configiio  de  i noftri  crudeli  ne- 
mici , che  ne  conducono  all’ eterna 
dannatiore  i F,  però  prego  ogni  di  il 
Sigrore , che  doni  tanto  lume  a V.  S. 
lilullriflìma , che  polla  talmente , e 
Con  tanta  cautela  trapaflare  per  que- 
lle cofe  temporali , che  non  perda 
Feterne*  per  le  quali  è Hata  creata  da 
Dio , quale  cerca  tirarci  dall’amore 
delle  cofe  terrene  , all’amore  delle  ccr 
fe  celefti  . 

Io  1’  amo  , e le  defederò  Tallite  , e 
vera  quie  te , quale  non  troverà  mai 
nelle  cole  dJ  Mondo , nelle  quali  non 
è altro  , Te  non  vanità  , Se  afflittione 
di  Tp  trito  : ficome  ben  conobbe , e 
CorMsò  il  gran  Sàvio  , e noi  anco 
«fperimentiamo  ; e con  tutto  ciò  mol- 
to pochi  Tono  quelli,  eh''  difpreggia- 
no  le  cofe  del  Mondo  , quali  con  gran 
fatica  s’ acouiftano  ,' con  inquietudi- 
ne , Se  anfeet''  fi  confcrvano  , e fon 
gì  a ndeyfe  infi  uttuofo  dolore  fe  pesdono. 


Jerche  troppo  ardentemente  s’amano 
agli  fcioccni  del  Mondo  , quali  non 
conofcono  la  viltà  , e poco  valore  del- 
le cofe  terrene,  e’1  gran  valore,  e gran- 
dezze delle  cofe  cefiili,apparecchiate  à 
i dilpreggiatori  del  Mondo,  c’hanno 
Tempre  il  cuore  nel  Cielo  » fervendoli 
delle  cofe  terrene  , mentre  Hanno  in 
quello  eflìlio  , Scarnando  lolo  Dio,  nel 

Siale  confifte  la  vera  ',  Se  eterna  felici- 
: Non  è cofa  mala  bavere  molte  ric- 
chezze , ma  è cofa  dannofa  , molto 
amarle  , c non  ben  fervirfene  per  li 
bifogni , e neceffìtà  del  corpo  , e per 
Tallite  dell’anima  , fovvenendo  à i ve- 
ri poveri  amici  di  Dio  , de  i quali  2 
il  regno  de  i Cieli,ficome  difle  Chrillot 
Beati  pnuperts  Jpiri/u,  quatti  am  ipfo- 
rum  ejl  Bfgnum  Calar um  : Ecco  il  fi- 
ne per  lo  quale  fi  debbiano  conferva- 
re  le  cofe  terrene  , cioè  per  compera- 
re il  regno  de  i Cieli  da  i veri  poveri 
diChrilio,  c per  (òvvenire  parimen- 
te alle  noftre  neeelfità  corporali, men- 
tre fi  vive  in  quella  valle  di  lagrime  $ 
ma  non  per  banchettare  , e pompeg- 
giare , come  faceva  il  ricco  Epulone, 
quale  fù  fepolto  neH’inferno,ov’è  fem- 
pre  cruciato  in  quelle  ardenti  fiam- 
me , lènza  un  minimo  refrigerio  Per 
tanto  mentre  havemo  tempo  Tacciamo 
bene  , ciafcuno  fecondo  il  Tuo  grado . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  24. 
di  Luglio  1 fq6. 

2 f7  Al  Signor  D.  Luigi  Carrttfa 
Principe  di  Stigliano  , ere. 

S*  Io  veramente  Tono  religiofo , non 
Tolamente  di  nome , e d’habito  , 
ma  di  cuore  , e d’effetti , altro  defide- 
rare  non  devo  i fe  non  quello , che  de- 
fiderò , e con  effetto  procurò  il 
vero  , Se  unico  Figliuolo  di  Dio  , 
qual’  altro  non  procurò  , nè  cercò 
colla  Tua  fteqtata  ,•  Se  afflitta  vi- 
ta , e colla  Tua  cTudel’  e vitupero!» 
morte , che  1’  honore  , e gloria  dell* 
Eterno  Padre , e la  Talute , & effalta- 
M m tio-: 


Digitized  by 


*74  Lettere  del  Gldrhjb  " 


rione  dell’bumana  gcneratione  , la  cui 
natura  unì  infeparabilmente  alla  fua 
divina  pètfona  , per  eflère  conti- 
nuo Avvocato  dell’  huomo  * qua- 
le ama  fenza  mrlura  i e le  ben’  io  an- 
cora non  fon  buono  religiolo , come, 
c quanto  ddìdero,  nondimeno  la  Di- 
vina Bontà  , per  gratia  m’hà  concerta 
quello  defiderio  di  cercare  , e procura- 
re la  gloria  dell’  Eterno  Padre  , e la  Gt- 
lute  dell’anime  di  tutta  l’humana  ge- 
neratione  ( poiché  per  tutti  hà  patito» 
Si  è morto  Chrifto  ; & in  particolare 
]a  falute  de  i miei  figliuoli , tra  quali 
è V.  E. , e 1’  Eccellentiffima  Signora 
Prencipefla  , e per  la  loro  falute  m’  è 
leggiera  ogni  grande , e grave  fatica  . 
Per  tanto  le  prego  à vivere  talmente 
nel  timore  di  Dio , ch’io  porta  havere 
bona  fperanza  della  loro  falute,  quale 
non  manco  delidcro  , che  la  mia  pro- 
pria -,  Ma  fe  deiìderano  lalvarli,  e da- 
re à me  corifòlatione  , bifogna  fare 
quello , che  dice  il  Signore  : Si  vis  ai 
vitam  ingredi  , ferva  mandata.  Tal- 
ché nefluno  può  entrare  all' eterna  vi- 
ta fenza  l'olicrvanza  de  i divini  com- 
mandainenti  , quali  paiono  molto 
gravi  à chi  ftà  in  peccato  mortale  ; 
ma  à chi  ama  Dio  , fono  molto  leg- 
gieri , lìcome  dice  il  diletto  difcepoTo 
nel  f.  capo  della  fua  prima  epiftola  . 
tìunque  la  difficoltà  d’oflèrvare  i divi- 
ni precetti,  nafee  dal  peccato , che  re- 
gna in  noi , perche  il  peccato  difcac- 
cia  dal  noftro  cuore  l’amore  di  Dio  , 
quale  fà  leggieri  tutti  i gravi  precet- 
ti; e per  quello  prima  d’ogni  altra  co- 
fi  bifogna  imparare  d’amare  Dio,  qua- 
le ne  fa  Ilare  tempre  allegri , e ne  do- 
na tanta  fortezza  ,che  facilmente  po- 
tremo o lfervare  i divini  precetti  > l’of- 
fervanza  di  ouali  ne  fà  entrare  al  Re- 
gno de  i Cieli , e ne  fà  Ilare  contenti, 
e quieti  ne  i travagli  t ma  ilupifco, 
vedendo  tanti  huomini  , che  fpendo- 
no  tanti  denari  , Se  anco  il  pretiofo 
tempo , chi  per  imparare  la  filofofia. 


chi  la  vana  , e fallace  aftrologia  , chi 
la  muffirà  di  cantare , e di  fonare  , chi 
l’arte  di  cavalcare  , e di  fcrimire , e 
gli  altri  varii  artificii  , quali  non  fo- 
no tanto  neceflarii  alla  noftra  falute, 
e pochillimi  fono  quelli , eh’  impara- 
no l’arte  di  faper’  amare , e fervire  k 
Dio  , fenza  la  quale  nefluno  può  fai» 
varili  e quel  cn’è  peggio,  che  fenza 
impararla,ogni  uno  fi  crede  ben  faper- 
la  da  se  llello  : Da  qui  viene , ch’è  più 
che  vero  quello  , che  dice  il  Signore, 
Che  larga  è la  porta  , e fpaciola  è la 
via  , che  ne  conduce  alla  perditione, 
e molti  fono , ch’entrano  per  quella  . 
Oh  quanto  è angufta  la  porta  , e ftret- 
ta  è la  via  , che  ne  conduce  alla  vera 
vita  , e pochi  fono , che  la  trovano, 
perche  più  piace  al  fenlò  la  via  larga 
de  i piaceri  del  Mondo  , che  la  via 
ftretta  de  i divini  precetti , che  fona 
contrarii  à i diletti  del  fenfo  ; E per 
quello  prego  V.E.  e 1'  Eccellentilfima 
Signora  Prencipefla  ( alla  quale  quella 
farà  commune  ) che  vogliano  eflere 
de  i pochiffimi  , caminando  per  la 
via  ftretta , che  ne  conduce  all’  eterna 
vita;  che  fe  bene  quella  via  nel  princi- 
pio pare  ftretta  , nondimeno  à poco  à 
poco  diventa  larga  , e facile  per  vir- 
tù , e potentia  del  divin’amore  ; e pe- 
rò l’eflbrto  ad  imparare  l'arte  d’ama- 
re Dio  , donde  nalcc  ogni  noftro  be- 
ne prtfente,,  e futuro . E con  quello 
ire. Di  Napoli  il  dì  a.  d’Agofto  i f 96. 

a j8  Alla  Sipn.  D.  Ifabella  di  ConfagM 
Aragona  Prenci  ptjja  di  Stigliano , . 
e DucheJJa  di  S ahi  oncia  . 

COmpatifco  à V.  E.  che  G ritrova 
fempre  con  nuovi  dilgufti , ma. 
credami  eh’  ella  non  c fola  , perche  et 
fendo  quello  Mondo  uno  de  i tre  luo- 
ghi di  pena  aflègnati  à noi  infelici  fi- 
gliuoli d’ Èva  , non  è polfibile , che 
li  ritrovi  alcuno , che  itia  fenza  guai> 
e fpeflo  n’hanno  più  quegli , che  fono. 

fti- 
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{limati  felici , ficortie  ({a  tutti  V.  E.  è 
.tenuta  ( perche  la  veggono  gran  Si- 
gnora) ma  non  fanno  gl’afTanni , gl’ 
.intrinfèchi  dolori  , e varii  travagli, 
. che  di  continuo  l’alfliggono  , e tor- 
mentano , perche  tali  fono  i frutti 
amariilìmi  delle  vane  grandette  del 
.fallace  , e traditore  Mondo:  Egli 
fciocchi  mondani  gli  hanno  tanto  cre- 
dito , che  ne  fperano  quiete  , honore, 
e grandctte,e  poi  fi  ritrovano  fcherni- 
ti , & ingannati,  perche  fperanodal 
Mondo  quello  , che  non  puh  dare  , 
.perche  non  hà  quello  , che  falfamen- 
te  promette  $ E per  quello  i veri  illu- 
minati dal  chiaro  lume  della  divina 
grafia  , ben  conofcendo  la  fallacia  del 
Mondo , o l’hanno  in  tutto  abbando- 
nato , b vi  fono  flati  con  il  folo  corpo, 
ma  colla  mente  al  Ciclo,  ov’è  la  vera 
quiete,  e la  vera  grandezza, foftenendo 
fon  patientia  i travagli  , & affanni 
di  quella  mifera  vita  , per  purgare  i 
foro  peccati,  per  fcampare dagli  eter- 
ni tormenti , e per  acquillare  l’eterna 
gloria  i ma  quei  miièri,  che  fono  oc- 
cecad  dalle  proprie  padroni  , e non 
vogliono  ricevere  il  chiaro  lume  della 
divina  grafia  , ingannati  dal  Demo- 
nio , quanto  più  dal  Mondo  fono  tra- 
vagliati con  varie  tribolationi , tanto 
più  dal  Mondo  fperano  quiete , e con- 
tento* & allontanandoli  da  Dio  (nel 
quale  folp  è la  vera  quiete , e conten- 
to ) delufi  dalla  vana  fperanza  del 
Mondo  , vivono  {contenti  in  quella 
mifera  vita  , e poi  nel  fine  cafeano  in 
una  pt filma  dilperatione,  & all’  eter- 
na dannatione  ; E però  figliuola , e 
Signora  mia  cara  , è bene  , che  ne  ri- 
folviamo  di  non  havere  quella  quiete, 
che  defideriamo  da  quello  Mondo  in- 
gannatore, e con  patientia  fopportia- 
mo  i travagli , che  ’l  Signore  ne  man- 
da per  pura  . tigne  de  i noftii  peccati , 
& in  quello  modo  fentiremp  affai 
franco  dolore  neili  guai  della  prefente 
vita  , & acquieteremo  l’ eterna  gloria, 
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ch’è  apparecchiata  à chi  patientemen- 
te  foflrifce  le  rentationi , e tribolatio- 
ni . lo  l’amo  in  Chrillo  più  eh’  ella  fi 
crede  , e non  potendo  fempre  colla 
viva  voce  confidarla,  vado  cercando 
colla  muta  penna  darle  quella  confo- 
latione,  chMo  pollo  * la  prego  dun- 

?ue  à Ilare  falda,  e benedica  fempre  il 
ignorein  ogni  tempo, così  neil’avcr- 
fìta  , come  nella  proferita  , (e  vuole 
havere  buona  fperanza  d’effere  vera  fi- 
gliuola di  Dio,  & herede  del  Celeffe 
Regno,  e quella  è la  vera  grandezza. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  f.  d’ 
•ingollo  r j '96. 

2f9  Al?  ijlejja  Signora  Frtntìpejfy 
di  Stigliano . 

V Offra  Eccellenza  è molto  obli# 
gata  à rendere  grafie  al  Signoro 
di  tanti  favori , che  i’hà  fatti , e fà  in 
quello  elfilio , fe  gli  farà  grata,  e fi# 
prà  ben  lervirfene,  maggiori  ne  Je  fa# 
rà  nella  Celeffe  Patria,  ov’è  la  nofira 
vera  felicità  , In  quello  elfilio  il 
Celeffe  Padre  , alcuna  volta  ne  & 
carezze  , concedendoci  alcune  cofe  à 
noffro  modo  , per  dimoftrarci  il  fuo 
paterno  amore , e per  folkvarci  dalla 
malanconia,  & afflictione  (che  ne  pio# 
cura  il  Demonio  con  varie  tentacioni) 
Alcuna  voltane  Suggella  ,b  con  infer- 
mità ,b  con  povertà,  ò con  perdita,  b 
abbandonami  ti  di  noftri  cari  , 6 con 
difshonori  , b con  altre  varie  tribola- 
tioni , per  emendarci , e purgarci  da 
i noffri  peccati,  b per  far  prova  della 
noftra  patientia  , ò per  altri  occulti , 
ma  giuffi  giudici!  divini  j e perb  così 
nelle  tribolaffoni , come  nelle  confo# 
lationi  dovemo  rendere  gratis  al  Si- 
gnore , prendendo  cpsì  i inali , come 
i beni  dalla  pietofa  mano  del  celeffe  , 
e benegno  Padre , quale  n’accarezza  , 
flaggclhì  , e caftiga , fecondo  vede  ef- 
{ète  utile , e nepeffàrio  alla  noftra  fa- 
llite . Chi  dunque  non  Uà  faldo  fotto 
M m a la 
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la  difciplina  , e cafligo  del  Celefle  Pa- 
dre,  non  farà  degno  dèlia  Celefle  here- 
dità  , quale  fola  dovemo  defiderareffa- 
cenda  poca  (lima  delle  cofe  del  Mon- 
do * quali , à molti  ben  fpe/To  hanno 
impedito  il  caminod’ardarealla  Cele- 
fte  Patria  > Se  à noflro  difpetto  , ò vo- 
gliamo , ò nò  , havemo  da  lafciare  . ) 
Molti  s’affliggono  d’alcune  cofette»che 
loro  mancano , e non  confederano  il 
molto  , c’hanno  più  degli  altri  , Se  in 

Juefla  cecità  gli  tiene  il  Demonio, per 
irli  dare  afflitti  in  quella  vita  , e poi 
condurli  agli  eterni  tormenti  . lo 
Pruno , e però  ben  fpeffo  le  fcoprifco 
gl’inganni  del  Demonio,  acciò  non  fi 
lafci  ingannare  , e penG  ben  fpeffo  , 
ch'iddio  n’hà  podi  in  quello  eflìlio  per 
punirci  • e purgarci  de  i noflri  pecca- 
ti , con  quefli  piccioli  flaggeili  » del 
Che  dovemo  ringratiare  la  fua  Divina 
bontà  , che  le  pene,  che  ne  da  in  que- 
lla vita,fono  milcolate  con  alcune  con- 
folationi  i e però  liaqio  partenti , e 
non  provochiamo  l’ ira  del  Signore 
colia  noilra  impatientia,  per  la  quale 
faremo  condennati  agli  eterni  crucia- 
ti : Confideriamo  ben  fpeffo  quello, 
che  ’I  Signore  dice  nel  fuo  Evangelio, 
Guai  à voi  ricchi  mondani, quali  have- 
te  le  voflre  confolationi  : Guai  à voi , 
che  vanamente  ridete  , eh’  in  eterno 
piangerete  : E beati  coloro  , che  pian- 

Sno  i loro  peccati , che  faranno  con- 
iati . Latriamoci  guidare  dunque  dal 
Signore  ; Benediciamo  Tempre  il  nome 
dtlla  fua  Divira  Maeftà  , di  ciò  che  le 

fiiace  fare  per  la  fua  gloria,e  noflra  fa- 
ute  , e non  vogliamo  contrillarci  Ten- 
ta frutto . E con  queflo  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  9.  d’Agoflo  l f9 6. 

260  Alla  Signora  D.  Beatrici  Follerà 
Ducbe'fa  di  Bufano  : per  con  filarla 
della  morte  de!  Sig.  Duca  fu» 
figliuolo . 

COn  gran  dolore  , di  rutti  noi  , e 
credo  quali  di  tutta  quella  Cit- 


tà , l’ è intefo  11  pa/Taggro  da  quella 

vita,à  megliora  (come  fi  fperaj  del  Si- 
gnor Duca,  fuo  , e mio  caro  figliuolo» 
e certo  lo  non  sò  trovare  parole  à pro- 
pofito  (s’ Iddio  non  me  l’ ifpira  ) colie 

J[uali  poteffl , e me  , e V.  S.  Uluftrif- 
ìma  confoiare  ; perche  la  caufa  del 
dolore  è molto  grande  (eh*  è la  priva- 
tone d’  un  figliuolo  unico  , buono  , 
e bello*:’havea  da  perpetuare  la  fua  ca- 
fa  J di  maniera,  ch’effendo  la  caufa  del 
dolore  tanto  grande  , bilògnerebbe 
ch’iddio  colla  fua  infinita  fapientia 
m’iipiralTe  parole  potentillìme,  Se  tffi- 
caciiflme  à potere  feemare  alquanto 
il  mio  , e fuo  grandillìmo  dolore, piac- 
cia al  Signore  darmi  tale  fpirito , e 
lume  fopranaturale , ch’io  poffa  ritro- 
vare tali,  e tante  efficaciilìme ragio- 
ni , eh'  in  tutto  , ò almeno  in  parte 
poffa  mitigare  il  commune  dolore. 

La  prima  ragione,che  ne  deve  quie- 
tare , farà  : li  confederare  , che’l  Mon- 
do non  fù  affegnato  al  noflro  afflitto 
Padre  Adamo,  & à noi  infelici  figliuo- 
li d’Èva  , per  Patria  , e perpetua  ha- 
bicatione,  ma  pcrelfilio,  e carcere, 
nel  quale  havemo  da  purgare  i noflri 
peccati , con  dolore  , pianti , e lagri- 
me , per  quel  tempo  , che  piace  al  no- 
ftro  Celefle  » e benegno  Padre  di  ri- 
chiamarci alla  noflra  vera  , Se  eterna 
Patria , à godere  per  Tempre  la  fua  di- 
vina eflèntia,  nella  quale  confifte  la 
noflra  vera , Se  eterna  felicità  * e fi- 
come  , quando  molti  fono  relegati  ad 
una  aridifiutia , e (lerilhlìma  Ifola  , 
ove  molto  lì  jMtifce  per  la  penuria  di 
tutte  le  cofe  necefiàrie  al  foRenta- 
mento  di  qnefla  mifera  vita  , quello 
farebbe  da  tutti  riputato  il  più  favori- 
to , e più  caro  al  grande  , e fommo 
Rè , che  prima  folfe  rfvocato  da  quel- 
lo penofo  luogo  , alla  fua  delitiofà  Pa- 
tria : Così  dovemo  giudicare  quello  di 
noi  effere  più  caro  a Dio , che  prima 
è richiamato  alla  celefle  , e delitiofà 
Patria  , da  queflo  fventuxato  eflìlio, 
” pie- 
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pieno  di  crudeli  Demoni! , che  Tempre 
ci  moleftano,e  pieno  di  travagli,  guai, 
dolori , Se  affanni  • che  potemo  ben 
‘dire  felice , e ben'  avventurato  colui, 
che  predo  è chiamato  ad  ufcire  da  que- 
llo penolo  luogo  : e le  ben’à  tutti  i Pa- 
dri , e Madri  c naturale  delìderio  di 
lafciare  vivi  i loro  figliuoli  dopo  la  lo- 
ro morte  ; nondimeno  ritroviamo  al- 
cune coragiofe  Madri,che  fermamente 
credevano  la  gran  felicità  della  Celefte 
Patria,  per  quella  viva  fede  vinferoil 
naturale  materno  deiiderio  , Se  fi  con- 
tentavano , che  prima  di  loro  paffaf- 
fero  in  gratia  i loro  figliuoli  da  quella 
vita,  acciò  non  offèndeffero  Dio, man- 
cando dalla  vera  fede  : di  quelle  Ma- 
dri fù  la  Madre  de  i fette  fratelli  Ma- 
ccabei, Santa  Felicita  , Se  altre,  per- 
che amavano  più  Fanime,  che  i corpi 
de  i loro  figliuoli  : fra  quelle  vorrei  ' 
che  fofle  V.S.  lllullrifiìma  . 

La  feconda  ragione,  che  deve  quie- 
tarci, farà  : Il  confiderai  , che  ’l  no- 
ftro gran  dolore  non  fà  che  ’l  noftro 
caro  figliuolo  ritorni  à quella  mortale 
Vita  , nè  quella  benedetta  anima  vor- 
rebbe ritornarci , talché  il  noftro  gran 
dolore,  e pianto  niente  giova  al  no- 
ftro caro  figliuolo  , & à noi  molto  no-^ 
ce  ai  corpo,  Se  all’  anima  : Al  corpo 
noce  , perche  dal  molto  pianto  , e 
cordoglio  nafeono  molte  gravi  infer- 
mità (come  fpeffo  vedemo;  All’anima 
noce  , prima  , che  l’ impedifee  dall* 
orare  , ed  altre  buone  opere  , Se  an- 
cora fminuilce  il  merito  della  patien- 
tia  , perche  più  meritiamo  , quando 
noi  conformiamo  la  noftra  volunlà 
con  quella  di  Dio  ( à cui  è piaciuto 
chiamare  à se  quella  anima  benedetta, 
prima  che  più  1*  offendefle , e che  la 
inalitia  mutaflè , e pervertiffe  il  fuo 
Intelletto  ) che  ricalcitrando  al  divino 
beneplacito , molto  dolendoci  di  quel- 
lo , ch’ai  Signore  t piaciuto  . 

La  terza  ragione  , che  deve  quietar- 
ci , è : Il  confiderà  re , che  il  noftro 
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figliuolo  è già  liberato  da  molti  peri- 
coli , à quali  fono  fottopofti  i poveri 
giovani  dell’anima  , e del  corpo  , fi- 
come  fi  veggono  ben  fpefio  in  quella  , 
Se  in  altre  Città  : Contempliamo  an- 
co la  gran  felicità  , che  fperiamo,  che 
gode  , ò in  breve  goderà  quella  bene- 
detta anima  , e quella  è altra  grandez- 
za , che  1*  effer’  eletto  , e chiamato 
Rè  à qualche  ampliffimo,  e ricchilfi- 
mo  Regno , quale  da  i mondani  è tan- 
to anfiol’amente  cercato , e defidera- 
to . Con  quelle  , Se  altre  ragioni  do- 
vemo  quietarci,  e mitigare  il  noftro 
dolore , e ringratiare  Dio  di  quanto 
gli  è piaciuto  , e dire  co  *1  pattante 
Giob,  il  Signore  me  l’hà  dato , e il  Si- 
gnore me  F hà  tolto  : fia  benedetto  11 
nome  del  Signore.  Così  faccia  V.S.  Il- 
luftrifiìma  come  vera  chriftiana  , ella 
non  è fola  In  quella  afflittione:  confi- 
deri  la  Signora  PrencipefTa  di  Bifigna- 
no,  & altre  Madri  limili,  Icrherci 
più  lungamente  , ma  fpero  che  ’l  Si- 
gnore le  darà  gratia  , e fortezza  di  fa- 
pere  cavare  gran  fruttoda  quella  gran 
tribolatione  , come  fanno  le  donne  là- 
vie  , e prudenti . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  i4.d’Agoilo  if96, 

261  All'iflejfa  Sif.  DuckeJJa  di  Buia* 
no  per  l'iftejja  caufn  di  confolarla 
per  la  morte  del  Duca  fuo 
filinolo  . 

Figliuola  , e Signora  mia  cara,  vor- 
rei che  V.  S.  Ululliillìma  hormai 
ponelfe  fine  all’infruttuofo pianto,  e 
gran  dolore , perche  à Dio  non  pia- 
ce , al  fuo  amato  figlio  non  giova 
Se  à lei  molte  può  offendere , e però 
meglio  farà  , che  da  quella  grandiflì- 
ma  tribolatione , e dolore  , ne  cavi 
quelli  fequenti  frutti. 

Prima  confiderando  quanto  fono  va- 
ni , & incerti  gli  humani  difegni  ,cle 
di  tado  riefeono  in  quel  modo  , che 
nei  desideriamo , anzi  ben  fpeffo  rie- 

fcfr 
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fcono  al  contrario,  Gcome  fono  no- 
iati  ù molti , c fpec'ulmtnte  a V.i, 

Jlluftrilllma , qual’hà  tanto  patito  , e 
faticato  in  tutto  il  tempo  del  fiore  del- 
la fu  a gioventù,  per  ingrandire  il  fuo 
caro  figlinolo:  Et  effondo gioito  hor- 
mai  il  tempo  , che  penfava  ricevere 
la  defiderata  confolatione  : Ecco  la  re- 
pentina, & improvifa  morte,  ha  ridot- 
ti in  fumo  tutti  i fuoi  humani  , e ya- 
jÀ  difegni , perche  Dio  non  vuole  in- 
grandire in  terra  (ove  non  e altro,  le 
non  vanità  , Se  afflittione  di  fpirito  , 
come  dice  il  gran  Savio  ) ma  vuole  in- 
grandire nel  Cielo  ( ove  fono  le  vere 
grandezze  , e gloria  (empiterna)  tutti 
i fuoi  cari  eletti , tra. quali  fpero  ,che 
fìa  il  fuo  caro  figliuolo, quale  nella 
fua  grave  infermità  , e nel  fuo  felice 
paflaggio , in  parole , & in  fatti  ha 
dimollrato  fogni  di  vera  falute  . Conli- 
derando  dico  elfore  vani  gli  humani 
difogni , deve  rifolverlidi  darfi  in  tut- 
to  à Dio  , & affaticarli  molto  più  per 
la  falute  dell’  anima  fua  , che  non  s’  e 
affaticata  per  ingrandire  il  fuo  figliuo- 
lo nel  Mondo  . E quello  è il  primo 
frutto  , 

Secondo  , deve  confiderare  , che  il 
Mondo  è uno  de’  tre  nemici  tradito- 
fi  , c’habbiamo , & eflèndoci  inimico 
traditore  , non  cerca  , fe  non  darci 
travagli , & affanni  ( fe  ben  falfamen- 
te  per  ingannarci  , ne  promette  quie- 
te , contenti  , & allegrezza  , e poi  ne 
uona  guai  , dolori  , e feontentezza, 

«come  hà  fatto  à V.  S.  Illuflriifima, 

« B * tutti  coloro  , che  da  cflo  Mon- 
„ ,a  ,.Ce  » e traditore  fperano  have- 
iion'rVv*  She  non  può  dare,  perche 
metti  fe>n  folfamente  il  pro- 
ri»n«’.i  i?er^  bavendoella  fatta efpe- 
fallace  Kf,  feIlacia  , Se  inganno  del 
; " Monóo  , non  fe  ne  fidi  più , nè 

non  ,?«,!  ne  per  ,e  fue  figlinole , quali 
ouellr»  V°u'°  Ceraie  havtr  dal  Mondo» 
neH’Tt-.,0"6  non  Pub  dare  ■>  fe  ken 
‘ ?Parenza  j>are  , che  dia  cqjiteji- 

•^ì  « ' ' ' ' 


ttzze  ad  alcune  perfone  I ma  nell’  in- 
trinfoco  Ù tutti  dona  guai , dolori , e 
feontentezze  , perche  effondo  luogo  di 
pene  , altro  non  può  dare  , fe  non 
quello,  di  che  egli  è pieno  -,  e pero  do- 
liamoci tutti  à Dio , dal  quale  folo 
potemo  fperare  , & havere  quiete  , 
contento  , & allegrezza  , perche  in  se 

contiene  ogni  bene. 

Terzo  ,dovemo  conuderare  , che  il 
Signore  Iddio  per  dimoflrarci  , che  1 
Mondo  n è fiato  affognato  per  luogo 
di  pene , e non  di  folazzo  ( e fpecial- 
mente  a fuoi  piu  cari  , che  vuole 
glorificare  nella  Celelle  Patria , per  la 
quale  damo  (lati creati  ) dal  principio 
del  Mondo  il  noftro  Padre  Adamo  fu 
fconfolato , non  folamente  colla  con- 
fideratione  del  feliciilimo  terreftre  Pa- 
radifo  pieno  di  fpaffi  , e di  delitie  * 
donde  fu  difcacciato  i ma  ancora  fu 
molto  afflitto  per  la  morte  del  fuo  ca- 
ro , & innocente  figliuolo  Abele , per 
invidia  ammazzato  dall'iniquo  fuo  fra- 
tello Caino  ; e non  folamente  Adamo 
noftro  primo  Padre  , ma  ancora  tutti  1 
Patriarchi  , Profeti , & altri  piu  cari 
di  Dio  in  quello  Mondo  fono  flati  fem- 
ore travagliati , Se  afflitti , con  mol- 
te , e varie  tribulationi  ; Ma  che  di- 
remo de  i travagli  ,*pa  filoni , e dolori, 
che  foftenne  in  quello  Mondo  il  Fi- 
gliuol  d’iddio,  la  fua  benedetta  Madre, 
San  Gio:Battifta,San  Pietro, San  Pao- 
lo, e tutti  gli  altri  Apoftoli,Martiri,  Se 
altri  più  cari  di  Dio  ? Rifolvifi  dun- 
que predo  quietarli,  e benedire  il  Si- 
gnore Dio  di  tutto  quello  l’hà  fatto  , 
credendo  per  certo , cnc  ciò  , che  Ri,  e 
per  noftro  bene , e lalute  » *e  bene  il 
Demonio  per  tenerci  afflitti,  e crepi- 
ti in  quello  Mondo , e poi  tirarci  al- 
l’eterna dannatone , e gravi  tormen- 
ti , ne  fi  parere  il  contrario , dicendo, 
che  Dio  è crudele  , e che  n’  have  ab-, 
bandonati  : mente  quello  federato  , 
e bugiardo  j imperoche  il  Regio  Pro- 
feta dice , che  Dio  non  folajnente  non 

ci 
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ti  abbandona,  ma  ancora  egli  è con 
noi  nelle  triboladoni  , e Tempre  ftà 
apprettò  à i tribolati , e nella  tribola- 
tone egli  ne  rimette  i peccati , Te  noi 
Temo  patienti . Quietili  dunque,  e s’hà 
perla  la  prefenza  corporale  del  Tuo  ca- 
ro figliuolo  , veda  con  lapatientia  ac- 
quifere l’ eterna  gloria  , nella  quale 
per  Tempre  lo  vederi  con  Dio,  nè  mai 
più  potrà  da  lui  Tepararli  -,  e quella 
farà  vera  felicità  , dalla  quale  vorreb- 
be il  Demonio  Tepararla  col  Toverchio 
dolore  , e trillezza  d’ animo . La  pre- 
go dunque  per  l’amor  di  Dio  à poner 
fine  à tanto  dolore  « Se  alle  infruttuo- 
Te  lagrime  , che  le  potrebbono  caufa- 
re  gran  male  al  corpo  , & all’  anima  , 
come  è focceflb  à molte  indiTcrete  don- 
ne , che  per  le  molte  lagrime  , e trl- 
ftezza  di  cuore  Tono  caTcate  in  gravi, 
e pericoloTe  infermiti  , con  oflela  di 
Dio . Sia  dunque  Tavia  , Se  aTcolti  i 
configli  del  Tuo  atfèttionati  filma  Pa- 
dre , che  tanto  l’ama  , e defidera  la  fa- 
iute  , e confolatione  di  V.  S.  il lu (Inf- 
irma , e delle  Tue  figliuole , à quali  di 
cuore  mi  raccomando,  e dqfidero  Ja 
rifpolla  Hi  mano  della  Signora  Donna 
Francefca , Di  Napoli  il  dì  24.  d’ Ago- 
fio  1 796. 

262  Alla  Si  onora  D.  Clan  et  Carrafa 
trinci pef] a Ai  Sanfivitro  , che  fu 
Ducbtjfa  di  Koctra , 

NOn  penfi  V.  S.  Uluftriffima  ha- 
vere  nel  Monda  tutte  le  colè  co- 
me defidera  , che  Te  in  quella  int- 
iera vita  haveffe  tutte  le  cofe  , co- 
ni’ ella  vuole  , farebbe  gran  le- 
gno dell’  eterna  dannatone  , perche 
ritroviamo  , ch’iddio  calliga  , c flag- 
gella  in  quello  Mondo  , con  varie  tri- 
Bolationi  tutti  i Tuoi  più  cari  , quali 
vuole  prefervare  dagl’  infernali  tor- 
menti , à quali  calcano  i feafuali,  che 
fi  dilettano  degli  fpaffi , e piaceri  del 
feafo  ,c  delle  vane  grandezze,  e pom- 


pe del  Mondo  : ì/che  ne  dimollra 
Chrillo  coll’hilloria  del  ricco  Epulone, 
quale  molto  fi  dilettò  de  i piaceri  del 
lenfb  f cotidianamente  bacchettando,! 
e del  pompofo  , e delicato  vellire 
( vedendo  sù  la  carne  cambile  di  tela 
iottililfime  , e delicatifiime  , e fuori 
di  vede  preciofe  , e pompofe  ) e poi. 
morendo  fu  fepolto  nell’inferno  •.  E per. 
contrario  Lazaro  mendico  flaggellato 
da  Dio  con  tante  ulcerofe  piaghe , e 
dolori,  e con  tanta ellrema povertà, 
che  defiderava  Taturarli  di  quei  mi- 
nucdoli,  e fragmenti  ,che  dalla men- 
fa  del  ricco  Epulone  cafeavano  , e 
nefluno  ne  gli  dava  -,  e follenendo  con 
patientia  il  gran  flaggello  della  grave 
infermità,  delle  marciofe  piaghe,  e do- 
lori, e dell’ellrema  povertà  » tu  purga- 
to di  tutti  i Tuoi  peccati , liberato  dal-, 
le  pene  infernali , e portato  dagli  An- 
geli al  feno  d’Àbramo  , che  lignifica 
l’eterna  requie  : Ecco  Signora  mia 
quanto  Tono  differenti  i giudicii  di 
Dio  da  quegli  degli  huomini  del  Mon- 
do , che,  fanno  tanto  gran  conto  de  i, 
ricchi  pompoli  , e grandi  , difpreg- 
giando  1 poveri , Se  atfficti , e Dio  fa 
Rima  de  i patienti , poveri , Se  infer- 
mi ; perche  il  Mondo  non  è luogo  di 
fpalfi  , e di  grandezze  , ma  di  flag- 
gelli , e di  varie  tribolationi , per  le 
quali  fi  purgano  i peccati  , e s’  ac- 
quifla  l’eterna  gloria . Non  dico  già  , 
che  tutti  i ricchi  liano  dannati , per- 
che ritroviamo  nella  fcrittura  , mol- 
ti ricchi  non  fidamente  edere  flati  fal- 
vi,  ma  ancora  molto  cari  à Dio, co- 
me fu  Abramo , Ifac , Giacob , il  Rè 
David  , Giob , San  Ludovico  Rè  di 
Francia  , & altri  del  vecchio  , e nuo- 
vo tellamenta  , ina  tutti  quelli  non 
amavano , nè  ftimavano  le  grandezze, 
nè  le  ricchezze , nè  fc  ne  gloriavano 
di  quelle  colè  vane, ma  fi  riputavano 
vili , foriftieri  , e pellegrini  fopra  la 
terra  , havendo  gli  occhi  della  mente 
Tempre  alla  Celefic  Patria,  nulla  dima 
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facendo  delle  cofe  del  Mondo  , quali 
haveano  da  lalciare  , e però  volentieri 
per  le  mani  de  i poveri  le  manda- 
vano à confervare  ne  i telori  celefti , 
e non  le  fpendcvano  in  banchetti , e 
pompe  , come  faceva  il  ricco  Epulo- 
ne , Se  altri  limili . Nè  meno  quelli 
ticchi , e gran  Regi  cari  à Dio  furono 
fenza  gran  tribolationi , mentre  vif- 
fero  in  quello  Mondo  , elfilio  , e val- 
le di  lagrime  \ ove  femo  polli  per  ef- 
iere  puniti  de  i noflri  peccati  y per  un 
poco  di  tempo  « fecondo  have  ordi- 
nato la  divina  frpientia  ( quale  ben 
si  la  milura  della  pena  , che  merita 
fciafeuno  per  li  Tuoi  peccati  $ e però 
chi  più  y e chi  manco  è tribolato  t ma 
Demmo,  fecondo  la  divina difpenfa- 
tiore  pub  vivere  fenza  guai  ; e però  i 
veri  eletti , e cari  di  Dio  con  patien» 
tia  , & animo  quieto  hanno  follenute 
le  tentationi , pene , e tribolationi  , 
ch’iddio  hà  loro  mandate  per  purga- 
Cione  de  i loro  peccati  , & aumento 
delj^  t-teina  gloria  -,  confederando  • 
che  ’1  Mondo  e luogo  di  pena , e non 
di  folazzo  à i veri  fervi  di  Dio , eh’ 
alpiraro  alla  Celelle  gloria . 

F ben  vero , che  1?  più  gran  pena 
di  quello  Mondo,è  molto  minore  (Itila 
piu  minima  pena  dell’  inferno  ; per- 
4 e ,,e  P^ne  infernali  fono  grandi , Se 
^tollerabili , quelle  del  Mondo  fono 
e molto  foffribili  * quelle 
1 inferno  lóro  continue,  quelle  del 
ondo  interpellate,  emefcolate  con 
-r,0refrigeii0,  quelle  deH’inferno 
ci'°  ®Cerne  , che  non  finiranno 
i>  nai  y quelle  del  Mondo  fini- 
rTn°  folla  morte  : E per  quelle  con- 
t rat,oni  i cari  di  Dio  non  folamen- 
e 'on  Pfitientia , ma  ancora  con  alle- 
mit\Za  lollcnevano  ogni  grave  infer- 
me oy •p0vcrt*  » ingiurie,  vergogna, 
Cc|i°  r‘  £ran  tomento,  e martirio, 
fi  .V  Peranza  di  pura're  i piccati,  di 
g * ir  tcllcr  bili , & eteri  i 

'-uti  inivinaii  , e diptero  per.»- 


venire  all’eterna  gloriai  perb  figliuò^ 
la  , e Signora  mia  cara  non  ne  turbia- 
mo , nè  c’inquietamo  , quando  have- 
mo  le  cofe  contrarie  al  noilro  volere  , 
confiderando  , che  non  fiamo  nella 
Celelle  Patria  ('ove  i Beati  hanno  ogni 
contento  , ogni  allegrezza,  & ogni  ve- 
ra felicità , lenza  alcuno  diflurSo t ma 
femo  nel  Mondo  luogo  di  pena  , e di 
guaiyquali  bifogna  follentrli  per  l’amo- 
re di  Dio  , c per  fcampare  dalle  pene 
dell'inferno . Sono  dato  più  lungo  del 
mio  volere , il  defiderio  c’  h.ò  dell.,  (ua 
quiete , falute  , e confolatione,  m’hà 
trafportata  la  mano  , per  infognarla, 
com’hà  da  vivere  in  quello  Mondo  pie- 
nodi  travagli, acciò  finta  min  co  a Han- 
no in  qu  Ito  eflllio , e polla  pervenire 
alia  Celelle  Patria,  per  la  quale  fiamO 
flati  creati  : Pcn fiamo , che  nel  Mon- 
do fiamo  forillieri , e pelli  grini , e pe- 
rb non  dovemo  por.erci  amore , nè 
fperare  dal  Mondo,  fi  non  travagli, 
e guai , de  quali  è pieno  , e fugg’re 
non  li  ponno  ; conlidiri  bene  quanto 
le  ferivo . E con  quello  tee.  Di  Napo- 
li il  dì  90.  d’Agollo  15^96. 

26;  Alta  Sig.  D.  Giovanne!  X Auftria. 

H Avendo  intefe  le  fue  buone , e 
chrilìiane  qualità  , mi  Coltrin- 
gono  ad  amarla  in  Cirillo , perche 
amandolo  fopra  ogni  cofa  l’h.onore, 
e gloria  di  Dio  ( à cui  fi  deve  ogni  ho- 
nor’e  gloria  j fono collretto  ancora  con 
tutto  il  cuore  amare  quelle  perforerei' 
le  quali  Iddio  più  fi  glorifica:  F tef- 
findo chiaro,  ch’iddio  più  fi  glorifi- 
ca per  la  buona,  & effìmplare  vit-a 
delle  ptrfone  più  nobili , e più  Illuftri 
( per  1’  eflempio  delle  quali  , i popola- 
ni s "eccitano  più  ad  honorare  , e glo- 
rificare Dio/  per  quello  fono  degne  tali 
perfine  d’tfler’  amate  , e riverite  più 
dell’  altre  nel  Mondo  , ficome  forat- 
ilo più  gloriole  nel  Ciclo:  Et  elfer.do 
Y»E.,una  di  quelle  perfine,  per  le* 

qua- 
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quali  più  fi  glorifica  Dio  , è degna 
d’efTere  amata  , e riverita  con  puro  , 
e lineerò  amore  da  quelli  , che  vera- 
mente amano  , e cercano  1*  honore  di 
Dio»  e non  folamente  dev’edere  ama- 
ta , ma  ancora  dev’elTere  molto  aiu- 
tata coll’orationi , che  da  giorno  in 
giorno  crefca  in  maggiore  purità  di  vi- 
ta , accib  Dio  Ila  per  lei  più  glorifica- 
to » e eonofeiuto  per  vero  Creatore  » 
Redentore  » e Glorificatore  deli’huma- 
na  generationej  e fé  ben’Iddio  è Crea- 
tore del  Cielo  , e della  terra  , e di  tut- 
te l’ altre  creature,  nondimeno  l’huo- 
mo  è quello,  ch’è  più  obligato  à Dio, 
qual'hà  create  l’altre  creature  per  ler- 
vigio  dcll’huomo , e per  quello  deve 
di  continuo  rendere  gratie  alla  Divina 
bontà  per  se , e per  tutte  l’altre  crea- 
ture , per  Tuo  fcrvigio  create  ; e lìce- 
rne non  è bora  , nè  momento , che 
l’huomo  non  riceva  beneficio  da  Dio  » 
e fervigio  dalle  creature  , così  non  de- 
ve mai  celTare , almeno  col  deliderio, 
di  ringratiare,e  lodare  la  Divina  Mae- 
ftà  5 e tanto  più  i nobili , ricchi,  & 
altri  ,che  maggiori  benefici  hanno  ri- 
cevuti i perche  dice  San  Gregorio , fe 
crefcono  i doni , credono  ancora  i 
cónti  , c’  havemo  da  rendere  : e chi 
più  , e maggiori  doni  hà  ricevuti  j 
maggiori  conti  hà  da  rendere  al  Si- 
fiore;  e chi  maggiori  conti  hà  da  ren- 
ere , più  deve  h umiliarli  . Da  qui 
viene  , che  la  gloriola  Madre  di  Dio, 
ben  conofcendo  i pad  ti  ,_e‘gràndiflì- 
mi  doni , e grafie  , c’  havea  da  Dio 
ricevute , tanto  s’humilih  , che  vilif- 
fima  trà  le  donne  li  riputava  , e per 
quella  fua  profonda  humilità,  fu  ripu- 
tata degna  di  maggiori  gratie  , che  fu 
eletta  per  vera  Madre  del  Figliuolo  di 
Dio,  e Regina  del  Cielo  , degli  huo- 
mini , e degli  Angeli  . Ecco  Signora 
mia  à quarta  vera  , e lìngolar’aFte2za 
fà  afeendere  la  gratitudine  , e rico- 
nitione  de  i ricevuti  benefici  , don- 
e nafee  la  vera  humilità  , cqnlìde- 
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rando  gli  ftretti  conti ,'  che  s’hanno  à 
rendere  à Dio  de  i ricevuti  benefici  » 
e Angolari  doni . 

Deli  miferi  tempi  nofiri,  che  non 
fidamente  gli  huomini  , per  li  molti 
doni  à loro  da  Dio  donati , non  s'  hu- 
miliano , ma  fie  n’iufuperbifcono  , e fi 
tengono  più  degli  altri  , defiderando 
eflèr  tenuti  in  gran  Rima  , come  i do- 
ni da  Dio  loro  dati  , fulfero  proprii  , 
e non  del  Signore,  e non  afcoltano  , 6 
non  vogliono  ben’ intendere  la  Tana 
dottrina  di  San  Paolo  , quale  dice  à 
«alcuno  degli  huomini  : Che  cola  hai 
tu  , che  non  l’hai  ricevuta  ? E fe  L* 
hai  da  altro  ( cioè  da  Dio ) ricevuta, 
perche1  te  ne  glori! , come  folle  tua  , e 
non  rhavelfi  ricevuta  ? Volendo  dire 
l’Apoftdo  , che  nefluno  deve  gloriar- 
li , nè  inlùperbirfi , tenendoli  più  de- 
gli altri  perla  nobilità  del  fangue , ò 
per  ia  grandezza  di  fiato  , ò per  la 
bellezza , 6 per  altri  doni  corporali  , 
ò per  lo  molto  fapere  , ò per  acutez- 
za d’ingegno  , e perfpicace  intelletto, 
6 per  qualfivoglia  altro  dono  di  natu- 
ra , ò di  grafia  , ò di  fortuna  ( come 
dicono  ) perche  nulla  cofa  bona  è del- 
1’  huomo  , ma  è di  Dio  ( à cui  folo 
ogni  honore  , e gloria  lì  deve  ) Per- 
che fecondo  Santo  Agoftino  dice  : Nef- 
luno  gloriarli  deve  de  i beni  d’altri . E 

E:rb  la  gloriofa  Vergine  Madre  di 
io , fe  ben’era  colma , e pienilfima 
di  tutti  i doni  , e gratie  , che  non 
(blamente  fuperava  tutte  1’  humane 
creature,  ma  ancora  tutti  i novecho- 
ri  degli  Angeli  j nondimeno  viliflìma 
nel  fuo  cuore  li  riputava  , confideran- 
do  la  fmilurata  , & infinita  grandez- 
za di  Dio  ( dal  quale  procede  ogni  be- 
ne ) e ’l  vile  principio  dell’anima  fua, 
quale  da  niente  fu  creata  , come  tut- 
te l’altre  anime  nofire,  e tutti  gli  al- 
tri beni  , dori  » e gratie  , c’  haveva  , 
non  le  riputava  Tue  «ma  di  Dio  , da 
cui  1’  havea  ricevute  , & à gloria  del- 
ia Divina  Maefià  le  confer  vava  , non 
N n glo- 
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gloriandoli  de  i doni  , e grafie  , ma 
tutta  la  Tua  gloria  era  nel  Signore  lo- 
dandolo» magnificandolo,  e benedi- 
cendolo Tempre  . Da  quella  Madre 
Santilfima  imparare  dovemo  di  non 
infuperbirci  de  i doni , ma  più  pretto 
kumiliarci , per  li  gran  conti  , che  n.’ 
havemo  da  rendere  , e tutta  la  gloria 
noftra  fia  in  Dio  , come  dice  il  Pro- 
feta Geremia  , quale  in  perfona  del 
Signore  dice  : Non  fi  glorii  il  fa  via 
nella  fua  lapientia,  non  lì  glorii  il  for- 
te nella  fua  fortezza  , e non  fi  glorii 
il  ricco  nelle  fuc  ricchezze  -,  ma  in 
quello  fi  glorii  , chi  vuole  gloriarli., 
la  pere  , e conofcere  me  , eh  io  fon’  il 
Signore , che  fb  mifcricordia  y giudi- 
ciò  , c giuttitia  nella  terra  . Dunque 
vana  è ogni  gloriatione  , qual’è  in  al- 
tro, ch’in  Dio  , quale  in  se  contiene 
ogni  bene  -,  e la  maggiore  cofa  , in 
che  polliamo  gloriarci  è,ch’iddio  n’  hà 
data  podeftà  di  farci  per  gratia  figliuo- 
li della  fua  Divina  Maeflà  , fe  figliuo- 
li fiamo  , faremo  anco  heredi  del  Ce- 
lefte  Regno  , fecondo  dice  San  Paolo, 
« San  Giovanni  dice  nella  fua  Canoni- 
ca : Ogni  uno  c’  have  quella  fperatiza 
( d’efiere  figliuolo  di  Dio  ) fantificàse, 
cioè  Tempre  cerca  purificarli  da  ogni 
peccato  , pere/Tere  degno  figliuolodel 
Celefte  Padre , quale  non  accetta  per' fi- 
gliuoli i fuperbi , avari,  carnali, ira- 
condi , invidioli  , & altri  vitiofi  . Pu- 
rificamoci  dunque  da  ogni  peccato  , 
e faremo  degni  figliuoli  del  Celefte 
Padre  , & heredi  dell’  eterno  regno , 
fi  in  quello  potremo  ben  gloriarci, 
e non  in  quelle  cofe  vane  del  Mondo, 
nelle  quali  non  v’ è altro , le  non  va- 
nità , & afflittone  di  fpirito  . E con 
quello  &c.  Di  S.  Paolo  il  di  8,  di  Set- 
tembre 15-06. 

264  Alfa  Signora  Donna  Bt  a tri  ce 
Duchejfa  di  Bujano  . 

COn  mia  grandiffima  confolatione 
1 hh  letta  la  fua  lettera  , e ringra- 
tio  il  Signore  , che  l’have  colla  fua  di- 


vina grada  illuminata , e fatta  capace 
della  chriftiana  verità , quale  non  po- 
teva conofcere  , opprefla  dal  foverchio 
dolore  : AdeUo  potrà  fpeflo  leggere  le 
mie  lettere  , che  meglio  intenderà  le 
potenti  ragioni , per  le  quali  vedrà 
chiaramente  quanto  fiano  tutti  vani 

f>li  fiumani  di  legni,  e quantafiano  fai— 
aci  le  vane  promette , che  ne  fà  il 
Mondo  traditore , quale  cerca  diftac- 
carci  da  Dio  , e darci  al  Demonio,con 
dimoftrarci  fattamente  , che  nelle  co- 
fe del  Mondo  traditore, fi  può  trovare 
quiete  , e contento , ilche  non  fu  mai 
vero  , ficome  V.  S.  illuftriflìma  n’  hà 
fatta  cfpertenza  in  tutti  gli  flati , della 
verginità  , del  matrimonio  , e della 
veduanza  , che  non  hà  mai  havutoun 
giorno  di  vera  quiete  ; e non  è fola  , 
che  fono  fi  anno,  ch’afcoito  le  Con- 
felfioni  di  gran  Signore  , titolate  , di 
nobili  private  , e di  popolane  , e vili , 
écinfin’à  quell  fiora  non  trovo  alcuna 
perfona , che  Hia  quieta , fe  non  alcu- 
ne poche  date  in  tutto  all’  amore  di 
Dio  , c’hanno  difpreggiato  il  Mondo, 
e s’allegrano  quando  lono  dilpreggia- 
te  , perche  fono  più  limili  à Chrido , 
e fperano  per  le  tribolationi , ch’alle- 
gramente  foftengono , fcampare  dall’ 
eterna  morte  , e pervenire  all’  eterna 
vita  , -ch’è  nei  Cielo , ove  fi  vede  Dio, 
Per  quello  la  prego  à non  fare  più  dife» 
gno  nel  Mondo  , ma  donili  in  tutto» 
Dio , foftenendo  con  patientia  le  colè 
contraile  Squali  .iddio  le  manda  per 
purgarla  da  -ogni  peccato , per  libe- 
rarla dalJ’eterne  pene , e per  farla  glo- 
rìofa  nella  Celefte  Patria , ove  infic- 
ine coh  Tuo  caro  figliuolo  goderà  l'eter- 
na felicità  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  15 . di  Settembre  1^96.' 

26 f Alla  Signora  D.  Francese a 
della  Noja  . 

Ritornato  in  Napoli  , Icrilfi  un* 
altra  lettera  di  confolatione  alla 
Signora  Buchetta  Madre  per  confidar- 
la 
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la , in  quella  fua  grandifflma  afflit- 
tione , quale  in  vero , fecondo  la  car- 
ne , ègrande , ma  dovea  quietarfi  per 
le  molte  ragioni , che  1’  ho  fcritte , e 
fpeilo  conlìderando  la  gran  felicità, che 
deve  godere  quell’  anima  benedetta  , 
quale  con  tanti  fegni  di  falute  s’è  par- 
tita da  quello  Iventurato  efJìlio  , e 
valle  di  lagrime , e fe  n'è  andata  à go- 
dere in  quella  Celefle  Patria  , ove  con 
gran  dehderio  n’afpetta  à godere  in- 
lieme  con  lei . La  Signora  Duchefla  m’ 
hà  rifpollo  , che  per  grafia  del  Signo- 
re tuttavia,  con  formandoli  colla  Divi- 
na volunrà  , vi  quietandoli , per  le 
ragioni, che  l’hò  fc  ritte , con  tutto  ciò 

r er  più  confidarla  ,e  quietarla,  V.  S. 
Iluftrillìma  colla  Signora  D.  Giulia , 
vedano  dare  ogni  fodisfattione  alla  Si- 
gnora Duci  ella  loro  Madre  , à quale 
foro  molto  obligate , perche  hi  dimo- 
firr.to  con  fatti  il  grande  amore,  che 
l’I  à portato  più  d’ogni  altra  Madre  : 
E pero  per  ragione  di  gratitudine  fon’ 
obligate  amarla  , riverirla  , confolar- 
la , % nbcdirle  in  ogni  cofa , che  le 
commanderà  , perche  non  può  dirle  > 
fe  non  quello , che  fari  l’ùtile  , & ho- 
nore  di  V.  S.  I.luftriifima , fe  ben’al- 
triinente  loro  patelle . 

* Figliuola  mia  cara  , sò  ch’ella  è fia- 
ta ubtdientilfima  alla  l'uà  Signora  Ma- 
dre , ma  adelfo  deveubedirle  più  che 
mai,  per  confoiairla  ; e tanto  più, che 
non  balla  lingua  i narrare  le  grafie  , 
e Jbeneficjych’lddio  fi  i tutti  i figliuo- 
li , e figliuole  , che  fono  ubidienti  i 
i loro  Padri , c Madri , e per  quello 
l’eflorto  , cl  e vogliano  crefeere  fem- 
pre  nell’ amore,  ubidientia  , e rive- 
rentia  verfo  quella  loro  buona  Madre, 

Sjuale  s’è  tanto  per  loro  affaticata,  che 
e così  faranno,  daranno grandrllìmo 
refrigerio  alla  loro  afflitta  Madre  , 
finir, uiranno  "il  Tuo  gran  dolore,  e Dio 
fori  gran  grafie , e beneficj  alle  SS. 
VV.  IJluftriffìme  per  le  molte  bene- 
dizioni , eh’  havraimo  da  quella  bo- 
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na  Madre  ; Se  acciò  maggiore  confo- 
latione  le  pollano  dare,  non  manchino 
di  crefeere  da  giorno  in  giorno  più  nel- 
l’amore di  Dio,  dal  quale  procede  ogni 
bene  , & ajuto  , e ne  fa  fentire  man- 
co affanno  , e dolore  ne  i travagli  di 
quella  mifera  vita , nella'quale,  ò vo- 
gliamo , ò nò  , bifagna  foltenere  mol- 
te , e varie  tribolationi  per  purgare  i 
noffri  peccati , e per  acquillare  l’eter- 
na gloria  , alla  quale  nulla  anima  pub 
entrare,  fe  non  fari  ben  purgata  da 
ogni  grave , e leggiera  macchia  di  pec- 
cato , e fe  ben’alcuna  anima  è Itaca 
pura  , e fenza  peccato  ( come  fù  quel- 
la di  Chrifto,e  della  fua  benedetta  Ma- 
drej  nondimeno  da  quello  Mondo  non 
fono  partite  fenza  grandiflìmi  guai,tra- 
vagli,e  tribolationi,delle  quali  è pieno 
quello  elfilio-e  però  ogni  anima,ch’en- 
tra  in  quello  penofo  carcere  ( Ha  pure 
fantilfimaj  non  ne  può  ufeire  lènza 
travagli,  le  vuole  entrare  all’ eterna 
gloria  , alla  quale  non  lì  perviene  , fe 
non  per  molte  , e varie  tribolationi  ; 
E per  quello  le  ben  l’anime  di  Chriffo, 
e della  fua  benedetta  Madre  Santillì- 
ma  furono  fenza  ogni  peccato  , non- 
dimeno ritrovandoli  in  quello  penofo 
luogo  del  Mondo  foftenerono  gran  pe- 
ne , e guai  , non  per  loro  peccati  fch’ 
erano  purilfimi , e netti  ) ma  per  11 
noffri , e per  empire  di  meriti  il  tefo- 
ro  della  Santa  Chiefa  , per  fodisfare 
abondantemente  per  le  colpe  com- 
inelle delle  vere  , e fedeli  membra  del 
nollro  Capo  Chriffo  ; di  maniera  che 
bifogna  che  tutti  quelli  , che  nei  pe- 
nofo carcere  del  Mondo  lì  ritrovano  , 
habbiano  da  foftenere  quella  croce  d’ 
affanni , e travagli , che  da  Dio  è lo- 
ro importa  , ò buoni , ò cattivi , ò 
peccatori , ò innocenti  lìano  ; ma  di- 
verfamente,  e per  diverfì  effetti , fe- 
condo la  divina  ordinatione  ha  difpo- 
fto  ; E per  ciò  neflunò  deve  lamentar- 
li della  fua  croce , nè  fuggirla  , ma 
volentiere  , e dolcemente  abbracciar- 
li n a la. 
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la  , come  fè  Sarto  Andrea , & altri, 
fe  la  vuole  fare  più  leggiera , e meri, 
toria  dell’eterna  gloria  . E con  quello, 
&c.  Di  Napoli  il  dì  lj.  di  Settem- 
bre lff6, 

2 66  Alla  Signora  Trend fejja  di 
Santo  Buono . 

HO’  ricevuta  la  fua lettera  colle 
frotte  , e la  prego  al  più  , ch’io 
pollo  , che  per  l’avvenire  , non  vo- 
glia mandarmi  più  cofe  particolari  per 
quello  mio  crudele  nemico  importu- 
no , ch’è  il  mio  corpo , qual’ha  bifo- 

fno  di  gran  caftigo  (fìcome  n’  infegna 
an  Paolo  ) e non  di  carezie  , perche 
accarezzandolo  li  fà  ribello  , e com- 
batte contra  lofpirito;  e nullo  male 
potrebbe  farci  il  Mondo  , e ’l  Demo- 
nio, fe  ’l  corpo  non  ne  folle  traditore  , 
e però  bilògna  caftigarlo  > e non  fargli 
carezze  , mentre  è fano  : Quando  è 
inférmo  bifogna  governarlo  tanto  , 
quanto  polla  ben  lervire  allo  fpirito  , 
e non  più  ; E per  quello  la  prego  per 
l’amore,  che  mi  porta  in  Chrillo,  che 
non  faccia  più  carezze  à quello  mio 
gran  nemico  , fe  defidera  la  làlute  di 
quella  poveretta  anima  , qual’  è fori- 
ftiera , e pellegrina  in  quello  eflìlio  , 
& hà  bifogno  cp  ajuto , finche  ritorna 
alia  fùa  vera  Patria  , ch’è  nel  Cielo:  A 
quella  povera  forilliera  faccia  carez- 
ze , fe  da  vero  V.  S.  Illullriflìma  in 
Chrillo  m’ama  , e non  habbia  tanto 

f:niìere  di  quello  mio  crudel  nemico 
orco  , e Cozzo , che  cerca  la  ruina 
li’anhna  , creata  ad  impginedi  Dio , 

Eer  godere  1’  eterna  felicita  , di  quella 
ilògna  havere  penliere  , e non  del 
Corpo  ribello  , quale  predo  làrà  cibo 
di  vermi,  puzzolente  , e brutto  ; e pe- 
rì» non  gli  faccia  più  carezze , con 
mandargli  cofe  dilettevoli  , efenfua- 
H . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
dì  16.  di  Settembre  1^96. 


26 7 Alla  Sig.  D.  Beatrice  Duclejf» 
4‘  Bujano . 

NOn  mancherò  d’ informarmi  di 
quanto  V.  S.  IllullrilEma  defi- 
dera fapere  dell’accafamento  della  fua 
e*ra,e  buona  figliala  tanto  non  man- 
chiamo di  pregare  ij  Signore , che  vo- 
glia drizzare  tutti  i noftri  penfieri  ,' 
parole  , & opere  à gloria  della  fua  Di- 
vina Maellà  , St  à quiete  , confolatio- 
ne , & utile  della  fua  figliuola  degna 
d’  ogni  bene . Faccia  ogni  diligentia 
polubile  , che  fia  ben  collocata  , ri- 
mettendoli in  tutto  alla  divina  provi- 
dentia  , che  faccia  quello  , eh’  è me- 
glio per  la  falute  deli’  anima  della  fua 
figliuola,  perche  molte  volte  noic’in- 
ganniamo  , come  s’ingannò  la  Madre 
ai  San  Giacomo , e di  San  Giovanni  , 
i quali  fù detto:  Non  fapste  quello  , 
che  domandate  : Perche  eglino  cerca- 
vano temporali  grandezze , e Chrillo 
voleva  loro  dare  guai  temporali  , e 

?>randeaze  , e gloria  eterna  , ficome 
pero,  che  farà  à V.  S.  Illufiriilima  ,' 
à quale  Iddio  hà  dati  guai , e travagli 
in  quello  Mondo,  per  darle  eterna 
requie  , e vera  confolatione  in  quella 
Celelle  Patria  , ove  in  eterno  goderà 
le  vere  grandezze,  vera  gloria  , e com- 
pita coniolatione  , che  non  finirà  gia- 
mai . Non  dico  però  , che  non  faccia 
ogni  diligentia  à collocarla  bene  , & 
infierire  coll’  humana  prudentia,cerca- 
re  l’ajuto  di  Dio  , quale  difpone  ogni 
cofa  à gloria  fua  » & à noitra  falute, 
( fe  ben’  al  nollro  volere  disordinato 
pareflè  il  contrario  J perche  non  può 
Phumar.o  intelletto  à pieno  compren- 
dere quello , eh’  à noftra  falute  difpo- 
ne la  divina  fapjentia  , quale  sh  me- 
glio di  noi  il  bene  , e ’l  male  , che  ne 
può  avvenire  ; e però  fatto  c’havemo 
quello  , che  i’ humana  prudentia  ne 
moSra , dovemo  in  tutto  rimetterci 
alla  divina  providentia,che  faccia  non 
come  noivolemo,  e pare  bene,  ma 

com’è 


S.  Anirea  Avellino . 
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com’c  più  gloria  foa  , Se  utile  noftro . 
E con  quello  &c,Di  Napoli  il  di  ia.d’ 
Ottobre  ifg6. 

26%  All'ifiejfa  DucbeJJa  di  Bujano. 

QUanto  più  vado  confiderando  1* 
odio  » l’invidia  , ei’oftinata  ma- 
litia  del  Demonio  , e i gran  tormenti, 
eh’  egli  crudelilfimo  nemico  hà  fatti 
dare  i più  cari  di  Dio  , per  farli 
perdere  la  lède  , credo  chiaramente, 
che  nullo  vero  chriftiano  ( che  defide- 
ra  falvarfi  , e ritornare  alla  Celefte  Pa- 
tria & godere  con  gli  Angeli  quella  bel- 
lillimà  fàccia  delia  Divina  EfTentia  , 
nella  qual’  è ogni  vera  feliciti  colma 
d’ogni  confolarione  , e vero  bene,  che 
fi  può  delìderare  ) potrà  mai  havere 

Julete  in  quello  eifilio,  s’m  tutto  non 
ifpreggia  le  vane  grandezze,  ricchez- 
ze , e tutte  1’  altre  cofe  di  quello 
Mondo  , acciò  non  habbia  donde  pof- 
fa  prenderlo  quello  iniquo  Demonio, 

Iuale  non  mangia  , non  beve  , non 
arme , nè  fi  altro  negotio  , ma  di 
continuo  vi  girando , e cercando  co- 
me polla  divorare  alcuna  delle  peco- 
relle di  Chrillo  , e perche  egli  è Tem- 
pre diligente  , e follecito  à tentare  , e 
noi  Temo  negligenti  alla  cuftodia  del 
noftro  cuore,  quale  tenemo  invilup- 

Jrato  in  molti  negotii , Se  inutili  pen- 
teri  , per  quello  è gran  pericolo  à 
poterci  falvare  lenza  un  grande  njuto, 
e fpetial  favore  di  Dio , e de  i buoni 
configli  de  i yen  fervi  di  Chrillo,  qua- 
li ritrovandoli  fciolti  de  i vani  ddide- 
rii  delle  cofe  del  Mondo  , fono  dal  Si- 
gnore più  illuminati  à poter  conofcere 
gl’inganni  del  crndcl  nemico,  & avi- 
forti  , come  pofliamo  fcampare  da- 
grinnumerabili  , & occulti  lacci  del 
Demonio  . Per  quello  PefTorto , men- 
tre che  darà  in  quelle  bande, che  (bef- 
fo voglia  conlìgliarli  con  alcuni  dotti 
Cappuccini  ; ma  perche  in  quelle 
bande  ve  ne  fono  pochi,  PefTorto , che 


fe  ne  venga  prefto  in  quelle  parti,  ove 
fono  molti  , e più  dotti  religioli  di 
molte  religioni  * ma  elegga  perfone 
efperte  , fenza  interefle  , perche  nelle 
perfone  , che  domina  l’ interefle,  non 
vi  può  edere  buono  , e retto  conliglio. 
Già  vede , che  ’1  Mondo  l’ hà  burlata, 
mancandole  di  tutte  le  (alfe  promelTe, 
che  l’hà  fatte  , guardili  , che  non  l’in- 
ganni il  Demonio,  ch’è  più  attuto  ; e 

Ssrò  delidero  , che  f?  ne  venga  pre- 
o , acciò  pofla  havere  più  maturi 
configli  da  huomini  efperti  , come 
pofla  ben  governarli  , in  modo  , che 
pofla  ajutare  , e laivare  1’  anima  fua, 
da  .Chrillo  tanto  amata  , e con  tanto 
gran  prezzo  comprata  . E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  di  i f.d’Ottobre  1596. 

a 69  Alt  ijltjja  Signora  Duchtffa  di 
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QUcome,  fenza  comparatione  lo  fpi- 
rho  è più  nobile,  e più  eccellen- 
te della  carne  ( quale  dallo  fpirito  hà 
la  vita  ) cosi  l’ amore  fpirituale  è più 
nobile  , eccellente  , e puro  dell’amo- 
re  carnale  .E  (e  V.  S.  Illuftriilima 
ama  tanto  le  fue  figliuole  , quali  hà 
generate  fecondo  la  carne  , quanto 
più  io  devo  amare  i miei  figliuoli  , e 
figliuole  , quali  hò  generato  à Chrillo, 
fecondo  lo  fpirito  ? E lìcome  quelli 
figliuoli  foro  più  amati  da  i loro  Pa- 
dri, e Madri , quali  fono  più  amore- 
voli , Se  ubedienci  , cosi  io  amo  più 
quelle  figliuole  , che  più  m’amano  , 
3c  ubedilcono , come  fà  V.  S.  Uluftrif- 
fima  -,  E però  amandola  io  tanto  ( co- 
me sà  Dio)  mi  farebbe  caro  havere 
fpeflo  nuova  di  lei , come  ft\  , e le 
penfa  reftare  codi , ò venire  à quelle 
bande . A me  piaceria,  che  fe  ne  ve- 
nifle , perche  fe  ben  lo  dare  in  quelle 
parti , è più  avanzo  di  robba  , non- 
dimeno lo  Ilare  in  quell:  bande , è piò 
avanzo  di  fpirito , ilche  fi  (L-ve  prefe- 
rire à tutte  le  cofe  del  Mondo  , per- 
che 
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che  tutte  le  cofe  havemo  da  lafciare  , 
ma  1 beni  Spirituali  ne  conducono  al- 
l’ eterna  beatitudine  , qual’  havemo 
Tempre  da  godere  , ma  le  ricchezze, 
e grandezze  hanno  condotti  molti  al- 
le pene  dell'inferno,  ov’è  il  ricco  Epu- 
lone con  tanti  Imperadori  , e gran 
Prencipi,  i quali  niente  hanno  giova- 
to le  ricchezze  , e grandezze  del  Mon- 
do , anzi  fono  Hate  loro  cagione  di 
maggiori  pene  , e tormenti-;  E però 
meglio  è , eh’  attendiamo  all’acquifto 
delle  virtù  , che  ne  conducono  alla 
noftra  Celefte  Patria  , ove  per  Tempre 

fodcremo  quella  belliflìma  feccia  di 
)io , e faremo  fatii  d’ ogni  contento, 
allegrezza  , e confohtione  , lenza  ti- 
more , dolore  , e travagli  ; perche  da 
quella  Celefte  Patria  è diacciato  il 
peccato  , la  morte  , k ogni  male  , che 
ne  poterte  difturbire  ; e per  quello  non 
habbiamo  anfietà  d’acquiftare  molte 
ricchezze , quali  predo  h avemo  da  la- 
fciare ( come  hanno  lafciate  i noftri 
antecelTori  j ma  balla  havere  tanto  , 

Suanto  è diffidente  à foftentare  que- 
a mifera  vita,finche  faremo  chiama- 
ti da  quello  infelice  elfi I io  , pieno  di 
travagli, alla  nollra  Celefte  Patria, ov’è 
ripofo,  quiete,  pace,  allegrezza  , Se 
ogni  bene , che  fi  porta  defiderare  . Io 
l’amo  , e defidero  vederla  honorata , 
e quieta  nel  Mondo , e gloriofa  nel 
Cielo , e però  defidero  verterla  fpeflb  , 
per  incaminarla  A quella  eterna  glo- 
ria , che  non  finirà  giamai  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  3.  di  No- 
vembre 1 796. 

370  A l ReverendìJJtmo  D.  benedetto 
Mondina  Kefcove  di  Caferta . 

COn  mia  gran  confolatione  hòin- 
tefo  la  ffia  arrivata  A falvamento 
dalla  lira  legatione , io  non  l’hò  fcrit- 
to  prima  del  fuo  ritorno  , per  non  im- 
pedirla da  tanti  Tuoi  importanti  nego- 
tii , c’havea  da  trattare  con  quei  gran 


Prencipi,  ma  non  hi)  mancato  di  mol- 
tiplicare l’ arnioni,  pregando  il  Signo- 
re , che  I»  confervafle  in  falute  , e le 
donarte  fpirito  , parole  , e grafia  nel 
cofpetto  di  quelli , che  poteìfe  ottene- 
re quello,  ch’era  la  gloria  di  Dio ,e'I 
beneficio  della  Santa  Chiefa,  e del  Po- 
polo chrilliano  , e cosi  non  mancherò 
per  l’avvenire  pregar  Dio  per  V.S.  Re- 
verendiffiina,  che  la  drizzi  i fare  quel-, 
lo  folo  , che  fia  fervigio  della  Tua  Di- 
vina MaeftA  , fenza  humani  dilegni  » 
quali  fparifeono  predo , come  fumo 
ahvento  . Guai  à chi  ferve  4 Dio  con 
difegni  humani , che  perde  il  tempo  , 
le  fatiche  , e l’anima  : Serviamo  dun- 
que al  Signore  in  femplieità  di  cuore. 
Se  habbiamo  gli  occhi  dell;  rn-nte  à 
quelle  due  cole , che  cercò  il  Figliuo- 
lo di  Dio  in  tutte  le  Tue  attio  ii,j  pif- 
fione  , cioè  la  gloria  dell’  eterno  Pa- 
dre , e la  falute  dell’anime , chi  ad  al- 
tro mira  , non  potrà  vedere  la  feccia 
di  Dio  , quale  non  hà  cercato  in  que- 
lla v ita . Io  sò,  che  V,  S.  Reverendi^- 
lima  ad  altro  non  mira  , sò  anco  le 
tentationi,  che  fono  in  quella  Romana 
Corte  , e chi  non  Uà  in  cerv.  Ho  , 
prello  cafca  , perche  il  Demonio  di 
vigilante  , $,non  lafcia  p affare  lenza 
guadagno  ogni  minima  occafione  : io 
P amo  di  cuore , e defidero  la  fua  vera 
falute  , e non  le  fue  vane  grandezze  , 
e quanto  più  Taglieri,  tanto  più  deve 
temere  la  grave  calcata  : Se  in  quello 
vero  timore  viveri  , non  potrà  facil- 
mente cafcare  , perche  gli  Angeli  fa- 
ranno pronti  alla  fua  cuftodia  ; Pre- 
gherò dunque  il  Signore,  che  le  doni 
H,  fuo  divin’amore  , e timore  , acciò 
porta  fare  la  fua  divina  voluntà  . E . 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  8.  di 
Novembre  1^9$.  * • 


Alla 
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S.  Anirea 

3<)l  Alta  Sig.  Beatrice  Adorna  , 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera , & hò 
fentita  confolatione  , che  ftia 
bene  con  tutti  i Tuoi  , ina  non  voglio 
mancare  di  raccordarle, che  penlì  ogni 
dì  , & ogni  hora , che  Siamo  in  que- 
llo tflilio  in  mezzo  di  tanti  Demo- 
lii , che  di  continuo  vanno  cercando 
occaiione  d’inquietarci  « acciò  perdia- 
mo la  patientia  , & inlieme  Tanime 
noftrei  e però  San  Pietro  n’eflbrta, 
che  vogliamo  Ilare  forti  nella  fede  , e 
non  lalciarci  vincere  dal  nemico  , ma 
fargli  gagliarda  refilKnza  , acciò  refti 
confulo  , e perditore:  Non  bil’ogna  ef- 
fere  negligenti , ma  vigilanti , perche 
il  Demonio  ftà  Tempre  attento  alla  no- 
lira  ruina , perche  ad  altro  negotio 
non  attende  , fe  non  à procurare  la 
noftra  dannatone , perche  non  man- 
gia , non  beve  , nè  dortne  , e di  con- 
tinuo di  , e notte  và  cercando  come 
ne  polla  commovere  ad  ira  contra  i no- 
ftri  proflìini , acciò  perdiamo  la  cari- 
tà, lènza  la  quale  nell’uno  può  falvarfi} 
e peròbifogna  fempre  orare,  c prega- 
re il  Signore  , che  ne  defenda  , che  le 
noftre  forze  non  badano  à refilìere  à 
tanta  gran  potentia  , & allutia  del  no- 
flro  arrabiato  , e crudele  nemico  in- 
fernale , quale  crepa  d’invidia  , che 
noi  fango , e vile  terra  habbiamo  da 
falire  alla  Celefle  Patria , e poflèdere 
quella  gloria  { ch’eglino  fpirici  nobi- 
li JTì  mi  per  la  loro  fuperbia  hanno  per*' 
fa,  e noi  coll’ humilità^  e: patientia 
acquisiamo  ; e però  forziamoci  tfler* 
humili  ( riputandoti  vili , c da  niente 
come  iiamo  )t:Sc  olière  patienti  ( fop- 

Fortando  con  animo  tranquillo  tutte 
ingiurie  , che  ne  fuflèro  dette , ò fat- 
te, & ogni  travaglio,  afflittione  » e 
tribolatione  , ch'iddio  ne  manda  per 
li  noftri  peccati  ) acciò  liamo  liberi  da 
tutte  le  paflate  colpe , dalle  mani  de  i 
Demonii , e dalle  pene  infernali  , o 
Hanno  cari  amici  degli  Angeli  , fi- 


' Avellino . 287 

gliuoli  di  Dio  , e Signori  del  Celefle 
regno  :Ecco  da  quanti  mali  fiamo  li- 
berati, e quanti  beni  acquifliamo  col 
fopportare  con  patientia  le  cribola- 
tioni  , che  ’I  Signore  ne  manda  , ò 
per  mezzo  de  i )5emonii,ò  degli  huo- 
mrni  cattivi  , quali  doytmo  con  tut- 
to il  cuore  amare  , come  iftromenti 
di  Dio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  18,  di  Novembre 

• t 

27 a Alla  Sign.D.  lp olita  Car acciai* 

Cavarti  gli  a . 

A gratilfima.  lettera  di  V.  S.  à 
tardo  m’è  venuta.  Mi  fono  con- 
flato 1 intendendo,  che  tutti  Siano 
bene,  ma  voglio  che  tutti  n’apparec- 
chiamo à foSenere  non  fedamente  con 
patientia  , ma  ancora  con  allegrezza 
tutte  le  gravi  tribolationi  interiori, & 
eSeriori  , ch’alia  giornata  n’awenc- 
ranno  , perche  fenza  guai  non  Sa- 
remo giamai  j perche  iddio  vuole  , 
che  purghiamo  i noSri  peccati  in  que- 
llo eflìlio  , acciò  ben  purgati  in  que- 
lla valle  di  lagrime  polliamo  ritorna- 
re alla  noSra  CcleSe  Patria  , alla  qua- 
le nefluno  potrà  mai  entrate  , fe  non 
è ben  purgato  , nop  fedamente  da  i 
peccati  mortali  , ma  ancora  da  i ve- 
nialiffimi  : E ptrò  tutti  i cari  di  Dio 
con  grandillìina  allegrezza  foAeneva- 
no  ri ingiurie,  e vergogne  dette,  e 
latte  fenza  caulà  , tutte  l’infermità  , 
povertà  , & ogni  altra  grave  tribola- 
tione, perche  iàpevano  per  certo,  eh’ 
Iddio  le  mandava  per  loro  purgato- 
ne , e per  liberarli  da  tutti  i peccati, 
dalle  mani  de  i Demonii , dalle  pene 
infernali  , e per  farli  compagni  degli 
Angeli  , cari  figliuoli  d’ eflò  Celellp 
Padre  , & heredi  del  Celefle  regno  3, 
Ecco  figliuola  , e Signora  mia  cara  , 
da  quanti  mali  fono  liberati , e quan- 
ti beni  acquiflano  tutti  coloro,  ch’al- 
legramcnte  foftengor.o  tutte  le  tribo- 
lationi t che  loro  avvengono  , ò da 
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Dio  immediatamente  , ò dagli  huo- 
mini  cattivi, b da  i Demoniache  fono 
Miniftri  di  Dio  à purificarci  Tuoi  elet- 
ti •)  e però  quando  patimo  le  cole  con- 
trarie, e le  varie  tribolationi,  allegria- 
moci , e facciamo  feda  , come  dice 
Chrifto  , per  lo  gran  guadagno  , che 
factmo  : Ma  gli  fciocchi  del  Mondo 
Bon  capiscono  , nè  ponno  intendere 
quella  verità  , c vorrebbono  godere 
In  quello  Mondo  , e non  penfano  , 
che  dopo  defeenderanno  à gli  eterni 
tormenti  con  il  ricco  Epulone  , non 
ritrovandoli  ben  purgati  de  i loro 
peccati  . Io  tante  volte  1*  hò  detto  , 
che’l  Mondo  n’  è fiato  a/Tegnato  per 
luogo  di  pene  , e di  purgatone  , e 
non  per  godere  , & bavere  le  vane 
grandezze  , quali  tutte  fvanifeono 
Ben  predo  , come  fumo  al  vento  . E 
per  quello  attendiamo  à purgarci  da 
ogni  peccato  , e con  patientia  fofien- 
rhiamo  le  cofe  contrarie  , fe  volemo 
(campare  daireterne  pene  , & acqui- 
fere l’eterna  gloria  , qual’è  apparec- 
chiata à i difpreggiatori  del  Mondo, 
e non  à gli  amatori  delle  vanità  , eh’ 
altro  non  fono  tutte  le  cofe  , che  fo- 
no folto  il  Cielo  , come  dice  la  fcrit- 
tura  Santa  ; E però  il  Regio  Profeta 
fiupendo  della  fciocchezza  degli  huo- 
inini  , che  cercano  le  grandezze  , e I’ 
altre  cofe  del  Mondo,  di/Te:  O figliuo- 
li degli  huomini  , e non  di  Dio  , fin 
quando  con  il  cuore  aggravato  , 
amate  le  vanità  ( cioè  le  cofe  del 
Mondo  , che  tutte  fono  vanità  ) e cer- 
cate la  bugia  ? Perche  felli  , Se  ap- 
parenti , e non  veri  fono  tutti  i beni 
della  prefente  vita  . Cerchiamo  dun- 
que Dio  fomma  verità  , ch’in  se  con- 
tiene tutti  i veri  beni  , fe  volemo 
ilare  fempre  allegri , e confidati  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  8.  di 
Decejnbre  1^96. 


ili  Alla  Signora  Donna  Pianerà 
Tiraido  . 

HO 'ricevuta  la  fua  gratiffima  , e 
m’allegro  della  cura  che  ’l  Si- 
gnor hà  di  lei  : fappia  conofcere  le 
grafie  , ch’iddio  1:  là,  e Cagli  grata* 
che  fe  V.  S.  ben  faprà  ringratiaro 
la  Divina  Mnellà  delle  ricevute  gra- 
fie , ne  le  ferà  maggiori  * e non  Ca 
di  quelle  perfone  ingrate  * c’havendo 
ricevute  molte  grafie  * e gran  bene- 
fici dal  Signore  , s’una  fola  cofa  loro 
manca  , Hanno  feontente,  come  nul- 
lo beneficio  havefiéro  mai  havuto  * 
ma  i Veri , e grati  fervi  di  Chrifto, 
fempre  confiderano  le  ricevute  gra- 
fie , nè  mai  cedano  di  ringratiare  , e 
lodare  la  Divina  Bontà  * cosi  nelle 
cofe  profpere  , cóme  nell’  awerfe  * 
prendendo  l’une  , e falere  dalla  pic- 
tofa  mano  del  Cclefte  Padre  , quale 
non  manco  n’ama  quando  ne  flaggel- 
la,  e caftiga  in  quella  vita  con  infer- 
mità , povertà  , ingiurie  , e con  al- 
tre varie  tribolationi , che  quando  ne 
fà  carezze  , con  darci  honori  , gran- 
dezze , fanità  , ricchezze  , bellezze  * 
Se  altri  beni  temporali:  Anzi  più  del- 
le volte  lono  più  giovevoli  allanoftra 
falute  le  tribolationi , per  le  quali  s* 
entra  al  Regno  di  Dio  -,  e però  i veri 
fervi  del  Signore  più  contento  ha- 
vevano,  e facevano  gran  fede  , quan- 
do erano  perfequitati  , maledetti  , Se 
haveano  gran  tribolationi  , per  le 
quali  erano  purgati  da  i loro  peccati. 
Se  haveano  gran  timore  nelle  cofe 
profpere  , quali  à molti  fono  fiate 
occafioni  dell’eterna  dannatiore , co- 
in’  avvenne  al  ricco  Epulone  , Se  al- 
tri 5 e però  diamo  contenti  di  quello, 
che  ne  dona  il  Celefte  Padre  , quale 
fempre  cerca  per  ogni  via  Ja  noftra 
falute  , e dopo  l’avverfità  fuole  man- 
darci la  prolperità  per  follevarci  , e 
dopo  la  prolperità  ne  manda  l’avver- 
(jta  per  tenerci  badi , Se  humili  t £ 

per 
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per  quello  in  ógni  tempo  dovemo  be- 
nedire il  Signore  fenza  turbarci , fe 
Volemo  e fiere  i cari  di  Dio . E con 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  di  a.  di  Gen- 
naro 1 5-97. 

Alla  Sig.  D.  Cojlartza  Caracciola 
Mar  chef  a di  Cafadalberi . 

AD  altro  non  tanto  penfare  dove- 
mo,quanto  alla  falute  dell’anima, 
alla  quale  con  ogni  diligentia  fi  deve 
attendere  più  eh’  à tutte  le  cofe  del 
Mondo , quali  à noftro  difpetto  have- 
jno  da  la  lei  are , e non  fapemo  quando, 
e forfè  più  pretto  , che  noi  penlìamo.e 
però  prima  dovemo  attendere  alle  cofe 
pertinenti  alla  falute  dell’  anime , e 

}>oi  il  tempo  , che  retta  {pendiamo  al- 
e cofe  del  Mondo  neceflarie  à foften- 
tare  quella  mifera -vita  ; cosi  n’infe- 
gna  il  Figliuolo  di  Dio , quando  n’  ef- 
lorta  , thè  noD  dobbiamo  bavere  tan- 
ta anfietà  à cercare  le  cofe  , che  bifo- 
gnano  alla  vita  corporale  , ma  che  pri- 
ma doveilimo  cercare  il  regno  del  Cie- 
lo , e fare  quelle  opere , cne  ne  con- 
ducono al  Ce  lette  regno , e poi  atten- 
dere à quelle  cofe  , che  fon  necefla- 
tie  al  bifogno  del  corpo . Ma  ohimè, 
dalla  maggiore  parte  degli  huomini  fi 
fì  il  contrario  , che  s’attende  non  fèl- 
lamente alle  cofe  neceflarie  per  lò  fo- 
flentamento  della  corporale  vita  , ma 
ancora  molto  s'attende  alle  vanità  , e 
piaceri  del  Mondo  , e molto  poco  al- 
la falute  dell’anime  ; e non  fi  confide- 
rà quello  , che  dice  il  regio  Profeta , 
& anco  San  Pietro  , che  tutti  in  quello 
Mondo  fiamo  foreftieri , e pellegrini , 
e che  la  noftra  Patria  è nel  Cielo  ; e 
perii  non  dovemo  cercare  grandi  Z2e , 
nè  ricchezze  , nè  commodita  in  quello 
cflìlio,  dorde  pretto  havrmo  da  par- 
tirci ; ma. dovemo  per  le  manidei 
veri  poveri  mandare  le  cofe  noftre  alla 
Celelte  Patria  ,come  fè  San  Lorenzo, 
e gli  altri  veri  Chriftiary  cari  à Dio , 


che  ftavano  col  folò  corpo  in  quello 
fiondo  , ma  colla  mente  fempre  nel 
Cielo  , ove  fperavano  gpdere  Dio  in 
eterno.  Miferi  coloro  , che  fi  lafciano 
ingannare  da  i Demonii  , quali  cer- 
cano farci  amare  le  vanità  , gli  hono- 
ri , gli  fpafii  , & altre  cofe  del  Mon- 
do per  tenerci  inquieti  , e feontenti 
in  quella  vita  , e poi  condurci  agl’in- 
fernali tormenti  : Ecco  il  fine  dell’ 
amore  delle  cofe  del  Mondo  ; e perb 
attendiamo  ad  amare  Dio  , fe  volemo 
havere  qualche  particella  di  quiete 
nella  prelente  vita , e poi  nella  Cele- 
fle  Patria  godere  l’eterna  felicità,  per- 
che à tal  fine  femo  flati  creati  * e pe- 
rò chi  dull’ainore  di  Dio  fi  parte  , per 
l’amore  delle  cofe  del  Mondo  , vive 
inquieto  in  quello  elfilio , e poi  ca- 
fcherà  all’inferno  ad  eflere  per  fempre 
tormentato  : Per  tanto  mentre  have- 
mo  tempo  acconciamo  le  cofe  noftre  , 
e non  allettiamo  l’ hora  della  morte  , 
nel  qual  tempo  raccoglieremo  il  frut- 
to dell’opere  noftre,  fi  l’eterna  gloria 
(s’havemo  difpreggiato  il  Mondo,  Se 
amato  Dio)  ò l’eterne  pene  fs’havemo 
fequite  le  vanità  del  Mondo , con  fare 
poca  ftima  della  celelte  gloria^  Pentia- 
mo à fitti  nollri . E con  quello  &c.  Di 
Napolril  dì  za.  di  Gennaro  if$7. 

a7f  Alla  Sir.  D.  Beatrice  Ducheffa 
di  Bujano  . 

COnmia  confolatione  fono  ritor- 
nato da  Capriata,  havendo  la- 
rdata V.  S.  Illuftrifsima  tanto  rafle- 
gnata  , e conforme  al  volere  di  Dio  » 
e con  animo  di  volere  attendere  all’ 
anima  fua  più  per  1’  avvenire  , che 
per  lo  pattato  : quella  rifolutione  è 
Tanta , e degna  d’animo  giudiciofo , e 
generofo  di  non  volere  più  fervire  all* 
ingannevole, e traditore  Mondo,qnaI’ 
eflendoci  mortai  nemico , altro  non 
procura,  fe  non  la  noftra  inquietu- 
dine , e zuina  , con  prometterci  fal- 
ci 0 fa-  * 
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famente  quiete  , contentezza  , e feli- 
cità , e poi  ne  lafcia  afflitti , e fcon- 
folati  , ucome  V.  Uluftriilìma  in  tut- 
ta la  fua  afflitta  vita  have  efperimen- 
tato  i e però  fà  molto  bene  accodar (1 
à Dio  » qual’  è Padre  amorevole  , che 
le  vuole  donare  la  celcfte , & eterna 
heredità  dopo  la  morte , e mentre  vi- 
verà  in  quefta  valle  di  lagrime  , e di 
miferia  , le  donerà  qualche  particella 
delle  fue  divine  confolationi  « quali 
fuole  donare  à chi  difpreggia  il  Mon- 
do con  fue  vanità  * ma  chi  cerca  gli 
fpaflì  , e piaceri  mondani , e carnali» 
è imponìbile»  che  poflà  bavere  le  divi- 
ne confolationi, quali  fuperano  di  gran 
lunga  tutti  gli  /palli  » e piaceri  del 
Mondo  » e della  carne  » quali  partu- 
rìfcono  eterna  amaritudine  . Guai  à 
chi  al  Mondo  crede  » che  reitera  in- 
gannato • come  fono  rimalli  quelli  » 
che  le  vanità  dei  Mondo  hanno  Tequi- 
le ; e però  V.  S.  Uludriflìina  da  don- 
na prudente,  e favia,  ben  s’è  rifoluta, 
cosi  e/Torto  , che  facciano  le  fue  « e 
mie  care  figliuole  in  Chrifto  » Te  non 
voglion’  edere  ingannate  : fono  Hate 
burlate  tutte  le  nonne  vane,  che  le 
vanità  del  Mondo  hanno  fequite  , eh’ 
al  fine  s’accorgeranno  quanto  male  fia 
bavere  fervilo  al  Mondo  , qual*  non 
potrà  mai  liberarle  dall’eterne  pene. 
Adelfo  è tempo  di  ritirarci  dal  Mondo, 
& accodarci  à Dio , quale  ne  può  da- 
re più  che  ne  promette , perche  egli 
c potente  , e buono  , e può  fare  ciò 
che  vuole , per  noflra  falute , e con- 
folatione  . Conflderi  bene  quefte po- 
che parole  fcritte  da  chi  tanto  delide- 
ra  la  fua  quiete  , e vera  felicità  . E 
con  queflo  $tc.  Di  Napoli  il  dì  zf.di 
Gennaro  if97« 

37  6 Alla  Sì pnora  D Beatrice  Adora» 
Bar'onejfa  di  Carifi . 

A Tardo  hò  ricevuta  la  lettera  di 
V.  S.  M.  1 Aulire  : l’eflorto  alla 


atientia,  che  mentre  Marno  in  quei 
o eflìlio  pieno  di  Demonii , non  da- 
remo giamai  fenza  guai , e travagli , 
perche  i Demonii  per  mezzo  degli  huo- 
mini  catti  vi, non  mancheranno  mai  di 
travagliarci , acciò  perdiamo  la  pa« 
tientia  , Scinderne  l’anime,  e la  quie- 
te ; ma  ie  i nemici  infernali  vedran- 
no, che  noi  con  patientia  fodenemo 
tutti  i guai , e travagli  ; per  non  far- 
ci guadagnare  la  corona  della  vitto- 
ria , cederanno  di  travagliarci  : Di 
maniera  che  la  patientia  farà  due  be- 
ni, ò ne  farà  guadagnare  la  corona 
dell'eterna  vita  ( fodenendo  con  for- 
tezza d’animo  i guai , e travagli,  che 
ne  vengono ) b vero  fpaventera  i De- 
monii , che  non  vengano  à tentarci , 
per  non  farci  guadagnare.Ecco  figliuo- 
la mia  cara  , quanto  giova  la  patien- 
tia,  e però  San  Paolo  di/fe  agli  H-brei, 
che  per  acquidare  l’eterna  vita  da  Dio 

{iromefTa  , c’è  neceflaria  la  patientia  , 
ènza  la  quale  nelluno  può  fhlvaiiì  , 
perchei  guai  , e travagli  del  Mondo 
fono  affai  , e fenza  patientia  non  fi 
ponno  con  guadagno  fodenere  -,  e pe- 
rò l’efforto  alla  patientia  , fe  vuole 
vincere  i Demonii , acquidare  l’eter- 
na vita  , e fentire  marno  affanno , e 
dolore  ne  i travagli , de  quali  non  da- 
rà mai  di  fenza  , e però  Uia  forte  nel- 
le tentationi  , e non  fi  lafci  trafpor- 
tare  dalla  colera  , e dall'ira  , con  da- 
re contento  à i Demonii  , c’  hanno 
vinto,  Sracquiftata  la  vittoria  contro 
di  lei  ; dia  dunque  forte  , acciò  i De- 
monii redino  condili , vedendoli  vin- 
ti da  una  fragile  donna  . E con  quedo 
&c.  Di  Napoli  il  dì  39.  di  Genna- 
ro if97. 

s • 

377  Air  ijfejja  Signora  Dachejja 
di  Bujano  . 

SIcome  non  pa/Ta  alcun  giorno,  eh* 
io  non  habbia  nelle  mie  orationi, 
t facrificj  particolare  memoria  di  V.S. 

Il- 
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Jllufirilfima',  così  vorrei  ogni  dì  ve-  ubedendo  al  fuo  Signore  in  tutte  i$ 
derla , e ragionare  con  lei  della  foli-  cofe,che  gl’erano  commandate  (edam 
citi  di  quella  Celefte  Patria  , per  la  in  facrificare  il  Tuo  unigenito  figliuo- 
quale  liamo  fiati  creati  * e perciò  que-  lo , tanto  da  se  amato  , colle  proprie 
gli  « che  fptjTo  ripenfano  alle  vere  mani  ) quella  Divina  Maeltà  hebbe 

! [tardezze  , contenti  ,confolationi»  al-  Tempre  di  lui  particolare  pen fiere  , 
tgrezze  , Se  eterna  quiete  , che  fem-  difendendolo  , e liberandolo  da  ogni 
pre  godono  quei  fpiriti , Se  anime  bea-  pericolo  , donandogli  anco  tante  ric- 
ce , che  lì  ritrovano  in  quella  Celefte  chezze  in  quello  Mondo  , e poi  gli  do- 
Patria  , per  la  grandillìma  confolatio-  nò  se  fte/fo  per  mercede , e paga  del 
ne , che  Ter. tono  , per  lo  gran  dtfide-  fuo  fedele  fervicio , e del  grande  amo* 
jio  , c’hanno  di  prefio  andare  à gode-  re , che  Tempre  le  portò.  Ecco  figliuo- 
re  quella  eterna  hlicitàjcolma  di  tutti  la  mia  cara  il  modo, come  polliamo  di- 
i beri , cl  e fi  pollano  mai  defiderare,  ventare  grandi  in  quello  Mondo,  e 
incominciano  à difpreggiare  tutte  le  nel  Cielo,  con  amare  di  cuore  Dio , e 
V.'ne  grandezze , le  fallaci  ricchezze  , i con  fedelmente  fervirlo  ; & il  maggior 
felli  honoii , l'apparenti  bellezze,  le  fervigio  , che  polliamo  fargli , è amar- 
"delitie*  t piaceri , e tutte  l'altre  co fe  lo , e per  fuo  amore  fuggire  ogni  pec- 
del  Mondo,  conolcer.dole  vilillìmc  , cato  , quale  tanto  difpiace  alla  fua  pu- 
conr  e fono , & ir  degne  d’ elitre  ama-  liflima , e Divina  Maellà  ; e per  que- 
te  dal  vero  1 uomo  creato  ad  imagine  fio  Pcflcrto , che  fi  deliberi  volere  più 
di  Dio  , per  fervirlì  delle  cole  del  prillo  morire , che  voluntariamcnte 
Mondo  mentre  vive  in  quello  tflì Ho,  commettere  un  peccato  ; e quando  im*» 
e valle  di  lagrime  ) e per  godere  quel-  penfatamente  , n per  fragpilità  cafcaf- 
l’eterna  gloria  infieme  con  gli  Angeli,  le  in  qualch’  errore  , habbiane  fubito 
à quale  gloria  neflimo  potrà  mai  per-  gran  dolore  , e cerchi  prefio  confelfar- 
venire,  le  non  vive  Tempre  nel  timo-  li , e cacciarlo  via  colla  penitentia  , 
re  , & amore  di  Dio  ( quale  dev’  efière  acciò  non  fi  veda  in  se  quello , che 
amato  fopra  tutte  le  cofej  guardando-  tanto  difpiace  à Dio  , e quella  è la 
fi  da  ogni  minimo  peccato,  per  non  via  d’acquiftare  qualche  particella  di 
offèndere  quella  loprcma  , e Divina  quiete  in  quella  vita  , e di  pervenire 
Maeftà  , dalla  quale  havemo  ricevu-  pretto  all’  eterna  gloria  : fuggiamo  i 
ti,  & ogni  dì  riceviamo  tanti  benefi-  fumi  del  Mondo,  quali  n’occecano* 
cj  , e maggiori  n’afpettiamo  , fe  con  e poi  pretto  Iparifcono,  lafciandoneaf- 
tutto  il  cuore  l’ amiamo  , e puramen-  flitti , e Iconfolati  , ftiamo  baili  , e 
te  , e fedelmente  la  ferviremo  : Chi  non  cerchiamo  le  cofe  alte,  fe  volemo 
dunque  di  cuore  veramente  ama  Dio,  vivere  colla  maggiore  quiete,  cheli 
e fedelmente  lo  ferve . in  quella  vita  può  in  quello  eflìlio  , e pretto  ritorna- 
havrà  l’ ifti/To  Dio  protettore , che’l  re  alla  noftra  Celefte  Patria.  E colf 
difenderà  , e libererà  da  ogni  male  , e quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì  ri.  di  Mar- 
ron marcherà  di  provedergli  delle  co-  20Jf97* 
fe  necelTarie  al  fouentamer-to  della  fua 

perfona , e poi  gli  darà  fe  fteffo  per  aj8  Alla  Signora  Donna  Dorotea 
mercede  , e paga  del  fedele  fervire  , Spintila  ConteJJa  d' Altavilla . 

■ficome  I‘ifi;lTo  Dio  promife , & oflèr-  j » 

vò  al  fuo  fedele  fervo  , e caro  amico  t*E  ben  lungo  tempo  non  l’hò  fcrit- 
Abramo  •»  quale  puramente  amando , to  , come  V.S.  Jllufirilfima  for- 

e fedelmente  fervendo  al  fuo  creatore;  fe  defidera  , non  hò  per  quello  man- 
. ' “ O o a cat 
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cato  pregare  il  Signore  ogni  dì  per  va  * e difpreggiare  le  fue  vane  gran» 
lei  . Vorrei  figliuola  mia  cara  , che  dezze  , ricchezze  f e dignità  , come  fè 
ficome  tanti  anni  con  ogni  diligentia  Chrifto , gli  Apolidi  » e gli  altri  Tuo» 
bave  attefo  ad  accrefcere  l’entrade , e cari  , per  poter  meglio  conofcere  la 
titoli  maggiori  al  fuo  figliuolo  , così  grandezza  delle  cofe  celefti  , per  le 
mi  farebbe  molto  più  caro  , eh*,  ella  quali  fiamo  flati  creati  , e non  per 
attendere  con  maggiore  • ò almeno  ingrandirci  in  quello  eflìlio  . 
con  uguale  diligentia  ad  ingrandire  Effendo  io  dunque  fiato  in  quello 
l’anima  fua , & arricchirla  con  mag-  commune  errore,  compatifco  agli  al- 
giori  virtù  , acciò  poffa  poi  falirea  tri,  che  fi  ritrovano  in  quello  inganno» 
maggior  grado  tra  gli  Angelici  chorij  come  s’è  ritrovata  V.  S.  111.  à quale 
E quelle  fono  le  vere  grandezze  , e defidero  ogni  vera  felicità,  quale  non 
gloriofi  titoli,  quali  non  finiranno  fi  ritroverà  mai  in  quelle  cole  vili , e 
giamai  -,  ma  quefli  vani  titoli  , & traditone  del  Mondo  -,  E però  defi- 
apparenti  grandezze  finiranno  colla  dero  vederla  fpeffo,  per  ammaeftrarla, 
nollra  morte  * e non  fapemó  quando,  e drizzarla  à quella  eterna  gloria  , e 
ma  i veri  titoli , e grandezze  <kl  Cie-  vera  felicità  , ch’è  nel  Cielo  . io  l’amo 
lo  fono  eterne  : E tanto  pochi  fono  in  Chrillo  forfè  più  , eh’  ella  fi  crede, 
quelli , che  per  quefle  vere  , & eterne  perche  la  conofco  attilfima  ad  acqui» 
grandezze  s’affeticano;  Non  pollo  col-  Ilare  la  celelle  gloria  , fe  vuole  un  po- 
la  muta  penna  efprimere  il  gran  do-  co  affaticarli  per  se  llcfTa  , comi  s’è 
lore,  che  fento:  Confiderando  la  gran  molto  affaticata,  per  ingrandire  il  fuo 
fciocchezza  degli  huomint  del  Mon-  figliuolo , degno  d'eflere  amato  per  le 
do  , che  tanto  s’affatfcano  per  le  co-  fue  buone  qualità  -,  ma  è più  degna  d* 
fe  vane,  e vili,  c’hanno  da  lafciare  , e elfere  amata , e lìimita  l’anima  fua, 
niente  , ò poco  s'affàticanoper  le  ce-  creata  ad  iinagine  di  Dio  , e tanto  ili— 
lelti  grandezze  , che  fono  eterne  , e mata  dalla  fua  Divina  Maellà  , che 
per  le  quali  fiamo  da  Dio  creati.  Gran  per  ricomprarla  , e liberarla  dal  peo 
difpiacere  à Dio  facciamo  , quando  cato , dal  Demonio,  dall’inferno,  e 
amiamo  , e con  tanta  diligentia  , e dall’eterna  morte  , hà  voluto  , che  1’ 
fatica  cerchiamo  quelle  cofe  , che  ’l  Unigenito  fuo  Figliuolo  , à se  uguale 
fuo  Figliuolo  Chrillo  hà  difpreggiate  . in  tutte  le  cofe  , defeendefle  dal  lom- 
Io  compatifco  à tutti  , perche  infin’  mo  Cielo  (ch’è  la  Divina  EiTentiaJ 
ili’  età  di  27.  anni  , io  fono  flato  in  e fi  sbaflàfle  à prendere  la  noflra  natu- 
queflo  errore  commune, in  defiderare,  ra  humana  ( ma  fenza  peccato  J nella 
e cercare  quelle  vane  grandezze  , rie-  quale  poteflc  patire  tutte  le  pene , e 
chezze  , honori  , e dignità  , penfan-  più , che  noi  meritavamo  , per  la 
domi  fere  bene  , veggendo  gli  altri  grandifiìim  ingiuria  , & offefa  da  noi 
così  Ecclefiallici  , come  fecolari  cer-  fatta  ad  tflo  Celelle  Padre  . Da  qui 
care  quelle  cofe  ; ma  quando  piacque  penfar  polliamo  di  quanto  valore  fia 
alla  Divina  Bontà  per  mezzo  d’un  fan-  l’aniina  nollra  da  Dio  tanto  (limata  -, 
to  huomo  , fermi  conofcere  l’inganno  e perche  Iddio  tanto  (lima  l’anima 
dei  Demonio  , quale  per  farci  perdere  nollra , che  vuole , che’l  fuo  Figliuo- 
le vere  grandezze  del  Cielo  j donde  lo  patifea  tanto  , e moja  con  tanta 
«gli  mifero  è cafcato  ) ne  fà  nelidera-  vergogna , e dolore? Perche  havendo- 
re  quelle  vane , vili , e tranfitorie,de-  la  egli  creata  , sà  ben  il  gran  valore 
liberai  di  hfeiare  il  Mondo  traditore,  di  quella  ; e fe  ben  noi  per  la  nollra 
quale  infiegw  col  Denoto  mi  tradì-  cecità , Se  igngraatia  non  conofeemo 
*•••-  /.  que- 
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quello  gran  valore  dell*  anima  noftra, 
vedendo,  ch’iddio  la  ftima  tanto , do- 
vemo  noi  ancora  farne  gran  ftima  , e 
per  quella  conlideratione  dovemo  fare 
oca  ftima  della  robba  , della  vita* 
ell’honore  , e di  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  purché  fia  falva  l’anima,  tan- 
to da  Dio  ftimata . Ma  ohimè,  che  pur 
troppo  chiaro  fi  vede,  che  molto  più 
fono  quelli , eh’  amano  più  1’  honore, 
la  vita  , e le  cofe  viliffime  del  Mondo, 
di  quelli  ch’amano  l’anima  fopra  tutte 
le  cofe , appreflò  à Dio  . Prego  dun- 
que V.  S.  llluftriflìma  , che  non  fia 
una  degli  feiocchi  del  Mondo  , che 
poco  (limano  l’anima  loro  ,ma  fia  de- 
gli eletti , quali  hanno  fatta  poca  fti- 
ma di  tutte  le  cofe  del  Mondo , per 
falvare  1’  anime  col  fangue  pretiofo 
del  Figliuolo  di  Dio  comprate  , Come 
hanno  fatto  molte  nobihifime  Signo- 
re, e tante  delicatiifime  Verginelle  , 
folle nendo  tanti  crudeli  martirii , per 
falvare  l’anime  loro  : di  quelle  nobi- 
iiflìme  vorrei  che  folle  la  mia  cara 
Signora  Contefla  , qual’  io  amo  in 
Chrifto,  forfè  più  ch’ella  lì  crede.  Non 
golfo  colla  penna  infegnarle  à pieno 
quello  , c ha  dà  fare  per  ingrandire 
Panima  fua  , com’io  defidero  , quan- 
do faremo  infieme  , potrò  meglio  in- 
caminarla  per  la  via  del  Cielo  . Que- 
lla baderà  a farle  conofcere  , che  non 
mi  fono  difeordato  punto  di  lei , e che 
le  deiìdero  vera  falute  , Se  eterna 
felicità  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  13.  di  Marzo  1^97. 

179  Al  Sertnìjjìmo  Signor  Duca 
Ranuccio  Far  nife  , 

LUnj>o  tempo  è feorfo , che  non 
l’ho  fcritto  fpeflb  , come  foleva  , 
ma  nullo  giorno  è paflàto  , eh’  io  non 
kabbin  havuta  particolare  memoria 
nelle  mie  orationPcosì  mifere,come  fo- 
noni V,  Alt.  ,e  delie  benedette  anime 
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del  fuo  Signor  Padre  1 e Madre  , qua- 
l’oltra  mio  merito,  m’amò  fempre  * e 
però  mi  tenerei  colpevole , e degno  di 
caftigo  , fe  non  haveflè  di  continuo 
memoria  di  tutta  la  fua  cafa  . Hò  te- 
nuto sì  lungo  filendo  in  non  fcriverle 
fpeflb:  Prima  per  non  faftidirla  con 
tante  mie  lettere, perche  la  molta  abon- 
dantia  genera  fallidio,  come  lòeflb  ac- 
cade . Secondo  , mi  pare  à baftanza 
quello  , che  l’hò  fcritto  deH’humilità, 
e dell’amore  di  Dio  , quali  contengo- 
no tutto  1’  edificio  fpiricuale  , perche 
l’Humilità  è il  fondamento,  e la  Cari- 
tà è il  tetto  , e perfettione  di  tutta  la 
fpiritual  vita  . Terzo,  fe  V.  Alt.vuo- 
le  attendere,come  fi  deve,  al  governo 
del  fuo  Ulto  , poco  tempo  le  refta  à 
leggere  le  mie  lettere  . Quarto  , sò 
eh’  Iddio  1’  hà  dato  altiilìmo  intellet- 
to , e buona  voluntà,  che  da  se  ftefla 
può  fapere  quello , c’hà  da  fare , e po- 
nere  in  eflècutione  quello,  che  ben’m- 
tende  , e sà  , e poi  à i gran  Prencipi 
concorrono  molti  h uomini  dotti,  per 
diverfi  difegnir  Quinto, fono  di  76  an- 
ni , e fe  ben’hò  più  forza  , che  la  mia 
età  richiede  , nondimeno  fptfib  mi 
vengono  gravi  peli  adoflo  , che  non 
mi  balla  il  tempo  à fupplire  à tutti , 
perche  i bifogni  dell’anime  fono  mol- 
ti , perche  il  Demonio  non  dorme . 
Sello  , la  maggiore  caufa,  che  m’  hà 
impedito  à fcriverle  , è Hata,  che  non 
sò  a chi  dare  le  mie  iettere  , perche 
non  sò  ove  habita  il  fuo  nuovo  Agen- 
te . Con  tutti  quelli  impedimenti  * 
V.  Alt.  mi  commandi  quanto  fpeflb 
vuole,  che  le  feriva,  dichemat  ria 
vuole , ch’io  tratti , & à chi  hò  d'alli- 
gnare le  mie  lettere , come  fè  la  fua 
Signora  Madre  , che  tanto  eflequirò  . 
Fra  tanto , che  m’avifa , io  continue- 
rò per  lei  le  mie  orationi , che  di  qur- 
fte  hà  più  bilogno  , làpendo  che  ’1 
Demonio  di  continuo  va  cercando  , 
Come  ne  poflà  divorare  , come  dice 
$an  Pietro  $ e però  ilare  dovemo  fem- 

pre 
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pre  vigilanti  , che  non  ne  ritrovi 
iproveduti  , e d Marmati . Signor  mio 
(tiamo  accorti,  che’l  Demonio  non 
vuole  , nè  cerca  la  robba , nè  altra  co- 
fa  noftra  , ma  l’anime  , per  divorar- 
le, e condurle  à quegli  eterni  tormen- 
ti . Il  maggiore  , e più  fruttuofo  ri- 
medio è la  frequente  confeflìone  , con 
rivelare  apertamente  al  ConfdTore  tut- 
te le  tentatici  , e ricevere  ottimi  ri- 
medii à refi  fiere  al  principio  , le  vo- 
lcmo  riportare  gloriofo  trionfo  de  i 
noftri  nemici . Attendiamo  all’anima 
tanto  cara  à Dio,  più  ch’all’altre  cofe, 
cerche  il  Demonio  fapendo  eh’  à Dio 
fono  tanto  care  l’anime  , per  fare  di- 
(piacerealla  fua  Divina  Macftà  , non 
attende  ad  altro  , fe  non  à tentarci 
con  varie  tentationi  , per  havere  , e 
tormentare  l'anime  noftre  : E noi  ftia- 
mo  fenza  timore , e penfiamo  più  al- 
T altre  cofe , eh’  à difendere  l’anime 
noftre  dagli  occulti  inganni  del  De- 
monio . Di  gratta  Signor  mio  non  fia- 
mo  così  tralcurati  infenfati  , che 
non  penfiamo  alla  noftra  juina  : Ga- 
mo  creati  per  edere  Padroni  del  Re- 
gno del  Cielo  , e quefto  è , che  tanto 
crucia  i Dtmonii , cheli  veggono  per 
fempre  eduli  dal  Celefte  Regno  , e 
per  l’invidia  , cheli  tormenta  , cerca- 
no farci  defiderare  i regni  terreni , per 
farci  efcludere  dal  Regno  Celefte  , Di 

Ìratia  ftiamò  accorti  , e con  quefto 
c.  Di  Napoli  il  dì  i4.di  Marzo  1 5-97. 

280  All'EcrelIentiJJìmo  Sign.Vrtncipe 
di  Stigliano,  Duca  di  Sahiontta 
D.Loift  Carrafa . 

Qllaptopuramente,  e Gonza  huma- 
ni  dilegni  ,io  amo  la  falutedel- 
l’aninr  di  V.E. , e di  fua  cafa  , Iddio, 
che  vede  il  tutto  me  n’è  teftimonio  .Ma 
vorrei  Signor  mio  caro,che  m'afcoltaf- 
fe,e  credeflè, perche  non  sà  bene  gli  oc- 
culti inganni  del  Demonio;e  pero  bifo- 
gna  crea  .re  à chi  n’hà  fatta  lunga  efpe- 


rienza  , e quella  è la  via  d’ufcfre  dal-, 
le  tenebre  dell’ignorantia  , e del  pcc? 
cato  , acciò  non  avvenga  à noi  quel- 
lo eh’  avvenne  à i gran  filofofi  , qua- 
li per  mezzo  delle  cofe  vifibili  , ha- 
vendo,  per  dono  di  Dio,havuta  alcuna 
cognitione  della  Divina  Mariti  , non 

Jjlorificorono  Dio  , nè  gli  renderono 
e dovute  grafie  j e pero  fvanirono  i 
miferi  ne  i loro  penlìcri  , e fù  ofcu- 
rato  il  loro  inlipiente  cuore  -,  impe- 
roche  dicendo  le  elTerefapienti , furo- 
no fatti  ftolti,  così  dice  San  Paolo  nel 
primo  à i Romani:  da  qui  viene  ,che 
molte  ignoranti  deH’humane  feientie, 
e molte  femplici  donne  affentendo  à 
quello , che  da  cattolici  Padri  loro  vie- 
ne infegnato , in  breve  tempo  , e con 
facilità  pervengono  alla  cognitione  de- 
gli alti , & occulti  fecreti  della  noftra 
lalute,  quali  Iddio  bave  occultati  à i 
Capienti , e prudenti  del  Mondo  , fi- 
come  dice  il  Signore.  E San  Paolo  nel 
primo  della  Prima  à i Corinti  dice  s 
Scriptum  ejl  • itrdam  fa  pittiti  am  Sa - 
pientium  , &■  prudentiam  V ruden- 
ti um  reprobabo  . E nello  fteflo  capo 
dice  , Ch’  Iddio  non  have  eletti  molti 
fapienti  , nè  molti  potenti,  nè  mol- 
ti nobili , come  giù  fi  vede  , che  ( le- 
vati San  Bartolomeo,  che  fù  nobile* 
San  Matteo , che  fù  ricco  , e San  Pao- 
lo, che  fù  nobile  , e dotto  nella  leg- 
ge; tutti  gli  altri  Apoftoli  furono  idio- 
ti , e poveri . E San  Pietro  per  la  fua 
femplicità , viva  fede  , & ardente  ca- 
rità hebbe  altiflìma  cognidone.della 
Divinità  di  Chrifto,  e meritò  il  Pren- 
cipato  della  Tanta  Chiefa:dunque  lem- 
pficità  , fede  , e carità  fono  molto 
nectflirie  alla  cognitione  degli  occulti 
mifterj  della  nolìra  ftde  , a quefte 
cofe  attenda  V.  E.  E fe  vuole  meglio 
intendere  , e conofcere  Dio , due  co- 
fe bifogna,  chefaccia:  Prima  tenere 
Il  cuore  mondo  da  peccati  , ilfhe  s’ot- 
tiene colla  frequente  confrilìone  , per- 
che il  Signore  difiè  ; itati  mundo 
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«orile  i q noni am  ìpjì  Deum  videbunt. 
Secondo , che  li  Mei  guidare  dal  fuo 
Padre  fpirituale , rivelandogli  fchetta- 
mente  le  tentationi  , e facendo  i con- 
figli di  quel  Padre  , & in  quello  modo 
il  Demonio  non  potrà  ingannarla  . Si- 
gnor mio  penfiamo  , che  i Demoni! 
crepano  d’invidia  , veggendo  ch’iddio 
ama  tanto  1’  anime  nollre  , e che  le 
vuole  fare  Padrone  del  Celelle  Regno, 
donde  eglino  milèri  fono  cafcati  per 
la  loro  fuperbia  , e per  quella  invi- 
dia non  ceffimo  mai  di  ritrovare  nuo- 
vi inganni,  per  farci  cafcare  in  difgra- 
tia  della  fua  Mae  (là  , acciò  ne  difcac- 
ci  dal  Cielo  , e ne  condanni  alle  pene 
infernali  ad  effere  con  loro  tormenta- 
ti: Per  amor  di  Dio,  ftiamd  accorti,  e 
prima  perdiamo  tutte  le  cole  del  Mondo 
f quali  ò vogliamo , ò nò  , havemo  da 
falciare  ) più  prello  , che  perdere  il 
Celeftc  Regno,  colmo  di  tutti  ibeni  , 
Che  lì  ponno  defiderare  , e quello  re- 
gno non  lì  può  perdere  , dopo  eh’  una 
volta  n’ha',  remo  prefo  il  reai  poffeffo  . 

• Voglio  avertirla  ancora  d’un  occul- 
to inganno  del  Demonio  , Se  è quello: 
che  l’alluto  cerca  Tempre  d’indurci  ad 
uno  interiore  trillezza  d’animo  ( eh’  è 
la  caparra  delle  pene  infernali  j e que- 
llo il  nemico  fi  : Prima  per  indurci 
alla  folTa  della  peffima  delperatione  ; 
fe  non  può  ottenere  quello  ( che  noi 
Riamo  termi  nella  fperanza  della  Divi- 
na Mifericordia  ) Egli  iniquo  n’accre- 
fee  la  trillezza,  per  ratei  perdere  il  lu- 
me della  ragione-,  per  ferri  più  facil- 
mente calcare  in  qualche  peccato  di 
rancore  , e d’odio  contra  Dio  , ò con- 
tea il  prollìmo  . Se  non  può  ottenere 
quello  , ne  fi  continuare  in  quefta 
malanconia  , havendo  egli  gran  pia- 
cere della  noftra  grave  trillezza  , con 
fperanza  di  farci  infermare  , acciò  di- 
ventiamo impazienti*  & odiofi  à tut- 
ti . 

Ecco  Signor  mio  quante  fono  l’aflu- 
tie  del  nemico,  e noi  ci  lafciamo  sf- 
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fallìnare  , lènza  cercare  i potenti  ri- 
medii à poterne  defendere  da  uno  co- 
sì crudele  nemico , tanto  iniquo  , Se 
afiuto , che  non  fi  quieta  mai  finche 
non  vince  . I rimedii  per  deftnderci 
fono  quelli:  Pròna  occuparci  in  leg- 
gere libri  devoti , Se  in  altri  efferati!» 
che  ne  poffano  alquanto  fol/evare  da 

S|uella  peffima,  e grave  malanconia  , 
è quello  non  giova , prello  corriamo 
aH’oratione,ii:  v ocardo  Faju to  di  Chi i- 
fto  , di  fua  Madre  , e de  i Santi  ; ma 
il  più  ottimo  rimedio  t il  prello  con- 
feffarfi  , perche  nella  Conf.  filone  ven- 
gono (coverti  gl’inganni  del  nemico* 
e vedendoli  già  (coverto  fògge  , e la- 
feia  l’anima  quieta  , quando  la  Con- 
feffione  è fatta  con  i debiti  modi  : So- 
no ftato  più  lungo  del  mio  volere,  in 
quelli  giorni  fanti  farà  bene  leggere 
cofe  pertinenti  alla  nollra  falute  , < 
però  forfè  il  Signore  m’ hà  trasportata 
la  mano  , Farò  dunque  fine,  con  rac- 
comandarmi à V.  E.  Di  Napoli  il 
dì  za.  di  Marzo  15-97, 

281  AlNJleJJoD.  Loiji  Carrafa  Prin- 
cipe di  Stigliano  , e Due * di 
Sabioneta% 

SA  Iddio , che  ben  conofce  gli  oc. 

culti  fecreti  del  cuore  , quanto  io 
amo  la  falute , e vera  confolatione  d» 
V.  E.  Ma  faper  doverne  , che  non  fù 
mai  huomo,  che  poteffe  ritrovare  una 
vera^  quiete , e confolatione  perfetta 
nelle  colè  del  Mondo  , per  molte  ra- 
gioni : Prima,  perche  il  Mondo  infe- 
riore , ove  noi  habitiamo  , fù  affegna- 
to  all’huomo  per  luogo  di  pena , ove 
per  tutto  il  tempo  della  fua  mifèra. 
Se  afflitta  vita  doveffe  piangere,  e pur- 
gare i luoi  peccati  ; e per  quello  la 
Santa  Chiefà  dice  il  Mondo  cffilio  » 
e valle  di  lagrime  , talché  s’è  elìiiioj 
è luogo  di.  pena,  s’è  valle  di  lngrim-, 
è luogo  di  pianto.  Piangere  dunque 
ftè  conviene  funpre  ; 
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Prima  per  li  noftri  peccati , per  11 
quali  fiamo  flati  difcacciati  dall’  ame- 
niflimo  terreftre  Paradifo  , Se  anco 
dalla  noftra  Celefle  Patria»  per  la  qua- 
le fummo  creati  » e però  piangere  do- 
vemo,  vedendoci  lontani  dalla  noftra 
Patria,  colma  di  vera  confolatione  , e 
di  tutti  i beni  . 

Secondo, piangere  dovemo, per  {can- 
cellare i noftri  peccati , che  ne  pri- 
vano della  (pirituale  confolatione  in 
quella  vita  , e d-|la  celefle  gloria  , fe 
non  li  purghiamo  con  dolori , e pian- 
ti , come  fe  la  peccatrice  , e poi  Tan- 
ta Madalena  , San  Pietro , & altri  ve- 
ri penitenti,  quali  per  lo  gran  dolo- 
re , & abondanti  lagrime  purgarono 
tutti  i peccati  » acquiftarono  la  pace 
interiore  , e la  vera  confolatione  , e 
oi  furono  degni  della  celefle  gloria  : 
eco  Signor  mio , che  fare  dovemo  , 
mentre  fiamo  in  quello  effllio , e val- 
le di  lagrime , per  purgare  i peccati  » 
caufa  di  tutti  i mali , e della  interio- 
re trifte22a , mentre  in  quelli  vivia- 
mo , e poi  ne  conducono  all’  inferna- 
li pene . 

Terzo,com’è  pollìbile  ritrovare 
quiete , confolatione  , e contento  nel- 
le co  fe  del  Mondo  ? che  tutte  fono  vi- 
liflime  , e tranfitorie  , donateci  da 
Dio  , non  per  confolatione , e folaz- 
20  , ma  per  fervigio , mentre  diamo 
in  quello  effllio  , e valle  di  lagrime  -, 
imperoche  l’anima  noftra,effenao  crea- 
ta capace  della  Divina  Maeftà  ( come 
dice  S.Agoftino  So/ì/oo.c.^oAa  Dit>  fo- 
lo^nonda  altro  fi  può  riempi  re, quan- 
do have  Dio,  è pieno, e fatio  il  fuo  deli- 
derio  , e niente  ci  refta,  che  fi  defide- 
ri  : s’altro  fi  defidera  , è cofa  mani- 
fella  , che  non  hà  Dio  , eh’  è fommo 
bene , perche  l’anima,  c’hà  Dio,  è tal- 
mente piena  , che  niente  può  riceve- 
re di  più;  ma  l’anima  che  non  hà 
Dio  , li  tutto  il  Mondo  havefle  , non 
farà  mai  fatia  , nè  quieta  , perche 
Tempre  le  refta  la  fame  d’havere  molte 


cofe  , perche  non  hi  quella  una  fola  , 
che  in  se  contiene  eminentemente 
ogni  altra  cofa  : Dunque  Signor  mio, 
è cofa  chiara  , che  l’huomo  per  le  ra- 
gioni dette , e per  altre  ,che  tralafcio, 
non  è pollìbile  ritrovare  quiete , e ve- 
ra confolatione  in  quello  Mondo, chi 
non  hà  Dio  Tempre  nel  fuo  cuore , nel 

:[uale  Iddio  non  può  fare  la  fua  ftanza, 
e v’  è il  peccato  fuo  capitai  nemico  : 
Dunque  la  caufa  della  oioftfa  inquie- 
tudine , trifteaza  , Se  afflitdone  , è 
il.  maledetto  peccato , quale  fa  che  fi 
parta  dal  noltro  cuore  Iddio  , caufa 
d’  ogni  noftra  confolatione  , Se  alle-. 
gre2za  , quando  dunque  ftiamo  afflit- 
ti , non  ne  lamentiamo  d’ altro  , fe 
non  di  noi  ftefsi , perche  ò per  troppo 
amore  , che  portiamo  alle  cofe  del 
Mondo  , ò per  tenere  in  albergo  nel 
noftro  cuore  il  peccato  , sforziamo 
Dio  , che  fi  parta  da  noi  , e tettando 
fenza  Dio  , bifogna  , che  lediamo 
Tempre  afflitti , e fconfolati  ; perche 
havemo  già  (opra  dimoftrato,per  mol- 
te ragioni , che  nelle  cofe  del  Monda 
non  è pollìbile  ritrovare  quiete  , e 
vera  confolatione  . Bifogna  dun- 
que levare  1’  affetto  , e 1’  amore  da 
tutte  le  cofe  del  Mondo,  e purgare  il 
cuore  da  ogni  peccato,  acciò  Dio  pof- 
fa  habitare  con  noi , & in  tal  manie- 
ra daremo  Tempre  allegri  , quieti  , e 
confìttati  , edam  nelle  tribolationi , 
travagli  , Se  affanni,  fenza  de  i quali, 
non  fi  può  (lare  in  quello  ellìlio,  e val- 
le di  lagrime  , ove  fiamo  attorniati  da 
ogni  banda  da  tanti  nemici , che  cer- 
cano con  varie  tpntationi  fepararci  da 
Dio  , per  tenerci  fempre  afflitti  , « 
fconfolati  in  quello  cffilio , con  impe- 
dirci il  camino  , che  ne  conduce  alla 
Celefle  Patria  , per  tirarci  poi  agli 
eterni  tormenti  : E noi  fciocchi  non 
n’  accorgiamo  degli  occulti  inganni 
de  i noftri  nemici , quali  per  ogni  via 
cercano  prima  farci  cafcare  in  gravi 
peccati , quali  ne  feparano  da  Dio  , e 
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poi  ne  fanno  dimorare  in  quelli , per 
♦arci  vivere  Tempre  afflitti , e Iconld a- 
ti  in  quello  dlìlio  * e partendoci , non 
polliamo  ritornare  alia  nollra  celefte 
patria  , ma  Caino  coftretti  à nollro 
mal  grado  , ò vogliamo»  6 nò»  da  que- 
llo elClio  defcendere  airinfernale  Car- 
cere » ad  elière  in  eterno  tormentati  » 
le  involti  r.e’  peccati  ne  ritroveremo . 
Lafciamo  dunque  i maledetti  peccati, 
cada  di  tutte  le  noftre  afflittioni  » e 
dell’ eterna  dannatone  : Attendiamo 
à di.cacciare  dal  nollro  cuore  ogni 
peccato , etiam  leggiere  veniale,  acciò 
Dio  Tempre  Aia  con  noi , c’havendo 
Dio  ( comeTopra  è detto  ) etiam  nelle 
triboiatior.i  , e travagli  ftartmo  alle- 
gri , e conlolati , come  flava  San  Lo- 
renzo , e San  Vincenzo  nel  Tuoco  , e 
tante  delicate  Verginelle  ne'  tormenti* 
perche  ftando  Ttnza  pecorai , haveano 
Tempre  con  loro  Dio,  quale  interior- 
mente le  cod’olava , & efleriormente 
le  refriggernva  . Ma  i crudeli  tiranni 
ftando  negl’imperiali  troni  , vegger.do 
la  coflantia , & allegrezza  de  i Martiri, 
ftavano  afflitti , & arrabbiati , perche 
ftando  ne  i peccati,  con  loro  1. abitava- 
no i Demonii , che  loro  cruciavano  di 
rabia  , e di  malanconia , nè  loro  gio- 
vavano le  grandezze , nelle  quali  fi  ri- 
trovavano : Dunque  non  le  ricchezze, 
e grandezze  tergono  contento  T huo- 
moin  quell?,  vita, ma  la  purità,  c mon- 
dila del  cuore,  nel  quale  hahita  il  Si- 
gnore} Attendiamo  dunque  à tenere 
mondo  il  cuore  da  ogni  peccato , con- 
fettandoci Tptttò,  perche  fimo  fraggili, 
e Iptflò  calchiamo  , e n’imbrattiamo, 
TpriTo  dunque  ne  laviamo  nella  Santa 
Cor.fefiìone , acciò  tenghiamo  pura  , e 
retta  la  coTciertia  , ove  polla  habitare 
Iddio  d ogni  conf  latione  , quale  ne 
conTolerà  in  ogni  noftia  tribolatione, 
come  dice  l’ A poflolo  Paolo.  Ecco  Si- 
gnor mio,  che  brevemente  1’ hò  Tco- 
vorti  gl’irganni  del  remico , & ma- 
gnata la  via , e modo  di  ritrovare  quie- 


te , e confolatione  In  quello  ellìlio  | 
e poi  ritornare  alla  colette  Patria  à go- 
dere per  Tempre . E con  quello  & c.  Di 
Napoli  il  dì  jo.  di  Marzo  15-97. 

282  Alla  Sip.  D.CoJtanza  Camiciola 
Mar  chef  a di  Cafadalbtri  , ér  alla 
Signora  ìpolita  Caracciola 
Cavanìplia . 

VOrrei  figliuola  mia  cara,  che  tut- 
ti in  quelli  giorni  santi , e Tem- 
pre, fuTsimo  grati  al  Signore,  quale  po- 
tendo ricomprarci  con  un  lo  lo  ToTpiro, 
hà  voluto  per  noi  tanto  patire  , e mo- 
rire con  tanti  dolori  , e vergogna  per 
molte  cauTe . 

Prima  per  più  Tcoprirci  il  Tuo  infini- 
to amore  , quale  , Te  ben  dal  principio 
del  Mondo  ne  i’Jà  dimoftrato  crean- 
doci ad  imagine  Tua  , dorandoci  anco 
il  dominio  di  tutte  le  creature,  create 
per  lèrvigio  nollro  / Nondimeno  la  sua 
Divina  Maeftà  niente  Tccmò  della  Tua 
infinita  grandezza  i anzi  la  fè  più  ma, 
nifefta , (coprendoli  onnipotertiljìmo, 
fapie  ntilììino,  & infinitamente  buono, 
(commiinicando  alle  creature  diverfa- 
mente  T edere , & A cia/cuna  donando 
diverTe  proprietà  j Ma  nella  noflra  re- 
dentiune  molto  più  ne  Tcoprì  il  Tuo  in- 
finito amore,  parendo  in  un  certo  mo- 
do , che  Tcema/Te  la  Tua  grandezza , 
sballandoli  , & humiliandofi  à Tarli 
huomo , prendendo  la  forma  di  servo, 
eflendo  uguale  all’Eterno  Padre  , il  Fi- 
gliuolo Tantilflmo,  che  pigliò  quella 
imprt  fadi  ricomprare  la  natura  fiuma- 
na colla  Tua  doloroTa  pallìone  , e vitu- 
perofa  morte.  Confiderir.mo  un  poco 
figliuola  mia  cara,quanto  è grande  que- 
llo amore , che  ne  TcopriTce  il  Signore, 
che  per  ingrandire  noi  , egli  tanto  lì 
sballa , per  dare  à noi  ripoTo  ,eg!i  tan- 
to s’affàtica  , e patilce  , per  dare  à noi 
gloria  , e$»Ii  lòftiene  tanti  opprobrii , e 
per  dare  a noi  eterna  vita  , egli  le  ne 
và  alia  crudele,  e vite pcrola  morte; 
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Se  dunque  U Signore  ne  dimoftra  sì 
grandi , e tanti  legni  d’amore , perche 
noi  ingrati  i e fconofcenti  fopra  tutte 
le  cole  non  amiamo  quello  gran  Signo- 
re, che  tanto  n’ama  /Certo  che  la  gran 
pena  dell’inferno  è molto  poca  à tanta 
nolìra  ingratitudine  : Di  grada  non 
fìamo  tanto  ingrati  à quello  amore. 

Secondo  volle  tanto  patire , per  far- 
ci conofcere  la  gravezza  del  noltro  pec- 
cato , quale  per  niun 'altro  modo  lì  po- 
teva piu  convenientemente  Cancella- 
re , fe  non  per  la  paflìone  di  Chrifto 
Dio , & huomo  -,  Imperoche  eflendo  il 
peccato  degno  di  pena  infinita  ( effen- 
do  infinito  Dio  da  noi  otìefo  ; dunque 
fù  neceflario  , che  la  perfona  c’  havea 
da  fodisfare  foiTc  Dio,  Se  huomo , acciò 
come  vero  huomo  potefle  patire , e co- 
me vero  Dio , potefle  à pieno  fodisfare^ 
Se  dunque  il  noltro  peccato  è di  tanta 
gravezza  , che  per  Cancellarli  è Hata 
neceflaria  la  patitone  , e morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  -,  perche  noi  con  tanta 
prontezza  corremo  à i peccati  , lenza 
conlìderare  la  gravezza,  e la  pena,  c’h.\ 
foftenuta  il  Figliuolo  diDio  per  li  noilri 
peccati , dal  canto  noltro  un’altra  vol- 
ta crucili  gendo  Chrifto  quando  pec- 
camo ? Di  grada  manchiamo  dal  pec- 
care . 

Terzo  volle  tanto  patire , per  farci 
conofcere  il  gran  valore  , Se  eccellen- 
tia  dell’anima  noltra  , ricomprata  con 
canto  infinito  prezzo  , e tanto  (limata 
dalla  Divina  Macftà  , acciò  noi  ne  fa- 
celfimo  più  Rima  di  quello,  che  per  lo 
pailàto  fatta  n'habbiamo  , veggt  ndo , 
che  tanto  la  (lima  Dio.  Deh  mileri  pec- 
catori , che  fanno  più  conto  dell’  Hu- 
mana lode , e vanagloria,  delia  rohba  , 
dell’  honore  mondano , d’  un  carnale 
piacere,  c d'ogni  altra  viliilìma  cofa  , 
che  dell’  anima  loro  : Deh  per  amor 
di  Dio , facciamo  più  filma  dell'anima 
noltra  comprata  coll’infinito  prezzo 
del  Sangue  di  Chrifto  ; facciamo  poca 
dima  d ogni  cofa , purché  fia  falva  t’a- 


nima noltra  à Dio  tanto  cara  . 

Quartodl  Signore  ha  voluto  fòftené- 
xe  la  maggiore  paflìone,  i maggiori  vi- 
tuperi! , e vergogne  , e la  pili  crudele 
morte,che’l  maggiore  a/Taflìno,e  fede- 
rato peccatore  del  Mondo  non  hi  mal 
foftenuta , per  confolatione  di  tutti  gli 
afflitti  •,  lmperoche  fe  alcuna  perfona 
farà  in  qualiivogiia  gran  triboladone  , 
St  afflittione  , (e  attentamente  ptnlè- 
rà  à i vituperii , dolori , e morte  cru- 
dele , che  fbftenne  il  Figliuolo  di  Dio 
per  noltro  amore  , facilmente  , e eoa 
parientia  foftenerà  ogni  afflittione  , e 
dolore,  per  amore  di  colui,  c’1  i tanto 
patito  p*r  noi . Per  quelle  , Se  altre  ra- 
gioni ha  voluto  il  Figliuolo  di  Dio  tan- 
to per  noi  patire . 

E per  quefto  figliuola  mia  cara  , fe 
voiemo  con  patienda  , e guadagno  fo- 
ftenerc  tutti  gli  affanni , e travagli  di 
quella  mifera  vita , ogni  dì , e ipeffo 
meditiamo  la  crudele  paflìone,  e vitu- 
perofa  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  fe 
voiemo  fare  cola  grata  all’Eterno  Pa- 
dre , Se  udie  all'  anima  noftra  $ Ma  ’l 
Demonio  crudele  nemico  ne  dcfvia  da 
queita  meditadone,  e fpefTo  ne  fa  pcn- 
lare  all’ingiurie,  e danni , ebe  ne  fono 
fiati  fatti , per  eccitarne  i fdegno  , e 
rancore  verio  coloro  , che  ci  hanno  of- 
Éefi  , e per  farci  perdere  il  merito  della 
patienda  : Di  gratia  ftiamo  accorti , e 
non  ci  laftiamo  ingannare  dal  Demo- 
nio , che  cerca  farci  vivere  afflitti  in 

Juefta  vita  , e poi  tirarci  all’  eterna 
annatione  . Perii  bene  à quanto  l’hò 
(critto . E con  quefto  Se c.  Di  Napoli  il 
dì  }.  d’Aprile  IJ57. 

aij  Alla  Signora  Btatric*  Currafa 
Btrhngitrt . 

SOn  certo  , che  nulla  perfona  può 
vivere  fenza  guai , e travagli  in 
qutfia  mifera  vita,  perche  i Demoni» 
affliggendoli  d’ una  rabiofa  invidia 
(veggendo  , eh’  Iddio  ama  tanto  la  no- 
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ftra  natirà  lumina  , che  F hi  tanto 
ingrandita  , congiongendola  con  eter- 
no ligame  alla  Divina  perfona  del  fuo 
unigenito  Figliuolo  » con  prometterci  “ 
da  Celefte  gloria,  dalla  quale  tifi  infeli- 
ci, per  la  gran  fupcrbia  loro  fono  (lati 
difcacciati  ) con  ogni  sforzo  vanno  cer- 
cando farci  calcare  in  qualche  peccato, 
accioche  damo  in  difgratia  della  sua 
Divina  Maellà,  e damo  difcacciati  dal- 
ia Celefte  gloria  , e condennati  alle  pe- 
ne infernali,  ad  edere  con  loro  per  fem- 

5 ire  tormentati  ; e però  di  continuo 
tnza  ripofard  mai  , vanno  cercando 
di  tentarci  fi  condo  la  noftra  natu- 
vale  ine!  fnatione  : E cosi  alcuni  ten- 
tano di  fupuhin,  d’  mbitione,  e di  va- 
nagloria , per  far  loro  perdere  la  vera 
gloria  del  Cielo , che  lì  dona  à gli  fu- 
mili : Alcuni  tentano  d’avaritia , ch  e 
radice  di  tutti  i mali , con  farli  dclìde- 
rare  molte  ricchezze  , per  Cererli  in- 
quieti in  quello  Mondo , e perdano  l'e- 
tcrne  ricchezze:  Alcuni  tentano  di  car- 
nalità, per  far  loro  perdere  il  vero  Su- 
dicio , e per  tirarli  all’eterno  fuoco: 
Alcuni  tentano  d’ira  , per  tenerli  con 
rabia  , odio  , e rancore  verfo  il  prolfi- 
mo,e  poi  condurli  à gli  eterni  cruciati: 
Alcuni  tentano  di  gola  , con  farli  dtd- 
derare  molti , e delicati  cibi , per  farli 
privi  delle  Ctlelli  dt  litie,  e condurli  ad 
edere  cruciati  di  fame , c di  fetc  col 
ricco  F.pulone  : Alcuni  tentano  d’invi- 
dia , per  tenerli  Tempre  afflitti  in  que- 
lla , e nell’altra  vita  : Alcuni  tentano 
d'accidia  , con  Carli  perdere  il  pretiofo 
tempo  iu  ocio,  per  farli  perdere  il  frut- 
to delle  buone  opere  ; E però  havemo 
gran  bifegno  del  lume  della  Divina 
gratia  à Capere  conofcere  l’alhitie  , Se 
inganni  de  i noflri  nemici,  quali,come 
arrabfati  cani,  & affamati  leoni,  cerca- 
no devorarci  : ma  fe  noi  ftiamo  bena- 
mati d’i  umiliti,  e di  patientia,  niente 
potranno  offenderci vanzi  di  tutte  le  loro 
tentationi  riporteremo  gloriofo  trion- 
fo : Perciò  la  conforto  ad  armarfi  con 


quelle  due  virtù  , alla  nollra  falute 
molto  neceflarie  ; imperocho  l’humili- 
tà  ne  fà  conofcere , che  noi  liamo  vili, 
degni  di  con  bilione  , k indegni  d’ ho- 
norc , di  lodi , e d’eftitnatione  ; Chi  ta- 
le fi  riputa  , «allegra  dell’ ingiurie  , c 
vergogne , che  gli  fono  fatte , o dette  , 
e fi  contrilla  dell’honore,chegli  è fatto, 
conofcendo  , ch’à  Dio  foto  fi  deve  l’ho- 
nore  , e la  gloria  , perche  Iddio  folo  è 
perfetto  , e colmo  d’ogni  virtù  per  se 
Iteflò  ; Ma  noi  miferi  peccatori  have- 
mo gran  bifogno  della  grada  in  quella 
vita,  colla  quale  polliamo  ben’ ope- 
rare , acciò  liamo  degni  della  gloria 
nell’altra  vita . E però  la  Madre  di 
Dio,  che  fù  veramente  humile  , lì  tur- 
bava , quando  era  lodata  , Se  lionora- 
ta  , p<  rche  fe  b*  n’era  piena  di  gratin, 
e di  virtù,  conofceva,  cn’ogr  i bene,  eh’ 
era  in  se,  non  era  fuo,  ma  di  Dio,  e pe*  , 
rò  à Dio  riferiva  ogni  honore,  e gloria^ 
e p r quella  fua  profonda  humilità,fu 
tanto  effa lenta  , chefù  riputata  degna 
d’efftre  Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  e 
Regina  degli  huomini , e degli  Ange- 
li , della  terra , e del  Cielo  : Nè  per 
quello  mancò  dalla  fua  l.umilità  , con 
tenerli  vile , e baffi  : E però  non  potè 
mai  il  Demonio  farla  calcare  , perche 
flava  tanto  balla  , che  non  havea  d’on- 
de cafcare:  Ma  Lucifero  , che  voleva 
falir  più  in  alto, che  gli  toccava,  cafcb 
al  più  baffo  luogo , ove  per  Tempre  Ila- 
ri ; e però  tenta  ogni  uno  A defide- 
rare  grandezze,  acciò  dall’alto  pofia 
farlo  cabrare  al  baffo  ; Per  tanto  fi- 
gliuola mia  cara  fequiamo  l’ humilità 
della  gloriofa  Madre  di  Dio , (è  voiemo 
fcampare  da  tutti  i lacci  del  Demonio, 
quale  da  i veri  humili  fù  Tempre  vinto, 
e fuperato. 

La  patientia  ancora  è molto  necef- 
faria  à vincere  i Demonli  ; Imperoche 
effondo  quello  Mondo  luogo  di  pena  , 

Sr  havendo  i Demoni»  iicentia  , e po- 
deftà  di  tentarci , e di  darci  guai, e tra- 
vagli, ilche  Iddio  permette  per  la  no- 
P p a Pira 
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ftra  fallite  , poiché  per  le  tribolationi, 
e travagli  foftenuti  in  quella  vita  , lì 
purgano  i peccati  » e s’ acquifta  il  re- 
gno de  i Cieli  , al  quale  non  lì  può  en- 
trare fenza  molte  , e varie  tribolatio- 
ni , licorne  dice  San  Paolo  > e Chrillo  , 
quale  , fe  bene  fù  fenza  peccato  , non 
però  alla  gloria  fua  entrò  fenza  Raggel- 
ile tormentile  così  anco  tutti  i cari  del 
Signore  , quali  tutti  patirono  molti  af- 
fanni , e tribolationi  » prima  ch’en- 
trafltro  al  regno  de  i Cieli  * dunque  fe 
volano  , che  ’l  noftro  patire  ne  purghi 
da  i noftri  peccati, e Ila  meritorio  dell’ 
eterna  vita,  n'è  molto  neceifaria  la  pa- 
tientia  , fenza  la  quale  il  noftro  patire 
niente  giova  alla  falute , anzi  è princi- 
pio , e caparra  deU’eterna  dannatione , 
come  fu  ali'oftinato  Faraone , all’  em- 
pio Rè  Antioco  , (te  all’ambitiofo  He- 
. rode  : E però  tutti  i cari  del  Signore 
con  molta  patientia  , & allegrezza  fo- 
ftenevano  tutti  gli  affanni , travagli , e 
dolori  in  quella  vita  , quali  prello  fini- 
fcono  , per  purgare  i loro  peccati , per 
fcampare  dali’infernali  pene,  e per  ac- 
quiftare  l’eterna  pioria  . Ecco  figliuola 
*nia  cara^juanto  è neceffitria  la  patien- 
tia alla  noftra  falute  , e quella  patien- 
tia ir  dimoftra  , quando  con  animo 
quieto  benedicemo  il  Signore  in  tutti 
gli  affanni , e travagli , che  n’av ven- 
gono : Per  tanto  l’ellorto  ad  abbraccia- 
re quelle  due  virtù  , fe  vuole  fentire 
manco  affanno  , e dolore  ne  i travagli, 
& acquillare  l’eterna  gloria  nella  cele- 
fte  Patria  , ove  goderà  per  fempre  fen- 
za alcuno  dillurbo  . Non  cerchiamo 
contento  in  quello  etHlio  , e valle  di 
Egriine  , ove  lìamo  polli  per  piange- 
re , e purgare  i noftri  peccati , e non 
per  bavere  le  cofe  a noftro  modo , ma 
come  piace  à Dio  , quale  sà  il  bifogno 
di  ciafcuno , meglio  , che  ’l  fappiamo 
noi  ; E per  quello  non  ci  lamentiamo 
di  quello , e di  quello , perche  Iddio  di- 
fpone  tutte  le  cofe  à fuo  modo , fecon- 
do è cfpedientc  alla  falute  di  ciafcuno: 


Tenga  nel  cuore  quella  dottrina,  fe 
vuole  vivere  in  grafia  di  Dio , e con 
manco  travaglio  di  cuore  , prendendo 
male  , e bene  dalla  mano  del  Signore. 
E con  quello  &c,  Di  Napoli  il  dì  9.d’A* 
prile  r f 97. 

284  Alla  Signora  Beatrice  Adorno, 
BarorteJJa  di  Cari  fi . 

E’  Più  che  vero  figliuola  , e Signora 
mia  cara  , che  neffiino  in  quella 
mifera  vita  può  vivere  fenza  guai,  e tra- 
vagli -,  anzi  licorne  farebbe  gran  mi- 
racolo, s’uno  lidie  dentro  un  gran  fuo- J 
co  , e non  s’abrufciaflè  , così  gran  mi- 
racolo farebbe,s’alcuno  in  quello  Mon- 
do vivefle  quieto  fempre  lenza  guai  ; 
perche  ftando  trà  tanti  crudeli  nemici, 
com’è  polllbile,  che  li  polla  vivere  fen- 
za gran  travagli  ? E tanto  più  , che  Id- 
dio vuole,  che  tutti  i fuoi  più  cari,hab- 
biano  maggiori  travagli , acciò  lì. ino 
ben  purgati  in  quello  Mondo , e poi 
habbiano  maggiore  gloria  mila  celelle 
Patria  ; e perù  non  dovemo  in  alcun 
modo  turbarci , quando  havono  varie 
tribolationi  , làpendo  » ch’iddio  vuole 
così  per  la  noftra  falute  , poiché  in  tal 
maniera  la  Divina  Maeiìà  nà  così  trat- 
tati i fuoi  più  cari , licorne  s' è villo 
negli  Apoftoli,  Martiri,  & in  altri  luoi 
più  cari  eletti  -,  Ma  fe  non  voltino  fen- 
tire molto  i travagli  di  quello  Mondo, 
fpeflb  pentiamo , Prima  alla  grande 
afffittione,  travagli,  e tormenti , che 
foftenne  Giob  , i Martiri  , gli  Apollo- 
li  , e fopra  tutti  il  Figliuolo  di  Dio  > 
quale  più  d'ogni  altro  patì  , foftenen- 
do  tanti  flaggeili , vergogne , dolori  , 
tormenti  , e la  più  crudele  ,e  vitupe- 
rofa  morte  , che  nullo  infame  aflaffìno 
patì  mai  dal  principio  del  Mondo , nè 
mai  altro  patirà  . 

Secondo  , pentiamo  fpeflò  alle  gran 
pene  , & intollerabili  tormenti  , che 
follengono  i dannati,  fenza  fperanza  d* 
uicirne  mai , ma  più  prefto  loro  accre- 

feono 
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fcono  maggiori  tormenti , e dopo  il 
finale  giudicio  faranno  maggiori . 

Terzo,  pcnfiamo,che  per  li  travagli, 
e tribolationi , che  foftenemd  con  pa- 
tientia  in  quella  vita  , n’  acquiftiamo 
eterna  gloria  , e quello  penfiere  faceva, 
che  gli  Apolidi , e i Martiri  non  fola- 
mente  con  patientia  ? ina  ancora  con 
allegrezza  follenevano  i crudeli  marti- 
ni , lodando  , benedicendo,  e ringra- 
tiando  Dio  di  quello  gran  beneficio  , 
che  loro  faceva , che  per  quelli  piccio- 
li tormenti , e momentanei  travagli, 
che  loro  faceva  patire  in  quella  vita, 
fi  purgavano  i loro  peccati , fi  libera- 
vano dalle  mani  de  i Demonii,  dall’e- 
teme  pene  dellTnferno  , ricoveravano 
l'amicitia  degli  Angeli , la  figliolan- 
za della  fua  Divina  Maellà  , & acqui- 
ftavano  l’eterna  heredità. 

Ecco  figliuda  mia  cara  , da  quanti 
mali  ne  libera  la  patientia  nelle  tribo- 
lationi , e quanti  beni  s’acquiftano  per 
li  travagli  follenuti  allegramente  per 
amor  di  Dio  ; E però  di  cuore  amava- 
no , & oravano  per  i loro  pcrlecutori , 
che  per  mezo  loro  fcnmpavano  da  tan- 
ti mali,  & acquillavano  tanti  beni: 
Così  facciamo  noi , nllegrandod  ne  i 
travagli,  pregando  il  Signore  per  que- 
gli , che  ne  li  donano , amandoli  di 
cuore;  e così  potrtmo  fpcrare  d’efle- 
re  figliuoli  di  Dio  , <fc  heredi  dell'eter- 
no regno  ; ma  fe  n’attrilìiamo , & af- 
fliggerne nelle  tribolationi, & odiamo 
quegli,  che  n’affliggono,  fentiremo 
più  affanno,  e dolore  ne  i travagli 
(perche  i Demonii  fono  con  noi;  e gl  i- 
fldfi  Demonii , che  n’  affliggono  in 
quella  vita,  ne  condurranno  all’eterne 

{>ene  : Ecco  il  fine , e l’amara  paga  dtl- 
a n olirà  impatientia  , e dell'odio,  che 
portiamo  à i noftri  perfccutori  ; Siamo 
dunque  patiteti  , e fcamperemo  dall’ 
etcrre  pene  , & acquillercmo  la  ccle- 
ffe  Gloria  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  13.  d’Aprile  i 
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z8y  Alla  Sìg.  D.lfabeì/n  dilla  Tol/a 
Mar  chef  a di  Cajiurfo. 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  di  V.S. 

Illuftrilfima  , e ringratio  il  Si- 
gnore, che  1’  hà  condotta  à falvamen- 
tq  con  tutta  la  Compagnia  : Prego  la 
Divina  Bontà  , che  la  confervi  nella 
fua  divina  gratia  , e che  le  doni  forza 
ne  i travagli , che  potranno  alla  gior- 
nata accederle , poiché  nel  Mondo  non 
è poflìbile,  che  polla  vivere  alcuno 
fenza  guai  : E fe  ben  la  Divina  Bontà 
alcuna  volta  ne  fà  ftare  fenza  travagli, 

Jjuefto  fà  , acciò  nel  tempo  della  pro- 
perità  attendiamo  all’orationi  , &c  à 
leggere  libri  devoti  , conliderando  i 
gran  beneficii , ch'iddio  n’ hà  fatti, 
acciò  n’  infiammamo  del  fuo  Divin’a- 
more  , quale  ne  fortifica  in  tal  manie- 
ra, che  niente , ò poco  ne  fà  fentire  i 
travagli,  e tribolationi,  che  il  Signo- 
re ne  manda  per  farci  purgare  i pecca- 
ti, e per  farci  acquiftare  l’eterna  glo- 
ria, le  con  patientia  le  fofteneremo: 
E però  figliuola  mia  cara,  non  ci  tur- 
biamo quando  havemo  tTibolationi , e 
travagli , perche  il  Celefte  Padre  non 
manco  n’ama  quando  ne  caftiga  , e 
flaggella  , ch’all’ora  quando  ne  dona 
proiperirà  ; E però  i cari  di  Dio  così 
benedicevano  , lodavano  , e ringratia- 
vano  il  Signore  nel  tempo  delle  tribo- 
lationi , e travagli , come  nel  tempo 
delle  confolationi , e profperità,  pren- 
dendo ben’  e male  dalla  benegna  ma- 
no del  Celefte  Padre  , qual’è  con  i fuoi 
cari  nelle  tribolationi  : E però  i veri 
eletti  s'allegravano  fempre  nelle  tribo- 
lationi, fperando  l.aver  feco  il  Signo- 
re . Da  qui  viene,  che  tutti  icari  di 
Dio, s’allegrano  fempre  ne  i travagli, 
perche  hanno  il  Signore , che  dentro 
li  confola;  Ma  i cattivi  nelle  tribola- 
tioni  ftanno  afflitti  , perche  inficine 
con  loro  hanno  i Demonii , che  den- 
tro gli  affliggono»  e tormentano  di 
rabia , di  malinconia  , d'odio,  e di  fdc- 
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gno  ; E per?»  figliuola  mia  cara  sfor- 
siamone  vivere  lenza  gravi  peccati , 
acciò  Iddio  habiti , e ftia  con  noi  Tem- 
pre , e cori  viveremo  allegri  ne  i tra- 
vagli , che  n’avverranno.  Et  accioche 
©olia  vivere  fenza  gravi  peccati , l’ef- 
ibrto,  che  fpeflò  frequenti  la  Confeflìo- 
ne  , almeno  ogni  fetta  , legga  ogni  dì 
libri  devoti , e fpeffo  faccia  oratione  , 
con  fpe/To unirli  con  Dio,  dal  quale 
havrà  la  fortezza  di  foftenere  allegra- 
mente le  tribolationi,  con  acquiftnre 
l’eterna  gloria  , alla  quale  penfare  do- 
vemo  Tempre , fe  volemo  havere  qual- 
che refriggerio  in  quella  mifera  vita 
piena  di  guai , d’affanni , e di  trava- 

fli . L’eliorto  à vivere  in  pace  col  fuo 
ignor  Conforte  , com’  have  incomin- 
ciato , e fopratutto  ftia  lèmpre  unita 
con  Dio,  dal  quale  nafee  la  quiete  , la 
pace,  e la  vera  confolatione,  quale  non 
fi  trova  ne  i piaceri , (patti  , e vanità 
del  Mondo,  quali  ne  (eparano  dal  Si- 
gnore ; e però  le  fugga  al  più  che  po- 
trà . E con  quello  tee.  Di  Napoli  il  dì 
l8.  d’Aprile  1 5-97. 


»86  Alla  Signora  D.Dorotea  Spintila 
ConttJJa  d" Altavilla . 

0 


Y_T  O’  ricevuto  la  fùa  lettera  , nella 
I quale  mi  prega  tanto,  ch’io  fpef- 

fo le  feriva  : Volentiere  prenderei 
qualfivoglia  fatica  per  la  falute  dell’a- 
nima Tua  , quando  V.  S.  Illuftrilfima 
da  vero  m’afcoltaffe  , e ponefle  in  tffe- 
cutione  i miei  configli , ma  vedo , eh’ 
ella  più  volentiere  alcolta  i configli 
del  Mondo  ( che  la  perfuade , che  at- 
tenda ad  accrefceA  le  facoltà  , e i vani 
titoli ) che  i configli  di  diritto  , che  la 
perfuade  colla  fua  Divina  dottrina , e 
coIPtfftmpio  delia  fua  immacolata  , Se 
afflitta  vita  , che  voglia  difpreggiare 
quelle  cofe  terrene , e tranfitorie,  che 
ti«  tengono  fempre  in  afflittione,  e tra- 
vagli , e n’impedifcono  la  via  di  ritor- 
nare alla  nottra  telette  Patria  , e molti 


ne  conducono  all’lnfèmali  pène  : E v£ 
do  con  mio  grandiflìmo  dolore , che 
molto  più  fono  quegli , che  feguono  i 
configli  della  carne , del  Mondo  , e dèi 
Demonio,  colla  loro dannatione*  chè 
i falutifèri  configli  di  diritto  , che  n* 
apportano  eterna  falute:  Et  è pure  una 
gran  cecità  la  noftra  , che  tutti  biafi- 
mamo  la  cecità  di  coloro  , che  donano 
credito  à i configli  de  i loro  nemici  tra- 
ditori , che  cercano  tradirli  con  in- 
ganni, Se  ammazzarli:  e tutti  confeifia^ 
mo , che  la  carne  , il  Mondo , e’1  De- 
monio (ono  i maggiori  nemici , c’hab- 
biaano  , che  cercano  di  continuo  con-* 
durci  alle  pene  infernali  ; e con  tutto, 
che  noi  confettiamo  colla  bocca  pro- 
pria quella  verità , nondimeno  fi  vede 
manifeftamente,che  lènza  comparatio- 
ne  fono  più  quegli , che  feguono  i con- 
figli della  carne  ( che  ne  perfuade  , eh’ 
attendiamo  à i piaceri  , e fpattì  della 
noftra  fenfualità  ) i configli  del  Mon- 
do ( che  vuole , ch’attendiamo  ad  ac- 
crefcere  le  noftre  facultà  , e titoli,  con 
darci  alle  pompe  , Se  all’altre  vanità) 
ei  configli  del  Demonio  ( che  ne  di- 
moia fempre  à farci  maggiori  degli  al- 
tri , à farci  (limare,  a dolerci  delle 
profpcrità  , Se  allegrarci  delle  mine  , 
Se  nvverfità  de  i nottri  proibirli , à non 
perdonare  à chi  n’ offende  , & à fare 
vendetta  de  i nottri  nemici  ) Ecco  i 

Settimi  configli  della  carne,  del  Mon- 
o,  e del  Demonio,  che  cercano  tener- 
ci inquieti  in  quvfta  valle  di  lagrime  , 
e poi  condurci  à gli  eterni  tormenti  , 
e gli  fciocchi  dei  Sfondo  tanto  volen- 
tieri gli  afcolt3no , Se  offervano , con 
Ilare  (empre  in  travagli , fatiche,  Se  afc 
flittioni  , perche  non  porno  mai  atte- 
«piire  tutto  quello,  che  vogliono,  e co- 
si viene  la  morte  , quando  manco  ci 
penlano  , e tronca  ogni  loro  vano  di- 
fegno.  Non  poffo  colla  muta  penna 
manifellarle  tutti  gl’inganni , e tradi- 
menti ,che  nc  fanno  la  carne  , Il  Mon- 
do , e’1  Demonio , ma  ci  bifogna  la  vo- 
ce 
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et  viva  1 poterle  imprimere  con  effi- 
cacia la  verità  , che  n’  infegna  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  t da  pochi  intefa  teda 
molto  pochi  oflèrvaca  : E però  è più 
che  vero  quello,  che  dice  , che  molti 
fono  i chiamati  (perche  Iddio  chiama 
tutti  ) ma  pochi  fono  gli  eletti , perche 
molto  pochi  vogliono  fequire  la  verità, 
che  n’infegna  «Signore  colla  dottrina, 
e coU’efièmpio  della  vita,  difpreggian- 
do  tutte  quelle  cofe , che  ’l  Mondo  ap- 
prezza , k abbracciando  tutte  quelle 
cole,  che’l  Mondo  difpreggia  : Il  Mon- 
do apprezza  le  ricchezze  , i fallì  hono- 
ri  , le  commodità  , i piaceri , e fpaili 
del  fenfo*  e Chrifto  abbraccia  la  pover- 
tà , le  vergogne  , gli  fcherni , le  con- 
fulìoni , le  fatiche , gli  (tenti , e tutte 
fc  incommodità  , che  rifiuta  la  lénfua- 
lità  . Chi  dunque  (equità  Chrifto  ( di- 

S raggiando  le  monetane  grandezze , le 
llaci  ricchezze  , i fallì  honori , e l’al- 
tre  vanità  del  Mondo  , e le  commodità 
della  carne  , come  f è Chrifto ) con  elio 
Chrifto  havrà  l’eterna  gloria  ; Ma  chi 
fequita  i configli  della  carne  , del  Mon- 
do , e del  Demonio , con  il  Demonio 
farà  condennato  aH’eterne  pene  , dal- 
le quali,  prego  Iddio , che  liberi  tutti, 
e fpecialmente  V.  S.  Illuftrillìma , poi- 
ché vuole  , ch’io  la  tenga  tra  le  mie  fi- 
gliuole , per  tale  voglio  tenerla  Tempre, 
purché  m’afcolti , e fi  laici  guidare  per 
la  via  della  falute  , come  li  lafciano 
guidare  tante  aitre  Signore  , quali  aiu- 
tate dalla  Divina  Gratia  caminano  in 
tal  maniera  , e con  tanta  cautela  per 
le  cofe  del  Mondo , che  non  lafciano  la 
fcciira  via  della  làlute , in  modo  che 
poflo  ben  fperare  di  loro  , che  fiano 
delle  care  figliuole  di  Dio  : Cosi  vorrei 
vedere  V.  S.  Illuftrillìma  , à qual’t  (la- 
to donato  sì  bello  ingegno  dalla  Divi- 
ra Maeftà  , cl  c s’ella  fe  ne  vuole  ben 
fervire  nelle  cofe  di  Dio  , lìcomc  fe  n* 
hà  lenito  nelle  cole  del  Mondo , è per 
diventare  una  delle  gran  ferve  care  del 
Signore  $ e conoscendola  cale  , io  1’  hi) 
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Tempre  amata  , k amo  in  Chrifto , con 
fperanza  di  vederla  cara  figlia  del  ce- 
Ielle  Padre , & heiede  del  celefte  Re- 
gno. 

Rifolvifi  dunque  à dare  principio  al- 
la vera  vita  fpirituale  , fe  vuole  gufia- 
te qualche  particella  della  fuave  dol- 
cezza della  Divina  confolatione  in  que- 
lla vita , e poi  nell’altra  edere  gloriola, 
e felicilfima , guftando  il  pieno  fonte  , 
anzi  il  gran  fiume  di  tutte  le  delicie , e 
fuavità , che  fi  pollano  delìderare  ; e 
quello  è il  fine  , per  lo  quale  damo  fia- 
ti creati,  e non  per  ingrandirci  in  que- 
llo e fillio  , e valle  di  lagrime  , donde 
havemo  da  partirci  , e non  fapemo 
quando:  E però  diamo  ben  prepara- 
ti à fare  quello  lungo  viaggio , e lafcia- 
mo  gli  angofeiod  penfieri  delle  cofe  vi- 
liilìme  del  Monao , indegne  d’ellere 
amate  da  i cuori  genero!! , com’è  quel- 
lo di  V.  S.  Illuftriflùna  , alla  quale  mi 
raccomando  . Di  Napoli  il  di  ao.d’A- 
priie  if97. 

287  Al  Signor  Marchi/*  dilla  Torre. 

C Ara  mi  làrebbe  (lata  la  fua  venu- 
ta ù Napoli , non  per  altro  , fe 
non  per  vedere  fpefio  V.  S.  Uluftrifli- 
mn  , Se  infegnarla  quello , c’  hà  da  tare 
per  edere  cara  à Dio  , ilche  deve  cia- 
feuno  delìderare  , e con  ogni  diligen- 
te sforzarli  coil’ajuto  della  Divina  gra- 
tia ottenerlo  , fe  vuole  con  marco  af- 
fanno vivere  in  quello  elfilio  , k have- 
re  buona  fperanza  di  ritornare  alla  ce- 
lefte Patria,  ove  fi  vive  feria  travagli, 
lènza  dolori,  e fenza  ogni  dillurbo: 
E però  tutti  i cari  di  Dio,  c'hanno  ben 
conofciuto , che  nel  Mondo  non  potià 
mai  edere  vera  felicità  fedendo  luogo 
di  pena  , e valle  di  lagrime;  con  il  fulo 
corpo  ftavnro  in  quella  fadcofi  pelle- 
grinatione  , ma  colla  mente  (lavano 
iempre  nella  celefte  Patria,  ove  tèmpre 
havt ano  da  regnare  ; e fapendo , che 
nulla  anima  , le  non  è ben  purgata  d* 
ogni  macchia  di  peccato,  ttiam  venia* 

1«» 


Lettère  del  Gloriofo 


304 

le  , pili»  entrare  à quella  gloriofa 
Patria  , lì  guardavano  da  ogni  piccio- 
lo peccato  : E perche  docilmente  fi 
può  trapafiare  quella  mi  fera  vita  fen- 
21  alcuno  difetto , e mancamento , ò 
in  commilfione  , ò in  omillìone , cer- 
cavano fpt/fo  purificarli  colla  lanta 
confe filone  , e con  patientia  folleneva- 
no  ogni  tribolatione  , che  loro  accade- 
va, peV  ottenere  la  remiflìone  della  col- 
pa ,c  della  pena  , che  meritavano  per 
ali  loro  peccati  -,  E cosi  ben  purgati 
volavano  alla  celefte  Patria  à godere 
Dio , quale  fopra  tutte  le  cole  havea- 
no  amato . Trà  quelli  cari  di  Dio  de- 
fidero  vedere  V.Ò.  IlluflrilTima , & ac- 
cioch’ella  fia  tra  quelli  cari  del  S:gno- 
re  , fi  guarderà  da  ogni  peccato,  e fe- 
rialmente dalla  fuperbia,quale  fu  prin- 
cipio d ogni  male , & è molto  odiola  à 
Dio  » perche  cerca  di  togliere  alla  fua 
Divina  Maeftà  l’honore  , e la  gloria  , 
quali  à Dio  folo  toccano  , perche  egli 
folo  è dentro  di  se  Hello  colmo , e ri- 
pieno infinitamente  d’ogni  perfettio- 
ne , talché  niente  fe  gli  può  aggiunge- 
re dentro , per  la  quale  Perfettione  me- 
rita dalle  Creature  eflere  amàto,  lo- 
dato , honorato,  c glorificato  efte- 
riormente  , poiché  dentro  Iddio  non 
può  ricevere  più  aumento  j Ma  le 
Creature  , che  da  loro  HelTe  non  han- 
no quella  perfettione,  che  pollano  ben’ 
aflomigliarfi  al  Creatore, hanno  bifogno 
non  di  lode  , e d’honore  , ma  di  gratia, 
acciò  poffano  crefcere  dentro  in  virtù, 
e diventare  fimili  à Dio  ; e quando  à 
Dio  fimili  faranno»  cT  honore  » e di 
gloria  faranno  degni , come  fono  tut- 
ti i Santi  d’  honore  , e di  gloria  co- 
ronati < Ma  '1  fuperbo  , che  defidc- 
ra  in  quella  vita  gloria,  5c  honore, 
in  quello  Mondo  farà  degno  di  confu- 
sione Icome  furono  Faraone  , Antio- 
co, Herode,  e gli  altri  fuperbi  à Lu- 
cifero fimili)  c nell'alt  o farà  d-  gno  di 
toimcnti , e dolori . E però  figliuo- 
lo mio  caro,  fuggiamo  la  fuperbia,  che 


ne  fà  fimili  à i Demonii , è fequiamo 
la  vera  humilità  , che  ne  fà  fimili  à 
Chrifto  unigenito  Figliuolo  di  Dia» 
quale  difle  : Imparate  da  me , che  fo- 
no manfueto , & humile  di  cuore  . E 
ben  dille  humile  di  cuore,  perche  mol- 
ti nell’elleriore  paiono  humili , e deni- 
tro fono  più  che  fuperbi  ( come  fono 
gli  hipocriti  fuperbiifimi , riputandoli 
megliori  , e fuperiori  à gli  altri , ma 
nell’apparer.tia  li  dimollrano  humili, 
e per  elitre  tenuti  buoni  ) Il  vero  hu- 
mile limile  àChriflo,fi  riputa  vile,e  da 
niente! come  tutti  firmo  ) fe  ben  folle 
nobililiìmo  , bellillìrno  , ricci  iilimo , 
dottifiimo,  e gran  Signore,  perche  ciò, 
che  bene  farà  nell*  I uemo,  non  è Ilio 
proprio, ma  del  Signore:  E però  nullo  fi 
deve  gloriare  di  quc’lo  ,che  non  è iuo, 
ma  dare  la  gloria  à chi  glie  l’hà  prefia- 
to : E per  quello  il  Profeta  dille:  Non 
nobis  Domine  , non  nobis  , feti  nomini 
tuo  citi  glori  am  . E San  Paolo  difle  j 
Soli  Dea  bonor  , ér  gloria  , E quanto 
più  l’huomo  di  cuore  s’Iumilia,  e sbafi- 
la , riputandoli  vile , come  fiamo  tut- 
ti di  vile  materia  formati , fenza  du- 
bio  tanto  più  farà  nel  Cielo  , e nella 
terra  efsaltato , honorato  , e gloriofo  , 
come  fono  (lati , e fono  tutti  i cari  di 
Dio  , quali  di -cuore  humiliandoiì  con 
Chrifto,  e per  Chrifto,  infittile  con 
lui  fono  efsaltati , honorati , e glorio- 
fi  . Quella  dottrina  di  Chrifto  confir- 
mata colla  fua  humiliflìma,  & afflitta 
vita  , V.  S.  llluftriflìmn  tenga  Rampa- 
ta nel  cuore , e sforzili  imitarla  al  più 
che  fi  può , fe  defidera  nella  terra  , e 
nel  Cielo  eflere  con  Chrifto  gloriofa  . 
E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il  di  2 y.d’ 
Aprile  1 5-97. 

288  Alla  Signora  Paola  Francefcti 
Vifconte  Milanefe  Cappuccina . 

MI  fono  finte  care  le  raccomman- 
dationi  di  V.  R.  e poiché  fi  la- 
menta , eh’  io  con  le  ferivo  , io  le 
fcriverò  , ma  non  le  denuncierò  , fe 

non 


Digitized  by  Google 


S.  Andrea  Avellino.  30  y 


non  guai,  che  di  quedi  il  Mondo  è pie- 
po  9 perche  diamo  in  luogo  di  pene  , 
e di  lagrime , e non  di  piaceri , e di 
(palli  , & eleggiamo  qualfivoglia  fiato 
in  quella  vita , Tempre  ne  troveremo 
nel  Mondo»  pieno  di  maligni  fpiriti  » 
quali  » tanto  più  s’incrudelifcono  con- 
tra  di  noi  , quanto  più  fi  veggono  ab- 
bandonati da  i loro  compagni  » che 
l’ajutavano  ( che  fono  il  Mondo , e la 
noftra  carne)  Imperoche  i maligni  fpi- 
riti, veggendo  , che  i veri , e buoni  re- 
ligiofi,  che  da  vero  hanno  vinto  il 
Mondo  ( odèrvando  il  voto  della  po- 
vertà in  effetto,  nulla  cofa  propria  ri- 
tenendo , & in  atìctto  nulla  deliran- 
do; hanno  ancora  vinta  la  carne  (ofler- 
vando  il  voto  della  caditi , cadigando, 
come  faceva  San  Paolo  » il  loro  corpo, 
con  digiuni  , vigilie,  cilicii  , edilci- 

fjline  , quanto  la  compitinone  di  cia- 
cuno, colla  divina  gratia  pub  foftenere) 
hanno  anco  vinta  la  nodra  più  fiera 
nemica  , la  propria  voluntà  (oflèrvan- 
do  intieramente  il  voto  dell’ubedientiat 
vivendo  come  veri  morti  al  Mondo  ) 
Veggendo  dico  i crudeli  Demoni i ,the 
i loro  compagni , che  1’  aiutavano , fo- 
no vinti,  di  rabbia , e di  fdegno  ripie-? 
ni , cercano  occultifilme  , e varie  ten- 
tationi  , per  ingannare  , e vincere  i 
buoni , ma  incauti  religiofi  ; e per 
quedo  quanto  più  i religiofi  buoni  cer- 
cano di  crefcere  nelle  virtù  , colla  ma- 
ccratione  della  carne  , e col  dilpreggio 
dellecofedel  Mondo,  tanto  i nemici 
diventano  più  arrabbiati,  e crudeli,  fi- 
come  s’  è vido  in  Santo  Antonio  , & 
in  altri  limili , che  tanto  furono  da  i 
Demordi  crudelmente  con  varie  tenta- 
tioni  travagliati,  perfequitati , e bat- 
tuti ; ma  con  tutto  quedo  i Cavalieri 
di  Chrido , colla  viva  fede,  ferma  fpe- 
ranza  , & ardente  carità  , c’havevano 
Tempre  nel  Signore , gloriofo  trionfo 
riportarono  di  tutte  le  battaglie , e vin- 
cendo tutti  i nemici  , acquidarono  la 
corona  dell’ eterna  vita , promefla  dal 
l 


Signore  à coloro  , che  di  cuore  l’ama* 
no  , e virilmente  combattono  ; E pe- 
rò l’dTorto  , che  dia  ben’armata  Tem- 
pre con  quede  eccellentifiune  tre  vir- 
tù principali , e con  una  profonda  hu- 
militàjche  la  divina  Bontà,  non  man- 
cherà di  darle  potè n tifiime  forze  à re- 
ndere, e vincere  tutti  i nemici , quali 
per  virtù  di  Chrido  fono  talmente  in- 
férmi , e debilitati  , che  non  ponno 
vincere  , fe  non  i codardi , e negligen- 
ti , che  non  fanno  fare  gagliarda  relì- 
denza  ; e fappia  , che  fe  bene  Dio  ac* 
corda  al  Demonio  la  podedà  di  tentar- 
ci , nondimeno  fono  molto  difiordi 
nella  volontà;  perche  il  Demonio  cer- 
ca da  Dio  licentia  di  tentarci , per  far- 
ci cafiare  in  qualche  peccato,  per  con- 
durci all’eterne  pene  -,  e Dio  permet- 
te, che  fiamo  tentati , acciò  (offrendo 
con  patientia  le  tentationi  , purghia- 
mo li  peccati , & acquidiamo  la  coro- 
na dell’eterna  gloria,  e per  quedo  ogni 
tribolatane  , che  n’avviene , accettia- 
mola con  animo  tranquillo,  perche  n’è 
mandata  dal  nodro  benegno  Padre, per 
mezzo  degli  huomini , o de  i crudeli 
Demonii  , gli  uni , e gli  altri  minidri 
della  divina  voluntà  , quale  per  diver- 
ti mezzi  procura  la  nodra  falute  , e 
la  nodra  gloria  -,  t però  non  dove- 
mo  lamentarci  di  quedo , e di  quello  j 
che  fanno  male , oltraggiandone  con 
fatti  , e con  parole  , ma  dovemo  ha- 
vere  gli  occhi  alla  Divina  providentia, 
quale  vuole  , ò permette  , che  fiamo 
cosi  oltraggiati , e queda  è la  via  di 
ritrovare  quiete  in  queda  mifira  vita , 
& acquidare  1’  eterna  gloria  . E con 
quedo  &c.  Di  Napoli  il  di  a.  di  Mag- 
gio i S97. 

289  Alla  S/£».  D.  lf  olita  Car acciaia 
C avani  gli  a . 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.S, 
Illutìriflìma  del  fecondo  del  pre- 
ferite » e n’  hò  ricevuta  confolatione  , 
Q_.q  ve- 
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vedendo  eh’  ella  defidera  le  mie  let- 
tere , dalche  ne  comprendo  due  cote, 
eh’  à me  piaceno  , e dilettono  molto  : 
La  prima  e , eh’  io  fpero  , ch’ella  Ila, 
b predo  farà  cara  figliuola  del  Celefte 
Padre  , Se  herede  del  Celefte  regno  » 
poiché  tanto volentiere  afcolta  , legge, 
e gulla  le  parole  del  fuo  eterno  Padre  , 
fcritte  da  me  indegnillìmo , Se  inuti- 
le fervo  di  Giesù  Chrifto.  Non  è dub- 
bio » che  ciò  ch’io  le  ferivo , non  fo- 
no parole  mie  , ma  del  fuo  amorevo- 
liflìmo  , e Celefte  Padre  , quale  ve- 
dendola di  cuore  grande  , e eenerofo, 
non  vuole,  ch'appetilca  , e defideri  le 
vane  grandezze  , ricchezze,  bellezze, 
e l’altre  vanità  del  Mondo,  che’l  De- 
monio le  rapprefenta  come  colè  pretio- 
fe  , e degne  d’ c/Ter’  amate  , e cerca- 
te da  i cuori  nobili  ; perche  è un’  in- 
ganno d’eiro  nemico  infernale  , quale 
vedendo  , ch’iddio  hà  creato  l’huomo 
per  farlo  Padrone  del  Celefte  regno 
idonde  egli  mifero  , Se  infelice,  perla 
fua  fuperbia  , fu  difcacciato  j crucian- 
doli d’una  rabbiofa  invidia  ( che  noi 
habbiamo  da  poflèdere  quello  ampliflì- 
mo  , e delitiolb  regno , colmo  di  tutti 
iveri  beni  ,che  lì  pollano  mai  delìde- 
rare  ) cerca  farci  prere  grandi  , e pre- 
tiofe  quelle  vane  grandezze  della  terra, 
vili,  c dilpreggiate  da  i cuori  vera- 
mente generoli  , per  farci  perdere  le 
vere.  Se  eterne  grandezze  del  Cielo  ; 
e prò  il  lùo  Celefte, Sr  amantilfimo  Pa- 
dre m’ifpira,cheda  lira  parte  le  feriva, 
che  per  nullo  modo  voglia  deliberare 
con  angofcioli  , Se  anliofi  penlleri  le 
cofèvani,  e vili  della  terra,  dilpreg- 
giate,  e riputate  come  flerco  da  S.  Pao- 
lo , e da  tutti  i veri  favii , e fpetial- 
mente  dall’unigenito  Figliuolo  di  Dio, 
prche  tutti  quegli  , che  sfrenatamen- 
te delìderano  , e cercano  le  grandezze, 
e l’altre  cofe  vane  del  Monco  , fe  pri- 
ma che  lì  partano  da  quello  elfilio,non 
fi  pentifroro  di  quello  grave  errore  , 
faranno  difcacciati  dal  Celefte  regno  > 


e condennati  all’  eterno  carcere  dell’ 
inferno,  donde  non  potranno  mai  pià 
ufeirne  , ma  ivi  faranno  fempre  tor- 
mentati dal  Demonio , il  cui  prere» 
e configlio  hanno  fequito  . Figliuola 
mia  cara,  afcol  ti  i con  (egli  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , quale  pr  farci  grandi  nel 
Cielo , egli  s’è  sbadato  nella  terra;  per 
darci  ripofo,  egli  s’è  tanto  affaticato; 
per  liberarci  dall’eterne  pne , egli  hà 
tanto  patito  ; e pr  liberarci  dall'eter- 
na morte  , hà  voluto  morire  con  tan- 
ta vergogna  , Se  ncerbiffimi  dolori , 
quello  vero  amico , e fratello , che  n* 
hà  dimoftrati  sì  gran  légni  d’ amore 
fvifeerato  , nè  configlia  , che  prima  d* 
ogni  cofa,con  diligenza  cerchiamo  il 
regno  di  Dio  , per  lo  quale  damo  flati 
creati,  e facciamo  opre  degne d’ en- 
trarvi, e l’Eterno  Padre  havra  pnfiere 
di  tutto  quello,  che  ne  bifogna  , men- 
tre ftiamo  in  quello  elsilio  , donde  ne 
partiremo.  Ecco  l’ ambafeiata , che  le 
manda  l’Eterno  Padre  per  bocca  del 
fùo  Figliuolo,  le  l afcolterà  volentiere, 
fpro  che  farà  fua  cara  figliuola  , Se 
herede  del  Celefte  regno  , & in  terra 
non  farà  vile  ; Improche  molti  c* 
hanno  amato , e feguito  il  Signore  con 
tutto  il  cuore  , lènza  humani  difegni, 
non  fedamente  (ono  flati  cari  amici 
della  fua  Divina  Maellà,  e Signori  del 
Celefte  regno  , ma  ancora  fono  ftad 
ricchilfimi  , e gran  Signori , come  fu 
Abramo  , ilàc  , Giacob  , Rè  David  , 
Se  altri  cari  amici  di  Dio  , e quelli 
cercando  fedamente  il  Signore  furono 
randi  in  terra  , e Signori  del  regno 
el  Cielo  , e quelle  fono  le  vere  gran- 
dezze , che  dona  Dio  , e non  quelle, 
che  noi  defideriamo  , e con  anfietà 
cerchiamo  ; e/Tendo  dunque  V.S.  II- 
luftriflìma d’animo  generofo  , l’eterno 
Padre  non  Virole  , ch’ella  defideri  co- 
te terrene  , vili  , e bafle  , ma  cote  Ce- 
lefti  degne  de  i figliuoli  di  Dio  , qual* 
anco  in  abondantia  le  farà  delle  cofe 
terrene  bavere  . 


La 
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La  feconda  cola  , che  dalla  fua  lette- 
la comprendo  è , che  dimodra  che  da 
vero  ella  m’  ama  , perche  ben  conofce 
l’amore  , ch’io  le  porto  in  Chrifto  , e 
quello  molto  mi  piace  , perche  dal  pa- 
terno amore,  ch’io  le  porto,  nafee  il  de- 
lìderio  di  vederla  grande  in  terra, 
e gloriofa  nel  Cielo  , e quella  gran- 
dezza , e quella  gloria  l’acquillerà  , 
s’tlla  fegue  il  configlio  di  Chrillo , cer- 
cando prima  il  regno  del  Cielo  , con 
fare  opere  degne  di  figliuola  di  Dio  , 
e della  Ctltfte  hcredita  , e quello  ba- 
llerà per  rifpofta  della  fua.  E con  que- 
lio  &c.  Di  Ma  poli  il  di  3.  di  Mag- 
gio 1 ys7- 

290  All'  llluflriJJ-tno  Cardinale 
AgcjUno  C ufano . 

D All’ultima , che  V.  S.  Uluftriill- 
ina  1 giorni  palT.ti  mi  lettile  , 
compreli,rh’eila  deiiderava  bavere  del- 
le mie  lettere  : Io  non  le  ferivo  fpefio , 
parendomi,  che  non  hàbifogno  delle 
mie  lettere,  perche  non  credo  poterle 
fcrivere  cofe , ch’ella  non  Ir.ppia  , e 
non  mancano  rtligiofi  dotti , e fpiri- 
tuali  più  di  me  , quali  (pedo  la  vilita- 
no  , e ragionano  di  cole  pertinenti  al- 
la lalute  , com'ella  defidera  ; con  tut- 
to ciò,  commandimi  quello  , eie  vuo- 
le da  me,  che  tanto  ellequirò  . Io  non 
le  fcriverS  altro  , fe  non  quejlo  , che 
Iddio  m’ifpira , &alla  giornata  cfperi- 
mento  in  me  , & in  altri , c quanto 
più  ilò  nel  Mondo , tanto  più  elpcri- 
mento  , e ritrovo  edere  piu  che  vera 
la  dottrina  del  patiente  Giob  : Mili- 
zia eji  vita  hominiz  ftifer  ttrram  . 
Chi  non  Iti  ballo,  facilmente  farà  vin- 
to dall’alluto  nemico  infernale , quale 
fempre  và  circuiendo , c cercando  di- 
vorare alcune  delle  pecorelle  di  Chri- 
flo*  E però  lliamo  Tempre  in  timore ,e 
tremore,  niente  fidandoci  in  noi  ftefii, 
ma  in  tutto  ne  rimettiamo  nelle  po- 
tenti mani  del  Signore,  dalle  quali 


nullo  nemico  ne  può  levare  5 Icate- 
niamo  il  cuore  da  ogni  inondano  , e 
terreno  affetto  , fe  volemo  fcampare 
dalle  rapaci  mani  del  Demonio,  qua- 
le non  butta  per  terra,  lè  non  coloro, 
che  Hanno  vediti  fempre  dell’amore 
diffordinato  delle  vane  grandezze,  e 
dell’altrecofe  traditone*  diamo  ignu- 
di d’ogni  affetto , & amore , che  non  è 
di  Dio  , e non  faremo  giamai  dal  De- 
monio (operati,  fe  ben  di  continui» 
combattuti  , perche  i crudeli  nemici 
non  delidono  mai  dal  combattere,  fin- 
che non  ottengono  la  vittoria  , e quel- 
lo è gli  vinto  , che  non  fente  coirà* 
battimento  , ch  e già  in  pace  pofl’e- 
duto  dal  nemico  , mifero  chi  non  fen- 
te le  ferite,  ch’t  già  morto  . Mentre 
fumo  nella  battaglia  ( fecondo  San- 
to AgoGino  efpeito  combattitore  )fe - 
rimus  , or  ftrimur  , expe Slai nr  cu- 
jus  erit  vigoria  . Iicl  e nel  fine  della 
nodra  mortale  vita  fi  vedrà:  e però 
fe  mille  volte  l’hora  iiamo  dal  Demo- 
nio con  varie  tentationi  feriti , non 
ci  arrendiamo  al  nemico , ma  ricor- 
riamo al  rodro  potentilììnio  Capita- 
no Chrido , che  ne  predi  delie  fue  for- 
tifsime  , & acutifsime  arme,  & ar- 
mature , colle  quali  pofsiainj  ferire  , 
e vincere  i nodri  nemici  ; quelle  ar- 
me fortilsime  fono  le  chridiane  virtù, 
e fpetialmcntel’umilità,la  paticntia , e 
la  carità , delle  quali  i nodri  nemici 
hanno  gran  paura,  di  quelle  ninnia- 
mo , e daremo  ben  licuri . E con  que- 
do  &c.  Di  Napoli  il  dì  3.  di  Mag- 
gio 1 5-97. 

291  Alla  Sig.  D.  Cojlanza  Car  acci  ola 
Marchèfa  di  Cafadalberi . 

HEhbi  i giorni  à dietro  la  fua  gra- 
tilsima  . Non  giudicava  di  re- 
fcriverle,  eilèndo  data  la  fua  rifpolla 
della  mia,  ma  poiché  V.  S.  Multi  iili- 
ma  tanto  m’importuna  , che  le  referi- 
va , le  dirò  , che  fpedò  rilegga  tante 
altre  lettere,  che  chò-fcrittc  gl’ anni 
Q_  q 2 paf- 
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pattati , e fpetialmente  l’ultima  » qua- 
le fola  batterà  à confolarla  io  tutte  le 
fue  tribolationi , e travagli  ,&  à farle 
conofcere  l’infinito  amore, eh’  Iridio  ne 
porta  , acciò  il  riamiamo  -,  la  gravez- 
za del  peccato  > acciò  il  fuggiamo  , e 
J*  ecccllentia  dell’anima  da  Dio  tanto 
amata  , e ftimata  , acciò  noi  l’amallì- 
mo , e ftimallìmo  più  della  robba»dell’ 
honore  , e della  propria  vita  , poiché 
il  Figliuolodi  Dio  ha  polla  la  vita,  e 1’ 
honore  per  lai  va  re  l’aninae  nottre  : Se 
dunque  V.  Ulufcrillima  leggerà  , e 
ìpellò  mediterà  quello  > che  nell’ulti- 
ma è fcrittoy  troverà  tutto  il  bifogno 
flell’anima  fua:  Ma  accioche  non  pen- 
ii  , che  mi  rincrefca  la  fatica  y fcri- 
verò  dell’  altre  y quando  bifogneaà  , 
piaccia  al  Signore  darmi  fpirit»,  e pa- 
iole » che  portano  confolarla  , e «friz- 
zarla fempre  alla  via  del  Cielo  » ove  in 
eterno  havemo  da  godere  y fe  noi  di- 
fpreggiaremo  le  cole  del  Mondo  » qua- 
li tutte  fono  fumo  » e vanità  i ma  il 
Demonio  attuto,  e nemico  della  noftra 
fàlute  y he  le  fà  parere  tanto  grandi  y e 
pretioiè  « acciò  1'  amiamo  y defide- 
jiamo  y e con  ogni  diligentia  le  cer- 
chiamo, per  farci  perdere  le  vere  gran- 
dezze della  Celette  Patria  , doncT  egli 
mifero  , Se  infelice  è (lato  per  ^tempre 
difcacciato  » e condannato  all’ eterne 
pene  ; e però  crepando  di  rabbiosa  in- 
vidia , cerca  di  farci  amare  quelle  colè 
vili , e molitorie  delia  terra  , per  far- 
ci vivere  infelici  m quello  euìlio , e 

Pii  tirarci  agli  eterni  tormenti  : Ecco 
inganno  del  nemico,  e glifciocchi 
del  Mondo  non  fe  n’accorgono  > e poi 
alla  (prò veduta  viene  la  morte» e van- 
no in  fumo  tutti  1 loro  vani  difegni , 
licome  è faccetto  la  notte  partita  ad  un 
gentil’ huomoy  che  fubito  è morto, 
«andò  fanoyC  gagliardo-E  però  ftiamo, 
diamo  dico  » tempre  uniti  con  Dio  » 
fe  non  volemo  havere  timore  della 
morte  , quale  viene  quando  manco  ci 
pendiamo  . Siamo  (lati  creati  per  gode- 


re Dio  con  gli  Angeli  e non  per  Ga- 
re colle  beine  in  quella  vili/fima  flalhi 
del  Mondo . Deh  quanto  fono  fciocchi. 
Se  infenfati  coloro  , che  lènza  penfare 
mai  alla  Cclelle  Patria,  defìderarto  vi- 
vere lungo  tempo  in  quello effilio , e 
valle  di  lagrime,  ove  fono  tanti  guai* 
affanni,  travagli , e dolori , con  peri- 
colo di  perdere  l’anima  , Se  andare  all* 
eterno  Fuoco,ad  ettère  tormentati  fem- 
pre da  i DemoniLRrfolviamoci  dunquo 
di  Rare  come  foriflieri,  e pellegrini, 
quali  ad  altro  non  penfanomai,  fe 
non  di  pretto  ritornare  alla  loro  ama- 
ta Patria  : Cosi  viveva  A bramo  , Ifac, 
GiacobyRè  David,e  tutti  gli  altri  ami- 
ci di  Dio  , quali  fi  riputavano  forillie- 
ri , e pellegrini  fopra  la  terra , con  il 
cuore  , e colla  mente  fempre  intenta 
alla  Celette  Patria . Se  quelli  Padri  del 
vecchio  teffamento  ("che  dopo  fa  mojr- 
te  defeendevano  al  Limbo  , allettan- 
do la  venuta  del  Figliuolo  ai  Dio  , 
c’havea  da  liberarli  da  quello  tenebro- 
fo  carcere,  e condurli  feco  alla  Cele- 
fte  Patria  , dopo  tante  migliaia  d’  an- 
ni ) vivevano  come  pellegrini,  e fori- 
llicri  nel  Mondo  , delìderando  pretto 
partirli  da  quello  ellìlio  ; quanto  più 
noi  chriftiaui  (fe  veri  chiHliani  fumo) 
dovemo  levare  il  cuore  dalle  vanità  del 
Mondo  , e defiderare  d’andare  alla  no- 
lira  Celette  Patria  ; poiché  H noftro 
Capo  Chrillo  è afeefo  al  Cielo,  e n*ha- 
ve  apparecchiato  H luogo , lafciando 
la  porta  aperta  per  fempre  à tutti  co- 
loro , eh’  in  lui  credono  , e.  fequono 
le  veftigia  d’  etto  Chrifto  . Non  c’è 
vera  fede  , non  c’è  vera  fede , non  c’è 
vera-fede  in  coloro  , che  li  ri  nere  (ce  di 
partirli  da  quello  elliiio  , ove  per  fem- 
pre Ilare  vorrebbono  ( fe  fotte  foro  con- 
certo ) e però  vanno  fempre  cercando 
accommodarfi  in  quella  valle  di  lagri- 
me » e poi  fopraviene  la  morte  , e d* 
i travagli  dì  quella  vita  cafeano  à gl’ 
infernali  tormenti  ; Ecco  il  fine  degli 
fciocchi  dei  Mondo. 

Prc- 


S.  Anirea 

Ffegó  dunque  V.S.  Illuftrifsima  ,che 
jion  vòglia  eflere  di  quelli  fciocchi , ma 
degli  eletti  del  Signore , quali  viveva- 
no col  folo  corpo  in  quello  efsilio  , ma 
colla  mente  , e con  il  cuore  nella  Ce- 
lefìe  Patria  ,defiderando  predo  andar- 
ci à godere  la  bellifsima  faccia  del  Si- 
gnore , nella  quale!!  ritrova  la  vera , 

Se  effentiale  felicità  colma  d’  allegrez- 
aa  , confolatione  , e d’ogni  vero  bene. 

E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  1 6. 
di  Maggio  i f97- 

2 $2  Alla  Signora  Donna  Catarina 
Brune  accia . 

\ 

*r  T O’  ricevuta , e letta  la  lùalet- 
I ^ J tera  : E quanto  al  primo , che 
delidera  fapere  come  ftò  , le  rifpondo  y 
che  fio  meglio  * che  merito  di  fanità 
del  corpo  > ma  dell’  anima  alquanto 
infermo  , perche  mentre  ftiamo  in 
quello  efsilio  » e valle  di  lagrime  y 
jiefluno  puh  vivere  lènza  travagli  di 
corpo  , e di  mente  y eflèndo  tutti  in 
continua  battaglia  colli  noftri  crudeli 
nemici  ( che  fono  il  Demonio  , il  Mon- 
do,e la  noftra  carnejquale  fempre  com- 
batte contro  lo  fpirito , quale  vorreb- 
be unirli  con  Dio,per  vivere  più  quie- 
tamente, ma  la  fenfualità  ripugna,con 
dtfiderare  gli  fpafsi , e piaceri  del  fen- 
fo , quale  non  lì  quieta  mai,  ma  fempre 
ricerca  nuovi  diletti,con  ripugnare  alla 
divina  legge  , con  fare  priggione  lo 
fpirito,  tirandolo  a confentire  alla  ti- 
rannica legge  del  peccato  » & in  que- 
fta  battaglia  non  v’  è huomo , che  pof- 
fa  ottenere  la  gloriofa  vittoria  colle 
proprie  forze  , (ehza  la  potente  grafia 
divina,  communicataci  perii  meriti 
diGksùChrifto,  per  lomezodelli  fan- 
tiiTimi  Sacramenti , e fpetialmente  del 
Sar.tilfimo  Corpo  delSignore,dal  qua- 
le featurifee  il  fonte  vero  di  tutte  le 
gratie  , e per  quello  l’eflorto  à frequen- 
tare quello  Santiflìmo  Sacramento  col- 
la maggiore  humilità  , e devotione  , 
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che  lìa  poffibile  y confiti  erando  Finfi- 
nita grandezza  del  Signore  , che  ri- 
ceve . 

Quanto  al  fecondo  , che  defidera 
fapere  , s’ io  qualche  volta  hò  memo- 
ria di  lei  nelle  mie  orationi  , le  ri- 
fpondo , certificandola  , eh’  ogni  dì 
hò  memoria  di  V.  S.  , eflèndo  mia  ca- 
ra figliuola  , e Signora  , & anco  Ma- 
dre de  i fratelli  della  noftra  Congre- 
gatione  , e fe  per  gli  eftranei  preghia- 
mo il  Signore , molto  più  fumo  obli- 
la ti  pregarlo  per  li  noftri  congion ti , 
fapendo  quanto  gran  bifogno  tutti  hab- 
biamo  del  Divino  ajuto,  che  per  mez- 
zo dell’orationi  s’impetra  dal  Signore, 
qual’è  molto  liberale  à concederlo  à 
tutti  coloro  , che  fogliono  con  vera 
humilità  , e fede  chiederlo  , e fe  bene 
V.  S.  fi  vede  fredda , e con  manco  aju- 
to humano  fcom’ella  dice]  confidi  pu- 
re nel  Signore  , che  non  mancherà 
nell’opportuno  tempo  darle  abondan- 
te  gratia  , fe  da  vero  con  tutto  il  cuo- 
re s’ humillerà  , conolcendofi  vile , e 
da  niente  (come  tutti  fiamoj  e come  fi 
riputava  la  gran  Regina  del  Cielo  , e 
della  terra , quale  fù  eflàltata  fopra 
tutti  i Chori  degli  Angeli , per  ba- 
veri! tenuta  la  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne: Ecco  la  via  di  pervenire  alla  vera 
grandezza,  e di  ritrovare  qualche  par- 
ticella di  quiete  , perche  la  perfona  , 
che  veramente  vile  fi  tiene  , non  pub 
eflere  facilmente  inquietata  dal  nemi- 
co , ritrovandola  fpogliata  dell’  amor 
proprio  , caufa  della  noftra  inquietu- 
dine . 

Qnpnto  al  terzo  , che  mi  Icrive,  che 
la  fua  Nuora  ftà  maltrattata  dalla  gra- 
vidanza , le  rifpondo , che  tali  fono  i 
frutti  di  ouelle  perfone , che  vogliono 
fervire  al  Mondo , quale  ne  promette 
piaceri , e fòlazzi , e poi  ne  dona  afflit* 
rioni , e dolori  : chi  (èrve  à Dio  da  ve* 
ro  ,fente  manco  affanno . L’eflorto  al- 
fe patientia  , fe  vuole  , che  fiano  me- 
ritori! i fuoi  travagli  -.  Non  mancherò 

di 
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di  raccomandarla  fpefTo  à Gicsù  Chri-  vorrei,  che  ne  pigllafléro  tanta  anima, 
Ho,  che  l’ajuti , Se  alievii  alquanto!  qual’ hà  condotti  molti  Padri,  e Ma- 
fuoi  dolori . - ari  alle  pene  infernali  , per  haver* 

Ma  vorrei  figliuola  , e Signora  mia  mancato  dall’amore  di  Dio,e  de  i pro£ 
Cara  , che  penfafiìmo  fèmpre  , che  nel  fimi , non  fovvenendo  alle  necefiuà  , 
Mondo  non  fi  pub  vivere  fenza  guai  , e bifogni  de  i poveri , per  non  manr 
dolori , e travagli , perche  fù  sdegnato  care  d’arricchire  i loro  figliuoli , qua- 
per  luogo  di  pena  al  mifero  »&  infeli-  li  poi  in  breve  tempo  hanno  diilì- 
ce  Adamo  di  (cacciato  dal  terreftre  Pa-  paté  le  molte  ricchezze,  quali  in  moi- 
radifo,  e pollo  in  quello  cifilio  à pian-  ti  anni  haveano  acouiftato  , & accu- 
gere  , e jpurgare  i fuoi  peccati . Talché  molate  con  fatiche  , e (lenti  gl’inftll- 
11  Mondo  non  è luogo  di  fpaifi  , e di  ci  Padri , e Madri  , quali  fi  ritrovano 
piaceri , nè  di  grandezze  , ma  di  guai,  in  quei  eterni  tormenti , com’  hb  let- 
dolori , e di  baflèzza  , cosi  n’infcgna  to  in  alcuni  libri  i E per  quello  l’tl- 
Chrifio  colla  fua  dottrina  , e colla  fua  forto,  ch’infieme  col  fuo  Signor  Con- 
afflitta  vita  , qual’tfTendo  Iddio  all’E-  forte  attendano  prima  ali’a rime  loro, 
terno  Padre  uguale , venendo  a!  Mon-  con  fovvenire  ài  poveri  ( corno  f pe- 
do, per  liberarci  dal  peccato  , dal  De-  ro , che  fanno  ) fe  vogliono  arriccl.i- 
monio,  dall'inferno, e dall’etcrra  mor-  re  i loro  figliuoli , fittine  ft  quel  san- 
te , venne  in  baflèzza,  in  povertà,  & in  to  vecchio  Tobia , quale  per  attcnde- 
fatica  , follenendo  fante  ingiurie,  ver-  re  all’opere  della  carità  , diverti  po 
gogne,  dolori , e tormenti  ,dimollran-  vero,  e cieco  , quale  loppoitando  con 
noci , che  per  quella  via  polliamo  ri-  patientia  la  povtrtà , e cecità  , Iddio 
tornare  alla  celi  He  Patria  à godere  mandò  l’Angelo  Rafaele  ad  illumi- 
Dio  , e non  per  la  via  de  i piaceri , de-  narlo , Sr  arricchirlo  , perche  temeva 
gli  fpafll  , e delle  commodità  delfen-  Dio  , e fi  guardava  da  ogni  peccato* 
lo,  nemico  dello  fpirito . Deh  miferi  e tal  vita  infognò  al  fuo  figliuolo  coi- 
noi,  quanto  pochi  fono,  che  vogliono  la  dottrina  , e coll’eHempio  della  fua 
caminare  per  la  flrttta  via  , che  n’  in-  vita  Tanta  ;Così  vorrei , che  ficcherò, 
fegnail  Figliuolo  di  Dio  , per  ritorna-  fc  vogliono  che  i loro  figlinoli  fieno 
re  alla  celdle  Patria  : Di  gratia  fiamo  cari  à Dio  , Se  amati  dagli  huoinini 
di  quelli  pochi  , dileggiando  con  da  bene  . Redo  fuori  di  me,  vedendo 
Chrifto  le  vane  grandezze , i piaceri,  tanti  Padri  , e Madri  fpendere  molti 
e le  commodità  della  carne  , e del  denari  à fare  infegnare  i loro  figliuo- 
Mondo,  acci»  infume  con  Cirillo  fia-  li  di  cavalcare  , diferimire,  e d’a- 
lno nel  Cielo  gioì  iofi  , come  fono  tutti  ballare  ( quali  arti  fogliono  cfTere  à 

gli  Apcfloll , Martiri , & altri  cari  di  molti  oecafione  di  fupcibia  , e di  va- 
>io , c’  hanno  difpreggiato  il  Mondo,  nagloria,  e d’altri  brutti  peccati, quar 
e fcquito  drillo  . E coh  quello  Sic.  li  per  honellà  vò  tacere ) e non  li  fan- 
Di  Napoli  il  di  28,  di  Maggio  1 597.  no  infegnare  la  Dottrina  Chrilliana,  e 

l’altre  virtù  , che  ne  conducono  alla 
293  Alla  Signora  D. Fulvia Caracciola  Celefte  Patria  : E non  è maraviglia  fe 
di  Cardine,  v pigliano  la  mala  firada  , Se  in  poco 

tempo  confumano  quanto  i Padri  , 

NOn  bi.'fìrro  figliuola  mia  cara  , e Madri  hanno  loro  donato  , e molti 
che  i Padri , e Madri  s’affatichi-  fono  ammazzati  per  le  male  pratti- 
Jio  per  gli  foro  cari  figliuoli  'efTendo  thè  ( e quello  ch’è  peggio)  che  fe  ne 
quella  naturale  inchinatione  j Ma  non  vanno  a cafa  del  Demonio  : Attenda- 
no 
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no  dunque  ad  allevare  i loro  figliuo- 
li nel  timore»  & amore  di  Dio,  c’hav- 
xanno  molti  beni»  e niente  loro  man- 
cherà alla  vita  neceflario  in  quello 
Mondo  » e poi  havranno  il  regno  del 
Gelo  : E quella  è la  vera  grandezza  » 
per  la  quale  fiamo  flati  creati  » e per 
fa  quale  dovemo  affaticarci  . Non  li 
f paventino»  s’havranno  molti  figliuo- 
li , che  Dio  n’  havrà  particolare  pen- 
dere » fe  nel  divino  timore  faranno 
allevati  : Attendano  ad  havere  buoni 
Maellri  di  collumi  » e di  lettere  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  50.  di 
Maggio  1 5-97. 

-294  Air  Eccellentijfimo  Sig.  D.  Loije 
Carrafa  Principe  di  Stigliano » 
t Duca  di  Sabìoueta  . 

QUanto  io  amo  la  fallite  » e quiete 
di  V.  E.  il  sà  Dio  » quale  folo 
conofce  i fecreti  del  cuore  di  cialcu- 
no,  e per  amarla  tanto  » vorrei  fem- 
pre  elitre  con  lei  » per  farle  in  parte 
conoscere  quanto  Ga  grande  l’amore  « 
ch’iddio  porta  all’  huomoi  Ilche  ver- 
gendo il  Demonio  »e  crepa  » e li  rode 
1 mpre  di  una  rabbiofa  invidia  , per 
lo  che  di  continuo  và  cercando  di  far- 
ci cafcare  in  alcun  peccato»  acciò  fia- 
mo  odiati  dalla  fua  Divina  Maellà  » e 
fliamo  in  continua  afflittione,  perche 
Iddio  fi  parte  fubito  da  noi  » quando 

f seccamo  , c reltando  lènza  Dio»  nul- 
a vera  quiete  havere  polliamo  , per- 
che dando  in  peccato  » diamo  col  De- 
monio » quale  non  ceda  mai  d'inquic- 
tarci  notte  » e giorno  » come  dice  il 
Profèta  Geremia:  E per  quedo  gli  ac- 
corti amici  di  Dio,fapendo  quanti  ma- 
li dal  peccato  nal'cono  » il  fuggono 
più  che  il  Demonio  , poiché  nulla 
avverfìtà  , nc  l’ ifk/io  Demonio  può 
nocere  all’  heomo  , le  ’l  peccato  no’l 
fignoreggia  : E però  l’Apodolo  dille  : 
Kon  fernet  peccatine  in  irjlro  morta- 
li torpore . E per  quello  i veri  figliuo- 
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li  di  Dio  » dipendo  quanto  il  peccato 
dilpiace  al  Celede  Padre  » fe  per  frag- 
gilità  » ò per  importuna  tentatione 
del  Demonio  cafcano  in  qualche  pec- 
cato » fubito  fi  levano , e con  dolore 
predo  fi  con  feda  no  , acciò  il  Demo- 
nio » e ’l  peccato  non  habbiano  in  loro 
dominio  . E però  quando  diamo  afflit- 
ti, e malanconici  » di  nullo  polliamo 
lamentarci  » fe  non  di  noi  delfl  , che 
facemo  regnare  in  noi  il  peccato  » e'I 
Demonio,  che  di  continuo  ne  tormen- 
tano con  fàlfe  imaginationi  , con  va- 
rie fufpitioni  , e con  altre  importune 
tentationi,  che  n’inquietano  dì»  e 
notte , e ne  fanno  difeordare  di  Dio  , 
quale  folo  ne  può  fempre  confolare. 
Difcacciamo  dunque  da  noi  il  peccato, 
e’I  Demonio  , e daremo  fempre  alle- 
gri , non  folamente  nelle  cofe  profpe- 
re , ma  ancora  nelle  cofe  contrarie  ? 
& in  tutte  le  tribolationi , ficome  fo- 
no dati  gli  Apodoli , i Martiri , & al- 
tri fervi  di  Dio  , quali  facevano  gran 
feda  , ficome  fi  legge  negli  Atti  Apo- 
fiolici . Un’altra  cofa  tormenta  l'huo- 
mo , & è l’amor  proprio  , quando  vo- 
lemo  tutte  le  cofe  à noflro  modo  , e 
quedo  non  può  efler  mai , perche  fe 
quedo  Mondo  n’è  dato  adeguato  per 
luogo  di  pena  , com’è  poifibiie  , che 
l’huomo  poda  havere  tutte  le  cofe , 
com’  egli  vuole  ? Quedo  non  fù  mai 
concedo  ad  alcun  Santo , nè  manco  al 
Figliuolo  di  Dio,qual’edcndo  fatto  ^uo- 
mo , vide  in  tutta  la  fua  afflitta  vita 
in  guai , e tribolationi  più  d’ogni  al- 
tro huomo  , per  dimodrarci  con  il  Aio 
eflòmpio  , che  nel  Mondo  non  può  ef- 
fere  vera  quiete , fe  non  in  rallignarci 
alla  Divina  voluntà  , ficome  dimodrò 
nell’omione  , che  fè  nell’Horto,  ove 
fudò  fangue  per  la  reluttatione,  che 
faceva  il  fenlo  colla  ragione  , mi  ri- 
mettendoli alla  paterna  voluntà,  heb- 
be  vittoria  la  ragione  contra  il  fenfo  , 
e prontamente  andò  alla  paflìone  , e 
vituperala  morte  . 

Dua- 
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Dunque  la  propria  volontà  , donde  395'  Alla  Sij>.  D.  beatrice  DucktJJa  1 
nafce  il  proprio  amore  , è caufa  della  di  Bujano. 

noftra  inquietudine  , e d’ogni  male: 

Rifolviamoci  dunque  di  non  fperare  T}  Rego  il  Signore  figlia  mia  cara* 
quiete  , mentre  vogliamo  le  cofe  à che  la  con  fervi  , e faccia  Tempre 

noftro  modo  , fecondo  vuole  , e defi-  crefcere  nel  fuo  Divin1*  amore  , quale 
dera  l’amor  proprio,  e la  propria  vo-  ne  tiene  confolati  in  quella  vita,  e poi 
luntà,  qual’è  contraria  à quella  di  Dia.  ne  conduce  all’Eterna  gloria,' alla  qua- 
Ma  fe  noi  confideriamo  , che  il  Mon-  le  dovemoafpirare  Tempre,  poiché  per 
do  è luogo  di  pena , e di  travagli , e tale  pioria  fumo  flati  creati  , e non 
non  di  iolazzi  , e che  nel  Mondo  bi-  per  ilare  in  quello  ellìlio  colle  beftie  , 
fogna  havere  guai , e prelTure  ( come  a quali  fono  fatti  limili  tutti  coloro  , 
il  Figliuolo  di  Dio  prediffc  à i Tuoi  ca-  quali  defiderano  Ilare  lungo  tempo 
ri  Difccpoli  , prima  eh’  andafle  alla  fuori  della  Celefte  Patria , ove  fi  gode 
morte)  fenza  dubio  troveremo  quiete*  Tempre  la  Divina  eflentia  , nella  quale 
conformandoci  al  voler  di  Dio  , che  confifte  la  vera  felicità  : E per  quello 
ne  vuole  travagliare  in  quello  ellìlio , l’eflbrto,  che  non  ponga  amòre  alle  co- 
per  liberarci  dall’eterne  pene  , e farci  fe  vilifiìme  , e tranlìtorie  del  Mondo, 
godere  in  eterno  quella  celefte  Patria:  quali  hà  da  lafciare  , e non  sà  quan- 

Prendiamo  dunque  dalla  pietofa  ma-  do , ma  tutto  l’amore  ponga  in  Dio  fo- 
no del  Signore  tutte  le  cofe  contrarie  lo  , quale  in  eterno  pofletlerà  , e go- 
alla  noftra  diftorta  voluntà  , com’han-  derà  , come  fpero  che  goda  il  fuo  fi- 
no fatto  , e fanno  tutti  i cari  di  Dio,  gliuolo , quale  non  vorrebbe  già  par- 
ie in  quello  Mondo  manco  affanno  tirfi  un  punto  da  quella  gloria  , fe  tut- 
fentirtmo  ne  i travagli  di  quefta  mi-  to  il  Mondo  gli  folle  donato  . Voglio  , 
fera  vita , & havremo  buona  fperanza  c’  habbia  cura  delle  fue  robbe  , che 
di  pervenire  alla  celefte  Patria  , ove  non  vadano  à mala  via  , ma  tutto  il 
per  Tempre  goderemo  fen2a  diftutbo  fuo  cuore  fia  pollo  in  Dio  , nel  quale 
alcuno,  perche  il  Mondo  è luogo  di  folo  fi  trova  J a vera  quiete:  Habbia 

f;uai , c di  pena  , e la  celefte  Patria  è dunque  penfiere  delle  cofe  del  Mon- 
uogo  di  ripofo,  c di  gloria  . Beato  chi  do  , quali  bifognano  à foilcntare  que- 
ben  conolce  quefta  verità  , che  non  Ila  mifera  vita,  mentre  fi  vive  in  que- 
cercherà  contento  nell’eililio  , nè  ri-  Ila  valle  di  lagrime , e di  miferic,  ma  ’l 
pofo  nel  pellegrinaggio,  ma  con  pa-  cuore  tenga  (empre  unito  con  Dio, dal 
tientia  foftenendo  tutte  le  cofe  con-  quale  farà  difefa  da  ogni  mate  in  que- 
trarie , caminerà  di  buon  palio  verlo  fta  vita  , e poi  nel  Cielo  fara  di  gio- 
ia celefte  Patria.  Lafci  V.  E.  le  vane  ria  coronata  , fe  in  quello  Mondo  la- 
feientie  piene  di  fallità  , e fequiti  la  rà  cariente  , & humile  in  tutte  le  tri- 
Vnngelica  verità  , fe  vuole  guftare  bolationi , quali  Iddio  ne  manda  per 
qualche  particella  della  Celefte  fuavi-  purgarci  da  ogni  peccato , acciò  ben 
tà  , com’  hanno  guftata  i Servi  di  Dio  purgati  , e netti , polliamo  entrare  a 
in  tutte  l’avverfità  : Afcolti  chi  Fama,  quella  purillìma  Patria , alla  quale  nef- 
e di  tutto  cuore  me  le  raccomando,  suno  può  entrare,  che  feco  porta  una 
pi  Napoli  il  di  30.  di  Maggio  1797.  picciola  macchia  di  peccato , fe  pri- 
ma che  fi  parta,  non  farà  ben  purga- 
to j E però  tutti  icari  di  Dio  , molto 
s’allegravano,  e facevano  gran  fella 
nelle  triboiationi,  pei  la  fperanza  c’ha* 

veano 
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rcanò  3i  pretto  entrare  alla  celette 
Patria  , ritrovandoli  ben  purgati  per 
le  tribolationi , con  patientia  , e con 
allegrezza  (ottenute  : E perche  fono 
pochi  giorni  , ch’à  bocca  navemo  affai 
ragionato  , farò  fine  , con  pregare  il 
Signore  , che  la  guidi . Di  Napoli  il 
dì  13.  ili  Giugno  1^97, 

296  Alla  Signora  Vittoria  del  Loria. 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  lette- 
ra di  V.  S.  & accetto  le  fue 
clculàtioni , purch’  ella  crefca  nell’a- 
more di  Dio  , Terza  il  quale  infelice- 
mente  fi  vive  in  qnefto  Mondo  , e poi 
fi  cafca  all’eterna  dannatone  : E per 
quello  il  Signore  ne  commanda,  che 
l’amiamo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l’anima  , con  tutta  la  mente  , e con 
tutte  le  forze  , per  la  noftra  quiete  , e 
per  la  noftra  lalute  ; Imperoche  l’huo- 
mo  che  non  ama  Dio  , come  fi  deve, 
& ama  le  colè  del  Mondo  con  molto 
affetto , vive  (contento  , e con  timore 
di  perderle  , e di  più  con  pericolo  di 
perdere  l’anima  , come  la  perde  Giu- 
da traditore  , il  ricco  Epulone  , & al- 
tri : Ma  chi  veramente  ama  Dio,  co- 
me fi  deve , ftà  Tempre  allegro,  e con- 
tento , perche  ama  una  cela,  di  qua- 
le nulla  megliore , nè  maggiore  mai 
ritrovar  fi  può  , e con  fecuriti  di  non 
poter  giamai  perderla  js’egli  non  vuo- 
le , (confervandofi  in  gratta  Tenza  gra- 
ve peccato  ) E fc  per  lo  peccato  per- 
deffe  Dio  , Tubito  ch’egli  con  dolore  fi 
pentirà  del  Tuo  peccato , Iddio  ritorna 
all’anima , perche  dtfidera  Rare  con 
noi  , & arricchirci  delle  Tue  Divine 
gratie  , nè  ci  farà  mancare  delle  cofe 
neceffarie  al  foftentamento  di  quella 
mifera  vita  , perche  ov’è  Dio  , nien- 
te vi  può  mancare  : Ma  chi  lenza  Dio 
vive  di  vita  naturale,  Tempre  Uà  feon- 
tento  , perche  Tempre  ftà  iirbifogno, 
perche  non  iià  quello , che  l'ulficiente- 
mente  può  Tatiare  il  nollro  cuore  più 
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di  quello,  che  defiderare  può.  Oh  in- 
felici tutti  coloro  ,che  lanciano  l’amo- 
re di  Dio,  per  l’amore  delle  Creature, 
che  vivono  feontenti  in  quello  Mon- 
do, e poi  in  eterno  faranno  tormenta- 
ti con  gli  amatori  delle  cole  monda- 
ne ; E però  amando  io  la  quiete , c la 
falute  delle  mie  care  figliuole  ( tra 
quali  è V.  S.  ) defidero  , che  Iafciano 
l’amore  delle  cofe  del  Mondo,  che  le 
crucia , e tormenta , & abbracciano 
l’amore  di  Dio  , che  le  tiene  contente,' 
& allegre  , etiam  ne  i travagli,  etri» 
bolationi  di  quella  mortai  vita  , qua- 
le non  fi  può  trapall’are  Tenza  trava- 
gli , e guai , mentre  fi  vive  in  quello 
ellìiio,  pieno  di  crudeli  Demonii , che 
Tempre  ne  perfequitano  dì , e notte  , 
e non  fi  ponno  vincere  Tenza  l’amore 
di  Dio,  quale  dona  la  vera  fortezza 
à potere  fottenere  ogni  tribolatione , 
e tormento  , ficome  s’è  villo  Tempre 
in  tutti  i Santi  , e fpetialmente  in 
tante  nobili  , e delicate  Madrone , e 
tenere  Verginelle  , che  follcnevano  i 
crudeli  martirii  con  tanta  allegrezza  , 
per  la  forza  , che  riceveano  dall’amo- 
re di  Dio , del  qual’erano  piene  : L’a- 
more proprio , e delle  colè  del  Mondo 
ne  fà  Ilare  feontenti  in  quella  vita  , c 
poi  ne  conduce  à gli  eterni  tormenti-. 
Spogliamoci  dunque  di  tale  amore  pe- 
ttifero , e veltinmoci  dell’  amore  di 
Dio,  e troveremo  la  vera  quiete  in 
quella  vita  , c la  vera  gloria  nella  ce- 
lefte  Patria . E con  quello  Scc.  Di  Na- 
poli il  dì  2 3. di  Giugno 

297  Alla  Signora  Camilla  Mor+iHe 
di  Dura. 

VOglio  figliuola  mia  benedetta, 
che  non  li  difeordi  mai  di  quel- 
lo , che  tante  volte  à bocca  le  diceva, 
che  nel  Mondo  nulla  perfona  potrà 
mai  bavere  quiete , perche  il  Mondo 
fù  allignato  all’  huomo  per  cilìlio  , e 
valle  di  lagrime  , e di  pena  (ove  biio- 
R r gna 
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gna  purgare  i noftri  peccati  , fe  vo- 
lerne» havere  qualche  fperanza  di  ri- 
tornare alla  n olirà  Celelle  Patria  * do- 
ve nnllo  potrà  mai  entrare  , fe  prima 
non  farà  ben  purgato  d’ogni  macchia 
di  peccato:  E pero  figliuola  mia  cara, 
jion  dovemo  cercare  piaceri , e folaz- 
2i  nel  Mondo  , ma  dovemo  ben  prepa- 
rarci à follenere  patientemente  le  tri- 
bolationi  , eh’  Iddio  ne  manda  per 
purgare  i noftri  peccati  y acciò  fiera- 
mente polliamo  entrare  al  regno  del 
Cielo  , al  quale  non  fi  può  entrare , fe 
non  per  molte»  e varie  tribolationi , 
ficome  dice  San  Paolo,  & anco  n’infe- 
gna  la  vira  di  Chrillo,  e di  tutti  i San- 
ti, quali  fono  entrati  al  Cielo  per  mol- 
te , e varie  tribolationi , c’hanno  con 
patientia  follenuto  . Se  dunque  il  Si- 
gnore fenza  peccati , e i Santi,  c’  han- 
no fatta  vita  angelica  , non  fono  en- 
trati al  celelle  Regno  fenza  guai,  e tri- 
bolationi , perche  noi  peccatori  vole- 
jno  Ilare  nel  Mondo  fenza  travagli , e 
difgulli , e poi  entrare  à godere  la  ce- 
lelle gloria?  Non  fi  può  figliuola  mia 
cara  godere  in  quella  , e nell’altra  vita: 
Chi  vuole  fare  la  fella  in  quefto  Mon- 
do, farà  l’eterna  vigilia  nell’Inferno 
col  ricco  Epulone  , quale  volle  i fuoi 
contenti , e fpafii  in  quefto  Mondo  , 
e mò , e per  femore  è nell’inferno  cru- 
ciato : Ecco  il  nne  degli  fpaifi  , e de  I 
fclazzi  della  carne  , e del  Mondo.  Con- 
tentiamoci dunque  foftenere  con  pa- 
tientia quefti  piccioli , e momentanei 
toi menti, guai,  e travagli,  acciò  Cam- 
piamo da  quelli  intollerabili,  & eterni 
dell'inferno , ove  non  fù  mai  un  mini- 
mo refrigerio.  Allegriamoci  nelle  tri- 
bola tioni  di  quelta  mifera, e tranfito- 
ria  vita  infieme  colli  Santi,  acciò  in- 
fieme  con  loro  polliamo  godere  per 
Tempre  nella  Celefte  Patria , ove  l’ani- 
me  nofire  havranno  tutti  i contenti, 
che  delìderarc  fi  pollano:  Quefto  Mon- 
do è luogo  di  pianto , e valle  di  lagri- 
me , ma  la  Celefte  Patria  è luogo  di 


canti , e d’allegrezza  • E però  Chrillo 
dille:  Beati  coloro,  che  piangono  ( i lo- 
ro peccati } ch’in  eterno  faranno  con- 
fidati . Di  gratia  non  fi  turbi  nelle 
cofe  contrarie  , eh’  Iddio  le  manda  in 
quello  Mondo  per  purgarla  da’ pecca- 
ti, e per  farla  gloriofa  nell’eterna  vi- 
ta . Viva  fenza  gravi  peccati  , fe  non 
vuole  fentire  affanno , e dolore  ne  i 
guai  di  quella  mifera  vita , perche  i 
peccati  fono , che  ne  fanno  fentire  piu 
i travagli . Chi  vive  fenza  gravi  pec- 
cati , in  tutte  le  cofe  ringratia  Dio  , e 
vive  contento  , conformandoli  alla 
Divina  voluntà  : Ma  chi  Uà  nel  pec- 
cato , vive  Tempre  feontento  , perche 
ov’è  il  peccato  , ivi  è il  Demonio , & 
ov’è  il  Demonio  non  può  effere  quie- 
te , nè  contento;  quando  dunque  flia- 
mo  inquieti  , lamentiamoci  di  noi 
llelfi  , che  lliamo  nel  peccato  , e con 
noi  habita  il  Demonio , che  n’inquie- 
ta ; Fonerò  è nectflaria  la  frequente 
Confeflione , per  la  quale  fi  difcaccia 
il  peccato  , e *1  Demonio  caufa  della 
noftra  inquietudine  , e Contentez- 
za : Nè  dovemo  afpettare  d havere  l’a- 
nimo quieto  , e poi  confellàrci , per- 
che quello  è inganno  del  Demonio» 
che  cerca  tenerci  Tempre  inquieti,  fa- 
pendo,  che  per  la  dolorofa  Confeflio- 
ne  s’acquifta  la  quiete  , diacciando 
da  noi  il  peccato  , & efiò  Demonio  \ 
Imperoche  l’ huomo  , quando  è infer- 
mo hà  bifogno  della  medicina  , per 
diacciare  fuori  l’infermità  , quale  fe 
prello  non  fi  caccia  fuori , induce  la 
morte  del  corpo  t Cosi  anco  fe  ’l  pec- 
cato per  la  Confelfione  fch’è  medici- 
na vera  ) non  fi  difcaccia  , induce  la 
morte  dell’anima  : E fe  ben  non  femo 
ben  difpolli,  e molto  inquieti,  nondi- 
meno con  tutta  quella  indifpofitione, 
per  liberarci  dall’  inquietudine  cau- 
fata  dal  peccato , dovemo  andare  al 
ConfdTore , fperando  nella  Divina  mi- 
fericordia  , e ne  i buoni  configli  del- 
l’efperto  Confefibre,  che  ne  dilpone- 
^ remo 
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remo  talmente*  che  riceveremo  la  Di- 
vina grafia  * diacciandoli  il  pecca- 
to , e il  Demonio  * come  hò  villo  * e 
fe  ben  non  riceveflìmo  la  Divina  gra- 
fia * nè  difcaccialfimo  il  peccato,  non- 
dimeno male  non  faremo  * anzi  andre- 
mo à poco  à poco  difponendoci  à fare 
una  buona  Confeffione  , & acquilte- 
remo  qualche  particella  di  quiete, qua- 
le andrà  crelcendo  colla  frequente 
Confellìone  , medicina  falutifera  Ja- 
fciataci  da  Chrillo , per  refrigerio  , 
e fa  Iute  dall’anima  , e quiete  del  cor- 
po . Ecco  la  via  di  ritrovare  quiete 
in  quella  vita  , e gloria  nell’altra: 
Appre/To  , non  e poffibile  havere 
nelle  cofe  del  Mondo  vera  quiete,  per- 
che fono  vili,  e non  degne  d’ellère 
amate  dall’  eccellenza  del  cuor’huma- 
no  , creato  per  poffedere  , e godere 
Dio  ; fiche  difpiacendo  à i Demonii , 
non  cedano  con  varie  tentationi  in- 
quietarci , per  fepararci  da  Dio  , nel 

Juale  folo  e la  vera  quiete  . Bifogna 
unque  refillere  al  Demonio  , come 
dice  San  Pietro,  e non  temere  le  dia- 
boliche foggellioni , quali  niente  pon- 
no  offendere  à chi  ne  fà  poca  (lima  , 
nè  l’accetta  , come  fè  Chrillo  noftro 
Capitano,  quale  con  il  fuo  elfempio 
n’  hà  infegnati  di  combattere  , e vin- 
cere. Riviviamoci  dunque  di  non  ha- 
vere quiete  nel  Mondo  , ma  batta- 
glie , guai  , e travagli  , fperando  la 
vittoria  per  la  grada  di  Giesù  Chri- 
llo , nel  quale  loto  è la  vera  quiete  , 
falute  , e gloria  nollra  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  26.  di  Giugno 

298  AI  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prenci  gì  Ai  Stigliano  , e Duca 
Ai  Sabìoneta. 

S Apendo  il  Valore  dell’anime  tanto 
llimate  dal  Figliuolo  di  Dio  , vo- 
lentiere  follenerei  ogni  fatica  , e pati- 
rei ogni  difshonore  , e tormento  per 
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la  falute  dell’  anim'e  , e fpetialmente 
per  quella  di  V.  E.  dal  che  Ipererei 

§ran  gloria  à Dio  , e frutto  all* anime 
e i crollimi,  quali  per  1’dTempio  del- 
la fua  buona  vita  , s incaminereb- 
bono  per  la  via  della  falute , e però 
fenza  rifpetto  mi  commandi  in  tutto 
quello  , che  le  mie  fenili  forze  ponno 
follenere  per  la  falute  , e confolatione 
dell’ anima  fua  : L’avvilo  dunque,  che 
dai  Mondo  non  Iperi  mai  cofa  buona  , 
perche  non  l’hà  , nè  l’havrà  mai , ef- 
fendo  il  Mondo  pieno  di  travagli,  dif- 
shonori , vergogne,  tradimenri,  fcher- 
ni  , di  varie  infermità  , e d’altre  di- 
verfe  tribolationi  , quali  bilògna  coq 
patientia  follenerli,ciafcuno  la  fua  par- 
te,fecondo  la  divina  dilpenfatione  have 
ordinato  ; imperoche  Iddio  sà  il  bifo- 
gno  dell’anime  di  tutti , e non  per  fa- 
to , ò per  deliino  , ò per  collellatio- 
ne  governa  , ma  difpenfa  , & ordina 
tutte  le  cofe  non  àcafo,  ma  fecondo 
il  beneplacito  della  fua  divina  fapien- 
tia  , quale  non  può  errare  ; c però 
neffuno  deve  cercare,  nè  invelìigare  gli 
occulti  giudicii  di  Dio  , quali  le  bene 
fono  occulti,  nondimeno  fono  giudi , 
e per  quello , come  dice  San  Pietro  , 
humiliamoci  fotto  la  potente  mano  di 
Dio  , acciò  n’  ella  Iti  nel  tempo  della 
vifitatione  , gittando  in  lui  tutta  la 
nollra  follecitudine , ch'egli  hà  cura 
di  noi  : Deh  quanti  reftano  ingannati 
dal  Demonio  , per  volere  fopra  fape- 
re  , 8c  invelìigare  i divini  fecreti , per 
l’humane , e vane  feientie:  Et  eva- 
nuerunt  in  cogitationibus  fuis  : come 
dice  San  Paolo , qual’  anco  ftupendo 
de  i Divini  giudicii , non  potendo  à 
pieno  renderne  ragione  , efclamn,  e 
dice:  O Altezza  delle  ricchezze, della 
fapientia  , e feientia  di  Dio,  quanto 
fono  incomprenlibili  i fuoi  giudicii , 
Se  invelligabili  lefue  vie:  Chi  hà  co- 
nofeiuto  il  fuo  fenfo , ò chi  è dato  luo 
Conlìgliero  l E pazzia  volere  fapere 
gli  occulti  giudicii  di  Dio  , e però 
R.  r a l’Apo-> 
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l’Apoftolo  tllfle:  Non  plus  fapere,quàm 
oporttt  fapere  , feti fapere  ari  fobrieta- 
ttm  . Quello  fapere  a fobrietà,  mi  pa- 
re , che  lia  quello  > che  dice  1’  Eccle- 
fiaftico:  Non  volere  cercare  le  cofe  « 
che  fono  più  alte  di  noi  ( cioè  fopra  la 
noftra  capacità  ) ma  dovemo  Tempre 
cogitare  quelle  cofe  , che  Iddio  n’  ha 
commanclate , che  facciamo  , à que- 
lle cofe  doveino  attendere  : Che  mi 
giova  lapere  i corfi  de  i Cieli,  e poi 
defeendere  al  profondo  dell’inferno  ? 
Ove  fono  tanti  filofofi  , e mathemati- 
ei/juali  penfavano  havere  compreiì  gli 
occulti  lecreti  della  natura  ? Ben  diflè 
Cicerone  x.  de  Orat.  Qui s ignorai 
H , qui  matematici  vocantur , quan~ 
ta  in  tbfc  uri  tate  rerum  , & quàm  re- 
condita in  arte  zerfsntur  ì La  vera  > 
e falutifera  fcicntia  , &alta  fapientin, 
è quella  , c’  hà  rivelata  , e rivela  Id- 
dio , nella  quale  non  può  elfere  alcuna 
Jallìtà  , perche  Iddio  non  può  mentire, 
«{Tendo  femplicilfima  verità  -,  e però 
vedemo  quanta  allegrezza  di  cuore  , e 
tranquillità  di  mente  godono  i veri 
Cattolici  , che  Tempre  attendono  à 
contemplare  quelle  cofe  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  colli  fatti , e colla  dot- 
trina have  infegnate;  A quelle  Divine 
feientie  attendiamole  volemo  acquifta- 
re  qualche  particella  di  quiete  in  que- 
lla vita  , e la  vera  gloria  nell’  altra.  E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  26.  di 
Giugno  ij"97. 

299  All' Lee.  Sig.  D.  ìf abell  a di  Confa- 
g a eT Aragona  l'rencipejja  di  Sti- 
gliano , e Ducbejfa  di  Sabioneta. 

CRepando  di  cordoglio , e di  ra- 
biofa invidia  il  noftro  crudele  ne- 
mico infernale  , che  noi  di  vilillima 
terra  formati , lìamo  da  Dio  tanto 
amati , che  per  liberarci  dal  peccato , 
e dalla  tirannica  fervitù  d’eflb  nemico, 
e dall’  eterna  morte  , hà  voluto  farli 
huomo  > eflexafoggetto  all’  huojno  > fic 


à tutte  le  miferie  humane  ( mia  non  ai 
peccato  , Seignorandaje  foftenere  tan- 
ti crudeli  tormenti , e la  vituperala 
morte  j Non  può  quello  nemico  già 
mài  ripofarfi , anzi  notte  , e giorno  ad 
altro  non  penfa,  nè  altro  cerca  , fe 
non  come  pofla  ritirarci  dall’  amore 
del  noftro  Creatore, & amantiffimo  Re- 
dentore , desiandoci  dalla  confiderà  - 
tione  de  i Divini  beneficii , & anco 
dall’amore  del  noftro  Benefattore  -,  e 
già  vedemo  , che  degli  huomini , al- 
cuni fi  defviano  dalla  confiderà tione 
de  i Divini  beneficii , & anco  dall’ 
amore  del  noftro  Benefattore,  col  pen- 
fare  di  farli  più  grandi , e gloriofi  nel 
Mondo  , alcuni  colpenfaredi  farli  più 
ricchi  degli  altri,  alcuni  à farli  più  bel- 
li , alcuni  à farli  più  dotti  nell’huma- 
ne  , e vane  feientie  , & in  diverii  al- 
tri modi  quello  crudele  nemico  cer- 
ca difviarci  dall’  amore  di  Dio  , accii* 
viviamo  feontenti , Se  inquitti  in  que- 
llo clfilio,e  poi  liamo  efclufi  dalla 
Celefte  Patria  , ov’è  la  vera  quiete  , 
e l’eterna  contentezza  ; lo  dunque  là- 
pendo  quello  inganno  , 8c  aftutia  del 
noftro  nemico , al  meglio  che  sò  , e 
polio  coll’  ajuto  della  Divina  grafia  , 
non  manco  ogni  dì  pregar?  il  Signore 
per  V.  E.  e per  tuttala  fuacafa  , che 
voglia  liberarle  da  quefto  inganno  del 
nemico  , e le  doni  gratta  , che  pofla  di 
continuo  penfare  all’  amore,  ch’id- 
dio le  porta,  & à i gran  beneficii, 
che  1’  ha  fatti  , acciò  s’ infiammi  del 
Divin’  amore  , dal  quale  folo  nafee  la 
vera  quiete  in  quella  vita , e la  glo- 
ria nell’altra.  E con  quefto  Scc.  Di  Na- 
poli il  dì  29.  di  Giugno  1 5-97. 

300  Alla  Sigkora  Fonia  Caracciolo. 

ConteJJà  di  Momemiletto . 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratillìma  , 
e non  dovrà  dolerli , ma  alle— 

Srarfi  delle  grafie  , e favori , che  Id- 
io  pi  fà,  volendo,  che  non  folamente 

con 
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con  il  meditare  , ma  àncora  con  il  pa-  301  Alt1  Ecceilentijfpm  Sip.  D.  Loife 
tire  , io  Tenta  qualche  particella  della  Carrafn  Prencipe  di  Stigliano  , e 
palfione  dell’  unico  Tuo  Figliuolo  cru-  Duca  di  Sabioneta  nel  tempo 
cifido  per  li  miei  peccati  ; Imperoche  del  Giubileo  . 

Temo  certi  per  la  dottrina  di  S.  Paolo, 

che  tutti  coloro,  che  faranno  compa-  X T Oglio  Signor  caro,  ch’attenta- 
gni  à Chrillo  nelle  pailloni , gli  faran-  V mente  confideriamo  1’  infinito 
no  compagni  anco  nell’  eterne  confo-  amore , che  ’l  Signore  ne  porta , che 
lationi , e chi  non  vuole  conChrifto  vedendo  noi  Tuoi  indegni  figliuoli,  che 
patire  , non  potrà  con  lui  regnare , e trafcuratamente  fenza  penfare  alla  no-, 
però  tutti  i cari  di  Dio,  eflendo  ben  lira  futura  , e grandillìma  ruina  , alla 
confapevoli  di  quella  verità  ( che  nef-  quale  incorremo  ogni  dì , Se  bora  , 
funo  potrà  in  eterno  con  Chrillo  re-  caricandoci  d’ infopportabili  , e gra- 
gnare  , fe  non  vuole  con  lui  patire  ) vanti  peli  di  colpe  , e di  pene,  da  fo- 
non  folamente  con  patientia  , ma  an-  denerlì  negl’  infernali  tormenti  , da 
cora  con  allegrezza  hanno  foftenute  tempo  in  tempo  per  le  nafeenti  ócca- 
l’ingiurie  , le  vergogne  , i tormenti , fioni , ifpira  al  fommo  Pontefice  fuo 
& ogni  tribolatone  per  edere  al  Fi-  Vicario  in  terra  , che  proveda  d’  op- 
gliuolo  di  Dio  fimiH  , e compagni  portuni  rimedii  con  fomma  pietà , per 
nelle  palfioni , per  eflergli  poi  compa-  (caricare  noi  traforati  figliuolida- 
gni  nell’eterna,e  vera  gloria,e  per  que-  gl’intollerabili  , e gravi  peli  delle 
ito  figliuola  mia  cara  deve  piu  predo  paflate  colpe  , e future  pene  , col  man- 
allegrarlì  , che  dolerli  di  quedi  pie-  darci  quedi  amplillìmi  Giubilei  , ac- 
cioli , e momentanei  dolori,  eh’  Id-  ciò  col  merito  di  Chrido  ne  follevida 
dio  m’hà  mandati , per  purgationede  i quelli  gravi  pefi  , che  l'humana  frag- 
mici  peccati,  e per  fermi  partecipe  gilità  non  può  fopportare:  E però  fi 
della  palfione  , e della  gloria  dell’Uri-  potrebbe  dire  peggiore  d’heretico  , e 
genito  fuo  Figliuolo  , quale  quanto  fu  d’ infedele  quello  Chridiano  , che  non 
più  caro  al  fuo  Celede  Padre  , tanto  procura  , e non  s’  affatica  diligente- 
più  degli  altri  fù  nel  Mondo  flaggellato,  mente  à ricevere  con  devotione  quedo 
e tormentato , per  lo  qual’efiempio,  fe-  gran  teforo,  che  ne  libera  da  tutti  i 
mo  certi , che  tutti  coloro  , che  fenza  debiti  , e n’arricchifce  d’eterna  gloria, 
loro  colpa  , fono  in  quedo  Mondo  più  V.  E. fa  molto  bene  à prepararli  à ri- 
degli  altri  dal  Celede  Padre  flaggella-  ceverlo,  acciò  coll’  eflempio  fuo,  sfor- 
ti , con  povertà  , infermità  , ingiù-  zi  tutta  la  fra  corte  à pigliarlo  . Gran- 
rie,  fcherni , dolori  - e con  altre  va-  d’è  quedo  beneficio  del  Giubileo,  per 
rie  tribolationi, fono  più  limili  à -Chri-  lo  quale  con  fatica  picciola  , e breve, 
do  , e faranno  d’ eterna  gloria  coro-  grandi,  &etemipremiis’acquidano  . 
nati  nella  Celede  Patria:  Allegriamoci  Gran  /ciocco , e fenza  giudicio  è co- 
dunque  nelle  tribolationi , acciò  fia-  lui  , che  tale  beneficio  rifiuta  , e non 
mo  compagni  à Chrido  nelle  confola-  volendo  con  picciola  fatica  liberarli 
fioni  . E con  quedo  Scc.  Di  Napoli  il  da  tanti  debiti , farà  codrctto  d'  affa- 
di  16.  di  Luglio  1 j 97.  ticarfi  nell’eterne  pene  , fenza  merito; 

fiamo  de  ifavii,  e prudenti,  à pro- 
vederci nell’opportuno  tempo  di  (alu- 
te , acciò  non  namo  preoccupati  dal- 
la morte , e non  habbinmo  tempo  di 
vera  penitentia.V.  E.  fà  da  favio  à prò* 

ve- 
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vedere  alla  Tua  fallite  . Il  Signore  fia 
Tempre  con  lei . Di  San  Paolo  il  dì  18. 
di  Luglio  1^7. 

302  Alla  SÌ£rt.  D.  Dorotta  ConttJJa 
et Altavilla . 

HO1  ricevuta  la  fua  Ietterai  e non 
hà  ragione  di  maravigliarli,  eh’ 
io  non  1’  hft  dritto , perche  io  hb  Tem- 
pre rifpofto  alle  Tue  lettere  , e piac- 
cia à Dio  , eh’  ella  afcolti  i miei  con- 
figli , e che  attenda  tanto  à crefcere 
nell’amore  di  Dio,  quanto  have  attefo 
ad  aumentare  le  cofe  del  Mondo  per  li 
Tuoi  figliuoli . E’  tempo  hormai,ch’ at- 
tenda a Te  ftelfa,e  non  creda,che’l  mol- 
to orare  fenza  Tpirito,  il  vigilare  , lo 
fpefso  digiunare, portare  il  cilicio, e fa- 
re altre  macerationi  della  carne  , fia 
fere  la  vera  vita  fpirituale,  laudo  mol- 
to quelle  cofe  dette  , perche  P hanno 
fatto  i Santi , e cari  di  Dio  -,  ma  ’l  fon- 
damento della  vita  fpirituale, è il  vero 
difpreggio  di  noi  Utili , havere  à caro 
ri’  elTere  tenuti  vili , k e/Tere  da  tutti 
fcherniti , come  fu  il  Figliuolo  di  Dio, 
quale  fi  fatib  di  vituperii  , e perb  po- 
teva ben  dire:  Imparatela  me,  che 
fon  manlucto  , k humile  di  cuore . 
Manlueto  fu  f à foftenere  con  animo 
tranquillo  tutte  l’ ingiurie  , perfecu- 
tioni , maledizioni,  mormorationi , Se 
ogni  male  , ch’à  torto  gli  era  detto  , b 
fatto,)  Humile  fufriputandofi  vile)  poi- 
ché ’l  Profeta  in  perfona  del  Signore 
difle  : Io  fon’  un  verme  , e non  l.uo- 
mo  , il  vituperio  degli  huomini  , e 
il  difpreggio  della  plebe  ; quale  fè  più 
(lima  di  Barraba  ladrone  feditiofo  , k 
aflàllìno  , che  di  Chrifto  innocente. 
Hor  fe  tanto  vile , k opprobriofovoll* 
ellère  tenuto  , e riputato  il  Figliuolo 
rii  Dio  per  noftro  amore , quanto  più 
à caro  dovemo  havere  noi  edere  oif- 
preggiati  per  amore  rii  Chrifto?  Effon- 
do noi  degni  d’ogni  difpreggio,  e con- 
finone per  li  noftj-i  peccati,  e fpetial- 
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mente  per  la  noftra  gran  fuperbia , 
che  fiamo  vililfima  terra  , e volemo 
edere  (limati  più  degli  altri  , glorian- 
doci di  quello, che  non  fu  mai  noftro  ; 
Imperoche  la  nobiltà,  la  bellezza  , le 
ricchezze  , k ogni  altro  bene  , c’  ha- 
vemo  , òdi  natura,  b di  fortuna  (co- 
me dicono  ) 6 di  grafia  , fono  di  Dio  , 
k à lui  folo  fi  deve  J’honore  , e gloria, 
e non  à noi  vili , k inutili  fervi . 

Ecco  Signora  mia  quanti  lono  in- 
gannati dal  Demonio,  cheli  gloriano 
rii  quelle  cofe  , che  non  fono  loro  pro- 

(>rie,  con  togliere  à Diol’honore,  e 
a gloria  , qual’  à Dio  folo  fi  deve  , e 
non  à noi  degni  d’  ogni  confufione  , e 
vituperio  per  la  noftra  ingratitudine, 
che  non  conofcemo  i Divini  benefici , 
nè  rendemo  quelle  grafie  , che  dove- 
mo al  Signore  , di  quale  fpeflo  ne  la- 
mentiamo , fe  non  fà  tutte  le  colè  à 
noftro  modo  . Penfiamo  , che  fiamo 
creati  per  la  gloria  del  Cielo , e non 
per  havere  le  noftre  fodisfattioni  in 
quello  eflìlio  pieno  di  guai,  e di  tra- 
vagli , quali  bifogna  con  patientia  fo- 
ftenere, ficome  l’hà  follenuti  Chrifto, 
e tutti  i luoi  cari . Attendiamo  dunque 
più  all’acquifto  delle  chriftiane  virtù  , 
per  le  quali  fi  perviene  all’eterna  glo- 
ria ,ch’all’acquifto  delle  cofe  del  Mon- 
do , quali  havemo  predo  à lafciare . 

E con  quello  kc.  Di  Napoli  il  dì  24. 
rii  Luglio  1 T97. 

303  Al  Signor  Ciò.  Battifla  Tocco 
Conti  di  Mentimi  letto  . 

A Mando  io  V.  S.  Illuftriflìma  per 
molti  rifpetti , fono  coftretto  à 
defiderarle  ogni  vero  bene  in  quella  , 
e nell’altra  vita  : Il  vero  bene  in  que- 
lla prefente  vita  , non  fono  le  vane 
grandezze  , nè  le  fallaci  ricchezze  , nè 
P apparente  bellezza  , nè  l’altre  cole 
tranlitorie,  che  gli  Iciocchi  del  Mon- 
do appetifeono , perche  non  fono  veri 
beni , ma  fallì  , & apparenti , perche 

non 
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non  porinò  fatiaré  ; nè  quietare  il 
cuore  dell’huomo,  creato  non  per  que- 
lle cofe  vili , e tranlìtorie  ( nelle  qua- 
li non  v’è  altro, fe  non  vanità,  & afftit- 
tione  di  fpirito,  licome  per  fcientia  , 
& efperienza  conobbe , e confefsò  il 
Capiente  Salomone  ) e però  da  i veri 
amici  di  Dio  fono  Hate  dilpreggiate  , 
come  cofe  viliflìme,  & indegne  dell’ 
eccellentia  del  cuore  humano  , creato 
per  amare  , pofledere  , e godere  Dio  ; 
E fe  molti  amici  del  Signore  fono  flati 
gran  Signori , & hanno  havute  molte 
ricchezze  , non  1’  hanno  amate  , nè 
ftimate  , ma  n’  hanno  prefo  l’ufo  ne- 
ceflàrio  , difpenfando  il  refto  à poveri 
di  Chrifto , comprando  da  loro  il  re- 
gno de  i Cieli , effendo  fcritto  : Beati 
pauperes  fpiritu  , quoniam  ip forum 
tfi  Regnum  Calorum  . Talché  non  è 
peccato  havere  molte  ricchezze  , ma 
e peccato  amarle , e malamente  di- 
fpenfarle  in  cofe  , che  difpiaceno  à 
Dio , in  opere  di  peccato , e di  va- 
cantarie . 

Il  vero  bene  dunque  nella  prefente 
vita  è 1’  amare  Dio  con  tutto  il  cuore; 
Imperoche  da  quello  tanto , e divino 
amore  nafce  la  quiete  della  mente , e 
la  tranquillità  nel  cuore  , perche  è 
gionto  al  fine  , per  lo  quale  è flato 
creato  ; E però  l’ huomo  , che  vera- 
mente ama  Dio,  altro  nondefidera, 
perche  per  amore  poflede  il  fommo 
bene,  che  in  se  contiene  ogni  vero 
bene  ; laonde  l’huomo , che  non  ama 
Dio , ma  le  creature,  vive  fempre  in- 
quieto, e fempre  de  fiderà  più  cofe, 
perche  non  ha  quella  una  cofa  , eh’  è 
Dio  , che  poteva  à pieno  fatiarlo  ••  Per 
quello  Iddio,  ch'ama  tanto l’huomo , 
vedendo , eh’  amando  le  creature,vive 
ftmpr'e  inquieto  , defiderando  la  quie- 
te di  quello  hucjno , tanto  da  se  ama- 
to , gli  commanda , eh’  ami  eflo  Dio 
con  tutto  il  cuore  , con  tutta  la  men- 
te , con  tutta  l’anima  , e con  tutte  le 
forze , acciò  occupandoli  tutto  in  que- 
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fio  amore  Divino,  ritrovi  la  vera  quie- 
te , quale  in  tutte  l’ altre  cofe  non  lì 
ritroverà  eternai.  Amando  io  dunque 
V.  S.  Illuftriflima  , le  defidero  quello 
vero  bene  , ch’è  1’  amare  Dio  , acciò 
nella  prefente  vita  ritrovi  la  vera  quie- 
te , ch'è  la  caparra  della  futura  felicità 
da  tutti  bramata,  ma  da  pochi  ot- 
tenuta . 

L’ altro  vero  bene  , che  le  defidero 
nell’  altra  vita , è 1’  eterna  gloria  , e 
fomma  beatitudine  , per  la  quale  fia- 
mo  tutti  creati , ma  per  l’aftutia  , Se 
inganno  del  Demonio , molto  pochi 
ci  pervengono;  Imperoche  il  noflro 
crudele  nemico  infernale,  per  lo  gran 
dolore  , & invidia,  e’  hà  di  noi , che 
Damo  da  Dio  creati  per  godere  quella 
eterna  felicità  , donde  egli  infelice , 
per  fua  fuperbia  fù  difcacciato , cerca 
per  ogni  via  difviarci  dalla  cognitio- 
ne , & amore  della  Celefte  gloria,  con 
farci  amare  quelli  falfi  , Se  apparenti 
beni  vili , e tranfitorii,  per  farci  per- 
dere i veri , Se  eterni  beni  della  Cele- 
fte Patria  , e pochiflìmi  veggono  que^ 
Hi  occulti  inganni  del  nemico  infer- 
nale ; Per  conofcere  dunque  , & evi- 
tare quelli  occulti  inganni , vi  bifo- 
gna  una  gran  purità  di  cuore  , e di 
mente  , quale  , come  s’  acquifta,  fé 
vorrà  fapere , per  un’altra  mia  le  farò 
manifefto . Frà  tanto  pregherò  il  Si- 
gnore , che  le  doni  il  vero  lume  della 
tua  Divina  gracia  , che  le  faccia  ben 
conofcere  , & intendere  la  verità,  che 
le  ferivo . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  di  9.  d’Agofto  15-97. 

504  Alla  Signora  Portia  Car acciaia 
Contesa  di  Montemiletto . 

SE  ben  non  potrò  fpeflb  vederla 
come  prima  , per  le  molte  occu- 
pationi,  credami,  eh’ in  fpirito  non 
mancherò  di  vederla  ogni  di  nelle  mie 
orationi , e Sacrificii  , làpendo  quan- 
to havemo  tutti  gran  bifogno  dell’a- 
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juto  della  Divina  grada  , ritrovando- 
ci in  mezo  di  tanti  crudeli  nemici  , 
mentre  diamo  in  quello  fventurato 
eflìlio,  condennati  à piangere  i no- 
flri  peccari  : Ma  pochi  tengono  il 
Mondo  per  eflìlio , e luogo  di  pian- 
to , ma  per  luogo  di  fpafli , e di  pia- 
ceri , ficome  faceva  il  ricco  Epulone, 
quale  pompofamente  , e delicatamen- 
te veltiva  , e cotidianamente  faceva 
banchetti , non  credendo  , nè  tenen- 
do il  Mondo  per  luogo  di  pene  ( fico- 
me fù  aflègnato  ad  Adamo , difcaccia- 
to  dal  terreftre  Paradifo  , luogo  di  de- 
fitte , e di  piaceri  ) ma  ingannato  dal 
Demonio  , e dal  fenfo,  cercando  gli 
fpafli  in  quello  eflìlio  ( ove  doveva 
piangere  i fuoi  peccati  ) fù  poi  con- 
dennato  à piangere  , Se  ad  cflère  cru- 
ciato in  quelle  eterne  fiamme , ove 
tante  migliaja  d’  anni  hA  defiderata 
Cna  gocciola  d’acqua  , e non  l’hà  po- 
tuto mai  havere  , nè  l’havrà  giamai . 
Ecco  il  fine  di  coloro , che  vogliono 
vivere  in  delitie  in  quella  valle  di  la- 
grime , e non  vogliono  piangere , e 
purgare  i loro  peccati  adeflò  eh'  è 
tempo  di  penitentia  , e non  afpettare 
l’hora  della  morte  , quando  nefluno, 
ò raro  puh  fare  opera  di  vera  peniten- 
tia : E però  ben  dille  Chrilto  : Guai 
A voi  ricchi , quali  havete  la  voftra 
confolatione:  Guai  A voi  , che  lète  fa- 
turati , che  in  eterno  havrete  fame  : 
Guai  A voi , eh’  al  prefente  ridete  , 
che  piangerete  : quelle  fono  parole  del 
Figliuolo  di  Dio  , quale  anco  dille  : 
Beati  coloro , che  piangono  i loro  pec- 
cati in  quella  vita  , che  faranno  con- 
forti : com’è  confolato  San  Pietro,  la 
Madalena  , e gli  altri , c’hanno  pian- 
to , e purgati  i loro  peccati  in  quella 
valle  di  lagrime  . Chi  dunque  volun- 
tariamente  piange  i fuoi  peccati,  e pa- 
tientemente  foftiene  l’ingiurie  , le  ver- 
gogne , gli  fcherni  , & ogni  tribola- 
rtene , che  gii  avviene  ò da  Dio,  ò da- 
gli huoiftUii  , y da  i Dejnonii  ( per- 


mettendolo Dio  ) fari  iti  eterno  con 
folato  : Per  quello  1 veri  amici  di  Dio, 
, non  fidamente  con  patientia  , ma  an- 
cora con  allegrezza  follenevano  la  po- 
vertà , l’ infermità  , le  perfecutioni  , 
l’ingiurie  , le  carceri , i flaggelli , fa- 
me , feto , ì tormenti , & ogni  altra 

f'raviflìma  tribolatione , ringratiando, 
odando  , e benedicendo  la  Divina 
Mae/là  del  favore , e gratia  , che  loro 
faceva  ; imperochc  ogni  volta  , che  ne 
Tentiamo  aggravati  da  qualche  nuova 
tribolatione,  fe  veramente  fiamo  Chri- 
lliani  , dovemo  di  cuore  allegrarci  * 
e fare  gran  fella  , confiderando  , che 
per  li  nollri  gravi  peccati  meritiamo 
P intollerabili  , & eterni  tormenti 
ell’inferno , e Dio  ricco  di  miteri- 
cordia , compatendo  alla  noftra  frag- 
gilità  , per  liberarci  da  quelli  inferna- 
li cruciati  , come  vero  , e pietofò  Pa- 
dre ne  flaggella  , e cafliga  in  quello 
eflìlio  con  leggieri  , e momentanei 
flaggelli , per  darci  poi  l’eterna  here- 
ditA  nella  Celefle  Patria  : Dunque  ben 
dice  San  Paolo  à gli  Hebrei:  Che  il 
Signore  cafliga  , e flaggella  quello  fi- 
gliuolo ch’ama  , e gli  vuole  dare  la 
Celefle , & eterna  heredità  : E que- 
gli , che  nella  prefente  vita  non  fo- 
no caftigati , fono  efclufi  dall’  here- 
ditA  paterna  , e fono  dellinati  A gl’in- 
fernali tormenti  . E però  figliuola 
mia  cara  allegriamoci , quando  fe- 
mo  tribolati , poiché  la  tribolatione  è 
il  meflaggiero  della  Divina  gratia,  che 
s’avvicina  per  riconciliarci  al  Celefle 
Padre  , dal  quale  per  li  nollri  peccati 
eravamo  dislungati  $ E però  quando 
temo  tribolati , non  ci  lamentiamo  di 
quello  , e di  quello  f quali  Iddio  ado- 

|)era  contra  ai  noi  per  cafligarci  ) ma 
amentiamone  di  noi  fteflì  , quali  colli 
nollri  peccati  havemo  provocato  il 
benigno  Padre  A cafligarci  in  quella 
prefente  vita  , per  liberarci  dall’eter- 
ne  pene  , e farci  heredi  dell'eterno  re- 
gno: E per  quello  non  dovtmo  odia- 
re, 
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t* , ma  più  predo  amare  con  tutto  il 
Cuore  -tutti  coloro  * de  i quali  il  Ce- 
lelle  Padre  Ce  ne  ferve  per  flaggello  à 
caligare  noi  Tuoi  figliuoli , per  purifi- 
carci , e farci  degni  heredi  -della  Cele- 
fte  heredità . E per  quello  San  Stefano, 
e tutti  gli  altri  Martiri  amavano , e 
con  iftantia  pregavano  il  Signore  per 
li  loro  Carnefici,  e perfccutori  , da’ 
quali  erano  tormentati , per  lo  gran 
beneficio  , che, ne  ricevevano  : Quella 
verità  è -da  pochi  incela  , e da  .pochif- 
fimi  abbracciata  * ma  V.  S.  illullriffir 
ma,  eh’ è incaminata  nella  via  del  Si- 

£nore , deve  allegramente  abbracciar- 
la come  vera  , e cara  figlia  del  Cele- 
fte  Padre,  quale,  come  (pero  , 1’  have 
apparecchiata  la  Celcfte  heredità  . Scia 
dunque  allegra  in  tutte  le  cofe  , che  ’1 
Signore  le  manda  , così  profpere  , co- 
me contrarie  , perche  {’une , e l’altre 
da  Dio  vengono  . E con  quello  & c. 
Di  Napoli  il  di  9.  d’Agofto  1 wj. 

^of  Alla  Sig.  Giovanna  Carocci  ola 
Mar  chef  a di  Cafadaibtri . 

SOno  ftato  tardo  à fcrivere  à V.S. 

Illudrifllma  per  la  mia  grave  in- 
fermità , di  quale  ri ngratio  Dio  , che 
s’è  degnato  flaggellarmi  in  quella  vita 
con  piccioli  , e momentanei  flaggelli, 
Operando  che  mi  libererà  per  fua  mi- 
fericordia  dagl’infernali  cruciati  , con 
quello  penfiere  vado  confolandomi  in 
tutte  le  mie  triboladoni  , quello  pen- 
fiere conlolava  i fanti  Martiri , quali, 
dando  nelle  ofeure  carceri  , penfavano 
quanto  più  tenebrofo  , & ofeuro  è il 
carcere  infernale  , dal  quale  nefTuno 

Ìrotrà  mai  ufeire  : Se  pativano  fame , e 
ète,  penfavano  alla  gran  fame  , e Ce- 
te , che  patifee  il  ricco  Epulone  con 
gli  altri  dannati,lènza  alcuno  refrige- 
rio : S’erano  tormentati  da  i Carnefi- 
ci , penfavano  quanto  crudelmente 
erano  tormentati  quegli  infelici  da  i 
Demonii  nell' inferno  , fenza  bavere 


mai  fine  : Con  quefli  penfieri  allegge- 
rivano le  gran  pene , che  foftenevano 
per  amore  di  Dio , Se  allegramente  an- 
davano à i tormenti  , confiderando , 
che  per  quefii  momentanei  cruciati 
ac  qui  dava  no  l’eterna  gloria . Così  de- 
ve fare  ciafcuno  Chriluano  , fe  vuole 
fentire  manco  affanno,  e dolore  nei 
travagli , che  bifogna  fodenere  in  nue*> 
da  mifera  vita , poiché  non  è polli  dì  le 
vivere  fenza  guai  m quedo  Mondo 
pieno  di  crudeli  Demonii , quali  fem- 
re  cercano  inquietarci  con  varie  tri- 
olationi:  Credami  la  mia -cara  figliuo- 
la , che  in  cinquanta  due  anni,  ch’a- 
fcolto  le  oonfciiìoni  di  tanti , che  noa 
ho  mai  trovata  pexfona  fenza  travagli, 
e guai  ; ma  quegli , che  fono  ben’uni- 
ti  con  Dio  , (cotono  manco  affanno , 
e colla  patientia  purgano  i peccati  , 
Se  acquillano  l’eterna  gloria  -,  ma  que- 
gli , che  non  fono  con  Dio  uniti,  s’af- 

Sano  , e fi  cruciano  di  cordoglio  in 
a vita,  e poi  defeenderanno  à gP 
infernali  tormenti  : E però  bifogna , 
che  diamo  fempre  uniti  con  Dio  , ac- 
ciò Tentiamo  nel  cuore  manco  affan- 
no , & acquidiamo  l’eterna  felicità  per 
la  patientia , che  ne  i travagli  habbia- 
mo  : E non  pentiamo  , che  nel  Mon- 
do fi  pofla  havere  quiete , perche  i De- 
monii cercano  fempre  inquietarci , per 
farci  perdere  la  patientia  , e tirarci  al- 
Peterne  pene  , e vincono  tutti  quelli, 
che  vivono  in  peccati  mortali , e fono 
fuperbi  : E però  bifogna  vivere  fenza 
mortali  peccati  , & edere  humili , fc 
volemo  vincere  i Demonii , quali  per- 
dono le  forze , e non  ponno  vincere 
quelle  perfone  , che  vivono  fenza  gra- 
vi peccati,  e che  fono  veramente  fu- 
mili , riputandoli  vili  (come  tutti  fia- 
mo  ) L ’ humilità  è quella  virtù  , che 
vince  i fuperbi  Demonii:  E però  la 
gloriofa  Vergine  Madre  non  fù  mai 
vinta  dagli  fpiriti  maligni , perche  fù 
humilifluna  , riputandoli  piu  vile  di 
tutte  le  donne  ; E per  quella  fua  pro- 
S s fonda. 
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fonda  humilità  , meritò  cfière  Madre 
del  Figlinolo  di  Dio,  e Regina  del 
Cielo,  e della  terra,  che  ili  tremare 
tutti  i Demonii . Ecco  figliuola  mia 
cara  il  modo  di  vincere  gli  (piriti  ma- 
ligni , e trovare  qualche  particella  di 
quiete  in  quella  valle  di  lagrime,  e di 
milerie:  Abbracciamo  dunque  l’hu- 
miiità  della  Madre  , e del  Figliuolo  di 
Dio,  e vinceremo  tutti  i Demonii  : Ma 
dovemo  fapere , che  i’humilità  confitte 
in  tenerci  vili,»  da  niente,  Se  inha- 
vere  A caro  edere  dagli  altri  difpreg- 

f iati  , e riputati  vili  : Così  n’infegna 
ì Figliuolo  di  Dio  , e quella  vera  hu- 
milita  ne  conduce  alla  Celette  Patria  , 
donde  fù  difcacciata  la  fuperbia  di 
Lucifero  , quale  di  continuo  ne  per- 
vade , che  ne  facciamo  ftimare  , e che 
ne  riputiamo  più  degli  altri  , acciò 
diamo  Tempre  inquieti  in  quella  vita  » 
e poi  liamo  difcacciati  dal  celette  Re- 
gno , dóve  non  ponno  entrare , Te  non 
i veri  humili . Ecco  l’inganno  del  ne- 
mico , e molto  pochi  fe  n’accorgono  : 
Talché  la  fuperbia  è quella,  che  ne  tie- 
ne inquieti , e ne  dilcaccia  dal  celette 
Regno:  E però  il  Figliuolo  di  Dio  lì 
sbafsò  tanto  per  infognarci  la  vera  bu- 
rnii ita  , che  ne  conduce  allacelefte  Pa- 
tria, per  la  quale  damo  ftati  creati  : Se- 
quiamo  dunque  il  Figliuolo  di  Dio» 
E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  di  39. 
di  Settembre  1557* 

506  Alla  Sif.  D.  Tubi*  Caraccio la 
di  Cardine . 

HO’  ricevuta  la  fua lettera  delli 
21  del  pattato  , e le  perdono 
tutta  la  ncgligentia  pattata,  purché  fia 
ticnte  ne  i travagli  , di  quali  non 
rà  mai  di  lenza  per  molte  caufe  : 
Prima  , perche  il  Mondo  fù  attigna- 
lo ad  Adamo  , & A tutti  noi  altri  in- 
felici Tuoi  figliuoli  per  eflìlio  , valle  di 
lagrime  r » luogo  di  pene,  ove  dove- 
mo piangere  , c purgare  i noftri  pec- 


cati , fc  volemo  (campare  dagrinferna- 
H , & eterni  tormenti  : Se  dunque  il 
Mondo  è luogo  di  pene , come  farà 
mai  pofiìbile , che  vi  polliamo  Ilare 
fen2a  travagli  , e guai  i 

Secondo  , il  Mondo  è pieno  di  tanfi 
Demonii  noftri  crudeli  nemici , guai! 
per  la  rabiofa  invidia  , che  li  tormenta 
(confiderando  , che  noi  vili , e terreni 
ìiamo  creati  per  godere  quella  felicità, 
donde  etti  nobilillìmi  (piriti  furono 
difcacciati  per  la  loro  fuperbia  j non 
cedano  mai  di  travagliarci  con  diverfe 
tentationi , per  farci  perdere  la  patien- 
tia  , acciò  liamo  efclufi  dalla  celette 
gloria , e condennati  con  lòto  all’e- 
terne  pene  : Come  dunque  potremo 
Ilare  fenza  travagli , e guai , fe  da  tan- 
ti crudeli  nemici  fiama  Tempre  mole- 
dati  2 

Terzo  » Iddio  non  vuole , che  dia- 
mo fenza  travagli  in  quello  Mondo  i 
donde  havemo  da  partirci  , per  drllae- 
carci  dall’amore  delle  cofe  mondane  » 
e tranlitorie  , quali  havemo  da  Infoia- 
re,e ponghi  amo  l’amore  alle  cofe  cele- 
fti , quali  havremo  Tempre  da  godere  ; 
Imperoche  fe  noi  vediamo  tanti , che 
non  vorrebbono  mai  partirli  da  quella 
elfilio,  con  tutti  i guai,  « travagli,  che 
foftengono  , che  larebbono  s’  havefle- 
ro  tutte  le  cofe  A loro  modo , fenza 
guai  , e travagli  ? Per  quelle  ^ k altre 
ragioni  bilògna  bavere  nel  Mondo  tra- 
vagli , guai , e dolori  , quali  fe  noi  fo- 
ftenemo  con  patientia  , ringratiando  , 
benedicendo  , e lodando  Dio  , come 
fè Tobia,  Giob  , i Martiri , e gli  altri 
amici  del  Signore  , fcamparemo  da  tré 
mali , & acquifteremo  quattro  gran- 
dilfimi  beni . 

Prima  , faremo  liberi  da  i noftri 
peccati , quali  fi  rimettono  tutti  nel  Te 
tribolationi  foflenute  con  patientia. 
S.condo  faremo  liberi  dalla  ferviti  de 
i Demonii  , perche  ellèndoci  rimedi 
i peccati , i Demonii  gii  hanno  perfo 
il  dominio  , c’  haveano  acquiftato  in 


* 
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fcoi , & anco  non  hanno  tanta  forzai  di 
tentarci , come  prima . Terzo  faremo 
liberi  dall’  infernali  pene , perche  ef- 
fendo  ben  purgati  de  i peccati , per  le 
tribolationi  follenute  con  patientia, fc- 
remo  liberi  dagli  eterni  tormenti,  qua- 
li fofteneranno  gl'impatienti . Quelli 
fono  i mali , da’  quali  /campano  i pa- 
tienti  . Sequono  i beni  , cn  acquiue- 
ranno , ^ 

Il  primo  bene  e , eh’  efiendo  liberi 
da  i peccati,  dalla  lèrvitù  de  i Demo- 
rdi, e ^all’inferno , gli  Angeli , che 
s’allegrano  d’ogni  noilrobene,  /anno 

J;ran  fella , e fretta  amicitia  con  noi 
iberi  da  tanti  mali . Il  fecondo  {iene 
maggiore  del  primo  è , eh’  Iddio  n’ac- 
cetta per  lùoi  cari  figliuoli . 11  terzo 
bene  è , che  l’Eterno  Padre  havendone 
accettati  per  fuoi  figliuoli , ne  darà  il 
regno  dcL  Cielo  iniieme  conChrifto, 
eflendogli  fiati  compagni  nel  patire 
con  patientia  le  tribolationi . 11  quar- 
to bene  è , la  quiete  della  mente  , che 
godono  i veri  patienti , conformi  al 
volere  di  Dio  s Con  quelle  confidcra- 
tioni  i fervi  di  Dio  non  fidamente  con 
patientia,  ma  ancora  con  allegrezza 
iòflenevano  l’infermità,  la  povertà, 
l’ingiurie , le  vergogne  , gli  fcherni , i 
tormenti , & ogni  altra  grar.diifima 
tribolinone  in  quello  Mondo  , per 
fcampare  da  tanti  gran  mali , & acqui- 
fiare  tanti  gran  beni  -,  Magli  huomi- 
ni , che  non  fanno  quella  verità,  che’l 
Mondo  è luogo  di  pene  ,*e  di  guai , 
cercano  ingrandirli , e godere  in  que- 
llo (.fillio,  e quando  vengono  le  cofe 
contrarie  à i loro  vani  difegni , fi  Aiz- 
zano , e fi  turbano , e colla  diabolica 
impatientia  fentono  maggiore  trava- 
glio , e dolore,  e per  la  trillez2a  afflig- 
gono l'anima  , e’1  corpo  in  quella  vita- 
lenza  merito  , e poi  cafcano  à gl’infer- 
nali tormenti  : Ecco  il  fine  dcgl’im pa- 
tienti , che  non  vogliono  volentieri  fo- 
ftenere  i piccioli , e momentanei  tra- 
vagli » c guai  di  quella  vita  , per  fcam- 


pare dai  grandi,  te  eterni  dell’infer- 
no . V.S.Iduftrifs.  peni!  bene  à quanto 
le  ferivo  , le  delidera  acquiftare  la  pa- 
tientia - E con  quello  &c.  Di  Napoli  fi 
di  a.  d’Ottobre  jj- 97, 

J07  A Suore  Pao.'a  francefea  Fife  onte 
Cappuccina  Milantfe. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  dell! 

17  del  pallate  : Non  hà  da  du- 
bitare -,  ch’io  preghi  il  -Signore  per 
V.  R.  perche  niente  « marcato  l’a«* 
more  ch’io  in  Chri  fio  le  portava  , per 
havere  ella  effequiti  i miei  configli  » 
molto  più  di  quello  , eh’  io  di  lei  defi- 
derava  , havendo  lalciato  il  Mondo, 
con  lue  delitie  nel  fiore  della  fua  gio- 
ventù , havendo  abbracciata  Ja  Croce 
della  Religione  di  Cappuccine , Ja  più 
celebre  , e ftretta,  chelia  nel  Mondo; 
Come  dunque  potrò  mai  clilcordarmi 
di  lei , havendomi  fempre  data  confo- 
latione  col  fuo  profitto  : Che  cofa  defi- 
derano  i veri  Padri  , fe  non  la  grandez- 
za de  i loro  figliuoli?  E quanto  più 
grandi  li  veggono  infeientia,  in  ric- 
chezze , & in  dignità  , tanto  maggior 
contento  fentono,  e più  l’amano.  In 
V.  R.  s’è  villa  gran  Icientia,  in  lapere 
conofcere  , che  ciò  ch’è  nel  Mondo  è 
vanità  , Se  affiittione  di  Ipirito,  hà  ino- 
ltrata prudentia  in  lafciarlo:  La  vedo 
anco  ricchilEma  jli  celeiti  ricchezze , 
che  lono  le  chriftianc  virtù  : La  vedo 
anco  polla  in  grandilfima  dignità  , ef- 
fondo fatta  fpola  del  Figliuolo  di  Dio. 
Penfi  quanta  allegrezza,  e contento 
fente  il  cuor  mio  , havendo  una  fi- 
gliuola tanto  favia , tanto  ricca , e po- 
ita  in  grandilfima  dignità: Dunque  non 
póllo  di  lei  difeordarmi  , e dóndole  ve- 
ro Padre  in  Chrilto,  & amandola  quan- 
to sà  Dio . 

Ma  voglio  ben’avecrire  V.R.  e que- 
lle altre  Madri , e Sorelle , che  peniino 
bene  quello , che  dice  San  Gregorio 
Papa  , che  fe  crefeono  i doni , ere  Icona 
Ss  J ST.CO- 
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ancora  i conti , che  s’ hanno  à rende-  pliflima  (landa  della  celefte  Patriaj  ove 
se  al  Signore  , che  n’  hà  dati  i doni  , e di  continuo  , & in  eterno  goderanno 
tanto  più  la  perfona  hà  da  humiliarfi,  la  belliflìma  (accia di  Dio,  nella  quale 
quanto  maggiori  Conoi  conti , c’hà  da  confifle  refèndale  noftra  felicità,  qual* 
rendere  de  i ricevuti  doni . Eflendo  è tanto  grande  , ch’eccede  ogni  intel- 
dunque  molto  grande  il  dono  della  letto  creato „ e fupera  ifl  infinito  ogni 
Religione  ( qual’  io  (limo  più  grande  noftro  merito, 
del  dominio  di  tutto  il  Mondo , nè  la-  Quando  le  tentafle  dell’afprem  del- 
iberei mai  la  Religione  per  tale  domi-  l’habito  , penfino  all’  afprezza  delle 
nroj  Penfiamo  quanto  gran  conto  hac  pene  de  i dannati , quali  non  havranno 
verno  da  rendere  : Se  grande  è il  con-  mai  un  momento  di  ripofo , ma  fem- 
to,  grande,  e profonda  dev’efTere  l’hu-  pre  faranno  cruciati  con  nuovi  tor- 
Tnilicà  noftra , come  fu  quella  di  San  menti  -,  ma  le  Riverentie  Voftre  ufei- 
Francefco  , quale  fi  teneva  il  più  vile,  ranno  ben  jprefto  da  quefta  grande 
c gran  peccatore , che  folle  nel  Mondo,  afprezza  , e faranno  veffite  della  cieli- 
e per  quefta  fua  profónda  humilità  catilfima  , e pretiofa  veda  dell’immor- 
meritò  molte  grafie,  e privilegi!  dal  talità  , e goderanno  i dolciflimi , e ca- 
Signore . Imitiamo  dunque  il  loro  , e ftifllini  abbracciamenti  del  celefte 
mio  San  Francefeo  ndl'humilità  r ri-  Spofo  » 

putandoci  vili  , & allegrandoci , quan-  Quando  le  tentafle  di  molti  digiuni» 
do  dagli  altri  vili  fiamo  tenuti , fe  vo-  peniino  alla  gran  fame,  e fete  de  i dan- 
leino Scampare  da  tutti  i lacci  del  De-  nati  , quali  in  eterno  faranno  di  fame» 
monio,  qual’  have  crudele  odio,  e gran  e di  fete  cruciati , fènza  bavere  mai  un 
nemicitia  colli  veri,  e buoni  Religio-  minimo- re  friggerlo  ; ma  le  Riveren- 
fi  , e Rcligjofe,  quali,  coH’dfortationi,  rie  Voftre  hanno  fpefl'o  alcune  ricrea- 
coll’  or-tioni  , e coll'  effempio  della  rioni  in  quefta  vita  , e poi  faranno 
buona  vita  » levano  molte  anime  dalle  convitate  all  abonduntiffima  , e deli- 
mani  d’efl'o  Demonio , quale  fdegnato  tioliffima  cena  dell'Agnello,  nella  qua- 
fiontra  i buoni  Religiofi  , e Religiofe  , le  farà  fatio  ogni  loro  appetito.  Stiano 
di  continuo  cerca  d’inquietarli  con  oc-  dunque  allegre  nel  patire  , e con  pa- 
culte,  e varie  tentationi  ,ò  per  farci  tìentia  foftengano  le  cofe  contrarie  » 
pentire  della  noftra  vocatione  , con  eolia  memoria  della  pafsrone  di  Chri- 
perdere  il  merito  delle  noftre  fatiche  , fio  loro  fpofo  , al  quale  s’elle  faranno 
o ci  fà  vivere  feontenri , e feonfolati . compagne  nel  patire,  gli  faranno  com- 
Ma  voglio  darle  alcuni  rimedii , acciò  paene  anco  nella  gloria  : E con  queflo- 
poflano  vincere  le  diaboliche  tentatio-  le  benedico  > eflortandole  à vivere  in 
ni,  e riportare  gloriofo  trionfo.  Quan-  pace  » Rapportando  1 imperfettioni 
do  dunque  le  tentafle  della  ftretta  clan-  l’una  dell’altra  , fe  vogliono  adempire 
fura  , penfino  a-H’ofcuro , e tenebrofo  la  legge  di  Chrrflo,  e preghino  Dio  per 
carcere  dell'infrrno  »•  ove  fi  ritrovano  me.  Di  Napoli  il  di  io.  d’ Otto- 
qucgli  infelici  dannati  r quali  non  po-  bre  i fpT» 

Iranno  mai  più  Hfcirne  , ma  in  eterno- 

vi  ftaranno  in  compagnia  de  i crudeli,®  30S  Alla  Slg.  D.  lp olita  CaraccrolA 

bruitiflìmi  Demonii , da’quali  faranno-  Cavarti  glia  . 

di  continuo  tormentati;  ma  le  RR.V  o-  . 

fi, re  vivono  in  compagnia  degli  Ange-  T T O’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.S. 

li,  quali  dopo  la  morte  le  condurranno  X Muflriffima,  Io  non  manco  ogni 

da  quefta  claufuja  alla  fpatiola,  gl  am-  dì  piegare  il  Signore  per  lei  r e per  li 

Cuoi 
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fuoì  cari  , fa  pèndo  il  grati  bifogno,  che 
tutti  habbiamo  del  Divin’ajuto  , poi- 
ché i Demonii  non  cedano  mai  d’in- 
uietarci  con  vani  defiderii  delle  cofe 
el  Mondo  « e poi  non  mancano  di  po- 
nere  impedimenti , che  non  polfiamo 
confequire  nuelie  cofe  , eh’  al  noftro 
parere  , e volere  pare  , che  giuftamen- 
te  fi  devono  -,  ma  c’  inganniamo , per- 
che Iddio»  che  n’ama  con  quello  amo- 
re , eh’  ama  se  tteflo  , meglio  di  noi 
sà  quello  , che  giuftamente  à noi  fi 
deve  , e n’è  efpediente  : E fe  ben’  i 
Demonii  pongono  impedimento,  che 
non  habbiamo  quello  , che  defideria- 
mo  , per  inquietarci  , e provocarci  ad 
ira  , à (degno  , ad  odio  , e rancore  con- 
tra  coloro, che  non  eflèquifcono  queU 
lo,  ch’à  noi  pare  , che  fi  deve  : nondi- 
meno Iddio  è quello  , che  dona  lapo- 
deftà  à i Demonii , che  n’  impedHco- 
no , che  non  polliamo  confequire  quel- 
lo , che  deliberiamo  , perche  non  n’è 
efpediente,  nè  meno  convieneail’huo- 
mo  cercare  grandezze  , e commoditì 
nel  Mondo  , ove  non  1’  hebbe  il  Fi- 
liuolo  di  Dio  , mentre  vide  in  qoe- 
o elfilio  , ove  foftenne  povertà , fa- 
me , fete  , freddo  , caldo,  Se  ogni  di- 
teggio corporale  : E non  fidamente 
dilpreggiò  ogni  vana  grandezza , Se 
honore  , ma  ancora  abbracciò  volen- 
tieri ogni  difpreggio,  vituperio,  fcher- 
no,  ingiurie  , vergogne , & al  fine  i 
tormenti  , e l’aceibilfima  , e vitupe- 
rofa  morte , per  liberare  noi  dagli 
eterni  tormenti , e darci  l’eterna  vita, 
e la  celefte  gloria:  E per  dimoftrarci, 
che  non  dovemo  cercare  grandezze, 
nè  ricchezze  , nè  gloria  in  quella  val- 
le di  lagrime  , donde  havemo  da  par- 
tirci, ma  contentarci  di  quello , ch’id- 
dio ne  dona  in  quello  elfilio , afpet- 
tando  di  godere  l’eterna  felicità  infie- 
me  con  ChrHlo , s’infieme  con  lui 
.con  patienth  lofteneremo  le  cofe  con- 
trarie . I noflri  vani  difegni , e la  no- 
lira  ingorditia  ne  tengono  inquieti , 
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e non  penfiamo  à quanti  Hanno  Peg- 
gio di  noi , nè  alla  flentata  , Se  afflitta 
vita  di  Chrifto . A’  quello  penfiamo , 
e ritroveremo  alquanto  di  quiete  in 
quella  vita  , e poi  regneremo  in  eter- 
no con  Chrifto  nel  celefte  Regno , ove 
farà  fatio  ogni  noftro  defiderio.  E con 
quello  Scc.  Di  Napoli  il  di  ij.  d’Ot- 
tobre  1 5-97.: 

505  Alla  Signora  Portìa  Caraccio!» 
ContejJ'a  di  Montemiletto. 

Ome  V.  S.  lllullrilfima  defidera, 
mi  forzo  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore , che  l’aumenti  il  lume  di  gra- 
fia , che  polfa  ben  conolcere , quanto 
fono  vili  , e vane  tutte  le  cofe  del 
Mondo  , tanto  poco  llbnate  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  , ch'era  la  fomma  fa- 
pientia  dell’Eterno  Padre  , quale  per- 
fettamente conofceva  molto  bene  ri 
valore  di  ciafcuna  cofa  : E vedendo 
l’ huojno , ch’era  creato  per  le  gran- 
dezze , per  le  ricchézze  , e per  la 
vera  gloria  del  Cfclo  fina  pollo  in  que- 
llo efiilio  per  fare  penitentia  del  fuo 
peccato)  che  tanto  appetiva  , e cerca- 
va le  vane  grandezze  , le  fallaci  ric- 
chezze , e l’apparente  gloria  di  quello 
Mondo  , donde  hà  da  partirli  , e non 
sà  quando  , effo  Figliuolo  di  Dio  com- 
patendo ali’humana  cecità.  Se  igno- 
rala , per  rivocare  quello  huomo  da 
tanto  grande  errore,  & inganno  del 
Demonio  ( che  per  fargli  perdere  la 
vera  grandezza  , l’abondantifiime  ric- 
chezze , e l’eterna  gloria , che  gli  era- 
no in  Cielo  apparecchiate  , gli  faceva 
amare , defiderare  , e con  gran  folleci- 
tudine  cercare  qnefle  vane  , e tranfi- 
torie)  defeefe  dal  feno  dell’Eterno  Pa- 
dre al  puriffimo  ventre  della  gloriofa 
Vergine  Madre  à vcftirfi  della  vera 
nollra  natura  humana  , e delle  nollre 
miferie,  non  fidamente  per  ricomprar- 
ci , e liberarci  dalla  mifera  , & infeli- 
ce fervitù  del  peccato  » del  Demonio  , 

c dal- 
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e dall’eterna  morteima  ancora  per  infe- 
cnarci  coll’  efempio  della  fua  immaco- 
lata vita  , e colla  fua  vera.  Tana , e (anta 
dottrina  , quali  cofe  ha  verno  d’ amare  , 
defiderarc,e  cercare,  e quali  cofe  have- 
mo  da  fuggirei  poco  dimare.  Vediamo 
dunque , e ben  confideriamo  la  vita 
d’eflò  Figliuolo  di  Dio  , e troveremo 
quanto  s è sbadato , eh’  eflendo  Iddio 
all’Eterno  Padre  uguale , c Signore  del 
tutto , hà  prefa  la  forma  di  fervo , hu- 
jniliandoii  à tutti  , per  farci  vedere , 

Juanto  gran  male  (ìa  la  fuperbia  , che 
ifeacciò  gli  Angeli  dal  celefle  , e gli 
huomini  dal  terrelìre  Paradifo  ; ilche 
confiderando  , abbracciare  dovano 
l’humilità  del  Figliuolo  di  Dio  (ripu- 
tandoci vili , e fominettendoci  à tutti) 
quale  n’efsalta  fopra  tutti  i Cieli, e fug- 

J'ire  la  fuperbia  , che  ne  sbada  al  pro- 
ondo dell’inferno,  e mentre  vivano 
in  quello  cflìlio  , nc  tiene  Tempre  in- 
quieti , c fconfolati . 

Vedendo  ancora  il  noflro  Redento- 
re , quanto  gran  male  (ia  il  defulerio 
delle  ricchezze  ( dicendo  l’Apoftolo  , 
che  la  cupidità  , edefiderio  di  quelle 
cofe  temporali , è la  radice  di  tutti  i 
piali)  marcendo,  vivendo  , e morendo 
abbracciò  la  Tanta  , e ricca  povertà  , 

2ualc  ne  fà  padroni  del  regno  de  i Cie- 
: Talché  nafeendo  non  hebbe  luogo 
nell’  hollerie  , occupate  da  i ricchi  del 
Mondo  , ma  nacque  in  una  vilillìma 
ftalluccia  accommodata  per  lo  bue  , e 
per  l’afino , che  menava  Giofeppe  5 e 
pato  , fu  pollo  nella  mangiatoia  di 
quei  vili  animali,  non  avendo  la  be- 
nedetta Madre  ove  riponerlo:  Vi- 
vendo poi  non  hebbe  ove  ripofar  po- 
tefle  il  fuo  capo  , ma  nell’  altrui  cafe, 
alloggiavate  i Monti  ,e  nei  deferti  j 
e morendo  ignudo  fu  pollo  nel  duro 
legno  della  Croce  , e fepolto  nell’al- 
trui fepolcro  : Ecco  figliuola  mia 
cara  , in  quanta  povertà  nacque  , vif- 
fe  , e mori  il  Figliuolo  di  Dio  , per 
e/lirpare  quella  Maledetta  radice  della 


cupidità  d’haverè  , caufa  di  tanti  ma- 
li : Non  bialìmo  l’haverc  molte  ric- 
chezze ( perche  Abramo  , Ifac  , Già- 
cob  , & altri  amici  di  Dio , hebbero 
dal  Signore  molte  ricchezze,  quali  ben 
difpenfarono  à gloria  di  Dio  , & à 
beneficio  de  i poveri)  ma  bialìmo  l’in- 
gorditia  d’accumolare  molte  ricchez- 
ze , e malamente  difpenfarle  negl! 
(palli  , e vanità  del  Mondo  . 

Vedeva  ancora  il  Figliuolo  di  Dio,' 
quanto  l’hucmo  abhorrivn  i difpreggi, 
gli  fellemi , i vituperii , le  vergogne  , 
e i tormenti  , quali  meritava  per  li 
fuoi  peccati , Se  elfo  Chrillo  caramen- 
te gli  abbracciò  per  liberare  l’ huomo 
dagli  eterni  tormenti , da  i difpreggi, 
fcherni , ingiurie , e vituperii , che  fo- 
Hengono  i dannati  da  i Demoni»  ; E 
per  quello  elh inpio  di  Chrillo,  tutti  i 
veri  amici  di  Dio  hanno  difpi  eggiate 
le  vane  grandezze  , ricchezze  , com- 
modità  , e piaceri  del  Mondo  , Se  han- 
no abbracciata  la  povertà  , gli  fcher- 
ni, l’ingiurie  , i difpreggi , le  vergo- 
gne , e tormenti,  come  hanno  fatto 
gli  Apolloli,  i Martiri,  Se  altridet- 
ti, per  fequire,  Se  alìòmigliarfi  à Chri- 
llo , quale  come  fomma  fapientia  hà 
faputo  riprobare  il  male,  fteliggere 
il  bene  . Deh  quanto  pochi  hoggi  lo- 
ro , che  vogliono  lèquire  la  vita  di 
Chrillo  , e de  i fuoi  fequaci  ; E però 
è vero  il  detto  del  Signore  , che  pochi 
fono  gli  eletti , che  vanno  à vita  eter- 
na . Forziamone  figliuola  mia  cara 
d’cfiìre  di  quelli  podi , e difprcggian- 
do  quelle  cofe,  che  i mondani  ama- 
no, Se  appoggiano  i Se  abbraccian- 
do quelle  cofe  , che  Giesù  Chrillo  ba- 
ve appoggiate  , faremo  fecuri  d'an- 
dare al  Cielo  à godere  con  Chrillo  , e 
con  gli  altri,  che  nel  Mondo  hanno  pa- 
tito per  amore  di  Dio  , fequendo  il  fuo 
Figliuolo,  à qual’ e/ìèndo  fiati  compa- 
gni nelle  pailìoni,  gli  farSno  compagni 
nelle  confolationi . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  ir.  d'Ottcbre  IV97. 

Alla 


S.  Andrea 

3 1 o Alla  Sig.D.Ghtjliniana  Caraccio!*. 

Qllefta  marina  hò  ricevuta  la  fua 
gratiflima  : Non  dubiti,  che  non 
mancherò  coll’  ajuto  della  Divina  gra- 
fia d'  ajucarla  coll’orationi , e coirai- 
tre  fatiche , acciò  pofla  corrifpondere 
alla  buona  efpettatione  , che  s’  hà  di 
lei  j e tanto  più  fe  V.  S.  Uluftrifs.  farà 
i miei  conlìgli , com’  ella  promette . Il 
primo  cordiglio  farà  , che  s’  unifca 
da  vero  con  Dio,frequentando  fpelTo  la 
Confelfione  , quale  difcaccia  i Demo- 
nii  da  fe  , che  non  hanno  tanta  forza 
di  tentarla , ma  fe  tralalccrà  alcuna 
fetrimana  la  Confeflìone  , fi  moltipli- 
cheranno i peccati , Se  i Demonii  ri- 
piglieranno le  forze  , e la  teneranno 
afflitta  , e fconfolata  , e le  rincrefee- 
rà  di  fpellb  confeffarti  , e le  venirà 
l’oratione  in  fallidio  , e fi  dilunghe- 
rà da  Dio  , e viverà  inquieta  ; E 
però  non  lafci  di  confeffarfi  ogni 
settimana  . Il  fecondo  configlio  fa- 
rà , che  non  manchi  ogni  dì  rac- 
cordarli de  i benefici  » ch’iddio  1’  hà 
fatti , ringratiandolo  (empre  , che  l’hà 
creata  ad  imagine  fua  , l’hà  ricompra- 
ta con  il  proprio  fangue,  liberandola 
dalle  crudeli  mani  del  Demonio  , fa- 
cendola fiia  figliuola  , Se  lierede  del 
Celelìe  regno  ; lafcio  gli  altri  bene- 
fici particolari  , che  le  Signore  più 
delle  popolane  fogliono  havere  : s’ella 
farà  grata  à Dio  di  quelli  benefici  , il 
Signore  ne  le  farà  degli  altri , come 
hà  fatto  à tutti  quelli  , che  fanno  rin- 

{ cariarlo.  Il  terzo  configlio  farà  , che 
egga  ogni  dì  alcuno  libro  devoto,  im- 
pcrcche  la  parola  di  Dio  è il  cibo  del- 
l’anima, quale  fi  pafee  , e nodrifeedi 
tre  cibi , cioè  della  fanta  Communio- 
ne  , dell’  oratione  , e della  parola  di 
Dio  * e ficome  il  corpo  vivere  non 
può  lungo  tempo  , fenza  i cibi  corpo- 
rali , così  l’anima  non  può  fenza  gli 
fpirituali  cibi  mantenerli  nella  vita 
della  grafia  : Se  ponerà  in  opera  que- 
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Hi  miei  configli,  viverà  più  quieta  , e 
fentirà  manco  affanno  , e dolore  ne  i 
travagli , e guai  del  Mondo  , perche 
havrà  Dio  con  fe  , che  le  darà  forza 
di  follenere  con  guadagno  le  tribola- 
tioni , purgherà  i peccati , & acqui- 
fterà  l’eterna  gloria  : Ma  fe  non  fi  for- 
tifica bene  con  quelli  cibi , viverà 
feontenta  , e con  pericolo  dell’eterna 
dannatione  , perche  i Demonii  ha- 
vranno  dominio  fopra  di  lei , e {a  tra- 
vaglieranno ; Afcolterà  dunque  i miei 
configli.  E con  quello  la  benedico  ite. 
Di  Napoli  il  dì  18.  d’Ottobre  1^97  . 

?n  Alla-Sis.  D.  Eleonora  Tir  aldo  . 

SOno  ben  certo  , che  V.  S\  non  hà 
bifogno  delle  mie  lettere  ( effendo 
ella  ben  congionta  col  fuo  Celelle  Spo- 
fo  , che  le  moftra  quello  , c’hà  da  fa- 
re , per  efière  cara  alla  fua  Divina 
Maellà  ) Nondimeno  per  fodisfare  al 
fuo  eiullo , e fanto  defiderio  le  ferivo, 
accio  conofca  bene  quanto  io  l’ amo 
in  Chrillo  , e per  infiammarla  più  all’ 
amore  del  fuo  Celelle  'Spofo , quale 
per  più  feoprird  il  fuo  infinito  amore, 
s'è  tanto  sbaffato  , che  non  fidamen- 
te hà  voluto  farli  huomo  , prenden- 
do la  forma  di  fervo  ( effendo  Signore 
degli  huomini , e degli  Angeli,  del 
Cielo , e della  terra  , e Creatore  del 
tutto)  ma  ancora  hà  voluto  con  tan- 
ta prontezza  per  noi  tanto  patire, 
er  liberarci  dall’eterne  pene , con 
arci  podellà  di  farci  figliuoli  dell’ 
eterno  Padre , Se  heredi  del  Celefit 
regno;Imperoche  non  è da  dubitare  , 
che  polliamo  diventare  figliuoli  di 
Dio  , poiché  ’1  Figliuolo  Unigenito 
dell’Eterno  Padre  s’è  fatto  figliuolo 
dell’huomo,cioè  della  Vergine*  pofeia- 
che  S.  Agoflino  dice , che  piu  gran 
cofa  è , ch’iddio  fi  faccia  huomo  , che 
l’huomo  diventi  Iddio  per  grafia. 
Hora  contempliamo  figliuola  mia  ca- 
ra , quanto  è grande  l’amore  , cfi’Id- 
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dio  porta  à noi , che  s’è  tanto  sbaf- 
ato , per  unirfi  con  noi  , & esaltarci 
fopra  tutti  i Cidi,  e /Tendo  noi  meri- 
tevoli d’elTere  abbiati  in  eterno  fotto 
la  terra  per  li  noftri  peccati  : Se  dun- 
que Iddio  n’hà  tanto  amati , che  s’è 
tanto  sba/Tato  per  noftro  amore  -,  Per- 
che noi  viliflima  terra  volemo  tanto 
infuperbirci  , & e/Taltarci , amando 
più  noi  fteflì , che  Dio , come  fè  Lu- 
cifero , e fuoi  fequaci  ? Non  Damo  fi- 
gliuola mia  di  quelli  ingrati , ma  con- 
siderando quanto  Iddio  n’have  amati , 
amiamo  noi  ancora  la  fua  Divina 
Maeftà  fopra  tutte  le  cofe  , confide- 
rando  quanto  egli  s’è  sballato  per  no- 
ftro amore  , sbattiamoci  ancora  per 
amor  fuo  ; E confiderando  , quanto 
egli  hà  patito  per  noftro  amore  , vo- 
lentieri , & allegramente  fopportia- 
tno  ogni  ingiuria  , ogni  infermità  , 
ogni  dolore  • & ogni  altra  gran  tri- 
fcolatione  per  amor  fuo  ; Et  in  quello 
modo  in  qualche  parte  dimoftrercmo 
c/Tere  grati  alla  fua  Divina  Maeftà  di 
tanto  amore  , che  n’hà  dimoftrato  , e 
Hi  tanti  benefici , che  n’hà  fatti  , e ne 
faremo  conofcere  e/Tere  figliuoli  dell’ 
eterno  Padre  , conformando  la  vita 
noftra  con  quella  dell’llnigenito  fuo 
Figliuolo:  Confideri  bene  quanto  le 
ferivo . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  30.  d’Ottobre  179 7. 

312  Alla  Signora  Giovanna  Caraccio* 
la  Marche/a  di  Cafadalbtri  . 

HO’ intefa  la  fua  infermità,  non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signo- 
re per  la  falute  dell’anima  , e del  cor- 
po di  V.  S . Uluftrifljma  , acciò  polla 
meglio  fervire , & amare  Dio  , e che 
le  dia  una  forte  patientia , che  polla 
con  guadagno  lòftenere  l’infermità , 
k ogni  altra  alHittione,  eh’ Iddio  le 
manderà  per  la  purgatione  de  i fuoi 
peccati , e per  accrefeimento  di  gra- 
fia , e di  gloria  j Imperoche  Iddio  ca- 
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diga,  e flaggella  in  quello  Mondo  eoa 
varie  tribolationi  tutti  i fuoi  più  favo- 
riti, per  liberarli  dall’  eterne  pene  $ E 
però  San  Paolo  tanto  fi  gloriava  , & 
allegrava  nelle  fue  tribolationi  , Se 
infermità  , & in  tutte  le  perfe- 
cutioni  , che  foftenne  dal  princi- 
pio della  fua  converfione  infin’  alla 
morte , fapendo  , che  li  purgavano  I 
fuoi  peccati  , e s’  accrcfceva  la  gloria  ^ 
e fe  ben’  egli  tanto  pativa  , nondime- 
no gli  pareva  poco  , leggiere , e mo- 
mentaneo ciò  che  pativa  , dicendo, 
che  non  erano  condegne  lepaifioni, 
e travagli  di  quello  Mondo  alla  futura 
gloria  , che  gli  era  apparecchiata  nel 
Cielo  t e pero  allegriamoci  in  tutte  le 
tribolationi , confiderando  la  gran  glo- 
ria , eh’  afpettiamo  : E lappiamo  che 
mentre  ftiamo  in  quello  elTìlio,non  ne 
mancheranno  mai  tribolationi , per- 
che paflàta  l’una  viene  l’altra  ; ftiamo 
dunque  lémpre  ogni  hora  ben’  armati 
d’una  forte  patientia  , acciò  noi  liamo 
coronati  di  gloria,  e reftinoconfuli  i 
Demonii,  che  vanno  fempre  cercan- 
do di  travagliarci  per  tenerci  feonten- 
ti  nel  Mondo  , e poi  condurci  all’eter- 
nepene:  Stiamo  dunque  fòrti  , e Co- 
llanti «acciò  i Demonii  crepino  di  cor- 
doglio , e noi  riceviamola  corona del- 
l’ eterna  vita . Il  patire  farà  poco  , e 
momentaneo  , ma  la  gloria  farà  gran- 
de , Se  eterna  : Vada  meditando  que- 
lle poche  parole  « acciò  Tenta  manco 
l’infermità  , Se  ogni  travaglio  . E con 
quello  & c.  Di  Napoli  il  dì  3 . di  De- 
cembre  15-97. 

313  Air  Eccellentiffìmo  Sig.  D.  Loift 
Carrafa  Prcncipe  di  Stigliano  , e 
Duca  di  Sabi oncia  . 

A Mando  io  V.  E.  defidero  la  fua 
falute  , & ogni  fua  quiete , e 
vera  confolatione , quale  dal  Mondo 
non  l’havrà  giamai  , elfendoci  daLSi- 
gnore  alfegnato  per  luogo  di  pena  , e 
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di  tormentò  t per  ben  purgare  i noftri 
peccati  ( ficome  tante  volte  l’hò  det- 
to ) Eflendo  dunque  il  Mondo  luogo 
di  pena  , & anco  noftro  capitai  nemi- 
co , pazzo  è colui  , che  dal  nemico 
{pera  quiete,  e confolatione  ; E però 
tutti  i veri  fervi  di  Dio,  eflendo  ben 
consapevoli  di  quella  verità  , ftavano 
colfolo  corpo  nel  Mondo  , niente  da 
lui  fperanoo , ma  tutta  la  fptranza 
in  Dio  folo  ponevano  , da  cui  fpera- 
vano  la  fortezza  , e l’ajuto  à potere 
con  patientia  foftenere  tutti  gli  affan- 
ni , e travagli,  che’l  Demonio  per 
mezzo  del  Mondo , loro  procurava  , 
acciò  le  faceffe  perdere  la  patientia  , 
e la  fperanza  dell’ eterna  gloria  : Ma 
i veri  fervidi  Dio  fortificati  dalla  Di- 
vina grada , e ftabiliti  nel  Divin’amo- 
re  , quanto  più  erano  dal  Mondo  , e 
dal  Demonio  travagliati , più  in  Dio 
fperavano  , fapendo  che  le  tribola- 
tioni , c guai  , che  ’l  Mondo  , e ’1 
Demonio  loro  davano  , erano  da  Dio 
permeile  per  la  purgatione  de  i loro 
peccati , e per  t’acquifto  dell'eterna 
gloria  ; e però  nelle  tribolationi  s’al- 
legravano,e facevano  gran  fella,per  lo 
gran  guadagno,  che  facevano:  Qu?fta 
\erità  non  è conofeiuta  da  i monda- 
ni , quali  non  afpirando  all'  eterna 
gloria  f alla  quale  non  lì  può  entrare 
lenza  molte  , e varie  tribolationi,  fe- 
condo la  dottrina  di  Chrilto  , e di  San 
Paolo  ) vorrebbono  godere  nel  Mon- 
do, e fempre  nel  Mondo  feontenti 
Hanno , e poi  i miferi  all’  inferno  de- 
feer, deranno  ; Per  tanto  Signor  mio 
doniamoci  in  tutto  al  Signore , e con 
dnrmo  triiquillo  abbracciamo  le  tribo- 
lationi inlìeme  con  Chrilto  , s’inlieme 
con  lui  volemo  in  eterno  regnare  , nè 
mai  ne  fidiamo  nella  noflra  humana 

{irudentia  , perche  fecondo  San  Pao- 
0-l‘ruAetJtia  carttìs  mnrs  e fi  . Da  qui 
viene  , che  gl’huomini  del  Mondo  vi- 
vono infelici  in  quella  vita,  e poi  de- 
feendono  all’  eterne  pene  , perche 


fi  governano  colla  prlfdentia  della  car- 
ne , e non  col  lume  della  Divina 
gratia , di  quale  fono  privati  per  lo 

Seccato , di’  in  elfi  regna  inlìeme  col 
•emonio  (perche  ov’è  il  peccato,ivi  è 
il  Demonio]  E per  quello  Signor  mio 
bifogna  vivere  lenza  gravi  peccati , fe 
volemo , che  la  Divina  gratia  habiti 
nel  noftro  cuore , & ov’  è la  Divina 
gratia  , ivi  è Dio  , & ov’è  Dio  , ivi 
c ogni  vera  quiete , allegrezza  , e con- 
folatione,  etiam  che  l’ huomo  ftaflè 
negli  citeriori  tormenti , ficome  s’è 
villo  in  S.  Stefano , S.  Lorenzo,  S.Vin- 
cenzo,  e negli  altri  Martiri,  quali 
ftando  dentro  il  luoco  , & in  altri  va- 
rii  tormenti  , ftavano  allegri , e con- 
tenti , afpettando  la  corona  dell’eter- 
na vita  , pregando  il  Signore  per  co- 
loro , che  li  tormentavano  , riputan- 
doli Angolari  benefattori  , che  per 
mezzo  loro  acquillavano  l’eterna  glo- 
ria. E per  quello  il  Figliuolo  di  Dio  ne 
commanda,  ch’amiamo  i noftri  nemi- 
ci, che  facciamo  bene  à còlerò,  che 
n’odiano , e che  facciamo  oratione  per 
coloro, che  ne  perfequitano  , e calun- 
niano , cercando  di  levarci  l’honore  , 
e la  vita  . Quella  è la  vera  dottrina  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  n’  hà  infe- 
gnata  colle  parole , e colli  fatti , poi- 
ché ftando  ne  i maggiori  tormenti , Se 
eftrtmi  dolori  nella  Croce,  grida  con 
lagrime  , pregando  l’eterno  Padre , 
che  voglia  perdonare  à fuoi  crocififl'o- 
ri  , efcufandoli  , che  non  fapevano 
quello , che  facevano  , e poi  illuminò 
il  cieco  Longino  , che  gli  trnfifl'e  il 
cuore  colla  (uà  lancia  , rendendo  be- 
ne per  male  . Ecco  Signor  mio  la  dot- 
trinarie n’infcgna  il  Figliuolo  di  Dio, 
fommaSapientia,  Chi  tale  dottrina  of- 
serva  con  fatti, vive  contento, St  allegro 
nelle  tribolationi , e poi  fe  nc  và  à go- 
dere fempre  nella  celefte  Patria  .Ma 
chi  fegue  la  falfa  dottrina  della  carne, 
del  Afondo  , e dei  Demònio  ( noftri 
capitali  r.emiciycontraria  alla  dottrina 
T t di 
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di  Chrifto  , vive  (contento  ( perche 
dal  peccato , e dal  Demonio  è ligno- 
reggiato)  e poi  cafcherà  all'inferno  ad 
encrc  per  Tempre  tormentato  dal  De- 
monio , e dalla  propria  confcientia  , 
che  per  fua  colpa  è privo  della  vitto- 
rie, e fruitioneoi  Dio  , e (oggetto  all’ 
eterne  pene  . Adelfo  , eh’  è tempo  di 
mifericordia , cerchiamo  d’emendare 
la  noftra  vita , perche  l’huomo  per 
Tanto  , che  fia  , Tempre  troverà  nel- 
la fua  vita  qualche  cofa  da  emendare  , 
Acome  hò  efperimentato  cinquant' 
anni  , eh’  afeoho  le  Confeffioni  , in 
altri  ( & in  me  Hello  , che  trovo  più 
defetti  in  me  al  prefente  , che  non  mi 

Iiareva  trovarne  dopo  il  principio  del- 
a mia  convezione  , perche  la  no- 
ftra mente  , quanto  più  s’awicina  à 
Dio , tanto  più  vede  in  fe  maggiori 
defetti  •,  ma  gli  huomini  del  Mondo 
ftando  lontani  da  Dio  , non  veggono 
i loro  gran  peccati , quali  alcuni  ri- 

5 utano  virtù.  E però  è difficile  emen- 
arii , non  conolcendo  la  gran  luper- 
hia  , Se  altri  gran  peccati , che  regna- 
no Tempre  ne  i loro  malvaggi  cuori  ; 
Eer  auello  prego  V.  E.  ( à quale  Iddio 
Jià  nato  acutilfimo  ingegno  ) che  vo- 
glia Tequire  la  lanta,  e vera  dottrina 
«li  Chrifto  , e non  i vani , e peifimi 
configlidegli  huomini  del  Mondo, gui- 
dati dal  fenfo , e dal  Demonio , che 
cerca  inquietarci  in  quella  vita .,  e poi 
condurci  all’  eterne  pene , come  tante 
volte  l’ hò  detto,  e dirò  Tempre  , per- 
che l’amo  fenza  interefle,  e deiidero 
che  s’ incamini  per  la  via  dell’  eterna 
fchjrc:  Prenda  dunque  le  mie  parole  à 
quel  fine  , ch’iddio  me  le  fà  fcrivere . 
E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il  di  22. 
di  Decembre  1797. 

314  Alla  Sii ».  D.  lf  olita  Caracciola 
' Cavani£lia . 

NOn  mi  difeordo  mai  di  pregare 
ogni  dì  il  Signore  per  V.  S.  11- 
hiftrifiìma  , perche  tutti  riabbiamo  più 


gran  bifogno  dell’  ajuto  divino , che 
di  molte  parole . Io  non  le  ferivo  fpef* 
so  , perche  ella  hà  tante  mie  lettere  , 
che  potrà  leggerle, quando  bifogna  fol- 
levarlì  da  qualche  trifte2za  , che  ’1  De- 
monio ci  fomminiflra  per  caparra  del- 
le pene  infernali , Se  eterni  tormenti,  à 
quali  cerca  tirarci  per  mezzo  de  i tra- 
vagli , che  ne  procura  per  farci  (lare 
crepati  in  quella  vita , e poi  condurci 
alla  pelfima  difperatione  , Se  anco  all* 
eterna  dannatone.  E però  Teflorto 
à penfare  à i tormenti  loftenuti  fenza 
merito  da  i dannati , e così  ne  pare- 
ranno leggieri  , e momentanei  (come 
fono  ) tutti  i guai  , e travagli  di  que- 
llo Mondo , ove  tutti  lìamo  condenna- 
ti  à follenere  pene  , e guai , di  quali 
nelfuno  fù  mai  di  fenza , fe  ben  nell’ 
efteriore  parelfe  felicilfimo  , perche 
non  è polfibiie  trovarli  felicità  nel 
Mondo, pieno  di  travagli  , e di  Demo- 
nii , quali  di  continuo  cercano  inquie- 
tarci. Pazzo  dunque  farà  colui,  che 
cerca  ripofo,  quiete,  e contento  in 
uello  infelicilftmoluogo,  ov*  è con- 
ennato  à combattere  Tempre  con  i 
Demonii , e non  con  gli  huomini  (co- 
me dice  San  Paolo  agli  Efefi  ) Impero- 
che  la  noftra  battaglia  non  è-con  gli 
huomini,  ma  con  i Demonii,  quali 
eccitano  gli  huomini  contra  di  noi , 
acciò  noi  odiando  gli  huomini  (che  ne 
perfequitano  , che  ne  dicono  male  , 
che  ne  togliono  la  robba  , e l’honore, 
e che  cercano  offènderci  nella  perfona, 
& in  ogni  modo  ) perdiamo  1’  anima  « 
perche  ogn’uno  , ch’odia  il  Tuo  prollì- 
mo , è homicida  , ficome  dice  San 
Giovanni  Evangeliiìa  nella  fua  prima 
Epiilola  . E però  gli  eletti  di  Dio  , fa- 
pendo  quello  inganno  de  i Demonii, 
amavano  di  cuore  quegli , che  loro  of- 
fendevano , c cercavano  rendere  beno 
per  male , & in  quello  modo  vinceva- 
no i Demonii , e riportavano  glorio- 
fo  trionfo  di  tutte  le  battaglie  : cosi 
fanno  tutti  gli  animi  nobili , e cora- 
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gioii  : còsi  faccia  V.  S.  IlluftriiTima  , 
le  vuole  con  fatti  dimollrare  la  fua  na- 
turale nobiliti , nella  quale  Iddio  l’hà 
fatta  nafeere  , ficome  il  nobilifliino 
Figliuolo  di  Dio  floftro  Capitano,  e 
Redentore  n’infegna  nella  Croce , ove 
come  difcordatoli  di  tante  ingiurie, 
▼ergogne  , maledittioni , dolori,  e tor- 
menti , che  fofteneva  , con  alta  voce  , 
e con  lagrime  prega  l’eterno  Padre  , 
che  voglia  perdonare  à i fuoi  crocifì ilo- 
ri  , rendendo  bene  per  male  ; Se  noi 
fìamo  Chriftiari,fequiamo  la  dottrina, 
& eflèmpi  di  Chrifto  , s’altrimente  fa- 
cemo  , Perno  fchiavi  del  Demonio , 
e con  lui  all’inferno  cafcheremo.  Pcn- 
Camo  bene  à fatti  nofiri . E con  que- 
llo & c.  Di  Napoli  il  dì  18.  di  Genna- 
ro 1598. 

5if  Al  Sig.  Gio : Rat  ti  Ha  David  Conte 
dèlta  Hocca  Rai  no  la  ; 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  di  V.S. 

llluftriflìma':  Non  manco  ogni 
ni  pregare  il  Signore  per  lei , e per  li 
Puoi  cari  figliuoli  ; ma  fé  vuole  , che 
le  mieorationi  fiano  efiaudite  per  lei, 
bifogna  ch’ella  fi  guardi  da  ogni  gra- 
ve peccato , perche  fe  ben  Dio,  per  le 
orntioni  de.i  (noi  fervi  alcuna  volta  fo- 
fpende  l’ira  fua  contra  i peccatori , 
appettando  , che  s’emendino , per  fare 
loro  mifericordia;  Nondimeno  quan- 
do crefeono  , e fi  moltiplicano  i pec- 
cati , la  Divina  bontà  provocata  ad 
ira , fa  maggiore  vendetta  di  quei 
peccatori , che  lungo  tempo  have  afe 
pettati  à penitentia , e non  fon’  emen- 
dati . Penfiamo  figliuolo  mio  cariffi- 
mo  ch’iddio  s’è  degnato  accettarci 
per  fuoi  cari  figliuoli,  & heredi  del 
ino  celefle  regno  , ma  da  quella  eter- 
na heredità  fon’  efclufi  quegli  , che 
non  fanno  vita  pura  conveniente  à i 
figliuoli  dell’eterno  Padre  -,  e però 
nullo  fuperbo  , nullo  avaro  , nullo 
«malaccio  , ò ammacchiate  d’ alcun’ 


altro  grave  peccato,  potrà  partecipare 
di  quella  eterna  heredità  . Per  quello 
l’ eflorto  à guardarli  da  ogni  grave 
peccato, & acciò  polla  farlo , non  man- 
chi ogni  lèttiman.1  confeflàrfi  , perche 
la  frequente  confelfione  purga  I’ ani- 
ma da  i peccati  , la  fortifica  , e pre- 
ferva da  i peccati  futuri , e le  dà  ga- 
liardezza  à relìllere  alle  tentationi 
ella  carne  , del  Mondo , e del  De- 
monio , quale  perde  le  forze  contra 
quegli , che  fpclìò  con  dolore  fi  con- 
feflano  , e vivono  fenza  gravi  peccati . 
E però  fopra  tutti  i fuoi  negotii, atten- 
da à quell’uno , à tenere  l’anima  net- 
ta di  gravi  peccati , eh’  Iddio  havrà 
particolare  penfieredi  ben  guidare  gli 
altri  fuoi  negotii  . E che  giova  all’ 
huomo,  che  guadagnale  tutto  il  Mon- 
do , e perdefTe  1’  anima  fua  ? E per 
quello  habbia  diligente  cura  di  tenere 
1 anima  fua  netta  da  ogni  grave  pec- 
cato , e Dio  havrà  cura  di  lei,  de  i 
(uoi  cari  figliuoli , e di  tutte  le  fue 
cofe.  Io  l’amo  forfè  più  di  quello, 
ch’ella  crede , e le  defilerò  ogDi  bene 
prefente , e futuro . E però  feccia  i 
miei  configli,  fe  vuole  ch’iddio l’aju- 
ti , eh’  io  non  le  dico , fe  non  quello,' 
eh’ è utile,  honore,  e falute  all’ ani-  . 
ma  fua . Venga  alcuna  volta  in  Napo- 
li per  ragionare  alcune  cofe  pertinen- 
ti alla  fua  falute  , ficome  ci  viene  per 
li  negotii  del  Mondo , perche  più  im~ 
porta  à guadagnare  l’anima  , che  l’al- 
tre  colè  . E con  quello  Scc.  Di  Napoli 
il  dì  19.  di  Gennaro  15-98. 

316  Alla  Sig.  D.  Cujlama  C arac  dola 
Marclefa  di  Cafadalberi. 

VS.  llluftriflìma  hà  molte  lettere, 

4 mie  , con  quelle  potrà  confo- 
larfi , quella  farà  per  confortarla  à por- 
tare volentiere  quella  croce  , ch'iddio 
le  manda , poiché  non  è polfibile  vi- 
vere in  quella  valle  di  lagrime  lènza 
croce  , le  la  portiamo  allegramente,- 
T t a la 
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la  faremo  più  leggiera  « ma  fe  con  fa- 
ftìdio , e mal  volentieri  la  porteremo  > 
la  faremo  più  grave  * e lènza  merito; 
Non  penfiamo  Ilare  à fpaflb  » perche 
Lidio  n hi  condennati  à fatiche  , ù 
guai  » Si  à dolori  r quando  dilcacciò 
Adamo  » Se  Èva  dal  terreftre  Paradilo» 
e li  condanni»  in  quello  effilio  deL 
Al  ondo  » ove  fono  tante  croci  » che  fe 
ne  volcmo  fuggire  una  » n’incontrere- 
mo due  » e tre  i e però  cialcuno  con- 
tentili di  quella  croce»  ch’iddio  gli 
dona  » e benedica  il  Signore  in  ogni 
tempo  i E quella  è la  via  di  vivere  con 
manco  affanno  in  quella  vita  » Se  ba- 
vere buona  fperaaza  di  ritornare  alla 
CeleRe  Patria , ove  fempre  lì  gode  lèn- 
za dillurbo  . Quelle  poche  parole  ba- 
deranno à farle  conolcere  » che  l’amo 
in  ChriHo  » e defidero  la  fua  quiete  » 
quella  »che  li  pub  havere  in  quello  ef- 
filio.  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  19.  di  Gennaro  1 J98. 

317  Alla.  Signora  Giovanna.  Carne  dola 
Mflrchefi  di  Cafiidalleri  y & al 
frlarchefe  della  Torre - 

HO’  ricevuta  la  fua  del  li  24.  del 
prelènte  : Non  manto  pregare 
il  Signore  » che  le  Jonr  il  Divino  lu- 
me» che  ben  conofca  da  vero  quanto 
V.  S,  llluflriiìlma  è obligata  ad  amare* 
e fervire  ù Dio  » dal  quale  tanti  gran- 
didìmi  benefìcii  hà  ricevuti  -,  Impe- 
roche  è tanto  grata  al  Signore  la  rico- 
cnitione  de  i benefìcii  , e la  gratitu- 
dine » che  s’inchina  ì fare  maggiori 
benefìcii  alle  perlòne  grate»  ftcome  fè 
ad  Abramo  » à Rè  David  » & agli  al- 
tri luoi  eletti  ■,  E però  la  prego  ìì  rin- 
gra tiare  » benedire  » e lodare  Dio  de  i 
benefìcii  ricevuti  » e lìcerne  non  è 
momento,  che  non  godiamo  i divini 
benefìcii  » così  non  dovtmo  giamai 
celiare  di  lodare  » e benedire  il  Signo- 
re, confìderando,  che  fe  tante  comino- 
ditb  oc  dona  in  quello  carcere  , Si  e fil- 


lio , ove  femo  condennati  I piangere» 
e purgare  i nollri  peccati , quanto  fa- 
ranno maggiori  le  gratie  , e favori , 
che  riceveremo  nella  celelle  Patria  ? 
ove  per  fempre  havemo  da  godere  la 
Divina  effentia,  mercede  copiofa  delle 
nollre  picciole  » e momentanee  fati- 
che * foRenute  per  purgatone  de  i no- 
llri peccati  » e per  fervigio  della  sua 
Divina  MaeRà  . E però  figliuola  mia 
cara  non  ne  rincrefea  affaticarci  à fug- 
gire i peccati»  e di  continuo  lodare, 
e benedire  Dio  , & in  ajutare  il  profil- 
ino » ch’ogni  fatica  è picciola  » e qua- 
li nulla  in  comparatane  dell'immen- 
fa  » & infinita  gloria  » che  n’  è appa- 
recchiata nella  Celelle  Patria  »ove  do- 
vemo  Rare  fempre  con  il  cuore  » fe  bea 
con  il  corpo  Riamo  in  queRo  eilìlio 
colle  beRie  » à quali  fono  fatti  limili 
tutti  coloro  » che  non  delìderano  mai, 
nè  penfanodi  ritornare  alla  celeRe  Pa- 
tria » per  la  quale  lìamo  Rati  creati  ; 
ma  vorrebhono  Rare  lèmpre  in  que- 
Ra  valle  di  lagrime  con  i bruti  ani- 
mali » perche  non  con  olirono  1 eccel- 
le n da  dell’  bucino  » «reato  per  eflère 
cittadino  del  Cielo  » e compagno  degli 
Angeli  » macondennato  in  queRo  tiu- 
lio  per  poco  tempo  à fare  penitenti» 
de  i Tuoi  peccati . Partiti  fono  da  que- 
Ro efiìiio  i 110R1Ì  Padri  » e Madri , par- 
tiremo anco  noi  altri  » e non  fapemo 
quando;  E però  tengl.iamo  lèmpre  il 
cuore  nel  Cielo  » fe  alCiefo  volemo  ri- 
tornare ; ma  fe  tenemo  il  cuore  infan- 
gato nelle  cofe  terrene  » fiotto  la  terra 
andremo  ad  efìère  tormentati  col  ric- 
co Epulone  » che  tanto  amò  le  colè 
terrene;  Penli.imo  à fatti  noflri.  E eoa 
queRo  &c.  Di  Napoli  il  dì  27.  di  Gen- 
naro 1 ^98. 

318  All’  Eccellentiflìmo  Sig.  D.Loife 
Carrafa  Prenci pe  di  Stiplianoy 
e Duca  di  SaBioneta. 

POiche  V.E.  mi  fcrive  » che  le  mi© 
lettere  l’apportano  confolatior.e  , 
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* giovamento  ì fe  ben  fempre  ftò  occu- 
patiJlimo  nelle  confeflìoni , & in  altre 
opere  Hi  carità  fcom’ella  sàj  nondime- 
no io  amo  i e defidero  tanto  la  falute 
dell’  anima  fua , che  non  folamente 
ogni  di  hi»  particolare  memoria  di  lei 
nelle  mie  orationi  » e facrificj  ; ma 
ancora  fpeflò  vado  penlàndo,  come 
potefli  giovare  all’  anima  fua  , tanto 
cara  à Dio  * con  tanto  gran  prezzo 
comprata  dall'unigenito  fuo  Figliuolo, 
morto  con  tanti  dolori  i e vituperofa 
morte , acciò  noi  vedendo  la  gran  Ili- 
ma,  che’l  Celefte  Padre  fà  dell’anime 
noftre  , noi  ancora  ne  facellìmo  piu 
conto  , non  curandoci  perdere  tutto 
il  Mondo  ( fe  l’ haveflìmo  1 la  vita  , e 
l’ honore»  purché  fiano  lalve  l’anime 
noftre  , da  Dio  tanto  amate  , e Rima- 
te: Così  facevano  i Chriftiani  della 
primitiva  Chiefa  , quali  ben  ricogi- 
tando la  crudele  prflìone,  e morte  di 
Chrifto,  con  tanto  amore  foftenuta  per 
falvare  l’anime  noftre  i per  rendere  il 
contncambio  al  Figliuolo  di  Dio , e 
per  confervare  l’anime  loro  comprate 
con  tarlo  gran  prezzo , non  fi  curava- 
no perdere  la  robba  , l’ honore  , e la 
propria  vita  , con  foftenere  tanti  varii, 

C crudeli  tormenti , perche  ben  cono- 
fcevano  il  valore  dev'anime  , da  Dio 
tanto  amate  , e ftimate . Deh  miferi 
tempi  nollri , ne  i quali , por  la  mag- 
giore parte  gli  {.uomini  del  Mondo.non 
conofcendo  il  gran  valore  dell’anime 
proprie , non  fidamente  fanno  poca 
Rima  dell’ anime  , per  falvare  la  vita 
mortale  , e 1’  honore  vano  del  Mondo, 
ma  ancora  per  falvare  la  robba  , e l’al- 
tre  cofe  vili,  e tranfitorie$  e quello» 
ch’è  peggio,  che  molti  per  un  vile  , e 
momentaneo  piacere  carnale  , per  un 
fumo  di  vanagloria  , e per  altra  cofa 
viliflìma  non  fi  curano  perdere  Fa- 
llirne loro:  Donde  nalce  tanta  igno- 
nntia  , e cecità  ? Dal  non  fapere  me- 
ditare , e ben  ricogitare  la  crudele 
paffione  , e la  vituperofa  , e dolorofa 
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morte , che  foftenne  il  Figliuolo  di  Dio 
per  falvare  l’anime  noftre , tanto  fti- 
mate da  colui  , che  l’ hà  create  con 
tanta  eccellenti  ad  imagine  della  fua 
Divina  Maeft'i  . E per  quello  Ifaia 
Profeta  fi  doleva  tanto  , che  non  era 
chi  ben  ricogitaflè  la  morte  di  Chrifto, 
dicendo  : Jujtus  perii  , & non  t/i  qui 
recogitet  in  corde  fuo  . Perifce  il  giu- 
fto,  (cioè  Chrifto , che  fu  veramente 
oiufto  (òpra  tutti  i giufti;  e non  èchi 
nel  cuor  fuo  ripenfi  . Che  pénfare  do- 
vemo  ? Chi  è colui , die  more  , e per- 
che more  ì Chi  more  , è il  Figliuolo 
di  Dio  , e more  per  eccedo  d’amore, 
che  porta  all’anime  noftre»  quali  ve- 
dendo da  noi  tanto  poco  ftimate  , e 
perfe  , volle  colla  fua  morte  darle  vi- 
ta , e fare  conofcere  all’  huomo  di 
uanto  valore  fia  l’anima  hoftra  da  eflò 
igliuolo  di  Dio  tanto  amata  , e (lima- 
ta , che  più  amare , e Rimare  non  fi 
poteva . 

Di  gratia  Signor  mio  non  damo  nel 
numero  de  i ciechi , & ignoranti , che 
non  fanno  ripenfare  l’ecceffo  d’amo- 
re , che’l  Figliuolo  di  Dion’hà  dimo- 
ftrato  , in  foitcnere  tanti  dolori  , e vi- 
tuperolà  morte  , per  ricomprare,  e li- 
berare l’anhne  noftre  dal  peccato  , dal- 
• la  podeftà  del  Demonio  , dall’inferna- 
ii , e crudeli  pene  , e dall’eterna  mor- 
te » nè  conolcono  bene  l’ eccellenti* 
dell’anima  creata  ad  imagine  di  Dio  , 
e ricomprata  coll’infinito  prezzo  del 
Sangue  di  Chrifto  , uè  conofcono  la 
gravezza  del  peccato  , nè  le  ruine , 
e gravi  danni  , che  dal  peccato  na- 
feono  , quali  da  molto  pochi  fono  con- 
iìderati  ,e  però  fen2a  timore  fi  pecca. 

Hor  lafciando  di  ragionare  dell’ec- 
ceffo  dell’amore  , che  ’l  Signore  porta 
all’anime  noftre  l'elle  pur  troppo  chia- 
ramente è manifcfto  nell’  acerbi  fi»  ma 
pailìone  , e dolorofa  , e vituperofa 
morte  , che  per  eccedo  d’amore  per 
noi  foftenne ) lafcio  anco  di  ragionare 
dell’eccellentia  dell’anima , che  per  lo 

gran- 
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■glande  , & infinito  prezzo  , con  il 
qual*  è fiata  ricomprata  , chiaramen- 
te fi  conofce  . Ricogiteremo,  e ragio- 
neremo della  gravezza  del  peccato  , e 
de  i danni , che  da  eflo  procedono , e 
fono  proceduti . 

La  gravezza  del  peccato  è tanto 
grande  , che  fe  ben’  il  Cielo  è folidifi 
fimo,  & anco  la  terra  , nondimeno 
uè  il  Cielo,  nè  la  terra  potè  foftencre 
il  gran  pelo  del  peccato , ma  all’infer- 
no fotto  la  terra  il  peccato  è difcefo, 
& ivi  ftaranno  tutti  i peccatori  con  i 
loro  peccati  in  eterno  , ficOme  per  la 
Sacra  Scrittura  fi  prova  , quale  non 
allego , perche  farebbe  troppo  lungo 
allegare  tanti  luoghi  della  Scrittura  Sa- 
cra . 

Ma  chi  potrà  mai  raccontare  i ma- 
li, e danni , che  dal  peccato  fono 
proceduti  , e noi  di  continuo  foftene- 
mo  ? Dal  peccato  nacque  la  ruina  del 
primo  Angelo , e de  i fequaci  dive- 
nuti Demonii  : Dal  peccato  nacque  la 
xuina  , & infelicità  d’Adamo,  &Eva 
difcacciati  dal  terreftre  Paradifo  : Dal 
peccato  è nata  la  fame  , fete  , infer- 
mità , e gli  altri  dilaggi  , che  in 
quella  vita  foftenemo  : Dal  pecca- 
to.è  nata  la  morte  del  corpo  , e del- 
l’anima , e l’eterna  dannatione  pa- 
ga del  peccato  : Dal  maledetto  pec- 
cato è nata  la  noftra  cecità  , & igno- 
ranza , che  non  potemo  conofcere,  nè 
capire  ja  grandezza  delle  cofe  celefti , 
per  le  quali  fiamo  creati , ma  divenu- 
te come  befiie  ( alle  quali  per  lo  pecca- 
to fiamo  fatti  fimili  ) diamo  tutti  im- 
merli  in  quelle  cofe  terrene  , vili , e 
tranlitorie,  che  lafceremo  : Dal  pecca- 
to nafce  , che  molti  fono  diligenti , 
chi  in  acquifiare  vane  grandezze  , chi 
in  acquifiare  fallaci  ricchezze , chi  in 
acquifiare  humane  , & incerte  fcien- 
tie  (quali  pafcono  l’intelletto,  ma  non 
accendono  l’affètto  all’amore  di  Dio) 
e chi  in  altri  cflèrcitii  ; e poi  nelle  co- 
fe divine  fono  fiupidi , & infenfati , 
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perche  fono  poflèduti  dal  Demonio  J- 
che  non  eli  lascia  elevare  la  mente  alle 
cofe  celeìti . Il  peccato  ne  fà  perdere  il 
merito  delle  buon’  opere  , 1 amicitia 
*idgli  Angeli  ( e quello  ch’importa  più> 
che  ne  priva  della  figliuolanza  dr  Dio  » 
e dell’eterna  heredita  del  celelle  regno, 
e ne  là  (chiavi  de  i Demonii , da’ quali 
faremo  in  eterno  tormentati  nell’atro- 
ciflìme  infernali  fiamme,  ove  none 
refrigerio  , nè  compaflìone  alcuna  . 
Il  foglio  non  ballerebbe  , nè  men’  un 
libro , fe  raccontare  volefll  tutt’i  dan- 
ni, e le  grandiflìme  ruine  , che  dal 
peccato  nafeono  , e molto  pochi  vi 
penfano  , nè  manco  veramente  li  cre- 
dono , così  gii  have  oececati  il  Demo- 
nio coll’amore  delle  co  fé  vilìbili , vi- 
li , e tranlitorie,  quali  preflo  hanno  da 
lafciare , e non  fanno  quando . 

Prego  dunque  V.E.  che  per  fare  più 
illuftre  la  fua  nativa  nobilità  , che  vo- 
glia fuggire  ogni  peccato , che  ne  fà. 
fervi  del  Demonio  , & abbracci  le 
chriftiane  virtù  (che  fono  la  viva  fede, 
la  ferma  fperanza , l’ardente  carità  , 
e l’altre)  fe  vuole  fentirc  manco  affan- 
no , e dolore  ne  i travagli  ( di  quali 
non  faremo  giamai  di  fenza  in  quello 
efiìlio  ) e poi  ottenere  il  celefte  Regno 
apparecchiato  à i fuoi  figliuoli  dal  te- 
lefte  Padre,  à quella  grandezza  afpi- 
riamo . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
di  i a.  di  Fvbraro  ijq8. 

519  Alt  ijlefio  Signor  D.  Luigi 
Prenci ge  di  Stigliano. 

SE  veramente  (come  defidero)  io  fo- 
no di  cuore  fervo  di  Chrillo  , non 
mi  deve  rincrefeere  Ja  fatica  per  aiuta- 
re , econfolare  l’anime , ficome  l'iftef- 
fo  Chrillo  con  tanto  amore , fatica  , e 
dolore  cercò  fempre  aiutare , confida- 
re, e falvare  l’anime  nollre:  Per  «juefio 
Signor  mio  non  fidamente  ogni  di  pre- 
go Dio  per  Ja  fàlute  di’  V.  E.  e di  fua 
cala , ma  anco  fpeffo  le  ferivo , per  ec- 
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citarla  piu  ài  divin’  amore  , dal  qua- 
le Colo  potrà  ricevere  qualche  refrig- 
gerio , & alcuna  gocciola  di  confola- 
tione  in  quello  elfil  io,  pieno  di  crude- 
li Demonii  , quali  di  continuo  pro- 
curano tanti  , e tanti  varii  trava- 
gli, per  dilungarci  dall’amore  di  Dio, 
dal  quale  fido  ricevemo  ogni  vero  aju- 
to,e  fortezza  à follenere  ogni  travaglio 
con  pacientia  , e guadagno  j e fe  vo- 
lemo  ch’iddio  flia  con  noi  , c che  ne 
doni  fortezza  à follenere  con  patien- 
tia  ogni  grandilfima  tribolatione  , e 
vincere  i Demonii , e riportare  glo- 
riofo  trionfo  di  tutte  le  battaglie 
de  i nemici  , Se  ottenere  la  corona 
dell’  eterna  vita  , bifogna  che  Ria- 
mo fenza  peccati  ( perche  nell’  huo- 
mo  c’habita  il  peccato,  in  nullo  mo- 
do potrà  habitare  Iddio , tanto  nemi- 
co del  peccato  ) E però  tante  volte 
io  hò  elTortato  V.  E.  ch’alio  fpeiTo  con 
dolore  fi  confelsi  , perche  effondo  noi 
fraggHi , Se  inchinati  al  male  , è diffi- 
cile , e quali  impofsibile  vivere  lun- 
go tempo  fenza  cafcare  in  qualche  gra- 
ve peccato:  Es’allo fpelfo noi  cafchia- 
mo  f e n’imbrattiamo  , IpelTo  dovemo 
levarci , e lavarci  nel  lavatoio  della 
fanta  Confefsione,  tanto  cara  à Dio, 
Se  odiofa  al  Demonio  , quale  perde  le 
forze  contradi  noi , quando  con  dolo- 
re ,;  e vero  pentimento  ne  confefsia- 
mo  con  fermifsimo  proponimento  di 
non  ritornare  al  peccato  ; E quello 
proponimento  non  può  lungo  tempo 
durare,  fe dalla  Divina  gratia  non  è 
aiutato  per  la  frequente  Confefsione, 
che  noi  fecemo  con  pentimento  del- 
le noftre  paffete  colpe:  E però  acciò 
V.  E.  volentiere  frequenti  la  Confef- 
iìone  con  dolore  de  i fuoi  peccati , fi- 
come  nella  precedente  lettera  le  fcrifsi 
non  tutti , ma  alcuni  mali  , e danni, 
che  dal  peccato  nafeono  ; così  in  que- 
lla le  fcriverò  , non  tutti,  ma  alcuni 
beni  , e frutti  dolciffimi , che  dalla 
frequente  Confelfione  fatta  concolo- 
re procedono. 
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Il  primo  bené , è dolce  frutto , che 
nafee  dalla  frequente  confelfione  fatta 
con  vero  pentimento  , Se  intrinfeco 
dolore  delle  paffete  colpe  , e con  fer- 
mo proponimento  d’emendarfi,  e non 
volere  più  voluntariamente  peccare  , 
è la  riconciliatione  con  Dio , quale  fi- 
come  per  lo  peccato  s’era  dilungato 
dal  peccatore  con  fdegno  di  vendetta, 
così  per  la  vera  penitentia  dimoftrata 
nella  confelfione  fatta  con  dolore  , fc 
gli  avvicina  , dimollrandofigli  favore- 
vole , Se  amorevole  , giullificandolo , 
e ricevendolo  prefto  alla  fua  divina 
gratia  : E però  il  Signore  difle , che  ’l 
pentito  Publicano  (dicendo  con  dolo- 
re , Se  humilità  ; Deus  prcpitius  ejlo 
mihi  peccatori  ) defeefe  dal  Tempio 
alla  fua  cafa  giullificato  ; Perche  pri- 
ma , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  fi  fecelfe 
huomo  , la  confelfione  fi  faceva  à Dio; 
ma  dopo  la  fua  refurrettione  effo  Fi- 
gliuolo di  Dio  donò  la  podeftà  à gli 
Apolidi , Se  à i Sacerdoti  loro  fuccef- 
fori , eh’  alfolveflèro  i veri*  penitenti 
da  i loro  peccati , e gli  riconciliaflèro 
à Dio . Ecco  il  primo  frutto  della  pe- 
nitentia . 

Il  fecondo  frutto  , che  procede  dal- 
la confelfione  fatta  con  vero  penti- 
mento, è,  che’l  pentito  peccatore  vie- 
ne fonato  dalla  mortale  ferita  del  pec- 
cato , e fonato  ch’è  il  peccatore,  può 
con  più  faciltà  ben’operare  , ilche  fa- 
re non  poteva  , mentre  giaceva  mala- 
mente ferito  dal  peccato  , e colla  me- 
dicina della  vera  penitentia  non  era 
ben  guarito  : Ecco  donde  nafee  l’im- 
potentia  al  ben’operare  ; e però  bifo- 
gna ben  guarire  colla  medicina  della 
vera  penitentia . 

Il  terzo  frutto  della  confelfione  fot- 
ta con  dolore , è,  che  ’l  pentito  pec- 
catore è liberato  dalla  prigionia  del 

Secato , dalla  lervitù  del  Demonio  , 
ll’eterna  morte  , e dalla  final’  impe- 
nitenti: O che  dolce  frutto  ! 

Il  quarto  frutto  , che  nafee  dalla 
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fconfeflìone  fritta  con  dolore,  è,  che  fi- 
come  Iddio  oflèfo,  terribile  diventa  al 
peccatore  , ch’afpetta  la  pena  de’  Tuoi 
peccati , così  per  la  penitentia  fi  di- 
jnoftra  benegno , Se  amorevole  al  pe- 
nitente, prontamente  perdonandogli, 
difeordandofi  della  ricevuta  offlfa , 
accettandolo  per  fuo  caro  figliuolo  , 
facendone  gran  fella  , havendo  ricupe- 
rato il  perduto  figliuolo  \ ficome  il  Si- 
gnore dimoftra  colla  parabola  del  fi- 
gliuolo prodigo . Deh  Signor  mio  caro, 
non  ci  rincrefea  di  ritornare  pretto  al 
noftro  celefle  Padre, per  la  via  della  pe- 
nitentia , poiché  tanto  benegnamente 
ne  riceve  , con  darci  bona  fperanza 
d’ havere  l’eterna  heredità  . 

11  quinto  frutto  è,  che  per  la  peni- 
tentia lì  reftituifeono  tutte  le  buon’ 
opere  , che  per  lo  peccato  erano  mor- 
tificate , e non  erano  grate  à gli  occhi 
della  Divina  Maeftì  : fiche  per  l’iftef- 
fa  parabola  manifeftamcnte  fi  dimo- 
fìra . 

Il  fello  frutto  è , che  ’l  pentito  pec- 
catore per  la  confeflìone  fatta  con  ve- 
ro dolore,  e pentimento, fi  rinuova, 
fortificandoli  le  potentie  dell’anima , 
e gli  habiti  delle  virtù  ; di  maniera  che 
opera  meritoriamente  per  la  divina 
gratia , che  rinuova  , e purifica  l’ani- 
ma da  ogni  macchia  di  peccato.  Lun- 
go farebbe  à raccontare  tutti  i fieni , 
e frutti,  che  nafeono  dalla  confettici 
ne  fatta  con  dolore , e con  fermo  pro- 
ponimento di  lafciare  i peccati , e mu- 
tare la  vita  in  meglio. 

Deh  Signor  mio,  fe  tanto  gli  huomi- 
pi  del  Mondo  ftentano , e s*affaticano 
Per  acquiftare  quelle  cofe  vili , e tran- 
fitorie , che  non  ponno  mai  fatiare  il 
robihlfimo  cuore  deirhuomo,  nè  quie- 
tarlo ; quanto  più  noi  dovemo  affati- 
carci i fare  una  buona  , e vera  con- 
fefiìone  con  vero  pentimento,  dalia 
quale  procedono  tanti  beni , e dolciflì- 
rr.i  frutti, colia  vera  quiete  dell’animo? 
quale  mentre  Uà  nel  peccato  , vive  in- 


quietiifimo  , che  già  da  quella  vita 
incomincia  ad  atteggiare  le  pene  dell* 
inferno  : Ben  dille  llaia  Profeta  : Non 
est  pax  impili  dìcit  Dominar  . Chi 
dunque  vuole  fare  una  buona  confefc 
fione  , facciala  fpelTo  , perche  fptflb 
l’huomo  confettandoli , riceve  più  gra- 
tia , e nuovo  lume  à meglio  conofcere 
la  gravezza  del  peccato , e ì danni,  che 
da  quello  nafeono  ; e così  incomincia 
più  à fuggirlo  , & abominarlo  più 
che  ’l  Demonio  , perche  il  Demonio 
tentandoci , ne  dona  occafion?  di  me- 
ritare , ma  ’l  peccato  ne  condanna  ali’ 
eterne  pene . Gran  pazzia  dunque  è 
dell’huoino,  tardare  à confettarli  , te- 
nendo in  se  tanti  ferpenti  venenoli, 
Che  ’l  tormentano  , e conducono  all’e- 
terna morte.  Fuggiamo  da  i ferpenti 
vifibilijche  ponno  offèndere  i corpi  fo- 
lamente  , e non  fuggiamo  da  i lerpen- 
ti  invi  filai  li , eh’  offendono  i corpi , e 
l’anime  ? Penliamo  à fatti  nottri  adef. 
fo  , che  v’è  tempo . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  27.  di  Febraro  1 

J20  Alla  Signora  D. Ipo/ita  Carne  dola 
Cav  ani  glia . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratittimas 
Sia  certa,  ch’io  non  manto  ogni 
dì  per  V.S.  Muftì  iflìma  pregare  il  Si- 
gnore , piaccia  à sua  Divina  Maeftà 
eflandirmi , fecondo  il  mio  , e fuo  de- 
fiderio:  Ma  penfar  dovemo  , che  fpef- 
lo  più  femo  eflauditi , quando  non  n’è 
concetto  quello,  che  noi  dclìderiamo 
delle  colè  vili , e vare  del  Mondo  ; ef- 
fendo  noi  creati  non  per  havere  le  va- 
ne grandezze , Se  altre  cofe  vili  , e 
tranfitorie  , ma  per  le  vere  grandez- 
ze , e gloria  celette  : E quando  ne 
fono  le  cofe  del  Mondo  negate , Se 
havemo  patientia  , è fegno  che  ’l  Si- 
gnore ne  vuole  dare  le  cofe  celefti  , 

Se  eterne  , quali  dovemo  Tempre  de- 
fiderare  , e defiderando  la  vera  , Se 
eterna  gloria  , per  la  quale  iiamo  Rati 

creati. 
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creati , Iddio  nè  darà  anco  delle  cofe  jji  Alla  Signora  D. pubertà  L'arra/, t 
temporali , non  quanto  vuole  , e defi*  - Frencipejfa  £ Avellino  . 
dera  la  nollra  ingorda  voglia,  ma  quan- 
to è cfpediente  alla  nollra  falute:  E j>e-  E hen  non  le  ferivo  fpeflo,  com’io, 
TÒdovemo  quietarci  al  volere  di  Dio,  Jj  & ella  forfè  defidera  , non  manco 
quale  sà  meglio  di  noi  quello , che  ne  pregare  il  Signore  per  V.  S.  Illuftrilfi- 
bifogna . Noi  ne  dolemo  di  quello,  che  ma , che  le  doni  grada , e fortezza  ì 
pare,  che  ne  manca  , ma  non  ringra-  poter  con  patientia  , e guadagno  fo- 
riamo Dio , di  quello  , che  n’  hà  dona-  ftenere  tutte  le  tribolationi , e trava- 
to più  che  meritiamo  . Se  noi  faremo  eli , di  quali  nullo  caro  di  Dio  ne 
grati  de  i beni  ricevuti  , Iddio  non  fiato  mai  di  fenza  ; perche  il  nemico 
mancherà  al  tempo  fuo  darci  maggio-  infernale  ftà  lèmpre  in  nemicitia  con 
ri  doni  di  quelli , che  meritiamo . La  i veri  figliuoli  di  Dio , crepando  d’in- 
noftra  importunità  , & ingratitudine  vidia  , che  fe  noi  faremo  fedeli  fempre 
impedifeono  la  divina  Bontà,  che  non  al  Celefte  Padre  , fenza  dubio  ne  darà 
ne  dona  quanto  ne  vorrebbe  donare  : quella  eterna  gloria  , eh’  egli  infelice 
fe  non  fuifimo  tanti  ingordi  , Se  an-  con  tutti  i fuoi  fequaci  hanno  perfa,  nè 
fiofi  d’havere  quelle  cole  vili , e balfe,  potranno  mai  più  ricoverarla , e pe« 
indegne  dell’eccellentia  del  cuore  hu-  quello  cercano  fempre  inquietarci  con 
mano,  quale  deve  folamente  defide-  molte,  e varie  tentationi , e travaglit 
rare  , e cercare  il  Signore,  quale  dona  per  farci  cafcare  in  qualche  grave  pec- 
à i fuoi  amatori  in  abondantia  edam  cato  di  fuperbia , o d’avaritia,  ò d’ira, 
di  quelle  cofe  vili , e tranfitorie , fico-  & impatientia  , ò d’invidia  , ò d’altro 
me  s’è  villo  in  Abramo,  & in  altri  mancamento,  acciò  perdiamo  la  Di- 
amici di  Dio , quale  amando  , e cer-  vina  gratia , Si  anco  l’eterna  gloria  , 

. cando  folamente  la  sua  Divina  Mae-  per  la  quale  Iddio  n’  hà  creati  con 
ftà  , hebbero  in  abondantia  delle  cofe  tanta  eccellentia  fopra  tutte  l’inferio- 
temporali  : E però  Chrillo  ne  prohibi-  ri  creature  : E per  quello  figliuola  , e 
fee  l’anfietà  d’  havere  etiam  quelle  co-  Signora  mia  cara , non  dovemo  pun- 
fe  , che  fono  molto  necefl’arie  al  man-  to  maravigliarci  quando  n’  avviene 
giare, e veftirejma  vuole, che  cerchiamo  qualche  tribolatione , e gran  travaglio, 
S regno  de  i Cieli , che  ’1  Celefte  Padre  perche  i Demonii  non  dormono,  anzi 
ne  darà  anco  le  cofe  neceflarie  al  fo-  fianno  fempre  vigilanti,  e di  continuo 
llentamento  di  quella  mifera  vita , vanno  cercando  , come  ne  poffano  di- 
mentre viveremo  in  quello  elTIlio  i vorare , ò impedirci  il  camino  di  ritor- 
E fumo  certi , che  molti , ch’abondo-  nare  alla  nollra  celefte  Patria  , ove  per 
no  in  quello  Mondo  delle  cofe  tempo-  fempre  havemo  da  godere  * e fe  ben’  i 
rali , non  fono  degni  dell’eterne,  come  Demonii  ne  travagliano  per  tirarci^al- 
avvenne  al  ricco  Epulone,  & à gli  altri  l’infernali  pene  , Iddio  vuole  , che 
limili}  E per  quello  l’eftorto  à quietarli  fiamo  travagliati  per  molte  caufe: 
al  volere  di  Dio  , qual’hà  particolare  Prima  per  purgarci  dei  noftri  pec- 
penfiere  di  quegli , che  l’amano . Ami  cari  , quali  n’  impedifeono  il  ritorno 
dunque  il  Signore , & havrà  ogni  be-  alla  celefte  , & eterna  felicità  , alla 
ne  , s’altrimente  farà  viverà  inquieta,  quale  neifimo  potrà  mai  entrare  , fe 
e farà  nemica  di  Dio;  E che  bene  po-  non  è ben  purgato  da  ogni  macchia 
trà  fperare  ? Afcolti  chi  le  defidera  la  di  peccato;  E però  i cari  amici  di  Dio 
vera  falute  . E con  quello  &c.  Di  Na-  molto  s’allegravano  quando  erano  tri- 
poli  il  dìa7.  diFebraro  1198.  botati,  e travagliati  con  varie  tribo- 
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lationi , fperando  per  quelli  momen- 
tanei , e piccioli  travagli , purgare  i 

Seccati  , (campare  dalle  mani  de  i 
lemonii , e dall’eterne  pene,  & ac- 
quidare  l’eterna  gloria  : £ per  quedo 
anco  amavano  coloro, che  li  perfequita- 
yano,  e travagliavano  infin’alla  morte. 

Appreso  Iddio  vuole  , che  fiamo 
travagliati  , Se  anguftiati  in  quedo 
Mondo  , accib  conofchiamo  per  efpe- 
rienza  ,che’l  Mondo  n’è  dato  augna- 
to per  luogo  di  pene  , e di  dolori,  per 
purgare  i peccati , e non  per  Codazzo» 
nè  per  acquidare  grandezze , perche 
non  Tempre  ha  verno  da  dare  in  quedo 
effilio  colle  bedie , ma  la  dantia  nodra 
è nel  Cielo  con  gli  Angeli , con  i qua- 
li havemo  da  godere  la  beili  (Etna  fàc- 
cia di  Dio  . 

Terzo,  Iddio  vuole,  che  damo  tri- 
bolati , per  didaccarci  dall’  amore  di 
quede  cofe  vifibili  , e tranfitorie  , 
nelle  quali  non  fi  pub  ritrovare  quel- 
la vera  quiete , che  Calfamente  n’ima- 
ginavamo  : £ così  didaccati  dall’amo- 
re delle  cofe  del  Mondo  « eleviamo  la 
mente  alle  cofe  invifibili  , & eterne , 
apparecchiateci  nella  celede  Patria  , 
ove  goderemo  le  vere  grandezze , e 
rutti  i beni  , che  fi  Donno  mai  defi- 
derare  : E per  quello  non  dovemo 
contridarci  quando  havemo  le  tribo- 
lationi , e travagli , quali  fono  cauià 
di  tanti  beni  à i veri  amici  di  Dio , 
uali  accettano  volentieri  i flaggelli 
ell’Eterno  Padre,  quale  purifica  i Tuoi 
cari  figliuoli  con  travagli  nella  pre- 
dente vita , per  liberarli  dagli  eterni 
tormenti , e fargli  heredi  del  celede 
Regno  i ficome  fi  vede  chiaramente 
nella  Scrittura  Tanta,  e nell’hidorie 
ecclefiadiche  , nelle  quali  fi  leggono 
i gran  travagli , perfecutioni,  e cribo- 
lationi,  c’  hanno  fodenuto  i veri  amici 
di  Dio , quali  adeflo  godono  in  Cielo 
beati,*;  gloriole  Ecco  il  fine  de  i trava- 
gli fodenuti  con  patientia  . Per  quedo 
prego  il  Signore  » che  le  doni  tanta 


grària , e fortezza , che  fn  ogni  tempo» 
cosi  delle  confolationi , come  delle  tri- 
bolationi , benedica  Dio  , perche  dal- 
la pietofa  mano  del  Signore  vengono 
le  confolationi , e le  tribolationi  per 
falute  deU’anime  nodre. Tenga  à men- 
te quede  poche  parole  , accib  non  fi 
contridi  nel  tempo  delle  tribolationi» 
ch’iddio  le  manderà  per  bene  dell’ani- 
ma Tua  , che  già  negli  anni  pafiàti  non 
n’è  data  di  fenza , ma  con  molta  pru- 
denza l’hà  fodenute  come  vera  figliuo- 
la di  Dio  ; Il  Signore  le  doni  perfeve- 
ranza  . E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il 
dì  6.  di  Marzo  1 5-98. 

gaz  Alla Sip .D.Gì nflìnitna Caraccì old9 

NOn  poffo  di  lei  di/cordarmi  s 
defidero  , che  s’unifca  da  vero 
col  Signore  , fe  vuole  fentire  vera  con- 
folatione:  E penfiamo,  che  nel  Mon- 
do non  fi  pub  bavere  ogni  cofa  à n offro 
modo  , come  s’have  nella  celede  Pa- 
tria , ove  tutte  le  cofe  havremo,  come 
noi  defideraremo  , perche  nel  Cielo  è 
la  vera  felicità , e fono  tutte  le  cofe 
come  noi  defideriamo  , e nulla  colà 
ivi  fi  ritrova  difpiacevole  ; ma  nel 
Mondo  , ch’è  luogo  di  pena  , bi  fogna 
fodenere  molte  cofe  contrarie , ch’id- 
dio ne  manda  per  purgarci  de  i nodri 
peccati  , e per  farci  meritare  l’eterna 
gloria  ; E però  i cari  di  Dio,  non  fola- 
mente  con  patientia  , ma  ancora  con 
allegrezza  volentieri  abbracciavano,  e 
fodenevano  le  cofe  contrarle  , ringhi- 
ne , e tormenti , come  cofe  pretiofe, 
e come  teforo  , con  fi  quale  compra- 
vano il  regno  del  Cielo  . V.S.Illuftrif- 
fima  tenga  fcritte  nel  cuore  quede  po- 
che parole  , e quando  l’aweniranno 
le  cofe  contrarie  , deve  follenerle  con 
patientia  , e ringratiare  Dio , che  le  fi 
quedo  favore,  com’  hà  fatto  ài  fuoi 
cari:  Io  le  ferivo  così,  acciò  quando 
le  veniranno  alcune  tribolationi  , fi 
ritrovi  ben  preparata  à fodenerle,  co- 
me 
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me  hanno  fatto  I Santi,  quali  con  tani- 
ca allegrezza  , e granfella  prontamen- 
te andavano  à i martini  j per  aflomi- 
gliarlì  al  Figliuolo  di  Dio  , cheloften- 
ae  tante  ingiurie  , vergogne , dolori, 
e tormenti  per  amor  nollro  , e per  li- 
berarci dal  peccato  , dal  Demonio  , e 
dall’eterne  pene  , e per  dimofirarci , 
che  ’1  Mondo  è luogo  di  pene  , d’af- 
flittioni  , e dolori , e non  di  piaceri , 
cdi  folazzi.  Prenda  dunque  dalla  ma- 
no del  Signore  bene,  e male , fe  vuole 
vivere  quieta  , Se  acquillare  1*  eterna 

Storia . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
ì ii. di  Maggio  if9$. 

jaj  Alia  Sign.  D.  lf  olita  Carne  dola 
Cavarti  dia . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  let- 
tera delli  28.  del  paflato  : E poi- 
ché V.  S.  Uluftriffima  con  tanta  an- 
fietà  defidera  fapere  come  la  paflo  di 
faiute , le  rifpondo , che  fon  flato  da 
due  meli  con  un  gran  catarro  , hò 
prefo  due  medicine  , e tanti  altri  varii 
rimedii , nè  mai  fentiva  alcuno  me- 
glioramento  , al  fine  lafciando  ogni 
rimedio,  mi  raccommandai  à Dio, 
dal  quale  vengono  tutti  i mali  di  pena, 
per  purgatone  de  i noflri  peccati , e 
però  con  molta  patientia  dovemo  folle- 
nerli , perche  vengono  dalla  pietofa 
mano  del  nollro  Celelle  , e benegno 
Padre  , qual’  amando  teneramente  i 
fuoi  figliuoli  » non  vuole  che  vadano 
alle  pene  infernali , quali  fono  intolle- 
rabili , continue  *-  & eterne  , che  non 
finifeono  giamai  ; e perche  tutti  fiamp 
peccatori , & al  regno  del  Cielo  neflu- 
no  può  entrare , fe  non  è ben  purgato 
da  ogni  minimo  peccato  : Per  quello  il 
nollro  amorevolilfimo  Padre  flagella , 
e cafliga  in  quefla  vita  i fuoi  piu  cari 
figliuoli  con  molti  flaggellj,  tribolatio- 
ri  , & afRittioni,  licerne  fono  flati 
fiaggellati,  e tribolati  Chrillo,  San  Gio- 
vali Battifla , gli  Apolidi , i Marti' 
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ri  , e tutti  gli  altri  figliuoli  più  cari  i 
à quali  ha  data  l’eterna  fceredità;  e pe- 
rò tutti  i veri , c buoni  Chrifliani  , 
quali  fperano  d’ bavere  il  Celefte  re- 
gno , s’allegrano  , quando  in  quella 
vita  fono  maltrattati  , come  furono  i 
Santi , Iperando  con  quelli  godere  nel- 
la Celelle  Patria  , ove  l’allegrezza  non 
finirà  giamai  . E però  figliuola  mia 
cara,  allegriamoci  , quando  in  quella 
vita  fumo  tribolati  con  infermità  , po- 
vertà , con  ingiurie , vergogne  , Se  al* 
tre  varie  tribolationi  , che  fperiamo 
d’ eflere  cari  figliuoli  di  Dio  , Jt  here- 
di  del  Celell*  regno  , fe  con  patientia 
foftenemo  ogni  tribolatione  ; e que- 
fla è altra  grandezza  , che  l’eiTere  gran 
Prencipe  , e Monarca  di  tutto  il 
Mondo  , quale  prefto  finifee , ficome 
finì  quella  d’Aleliàndro  Magno  , qual’ 
è tormentato  nell’  Inferno , e la  fua 
monarchia  finì  preflo  , ma  la  pena 
della  lua  ambitione,  e gran  fuperbia 
non  finirà  giamai  . Siamo  dunque  hu- 
mili , e patienti , e“  Camperemo  dall’ 
inferno  , e faremo  Signori  def  regno 
del  Cielo  , ove  in  eterno  regneremo 
con  fomma  allegrezza  . Dilpreggiamo 
dunque  le  vane  grandezze  del  Mondo* 
fe  volemo  le  vere  grandezze  del  Gelo: 
Quella  dottrina  non  intendono  i mon- 
dani , quali  voglion’  edere  grandi  in 

3uefta  vaile  di  lagrime  , e di  miferie  , 
onde  ò vogliamo , ò nò , prefto  ne 
partiremo . Penfi  bene  quello  che  feri- 
vo . E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il 
dì  2.  d’Agofto  1 798. 

3Ì4  Al  Sig.  Giovati  Toma/o  di  Ca fu  a 
Mar  che  fe  dalla  Torre  . 

SIcome  l’ amorevole , Se  affèttiona- 
tilfimo  carnale  Padre , cerca  in- 
grandire il  fuo  dilettiifimo  figliuolo  , 
con  molte  , ma  fallaci  ricchezze , e 
con  nuovi  , ma  vani  titoli , in  quello 
Mondo  ( donde  hà  da  partirli , e non 
sà  quando  ) così  i veri  Padri  Spirituali 
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cercare  devono  d ingrandire  1 loro  di- 
lettiflìmi  figliuoli  ( quali  hanno  gene- 
rati à Chrillo  ) di  ceiefti  ricchezze  , e 
d’  eterni  titoli  , quali  fono  in  quella 
Celefte  Patria  , ove  in  eterno  havemo 
da  godere  , fe  camineremo  per  la  via 
delle  vere)  e chriftiane  vircù  » che  n’hà 
inlegnate  il  Figliuolo  di  Dio»colla  dot- 
trina , e coll’eflempio  della  fua  imma- 
colata vita,  contraria  à quello,  che 
n’infegnano  la  carne,  il  Mondo,  e’1 
Demonio  noftri  capitali  nemici  ; E 
perche  nel  ventèlimo  fecondo  capo  de’ 
proverbi!  è fcritto  , che  I’  huomo  , 
etiam  nella  vecchiezza , non  fi  partirà 
da  quella  buona , ò mala  via,  nella 
quale  hà  cambiato  nell’  adolefcentia 
( eh’  è da  i 14  infin’  à i 2 1 anno  ) vor- 
rei figliuolo  mio  caro,  ch’adelfo,  che 
V.  S.  Ilhiftrilfima  è entrata  à quella 
età  , che  s’ incaminafle  per  la  via  delle 
vere  virtù  infegnate  da  Chrillo  (che  ne 
conducono  all'eterna  gloria  ) e non  per 
la  via  dei  vidi  , che  n’  infognano  la 
carne , il  Mondo  , ei  Demonio  , che 
ne  conducono  à gli  eterni  tormenti  , 
sì  i quali  cafcano  tutti  i fuperbi , am- 
bitiofi,  avari , lufloriofi  , llizzofi  , in- 
vidiofi , & altri  vitiofi  , de  i quali  il 
Mondo  è pieno:  E le  virtù  non  fono 
ja  filofofia  , la  matematica , e l’ altre 
mondane  feientie  , nè  meno  il  caval- 
care , lo  fcrimire,  l’aballarc,  e l’altre 
arti  ; ma  le  vere  virtù  fono  l’humilità 
fch’è  il  difprcggiare  noi  ftefit , con  te- 
nerci vili , come  feino  , come  faceva 
Chrillo  , la  fua  gloriofa  Madre,  San 
Giovan  Battifta  , e fequacij  virtù  è la 
liberalità,  la  caftità  , la  paticntia , la 
fobrietà  , la  carità , e 1’  altre  chriftia- 
jir  virtù  : In  quelle  V.  S.  Illuftrilfima 
deve  tlTercitarli  in  quella  adolefcentia, 
acciò  nella  gioventù  , e nella  vecchiez- 
za fi  ritrovi  ben’incaminata  per  la  lìcu- 
ra  via,  che  la  condurrà  alla  Celefte glo-> 
ria  à godere  con  gli  Angeli  , ch’à  tale 
fine  Amo  flati  creati , e non  per  efle- 
ic  gran  Signori  in  quefta  yajle  di  lagri- 


me , ove  Temo  'condensati  per  un  po- 
co di  tempo  , non  per  godere , ma  pet 
piangere  , e purgare  i noftri  peccati  « 
acciò  ben  purgati , polliamo  andare  à 
poflèdere  il  Celefte  regno , à i veri  fi- 
gliuoli dell’  eterno  Padre  , preparato 
Miferi , & infelici  tutti  coloro  , eh’ 
ingannati , e guidati  dal  Demonio  , 
tanto  nemico  della  noftra  falute  , cer-, 
cano  le  vane  grandezze  del  Mondo , le 
fallaci  ricchezze  , gli  fpaflì , e piaceri 
della  carne , e non  penfano , che  per- 
dono le  vere  grandezze , e gli  eterni 
folazzidel  Cielo  , e cafcano  all’eternc 
fiamme  infernali . Prego  dunque  V.S. 
Illuftrilfima  , che  non  Ila  del  numero 
di  quelli  miferi , ma  del  numero  de  i 
beati , fequendo  le  vere  virtù  , c le 
veftigia  di  Chrillo,  s’infieme  con  lui 
vuole  in  eterno  regnare  , Se  in  quella 
vita  ancora  l’eterno  Padre  le  darà  più 
di  quello  , che  ’l  Mondo  , e’1  Demo- 
nio falfamente  le  promettono  . Io  l’a- 
mo , e delìdero  vederla  grande  in  ter- 
ra , e gloriofa  in  Cielo  , al  che  fi  per- 
viene per  via  delle  vere  virtù,  à quelle 
attenda,  e farà  felice.  E con  quello  &c.’ 
Di  Napoli  il  dì  2 6.  d’ Agofto  1 ìyi. 

52 y Alla  Sign.D.  Vittoria  Caracciolo 
Marchefa  di  Laiuo . 

SE  ben  lontano  le  fono  con  il  cor- 
po , nondimeno  prefente  le  fono 
collo  fpirito,  perche  fempre  1’  hò  ama- 
ta in  Chrillo  aa  quel  tempo  , che  V.S. 
Illuftrilfima  incominciò  à confeflarfi 
da  me,  Se  infin’ alla  morte  I’  amerò  -, 
E per  quello  non  hà  da  dubitare , ch'io 
mi  pofsa  difeordare  di  lei,  del  fuo Si- 
gnor Conforte,  e de  i fuoi  cari  figliuo- 
li . Sà  bene  quanto  io  hò  deliberata 
la  fua  falute , e vera  quiete , quale 
non  la  troverà  mai  nelle  vane  grandez- 
ze , ò nelle  fallaci  ricchezze , e nell’ 
altre  cofe  del  Mondo , quali  fono  tan- 
to vili , e di  poco  valore,  che  tutte 
inficine  non  ba/tajio  fatiate  un  folo 
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cuòre  humano, creato  con  tanta  eccel- 
ientia  , che  folo  Dio , e non  altro  può 
fatiarlo  * ma  Dio  è tanto  gelofo  , che 
non  può, nè  vuole  habitare  nel  cuore  , 
ove  n trova  alcun’  amore  di  creature, 
che  non  fono  amate  per  amore  d'erto 
Creatore  : da  qui  viene , che  tanto 
pochi  hanno  vera  quiete,  perche  dif- 
sordinatamente  amando  alcune-  crea- 
ture per  fe,e  non  per  amore  della  fua 
Divina  Maeftà  , erto  Creatore  lì  parte , 
(e  abbandona  quelle  perfone  , che  dal- 
l’amore delle  creature  fono  prefe  3 E 
perdendo  Dio  vero  conciatore  ( che 
solo  può  riempire  , e confolare  tutti  i 
cuori  humani , creati  per  conofcere , 
amare  , e godere  erto  Creatore)  non 
onno  mai  havere  quiete  3 e per  que- 
o prego  V.  S.  Illuftrirtìma, ch’attenda 
al  più  che  potrà,à  fpogliarlì  dell’amo- 
re diflordinato  delle  creature  , e delle 
vane  grandezze  del  Mondo  : Non  dico 
giù, che  non  ami  il  fuo  Signor  Confor- 
te , i fuoi  cari  figliuoli , fratello  , Se 
altri  fuoi  congionti  , ma  fia  talmente 
ordinato  quello  amore  delle  creature  , 
che  non  la  diftacchi  dall’amore  del 
Creatore  3 così  fu  ordinato  l’amore  di 
Santa  Felicita  , e della  Tanta  Madre 
de  i fette  fratelli  Macchabei  , quali 
cflortarono  i loro  cari  figliuoli, che  vo- 
lentieri prendeflero  ogni  gran  marti- 
rio , e moriflero  prima , che  mancaf- 
fèro  dalla  vera  fede  , e dall’  oflervanza 
della  divina  legge  : quelle  fante  Madri 
amavano  teneramente i loro  figliuoli, 
perche  oltre  l’amore  naturale  , che  le 
Madri  portano  à i loro  figliuoli,  l’ama- 
vano ancora , perche  erano  ubidien- 
ti, e di  fanti  coltumi  . E con  tutto 
quello  , amando  più  Dio , che  i loro 
cari  figliuoli  , vincevano  il  materno 
amore,  e gli  eflòrtavano  à follenere  i 
tormenti  , e la  morte  , prima  , che 
inancaflero  dall’amore  di  Dio  , e dalla 
fua  fanta  Fede  . Ecco  l’elTcmpio  , co- 
inè fi  deve  amare  più  Dio,  che  le  crea- 
ture , etiam  cariffime  3 Chi  in  tal  ma- 


niera ama  i fuoi  cari  figliuoli, cerca  al- 
levarli nel  timore  , Se  amore  di  Dio  , 
Se  arricchirli  delle  vere  virtù  chriftia- 
ne  , che  li  conducono  all’eterne  gran- 
dezze , e vera  gloria  , e non  molto  s’af- 
fatica di  lalciarli  ricchi  di  tranfitorie  , 
e fallaci  ricchezze  ( quali  à molti  fono 
fiate  occafioni  dell’eterna  dannatione, 
ficome  hò  letto  in  molti  libri , e villo 
con  gli  occhi  proprii  ) fapendo  bene  , 
eh’  Iddio  non  manca  provedere  abon- 
dantemente  delle  cose  ncceflirie  à co- 
loro , che  veramente  amano  la  fua  Di- 
vina Maeftà  , e cercano  oflèrvare  i fuoi 
divini  precetti  , e finito  il  corfo  del- 
la prefente  vita  , donerà  loro  Jacele- 
fte  , Se  eterna  heredità  . Ecco  figliuola, 
e Signora  mia  cara,quanto  bene  fanno 
à i loro  figliuoli  quei  Padri  , che  li 
nodrifeono  , Se  allevano  dalla  fanciul- 
lezza nel  timore  , Se  amore  di  Dio , e 
non  ne  i puntigli  cavallerefchi  dei 
Mondo , quali  ben  fpeflò  conducono  i 
poveri  , e mal’  accorti  giovani  alla 
morte  de  3 corpi , e dell’animc  , coma 
ben  fpeflò  vedemo  in  quella  Città  3 
dunque  s’ella  amai  fuoi  cari  figliuoli, 
crefcali  Tempre  nel  timore  , Se  amore 
di  Dio  3 Imperoche  è vera  la  dottri- 
na del  Tanto  vecchio  Tobia , quale 
penflndo  morire  , chiamò  l’unico  fuo 
figliuolo , à quale  infegnò  molti , & 
utiliflìmi  documenti , Se  al  fine  gli  dif- 
se  •.  Figliuolo  mio , non  temere  , noi 
facemo  una  povera  vita  , ma  noi 
molti  beni  havremo  , fe  temeremo 
Dio  , e ne  alleneremo  da  ogni  peccato, 
e faremo  bene  3 Ecco  la  via  d’acquì- 
ftare  ogni  bene  prefente , e futuro: 
A queflo  attenda  , e farà  Madre  con- 
tenta . E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  dì  29.  d’  Agofto  1 f9&. 

Alla  Sig.  D.GìnJìi  ninna  Cnr  acci  ola 
Montalto  . 

NOn  ha  da  dubitare  V.  S.  eh’  io 
prega  per  lei  , perche  l’ amo  in 
Chri- 
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Chrifto  , e defilerò  la  falute  dell’  ani- 
ma Tua  , tanto  amata,  e Rimata  dal 
Figliuolo  di  Dio  , che  1’  have  ricom- 
prata dalla  podeRà  del  Demonio  coll’ 
infinito  prezzo  del  fuo  pretiofo  , Se 
immacolato  fangue  , fparfo  con  tanto 

firandilTìmo  dolore:  Per  quello  figliuo- 
a mia  cara  gran  Rima  fare  dovemo 
dell’anima  noftra  , poiché  tanto  1’  hà 
Rimata  il  Figliuolo  di  Dio  • che  sà  be- 
ne il  valore  delle  cofe,  ch’egli  hà  crea- 
to -,  E però  dovemo  più  prello  perde- 
re P honore  , la  vita  , e tutto  il  Mon- 
do , fe  E haveflìmo  , che  fere  un  pec- 
cato mortale  , per  lo  quale  fi  perde 
l’anima  tanto  cara  à Dio:  Così  hanno 
fatto  i veri  Chrilìiani  della  primitiva 
Chiefa,  che  perdevano  la  robba  , l’ho- 
jiore  , e la  viti  , con  follonere  tanti 
crudeli  tormenti,  più  prello  , che  fere 
un  peccato  mortale , per  lo  quale  fi 
eraeva  l’anima.Deh  mi  feri  tempi  no- 
ri  , che  vedemo  tanti  huomini  , e 
donne  , che  fanno  tanto  poca  Rima 
dell’  anime  loro  , e fanno  più  conto 
della  vita  mortale  , della  bellezza  del 
corpo , dell'honore  vano  del  Mondo  , 
e della  robba  , c'hanno  da  lafciare,  che 
dell'anima  creata  ad  imagine  di  Dio , 
e ricomprata  col  fangue , e vita  di 
Giesù  CnriRo:  Prego  dunque  V.  S, 
che  non  fiadel  numero  di  quelli  fcioc- 
ehi, miferi , e fventurati,  che  fanno  po- 
ca Rima  dell’  anime  loro  , ma  fia  di 
quelle  donne  , che  Rimano  l’anime  lo- 
ro , confervandole  pure  , e nette  da 
ogni  peccato  ; e fe  per  ignoranza  , e 
fraggilità  cafcaffero  in  qualche  leggie- 
re, ò grave  peccato , fubito  fi  levano, 
e purificano  l’anime  loro  , collo  fpeffo 
confeflàrli  , con  i digiuni , coll’  ora- 
tioni , elemofine , 8c  altre  opere  fan- 
te , cercano  perdono,  e milericordia 
da  Dio,con  fuggire  l’occafione  di  rica- 
dere , così  faccia  V.  S. , non  manchi 
di  continuare  la  Confefiìone  ogni  fefia, 
che’l  Demonio  , c’hà  tanto  in  odio  la 
Confefiìone  , fpeffo  farà  venire  qual; 
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che  impedimento , che  non  fi  con  fe  fi- 
li , acciò  la  poffa  tenere  inquieta , & 
afflitta , perche  nell’  anima  , che  Rà 
in  peccato  , non  può  effere  vera  quie- 
te^ confolatione:ai  grafia  non  fi  laici 
vincere  dai  Demonio , quale  cerca 
impedirci  la  Confefiìone  , per  tenerci 
inquieti  nella  prefente  vita  , e poi 
condurci  all’  eterna  dannatione.  Stia- 
mo fopra  di  noi , che  noi  damo  ingan- 
nati . E con  queflo  Sec.  Di  Napoli  fi 
primo  di  Settembre  i T98. 

327  All  et  Signora  Et  atri  et  Adorni 
Barone]] a di  Carijt . 

HO’  intefo  che  V.  S.  è Rata  mólto 
inferma  ; fo  che  l'infermità  fuoi* 
apportare  malanconia  , quale  nuoce 
molto  più  al  corpo,  Se  all’anima , che 
l’infermità  , quale  fpeffo  è accresciu- 
ta dalia  malanconia, quale  fpeffo  è cau- 
fa  di  maggiore  infermità  ; E quello  , 
ch’è  peggio  , che  fminui  fee  il  meritp 
della  patientia  , e però  le  perfone  fa- 
vie  , e prudenti  lì  sforzano  difcaccia- 
re  da  se  queRa  fera  pefiìma, fomentata 
dal  Demonio,  per  farci  vivere  afflitti , 
e fconfolati  in  queRa  vita  , con  fere i 
perdere  il  merito  della  fofferentia . 

Il  modo  , che  tenere  dovemo  à di- 
fc  accia  re  da  noi  queRa  peRifera  ma- 
lanconia, farà  fpeffo  confederare  i gran 
mali , e danni  , che  da  quella  proce- 
dono , quali  noi  fuggire  dovemo  : 

11  primo  danno , e gran  male  , che 
fà  , è , che  molto  offende  fi  corpo  i 
aggravando  l’infermità,  che  trova,  e 

2>tffo  è caufa  deli’aitje , come  s’è  vi- 
o , che  dalla  molta  malanconia  for 
gliono  fpeffo  nafeere  poReme  , fcrofo- 
le  , Se  altri  mali , ficome  io  hò  viflo  in 
molte  mie  figliuole  . Il  fecondo  danno 
è , che  ne  priva  della  quiete  della  men- 
te « imperoche  dalla  malanconia  fpeffo 
nafeono giudicii  temerarii,fufpìtioni,if 
altri  mali  penlìcri,che  fuggerifee  il  De- 
monio , gei  inquietarci  j E però  la 
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nialancónia  molto  place  al  noftro  ne- 
mico Infernale  , perche  fpera  fare  con 
noi  alcuno  guadagno,  con  farci  cafcare 
in  peccato , per  la  mente  confufa  . Il 
terzo  danno  peggior  degl’  altri  è , che 
molto  crefcendo  la  malanconia  , ne  ft 
difcoftare  da  Dio , dolendone  della  Tua 
Divina  Maellà  , che  troppo  ne  flaggel- 
la,  con  tante  infermità  , afflittioni , e 
dolori , più  che  può  foftenere  la  noftra 
Raggile  natura  . Ecco  figliuola  mia 
cara^à  quanti  mali  ne  conduce  la  ma- 
lanconia , quale  nafce  dall’infermità , 
e nodrifce , k accrefce  l’infermità  , fi- 
come  il  calore  naturale  è caufa  della 
gramézza  del  corpo , e la  gramezza  man- 
tiene il  calore  naturale  ; ficome  anco 
H calore  fopranaturale  ( eh’  è 1*  amore 
di  Dio  ) è caufa  della  gramezza  fopra- 
iria turale  (ch’è  la  devotione)  e la  devo- 
tione mantiene  l’ amore  di  Dio  , per- 
che infieme  Hanno  l’amore  di  Dio  col- 
ia devotione  vera , eh’  è la  gramézza 
dello  fpirito.  E per  fuggire  , e fchifare 
tanti  mali , fubito  che  n’infermiamo, 
prima  che  fubentri  la  malanconia,  do- 
vemo  penfare  quanti  patifeono  più  di 
noi  gravi  infermità , e mali  incurabili, 
fenza  havere  le  molte  commodità,  che 
noi  havemo  : confederiamo  ancora  i 
grandi , e crudeli  tormenti , t’  hanno 
(ottenuti  i più  cari  di  Dio  ; defeendia- 
jno  poi  colla  mente  all’acerbiflìme  pe- 
ne del  purgatorio  , e dell’  inferno , e 
ritroveremo  , che  le  noftre  infermità  , 
e dolori  fono  molto  leggieri , e momen- 
tanei ; e con  quefte  confiderationi,  con 
patientia  fofteneremo  ogni  grave  infer- 
mità , dolore  , e tribolatione , che  ne 
potette  avvenire. Secondo  dovemo  con- 
fiderare  , che  non  Temo  nel  terreftre  , 
ò Celefte  Paradilb , ma  in  queflo  efli- 
lio  , e valle  di  lagrime  , ove  bifogna 
patire  e fare  penitenza  de  i noftri 
peccati , fe  volemo  in  eterno  godere 
nel  Cielo  , ch’è  luogo  d’allegrezza  , di 
fpaflì , e di  contenti . Terzo  dovemo 
con  fiderare  , eh’  Iddio  caftiga  , e fiag- 


gella  I Cuoi  più  cari  figliuoli  in  quella 
vita  per  liberarli  dagli  eterni  tormen- 
ti , e da/e  loro  l’eterna  heredità  ; E 
però  Ieggemo  , che’l  primogenito  Fi- 
gliuolo Giesù  Chriflo,  e tutti  i Tuoi 
cari  fratelli  fono  flati  maltrattati  in 
quefla  vita  . Quando  dunque  ne  vede- 
mo  travagliati  , e tribolati  da  gravi 
infermità  , e d’altre  varie  tribolatio- 
ni , dovemo  allegrarci , e fare  gran  fe- 
tta , che  femo  trattati  come  i più  cari 
figliuoli  di  Dio  , à quali  è apparec- 
chiata l’eterna  heredità  , fe  con  pa- 
tientia fottenemo  ogni  flaggello  : Qua- 
tta verità  non  capilcono  i mondanacci, 

Juali  defiderano  fempre  godere  in  que- 
o effilio  , donde  non  vorrebbono  gia- 
mai  partirli , e però  con  impatientia 
foftengono  l’ infermità , & altre  varie 
Cribolatìoni  fenza  guadagno  , anzi  da 
quelli  guai  delcendono  airinfernali  pe- 
ne ; Ecco  il  fine  della  malanconia  , e 
deli’impatientia  , penfiamo  à fatti  no- 
ftri . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  4.  di  Settembre  1 5-98. 

Ja8  Alla  Sip.  D.  Francefca  della  Noja 
Dnckejja  d' Andria  , e di  Bojano  . 

SA  bene  V.  S.  Illuftri filma , che 
dalla  fanciullezza  , eh’  ella  inco» 
minerò  à confettarli  da  me  , l’hò  Tem- 
pre amata  In  Chrifto,  per  le  fue  buone 
qualità,  vedendola  inchinata  allechri- 
ftiane  virtù  , Se  amandola , non  poffo 
di  lei  difeordarmi , pregando  Dio , che 
le  doni  perfeveranza  nel  bene,  e for- 
tezza à foftenere  le  cofe  contrarie;  poi- 
ché femo  certi  , che  tutte  1’  anime  à 
Dio  care  , in  quella  vita  hanno  da  fo- 
llenere molte , e varie  tribolatioui»  fi* 
come  hanno  foflenute  tutte  le  fante  , e 
divote  perfone  , e la  fua  Signora  Ma- 
dre , quale  adtflb  più  che  mai  s’è  uni- 
ta con  Dio  , continuando  la  Confef» 
fione  più  volte  la  fettimnra  , foffreh- 
do  con  più  patientia  le  cofe  contrarie  t 
attendendo  più  all’  oratioai-,  Se  altre 
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buone  opere  ; Spero  ch’ella  fequirà  le 
vclligia  della  Tua  buona  Madre , à 
cjuai'  è fiata  carifllma  , & ubidientil- 
lima . 

Figliuola  mia  cara  penfiamo  » che 
femo  in  luogo  di  pene , e valle  di  la- 
grime , ove  non  potemo  bavere  tutte 
le  cofe  à noflro  modo  : Confideriamo , 
che  folamente  nel  Cielo  fono  tutte  le 
cofe  profpere  , piene  d’allegrezza  , di 
contento  , e d'ogni  confolatione  , per- 
che nel  Cielo  fi  vede  » e fi  gode  Dio  in 
compagnia  della  gloriola  Vergine  Ma- 
dre , de  i Santi , e degli  Angeli . Nell’ 
inferno  fono  tutte  le  cofe  contrarie,’ 
piene  di  fcontentezza  , dolori , afflit- 
tioni  , & amaritudine  , in  compagnia 
di  bruttiffimi  Demonii  , che  di  conti- 
nuo affliggono, e tormentano  quei  fven- 
turati  , & infeJicilfimi  dannati,  con 
diverfc , e varie  pene  , e colla  loro 
bruttifsima  villa  . 

In  quello  Mondo  ( che  ftà  pollo  in 
mezzo  tri  il  Paradifo,  e l’inferno)  vi 
fono  alcune  cofe  prolpere , & alcune 
contrarie , perche  vi  fono  Angeli  , e 
Demonii  ; gli  Angeli  n’eccitano  al  ben 
fare  , e ne  guidano  per  la  via  della  fa- 
iute  •,  i Demonii  ne  Ipingono  Tempre 
al  mal  fare  , per  condurci  all’  eterna 
danna  tione  -,  ma  perche  femo  più  vici- 
ni all’  inferno  , ch’ai  Paradifo  , have- 
xno  poco  bene  , e molti  guai , ficome 
ogni  dì  efperimen tramo  : E quello  vuo- 
le Iddio  acciò  non  ponghiamo  affetto , 
& amore  alle  cofe  vane  , & incerte  di 
ucfto  Mondo  fallace  , donde  havemo 
a partirci  j ma  tutto  1’  amore  dove- 
mo  ponere  nelle  cofe  celelli,  quali  in 
eterno  havemo  da  godere , e con  pa- 
tientia  follenere  le  tribolationi , eh’  Id- 
dio nc  jnanda  , per  purgarci  de  inoltri 

Seccati  , per  liberarci  dalle  mani  de  i 
lemoùii , e dall’eternepene  dell’infer- 
no: ’E  però  i cari  di  Dio  temevano  , 
e lì  contriftavano  fpeflo  nelle  cofe  pro- 
fpcre  , e s’allegravano  Tempre  nelle  tri- 
bolationi , perche  fpeflo  le  cofe  pro- 
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fpere  fi  donano  à i reprobi , e dannai 
ti  , à cjuali  non  tocca  l’ eterna  heredi- 
tà  , eh  è riferbata  i i cari  figliuoli  di 
Dio  , quali  in  quella  vita  da  eflb  eter- 
no Padre  fono  fiati  ben  purgati  con 
molti  flaggelli , follenuti  con  molta  pa- 
tientia  , licome  fi  legge  nella  Scrittu- 
ra Sacra  , e nell’  hiitorie  de’  Martiri  « 
E per  quello  i veri  Chriftiani  temono 
lempre  nelle  profperità  , e s’allegrano 

Sjuando  fono  tribolati , fperando  d’ef- 
ere  del  numero  de  i cari  figliuoli  di 
Dio , & heredi  del  Celefte  regno  , ove 
regneranno  con  Chrifto , havendo  con 
Chrillo , e per  amore  di  Chrifto  pati- 
to , fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo  $ 
Ma  quella  dottrina  vera  , e Tanta  non 
la  vogliono  intendere  i miferi , & in- 
felici del  Mondo  , quali  vorrebbono 

fodere  fempre  in  quello  eifilio  luogo 
i pene  , e non  penfano  agli  eterni 
tormenti , che  folliene  l’infelice  ricco 
Epulone , quale  volle  godere  in  quella 
breve  , e mortale  vita  . Per  quello  fi- 
gliuola mia  cara  pigliamo  bene  , e ma- 
le dalla  mano  del  Signore , quale  ca- 
ftiga  in  quella  Vita  i luoi  cari  figliuoli, 
per  ferii  padroni  del  Celefte  regno  , 
ove  fpero,  che  regnerà  V.  S.  Illullriflì- 
ma  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  y.  di  Settembre  1798  . 

519  Al  Sif.  D.  Fabio  di' Afflitti  Duca 
di  Camello  di  Sanguini. 

NOn  hà  mai  da  dubitare , ch’io 
mi  difeordi  di  V.S.  Ulufiriflìma 
havendola  Tempre  amata  da  caro  figlio, 
e Signore  : E però  la  prego  al  più  eh’ 
io  poflo , che  fia  diligente  al  buon  go- 
verno del  Tuo  fiato,  ma  fopratutto  non 
manchi  d’attendere  alla  falute  dell’ani- 
ma Tua  , fugga  le  male  prattiche  , e 
fpetialmente  delle  donne  infami,  qua- 
li fono  ilìromenti  dei  Demonii  à tira- 
re l’anime  alla  dannatione , attenda  à 
leggere  quei  libri , ch’inftgnano , co- 
me fi  portano  vincere  i viti! , & ab- 
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bracciare  le  virtù , che  ne  conducono 
all’eterna  gloria  , non  manchi  di  fre- 
quentare la  confeffione,  fe  vuole  fpian- 
tare  i vitii  , e piantare  le  virtù . Pen- 
fiamo,che  femo  creati  per  edere  Signo- 
ri del  celefte  Regno,  à quale  non  fi  può 
entrare  con  una  picciola  macchia  di 
peccato, (è  non  è ben  purgata  in  quella 
vita,  ò nell’altra:  E per  quello  i cari  di 
Dio  hanno  fuggirà  ogni  minima  occa- 
fione  di  peccare , alcuni  andando  à i 
deferti  à macerare  la  carne  loro  con 
afpriflìma  penitentia  , alcuni  entran- 
do alle  ftrette  , & oflèrvanti  religioni , 
& alcuni  rellando  nel  fecolo,  li  fono 
efTercitati  nell’opere  della  mifeiicor- 
dia  , guardandoli  da  i gravi  peccati , e 
fpeliò  purificandoli  da  i leggieri,  e ve- 
niali diletti  colla  frequente  confeflìo- 
ne  , chiedendo  Ipeflb  da  Dio  miferi- 
cordia  , e perdono  . Quelli  ponno  ha- 
vere  qualche  fperanza  di  lalvarfi  , per- 
severando nel  bene  5 ma  quei  che  vi- 
vono di  continuo  ne  i gravi  peccati , 
e non  cercano  pretto  emendarli  dalla 
mala  vita  pattata  , poca  fperanza  ha- 
vere  ponno  della  loro  falute . Penfia- 
mo  figlio  mio  caro  , c’havemo  da  mo- 
rire, e non  fapemo  quando:  fuo  Pa- 
dre , e fua  Madre  non  fono  morti  vec- 
chi. Io  ho  amato , Se  amo  V.S.IlIuftrif- 
fima  , perche  fequiva  la  buona  vita  di 
fuo  Padre  : Di  grafia  non  fi  lafci  in- 
gannare dal  Demonio  , e dalle  fue 
membra  , che  cercano  levare  l’anime 
à Dio , attenda  à se  ftefla , e non  legua 
le  vanità  del  Mondo,  quale  s’accorda 
col  Demonio  à condurre  l’anime  all’e- 
terne  pene:  Creda  à me, c’hò  cinquan- 
t’anni  cfperimtntafi  gl’inganni  del  De- 
monio , quale  inganna  , e burla  non 
fidamente  gl’incauti  giovani , ma  an- 
cora gli  efperti  vecchi , che  fi  fono  go- 
vernati coll’  humana  prudentia,  e non 
coll’ humilità  , appoggiandoli  nel  ti- 
more di  Dio, quale  folo  cuftodifce,  e li- 
bera da  ogni  male, e da  ogni  grave  pec- 
cato gli  humili,e  fedeli  fervi  luoi,&  ab- 


bandona i fuperbi,che  fi  confidanoin  se 
ttefiì  , e non  afcoltano  i configli  della 
Scrittura  fanta , e de  i veri  fervi  di 
Dio.  Stupifco  della  trafeuraggine  degli 
fciocchi  mondani  , tutti  fi  guardano 
da  i vifibili  nemici , e tengono  per 
fciocco,  e da  poco  l’huomo , che  fà  il 
configlio  del  luo  nemico  : E tutti  con- 
feflìamo , che  la  carne  , e’1  Mondo,  e’i 
Demonio  fono  i capitali  nollri  nemici} 
e nondimeno  pochiflìmi  fono  quelli 
che  non  fanno  i configli  della  carne  , 
del  Mordo  , e del  Demonio , fequendo 
i piaceri  fenfuali , che  la  carne  ci  per- 
vade, le  vane  pempe,  che’l  Mondo  ne 
configlia , e l’appetito  delle  grandez- 
ze , delle  vendette , e della  vanagloria, 
à quali  ne  fpinge  il  Demonio , per  ti- 
rarci feco  all’infernali  pene:  Ecco  la 
fciocchezza  della  maggiore  parte  do- 
gli huomini  del  Mondo.  Prego  dun- 
que V.S.  Illuftrillìma  , che  non  voglia 
fequire  i configli  di  quelli  crudeli  ne- 
mici , ma  quelli  di  Guitto  noftro  fe- 
del’amico  tanto  amorevole , c’hà  polla 
la  fua  vita  per  la  nottra  falute:  Di  gra- 
fia non  fi  lafci  più  ingannare  da  que- 
lli crudeli  nemici , quali  per  piccioli  , 
e momentanei  piaceri , ne  conducono 
à gli  eterni  tormenti  : Pentì  bene  à 
quanto  il  Signore  le  Icrive  per  la  tre- 
mante , e Iciocca  mano  di  quello  mi- 
lèxo  peccatore , che  tanto  l’ama , e de- 
filerà la  fua  falute . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  io.di  Settembre  15-98. 

330  Al  Reverenti ijjìmo  D. Vincenzo 
del  Tufo  Vcfcovo  d’Ofia . 

NOn  manco  bavere  memoria  par- 
ticolare di  V.  S.  Reverendinìma 
nelle  mie  orationi , pregando  il  Signo- 
re , che  le  doni  vero  lume  , che  ben 
conofca  il  gran  pelo , che  tiene  lopra 
lefpalle,  e che  le  doni  vera  fortezza 
à poter  gagliardamente  portarlo  con 
Salute  fua,  & anco  della  fua  gregge 
fiche  le  farà  dal  Signore  concetto , e lir. 

X x beral- 
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beralmente  donato  * s’  ella  Imparerà 
dal  ['ili  e/Io  Chrillo  d’eflere  manlueto, 
& humile  di  cuore*  ficom’egli  dice: 
Difcite  à me,  quia  mitii  funt  , dr 
bitrm  li s corde . Imperoche  l’ huomo  * 
che  da  vero , e non  fintamente  fi  cono» 
fce  vile,  e da  niente,  tenendoli  di  cuo- 
re fervo  inutile  (come  in  vero  tutti  Ha- 
nno) fconfidandofi  di  se  fteflo  , tutto  fi 
rilafcia  nelle  pietofe  braccia  del  bene- 
gno  Padre , quale  non  abbandona  quei 
Tuoi  cari  figliuoli,  quali  fenuono  con 
verahumilità  le  velligia  del  luo  Unige- 
nito , quale  come  vero  , e buon  Pallo- 
re , pofe  la  vita  , e l’honore  per  la  fa- 
iute  della  fua  gregge  : Cosi  devono  fa- 
re tutti  i Vefcovi  Pallori  dell’anime  ri- 
comprate col  Sangue  pretiofo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Se  dunque  V.S.  Reve- 
rendiflìma  feguirà  la  manfuetudine  , 
èc  humilità  di  Chrillo , havrà  lume  ve- 
ro à conofcere  il  gran  pefo , e le  for- 
ze à portarlo  con  guadagno  , per- 
che iddio  non  abbandona  gli  humi- 
li  fervi  fuoi , fe  con  frequenti , e fer- 
venti orationi  chiederanno  il  divin’a- 
juto  . Attenda  dunque  all'oratione  con 
profonda  humilità , e viva  fede,  ch’ot- 
tenerà  dal  Signore  ciò  che  chiederà 
per  la  làlute  propria,  e della  fua  greg- 
ge : Non  deiideri  beni  temporali,  qua- 
li hà  da  lafciare  , ma  veda  con  i beni 
tranlitorii  comprar  glitterni,  E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  6.  di  No- 
vembre 15-98. 

q?i  Alta  Sig.  D.Francefca  della  Noja 
Dftcheja  d'Andria>  e di  Bujano. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima. 
Io  m’  allegro  della  fua  quiete, 
• patientia  : Non  manco  ogni  dì  pre- 
gare il  Signore  , che  le  doni  la  (anta 
perfeveranza  , quale  corona  i fervi  di 
Dio  . Figlia , e Signora  mia  cara  at- 
tenda à lollenere  con  patientia  , e con 
guadagno  le  tribolationi , e travagli, 
eh’  alla  giornata  le  ponno  avvenire  > 


perche  di  quelli  il  Mondo  è pieno  ,’  é 
non  fi  ponno  fuggire  , ma  bilogna  con 
patientia  foltenerli  , com’  hà  fatto  il 
Figliuolo  di  Dio  nollro Capitano,  egli 
altri  cari  eletti  dell’Eterno  Padre,qua- 
le  hà  maltrattati  femprein  quella  vita 
i fuoi  più  cari , per  ben  purgarli,  ac- 
ciò puri , e netti  d’ogni  macchia  di 
peccati , felicemente  poteflero  entrare 
al  Cielo  à prendere  il  poflèflo  dell’eter- 
na heredità  , apparecchiata  à i fuoi  ca- 
ri figliuoli , quali  hanno  fequita  la  vi- 
ta , Se  abbracciate  le  palfioni  di  Gie- 
sù  Chrillo, primogenito  figliuolo  d’efso 
Eterno  Padre  : E per  quella  fperanZa 
d’eflère  compagne  di  Chrillo  nella  ce- 
lefte  heredità , migliaia  , e migliaia  di 
Verginelle  , e di  nobilillìme , e gene- 
rofe  Madrone , correvano  al  martirio* 
come  fuflero  andate  alle  felle , e con- 
federando il  gran  premio  ch’afpettava- 
no  , loro  pareva  leggiere , e momen- 
taneo ogni  grande  , e lungo  tormento,- 
che  pativano , per  fequire  le  velligia 
del  celelle  fpofoGiesù  Chrillo,  quale 
tanto  patì  per  la  nollra  falùte  : Alle- 

friamoci  dunque  ne  i travagli , e Cri— 
olationi , che  ne  conducono  all’eter- 
no confolationi , ficome  à bocca  ( fe 
piace  al  Signore]  meglio  la  farò  capace. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  8.  di 
Novembre  1^98. 

Al  Signor  Aft  orgia  Agnefe. 

SOno  più  che  certo , che  ’l  Demo- 
nio , quale  vede , ch’io  defidero  la 
gloria  di  Dio  , e la  falute  dell’anime 
(ilche  molto  gli  difpiace)  che  fpelfo  po- 
nerà  impedimento,  ch’io  non  venga  à 
vedere  V.  S.  da  rtìe  tanto  amata  , fa- 
pendo  il  traditore  , che  ’l  Signore  per 
mezzo  mio, feoprirà  molti  inganni  d et 
fo  fallace  ingannatore  , quale  cerca 
fempre  con  lue  aftutie  inquietare , Se 
ingannare  l’anime , per  levarle  dalla 
buona  via , e dall’amore  di  Dio  , per 
condurle  tutte  à gl'iufernali  tormen- 
ti; 
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ti:  E per  quello  bave  in  odioi  fervi 
dei  Signore  , quali  fcoprifcono  gli  oc- 
culti inganni  d’eflò  malvaggio  tradito- 
re , che  dal  principio  del  Mondo  ha 
cercato , e cerca  Tempre  la  noftra  rui- 
na , cercando  ingannare  la  curiofa  ma- 
damma  Èva,  e per  mezzo  di  lei,  metter 
Adamo , quale  malaccorto  fi  lafciò  in- 
gannare dalla  moglie , per  lo  foverchio 
amore , che  le  portava  , mancando 
dal  precetto  di  Dio , per  non  contri- 
ilare  la  fua  donna  : E cosi  noi  infeli- 
ci figliuoli  fummo  condennati  alla 
temporale  , & eterna  morte  , & à tanti 
guai , e dolori , ch’ogni  di  efperimen- 
tiamo  . Se  dunque  il  Demonio  è tanto 
attuto,  e frauduler.ro,  ch’ingannò  Ada- 
mo , & Èva  , ch’erano  fapientilfimi , e 
non  inchinati  al  male  , prima  che  pec- 
cafTero  , quanto  più  egli  potrà  ingan- 
nare noi , che  Terno  ignorantiflìmi  in 
comparatione  d’Adamo  , Se  inchinati 
ad  ogni  peccato  ? E però  pochi  fe  ne 
felvano  , perche  il  Demonio  coll’aftu- 
tia  fua  n’inganna  molti  , facendoci 
intendere  , che  i peccati , che  facemo, 
non  fono  peccati  j ma  poi  quando  fe- 
mo  vicini  alla  morte,  ne  fà  parere,  che 
i peccati  veniali , fiano  mortali , per 
indurci  alla  defperatione  -,  e quando 
vuole  indurci  à peccare  , i peccati 
mortali , ne  li  fa  parere  veniali  : e noi 
malaccorti , & inchinati  al  male , ere- 
demo  facilmente  alle  falfe  perfuafio- 
ni,  e fuggeftioni  del  nemico  inferna- 
le : E s’ alcuno  buono  fervo  di  Dio, 
che  ben  conofce  gli  occulti  inganni 
del  Demonio  , ne  dice,  Guardatevi^, 
non  face  quella  , e quella  cofa  , eh’  è 
grave  peccato  , non  gli  credemo , e di- 
cemo , ch'è  troppo  fcrupolofo  , per- 
che non  confente  à quello  , che  ne 
perfuade  il  Demonio,  che  n’  infegna 
quello  che  diletta  ,e  piace  alla  noftra 
carne  (eh’  è l’altro  domeftico  nemico 
traditore  deH’anime  noftre  ; O’  infeli- 
ci noi,  che  faremo  per  fcampare  da 
tanti  lacci  del  crudele  nemico  ? La  via 


ficura  è,  guardarci  da  tutti  i pecca- 
ti , edam  da  i veniali , quali  diipiace- 
no  à Dio,  poiché  il  Signore  dice  : Che 
gli  huomini  hanno  da  rendere  ftretto 
conto  d’ogni  parola  ociofa  nel  giorno 
del  giudicio  : Se  delle  parole  ociofe  , 
che  non  giovano,  havemo  da  rendere 
conto  , quanto  più  ttrettilfimo  conto 
havemo  da  rendere  del  tempo  mala- 
mente fpefo  in  giochi , e (palli  ? delle 
biafteme  , e delle  mormora  doni , eh* 
offendono  Dio  , i preflìmi , t l’animo 
noftre?  Donde  nalce  tanta  noftra  fcioc- 
chezza  , e trafeuraggine  ? Nafce  dall* 
alluda  dell’ingannatore  Demonio , che 
non  ci  lafcia  ben  penfare  , che’l  Mon- 
do non  è luogo  di  fpnffi  , e di  piaceri  » 
ma  di  pianto , e di  pene  ; E però  dal- 
la Santa  Chiefa  è chiamato  eililio  , e 
valle  di  lagrime , e non  di  rifo , e di 
folazzi  : E per  quello  il  Signore  nell* 
Evangelio  ditte:  Beati  coloro,  che  pian- 
gono ( i loro  peccati , le  miferie  del 

? ir  ottimo,  e la  palfione  di  Chrifto,  cau- 
ata  da  i noftri  peccati  ) eh’  eglino  fa- 
ranno confolad  in  quella,  e nell’altra  - 
vita.  Ditte  ancora  il  Signore  ncH'iftef- 
fo  Evangelio  : Guai  à voi  ricchi,  quali 
havete  la  voftra  confolatione  : Guai  à 
voi , che  faturati  fete  ( in  quello  Mon-> 
do)  c’haverete  fame  (neH’aftro)  Guai  ài 
voi * che  ridete  nel  prefente,che  pian- 
gerete : Quelle  fono  parole  del  Fi- 
gliuolo di  Dio:  E chi  altrimente  inlè- 
gna  , è ingannatore  guidato  dal  gran- 
Demonio.  Dovemo  sì  ben’ allegrarci 
nel  Signore,  che  n’hà  liberati  dall  eter- 
na morte  , e n’hà  data  podeftà  di  farci 
figliuoli  di  Dio , & heredi  del  cclefte 
Regno , ove  in  eterno  goderemo , s’in- 
fieme  con  etto  Chrifto  volentieri  por-  . 
teremo  la  croce  , che  da  lui  c’è  data,  & 
allegramente  co  lui  patiremo.  Deh  int- 
ieri noi  quanto  pochi  volentieri  portano 
la  croce  , che’l  Signore  loro  dona,  per 
liberarli  dagli  eterni  cruciati  ; E però 
pochi  fono  gli  eletti  del  Signore  : Sia* 
mo  dunque  di  quelli  pochi , dilpreg- 
X X a giande 
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piando  i vani  piateti  del  Mondo 
abbracciando  volentieri  la  croce  con 
Chrifto,  fe  volemo  infieme  con  Chri- 
flo  in  eterno  in  Cielo  regnare . E con 
quello  ite.  Di  Napoli  il  dì  16.  di  No- 
vembre 1798. 

333  Alla  Signora  Claudia  Pifcicella. 

Figliuola  mia  cara  , fupplirò colla 
muta  penna  , poiché  non  pollo  à 
bocca  parlare  à V.  S.  qual’  ha  da  fa- 
ere  , che  non  fiamo  da  Dio  creati  per 
are  Tempre  in  quello  ellìlio  , e valle 
di  lagrime  colle  foeftie  , ma  per  dare 
lejnpre  con  gli  Angeli  à godere  Dio 
da  faccia  à (accia  nella  celelle  Patria  •, 
Ma  per  lo  peccato  fiamo  podi  in  que- 
llo ellìlio  per  piangere,  e fare  peni- 
tenza de  i nollri  peccati  per  un  poco 
di  tempo , e dopo  faremo  chiamati  al- 
la celelle  Patria  , à godere  per  Tempre 
quella  bcllilfima  faccia  di  Dio  , nel 
quale  confifte  la  vera  felicità  ; Ma’l 
Demonio  pieno  d’una  rabiofa  invidia, 
crepando  d’un’intrinfèco  dolore , che 
noi  habbiamo  da  godere  quella  eterna 
felicità,  colma  di  tutti  i beni,  e di  tut- 
ti i piaceri , che  lì  ponno  defiderare  in 
quella  celelle  Patria  ( donde  egli  mife- 
Jo , & infelice  fù  per  fempre  difcac- 
ciatoj  di  contìnuo  và  cercando , come 
poiTa  farci  perdere  quella  eterna  glo- 
ria , e tirarci  alTinfernali  pene , per 

Ì eterei  in  eterno  tormentare:  E fapen- 
o,che  noi  fiamo  creati  per  havere  ho- 
»ore  , gloria  , piaceri  , grandezze,  & 
•gni  bene  (quali  cofe  non  in  terra,  ma 
nel  Ciclo  veramente  fi  ritrovano  ) egli 
ingannatore  ne  rapprefenta  le  vane 
grandezze  , le  finte  bellezze , le  fallaci 
ricchezze  , i felli  honori , i piaceri , 
glifo  affi  , le  pompe,  & altre  vanità  , 
aedo  amando , e cercando  quelle  cofe 
vili , e tranfitorie,  perdiamo  le  celefti  , 
grandi  , pretiofe,  & eterne . Miferi  co- 
loro , che  fi  lafciano  dal  Demonio  in- 
gannare $ laonde  il  Figliuolo  di  Dio 


vedendo  quali  tutti  noi  ingannati,  de- 
fcefe  dal  leno  deJl’Eterno  Padre  al  ven- 
tre d’una  purilfima  , & h umili /lima 
Vergine , (falli  cui  puriifimi  , e vergi- 
nali fangui,  prefela  noftra  carne  , e 
poi  volfe  nafeere  in  una  viliflìma  ftal- 
luccia  , con  tanta  povertà  , emiferia, 
per  dimoftrarci  colTelTempio  della  fua 
afflitta  , Se  immacolata  vita  , come 
hanno  da  vivere  coloro  , che  defide- 
rano  ritornare  alla  celelle  Patria  : E 
vuole  , che  nel  Battelimo  con  il  cuo- 
re,  e colli  fitti  diciamo:  Io  rinuntio 
al  Demonio  , & à tutte  Ixipere  fue  (che 
fono  i peccati^  & à tutte  le  pompe  fue. 
Miferi  noi  , molto  promettemo , e 
niente  oflerviamo  , come  dunque  ne 
falveremo  ? quando  faremo  insieme  , 
le  dirò  quello,  c’  hà  da  fare  per  falvar- 
li , che  per  lettere  non  lì  può  tanto 
dire  , che  la  mano  mi  trema  , e non 
olfo  tanto  fcrivere  : legga , e penlì 
enc,  quanto  le  ferivo  per  la  fua  falu- 
te  . E con  quello  finifeo  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  8.  di  Decembre  r 5-98. 

334  Alla  Reverenda  Madre  Suore? noia 
prancefca  Pi/conte  Milane/e  , per 
confolarla  della  morte  dei 
Cardinale  Cufano 
fuo  Cognato. 

HO'  intefo  con  mio  dolore  (quan- 
to al  fenfo  ) il  paffaggio  à me- 
glior  vita  (come  fpero)  del  mio  Illu- 
ltrillìmo  Cardinale  Culano:  Credami, 
ch’egli  era  delle  cofe  più  care  , ch’io 
havea  nel  Mondo , perche  più  d’ogni 
merito  mio  egli  m’amava , & ogni  gra- 
fia, ch’io  defiderava  da  Roma,  egli  me 
l’impetrava  . Perloche  per  legge  d’a- 
more io  era  «diretto , più  d’ogni  altro 
amarlo , & havendolo  perfo  , dal  gran- 
de amore  , che  gli  doveva  , bifogna 
che  nafea  nel  cuor  mio  un  gran  dolo- 
re (quanto  al  fenfo,)  e limile  dolore  , 
credo  , che  fia  flato  nel  cuore  di  V.R. 
perche  sò  quanto  amava  quello  fuo 

Co- 
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Cognato  , e con  ragione  ; perche  egli 
amava  lei  più  di  tutte  le  lue  care  lo- 
jelle.  Che  tare  dovemo?  Volemo,  che’l 
fenfo  (c’havemo  commune  iniìeme  con 
gli  animali  bruti)  habbia  dominio  fo- 
pra  l'intelletto  (c’habbiaxno  Commune 
con  gli  Angeli  ) e non  troveremo  po- 
tenti ragioni  di  mitigare  quello  gran 
dolore  ? Non  piaccia  à Dio  , che  Ila— 
mo  tanto  oppreffi  dal  gran  dolore,  che 
non  polliamo  elevare  la  mente  ad  in- 
veftigare  alcune  potenti  ragioni , per 
le  quali  polliamo  alquanto  confolarci, 
e quietarci . 

La  prima  ragione,  che  ne  deve  quie- 
tare farà  , connderare  , ch’iddio  e Pa- 
drone del  tutto  , e difpone  delle  fue 
creature , non  come  à noi  pare  , ma 
come  è più  efpediente  , e meglio  per 
le  fue  creature . Se  dunque  non  folle 
meglio  per  quella  benedetta  anima 
partirli  in  tal’  hora  , eh’  è partita  da 
quello  eililio  , non  l’ havrebbe  così 
preilo  chiamata  , ma  1’  havrebbe  fa- 
lciata affaticarli  per  qualche  tempo  , 
Se  anni  per  fervigio  della  Santa  Cnie- 
fa  , qual’  ha  gran  bifogno  di  limili 
Miniftri , nual’era  il  noftro  caro  Cu- 
feno  -,  ma  Dio  cercando  il  bene  di 
quella  benedetta  anima  più  che  ’l  fuo 
servigio , l’hà  tolta  da  quello  pericolo- 
io  Mondo , ove  poteva  prevaricare. 

La  feconda  ragione  , per  la  quale 
dovemo  quietarci,  è fa  conformità, 
c’  havere  dovemo  colla  Divina  volun- 
tà  ; Imperoche  tutti  i buoni  figliuoli 
debbono  conformarli  alla  voluntà  del 
loro  Padre  , e molto  più  quando  il  Pa- 
dre è buono  , e fapiente  , che  non  pub 
volere  cofe  male,  nè  può  errare  : E chi 
è fiato , ò farà  più  buono , e più  favio 
di  Dio  ? Dunque  al  fuo  divino  bene- 
placito dovemo  tutti  fenza  ripugnan- 
za conformarci , le  veramente  femo  fi- 
gliuoli del  celefte  Padre , quale  fempre 
cerca  il  noftro  bene  . 

La  terza  ragione , che  ne  deve  quie- 
tare , è la  vera  legge  dell’  amicitia  , 
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Jiuale  vuole  % che  noi  dobbiamo  pre- 
erire  il  bene  , e l’utile  dell’amico  all’ 
utile,  e commodità  propria  : Sperando 
noi  , quella  benedetta  anima  havere 
confequita  l’eterna  gloria  , per  la  mi- 
fericordia  di  Dio  , e per  le  buone  ope- 
re , c’  hà  fatte  fecolare , e Ordinale 
dovemo  tanto  confolarci  del  fuo  bene, 
che  non  fentiamo  tanto  la  perdita , 
che  fatta  habbiamo  d’uno  tanto  utile, 
e caro  amico  \ s’altrimente  facemo , 
ne  dimoftramo  amici  di  noi  fiefsi , e 
non  dell’amico . 

La  quarta  ragione , che  deve  quie- 
tarci, è il  difeorfo  della  ragione,  quale 
vuole,  che  facciamo  quello,  che  ne 
giova , e lafciamo  quello  , che  ci  no- 
ce ; il  molto  dolerci  à noi  porta  gran- 
difilmo  nocumento  , & à quella  bene- 
detta anima  nullo  giovamento  \ e per 
contrario , il  quietarci , e fare  qualche 
bene  per  quell’  anima , à noi  , & all’ 
amico  molto  giova  : Per  quelle  , e per 
altre  ragioni  ( quali  tralalcio)  dovemo 
quietarci , confolarci , & allegrarci  del- 
la felicità  di  quell’anima  : E da  que- 
lla impenfata  morte  dovemo  confidera- 
re  quanto  fono  vani  i difegni  humani  , 
e quanto  femoobligati  al  Signore  tut- 
ti noi  religiofi  , quali  altro  difegno 
havere  non  dovqmo , fe  non  cercare  la 
gloria  di  Dio  , e la  falute  dell’  anime 
noftre  , e de  i nollri  proflìmi , à fimi- 
litudinedi  Chrifto  , qual’in  tutta  fa  fua 
afflitta  , e faticata  vita , colla  pallo- 
ne, e morte  fua  , altro  non  cercò  mai, 
fe  non  la  gloria  dell’  eterno  Padre  , e 
la  falute  della  noftra  humana  genera- 
tione  ; Guai  à chi  altro  cerca  in  tutte 
le  fue  attioni , che  viveri  feontento  in 
uefto  Mondo  con  pericolo  dell’eterna 
annatione  . Allegriamoci  dunque  del- 
lo fiato  noftro  , Se  allegramente  , e più 
.che  volentieri  abbracciamo  la  croce 
della  penitentia , e de  i travagli  con 
San  Francefco,  s’infieme  con  lui  , e 
con  Chrifto  capo  noftro  volemo  in 
eterno  regnare  nella  gloria  , i tra  va- 
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oli , e fatiche  pretto  finiranno  , ma  la 
felicità  i eh’ affettiamo  non  finirà  eia- 
mai.  E con  quefto&c.  Di  Napoli  il 
dìi.  di  Gennaro  1^9. 

All*  Signora  Beatrici  AAortto 
Barontffa  di  Cari  fi  . 


PRego  il  Signore  * dhe  le  doni  for- 
tezza à foltenere  con  guadagno  la 
fua  lunga  infermità , i guai , e trava- 

Sli  di  quello  Mondo,  tllìlio,  e luogo 
i pene , quali  bifogna  con  patientia 
tollerare  , fe  volerno  Icampare  dall’ 
eterne  pene  , apparecchiate  à i fuper- 
bi , & à tutti  eli  altri  federati , & im- 
partenti , quali  non  vogliono  tollera- 
re patientemente  le  picciole , e mo- 
mentanee pene,  e travagli  di  quella 
inifera  vita  , qual’Iddio  ne  manda  per 
purgatione  de  i nollri  peccati . Guai  à 

gl’impatienti , quali  non  vogliono  fo- 
enere  con  animo  quieto  quelli  piccio- 
li , e momentanei  travagli  ; e poi  à 
loro  difpetto  faranno  coftretti  à folle- 
nere gl’  intollerabili  tormenti  dell’  in- 
ferno , quali  non  finiranno  giamai  : E 
perb  l’ efiorto  à tollerare  con  patientia 
/'infermità  , le  maledizioni , l’ingiu- 
rie  , gli  fcherni , la  perdita , e danno 
della  robba  , Se  ogni  altra  grave  tribo- 
latione  , ficome  n’  infegna  Chrillo  , e 
tutti  i fuoi  fequaci  veri  Chrifliani  ; 
imperoche  non  è vero  Chriftiano  , chi 
non  porta  la  croce  de  i travagli , e tri- 
bolationi  , che  ’l  Signore  gli  manda  , 
per  purgatione  de  i peccati , e per  me- 
ritare maggiore  gloria  nella  Cejelle  Pa- 
tria . E però  i cari  di  Dio  , con  pa- 
tientia , e con  allegrezza  follenevano 
l’infermità , la  povertà  , le  vergogne , 
J’ingiurie  , i tormenti , & ogni  altra 
gran  tribolatiore , pigliando  ogni  co- 
la dalla  mano  di  Dio,  e non  da  i De- 
monii , e dagli  huemini  cattivi , qua- 
li fono  jninillri  di  Dio , quale  dona 
podeftà  à i Demonii , Se  agli  huomini 
lederà  ti , che  ac  perfequitino , che  ne 


ftrapazzino,  e che  ne  facciano  > e dN 
cano  il  peggio  che  fanno  , e che  pon* 
no , come  hanno  fatto  à Chrillo  , Se  à 
tutti  icari  fuoi , per  farli  gloriofl  in 
Cielo  , Se  in  terra  , ficome  fona  tutti 
i Santi  , quali  hanno  tanto  patito  in 
quello  Mondo  , e mb  fono  glorio!! 
nella  terra  , e nel  Cielo , ove  godono 
Dio  , e nella  terra  fono  celebrati , Se 
honoratì  da  i buoni , e da  i cattivi . 
Ecco  gii  quanto  honore  fi  fi  à Saa 
Pietro  , i San  Paolo  , agli  altri  Apo- 
floli  , à i Martiri  , à San  Francelco , 
& agli  altri,  c’hanno  difpreggiate  le 
vanità  , e piaceri  del  Mondo , e mb 
godono  in  Cielo  , e fono  celebrati , Se 
honorati  dal  Mondo  , dal  quale  prima 
furono  fcherniti  , e dilpreggiati , Se 
eglino  amavano  i loro  perfecutori , e 

S avano  il  Signore , che  loro  perdo- 
, e che  non  gl’imputaffe  à pec- 
cato i tormenti , che  da  loro  havea- 
no  ; confiderando , che  per  mezzo  di 
quei  tormenti  fcampavano  daH’eterne 
pene  , Se  acquillavano  la  gloria  del 
Cielo . 

Per  quello  figliuola  mia  cara,  amia- 
mo coloro , che  n’offendono  , e pre- 
ghiamo Dio  per  loro,e  faremo  figliuo- 
li del  celelle  Padre , Se  heredi  del  ce- 
lefte  regno,  fe  con  patientia  foftene- 
mo  ogni  tribolatione  , quale  pretto 
pafferà  : Fare  bene  à chi  ne  fà  male,  e 
proprietà  degli  eletti  di  Chrillo  , qua- 
le  con  fatti , e con  parole  n’  hà  infe- 
gnata  quella  dottrina  , quale  dovemo 
tutti  fequire  , fe  ne  volerno  falvare  . 
E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il  di  4. 
di  Gennaro  1 5^99. 

3 $6  Alla  Sig.  D.  Vittoria  Car  acci  ola 
Mar  che  fa  AelP  Aino  . 

Signora  mia  offcrvandiflìmatlo  Tem- 
pre l’hb  anvta  da  cara  figliuola,  e 
Padrona,che  mi  farà  Tempre  , e l’amo- 
re yà  crefcendo  sì  per  le  fatiche  da  me 
prefe  per  la  fua  falute , sì  anco  per  le 

fue 


S.  Anirea 

Tue  buone  qualità per  le  quali  fpero 
col  tempo  tirarla  à maggiore  perfet- 
tione  ; perche  licome  i Padri  carnali 
molto  s’afFaticano  per  accrefcere  l’en- 
trade  , e i titoli  à i loro  figliuoli , co- 
si i veri  Padri  fpirituaii  non  debbono 
mai  ceflare  , nè  quietarli , ma  Tempre 
affaticarli  per  accrefcere  le  fpirituaii 
ricchezze  (che  fono  le  virtù)  à i loro  fi- 
gliuoli , e figliuole  i quali  hanno  ge- 
nerate à Chrillo  i e procurarle  maggio- 
ri titoli  , che  fono  in  Gelo  : Impero- 
che  fe  i loro  figliuoli  fono  in  tanto 
grado  di  grafia  , e di  virtù  , che  meri- 
tano hayere  il  primo  citolo  trà  gli  An- 
geli , debbono  procurare , che  talmen- 
te crefcano  in  tutte  le  virtù  , che  lia- 
no  meritevoli  d’havere  maggiore  tito- 
lo trà  gli  Arcangeli  ,«e  poi  trà  i Pren- 
cipati  , Podeftati  , Virtudi , Domina- 
tioni  , Troni , Cherubini  , e Serafi- 
ni , fecondo  la  divina  ordinatone  , e 
quelli  eccellentilfimi  titoli  non  fini- 
ranno giamai , ma  in  fempiterno  du- 
reranno -,  E però  à quelli  eccelientiffi- 
mi  titoli  attendere  dovemo , nè  mai 
celiare  di  più  crefcere  nelle  virtù  , e 
fpetialmente  nell’  humilità  , fenza  la 
quale  neflunopuò  entrare  al  regno  de 
i Cieli,  poiché  il  Signore  dice:  Nifi  con - 
verfi  fucritii,  Or  rjficiamini  ficut  tar- 
mili , nun  intrabitis  in  rtgnum  Calo - 
rum.Se  non  vi  cor.vertirete,e  divente- 
rete, per  humilità,  come  picciolini  fi- 
gliuoli , non  entrerete  al  Regno  de  i 
Cieli  j e però  prego  V.S;llluftrifs.,che 
non  manchi  di  crefcere  Tempre  nella 
fanta  humilità,  eh’  è il  fondamento 
dell’  edificio  fpirituale  ; e chi  più  fi 
sballa,  & humilia  in  quella  vita  , più 
altilfimo  titolo  havrà  nel  Celelle  Re- 
gno i E però  la  gloriola  Vergine  Ma- 
dre pervenne  à tanta  eccellentillìma 
dignità  fopra  tutte  le  pure  creature 
fiumane  , & Angeliche,  nella  terra  , e 
nel  Cielo  , e fu  eletta  per  vera  Madre 
dell’  unico  Figliuolo  di  Dio , perche 
più  3’ogni  altra  pura  creatura  s’humi- 
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liò , riputandoli  più  vile  di  tutte  le 
donne  ; perloche  fù  efialtata  fopra 
tutti  gli  Angeli  , quali  riverifeono, 

& ubedifeono  à quefla  grande  , & ec- 
cellentillìma Regina  : Ecco  figliuola, 
e Signora  mia  cara , à quanta  gran- 
dezza fi  perviene  per  la  virtù  delThu- 
milità  -,  e per  quello  il  Figliuolo  di 
Dio  vedendo , che  per  lo  peccato  del- 
la fuperbia , cafcò  dal  Cielo  la  terza 
parte  degli  Angeli  , e diventarono 
bru  trillimi  Demonii  , e per  quello 
illeffo  peccato  della  fuperbia  Adamo, 
& Èva  furono  difcacciati  con  tutti  noi 
loro  infelici  figliuoli  del  terrellre  Pa- 
radifo  , e polli  in  elfilio  in  quella  vi- 
liflìma  Italia  del  Mondo , e fatti  limi- 
li , e compagni  à gli  animali  bruti  $ 
e per  quella  maledetta  fuperbia  i De- 
monii tiravano  la  maggiore  parte  de- 
gli huomini  all’infèrno  . Mollo  à com- 
paflione  quello  Figliuolo  di  Dio  , di- 
lcefe  dal  fommo  Gelo  , dal  feno  dell* 
Eterno  Padre  al  ventre  d’ una  purifli- 
ma  , & humiliflìma  Vergine  a pren- 
dere la  natura  humana  , & unirla  in- 
diflolubilmente  alla  Tua  divina  perfo- 
na  , per  infegnarci  coll’efTempio  della 
fua  vita  , prima:  Nafcendo  in  una  pic- 
ciola  , e viliflìma  llalluccia,  involto 
in  vilillìmi  pannicelli  , e pollo  nella 
mangiatoia  di  bruti  animali  ; e poi 
flette  trenta  anni  humile,  & abietto, 
foggetto  alla  Madre  , & à Giofeppe, 
fervendo  loro  in  vili , ma  fionelli  ler- 
vigi  . Finalmente  come  un’  humile 

J leccatore  fi  sbafsò  à ricevere  il  batte- 
ìmo  della  penitentia  dal  Tuo  fervo 
Giovan  Batti/la  , e prefo  il  Battelimo» 
andò  al  defèrto  à Tare  penitentia  co- 
me peccatore  , non  per  li  Tuoi  ( che 
non  n’haveva  ) ma  per  li  nollri  pecca- 
ti : Ecco  figliuola  mia  cara  , quanti 
chiari  effempj  d’humilità  colla  fua  vi- 
ta inlegnò  il  Figliuolo  di  Dio  prima 
qhe  predicale , e poi  predicando  trà 
gli  altri  fuoi  documenti,  colla  fua  dot- 
trina egli  n'infegnò  la  fanta  humilità. 


3 ? 2 Lettire  del  Gloriofo 

virtù  neceflarìa  alla  noftra  falute  t di- 
cendo : Imparate  da  me  , che  fono 
manfueto  * & humile  di  cuore  , e tro- 
.verete  ripofo  allenirne  voftre  -,  Impe- 
roche  ficome  la  fuperbia  è caufadell’ 

Inquietudine  , della  perturbatione , 


j Alla  Sigi  D.  If  olita  Càrie  dola, 

Cavaniglia . 

NOn  manco  ogni  dì  prelèntarla 
di  tutto  cuore  al  Signore , prei 


gandolo  , che  doni  vero  lume  à V.  S. 
e d’ogni  altro  male  del  corpo  , e dell’  che  coffa  ben  conofcere  , che  nertuno 

««.ut  : /:.M li  _ i v ... 


anima , e conduce  tutti  i foperbi  al 
profondo  dell’inferno  , così  l’humili- 
tà  è caufa  della  quiete , del  ripofo , e 
ti’  ogni  altro  bene  del  corpo  , e dell’ 
anima , e conduce  , Se  eflàlta  i veri  hu- 
jnili  fopra  tutti  i Cieli  $ per  quello 


pub  ritrovare  una  vera  quiete  in  que- 
llo efsilio  , ove  fèmo  polli  da  Dio  non 
per  godere  , ma  per  Rentare  la  vita, 
con  fare  penitentia  de  i noflri  pecca- 
ti . Quplii  dunque  fentono  manco  af- 
fanno , e dolore  ne  i travagli  , e tri- 


per  fare  crepare  i Demonii , e per  da-  bolationi  di  quello  Mondo  , c’  hanno 
xe  allegrezza  agli  Angeli,  e perefler’  quefla  cognitione,  che  nciTuno  hà  tro- 
cflaltati  fopra  tutti  i Cieli , Acquiamo  vata  , nè  troverà  mai  vera  quiete  in 
l’humile  Figliuolo  di  Dio,  poich’egli  quello  efsilio,  fe  non  coloro,  chede- 
n’invita  à quefla  fanta  humilità  , dal-  iiderano  patire  fame  ; fete  , freddo , 
la  quale  procede  ogni  noflra  falute  , Se  caldo , vergogna,  ingiurie  , povertà, 


per  queflo  il  Si- 
la noflra  falute 


ogni  nofiro  bene  $ e 

gnore  , che  delìdera  

c’invita  à fequirlo  . Che  Zìa  humilità, 
e come  s’acquifla  , meglio  s' infegna 
colla  voce  viva  , che  per  la  muta  pen- 
na i e però  quando  piacerà  à Dio,  che 
fiamo  inlìeme , colla  viva  voce  l’infè- 
gnerò  : Per  aderto  balla  fapere , che 
fcilogna  riputarci  vili , Se  un  bel  nien- 
te , come  tutti  Ramo  , fe  ben  no’l  co- 
nosciamo , e da  quefla  pochiffima  co- 
gnitione, c’havemo  di  noi  llelsi, proce- 
de ogni  noftro  male  . Credo , che  non 


perfecutioni  T & altre  varie  tribola- 
tioni  con  Chrillo , acciò  portino  in- 
fieme  con  Chrillo  regnare  , e godere 
in  eterno  in  quella  Celefte  Patria  , ove 
regnano  , e godono  tutti  gli  eletti  del 
Signore  , quali  in  quella  valle  di  la- 
grime hanno  pianti  i loro  peccati , Se 
allegramente  , ò almeno  patiente- 
mente  hanno follenuti  i difagi  , l’in- 
commodità,  povertà  , infermità  , difs- 
honori  , fcherni  , vergogne  , ingiu- 
rie , Se  altre  varie  tribolationi . Que- 
flo non  è mio  penfiere  , ma  di  Chri- 


quando  erano  flaggellati  , 
ingiuriati  , difpreggiati  , calunnia- 
ti , perfequitati  , maledetti  , e so- 
ftenevano  altre  varie  tribolationi  à 


Jiavro  molta  fatica  ad  infegnarle , co-  fio  nel  quinto  capo  di  San  Matteo  t e 
me  fi  polla  predo  pervenire  à quella  degli  Apoftoli  , quali  facevano  gran 
virtù  dell’ humilità  , perche  V.S.  11-  fella 
lullrifsima  hà  bello  intelletto  , capace 
di  ragione  ; e però  quando  intenderà 

i beni , che  da  quella  virtù  procedono,  . - 

c la  via,  che  s’hà  da  tenere  per  acqui-  torto  , per  amore  del  Signore  , quale 
flarla  , facilmente  abbraccierà  quefla  havea  tanto  patito  per  la  noftra  falu- 
virtù  tanto  neceflària  alla  noftra  falu-  te , lafciandoci  l’eflempio  della  fua  af- 
te . E con  queflo  &c.  Di  Napoli  il  dì  flitta  vita  , che  vogliamo  fequire  le 
8.  di  Gennaro  1 599.  ’ fue  veftigia  , portando  dopo  lui  cia- 

scuno la  fua  croce;  ma  quello, che  tor- 
menta gli  fciocchi  del  Mondo  è , che 
vorrebbono  godere  in  quello  efsilio , 
ove  fiamo  polli  per  patire  , e non  per 
godere  , e n'imaginiamo , che  gli  al- 
tri 
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tri  filano  più  Contenti  di  noi , e n’in- 
ganniamo , perche  vediamo  l’apparen- 
ti confolationi  , ma  non  vediamo  l’oc- 
culte  croci  , che  foftengono  ; e quei 
che  pajono  i più  felici  , fono  i più 
(con tenti  : Quello  il  fanno  i vecchi 
confeflòri  , quali  efperimentano  que- 
lla verità  à molti  nafcofta  , che  nelle 
cofe  del  Mondo  non  lù  mai  quiete  , 
nè  vera  confolatione  , perche  Iddio 
non  dona  quella  vera  confolatione,  fe 
non  à coloro , che  per  amore  della  fua 
Divina  Maeltà , patifeono  volentieri 
ogni  tribolatione  . Di  quelta  verità  ne 
fono  tellimonii  gli  Apolidi , e gli  al- 
tri eletti  del  Signore , quali  con  tanta 
allegrezza,  e quiete  d’animo  foftene- 
vano  l’ingiurie,  la  privatione  dei  be- 
ni temporali , e tanti  crudeli  tormen- 
ti , per  fequire  le  velligia  di  Chrillo  , 
fperando  , che  fe  gli  erano  compa- 
gni nelle  pafsioni , gli  haveano  da  ef- 
sere  compagni  nell’  eterne  confolatio- 
ni, e s’infìeme  con  Chrillo  pativano, 
inlieme  con  Chrillo  haveano  da  re- 
gnare nel  Celelle  Regno  , fecondo  la 
dottrina  di  San  Paolo  . Confìderando 
fempre  , che  bifogna  in  terra  patire  , 
chi  vuole  in  Cielo  godere  , perche  la 
terra  è luogo  di  battaglia  , e ’l  Cielo  è 
luogo  di  regnare:  La  terra  è luogo  di 
fatiche , e ’l  Cielo  è luogo  di  ripolo, 
e di  quiete  : La  terra  è luogo  di  pian- 
to ( e però  fi  chiama  valle  di  lagrime  ) 
e ’l  Cielo  è luogo  di  canto  , e dell’alle- 
grezza ( e però  lì  chiama  Paradilòj  eh’ 
e luogo  di  delitie',  e di  piaceri  ) . Non 
cerchiamo  dunque  nella  terra  le  cofe , 
che  fon  nel  Cielo  . Penfìam©  figliuo- 
la mia  cara , quali  fono  le  cofe,  c’han- 
no havute  la  gloriofa  Madre  , e ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e i fuoi  cari  eletti  in 
quello  Mondo , e troveremo , che  non 
hanno  havute  grandezze  , ricchezze  , 
nè  commodità  , nè  l’ altre  cofe  , che 
j mondani  defìderano,ma  hanno  havu- 
ta  gran  povertà  , difagi , dolori  , in- 
giurie, guai affanni  , afflittioni  t Se 
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altre  varie  tribolationi , di  quali  que- 
llo Mondo  è pieno  . Dunque  non 
vogliamo  le  cofe,  che  la  Madre,  il 
Figliuolo  di  Dio,  e fuoi  dettinoti 
hanno  havute,  nè  manco  l’hanno  de- 
liderate . Guai  a chi  delidera , & ha— 
ve  le  commodità  di  quello  Mondo, 
quali  prello  finifeono , eh’  infìeme  col 
xigco  Epulone  farà  nell’  inferno  fepol- 
to,  &in  eterno  tormentato.  Abbrac- 
ciamo  dunque  le  cofe  , che  la  Madre, 
il  Figliuolo  di  Dio  , e fuoi  cari  eletti 
hanno  abbracciate , s’infieme  con  lo- 
ro volcmo  nel  Cielo  regnare , & in 
eterno  godere  * e penfìamo  fempre  à 
quanti  manca  il  pane,  e l’altre  cofe 
neceflarie  à mantenere  la  mifera  vita  r 
E però  bencdichiamo  il  Signore  in  ogni 
tempo  , diamogli  grati  de  i ricevuti 
benchcj , fe  volemo , che  ne  faccia  de- 
gli altri  in  quella  , e nella  futura  vita. 
Eccola  nuova  Regina  di  Spagna  , ch’è 
figlia  d’ un  Arciduca , per  effere  Hata  à 
Dio  grata  , levandoli  un’  bora  avanti 
di  à meditare  i benefìci  dalla  Divina 
Maeftà  ricevuti , & à ringratiarla  fem- 
pre , fiata  eletta  Regina  di  tanti  re- 
gni , ne  per  quello  è mancata  dalla  fua 
devotione  , ma  fequita  à levarli  all’ 
iftefTa  hora  avanti  di  à meditare  i rice- 
vuti benefici  j e molte  Signore  difeor- 
datefì  delle  ricevute  grafie , defìdera- 
no  molto  più  di  quello  , ch’iddio  l’hi 
dato, e non  ringratiano  Dio,  di  quel- 
lo , c’hanno  ricevuto,  ma  parendole 
poco  , piu  fempre  delìderano  , e Dio 
vedendo  la  loro  ingratitudine, le  prive- 
rà di  quello , che  1’  hà  dato  , e non  le 
concederà  quello  , ch’elle  delìderano  . 
Contentiamoci  dunque  dello  fiato  no- 
uro  9 che  fenza  che  noi  defideriamo  9 
e cerchiamo  , ne  farà  dato  , più  che 
noi  meritiamo.  Ecco  il  modo  di  ri- 
trovare quiete  , & havere  da  Dio  , più 
che  desiderar  lappiamo  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  io.  di  Genna- 
ro if99. 

Y y 
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338  Alla  Signora  D.  Giufliniana 
Caracciola  Montalto  . 

SE  ben  con  gli  occhi  corporali  di  ra- 
do io  la  vedo , nondimeno  ogni 
dì  la  vedo  con  gli  occhi  della  mente  , 
pregando  il  Signore  , che  la  confervi 
senza  mortai  peccato  , quale  ne  fepa- 
ra  da  Dio  i e quando  l’anima  è da  Dio 
feparata  per  lo  peccato , non  può 
giamai  ritrovare  quiete  , nè  conlola- 
tione  , perche  nell’anima , ov’è  il  pec- 
cato, vi  è il  Demonio  , & ov’  è il  De- 
monio , Tempre  v’  è afflittione  , rama- 
rico  , & ogni  fconfolatione  ; ma  quan- 
do 1’  anima  è fenza  grave  peccato  , è 
habitata  da  Dio,  & ov’è  Dio, v’è  ogni 
confolatione  , etiam  ftando  in  mezzo 
de  i tormenti . Ecco  San  Lorenzo  (la- 
va nel  fuoco  , e s’abrufciava  , e non- 
dimeno (lava  allegro,  e contento  in 
mezzo  del  fuoco  , perche  Iddio  (lava 
con  lui , e gli  dava  refrigerio , etiam 
quando  s'abrulciava  ; e per  contrario 
l’Imperadore  Decio , che  faceva  bru- 
fciarJo,  flava  nelle  grandezze  del  Mon- 
do , ma  ftando  nel  peccato  , flava  ar- 
rapato , e crepava  di  dolore  , perche 
non  potea  havere  quelli  pochi  dana- 
ri » che  San  Lorenzo  havea  donati  à 
i poveri , e vedeva  San  Lorenzo  (lare 
allegro  dentro  il  fuoco . E perche  l’Im- 
peradore  flava  ambiato  con  tanto 
dolore  ? Perche  il  Demonio  flava  con 
lui , e ’l  faceva  crepare  per  lo  gran  do- 
lore, c’havea  del  contento,  & allegrez- 
za di  San  Lorenzo . Ecco  figliuola  mia 
cara , quanto  gran  male  nalce  dal  pec- 
cato , che  Q habitare  nell’  anima  il 
Demonio  , quale  crucia , & affligge 
l’anima  , nella  quale  fi  ritrova  il  pec- 
cato ; e però  Tempre  dovemo  guardar- 
ci da  ogni  minimo  peccato  , acciò  il 
Demonio  fia  lontano  da  noi  , e quan- 
do per  la  noftra  fraggilità  cafchiamo  in 
alcuno  peccato  , dovemo  fubito  con- 
feflarci  , e non  importa  , che  non  ha- 
vemo  i dotti , e fanti  Con  felibri  , ba- 


da, che  ’l  Confeflòre  habbia  l’autorità 
d’  aflolvere  , e però  potrà  confeflarfi 
ogni  feda  al  Tuo  Parocchiano  , e poi 
quando  potrà  havere  alcuno  megliore 
Confeflòre  potrà  configliarfi  , come 
hà  da  regolare  la  fua  vita , acciò  viva 
fenza  grave  peccato  , e dia  Tempre  al- 
legra nel  Signore  , e non  penfi  dare 
nel  Mondo  lènza  travagli  5 perche  fe 
ben’il  Signore  l’hà  dato  buono  marito, 
e buona  lòcera  , che  l’amano  di  cuore, 
non  per  quello  V.  S.  Uluftrilfima  da- 
rà Tempre  fenza  guai , perche  mentre 
diamo  in  quello  effllio  pieno  di  erti- 
deli  Demonii  , non  è poflìbile  (lare 
fenza  travagli  , perche  i Demonii  non 
mancheranno  mai  di  tentarci  , per  te- 
nerci inquieti  , e per  farci  perdere  la 
patientia,  tanto  neceflària  alla  nollra 
salute  , acciò  ne  poflano  condurre  al- 
l’eterne  pene  : E Dio  permette , che  i 
Demonii  ne  tentino  , acciò  Toftenen- 
do  con  patientia  le  tentationi  , e tra- 
vagli del  Mondo , purghiamo  i noftri 
peccati  , & acquifliamo  1’  eterna  glo- 
ria , con  dare  cordoglio  , e tormenti  à 
i Demonii , che  non  n’  hanno  potuto 
vincere  con  tante  tentationi , e guai  , 
che  n’hanno  dati  ; diamo  dunque  fal- 
di , e collanti  Tempre  in  tutte  le  ten- 
tationi , e tribolationi  della  carne  , 
del  Mondo , e de  i Demonii , come 
hà  fatto  Chrillo  , e tutti  i cari  di  Dio, 
fe  volemo  con  Chrillo,  e colli  Santi 
nel  Cielo  regnare,  e godere  infieme 
con  gli  Angeli , quali  molto  s’allegra- 
no della  nollra  patientia  ; Siamo  dun- 
que patienti  , che  faremo  crepare  i 
Demonii  di  dolore  , e noi  faremo  nel 
Cielo  gloriolì  con  gli  Angeli , quali 
con  gran  fella  verranno  ad  incontrar- 
ci per  condurci  al  cofpetto  di  Dio 
trionfanti . Beato  chi  sà  ben  combat- 
tere , e colla  patientia  vincere  i De- 
monii , ch’entrerà  al  Gelo  con  trion- 
fo , e larà  dal  Signore  coronato  di  glo- 
ria , & honore  : Non  pollò  colla  pen- 
na dirle  ogni  cofa , quando  ne  vede- 
re- 
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remo , à bocca  fupplirò . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  ia.  di  Gen- 
naro if  99. 

339  All'  lllnjlrijjìmo  Sip.  Cardinale 
Afcanio  Colonna. 

IO  non  ferivo  allo  fpelTo  à V. S.  11- 
lullriifima,  giudicando,  ch’ella  più 
bifogno  hà  d’  orationi  ( quali  ogni  dì 
fi)  per  lei  ) che  di  lettere  di  cerimonie  , 
quali  ne  fanno  perdere  il  pretiofo  tem- 
po fenza  frutto  , quale  n è da  Dio  do- 
nato per  guadagnare  -,  E però  San  Ber- 
nardo dicev  a : Nihil  pretiojìut  tempo- 
re . E fe  ’1  Signore  dice  , che  d’ ogni 
parola  ociofa  havemo  da  rendere  ftret- 
tillìmo  conto  nel  giorno  del  giudicio, 
quanto  più  ftrettilfimo  conto  havemo 
da  rendere  del  tempo  male  fpefo  in 
ciancie  ,in  burle,  in  giuochi , in  fpaf- 
lì  , & in  altre  vanità  t Quello  Mondo 
è dalla  Santa  Chiefa  chiamato  valle  di 
lagrime  , & ellìlio  : S’è  valle  di  lagri- 
me , è luogo  di  pianto  : S’è  difpietato 
ellìlio  , è luogo  di  pene  . Se  dunque  il 
Mondo  è luogo  di  pianto  , e di  pene  , 
perche  noi  peccatori  ricerchiamo  gran- 
dezze , ricchezze , honori , fpailì,  pia- 
ceri , e folazzi  ? Deh,  Signor  mio  ca- 
ro, non  ci  lal'tinmo  dal  fenfo,dal  Al  on- 
do , e dal  Demonio  ingannare  , ch’ef- 
fendo  tutti  tre  nodri  crudeli  nemici , 
altro  non  ponno  configliarci , fc  non 
la  ruina  dell’anima  nofira  , quale  ri- 
trovandoli forilliera  in  quello  elfilio, 
è collretta  per  qualche  tempo  alloggia- 
re in  cafa  d’un  fuo  nemico  fadidiofo 
( ch’è  la  propria  carne;  quale  combat- 
te contra  lei  , cercando  inchinarla  à 
confentire  à i Tuoi  fenfuali  diletti.  Ten- 
ia confiderare  i benefici  , ch’eflà  in- 
gorda , e Tozza  carne  riceve  dalla  (lan- 
cia , che  preda  all’  anima  forilliera  ; 
Imperoche  dallo  ftantiare  , che  fà  l’a- 
nima nella  carne  : Prima  le  dona  la 
vita  : ( perche  tanto  la  carne  vive  , 
mentre  l’anima  dà  con  lei  ; partendoli 


l'anima,  la  carne  more,  e brutta,  e 
puzzolente  reità  cibo  di  vililfimi  ver- 
mi , finche  diventa  vililTima  terraj  Se- 
condo le  dona  il  moto  -,  imperoche  la. 
carne  in  tanto  fi  move  , in  quanto 
l’anima  in  lei  là  dimora  , partendoli 
l’anima  , la  carne  reda  per  se  immo- 
bile com’  un  tronco:  Terzo  le  dona  il 
TenToj  imperoche  mentre  l'anima  dà 
nella  carne  , l’occhio  vede  , l’orecchio 
fente  , la  lingua  guda  , il  nafo  odora  , 
e la  bocca  proferifee  le  parole:  Eia 
bellezza  e/Ta  carne , donde  1’  hà  , fe 
nondaH’informationedeiranima.^qua- 
le  partendoli , la  carne  perde  la  vita  , 
il  moto  , il  fenfo  , la  bellezza  , e quan- 
to bene  haveva,  e diventa  abomine- 
vole , edam  à i più  cari  5 Perche  dun- 
que gli  huomini  del  Mondo  fenza  l’u- 
fo dell’  intelletto  , non  confiderando 
l’eccellentia  dell’  anima  , confumano 
il  pretiofo  tempo  in  andare  à fpalTo  , e 
dare  piaceri,  e diletti  alla  putrida  , e 
Tozza  carnefc’habbiamo  commune  col- 
le bedic  ) niente  curandoli  dell’  offen- 
lione  , che  fi  fà  all’  anima  , creata  ad 
imagine  di  Dio  ? Signor  mio  non  so 
come  non  mi  crepa  il  cuore, per  lo  gran 
dolore  , ch’io  Tento  , quando  confide- 
rò la  gran  trafeuragine  della  maggio- 
re parte  degli  huomini , edam  di  quel- 
li , che  li  riputano  fapienti  , e fono 
veramente  inficienti  $ Poiché  hanno 
tanto  pendere  della  carne  (ch’è  polve- 
re , e cenere  ) che  niente  patisca  , e 
dell’  anima  tanto  eccellentilfima  , e 
tanto  amata  , e llimata  da  Dio  , ri- 
comprata coll’  infinito  prezzo  del  fan- 

f;ue  pretiofo  del  fuo  Unigenito  Figliuo- 
o , nulla  liima  fe  ne  fà,  per  non  con- 
trillare la  carne  mortale  , e puzzo- 
lente . 

11  pretiofo  tempo , Signor  mio  , n’è 
flato  concéTTo:  Prima  per  confiderare  i 
gran  benefici,  c’habbiamo  da  Dio  ri- 
cevuti, e ben  confiderandoli , rendia- 
mo le  dovute  grade  alla  Tua  Divina 
Maellà  . Secondo  per  ben  penfare  l’. 
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eccellenti  dell’ anima  nodra  $ ilche 
potano  conofcere  dal  confiderai  , 
che  fu  creata  ad  imagine  di  Dio  , & 
effondo  perfa  * è fiata  ricomprata  con 
tanta  fatica,  paifione  , dolore  ,e  mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio  . Penfiamo  di 
quanto  valore  fìa  quefl’anima , poich’è 
eia  Dio  tanto  Rimata  : e gli  fciocchi 
del  Mondo  fanno  più  conto  della  car- 
ne mortale  , dell’  honorevano,  delle 
ricchezze  , e d’ogni  altra  vililfima  co- 
fa  , che  della  poveretta  anima  tanto, 
cara  à Dio  . Di  grafia  Signor  mio, 

J pianto  più  fi  può  , Ridacchiamo  F af- 
etto , e l’amore  dalla  carne  , e da  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  , nelle  quali  non 
ve  altro  , fe  non  vanità  , & afflittione 
di  fpirito  , licome  per  feientia,  & e- 
fperienza  conobbe  il  gran  fapiente  Sa- 
lomone . 

L’huomo,  Signor  mio,fù  creato  per 
amare , podèdere , e godere  Dio  , nel 
quale  folo  fono  le  vere  grandezze  , ho- 
norc,  gloria  , & ogni  altro  vero  bene 
ellìllente  : Nel  Mondo  eh’  è luogo  di 
pene,  e di  pianto,  non  è poflìbile  ri- 
trovare quelle  cofe  , che  Iddio  non  ve 
l’hà  pode  ; ma  nella  celede  Patria  l’ hà 
riferiate  à i fuoi  cari  eletti  * Ma  ’l 
Demonio  nemico  della  nodra  felicità, 
che  n’è  riferbata  nel  Cielo  , ne  fa  de- 
siderare le  mondane  ricchezze  , gli  ho- 
nori , e la  gloria  vana  , per  farci  per- 
dere la  vera , & eterna  , e ne  fà  per- 
dere il  prctiofo  tempo  in  cofe  vane  , 
quali  à nodro  difpetto  havemo  da  la- 
feiare  . Spendiamo  dunque  il  pretiofo 
tempo  in  penfare  i divini  benefìci , e 
l'ccccllentia  dell’ anima  nodra , quale 
confervare  dovemo  lènza  gravi  pecca- 
ti , acciò  quando  bifognerà  partirli  da 
quedo  e fillio , fi  ritrovi  leggiera  à po- 
tere volare  alla  fua  Celede  Patria  à go- 
dere Dio  fempre  con  gli  Angeli  , Se 
anime  beate , quali  con  gran  aefiderio 
n’afpettano  . Sono  dato  più  lungo  di 

3uello  penfava  , perdonimi , fe  fadi- 
iofo  io  fono  flatOjche’l  delìderio,  c’hb 


della  fua  falute  m’  hà  trafportata  la 
mano  , accetti  la  mia  buona  voluntà. 
E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il  di  16.  di 
Gennaro  i f99 . 

540  Al  Serenìjfimo  Signor  Duca 
Ranuccio  far  ne  [e. 

EDifcorfo  gran  tempo  , che  non 
hò  Scritto  à V.  Alt.  come  Sole- 
va ( eflèndo  da  lei  eccitato  ) ma  non  è 
mai  trapalato  giorno  , che  non  hab- 
bia  havuto  particolare  memoria  di  lei, 
e de  i Suoi  cari,  vivi  , e defonti , nel- 
le mie  orationi  , e Specialmente  , 
quando  s’intefe  la  fua  grave  infermità. 
Benedetto  fia  il  Signore, che  n’have  ef- 
fauditi , con  redimirle  predo  la  Sani- 
tà , qual’  hà  riconfolati  quei  , che  di 
cuore  l’amano,  tra  quali  fon’io  Suo  in- 
degniffimo  Padre  , Se  abiettiflìmo  fer- 
vo , Sperando , che  la  Sua  buona  , Se 
efl’emplare  vita  habbia  d’  apportare 
gloria  à Dio  , e grandiifima  utilità  à i 

frollimi , eh’  à tale  fine  credo , che'! 

igqore  1’  habbia  refa  la  vita  per  molti 
anni , ficome  Spero  , e fi  defidera  da 
chi  1’  ama  . 

La  cauSa  di  sì  lungo  filentio  è data, 
il  non  bavere  à chi  dare  le  mie  let- 
tere , che  veniHero  Sicure  , ficome 
venivano  per  mano  del  Signor  Ottavio 
fuo  primo  Agente  , perche  havendole 
fcritte  alcune  volte  , non  hò  mai  ha- 
vuta  nova  , Se  V.  Alt.  Phà  ricevute  , e 
per  non  perdere  le  fatiche  , mi  fono 
redato  ai  Scriverle  , Supplendo  coll’ 
orationi , di  quali  hà  piu  bilogno  , 
che  delle  mie  lettere  , havendo  ella 
tanti  libri , & huomini  dotti , che  la 
ponno  meglio  guidare  , che  le  mie  let- 
tere : non  dico  ciò  per  fuggire  la  fati- 
ca in  Scrivere  , che  iia  certa  eh’  ogni 
fatica  m’  è leggiera,  e fuave  , quando 
è per  Salute , e confolatione  di  V.  Alt. 
E per  quedo  la  prego  à commandar- 
mi Senza  rifpetto , s’  ella  defidera  far- 
mi grada  j e fe  defidera  ch’io  le  Scri- 
va , 
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va  , mi  dirà  anco  di  quale  materia 
vuole,  eh’  io  le  feriva  , come  faceva  la 
Sereniifima  Signora  fiva  Madre  , qua- 
le voleva  , che  le  fcriveflì  due  volte  il 
mefe  , e mi  diceva  anco  la  materia. 

Io  P amo  teneramente,  forfè  più  di 
quello , ch’ella  li  crede , non  blamen- 
te per  eflèrmi  fiato  figlio  , e Padro- 
ne , ma  ancora  per  la  grande,  e buo- 
na efpettatione , c’  hò  femprc  havuta 
di  lei  dalli  fei  anni  della  fua  pueritiaj 
fperando  , che  debbia  fempre  crefcere, 
con  gli  anni , à gloria  di  Dio  , e be- 
neficio de  i fuoi  fudditi , e degli  altri. 
Non  entrerò  ( come  prima  ) à darle 
documenti , come  s’hà  da  governare, 
perche  ella  è in  età  , che  può  fapere 
quanto  le  bifogna  , nè  le  mancano 
huomini  favii  , Se  efperti  : Una  fola 
cofa  le  dirò  , che  nelle  cofe  del  Mon- 
do non  penfì  ritrovare  mai  quiete  , 

Jiuale  blamente  in  Dio  perfèttamente 
i ritrova  ; e però  viva  fempre  fenza 
mortai  peccato,  acciò  Iddio  habitiin 
lei , Se  in  mezzo  de  i tormenti , ftando 
con  Dio  , ritroverà  vera  quiete  , fico- 
me  ritrovarono  tutti  i martiri  , e cari 
di  Dio  ; Ma  nelle  cofe  del  Mondo  po- 
trà dire  : Una  fola  ejuìes  , nultam 
[per are  ejuietem , quale  fperiamo  nel 
Cielo  ritrovare  , quando  goderemo 
Dio  da  faccia  à faccia  , e farà  fatio 
ogni  noftro  defìderio  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  33.  di  Gennaro 

*W- 

541  Alla  Signora  Donna  Ipo/ita 
Caraccio/a  Caiani  gli  a . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflima  delli 
20  del  pafTato  . Non  accade 
fcrivermi , ch’io  preghi  per  lei , che’l 
fò  ogni  dì , fapendo  gli  occulti  ingan- 
ni de  i crudeli  Demonii  , che  non  cef- 
fnno  mai  di  trovare  nuove  occafioni 
di  travagliarci , edi  fempre  inquietarci 
con  varie  tribolationi  , per  tenerci 
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afflitti  , fperando  di  farci  perdere  la 
patientia  , e farci  calcare  in  odio  , e 
sdegno  contra  quelle  perfone , eh’  eli! 
Demonii  commovono  contra  di  noi , 
acciò  perdiamo  l’ anime,  e la  quiete 
in  quella  vita  ; ma  i cari  di  Dio  ben 
confapevoli  dell’allutie  de  i crudeli  ne- 
mici , Hanno  ben’armati  con  una  for- 
te patientia , e carità  , e colla  patien- 
tia fortemente  follengono  le  tribolatio- 
ni ( con  fare  crepare  i Demonii  di  cor- 
doglio ) e colla  carità  amano  coloro, 
che  gli  affliggono  , e travagliano , con 
pregare  il  Signore  che  loro  perdo- 
ni ; e così  colla  patientia  purgano  i 

{Jeccati  , e colla  carità  guadagnano  i 
oro  nemici  , Se  acquillano  1 eterna 
heredità  , diventando  veri  figliuoli 
dell’Eterno  Padre  , e fratelli  di  Giesù 
Chrilto  . Quella  verità  n’  infegnano 
gli  Apolloli  , e i Martiri  , e fpetial- 
mente  San  Stefano  , quale  colla  pa- 
ticntia  follenne  i tormenti  , e colla 
carità  perdonò  à i fuoi  nemici , e pre- 
gando per  loro  , guadagnò  San  Paolo 
Capitanio  de  i lapidanti , Se  acquillò 
la  corona  dell'  eterna  vita  . Figliuola 
mia  cara  in  quello  Mondo  lliamo  per 
combattere  , e però  San  Paolo  il  chia- 
ma lleccato  , e Giob  il  chiama  conti- 
nua guerra  : Non  fono  gli  huomini , 
che  di  continuo  con  noi  combattono, 
ma  fono  i Demonii  per  mezzo  degli 
huomini  ; E però  i fervi  di  Dio,  ama- 
no gli  huomini , e colla  patientia  vin- 
cono i Demonii  , quali  rellano  confa- 
li , quando  noi  vedono  con  patientia 
follenere  i travagli  , e con  amore  fare 
bene  à coloro  , che  fpenti  da  i Demo- 
nii, cercano  di  travagliarci  , Se  afflig- 
gerne . Vuole  Iddio  , che  i cattivi 
minifiride  i Demonii,  perfequitino  i 
buoni  , acciò  non  pongano  amore  al- 
le cofe  del  Mondo  , quali  hanno  dala- 
feiare  , ma  tutto  il  cuore  pongano 
alle  cofe  Celelli  , per  le  quali  fono 
flati  creati  , e quali  in  eterno  la- 
vrannq  da  poffedere  con  gli  Ange- 
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]i  . In  quello  Mondo  fiamo  foriftie- 
ri  » e pellegrini  , come  dice  San  Pie- 
tro , e David  ; e però  non  trovere- 
mo  giamai  quiete  , fe  non  leviamo 
l’affetto  da  quell*  cofe  vili  , e baffe, 
indegne  d’eflere  amate  da  i cuori  no- 
bili » egcnerofi  , ch’afpirano  alle  co- 
ffe Celefti , Se  à godere  Dio  , quale  fo- 
lo , e non  altro  può  fatiare  il  nobilif- 
(imo  cuore  humano , creato  per  Dio,' 
e non  per  le  cofe  terrene  , create  per 
foftentare  quello  mifero  corpo  , men- 
tre Hiamo  in  quello  eflìlio  . Rivivia- 
moci dunque  d’amare  Dio  folo  , e tro- 
veremo quiete  , e faremo  crepare  i 
Demonii  , quali  relleranno  vinti  , e 
confulì  dalla  noftra  patientia  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  di  Fe- 
braro  1 5-99. 

342  AirEccellentiJJìma  D.  If a bella 
Confala  DurbeJJn  di  Sabioneta , 
e Erette  ijieJJa  di  Stigliano. 

NOn  mancherò  Eccellentifsima  Si- 
gnora havere  diligente  cura  del- 
l’anima fua , acciò  fia  cara  1 Dio:  Ma 

?;randifsimo  dolore  fento  nel  cuor  mio 
ma  non  à ballanza  , nè  quanto  la  cau- 
fa  richiede)  vedendoli  nella  maggiore 
parte  degli  huomini  ( e quello , ch’è 
peggio)  de  i Chrilliani , tanta  cecità  , 
che  non  conofcono  , e non  vogliono 
conofeere  il  grande  errore',  nel  quale 
fi  ritrovano  occecati  dal  Demonio  « 
quale  crepa  di  cordoglio  , e d’una  ra- 
biofa  invidia  , ch’egli  hà  dell’  huomo 
tanto  amato , llimato  , honorato  , & 
effaltato  da  Dio , quale  per  ingrandire 
la  nollra  natura  fiumana , hà  voluto 
unirla  alla  divina  perfona  del  fuo  uni- 
enito  Figliuolo  , donandoci  podellà 
i farci  per  grafia  fuoi  figliuoli , Se  he- 
redi  del  celelle  Regno, inbeme  con  Gie- 
sù  Chrillo  , fecondo  dice  San  Giovan- 
ni Evangelilìa  , e San  Paolo  ; Uche  ve- 
dendo ^Demonio , cerca  per  ogni  via 
£uci  nemici  di  Dio , accio  calchiamo 


da  tanta  dignità  , e perdiamo  l’eter- 
na heredità , e liamo  condannati  agl* 
infernali  tormenti , ad  effere  in  eterno 
cruciati  in  quelle  atrocifsime , & ine- 
ftinguibili  fiamme  : E per  ottenere  il 
Demonio  quello  fuo  iniquo,  e malvag- 
gio  intento  , e per  tenere  gli  huomini 
inquieti , e fconfolati  , etiam  in  que- 
lla mifera  vita  , mentre  vivono  in 
quello  eflìlio  , con  gli  animali  bruti , 
cerca  fargli  amare,  e defiderare  le  gran- 
dezze , le  ricchezze  , gli  fpaflì , piace- 
ri , Se  altre  cofe  vane  del  Mondo,  qua- 
li effendo  vili  , illabili  , e tranfito- 
rie  , non  ponno  fatiare , nè  quietare  il 
cuor’  humano,  creato  per  godere  Dio, 
nel  quale  folo  confifte  la  vera  felicità: 
E da  qui  viene,  che  tutti  coloro  , eh’ 
amano,  e delìderano  le  cofe  del  Mon- 
do , vivono  feontenti , & inquieti,  per 
la  illabilità  , e viltà  delle  cofe , eh’ 
ama  ( havendo  anco  perfo  Dio,  per  l’a- 
more delle  creature  ) Imperoche  Iddio 
hà  creato  tutte  l’altre  cofe  per  fervi- 
gio,  &ufo  dell’  huomo  , e 1’  huomo 
per  se  lleflb , e vuole  che  1’  huomo  fo- 
llmente ami  il  fuo  Dio  per  se  fteffo  , 
e le  creature  capaci  di  ragione , per 
amore  d’effo  Dio , qual’in  compagnia 
infieme  hanno  da  godere  , e non  per 
altro  fine  -,  E pero  quando  1’  huomo 
perverte  quell’ordine,  &ama  le  crea- 
ture più  , che’l  fuo  Creatore  , per  giu- 
llo  giudicio  di  Dio, vive  feontento  , Se 
infelice , perche  le  creature  non  ponno 
fatiarlo , e facilmente  fi  perdono  : E 
quando  fi  può  conofeere , che  l’huomo 
più  ama  le  creature  , che  Dio  ì Mol- 
to è facile  à conolcerfì  , imperoche  dal 
dolore,!!  conofce  l’amore;  quando  dun- 

3ue  la  perfona  molto  fi  duole  della  per- 
ita d’  una  cofa  , è certo  fegno  , che 
molto  l’amava  . 

Deh  miferi  noi  , quanti  ne  veggia- 
mo , che  fe  perdono  una  cara  gioja  , 
ò altra  cofa  terrena  , molto  fi  doglio- 
no , fi  cruciano , e s’aifliggono:  e com- 
mettendo un  peccato  mortale  ( per  lo 

qua- 
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quale  fi  perde  l’anima  , e Dio } nien-  perdono  Dio  ì e i’animc  loro  . Prego 
te  fé  ne  dogliono  , anzi  molti  fe  n’al-  dunque  V.  E.  che  fia  di  quelli  pochif- 
legrano  ( e quel  ch’è  peggio,  molti  fe  fimi  , che  di  cuore  amano  più  Dio  , 
n’avantano  , e fe  ne  gloriano  de  i pec-  che  tutto  il  Mondo  , e fia  pronta 
cati  coitimeli!  ) Quelli  fono  di  quegli,  à perdere  quanto  hà  , l’honore  , e la 
de  i quali  parla  il  Savio , dicendo  : Che  vita,  più  prefto  , che  perdere  Dio , e 
s’allegrano  havendo  fatto  male  , e fai-  l’anima  tanto  ftimata  da  Giesù  Chrifto, 
tano  per  allegria  nelle  cofe  pellime  , come  hanno  fatto  i cari  del  Signore, 
le  vie  de  i quali,  fono  perverte  , e gli  e tanti  generofi  Cavalieri , e nobililfi- 
andamenti  loro  fono  infami . Deh  mi-  me  , e delicatillìme  Signore . Così  dcg- 
feri  coftoro , che  tanto  poca  (lima  fan-  gio  fperare  di  lei , acciò  non  fiano  per- 
no di  Dio  , e molto  manco  dell’ani-  se  tante  mie  fatiche  , & orationi . At- 
me  loro  , e molta  (lima  fanno  de  i lo-  tenda  dunque  ad  amare  Dio  , fe  vuo- 
to corpi , quali  fe  per  avventura  s’in-  le  fentire  manco  affanno,  e dolore  ne 
fermano , fubito  iì  chiama  il  più  va-  i travagli , e la  Divina  Maeftà  havrà 
lente  Medico,  e s’apparecchiano  le  più  cura  particolare  di  lei  , e di  tutte  le 
meglio»  , e pretiole  medicine,  e fpen-  fu  e cofe , quali  fempre  accrefceranno, 
donii  pure  le  migliaia  di  feudi,  che  come  accreicevano  le  ricchezze  d’Abra- 
fono  bene  fpefi  : E fe  l’anima  s’in-  mo  , quale  ad  altro  non  attendeva  , fe 
fermerà  A morte , per  lo  peccato  mor-  non  aa  amare  Dio  , & ubedire  alla  fua 
tale,  poca  liima  le  ne  fà  ; fe  ne  (là  Divina  Maeftà,  qual’ haveva  particola- 
l’infelice  anima  i meli , e gli  anni  nel-  re  protettione  di  lui , e di  tutte  le  cofe 
le  graviffime  infermità  de  i mortali  del  fuo  fedele  fervo  ; così  faccia  V.E. 
peccati , e nullo  penfiere  fe  n’hà  di  fa-  e viverà  in  fanta  pace , havendo  Dio  in 
narla , anzi  da  giorno  in  giorno  l’ in-  fua  protettione  . E con  quello  &c.  Di 
fermiti  dell’anime  s’aggravano  , fin-  Napoli  il  dì  12.  di  Febraro  1^9. 
che  le  conducono  all’  eterna  morte . 

Ecco  Signora  mia  , quanto  il  Demonio  343  Alla  Molto  Reverenda  Madre  Suo- 
occeca  gli  huomini  del  Mondo  , quali  re  Giulia  Adorno  , Monaca  in 
non  fidamente  fanno  più  (lima  de  i lo-  San  Francefco  di  Napoli. 

xo  corpi , che  deli’anime  loro , ma  an- 
cora hanno  più  cura  delle  velli,  e del-  TT  O’  intefo  dalla  Signora  Portia 
le  fcarpe  , cne  dell’  anima  : Hor  non  mia  cara  figliuola  in  Chrifto , 

vedemo  , che  s’una  velie  è imbratta-  e fua  amata  forella , la  fanta  rifolu- 
ta , b una  vile  calza  , ò fcarpa  , fubito  tione,  che  V.R.  hi  fatta,  di  volere  in 
fi  cerca  d’annettarlì  con  ogni  diligen-  tutto  fpropriarli , non  folamente  della 
tia  5 e fe  l’anima  è fporcata  di  molti  propria  voluntà  , ma  ancora  di  tutte 
peccati  mortali  , non  v’è  penfiere  al-  le  cofe  temporali,  come  fè  il  fuo  gran 
cuno  d’annertarli  , nè  di  lavarli  nel  Padre  San  Francefco , che  fù  fpecchio 
lavatoio  della  pura , e fanta  Con feflìo-  di  vera  povertà  , e di  profonda  humi- 
ne  , per  la  quale  fi  purga  l’anima  da  lità , quale  per  potere  più  fpeditamen- 
tutti  i peccati,  quando  fi  fà  come  fi  te  fervire  à Chrifto  , non  folamente 
deve.  Da  qui  fi  vede  quanto  pochi  rinuntib  al  fuo  Padre  carnale  tutte  le 
amano  Dio  , e l’anime  loro  , poiché  fue  robbe  , ma  ancora  le  proprie  ve- 
molto  più  fono  quelli , che  molto  più  fte  fpogliandofi , reftò  ignudo,  fapendo 
dolore  fentono  quando  perdono  I’ no-  che  nulla  perfona  religiolà,  che  ritie- 
nore,  la  rcbba,&  altre  cofe  del  Mondo  ne  proprietà  , e cerca  alcuna  ccmmo- 
vili , e tranlitorie  $ che  fentono  quando  dita  corporale»può  attendere  con  devo- 

tione 
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rione  alla  contemplatione  della  gloria, 
apparecchiata  à i veri , e buoni  reli- 

fiiofi  , quali  fono  in  tutto  Spogliati  del- 
e cole  temporali , e tranfitorie  -,  E pe- 
rò San  Francefco  godeva  in  terra  le  ce- 
lelti  , e divine  confolationi  , perche 
havea  rinontiate  le  confolationi  car- 
nali , e mondane:  E però  eflbrto  V.R.à 
perfeverare  in  quella  fanta  rifolutione 
di  fpropriarfi  d’ogni  cola  in  quella  vi- 
ta , fe  vuole  ha  vere  buona  fperanza 
di  poflèdere  le  vere  , & eterne  ricchez- 
ze , & eflère  compagna  degli  Apoftoli, 
nel  final  giudicio  à giudicare  gli  altri  * 
buoni , e catti  vi  ; imperochei  religioli 
proprietarii  non  fono  degni  di  quella 
npollolica  dignità  , vivono  inquieti 
colla  mente  dillratta  , e con  pericolo 
dell’eterna  dannatione:  E però  V.R.hà 
fatto  molto  bene  à ponerli  nel  ficuro, 
& eflere  vera  figliuola  del  gran  Padre 
San  Francefco.  Io  non  so  chi  Ha  la 
Madre  Abbadrifa  di  quello  Monalle- 
rio , ma  credo  per  certo , che  lìa  pru- 
dente donna,  e temente  di  Dio  , poi- 
ché njuta  le  fue  figliuole  nel  ben  fare, 
fpero  ch’ella  ancora  farà  nel  nume- 
ro delle  vere  ferve  di  Dio  , e figliuo- 
le di  San  Francefco . 

Ma  voglio  ben’  avertirla  , che’l  De- 
monio tanto  nemico  del  ben  fare  , e 
della  regolare  olTervantia  , non  man- 
cherà mai  inquietarla  , per  farla  man- 
care dal  fuo  buon  propolìto  ; perche 
teme  afi'ai  , che  da  giorno  in  giorno 
andrà  crelcendo  il  numero  defi’altre 
forelle , che  vorranno  fare  l’ifleflb,  che 
fà  V.R.  per  ponerfi  nel  ficuro,&  eflere 
lèquaci  del  Padre  San  Francefco  ; li- 
die non  piace  all’  infernal  nemico  , 

Jierche  delìdera , che  i religioli  tutti 
«no  proprietarii , acciò  habbia  alcu- 
na fperanza  di  condurli  prello  al  pro- 
fondo dell’inferno  ; e per  farli  eflère 
proprietarii  fenza  fcrupolo,  hà  trova- 
ta una  mafchera , con  dire  , che  balla 
al  proprietario  , che  tenga  lecofe  con 
licentia  del  Superiore  j e poi  il  nemico 


perfuade  al  proprietario  che  fpendai 
doni,  e faccia,  come  gli  piace,  di  quan- 
to egli  tiene  in  fuo  potere  : E da  qui 
viene,  che’l  proprietario  fpeflb  più 
delìdera, per  potere  donare  eriam  à chi 
non  conviene , e fà  contra  l’oflèrvan- 
tia  regolare  , e rella  in  potere  del  ne- 
mico ; E però  la  via  più  lìcura  d’anda- 
re al  Cielo  , è lo  Ipogliarli  in  tutto 
d’ogni  cofa , acciò  il  Demonio  più  non 
habbia  donde  prenderla  , e buttarla 
per  terra  . 

E fe  ’l  Demonio  la  vedrà  tutta  fpo- 
gliata  delle  cofe  temporali , cercherà 
di  tentarla  di  fuperbia,con  dire,  ch’el- 
la è mcgliore  di  quelle , che  fono  pro- 
prietarie ,‘  e le  dilpreggerà  con  farne 
poca  flima  : Contra  quella  pellifera 
tentatione  , s’armerà  con  una  profon- 
da humilità  , con  llimarfi  la  più  vile 
di  tutte  le  fue  forelle,  e degna  da  eflere 
da  tutte  difpreggiata , per  le  fue  mol- 
te imperfettioni , e per  la  grandillìma 
ingratitudine  , ch’ella  have  ufata  ver- 
fo  Dio,  che  1’  hà  prevenuta  con  tante 
grafie , e divine  ifpirationi , & ella 
ingrata  non  hà  rifpolla,  come  fi  de- 
ve j e però  non  dovrà  giudicare  altre  , 
conofccndo  se  Arila  imperfettiflìma , 

Srche  i cuori  degli  huomini  da  Dio 
o fono  conolciuti  , e molti  fono 
giudicati  buoni  , che  fono  cattivi  $ e 
molti  fono  giudicati  cattivi , che  fono 
eletti  , come  fù  la  Madalen^a , il  buon 
Ladrone,  S.  Paolo,  S.Agollino,  & altri, 
e có  quelli  penfieri  vincerà  la  tentatione 
della  fuperbia:E  fe’l  nemico  reitera  vin- 
to in  quella  gran  tentatione , cercherà 
di  tentarla  di  pufillanimità  , con  dirle, 
che  non  potrà  lungo  tempo  durare  in 
tale  llretta  oflervanza  , per  farla  man- 
care dal  ben’  incominciato , fperando, 
che  s’ella  mancaflè , l’altre  per  timore 
di  mancare  non  incominceranno.  Con- 
tra quella  gran  tentatione , s’armerà 
d’una  gran  confidenti  nel  Signore, 
quale  non  mancherà  d’ajutarla  , com’ 
have  ajutate  molte  fue  care  Ipofe  ,• 
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che  vivono  allegramente  nelle  ftrettif- 
fime  religioni . E quante  nobilifJune, 
e delicate  Signore  vivono  in  grandif- 
fima  povertà,  con  tante  figliuole  ignu- 
de  , e per  forza  , e fenza  merito  bifo- 

fna , che  patifcano  in  quello  Mondo  . 

Ila  dunque  dirà  à ss  flefTa  : Se  que- 
lle patifcono  tanto  per  havere  fervito 
al  Mondo  , perche  non  devo  io  patire 
molto  allegramente  per  fervire  al  mio 
caro  Spofo  Chrillo  , quale  per  mio 
amore , e per  la  mia  falute  nella  Croce 
hà  tanto  patito  ? Và  in  mal’  fiora  ne- 
mico infernale  colle  tue  pelliferc  fug- 
geftioni . Vedendoli  il  nemico  vinto  in 
quella  battaglia  , armerà  centra  di  lei 
alcune  pedi  (ere  lingue  venenate,  di- 
leggiandola, fchernendola,  e chiaman- 
dola hipocrita , fantona  , e con  altri 
nomi  di  fcherni  per  affliggerla,  e farla 
mancare  dalla  regolare,  ofiòrvantia . 
Contra  quella  diabolica  tentationc  , 
s’armerà  d'una  fortiflìma  patientia , 
allegrandoli  , ch’è  fatta  limile  , c vera 
figliuola  di  San  Francefco  benedetto, 
quale  nel  principio  della  fu  a conver- 
sione fù  fchernito  , e beffeggiato  , dei- 
che  molto  s’allegrava , gloriandoli,  eh’ 
era  fatto  limile  à Giesù  Chrillo, qua- 
le fù  riputato  pazzo  , imbriaco,  ghiot- 
tone , mago  , feduttorc  , fainaritano, 
Se  indemoniato  . Così  V.R.  deve  alle- 
grarli , ch’è  fatta  limile  al  fuo  Padre 
S.  Francefco,  & al  fuo  caro  fpofo  Giesù 
Chrillo , quale  dice  , che  n’allegriamo, 
e facciamo  fella,  quando  à torto,  e per 
fuo  amore  patimo  ingiurie  , perlecu- 
tioni  , maledizioni  , mormorationi , 
& ogni  male , perche  la  nollra  mer- 
cede è copiofa  ne  i Cicli  . Potrà  anco 
ajutarli  à vincere  quelle  , & altre  ten- 
tationi  collo  fpefTo  confìderare, quanto 
patifcono  l’anime  dannate,  quali  per 
picciolo , e momentaneo  piacere,c’hnn- 
nohavutoin  quello  mondo  , fonoco- 
llrette  à loro  difpetto  à follenere  quel- 
le acerbiUime  pene  dell’inferno  , Se  ad 
edere  in  eterno  private  della  vifione 


di  Dio  , & à vedere  fempre  le  bruttif- 
fime  faccie  de  i Demonii  , da  i quali 
fono  di  continuo  fchernite  , beffeggia- 
te , e tormentate . 

Deh  fe  la  vera , e buona  religioft 
hà  fpefTo  quelli  penfieri  , difprtggia 
ogni  commodità,  & abbraccia  ogni 
llrtcta  ofi’ervantia  per  fcampare  dali’e- 
terne  pene , e per  vedere  fempre  quel- 
la belliirtma  faccia  di  Dio,nella  cui  vi- 
fione , e fruitione  confille  la  nollra  ve- 
ra, & eterna  felicità  . Pcrfeveri  dunque 
V.R.  nel  fanto  propolito  , che  viveri 
felice  in  quella  vita  , e gloriofa  nell’al- 
tra . E con  quello  Scc.  Di  Saji  Paolo 
il  dì  24.  di  Febraro  i f 99, 

344  Alla  Signora  Beatrice  Adorno 
BaroneJJa  di  Carijì. 

SE’  vero  , com’  è verifiìmo,  che 
1’  anima  è più  nella  cola  , chia- 
ma , che  nel  corpo  ch’anima  , e dà  vi- 
ta ( e quella  proprietà  fi  trova  in  tutti 
gli  amori,  buoni  , e cattivi)  quanto 
iù  fi  ritroverà  nell’amore , ch’è  fon- 
ato in  Dio  ? Amando  io  in  Chrillo 
V.  S.  deve  credere  , che  ’l  mio  cuore 
è con  lei , e non  potendo  fempre  efler- 
le  prefente  colla  prefenda  corporale  , 
ogni  dì  le  fono  prefente  colla  memo- 
ria , raccordandomi  di  lei  nelle  mie 
orationi , perche  sb  quanto  hà  bilogno 
del  vero  lume  della  Divina  gratia,  à 
potere  in  tal  maniera  trapalare  per  le 
cofe  temporali , che  non  perda  Poter- 
ne , per  le  auali  fiamo  flati  creati  j 
Imperoche  l’huomo  fù  da  Dio  creato 
per  poffedere  la  celelle  gloria , e non 
per  Ilare  colle  bellie  in  quella  valle  di 
lagrime  per  fempre  , ma  per  godere 
con  gli  Angeli  nella  celelle  Patria  •.  E 
però  non  dovemo  giamai  ponere  amo- 
re nelle  colè  terrene , quali  havemo  da 
lafciare  , ma  tutto  l’amore  ponere  do- 
vemo nelle  cofe  celelli , quali  havemo 
da  poflèdere  fempre , e godere  Dio , n-l 
quale  folo  confille  la  nollra  vera  feli- 
Z z cita. 
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cità  . Le  cofe  del  Mondo  ne  fono  fia- 
te da  Dio  concefle  , non  che  l’amia- 
mo , nè  che  vi  ponghiamo  il  cuore  , 
ma  che  ne  ferviamo  al  foftentamento 
di  quella  mi  fera  vita  , mentre  ftiamo 
in  quello  infelice  eflìlio  , ove  bifogna 
follenere  con  patientia  tutti  i dolori» 
e travagli,  ch’iddio  ne  manda,  à pur- 
gatione  de  i noftri  peccati:  E però  non 
dovemo  contrillarci  ne  i travagli,  e tri- 
bolationi , che  ne  fopravengono  , ma 
allegrarci , e ringratiare  il  Signore,  che 
s’è  degnato  purgare  i noftri  peccati , 
con  quelle  picciole , e momentanee  pe- 
ne , per  liberarci  da  quelle  grandi,  in- 
tollerabili , & eterne  dell’inferno  . Per 
quello  i Santi  ringratiavano , benedi- 
cevano, e lodavano  Dio  ne  i tormen- 
ti , che  follenevano  con  tanta  alle- 
grezza , conliderando  , che  per  quelli 
momentanei  tormenti, fcampavano  da- 
gli eterni  cruciati , & acquetavano  l’e- 
terna gloria . 

Quello  penfiere  dovemo-havere  fem- 
pre  nella  mente  , fe  volemo  con  pa- 
tientia , Se  allegrezza  follenere  tutti  i 
dolori , e travagli  , de  i quali  non  Ila- 
remo  giamai  di  fenza  , mentre  fliamo 
in  quello  eilìlio  pieno  di  Demonii  -,  E 
però  ftiamo  ben’armati  d’una  forte  pa- 
tientia , fe  volemo  riportare  il  gloria- 
lo trionfo  di  tutti  i nemici . L con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  *4.  di  Mar- 
zo 1 J99. 

54J-  Alla  Si i.D.Giufii  ninna  Caracciolo 
Montalto. 

HO'  ricevuta  la  gratiflìma  lettera 
diV.S.  quale  m’hà  confolato,poi- 
ch’ellami  promette  fare  quanto  le  feri- 
vo per  la  falute  dell’anima  fua, ch’altro 
non  delldero  dalle  mie  care  figliuole , 
fe  non  che  vivano  fempre  nel  timore, 
'Se  amore  di  Dio , e che  diano  fempre 
unite  colla  fua  Divina  Maeftà  , acciò 
pedano  con  guadagno  follenere  i tra- 
> a gli  di  quella  milera  vita  , quale  dan- 


do in  mezzo  di  tanti  crudeli  nemici 
(che  fono  la  carne  , il  Mondo  , e i De- 
monii ) che  di  continuo  combattono 
contra  l’anime  noftre  , per  condurle  à 
quelle  atrociflìme  pene  infernali , per 
tormentarle  , non  è polfibile  , che 
ftiamo  fenza  guai  , e travagli  , quali 
non  potemo  follenere , s’Iddio  non  Uà 
con  noi  j e Dio  con  noi  non  può  Ila- 
re , fe  in  noi  fi  ritrova  alcuno  mortai 
peccato , e per  quello  nell'altra  mia 
lettera  le  fcriliè  , che  /pedo  ella  fi  con- 
fettane , acciò  ftando  lenza  gravi  pec- 
cati , Iddio  polla  habitare  nell’anima 
fua  , & habicando  Iddio  in  lei  , havrà 
forza  di  vincere  tutti  i nemici  , e di 
follenere  con  pacientia  i travagli  , e 
guadagnare  la  ceiefte  gloria  -,  Ma  fenza 
Dio  non  potrà  havere  quelle  forze  po- 
tenti à vincerei  nemici; E per  quello 
prego  V.  S.  che  non  fidamente  in  que- 
lli giorni  fanti  , ma  fempre  voglia 
fpeilò  ogni  fella  confeflàrli  , acciò  ilia 
fenza  gravi  peccati , & unita  con  Dio. 
Bifogna  ancora  ogni  di  orare  colla 
mente  elevata  al  Cielo , donde  afpet- 
tiamo  il  Divin’ajuto , e leggere  libri 
devoti , quali  n’infegnano  la  via  di  ri- 
tornare à Dio,  dal  quale  damo  fiati 
creati  , non  per  Ilare  fempre  in  que- 
lla vaile  di  lagrime  colle  beftie , ma 
per  Ilare  fempre  nella  ceiefte  Patria  à 
godere  la  bellilfima  faccia  della  fua 
Divina  Maefti  , nella  quale  confitte  la 
noftra  vera  felicità,  e non  in  quelle 
cofe  vili  , e tranfitorie  del  Mondo . 
Faccia  dunque  i miei  confegli,  compi- 
la mi  promette  , ch’io  non  mancherò 
di  fcriverle , e pregar’  il  Signore  per 
lei  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  1. 
d’Aprile  1^99. 

546  Al  SercniJJtmo  Sipnor  Duca 
Ranuccio  Farnefe . 

HO’ ricevuta  la  gratiflìma  di  Vo- 
ftra  Alt.  Hò  fentito  ogni  conten- 
to delia  fua  convalefcentiadl  Signore  l.> 

con- 
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cónferv!  lungo  tempo  à gloria  della  e valle  di  lagrime  , luogo  di  pene  , hi- 
(La  Divina  Maeftà  , à confolatione  di  fogna  foftenerc  guai , travagli  , dolo- 
chi  l’ama  , & à beneficio  de  i proli!-  ri , e varie  tribolationi  , quaii  Iddio 
mi:  E poich'ella  colla  fua  mi  fa  cer-  vuole,  che  le  tolleriamo  con  paven- 
to , che  defidera  , ch’à  fua  confolatio-  tia  , fe  vogliamo  fcampare  dagli  eter- 
ne io  la  faccia  partecipe  de  i noUrì  ni  tormenti  : E per  quello  i cari  ami- 
fpirituali  documenti , fc  ben  mi  trovo  ci  di  Dio , non  fedamente  con  patien- 
in  età  di  78  anni , colla  mano  treman-  tia  , ma  ancora  con  molta  allegrezza 
te  , e con  molte  occupationi  neceflà-  foftenevano  i travagli  , i flaggelli  , S$  . 
rie  , nondimeno  per  lo  gran  defiderio,  ogni  tormento  , pregando  il  Signore 
c’hò  della  fua  falute  , e confolatione  » per  i loro  crudeli  nemici , che  gli  tor- 
eper  lo  grande  amore  , che  le  porto,  mentavano  , che  non  imputane  loro 
non  fidamente  non  riputerò  à fatica  , à peccato  i mali  , che  da  h>ro  folìe- 
ma  à ricreatione  lo  fcriverle  alcune  nevano  : E quella  gran  fortezza  proce- 
volte  ; e se  intenderò  ,che  V.  Alt.  ne  deva  dal  Divin’amore,  del  quale  i cari 
riceve  alcuno  giovamento  , mi  sfor-  di  Dio  erano  ben  ripieni . E però  pre-  • 
zerò  fcriverle  più  fpeflo  . Piaccia  al  g0  il  Signore  , che  doni  à V.  Alt.  il 
Signore  darmi  fpirito  , che  polla  dirle  suo  divin’amore  , acciò  viva  quieta  in 
colà , che  1'infiammi  dell’amore  divi-  quello  effilio , e follenendo  ton  patien- 
no , donde  nafee  la  quiete  in  quella  tia  i prefenti  mali  , fcampi  dall’eter- 
prefente  vita  , e l’eterna  felicità  nella  ne  pene  , & acquifli  l’eterna  felicità  . 
cclelle  Patria  : Imperoche  è pur  trop-  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  9-d’A- 
po  manifello , che  neilùno  lenaa  il  di-  prile  1^99. 
vin’amore  può  trovare  quiete  in  quello 

elfi]  io  , nè  acquifere  gloria  nella  Pa-  547  Alla  Sigtt.  D.  Vittoria  Cnraccìola 
tria  celelle  . Da  qui  viene,  che  molti  March* fa  del? Aino. 

vivono  inquieti  in  quella  valle  di  la- 
grime , e poi  cafcano  agl’infernali  tor-  T T O’  ricevuta  la  fua  gratiffima  del* 
menti , perche  per  troppo  amare  se  Jl"1  li  19  del  prefente  : E poiché  le 
Udii,  e lecofe  vili,  e vane  del  Mon-  mie  lettere  le  fono  giovevoli  , fecon- 
do , fi  trovano  fenza  1’  amor  di  Dio  do  V.S.  Ulullriflìma  fcrive , non  man-  * 
afflitti  : E per  contrario , quei  pochif-  cherò  (quando  poffo)  di  fcriverle  , per- 
fimi  , che  in  tutto  fono  vacui  dell’a-  che  delìdero  ajutare  le  mie  figliuole , 
more  di  se  lleffi  , e delle  cofe  vilillìme  e non  potendo  infegnarle, colla  viva  vo- 
di  quello  ellìlio , e ripieni  dell’amore  ce  , la  via  di  ritornare  alla  celelle  Pa.» 
di  Dio , Hanno  fempre  allegri , quieti , tria  , vado  cercando  d’infegnarle  colla 
e giocondi, per  la  certa  fperanza,c’han-  muta  penna  al  meglio  eh’  io  pollò  , 
no  della  futura  felicità,  c’han  per  fem-  Piaccia  al  Signore  darmi  fpirito,  e pa- 
pre  da  godere  ; lìcerne  s’è  villo  negli  role  , ph’io  polla  confidarle , e guidar- 
Apofloli , ne  i Martiri , & in. tutti  gli  le  à porto. di  lalute,  e che  vivano  tal- 
eletti  di  Dio,  quali,  offèndo  ripieni  del  mente  in  quello  effilio,  che  polfano 
divin’amore , ne  i travagli,  e tormen-  ritornare  alla  celelle  Patria,  colina 
ti , davano  allegri , quieti , e contenti,  d’ogni  vero  bene  , ove  non  fono  guai, 
c mò  , e fempre  goderanno  la  bellif-  travagli , & alfànni , ove  non  è infer- 
lìma  faccia  di  Dio  , nel  quale  ritrova-  mità  , dolore  , e morte  (come  in  que- 
no  tutti  quei  beni , che  defiderar  fi  Ho  effilio)  ma  una  eterna  vita  , piena 
pollano.  d^allegrczza  , di  pace,  di  quiete  , di 

Signor  mio  , fendo  in  quello  effilio,  confolatione,  di  ripofo,  e d’ogni  ve- 
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to  contento  I ove  fi  goderla  vera  felici- 
tà colma  d’honore  , e di  vera  gloria  j 
Mai  Demonio  crudele  nemico  della 
nodra  falute,nefà  defiderare  la  vana, 
e falfa  gloria  (quale  predo  Ivanifce  co- 
me fumo  al  vento  ) per  farci  per- 
dere la  vera  , & eterna  , quale  non 
finifee  mai  : Ecco  l’inganno  del  nemi- 
co , e pochi  fe  n’accorgono  ; e perì)  in 
quella  mifera  vita  Hanno  inquieti , e 
poi  incafcano  all’eterna  morte  , quale 
non  finirà  giamai  ; E però  figliuola 
mia  cara  , le  non  vogliamo  edere  in- 
gannati dal  nemico  , difpreggiamo  la 
gloria  vana  , e i fallì  honori  in  terra, 
fe  volerne  havere  quelli  veri , & eter- 
ni » che  fono  da  Dio  ferbati  nel  Cielo 
à i difpreggiatori  delle  cofe  vane  , e vi- 
li del  Mondo  , ove  non  è altro,  fe  non 
vanità  , & afflizione  di  fpirito  , come 
er  fcientia  , & efperienza  confefsò 
avere  conofciuto  il  gran  Savio,  & à 
bocca  le  diri) , quando  faremo  infic- 
ine . Frà  tanto  attenda  con  ogni  dili- 
genza à leggere  libri  devoti  , e con 
attentione  meditare  quello , che  legge, 
con  pregare  il  Signore  , che  le  doni 
vero  lume , che  poffa  ben  conofcere 
gl’inganni  del  Demonio,  del  Mondo, 
e delia  propria  carne  , nollri  crudeli 
nemici , quali  procurano  condurre  l’a- 
nime  noftre  agli  eterni  tormenti  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  24.d’A- 
prile  If99. 

348  Al  Serenìjfimo  Sipnor  picca 
Ranuccio  Farntft . 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  lettera 
di  V.  Alt.  delli  1 f del  pallate  •. 
E poich’  ella  di  nuovo  mi  certifica  d’ 
efferle  grate  , e di  giovamento  le  mie 
lettere  , con  defiderio  , eh’  io  debbia 
continuare  quello  ufficio  di  carità  , af- 
fermandomi , che  le  fò  cofa  grata  , e 
giovevole  ; Non  mancherò  alcuna  vol- 
ta con  Calarla , c tanto  più , ch’ella  ben 
conofce  , che  ’l  mio  lcjcivere  è fcjiza 


fiumani  difegni  » ma  fola  mente  perTa 
gloria  di  Dio  , e falute  dell'anime  . E 
conofcendo  io  , che  la  buona  eflèm- 
plare  vita  di  V.Alt.  ( ficome  altre  vol- 
te 1’  hò  fcritto  ) è caufa  potentilfima 
ad  eccitare  gli  altri  à vivere  chridia- 
namente  ( ùal  che  nafee  la  gloria  di 
Dio  , e la  falute  dell’anime  ) per  que- 
llo io  m’affatico  tanto  coll’orationi , e 
collo  (crivere,  per  eccitarla  quanto  più 
fi  può  , all’  amore  di  Dio , donde  na- 
fee la  vera  quiete  ne  i travagli  , e tri- 
bolationi  ( che  bifogna  foitenere  in 
quello  eflllio  per  purgationede  ino- 
ltri peccati  ) e poi  la  gloria  nella  Ce- 
lefte  Patria  , ove  per  tempre  havemo 
da  godere  , & à quello  eterno  godi- 
mento non  ponno  pervenire  , fe  non 
coloro  , che  veramente  fono  fpogliati 
dell’amore  proprio  ( qual’  empie  T in- 
ferno ) e vediti  dell’  amore  di  Dio 
( qual’  empie  il  Cielo  ) ficome  dice 
Santo  Agodino,  e ficome  l’amore  pro- 

!>rio  ( quale  vuole  godere  in  quello  ef- 
ilio,  e delidera  havere  in  queda  vita 
ogni  colà  à modo  fuo  ) è caufa  della 
nodra  Inquietudine  , e d’  ogni  male 
in  queda  valle  di  lagrbne  , e poi  ne 
conduce  à gli  eterni  tormenti  ; così 
l’ amore  di  Dio  ne  fà  godere  ne  i tra- 
vagli , & affanni  in  queda  vitaf  come 
godevano  i Martiri , e gli  altri  cari  di 
]3io  ) e poi  ne  conduce  all’eterna  feli- 
cità ; Ma  ’l  Demonio  tanto  nemico 
della  nodra  falute  , non  ci  fà  penfare 
à queda  pura  verità  ; E però  per  la 
maggiore  parte  gli  huomini  vivono 
afflitti , e feon tenti  in  quedo  Mondo, 
e poi  defeendono  agl’  infernali  tor- 
menti ì perche  non  vogliono  fpogliar- 
fi  dell’amore  proprio  , ch’è  il  carnefi- 
ce de  i nodri  cuori,  in  queda,  e nell’ 
altra  vita  ; E però  io  amando  tanto  la 
quiete , e la  falute  di  V.  Alt.  gli  anni 
paflati  le  ferini  tante  lettere  dell’amo- 
re di  Dio , quali  potrà  fpeflb  leggere 
per  dabilirfi  nel  divin’amore  , donde 
procede  ogni  noftro  bene  prefente  , e 

futu- 
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futuro , e quello  amore  n’è  molto  ne- 
ceffario  , perche  non  è poJIìbile  forte- 
nere  con  guadagno  i guai , e travagli 
di  quefta  mifera  vita  , fenza  la  forza , 
che  dona  il  divin’amore  : E per  quefto 
affaticar  ci  dovemo  per  acquiftarlo  , 
acciò  vivere  polliamo  con  vera  quiete 
ne  i travagli»  e pervenire  allaCelefte 
gloria  . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  a»,  di  Maggio  i f99» 

549  Alla  Signora  dulìa  Car acciaia 
Marchefa  di  Brigosa. 

M Avendomi  V.S.Illuftrillìma  con 
opere  dimoftrato  quanto  m’ama 
iristo  » ingrato  io  larei  » le  non 
la  riamali!  nel  Signore,  e non  pregaf- 
fi  per  lei  » e per  li  fuoi  cari,  il  mio  Dio, 
fecondo  i fuoi  giufti , e fanti  deliderii. 
Piaccia  alla  Divina  Bontà  effaudirmi» 
e liberar  lei  , e tutti  i fuoi  cari  da 
ogni  peccato , e da  ogni  pericolo  del 
corpo  , e dell’anima  : Dal  peccato  pri- 
ma , perche  all’huomo  , eh’  è libero 
dal  peccato  , nulla  avverlìtà , e nullo 
pericolo  può  nuocere  , come  dice  San 
Gregorio  , anzi  tutte  le  cofe  buone  , 
e cattive  cooperano  in  bene  , fecondo 
San  Paolo  * E però  fuggiamo  il  pec- 
cato più  che  la  morte , perche  il  pec- 
cato ne  fepara  da  Dio  , al  quale  ne 
congionge  la  morte  , che  foftenemo 
per  non  peccare , lìcome  s’è  villo  non 
folamcntc  ne  i robulli , e generoli  ca- 
valieri , ma  ancora  in  tante  nobili 
Madrone  , e delicate  Verginelle , qua- 
li per  fuggire  il  peccato  , eleggevano 
la  morte,  che  le  congiongeva  con  Dio, 
quale  nulla  cofa  have  in  odio  , fe  non 
il  peccato , quale  non  da  lui  , ma  da 
Lucifero  hebbe  origine  , e dall’  huo- 
mo  ingannato  fri  accettato  colla  rui- 
na  di  tutta  P humana  generatione  , 
fe  dal  Figliuolo  di  Dio  non  fi  foflè  ri- 
mediato, e foccorfo  alla  noftraruinaj 
E però  i veri  figliuoli  di  Dio  confi- 
derando  i gravi , e crudeli  tormenti , 
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e l’acerbifilma  J è vituperofa  morte  ,' 
c’hà  foftenuta  il  Primogenito  Figliuoi 
lo  del  Celefte  Padre  per  li  gran  pec- 
cati dell’huomo  , con  patientia  foltcn- 
gono  la  perdita  della  robba  , e dell’ 
honore,  ringiurie,  e i tormenti  più 
predo,  che  tare  un  peccato,  per  lo 
quale  fi  perde  la  gratia  di  Dio . E fe 
per  fraggilità  , b inavertenza  cafeaf- 
fcroin  qualche  peccato  , fubito  fe  ne 
pentifeono  , e fentono  gran  dolore  , 
confiderando  haver’ offelo  chi  tanto  l’ 
ama  , e predo  vanno  à confeffarfi,  per 
Cancellare  il  peccato  dall’anime  loro, 
fapcndo  quanto  è odiofo  à Dio  . Que- 
lli fono  i veri  figliuoli  del  Celeile  Pa- 
dre , ài  quali  è apparecchiata  la  Ce- 
lefte, & eterna  heredità  , poiché  tan- 
to abhorrifcono  il  peccato  , che  non 
permettono  , che  per  un  poco  di  tem- 
po faccia  dimora  neU’anime  loro  , ma 
predo  con  dolore , e confclfione  il  di- 
fcacciano . 

Deh  miferi  tempi  noftrl  , quanto 
pochi  veri  figliuoli  di  Dio  fi  ritrovano? 
Poiché  fi  veggono  tanti , che  non  fola- 
mente  fanno  ogni  grave  peccato  per 
fuggire  la  morte  , e per  confervare  la 
vita  mortale  , ma  ancora  per  acqui- 
ftare  , e confervare  la  robba  , e ’l  va- 
niilìmo  honore  del  Mondo  , e la  bel-'- 
lezza  corporale  , non  fi  curano  fare 
ogni  grave  peccato:  e quello  th’è  peg- 
gio , che  non  fidamente  non  hanno 
dolore  dei  loro  grandi, e gravi  peccati, 
nè  procurano  predo  diacciarli  dall’ 
anime  loro  colla  contritione,  e coll’hu- 
mile , e dolorofa  confefiìone  ; ma  an- 
cora fi  gloriano  haverli  comincili  , 
perfeverando  in  quelli , fenza  rimorfo 
di  confcientia.Quefti  non  fono  veri  fi- 
gliuoli di  Dio  , ma  fchiavi  del  gran 
Demonio  , à quali  è apparecchiato 
l’eterno  fuoco  dell’  inferno,  ove  per 
fempre  faranno  tormentati  -,  e per  un 
picciolo , e momentaneo  piacere  del 
Mondo,  e della  carne,  eterna  pena  fo- 
fteneranno  . Prego  dunque  V.  S.  lllu- 

ftrif- 
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flrìlfima  , che  voglia  e flòre  vera  fi-  nio  tanto  s’ affatici  per  dannarle  , * 
gliuola  di  Dio  , fuggendo  non  fola-  tormentarle  ( vedendole  tanto  da  Dk» 
jnente  i gravi  , ma  i leggieri  peccati,  ftimate  , & amate  ) e pochi  s’affatica- 
tollerando  ogni  ingiuria  , ogni  difgu-'  no  per  ialvarle . Per  quello  io  pregq 
fio , ogni  danno  de  i beni  temporali  , ogni  dì  il  mio  Signore  per  tutti,  e par- 
ie etiam  la  morte  corporale  più  prefto,  ticolarmente  per  li  miei  figliuoli  ( tri 
che  voluntariamente  fare  un  peccato,  quali  V.  E.  è de  i primi  ) che  voglia  li- 
per  lo  quale  Dio  lì  perde  , e s’ incorre  berarli  da  quella  cecità  , che  poflano 
all’eterna  morte  dell’  anima  ; e fe  per  ben  conolcere  il  gran  valore  dell’  ani- 
fraggilità  cafcherà  , fubito  fi  levi , e me , create  ad  imagine  di  Dio,  e tom- 
ritorni  al  Celelle  Padre , dolendoli  , e prate  coll’  infinito  prezzo  del  fangue  , 
confeflandofi  , non  per  timore  dell’  in-  e vita  del  fuo  Figliuolo  : e per  quello 
ferno , ma  per  amore  del  fuo  Celelle  nulla  cofa  pub  trovarli  trà  le  creature 
Padre,  à quale  tanto  deve , per  li  tanti  vifibili , che  polla  uguagliarli  al  valo- 
beneficj  da  lui  ricevuti  , e maggiori  re  dell’anime  ; Laonde  Chrillo  per  di- 
n’alpetta,  fe  gli  farà  fedele  . Quelle  mollrare  quello  gran  valore  , dille  : 
poche  parole  Ipeflò  leggerà  , sfoizan-  Quid  prodejl  lamini  fi  unizerfum 
doli  fuggire  ogni  peccato  , follenendo  Aittndum  lucretur  , anima  zero  fina, 
patientemente  ogni  colà  contraria,  ac-  detrimentum  patiatur  ? Volendo  di- 
ciò polla  purgare  tutti  i fuoi  peccati , mollrare  , che  più  Itima  far  fi  deve 
Se  eflère  degna  dell’eterna  heredità  . E d’un  anima  fola  , che  di  tutto  il  Afon- 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  di  do,  quale  niente  vale  in  comparatio- 
Giugnoif99.  ne  d’un  anima,  della  quale  da  molti 

fe  ne  fà  poca  lìima  ; poiché  fi  veggo- 
3fo  Air  Ecce  l/entijjìmo  Signor  Don  no  tanti,  che  donano  l’ anime  loro  , 
Lui  pi  Carrnfa  l'rencipe^di  Sii-  non  per  tutto  il  Mondo , ma  per  un 

plianote  Duca  di  Salimela.  brutto  piacere  carnale  , per  ima  va- 
na bellezza  , per  un  fumo  d’h onore 

SA  bene  V.  E.  quanto  defidero  la  mondano , e per  ogni  altra  vile  cofa 
falute  dell’anima  fua  , e de  i lùoi  del  Mondo  : Et  à chi  la  donano  ? al 
cari , che  già  vede , ch’io  non  mi  curo  crudele  nemico  infernale  , che  la  tor- 
nò di  fatica,  nè  di  freddo,  nèdical-  menterà  in  eterno  in  quelle  arden- 
do, purch’io  potefll  giovar’  all’  anime  tiifime  fiamme  dell’  intèrno  • Pre- 
Joro,  per  le  quali  tanto  hà  patito  il  go  V.  E.  che  non  voglia  eflère  del 
Figliuolo  di  Dio  , quale  folo  fapeva  numero  di  quelli  (ciocchi  , & infenfa- 
il  valore  dell’anime  nollre  da  lui  crea-  ti,  che  malamente  fi  fervono  dell’in- 
te.  Deh  Signor  mio  , fe  tanto  Pani-  telletto,  poiché  non  conofcono  l’ec- 
fne  nollre  da  Dio  (limate  fono  , perche  ccllentia  dell’anima  , della  quale  fa  n- 
da  molti  (è  ne  fà  tanto  poca  liima  ? II  no  tanto  poca  llima  , e non  fanno  di- 
Demonio  ne  fà  più  liima  di  noi , poi-  feernere , quale  Ila  il  vero  male  ( ch’è 
che  non  penfa  ad  altro , fe  non  come  il  peccato ) e ’l  vero  bene  f ch’è  Dio, 
pofla  guadagnare  P anime  nollre  , ve-  e poi  l’anima  ) quali  fi  perdono  per  lo 
dendolc  tanto  eccellentiffime , e tanto  peccato  , che  fi  commette  per  amore 
da  Dìo  (limate , più  dell’altre  creature  delle  vili  cofe  del  Mondo  . Attendia- 
’ create  à fervigio  dell’huomo,  à cui  fù  mo  à falvare  l’anima  , e non  cerehia- 
dato  il  dominio  di  tutte  le  cofe  . Stu-  mo  altro,  nè  curiamo  perdere  la  rob- 
pifeo  Signor  mio  della  cecità  , e tra-  ba  , la  vita  , c P honore  per  falvare 
leuragine  di  molti  , che  fanno  tanto  P anima  tanto  (limata  , & amata  da 
poca  llima  dell’anima  loro  : Il  Demo-  Dio  > eh’  tflèndo  falva  P anima , ogni 
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bene  haveremo  in  quella , e nell’altra 
vita  . Deh  quanto  pochi  fanno  que- 
lla pura  verità  . Piaccia  à Dio  , che 
noi  fiamo  di  quelli  pochi  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  di  4.  di  Giugno 
if99- 

5 fi  Alla  Signora  Doma  Vittoria 

Caiacci  ola  Mar  chef  a de  lt  Aino. 

« 

T T O’ricevuta  quella  mattina  la  gra- 
X tiifima  lettera  di  V.  S.  Uluftrif- 
fima  : Non  fi  mancherà  pregare  il  Si- 

Ènore,  sì  perla  lua  gravidanza  ( che  la 
ùvina  Bontà  la  foccorra  , e libera  da 
ogni  pericolo  dell’anima,  e del  corpo 
colla  creatura  ) sì  anco  per  lo  Signor 
Marchcfe,  che  la  Divina  M a eftà  vo- 
glia adempire  i fuoi  giulli  delìderii  : E 
ion  certo  , che  faremo  efiauditi  , fe 
vi  farà  l'honore  di  Dio  , e ’1  bene  del- 
l’anime  , che  fenza  quelle  due  cofe  , 
Iddio  non  effaudifce  , nè  mai  ne  con- 
cede cola  , che  noi  chiedono  , fecon- 
do i noltri  delìderii  ; ma  ne  concede 
quello  , eh’ è meglio  per  noi  ( fe  ben 
pr.reife  contrario  al  nolìro  volere  ) Per- 
che Dio  n’  ama  con  più  perfetto  amo- 
re, che  n’amiamo  noi  dell!,  e per  que- 
llo non  ne  concede  quello  , che  noi 
chiedtmo  , perche  non  è efpediente  al- 
la nollra  fa/ute  , alla  quale  iddio  mira 
fopra  tutte  le  cofe  , e tanto  non  ne 
concede  delle  cofe  temporali , quanto 

2na  alla  lalute  delranima  ; e per 
0 non  dovemo  Riamai  turbarci  , 
quando  le  cofe  non  foccedono  , come 
noi  volemo,perche  Nefcimus  <juid pe~ 
tamus  . Perche  Iddio  à fuoi  eletti 
preordinati  all’eterna  heredità  ( come 
figliuoli  ubedienti  à i divini  precetti) 
non  concede, (e  non  quanto  è efpedien- 
te alla  loro  falute  ; ma  à quegli , che 
per  la  moltitudine  de  ì loro  peccati , e 
per  la  grandiflìma  ingratitudine  fon’ 
indegni  della  celefte  heredità  , fuole 
dare  abondantia  di  beni  tempora- 
li , in  rimuneratione  di  qualche  pic- 
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dolo  bene , indegno  del  gran  premio 
dell’eterna  vita  , lìcome  fu  manifelto 
nel  ricco  Epulone  , quale  nbondò  in 
quella  vita  di  molte  delitie  , emù  è 
cruciato  nell’  infernali  fiamme  . Re- 
niamo dunque  allegri  , così  nelle  co- 
fe awerfe  , come  nelle  cofe  prolpere, 
poiché  F un’  e l’ altre  vengono  dalla 
pietolà  mano  di  Dio  , quale  flaggella, 
& accarezza  i fuoi  cari  figliuoli , fe- 
condo gli  pare  efpediente  alla  loro  là- 
lute  -,  E però  nel[e  cofe  contrarie  non 
ne  contriltiamo,nè  troppo  n’allegriamo 
nelle  cofe  profpere  di  quella  vita  , ma 
con  animo  tranquillo  benediciamo 
il  Signore  in  ogni  tempo,  e cerchiamo 
di  fempre  crclcere  nell’amore  di  Dio, 
fevolemo  Ilare  contenti  in  quella  vi- 
ta , Se  bavere  buona  fperanza  dell’ 
eterna  gloria  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  4.  di  Giugno  1^99. 

3J2  Alla  Signora  Giulia  Car acciaia 
Mar  chef  a di  Brienza  . 

HO’  ricevuta  la  gratillìma  lette- 
radi  V.S.  Ululfrilfima,  delli  4 
del  prefente  piena  di  tanta  amorevo- 
lezza , e quello  non  è altro , fe  non 
aggi°ngere  legna  al  fuoco  bagnate  d’o- 

fjio  , acciò  più  s’accenda  : Io  troppo 
’amo  in  Chrillo  , forfè  più  che  da  lei 
fi  crede  , e quello  amore  hebbe  il  fuo 
principio  dall’amore  di  Dio  , dal  qua- 
le deve  incominciare  ogni  vero  amo- 
re , fe  vuol’  effere  fermo  , e llabile  ; 
Imperoche  ogni  amore  , che  non  hà 
principio  dall’  amore  di  Dio  , non  è 
durabile  , fe  ben  foffe  trà  amici  cari, 
trà  parenti  , trà  fratelli , e forelle  , 
trà  figli  , e Padri  e Madri  ( eh’  è il 
più  flretto  vincolo  del  naturale  amo- 
re.) Da  qui  li  veggono  ben  fpefl’o  gran 
liti , trà  congionti , trà  fratelli  , e fo- 
relle , e trà  figli , e Padri , perche  1’ 
amore  loro  è fondato  in  colè  mutabi- 
li , che  fi  murano , fecondo  i vani  di- 
fegni  degli  huomini  5 ma  l’amore  , 
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eh*  è fondato  nell*  amore  di  Dio  , e 
veramente  s’  ama  per  amore  di  Dio, 
non  fi  muta  , edam  che  1’  aman- 
te dall’amato  fia  offèfo  . Ecco  l’ef- 
Tempio:  Guido  amava  in  Dio  , e per 
Dio  tutti  gii  huomini , e fpetiaJmente 
i Giudei , à quali  fù  mandato  : Da  Pi- 
lato , e dagli  altri  gentili  fù  maltrat- 
tato, e peggio  da  i Giudei,  ma  non  per 
quello  mancò  d’amarli  tutti , e con  la- 
grime pregò  1’  eterno  Padre  , che  li 
perdonale, e non  imputadè  loro  à pec- 
cato i tormenti  , c la  crudele  mor- 
te , che  gli  davano  « efcufandoli , che 
non  fapevano  quello  , che  facevano  ; 
L’idedo  fè  San  Stefano, quale  con  tanto 
lìncer’affetto  amava  i lapidanti , e con 
tanto  fervore  pregava  il  Signore  per 
loro  , dicendo  l’ifteflè  parole  , che  dif- 
se  in  croce  il  Signore , efcufandoli  , 
che  non  fapevano  quello , che  faceva- 
no , e così  hanno  tatto  gli  altri  Santi , 
e veri  amatori  , c’hanno  amato  per 
amore  di  Dio . Quello  amore  non  sà 
odio,  nonfdegno,  non  rancore,  ma 
Tempre  ftà  in  pace,  allegro  , e con- 
tento , perche  prende  bene,  e male 
dalla  mano  di  Dio  , quale  per  ogni 
via  procura  la  falute  de  i veri  amatori; 
Chi  ama  per  amore  di  Dio , non  fi  con- 
trilla contra  coloro , che  l’ofFendono  , 
e gli  fanno  male  ufficio , perche  sà  be- 
ne eh’  Iddio  vuole , ò permette  così 
per  fuo  bene  , & e^li  và  cercando  con- 
formare la  volunta  fua  con  quella  di 
Dio  ; Ma  chi  non  ama  per  amore  di 
Dio,  (pedo  rivolta  l’amore  in  odio, 
in  fdegno , Se  in  rancore , quando  le 
cofe  non  fuccedono  à fuo  modo  : Ec- 
co il  fine  dell’amore  , che  non  proce- 
de dall’amore  di  Dio  : Ma  l’amor  mio 
verfo  V.  S.  Uludrifiìina  bavendo  ha- 
vuto  principio  dal  divin’amore  , e poi 
accrefciuto  d i Ila  conformità  delle  vo- 
luntà  , e de  i benefici  » hà  già  ha  rrc* 
dere,  che  non  facilmente  potrà  man- 
care ; e tanto  più  , ch’ella  ogni  dì  po- 
ne legna  al  fuoco , dimoftrandomi  tan- 
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ti  fegnì  d’  amorevolezza  , e cortefia 
con  animo  generofo  pieno  di  filiale 
amore  ; E però  non  devo  mancare  di 
pregare  Dio  per  lei , e per  li  fuoi  ca- 
ri figliuoli  , così  , come  potrò  ; ma 
dubito  , eh’  io  non  fono  tanto  caro  à 
Dio  , quanto  ella  crede  , fpero  , che 
la  fua  fede  farà  effieaci  le  mie  oratio- 
ni ; Eia  prego  per  amore  di  Dio  , che 
prenda  pet  meglio  le  cofe  contrarie  fuc- 
cede  , perche  sà  Dio  quello  , che  fà  , 
e fpcd'o  avviene , che  nel  futuro  tem- 
po riefee  in  bene  quello , che  giudica- 
vamo eder  male  : Se  veramente  iìsmo 
figliuoli  di  Dio  , Benedichiamo  il  Si- 
gnore in  ogni  tempo  , e Tediamo  fem- 

()re  contenti  della  divina  voluntà,qua- 
e difpone  tutte  le  cofe  à nodra  falute, 
fe  bene  per  la  nodra  padrone  , che  n’ 
occeca  , altrimente  ne  pare  , e per 
qualche  tempo  non  vedemo  la  verità  ; 
ma  ’l  fine , fe  la  paffione  manca,  cono- 
feeremo , che  ciò,  ch’è  fucceffo  , è me- 
glio per  noi  , perche  Dio  non  cerca 
altro,  fe  non  quello  , ch’è  giovevole 
all’  anime  nodre  : Noi  come  terreni 
cerchiamo  fempre  le  cofe  bade , per 
accommodare  la  carne  , clic  non  pa- 
tifea  ; ma  Dio  ama  più  l’anima  , ch’è 
ad  imagine  fua  creata  , e però  fpclTo 
fà  contra  1’  appetito  della  crime  per 
confolare  lofpirito:  Dopo  il  peccato 
fiamo  creati  per  patire  in  terra  , e go- 
dere in  Cielo  ; E molti  già  difmenti- 
cati  de  i loro  peccati  , vorrebbono  in 
Cielo , & in  terra  godere , ilche  non 
fù  mai  concedo  al  Figliuolo  di  Dio 
Unigenito  , nè  agli  eletti  fuoi , poiché 
San  Paolo  dide:  Che  per  molte  , e va- 
rie tribolationi  bifogna  entrare  al  re- 
gno di  Dio.  Et  anco  il  Signore  di  se 
de  db  didè  à i due  difcepoli  , che  gli 
raccontavano  le  cofe , c’  havea  patite 
in  Gierufalemme  : Hor  non  fù  necef- 
fario  Guido  patire  qui  de  cofe,per  en- 
trare alla  gloria  fua  ? Se  à Grido  fù 
necidàrio  tanto  patire  per  entrare  alla 
gloria  fua  , quanto  più  'e  ntccfiàrio  à 

r.oi 


S.  Andre  a 

noi  patire,  per  entrare  alla  gloria,  che’l 
Figliuolo  di  Dio  co!  proprio  fangue 
n’ have  acquiftata  ? Non  può  regnare 
con  Chrifto, chi  non  vuole  con  Chrifto 
patire  , e chi  à Cimilo  farà  compagno 
nelle  paffioni , gli  farà  compagno  ncU 
le  confolationi , fecondo  dice  San  Pao- 
lo ; e gli  fciocchi  del  Mondo  vorreb- 
bono  già  ben’  accommodarii  in  que- 
llo ellìlio , e poi  godere  con  Chrifto 
nella  Celefte  Patria  : quello  miracolo 
ancora  non  s’  è villo  . Riviviamoci 
dunque  à portare  volentiere  la  croce 
con  Chrifto  in  quello  Mondo , fe  volo- 
mo  inGeme  con  lui  in  eterno  nel  Cie- 
lo godere  . Non  ci  contriftiamo  ne  i 
travagli , quali  con  patientia  tollerati 
jie  conducono  alla  Celefte  Patria  , ma 
contriftiamone  de  i vani  Ipailì  , che 
ne  conducono  agli  eterni  tormenti . 
Deh  miferi  noi  , quanto  poco  è intefa 
quella  pura  verità  , e però  gli  huomi- 
ni  del  Mondo  Hanno  inquieti  in  quella 
miferavita,  e poi  cafcano  all’  eterne 
pene  . Ma  i veri  amatori  di  Dio , Han- 
no confolati  ne’  travagli , e poi  van- 
no à godere  con  Chrifto  nella  Celefte 
Patria . Sono  flato  più  lungo  del  mio 
volere  , Iddio  hà  voluto  così  per  ino- 
ltrarle quanto  s’ingannano  gli  huomi- 
ni  del  Mondo  ignoranti  delia  chriftia- 
na  verità  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  dì  7.  di  Giugno  x 799. 

J jr  j Alla  Signora  D.  Giujliniana 
Caracciola  Monta/io . 

NOn  pollo  difcordarmi  di  V.  S. , 
quale,  tanti  anni  hò  nodrita  nel 
timore , Se  amore  di  Dio  : Compati  feo 
alla  lua  folitudine  , conGderanao  , che 
non  hà , chi  l’ ammaeftri , e guidi  per 
la  via  della  Celefte  Patria  , à quale  tut- 
ti penfar  dovemo , perche  in  quella 
havemo  fempre  da  godere , effendo  in 
quella  Celefte  Patria  la  noftra  vera  fe- 
licità , quale  non  fù  mai  polIìbile,che 
polla  ritrovarli  quella  valle  di  la  - 
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§rime  , piena  di  guai , d’ affanni , e 
i varie  tribolationi , e travagli , qua- 
li uon  lì  ponno  fuggire  , ma  bi fogna 
con  patientia  tollerarli , mentre  vive- 
mo  in  quella  miferà  vita , perche  Id- 
dio vuole  così , per  penitenza  de  i no- 
llri  peccati  * e quelli  , che  mal  volenr: 
tieri , e con  impatientia  follengono  i 
travagli , e guai  della  prefente  vita 
colla  loro  impatientia  fanno  più  gravi 
le  tribolationi,  e guai,  e non  purga- 
no i loro  peccati  fe  quello  ch’è  peggio) 
dopo  la  morte  cafcano  all’infernali  pe- 
ne, ad  eflère  in  eterno  tormentati;  ma 
quelli , che  volentieri , e con  patien- 
tia follengono  i travagli , e tribolatio- 
ni f conformandoli  col  volere  di  Dio  , 
quale  vuole  così  per  noftro  bene  ) fen- 
tono  manco  affanno , e dolore  nel  pa- 
tire , purgano  I peccati  , fcampano 
dall’eterne  pene , e dopo  la  morte,  l’a- 
nime  loro  volano  alla  Celefte  Patria  à 
godere  l’eterna  felicità  , e per  ha  vere 
con  patientia  foftenuti  quelli  piccioli, 
momentanei , e leggieri  travagli, gran- 
de, Se  eterna  gloria  acquifteranno  . Ec- 
co figliuola  mia,  quanto  la  patientia  è 
necelsaria  , e giovevole,  e però  dove- 
mo con  ogni  diligentia  affaticarci  per 
acquiftarla  : E Prima  penfar  dovemo, 
quanto  hà  patito  il  Figliuolo  di  Dio  , 
per  liberare  noi  dalla  podeftà  del  De- 
monio, dal  peccato,  dall’inferno, e dall’, 
eterna  morte . Secondo  penfar  dovemo 
quanti  gran  tormenti , e varie  tribola- 
tioni hanno  foftenuti  gli  Apoftoli  , Se 
altri  cari  del  Signore  . Terzo  dovemo 
penfare  , che  s’al  Figliuolo  di  Dio  là- 
remo  compagni  nel  patire  , gli  fare- 
mo compagni  nel  regnare  . Quarto 
penfare  dovemo,  che  i travagli , ch’ai 
prefente  foftenemo  , fono  leggieri  , 
piccioli , e momentanei , che  predo 
padano,  ma  la  gloria  , che  per  quelli 
acquiftiamo  , è grande , e non  finirà 
giamai  : le  quelli , Se  altri  buoni  pen- 
fieri  noi  havremo,  non  folainente  con 
patientia  , ma  ancora  con  allegrezza 
A a a ogni 
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ogni  travaglio  , e tribolatione  foftene- 
rcmo  , lìcome  l’hanno  follenuti  gli 
Apoftoli  , e gli  altri  veri  forvi  di  Dio . 
E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  ai. 
di  Giugno  i f99. 

Alla  Si gn.  D.  Ipolita  Car  acciaia 
C avani  gli  a . 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  lettera 
di  V.  S.  E veramente  non  s’in- 
ganna , credendo  ch’io  l’amo  in  Chri- 
llo  , e prego  il  Signore  per  lei , e piac- 
cia A Dio  , che  venga  ime,  & à lei 
quello  , che  dal  Signore  io  domando , 
perche  fapendo , che  nel  Mondo  ( luo- 
go di  pene»  e di  travagli ) altro  non 
potemo  havere  , fe  non  guai , fatiche, 
dolori , e tribolationi  ( perche  à tali 
cole  fummo  tutti  condennati  infieme 
con  Adamo  , Se  Èva  dal  principio  del- 
la Creatione  ) Prego  Dio  per  me  , e 
per  tutti , e fpetialinente  per  li  miei 
cari  ( trà  quali  ella  è numerata  ) che 
polliamo  con  patientia  follenere  que- 
lli piccioli , e momentanei  travagli , e 
uai,  acciò  llamo  liberi  da  quegli  gran- 
i,  terribili.  Se  eterni  dell’inferno, 
perche  nella  Scrittura  Sacra  trovo,  che 
tutti  quegli , ch’impatientementc  han- 
no follenuti  i prefenti  mali , e trava- 
gli , hanno  havuti  quelli , e poi  que- 
gli dell’inferno , e però  tutti  i cari  di 
Dio  , fapendo,  ch’erano  condennati  in 
quello  eflllio  à purgare  i loro  peccati  , 
per  fcampare  da  i terribili , Se  eterni 
tormenti  , non  (blamente  con  patien- 
tia , ma  ancora  con  allegrezza  fofte- 
nevano  le  tribolationi , e travagli , Se 
anco  i tormenti , e la  crudele  morte  , 
e tanto  più  allegramente  , quanto  più 
ingiuflamentc pativano , fapendo*che 
Iddio  voleva  così,  non  folamente  per 
purgatione  de  i peccati  , ma  ancora 
per  loro  maggiore  gloria  , conlìderan- 
do  , che  i tormenti  di  quella  vita  per 
grandi  , e lunghillìmi  che  fulTero, 
fono  piccioli , molto  leggieri , e mo- 


mentanei in  comparatione  di  quelli 
dell’inferno  , quali  fono  grandi  , ter- 
ribili , Se  eterni  ; E con  quella  confi- 
deratione  gli  Apoftoli , Martiri , e tut- 
ti i cari  di  Dio  con  tanta  allegrezza  fo- 
llenevano  i gravi  tormenti , ringra- 
tiando  il  Signore  di  quello  gran  favore, 
che  loro.faceva,  pregando  iftantemen- 
te  la  Divina  Maeftà  , che  perdonale  i 
perfecutori , e che  non  imputaile  loro 
à peccato  1’  otfele  , che  quegli  à loro 
facevano  , efcufandoli , che  non  fape- 
vano  quello  , che  facevano . Ecco  l’uf- 
ficio del  vero  Chriftiano  , con  patien- 
tia , Se  allegramente  foftenere  tutti  i 
mali  di  quella  vita  , prendendoli  dal- 
la mano  di  Dio  , e non  degli  huomi- 
ni  , ò de  i Demoni! , quali  fono  Mi- 
niftri,  & eflecutori  delia  voluntà  di 
Dio  i e però  non  dovemo  lamentarci 
di  quello , e di  quello  , ma  benedire  il 
nome  del  Signore  ( come  faceva  Giob) 
prendendo  ben’  e male  dalla  pietofa 
inano  di  Dio , quale  fà  ogni  cofa  per 
la  noftra  falute  , Ringratio  la  Divina 
bontà , che  le  mie  fatiche  nello  fcri- 
vere , e nell’orare  per  lei , non  fono 
perfe , poich’ella  mi  fcrive  , che  vive 
più  quieta,  fe  ben  non  le  mancano 
occalioni  d’inquietarll  : Sia  certa  , che 
tutti  havemo  occafioni  d’inquietarci  , 
e ila  pur  fanto  quantofivoglia  , per- 
che quanto  è più  buono  , tanto  più  è 
perlequitato  (tal  Demonio  , qual’ ec- 
cita gli  huomini  contra  gli  altri,  che 
vogliono  più  bene  fare . E però  have- 
mo gran  bifogno  della  carità  , quale 
ne  fapatienti  à foftenere  ogni  offefa  , 
e ne  fà  benegni  ad  amare  cni  n’offèn- 
de ; e quella  carità  ne  fà  veri  difeepo- 
li  , e fratelli  di  Chrillo,  figliuoli  del 
Celefte  Padre  , & heredi  del  Celefte  re- 
gno , fe  volentieri  con  Chrillo  patire- 
mo . E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il 
dì  ia.  di  Luglio  1199. 


Al 


» 


S.  Andrea 

• Al  Signor  Don  Luift  Carrafa 
Principe  di  Stigliano . 

COn  mia  gran  confolationc  mi  fe- 
parai  da  V.  E.  Martedì  à fera  , 
lafciandola  con  tanta  buona  difpolìtio- 
ne,  raflegnata  al  volere  di  Dio  , qua- 
le dilpone  tutte  le  colè  alla  noftra  fa- 
iute  , così  l’avverfe  , come  le  prolpe- 
re  ; E però  San  Paolo  dille  : Scimus  » 
epitomarti  diligentibus  Dtum  , omnia 
cooperantur  in  bonum  7 ère.  Dunque 
il  noftro  male  nafee  dal  non  fapere 
amare  Dio  , quale  vuol’  eflère  amato 
fopra  tutte  le  co fe  7 non  per  fuo  bifo- 
gno  7 ma  per  noftra  grandezza  7 & 
utilità  ; Imperoche  1’  huomo  amando 
Dio  con  tutto  il  cuore7diventa  figliuo- 
lo 7 & herede  di  Dio  7 e fratello  7 e 
coherede  di  Chrifto  7 fecondo  la  dot- 
trina di  San  Paolo:  E quale  maggiore 
grandezza  7 Se  utilità  di  quella  , potrà 
acquiftare  il  vile  Jiuomo  ? E chi  tale 
divin’  amore  in  se  contiene  , diventa 
in  un  certo  modo  quali  inlenllbile  7 
che  già  quali  niente  , ò molto  poco 
Lente  i travagli  , e tribolationi  di 
quella  mifera  vita,foppofta  à tante  mi- 
ferie  7 guai  7 & affanni  per  li  nollri 
peccati  ; E bifogna  foftenerli  con  pa- 
tientia  7 fe  volemo  fcampare  da  i ter- 
ribili 7 continui , Se  eterni  tormenti, 
quali  meritiamo  per  li  nollri  peccati: 
Ma  ’1  noftro  milericordiofo , e bene- 
gno  Padre  li  contenta  liberarci  da  quel- 
le grandi , Se  eterne  pene  , fe  con  pa- 
tientia  foftenemo  quelle  picciole  , e 
momentanee  tribolationi  , quali  per 
mifericordia  ne  manda  il  noltrocom- 
paflìonevole , Se  amorofo  Padre.  Per 
quello  tutti  i cari  di  Dio  , che  vera- 
mente amavano  la  fua  Divina  Maeftà, 
non  folamente  con  patientia  , ma  an- 
cora con  allegrezza  , e rendimento  di 
grafie,  foftenevano  i crudeli , Se  intol- 
lerabili tormenti , perche  il  divin’  a- 
more  era  diffufo  ne  i loro  puriflimi 
cuori  , fecondo  San  Paolo  . Bifogna 
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dunque  Eccellentilfimo  Signore  , che 
fe  noi  volemo  con  patientia  , e guada- 
gno foftenere  le  tribolationi  ( di  qua- 
li abonda  la  prefente  , e mifera  vi- 
ta ) eh’  in  noi  habbiamo  il  divin’amo- 
re  , quale  non  può  Rare  nel  cuore  » 
ove  li  trova  il  peccato  . Dunque  Si- 
gnor mio  bifogna  difcacciare  dal  no- 
ltro  cuore  ogni  forte  di  peccato  7 col- 
l’intrinfeco  dolore  d’havere  perfo  Dio, 
e colla  frequente  confeifione  , con  fer- 
mi  fili  no  proponimento  di  non  ritor- 
nare più  al  peccato  ; e chi  tale  pro- 
ponimento, e dolore  have  ( fecon- 
do Santo  Agoftino  ) e molto  patiente 
à foftenere  ogni  tribolatione  , per  fo» 
disfare  alla  pena  , che  merita  per  li 
fuoi#pcccati  j e così  placando  l’ira  di 
Dio  , vive  in  gran  pace  interiore,  ef- 
fendo  pacificato  con  fua  Divina  Mae- 
ilà  i Ma  chi  vive  in  peccato  , ftà  in- 
quieto, Se  infelice  in  quella  mifera  vi- 
ta ( eh’  è la  caparra  dell’  inferno , ove 
farà  in  eterno  tormentato ) Per  que- 
llo Signor  mio , non  ne  rincrefca 
la  fatica  , e dolore  , che  bifogna  ad 
efpugnare  il  peccato , che  poco  dure- 
rà ; ma  la  pace  interiore , eh ’in  quello 
Mondo  goderemo  , e l’eterna  gloria  , 
ch’afpettiamo,  non  finerà  giamai.  La- 
feiamo  ogni  altro  penlìere  , Se  atten- 
diamo all’anima , che  fervendo  à Dio, 
havremo  tempo  d’  attendere  al  gover- 
no de  i vaffalli  , come  le  Re  David, 
San  Giofafatto  Re  dell’Indie , San  Po- 
lendo Rè  , San  Ludovico  Re  di  Fran- 
cia , Se  altri  Santi  Reggi . Leviamo  il 
peccato  , e potremo  fare  tutte  le  cofe 
buone,  le  imitiamo  i Santi  in  quella 
vita , con  lóro  goderemo  nella  Celefte 
Patria , ov’è  la  noftra  vera  felicità,  &c^ 
Di  Napoli  il  di  16.  di  Luglio  1^9. 

3 Alla  Sign . Giovanna  Caracciola 
Marchefa  di  Cafadalberi . 

SCiocca  , e di  poco  intelletto  è quel- 
la  perfona  , che  fpera  in  quelle 
A a a 2 cofe 
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cole  tranfitorie  trovare  quiete  : che  già 
per  esperienza  ho  imparato  , eh’  in 
nullo  nato  fi  ritrovò  mai  vera  quiete» 
incominciando  dal  principio  del  Mon- 
do , da  quando  Adamo  » Se,  Èva  per 
gli  loro  peccati  furono  difcacciati  dal 
terreilre  Paradifo  , e podi  in  quella 
valle  di  lagrime , e difpietato  effilio  » 
pieno  d’aflànni , e di  travagli  di  cor- 
po » e di  mente,  per  piangere  i no- 
ilri  peccati , quali  fono  molti , e par- 
ticolarmente quegli  del  poco  amore  , 
che  portiamo  à Dio,  e dell’ingratitu- 
dine , che  non  ringratiamo  la  fua  Di- 
vina Maeftà  di  tanti  gran  benefici,  che 
n’hà  fatti , e fa  ogni  hora , e momen- 
to : e noi  ingrati  non  fidamente,  non 
gli  rendemo  grafie  de  i ricevuti  be- 
nefici , ma  ancora  ne  lamentiamo , e 
nc  dolemo,  quando  la  fua  Divina  Bon- 
tà non  ne  concede  ciò,che  defideriamo, 
coinè  Iddio  ne  foflè  debitore  di  ciò  che 
noi  volemo  : E non  penfiamo , ch’id- 
dio hà  più  cura  dell'anime  nollre  , che 
de  i corpi , e dell’altre  cofe  temporali, 
di  quali  ne  concede  tante  , quante 
giovano  alla  falute  dell’ anime  nodre 
create  ad  imagi  ne  fua  , e non  tante, 
quante  ne  defideriamo  , perche  non 
havemo  da  Ilare  fempre  in  quello  eflì- 
Jio  , e valle  di  lagrime  , donde  have- 
mo da  partirci , e non  fapemo  quan- 
do, e però  non  dovano  inquietarci , 
quando  non  havemo  le  cole  à nollro 
modo , perche  Iddio  non  vuole  ; Im- 
peroche  ficome  l’amorevole  , e pieto- 
sa Madre  non  dona  al  fuo  diletto  fi- 
gliuolo ciò , che  dommanda  , ma  ba- 
iamente gli  dona  quelle  cofe,  che  gli 
giovano,  e che  non  gli  fanno  male  ; 
e fe  ben’  il  figliuolo  piange  , ilrilla  , 
e butta  la  fella  per  terra,  in  nullo 
modo  vuole  dargli  quello,  che  gli  no- 
ce : Così  Iddio  benedetto  ( quale  n’ 
ama  più  che  la  Madre  ama  1’  Unige- 
nito fuo  figliuolo  ) non  ne  concede 
ciò  che  noi  volemo  ( quando  prevede 
che  n’  hi  da  nocere  quello  , che  coi 


con  tante  preghiere  chiedano  ) ma  nè 
dona  fidamente  quello  , che  giova  alla 
nollra  falute  dell’  anima , e del  corpo. 

Alcuna  volta  ancora,  il  Signore  non 
vuole  donarci  quello,che  noi  chiederne» 
per  la  nollra  ingratitudine , che  non  1* 
havemo  refe  le  dovute  gratie  de  i rice- 
vuti benefici  , e più  ne  dolemo  del 
pochiffimo,  che  ne  manca  ( e forfè  non 
c’è  neceffario)  che  non  ne  rallegriamo, 
con  rendimento  di  gratie,  del  molto  , 
c’habbiamo  ricevuto  j E però  non  do- 
vano dolerci  del  Signore  , che  non  ne 
dona  quello , che  defideriamo  ( e forfè 
indebitamente  ) ma  dogliamoci  della 
nollra  ingratitudine  , che  ne  fà  inde- 
gni delle  nuove  gratie  , elfendo  flati 
ingrati"  delle  prime  ricevute  . Non  è 
pofiìbile  , che  fi  polla  ritrovare  vera 
quiete , e vero  contento  in  quella  val- 
le di  lagrime  , ove  fi^no  condennati 
à piangere  i noftri  peccati , e non  per 
godere  : E chi  altamente  crede , re- 
ità ingannato  . Solamente  quelli , che 
di  tutto  cuore  amano  Dio  , e fi  di- 
fpongono  à follenere  con  patientia 
ogni  tribolatione  per  amore  della  Di- 
vina Maeflà  , e per  ottenere  la-remif- 
fione  de  i loro  peccati , fentono  qual- 
che refrigerio  in  quella  vita  , con 
fperanza  di  godere  per  fempre  nella 
Celelle  Patria  , ove  fono  tutti  quegli 
contenti , che  deliderare  fi  polfono  , 
perche  ivi  è la  nollra  vera  felicità  , 
colma  di  tutti  quegli  beni , che  men- 
te humana  in  quella  vita  non  po- 
trà mai  intendere  . Beata  quella  ani- 
ma , che  vive  fenza  peccato  mortale, 
e che  patientemente  foftiene  i trava- 
gli , e tribolationi  , che  ’l  Signore  le 
manda  per  purgatione  de  i fuoi  pec- 
cali , e per  accrefeimento  di  gloria  , 
che  partendoli  da  quello  ellflio  , & 
arrivando  alla  Celelle  Patria , al  pri- 
mo fguardoche  farà  à quella  Divina 
Efièntia  , fentirà  tanta  allegrezza  , 
dolcezza  , e confolatione  , che  $’  ha- 
vclfc  tutti  i mali  del  Mondo  foftenuti* 

e per 
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e per  qualche  tempo  , le  graviffime  nio,non  vi  può  effer’aItro,fe  no  (degno, 

Sene  dell’inferno  (fecondo  Santo  Ago-  rancore,odio,ma!anconia,&  altre  pellì- 
ino  ) farebbe  affai  poco  il  patire  , in  me  paffioni,che  di  continuo  perturba- 
comparatione  della  tanta  gloria  , che  n<D’anima  talmente, ch’incomincia  ad 


goderà  : E per  quefto  i Santi  con  tan- 
ta allegrezza  fodenevano  tutti  i mali  , 
e tormenti  del  Mondo  per  effere  par- 
tecipi di  tanta  gloria  . Allegriamoci 
dunque  nel  patire  colli  Santi  , acciò 
con  loro  iìamo  degni  dell’  eterna  feli- 
cità , &c.  à dì  24.  di  Luglio  1 f99» 

3 yj  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prmcige  di  Stigliano  . 


affaggiare  le  pene  dell’inferno,  effendo 
allontanata  da  Dio, quale  folo  può  dare 
la  vera  quiete  , pace  , & allegrezza  in 
quella  vita  , e gloria  nell’altra  . Di  più 
la  buona  Confezione,  là  l’huomo  vero 

J (attente  , perche  il  vero  penitente,  che 
1 confeffa  come  fi  deve,conofcendo  la 


grave  offefa,c’hà  fetta  al  fuo  Dio,  ogni 
grave  penitentia  gli  pare  poca  , e leg- 

LA  buonaconfeffione,quandoè  fat-  giera  ; e però  accetta  volentiere  ogni 
ta  colle  debite  circoftanze  , non  triboladone  in  fodisfattione  de  i fuoip 
folamente  impetra  la  remiflìone  de  i peccati  : E però  diile  bene  Santo  Ago- 
peccati,quanto  alla  colpa , ma  anco  in  flino  * che  ’l  vero  penitente  , è patien- 
tutto,ò  in  parte  della  pena, quando  s'hà  te  * Perche  veramente  dolendoli  dell’ 


. qual’amare  dovemo  più  di  quanto  pochi  lono  i veri  penitenti 
noi  fleflì  : Prima  , perche  egli  è degno  perche  molto  pochi  fono  i patienti 


d’effer’amato  per  le  fue  eccellentiflìme 
qualità . Appreffo,  per  li  molti  benefi- 
ci , che  n’  bà  fatti  , e fa  ogni  hora  , 
& ogni  momento  ( poiché  di  conti- 
nuo godemo  i frutti  della  terra  , dell’ 
acqua,  dell’aria,  & ogni  altro  bene 
da  lui  creato  ) Ma  pochi  fono  , che 
ben  confederano  quefti  benefici  ; e pe- 
rò pochi  fono  , che  veramente  l’ama- 
no : E per  quefto  pochi  fono  , che  da 
vero  hanno  gran  dolore  d' haver’offèfa 


Signor  mio  , fe  difficile , e faticofa 
pare  la  vera  confèffione , due  confide- 
rationi  la  faranno  facile , e fuaviffima. 
La  Prima  e confiderare  i dolciilimi 
frutti  fopra  narrati , che  fono  la  re- 
miffione  de  i peccati , la  pace  con  Dio, 
la  quiete  della  mente  , la  tranquillità 
delia  confcientia  , e la  patientia  nelle 
cofe  contrarie  . La  Seconda  è , confi- 
derare che  fe  cofa  difficile , e faticofa 
è , fare  una  buona , e fruttuosi  confef- 


la  fua  Divina  MaeftàjE  pochi  fono,che  fione , molto  più  faticofo  , e difficile 
veramente  confequifcono  la  remiffio-  farà  follenere  gli  eterni  tormenti , da 
ne  de  i fuoi  peccati,  non  havendo  vero  quali  ne  ià  {campare  la  buona  confef- 
dolore  d’  haver’  offèfo  Dio . La  buona  bone  . Non  gli  rincrefca  dunque  ben 
Confeffione  dunque  non  folamente  im-  prepararli.  E con  quello  &c.  Di  Na- 
petra  la  remiflìone  de  i peccati  nel  mo-  poli  il  dì  14.  di  Settembre  1 {•99. 
do  già  detto, ma  ancora  ne  rende  la  con-  3^8  Alla  Signora  Donna  Vittoria 
feientia  tranquilla , e quieta  , perche  Caracciola  Marchtfa  dall' Aino. 
effendo  l’anima  con  Dio  pacificata , ne  T"'\Efiderava  predo  vederla  appref- 
feque  la  tranquillità,  e quiete  della  co-  fo  à Napoli  , ove  fpcflb  penfava 

feientia  , quale  non  dà  mai  quieta  , ragionare  con  V.  S.  llludrilfima , & 
quando  è aggravata  da  peccati  -,  e pe-  incaminarla  à maggior  profitto  dell’ 
rò  ben  diflb  il  Profeta  lfaia  : Non  tfi  anima  fua  ; Imptroche  nulla  perfona 
fax  imfiif  . Perche  ov’  è il  peccato  è tanto  fanta  , che  non  Je  redi  molto 
ivi  regna  il  Demonio, Se  ov’è  il  Demo-  più  da  fare  nella  via  di  Dio  di  quello, 

c’hà 


Digitized  by  Google 


374  Lettere  del  Gloriojo 


c’hà  tatto  ; perche  s’hà  fatta  vita  co- 
sì buona , che  meriti  eflere  trà  gli  An- 
geli ricevuta  , le  retta  poi  da  caulina- 
re tanto  , che  meriti  entrare  al  choro 
fuperiore  degli  Arcangeli  , e poi  tra 
i Prencipati , Podeftadi  » Virtudi , Do- 
minationi , Troni , Cherubini , e fi- 
nalmente poi  trà  i Serafini  , eh’  è il 
nono  * e fupremo  choro  : Dimaniera- 
che  Tempre  ne  bifogna  caminare  nel- 
la via  della  vita  fpirituale , fenza  mai 
ripofarci  -,  e tanto  più,  che’l  Figliuolo 
di  Dio  dice  : Siate  perfetti , ficom’  è 
perfetto  il  voftro  Padre  Celefte. Chi  po- 
lirà mai  pervenire  alla  perfettione  del 
Telette  Padre  ? Nulla  creatura  potrà 
mai  afeendere  alla  perfettione  del  fuo 
Creatore.  Dunque  bifogna  sépre  cami- 
nare da  virtù  in  virtù,&  accollarci, coll’ 
ajuto  della  Divina  gratia  , quanto  più 
fi  puh  , alla  divina  perfettione  , ilche 
molto  piace  al  Celefte  Padre , il  quale 
defidera  bavere  i figliuoli  adottivi  li- 
mili , e conformi  all’Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  ; £ per  quello  il 
vero  Padre  fpirituale  non  deve  mai 
cefsare  , con  ogni  diligentia , ajutare 
i fuoi  figliuoli , e figliuole  coll’oratio- 
ni , con  efsortationi , e con  fpirituali 
ammaeftramenti  , con  voce  viva , e 
con  lettere  gli  attènti  , finche  arriva- 
no al  colmo  della  perfettione  , che  fia- 
no  degni  figliuoli  del  Celefte  Padre  ; E 
però  San  Giovanni  Èva ngelifta  nel  q. 
capo  della  fua  prima  Epittola  , ditte  : 
Chi  hà  fperan2a  d’  eflere  figliuolo  di 
Dio , fantifica  se . Cioè  va  fempre  cer- 
cando di  purificarli , per  eflere  più  fi- 
mil’àDio  , qual’  è puro  , e fanto  più 
d’ogni  fanto  . Deh  miferi  noi,  quanto 
pochi  fono  quelli , che  s’aftàticanoper 
crefccre  in  far.tità  di  vita , per  eflere 
più  limili  à Dio  ? Molti  s’  affaticano 

Sercrefcere  nelle  cofe  vane  del  Mon- 
o , chi  per  eflere  più  ricco  di  fallaci 
ricchezze  , chi  per  eflere  più  bello, 
chi  per  eflere  gran  Signore , e chi  per 
l’altre  vanità  del  Mondo  , quali  pretto 


fvanifeono , ficome  il  fumo  al  vento  } 
E molto  pochi  s’affaticano  per  acqui- 
ftare  le  vere  grandezze  , ricchezze  , 
bellezze,  e l’eterna  gloria  , & honori, 
che  fono  in  quella  Celefte  Patria  , ove 
per  Tempre  havemo  da  ftare  , e godere 
l’ eterna  felicità  : O cecità , ò poca  fe- 
de , che  s’  hà  alla  dottrina  , e vita 
di  Chrifto  , e de  i fanti  fuoi , qua- 
li n’  infegnano  il  difpreggio  delle 
cofe  vili  , e tranfitorie  dei  Mondo , 
donde  havemo  da  partirci  , e n’ecci- 
tano ad  amare  le  cofe  pr*tiofe  , & eter- 
ne della  celefte  Patria  , ove  per  fempre 
havemo  da  ftare  con  pace  , quiete  , & 
allegrezza  fempiterna  . Leviamo  dun- 
que figliuola  , e Signora  mia  cara  , l’a- 
more dalle  cofe  vili , e tranfitorie  del 
Mondo  ( di  quali  ne  dovemo  fervir- 
ne  , ma  non  amarle)  e ponghiamo  tut- 
to il  noftro  cuore  alle  cofe  celefti , Se 
eterne , quali  havemo  per  fempre  da 
godere  con  gli  Angeli , & anime  bea- 
te ; Et  accioche  polliamo  difpreggiare 
le  cofe  vili  del  Mondo , fpeflo  medita- 
re dovemo  la  vita  del  Figliuolo  di  Dio, 
quale  dall’Eterno  Padre  ne  fu  dato, non 
fellamente  per  Redentore  , ma  ancora 
per  Maeftro  , e guida  , che  n’infegnaf- 
fe  , e guidaflè  alla  celefte  Patria  , coll’ 
eflèmpio  della  Tua  vita  : E però  egli  dif- 
fe  : Exemplum  mettiti  detti  volti  s.  tre. 
Io  v’  ho  dato  l’eflèmpio  , che  faccia- 
te quello,  c’  hò  Tatto  io.  Vedendo  dun- 
que il  Figliuolo  di  Dio  , che  l’ huomo 
s’era  allontanato  dalla  via,  che  ne  con- 
duce alla  celefte  Patria  : Pròna,  per  la 
Tuperbia  , e per  T amore  delle  vane 
grandezze  del  Mondo  , Egli  fi  sbafsò 
tanto , ch’eflendo  vero  Dio  all’Eterno 
Padre  uguale,  prendendo  la  forma  di 
fervo , li  fé  huomo,  sballando  se  fletto» 
per  ingrandire  il  mifer’  huomo  , al 
quale  venne  à fervire  eflò  Figlio  di  Dio. 
Quale  gran  Signore,  ben  meditando 
quello  gran  sbaflamento  del  Figliuolo  di 
Dio  per  noftro  amore  , non  cercherà  di 
sballarli , Se  humiliarfi  ad  ogni  fiuma- 
na 
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na  creatura  j per  amore  di  colui , che 
per  noi  s’è  tanto  sbadato  ? 

Secondo  , l’huomo  s’era  allontana- 
to dalla  via  del  Cielo  , per  l’amore  del- 
le fallaci  ricchezze,quali  non  fatiarono 
mai  huomo,  che  l’appetifce.  11  Figliuo- 
lo di  Dio  vedendo  quello  , per  ritirarlo 
da  tal’errore  , volle  nafcere , vivere , e 
morire  in  eftrema  povertà  : Non  dico 
però  , che  fia  male  , che  i Padri  di  fa- 
miglia , cerchino  con  debiti  , honefti, 
e giufti  modi  accrefcere  le  facoltà  loro, 
per  li  bifogni  de  i figliuoli , e fameglia, 
perche  non  è peccato  havere  molte  ric- 
chezze, ma  si  ben’è  peccato difiordi- 
natamente  amarle  , ò con  angofcioli 
penlieri , cercar  d’accrefcerle  , o mala- 
mente fpenderle  , e diffiparle  , come 
fé  il  figliuolo  prodigo } E però  il  Pro- 
feta difie:  Le  ricchezze  s’abondano  , 
non  vi  ponete  il  cuore.  ( disordinata- 
mele amandolejESan  Paolo  non  dille: 
Che  i ricchi  lono  dannati  , ma  dille: 
Coloro,  che  vogliono  farli  (cioè  , che 
cercano  con  angofcioli  penlieri  farli 
più  ricchi)  incalcano  alla  tentatione,& 
al  laccio  del  Diavolo  , & in  molti  inu- 
tili, e nocevoli  delìderii , che  fommer- 
gono  gli  huomini  alla  morte , e per- 
endone , perche  la  cupidità  , & ingor- 
ditia  è radice  di  tutti  i mali  : E però  il 
Figliuolo  di  Dio  per  difradicare  quella 
mala  radice  dal  nollro  cuore , elelTe  la 
povertà  , e difpreggio  delle  ricchezze, 
quali  foglion’eflere  occafione  di  molti 
mali. 

Terzo,  1’  huomo  s’era  difviato  dalla 
via  del  Cielo  per  amare  troppo  la  com- 
modità  della  carne  (come  il  ricco  Epu- 
lone) Il  Figlio  di  Dio,  nafcendo  in  una 
vile  llalluccia  , vivendo  con  tanta  in- 
ccmmodità  , e morendo  con  tanta  Ce- 
te , dolori  , e fenza  refriggerio , sban- 
dì dal  cuore  de  i fuoi  fedeli  ogni  appe- 
tito delle  commodità  carnali. 

Finalmente  ( lafciando  molte  altre 
conlìderationi  , che  pur  troppo  fon 
fiato  lungo  ) l’huomo  ( c più  la  donna) 
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s’era  allontanata  dalla  via  del  Cielo  per 
lo  diflbrdinato  amore  della  vana  bellez- 
za : Per  quello  il  Figliuolo  di  Dio,  per 
difradicare  dal  cuore  humano  quello 
ellifero  defiderio  , eifendo  egli  il  più 
elio  di  tutti  gli  huomini , volle  nella 
fua  palfione  eflere  talmente  disforma- 
to con  fputo  , fangue  , e luto , che  la 
fua  bellilfima  faccia  non  era  più  cono- 
fciuta  . Chi  à tale  bruttezza  penferà, 
fe  non  è più  ollinato  del  Demonio  , la- 
fcerà  ogni  defiderio  della  vana  bellez- 
za del  corpo  , c’  havemo  commune 
colle  bellie  , & attenderà  à fare  bel- 
la , e polita  l’anima  intellettiva  crea- 
ta ad  imagine  di  Dio  : E fe  bella  farà 
l’anima  ragionevole , netta  , e pura  da 
vitii , e di  virtù  adornata  , bellilfimo 
anco  farà  il  corpo  . Deh  quante  mi- 
fere ingannate  fono  , che  per  attende- 
re molto  alla  bellezza  del  corpo  (quale 
làrà  preflo  cibo  di  vermi)  perderanno 
la  bellezza  del  corpo , e dell’anima  , 
quali  faranno  brutti  come  i Demonii. 
Penfi  ciafcuno  à fatti  fuoi,  &c.Di  Na- 
poli il  dì  i f.  di  Settembre  i $-99. 

j'f9  Air  iftejfn  Signora  D.  Vittoria. 

Car  acciaia  Mar  chef  a dell"  Aino. 

HO’  ricevuta  la  fua  grati  filmai 
Io  non  manco  di  Icriverle,  piac- 
cia à Dio  , che  le  mie  lettere  le  liano 
di  qualche  giovamento  , che  per  tale 
fine  io  ferivo , e non  per  cerimonie  , 
che  non  convengono  ài  religiofi,  qua- 
li in  tutte  l’attioni  loro  , altro  cerca- 
re non  devono  , fe  non  ajutare  , e 
confidare  1’  anime  col  fangue  pretio- 
fo  del  Figliuolo  di  Dio  comprate  ■,  E 
però  figliuola  ,-  e Signora  mia  cara  , 
ran  flima  fare  dovano  dell’an ime  no- 
re  tanto  filmate  dal  Figliuolo  di  Dio* 
E però  i Chriftiani  della  primitiva 
Chiefa  , niente  filmavano  la  robba  , 
l’honor  mondano,  e la  propriavita, 
per  falvare  l’anime  tanto  da  Dio  Ri- 
mate , raccordandoli  di  quello , che 
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' diflè  Chrillo:  Che  giova  all’huomo  fe 
tutto  il  Mondo  guadagnale,  epatilTe 
detrimento  all’anima  lua?Volendo  di- 
re , che  non  v’  è cofa  , che  tanto  va- 
glia , quanto  l’anima , quale  11  deve 
preferire  à tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
«avendola  (limata  Iddio  tanto  gran 
prezzo  , che  fù  il  fangue  pretiofo  del 
fuo  Figliuolo  d’ infinito  valore . Deh 
miferi  tempi  nollri , ne  i quali  tanto 
poca  (lima  fi  fi  dell’anime  , poiché  fi 
veggono  tanti , che  per  vile  prezzo  la 
donano  al  Demonio:  Chi  per  le  mon- 
dane grandezze  : Chi  per  le  fallaci  ric- 
chezze : Chi  per  le  pompe  del  Mon- 
do : Chi  per  la  vana  , e finta  bellezza: 
Chi  per  un  momentaneo , e vile  pia- 
cere carnale  , e Chi  per  altre  viliifime 
cofe. 

Non  firmo  di  quelli  figlia  benedet- 
ta , ma  facciamo  più  (lima  dell’  ani- 
ma , che  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
c’havemo  pretto  da  lafciare  ; E femo 
più  che  certi , ch’iddio  hi  cura  parti- 
colare di  provedere  delle  cole  ne- 
ceflarie  à i bifogni  di  coloro , che  fan- 
no più  (lima  dell’anima  , che  di  tutte 
le  colè  del  Mondo  f e cercando  fare 
la  voluntà  di  Dio,  per  falvare  1*  ani- 
ma , Iddio  dona  loro  più  che  delìdera- 
re  poteflèro  ; Imperoche  tutti  quegli  , 
ch’amano  Dio , & hanno  cura  dell’ani- 
ma , abondano  d’ogni  bene  fpirituale, 
e temporale . Attenda  dunque  all’ani- 
ma , eh’  Iddio  havrà  cura  particolare 
di  lei  , e de  i fuoi  cari  figliuoli , fe 
nel  Divin’  amore,  e timore  laranno  al- 
levati . E con  quello,  &c.  Di  Napoli 
à 22.  di  Settembre  i f99. 

j6o  Alla  Signora  Beatrice  Adorno 

POiche  le  mie  lettere  le  fono  di 
confolatione  , le  fcriverò  , pre- 
gandola , che  dia  collante  ne  i trava- 
gli , quali  havrà  fempre  infingila  mor- 
te , efièndo  il  Mondo  pieno  di  crudeli 
Demonii  nollri  capitali  nemici , qua- 


li non  celfano  giamai  di  travagliar- 
ci , per  farci  perdere  la  patientia', 
e per  farci  odiare  quelli , che  da  loro 
fono  fpenti  à molcllarci  $ e perden- 
do la  patientia  , & odiando  quelli,  che 
ne  danno  travagli , perdiamo  l’anime 
tanto  amate  , e (limate  da  Dio  . Per 
quello  il  Signore  ne  commanda  , eh’ 
amiamo  gli  huomini , che  ne  perfequi- 
tano,  per  vincere  i Demonii , che  fpen- 

5ono  quelli  à molcllarci  , confideran- 
o , che  non  gli  huomini , ma  i De- 
monii fono  quelli , che  ne  perlèqui- 
tano,  iftigando  gli  huomini  contra  di 
noi  -,  E però  Chrillo  con  lagrime  pre- 
gò l’eterno  Padre  , che  perdonale  à i 
fuoi  perfecutori , e crucifilTdri , efeu- 
fandoli , che  non  fapevano  quello,  che 
facevano, che  ignorantemente, (penti  da 
i Demonii,  il  crucifi/Ièro  , e tormenta- 
rono ; cosi  fè  anco  San  Stefano  , e tut- 
ti i Martiri , eh’  amavano  , c pregava- 
no per  gli  loro  perfecutori . 

- Dovemo  dunque  amare  i nollri  ne- 
mici , e pregare  per  loro , rendendo 
bene  per  male  , fecondo  la  dottrina  di 
San  Paolo,  fe  volemo  eflere  veri  fi- 
gliuoli di  Dio , fratelli  di  Chrillo , & 
heredi  del  Celelle  regno  . Tutti  i guai, 
e travagli , c’havemo  da  i Demonii, 
e dagli  huomini , Iddio  ne  li  manda 
per  purgatione  de  i nollri  peccati  , é 
però  allegramente  dovemo  portarli  , 
poiché  ne  fono  caufa  di  tanti  beni . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  2 2.  di 
Settembre  1 5-99. 

361  Alla  Signora  Beatrice  Carrafa 
BaronejJ'a  della  Via , 

Et  al  Sign.  D.  Loife  Carrafa  Vrencige 
di  Stigliano  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima  delli 
22  del  prefentejNon  mancherò  di 
vibrarla  , quando  vi  farà  occafione  , 
poiché  V.S.tanto  il  defidera,per  dimo- 
ftrarle  , che  nel  Mondo  non  v’  è quie- 
te , nè  contento , ma  travagli , guai, 

&af- 
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& affami!  * quali  Iddio  ne  manda  per 
purgatione  de  i noftri  peccati , e per 
diftaccarci  dall’  amore  di  quelle  cofe 
vili  » e tranfitorie , quali  in  nullo  mo- 
do amare  dovemo  , perche  non  fono 
degne  del  noftro  amore , di  quale  Co- 
lo Iddio  n’è  degno,  perche  1*  huomo  fù 
creato  per  conofcere , amare,  e gode- 
re Iddio,  e non  per  altro  fine  ; E però 
quando  la  Divina  Maefti  vede  , che 
troppo  amiamo  le  vili  creature  ( di 
quali  dovemo  fervime , ma  non  amar- 
le! in  penitentia  del  noftro  errore , non 
vuole  , che  vi  troviamo  quiete  , e con- 
tento. Prima,  perche  non  v’è:  Appref- 
fo , il  cuore  humano  è tanto  nobile  , 
che  nulla  creatura  potrà  mai  à pieno 
quietarlo  : E però  quanto  più  1’  huo- 
mo hà  delle  creature  , più  ne  defide- 
ra  , perche  tutte  infieme  non  ballano 
fa  dar’  un  cuore  humano  capace  di 
Dio  , qual’è  gelofo , e vuol’eflere  ama- 
to fenza  compagno  * si  bene  fi  conten- 
ta , che  per  fuo  amore  fiano  amati  i no- 
ftri proffimi  ( quali  hanno  ad  efl’ere  à 
noi  compagni  à godere  1*  eterna  felici- 
tà , qual’è  rifteflò  Iddio  J ma  non  deb- 
bon’eflèr’amati  con  equal’amore  : Ma 
chi  ama  più  le  creature,  del  Creatore  , 
non  troverà  mai  quiete,  per  lo  dill’or- 
dine , che  neil’amare  egli  tiene  , per- 
che non  ama  ordinatamente , come  li 
deve,  Prima  e più  il  Creatore  , e poi  le 
creature , da  quell*  amore  diflòrdina- 
to  è nata  l’inquietudine  , e la  ruina  del 
mifero  huomo:  E per  quello  alcuni 
pochi  accettando  il  lume  della  divi- 
na grafia  (quale  non  manca  mai  à que- 
gli, che  ben  fi  dilpongono  ) vedendo  la 
ruina  , e l’inquietudine , che  dall’a- 
more difiordinato  delle  creature  nafce, 
non  folamente  non  l’ hanno  amate , 
ma  ancora  l’hanno  odiate , quando  lò- 
fio Hate  loro  impedimento  all’  amore 
del  Creatore  , ofservando  la  dottrina 
di  Chrifto , quale  dice  : Se  alcuno  ( per 
amore  ) viene  à me  , e non  bave  in 
.odio  il  Padre  , Madre  , Moglie  , i fi- 


gli, i fratelli,  forellc  , & anco  la  ri- 
ma fua  ( cioè  la  propria  vita  ) non  pu® 
efl'ere  mio  difcepolo.  Da  qui  s’è  villo  , 
che  molti  per  non  mancare  d’  amar® 
Dio  lòpra  tutte  le  cofe,hanno  dileg- 
giati i Padri , Madri , & altri  congion** 
ti , e la  propria  vita  , con  foftenere 
varii  tormenti  , e la  crudele  morte 
con  allegrezza , quale  procedeva  dal 
divin’amore  , di  qual’erano  pieni.  Chi 
dunque  ftà  afflitto , e malcontento,  la- 
mentili di  se  fteflò , che  per  l’amore  , 
che  porta  à se , & all’  altre  creature  , 
s’è  dislungato  dall’  amore  di  Dio  , dal 
quale  folo  nafce  la  vera  quiete , & al- 
legrezza , edam  ne  i travagli , e tor- 
menti , ficome  s'è  villo  negli  Apoflo- 
li , ne  i Martiri  , & in  altri  fervi  di 
Dio . E però  San  Paolo  raccontando  i 
frutti  delio  Spirito  Santo  dopo  la  cari- 
tà, pone  1’  allegrezza,  perche  la  vera 
allegrezza  dal  ver’  amore  di  Dio  pro- 
cede . E però  (è  volemo  Ilare  lèmpre 
allegri,  amiamo  fempre  Dio , e non  le 
creature  , e noi  lleili,  d’onde  procede 
la  noftra  inquietudine  , afflittione  , Fi 
ogni  ruina  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  29.  di  Settembre  1 $-99. 

All'  ijltjfo  Sip.  D.  Loife  Vrtncipt 
di  Stigliano  . 

PRcfente  , Scalfente  vado  penfando 
fempre  , come  po/Ta  giovare  ali’ 
anima  di  V.  E.  e già  vede , che  nulla 
fatica  m’  è grave  , per  lo  grande  amo- 
re , che  le  porto  , e per  lo  gran  defi- 
derio  ,che  lempre  tengo  nel  cuore  del- 
la falute  dell’  anima  lua , creata  per  1’ 
eterna  felicità  , e comprata  coll’infini- 
to prezzo  del  fangue  pretiofo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , che  tanto  amò , e fti- 
mò  l’  anime  nollre,  eh’  elinanì  , e 
sbafsò  tanto  se  fteflò,  che  non  fola- 
mente  volle  farli  huomo  à noi  limile  , 
prendendo  in  se  tutte  le  nollre  pene  , 
e miferie  ( fenza  però  il  peccato  , e 
l’igaotapzaj  ma  ancora  il  Regio  Pro- 
li b b fe- 
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feta  in  nome  di  lui  diflè  : Io  fon  ver-  tuofi  penitenza  cercherebbe  fcancel- 
me  , e non  huomo  , l’opprobrio  degli  lare  il  fuo  peccato  , à Dio  tanto  odio- 
huomini , e ’l  difpreggio  della  plebe  > fo , e dannofo  all’anima  fua,  creata  per 
È perche  il  Figliuolo  di  Dio  tanto  fi  godere  l’eterna  felicità  , e non  per  fol« 
sbafsò  , e volle  effere  tanto  vile' ftima-  lazzare  colle  bellie  in  quello  elìilio  , e 
toì  valle  di  lagrime,  donde  havemo  da 

Prima  , per  dimofirarci  il  valore  , partirci . Ma  '1  Demonio  invidiofo  d’ 
e l’eccellentia  dell’  anime  noftre, tanto  ogni  nollro  bene  , và  Tempre  cercando 
da  lui  Aimate,  e da  noi  difpreggiate  , con  quelli  vani  piaceri  del  Mondo  , e 
e che  da  molti  fi  fà  più  filma  della  della  carne  » levarci  dalla  mente  la 
xobba,  del  vaniffimo  honore  del  Mon-  conlideratione  dell’eterna  felicità , per 
do , della  falfa  bellezza  , e fanità  dei  la  quale  lìamo  fiati  creati  , e la  confi- 
corpo,  e dell’ altre  vanità  mondane  , deratione  dell' eterne  pene , alle  quali 
che  dell’anima  , con  tanta  eCcellentia  incorremo  , fe  non  faremo  vera  , e 
creata,  e con  tanto  gran  prezzo  ri-  fruttuofà  penitentia  delle  pattate  colpe, 
comprata  dalla  lomma  fapientia  , che  e non  ne  guardiamo  da  ogni  peccato  , 
sà  il  vero  prezzo  delle  cole  . come  hanno  fatto  molti  peccatori, qua- 

Secondo,  fi  sbafsò  tanto  il  Creatore,  fi  hoggi  fono  Santi  gloriofi  nella  Cele- 
e Signore  del  tutto , per  sbafare  la  no-  fte  Patria  , come  fono  la  gloriola  Ma- 
fira  gran  Superbia  , che  fiamo  polvere,  dalena  , San  Paolo,  Santo  Agoflino  4 
& in  polvere  anco  ritorneremo  , e tan-  l’Egittiaca  , & altri  antichi , e moder- 
to  n’infuperbiamo  di  quello  , che  non  ni  Santi . 

fu  , nè  farà  mai  noftro  ( che  ciò  , che  Signor  mio  caro  , io  amo  l’anima  di 
in  noi  fi  trova  di  bene  , è di  Dio  ) e V.  K.  e di  tutta  la  fua  cafa  , e però 
noi  fopra  eli  altri  n’effiltiamo  . vorrei , Che  leggeffe  quei  libri  , che 

Terzo , il  Figliuolo  di  Dio  tanto  fi  l’infegnano  il  modo  di  fuggire  i vitii  » 
sbafsò  in  terra  per  cffiltare  noi  fopra  & acquiftare  le  virtù  , per  le  quali  fi, 
tutti  i Cieli  , e farci  figliuoli  deli’eter-  diventa  figliuolo  di  Dio  , Se  herede 
no  Padre  , fuoi  fratelli  , & heredi  del  del  Celefte  regno  . Che  giovamento 
Celefte  regno  , fe  imiteremo  la  fua  m’apporta  il  leggere  l’Hiftorie  antiche, 
manlùetudine  ,&  humilità  jficom’egli  e moderne  ? Il  Regio  Profeta  mi  dice 
n’infegna  , e fe  non  faremo  fignoreg-  nel  pruno  filmo  : Che  beato  è quello 
giare , e regnare  in  noi  il  peccato , à huomo  , che  di  > e notte  medita  nella 
Dio  tanto  odiofo.  E però  i veri  figliuo-  legge  del  Signore . E però  tutti  quegli , 
li  di  Dio  , heredi  del  Celerte  regno  che  defiderano  pervenire  al  regno  del 
fuggivano  più  il  peccato , che  la  mor-  Cielo»vanno  penfando  , come  poflàno 
te,  ch’è  paga  del  peccato  ; Anzi  elig-  piacere  à Dio  , e non  al  Mondo  ; Per 
gt  vano  più  pretto  morire  con  varii  tor-  quello  Signor  mio  non  ne  lafciamo  in- 
menti , che  peccare  con  diletto  , e cannare  dal  Demonio , in  perdere  il 
piacere , confiderando  , che  per  lo  pec-  fruttuofà  tempo  in  cofe  , che  non  gio- 
cato è morto  il  Figliuolo  di  Dio  con  vano  alla  falute  dell’  anime  , che  nel 
tanti  dolori , tormenti , e vergogne  4 punto  della  morte  ne  pentiremo,  e ’l 
Se  l’huomo  ben  meditalfe  quelle  cofe  , pentimento  ò niente  , ò poco  ne  gio- 
non  facilmente  peccarebbe  $ e fe  per  verà  : Io  l’amo  , e le  dico  la  pura  ve* 
inavertenza,ò  per  fraggilità  peccane  , rità  . 

non  dimorarebbe  manco  un’  hora  nel  E fe  mi  dicefle  ; Padre  , Io  finta 
peccato  , ma  fubito  con  una  Iagri-  più  gufto  in  leggere  quelli  libri , che 
mofa , e doiorofa confeflùw  » efruc-  gli  IpirUuali , ]e  rifpondo  >ch’è  vero, 

ma 
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ma  bifogna  fare  come  fà  il  prudente 
infermo  , quale  fe  ben  gli  pare  ama- 
ro quello  cibo,  che  gli  giova  ( per  ba- 
vere guaito  il  palato)  & appetifce  quel- 
lo , che  gli  noce  ; nondimeno  per  ri- 
coverare la  perduta  fanità,  s’attiene  di 
prendere  quello  cibo,  che  gli  noce  (fe 
ben  gli  piace  ) e prende  quello  , che 
gli  giova  ( fe  ben  gli  difpiace  ) Non  al- 
trimente  fare  dovemo  noi  Chrittiani  , 
fe  guarire  volemo  dalle  gravi  infermi- 
tà de  i peccati , che  fe  ben  ne  piace  , 
e diletta  la  vaga  lettione  de  i profani 
libri  , e ne  dilpiace  la  fruttuofa  lettio- 
ne de  i libri  devoti ; nondimeno  do- 
vemo allenerei  da  leggere  quei  libri , 
che  palcono  la  curiolita  , fenza  frutto 
dell’anime  ( fe  ben  dilettano  al  fenfo) 
e leggere  quei  libri , che  n’infegnano 
la  via  della  falute  ( fe  ben  nel  princi- 
pio contrillano  la  fenfualiti  ) ma  cre- 
dami , che  dopo  à poco  à poco  appor- 
tano tanto  diletto  , etiam  al  fenfo,  che 
l’huomo  abborrifee  tanto  i libri , che 
prima  dilettavano,  che  non  vuole  più 
vederli  , nè  fentirli . Quello  1’  hò  ef- 
perimentato  in  me  , e in  altri  ; E pe- 
rò V.  E.  fi  facci  violentia  per  un  poco 
di  tempo,  e troverà  quello  , che  le 
dico  • E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
di ...  di  Novembre  i f99. 

563  Alla  Siti».  D.  1 polita  Caraccio/a 
Cavarti  gli  a . 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  , 
pregare  il  Signore , che  voglia 
liberarla  da  egri  male  , prima  dell’a- 
nima , e poi  del  corpo  , quanto  farà 
efpediente  alla  falute  dell’anima;  lm- 
ptrcche  à molti  la  falute  del  corpo  è 
fiata  cccalione  della  ruina  dell’anima, 
e rinfermità  del  corpo  alle  volte  è fiata 
occafione  della  falnte  deH’anima:  E pe- 
rò San  Gregorio  dille:  L’infermità  del 
corpo  è medicina  dell’anima.  E Santo 
Agofiino  dilfe:  L’infermità  ferifee  la 
carne  , ma  fana  la  mente . E però  vo- 

' \ 
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lentieri  dovemo  abbracciare  l’infer- 
mità , & ogni  altra  gravilfima  tribo- 
laticele , che  ’l  Signore  ne  manda  in 

Juefta  vita  per  la  lalute  dell’anime  no- 
re  ; imperoche  io  hò  ville  molte  per- 
fidie fuperbe  nel  tempo  della  fanità,  e 
della  profperiti , quali  poi  nel  tempo 
dell’infermità,  & avvediti  hanno  co- 
nofeiuto  il  loro  grande  errore , e fono- 
fi  humiliate  , 9c  hanno  conlèquita  mi- 
fericordia , e perdono  de  i loro  gravi 
peccati  : Cosi  avvenne  al  fuperbiifimo 
Rè  Nabuccodonofor  , & allo  fcellera- 
ti filmo  Rè  Mauafle , & ad  altri  gran 
peccatori , quali  tócchi  dal  flaggello 
delle  gravi  tribolationi , fi  fono  a Dio 
convertiti , & hanno  confequito  per- 
dono de  i loro  gravi  peccati . Cosi  l’a- 
morevole, e pietofo  Padre  ama  ilfuo 
caro  figlio, quando  il  flnggclla , e cafti- 
ga  duramente,  ficome  quando  gli  fi 
carezze;  e però  Giob,  Tobia,  egli 
altri  fervi  ni  Dio , cosi  lodavano , e 
benedicevano  Dio  nel  tempo  dell’av- 
verlità , come  nel  tempo  della  proffe- 
riti , prendendo  l’una , e l’altra  dalla 

fietola  mano  del  celefte , e benegno 
adre,  quale  flaggclla  , e cattiva  in 
quella  prefente  vita  con  varie  tribola- 
tioni, quelli  fuoi  più  cari  figliuoli, 

Juali  vuole , Che  fiano  fieredi  del  celc- 
e Regno  ; E per  quello  figliuola  mia 
cara  , ftiamo  allegri  nelle  tribolationi, 
fe  volemo  eilère  degni  dell’eterne  con- 
folationi  ; poiché  tutti  i mali , guai  , 
e tribolationi  pretto  pallino  in  quella 
vita  , ma  le  confolationi  deli’  eterna 
vita  non  finiranno  giamai  : Felici  noi, 
s’interra  patiamo  , che  nel  Ciclo  in 
eterno  goderemo . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  io.  di  Novembre  1 

364  Ad  urta  perforta  tribolata  , Cbt 
deve  fare  per  trovare  quiete. 

Bifogna  figliuola  mia  cara,  accor- 
darci con  Dio  , quale  per  ogni 
via  cerca  falvarci , e non  vuole  con- 
fi b b a cc- 
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cederne  quello»  che  noi  defideriamo, 
quando  non  n’è  efpediente  alla  faltue 
dell’anime  noftre  » perche  il  Figliuolo 
«li  Dio  non  è defedo  dal  feno  dell’Eter- 
eo padre  al  puriffimo  ventre  della  tua 
Vergine  Madre  , per  dare  confolatio- 
jie  , e fpaffià  i noftri  corpi»  ina  per 
falvare  l’anime  noftre  (della  quale  falu- 
te  etiam  i noftri  corpi  ne  partecipe- 
ranno) E peri)  quando  egli  vede  » che 
noi  deaeriamole  grandezze , le  pom 
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di  Dio  prendere  dovénio  , è non  la- 
mentarci di  quello  , e di  quello  , ma 
facciamo  coinè  faceva  Giob  » che  non 
fi  lamentìi  mai  di  quegli , che  gli  tol- 
fero  la  robba  * i figliuoli  * la  fanità*  e 
l’ honore  del  Mondo  » ma  dalla  mano 
del  Signore  prefe  bene,  e male»  perche 
fapeva  bene , che  nè  i Demonii,  nè  gli 
huomini  cattivi  potevano  fargli  male 
fenza  il  volere  di  Dio  » quale  dona  po— 
deità  à gli  huomini  cattivi , & à i De- 
inonii , che  facciano  mali  à i fuoi  cari 


noi  cu:ucieri<i>uv  »*•  » —j 

h^raoS  anime,  li  Cua  Divina  in  peccai.  ) i.  per  gonfiarli  ( s eglino 
fegMrtfcoln  in  v^it”  ^che  jSce,  ma  anco™ 


i contenti  dell’anime  ( quali  dovemo 
defiderare  ) ne  i contenti  de  1 corpi 
(quali  con  tanta  anlìa  , e^  fatica  noi 
cerchiamo  ) ficome  ogni  di  fe  ne  vede 
J’efperienza  . Bifogna  dunque  ben  ac- 
cordarci con  Dio , quale  tempre  cerca 
la  noftra  falute  , molto  più  quando  ne 

3flagaella  , e caftiga  , e non  ne  concede 
uello  , che  volemo  ; ch’ai l’hora  quan- 
0 ne  fi  carezze,  e condefcende  à i no- 
ftri mondani  defiderii  : llche  è molto 
pericolofo  , ficome  s’è  vifto  nel  ricco 
Epulone  » qual’  hehbe  i fuoi  fpalfi  , e 
concenti  in  quella  vita  , ma  dopo  la 
morte  l’anima  fua  fù  fepolta  nell’in- 
ièrno  » ove  in  eterno  farà  cruciata  , 
fenza  un  minimo  refriggerio:  E Laba- 
ro mendico  pieno  di  piaghe  , marcia» 
e dolori^ , morto  di  fame  , che  deiìde- 
*ava  ‘at’ar^  di  quei  minuccioli  » che 
dalla  raenfe  del  Riccone  cafcavano  , e 
«li  tanti  fervidori  nefluno  ne  gli  dava  , 
cJ?n  Patientia  le  piaghe , 1 


confefla  meritarle , come  fè  il  buon 
Ladrone  , quale  non  folamente  pa- 
tientemente  foftenne  la  pena  » e tor- 
menti della  croce , ma  ancora  conte  fsì> 
meritarla  . Deh  quanti  fono  » che  me- 
ritano maggiori  pene , e travagli  di 
quelli  che  patifeono  , e nondimeno  fo- 
no impatientiflìini , e non  confeflàno 
meritarli  » perche  non  conolcono  i lo- 
ro gran  peccati  , nè  yogliono  afcoltare 
coloro , che  l’avifano , e dicono  la  ve- 
rità > ina  il  (lizzano  , e montano  in  co- 
lera , come  facevano  gli  Scribbi  » 
c Farifei  contro  Chrifto.  Quelli  non 
potranno  mai  falvarfi , mentre  Hanno 
in  quella  falfa  opinione  di  non  meri- 
tare i travagli , e guai , che  foftengo- 
no  i Ma  lalciando  quella  falfa  opinio- 
ne , e confeflando  con  tutto  il  cuore 
edere  meritevoli  di  maggiori  pene, 
fono  degni  di  perdono  , e Dio  non 
mancherà  di  confidarli , etiam  in  que- 
lla vita  , come  fè  al  buon  Ladrone,  al 


« ritenendo  con  patientia  le  piaghe , 1 iw  vi».-  » ■-  — - — “ — r7  r~ 

dolon  , e la  fame  , che  pativa  , mo-  quale  fù  promeffo  il  Paradifo  dando  in 
rendo  , l’anima  fua  andò  al  feno  d’A-  croce  j imperoche  Iddio  non  flaggella 
bramo.  Ecco  già,  che  ’l  bene,  e ’l  male  alcuno  fenza  caufa  , quale  ben  fpeflo  à 
quella  vita  predo  finifee  ; ma’l  bene,  noi  è occulta  5 E per  quello  non  dove- 
tde,1’a,tra  vita  non  finirà  già-  mo , nè  potemo  giuftamente  lamen- 
' n - hei*e  Iddio  quello,  ch’è  meglio  tarci,  ma  patientemente  foftenere  ogni 
v **oi,e  però  bene^  male  dalla  mano  travaglio,  e guai  , e dire  col  regio 
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Profeta  : Julius  es  Domine^  dr*  rtBum 
judicium  tuum  . E quella  è la  via  di 
ritrovare  quiete  in  quella  vita  , e glo- 
ria nell’altra  . Di  Napoli  il  dì  21.  di 
Novembre  15-99. 

365-  Alla  Sir.  D.  Cojlauza  Caracrìola 
Marchesa  di  Cafadalberi + 

IkT  On  mi  difcordo figliuola  mia  ca- 
J^l  ra  , pregare  il  Signore  per  la  fa- 
iute  di  V.  S.  llluftriflìma  : Piaccia  à 
Dio  , che  le  mie  orationi  lìano  tali , 
che  liano  eflaudite , che  ben  conofco» 
e sò  per  efperientia  quanto  ne  fiano 
più  cne  neceflàrie  l’orationi  continue» 

5>er  impetrare  dal  Signore  l’aj'uto  del- 
a Divina  grana  » con  il  quale  pollia- 
mo difenderci  dalle  continue  battaglie, 
che  ne  danno  la  carne  , il  Mondo  , e ’1 
Demonio , quali  non  ceffono  mai  di 
ritrovare  nuovi  inganni , per  condur- 
re le  povere  anime  nollre  all’  eterna 
dannatione  : e quello , eh’  è peggio , 
che  non  ce  n’accorgemo,  tanto  Riamo 
intenti  alle  cofe  del  Mondo  , quali 

firefto  havemo  da  lafciare,  e poco  pen- 
iamo alle  cole  celefli  , & eterne  , per 
le  quali  iìamo  flati  creati . Gran  paz- 
zia è la  noflra  , dentare  tanto  per  le 
cofe  vili , terrene  , e tranlitorie , che 
preflo  lafceremo  , e non  penfare  à Dio, 
nel  quale  confifle  la  noflra  eterna  feli- 
cità , qual’in  eterno  havemo  da  gode- 
re con  gli  Angeli.  Signora  mia  , le  co- 
fe del  Mondo  fono  da  polfederfi  per  i 
bifogni  de  i nollri , quali  hanno  pre- 
tto aa  morire  ; ma  le  cofe  celefli  fono 
d’r.marfi,  e da  fempre  deliderarli , Pri- 
ma perche  fono  eccellentillime  , & 
eterne  : ApprcfTo  , perche  l’ huomo  fù 
creato  per  godere  quelle  celefli , e non 
per  Rare  fempre  colle  beflie  in  queflo 
ellilio . 

Di  gratia  figlia  mia  cara  : Confide- 
riamo  la  noflra  grandezza  , nella  qua- 
le Iddio  n’  hà  creati,  per  Rare , e gode- 
re con  gli  Angeli  in  eterno  la  beiliiH- 


ma  faccia  di  Dio  , e non  per  Rare  fem- 
pre colle  beftie  in  quefla  viliflima  Ral- 
la del  Mondo , ove  per  poco  tempo  fe- 
jno  condennati  per  purgare  i noflri 
peccati , C poi  n'  havemo  da  partire  l 
Pentiamo  fpeflo  alla  noRra  Patria , ove 
havemo  fempre  da  godere  in  compa- 
gnia della  noflra  Madre  Vergine  Ma» 
ria,  degli  Angeli , e dell’anime  beate  , 
quali  con  gran  rfefiderio  n’afpettano  j 
e peri)  tengniamo  il  noflro  cuore  fem- 
pre nel  Cielo , ove  habbiamo  per  fem- 
pre da  Rare  , fe  in  quefla  vita  fanta- 
mente  vivono . Leviamo  l’amore  da 

Juefte  cole  vili  » e tranlitorie  del  Mon- 
o,  quali  ne  feparano  da  Dio  , e ne 
conducono  à gli  eterni  tormenti  ( fe 
da  noi  fono  difsordinatamente  amate  ) 
Tenghiamole  per  fervigio  del  corpo  , 
e dell’anima  noflra , ma  non  l’amiamo, 
perche  non  fono  degne  del  noflro  amo- 
re , di  quale  Iddio  folo  n’è  degno  , e 
i noflri  proflìmi  , quando  l’ amiamo 
per  amore  di  Dio  $ imperoche  fi  amo- 
re, che  portiamo  alle  creature,  non  per 
amore  di  Dio,  ma  per  altro  fine,  fem- 
pre ne  tiene  inquieti , e ne  fepara  da 
Dio.  — 

Ecco  Signora  mia  cara , quanto  ma- 
le nafee  dal  non  faper’amare  le  crea- 
ture à quello  fine , che  li  deve  : E per 
queflo  prego  il  Signore  pei-  lei , che  fia 
liberata  dagl’inganni  della  carne,  del 
Mondo  , e del  Demonio  noflri  crudeli 
nemici  , quali  cercano  fempre  coll’a- 
more disordinato  delle  creature , le- 

fiararci  dall’amore  di  Dio  ( dal  nua- 
e nafee  la  noflra  falutej  e tirarci  all’e- 
terna dannatione.  Per  quello  la  prego 
al  più  , ch’io  pollo  , che  fappia  ben’a- 
mare  i figli , e ì’altre  creature,  fe  vuol’ 
havere  quiete  in  quello  Mondo,e  gode- 
re fempre  nella  celelle  Patria,  perche 
dal  dilordinato  amore  delle  crtature 
è nata  ogni  noflra  ruina  prefente,  e fu- 
tura . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  3.  di  Decembre  1599. 

Alile* 


5*2  Letttre 

566  AU'EccellerttìJfìmo  Signor  DoH 
Luigi  Carafa  Frcncipe  di  Sti- 
gliane, e Duca  di  Sabionefa. 

D Elìderò  Signor  mio  fopra  tutte 
le  cofe  , T honore  , e gloria  di 
Dio  ( à cui  folo  li  deve , fecondo  San 
Paolo  ) e poi  la  falute  delfanime,  poi- 
ché il  Figliuolo  dell’Eterno  Padre , per 
quelle  due  cofe  è defeefo  dal  fommo 
Cielo  in  quello  noflro  elfilio  à vifitar- 
ci , & ad  infegnarci  colla  fua  immaco- 
lata vita  , la  via  di  ritornare  alla  no- 
ilra  Patria  ; Ma  perche  per  lo  peccato 
de  i nollri  primi  parenti  * e per  li  no- 
ftri  ancora,  il  Cielo  era  talmente' fer- 
rato y che  nelTiin’huomo  poteva  aprir- 
lo y perche  neffun’era  ballante  à fodis- 
£ire  alla  divina  giullitia,  per  l’infinita 
offe  fa  fatta  dall’huomo  à Dio  . L’iltef- 
fo  Figliuolo  moffo  à compalllone  , e 
f)ietà  verfo  l’ huomo  , da  lui  tanto 
amato  y per  non  vederlo  preda  del  fuo 
nemico  infernale  , per  fodisfare  com- 
pitamente per  ri.uomo , voli’  egli  in- 
nocente Agnello  patire  tanto  y e mo- 
rire con  tanta  vergogna  , e dolori  * 
per  aprire  la  porta  del  Cielo  , acciò 
ogni  huomo  , che  fermamente  crede 
in  lui , e fegue  le  velligia  d’ effo  Re* 
dentore  , non  perifea  , ma  habbia 
l’eterna  vita  y lìcom’  egli  diffe  à Nico- 
demo  : Talché  fe  ben  ’l  Figliuolo  di 
Dio  hà  fufficientemente  fodisfatto  per 
noi , nondimeno  vuole  , che  s’  alcuno 
vuole  participare  di  quella  fufficientif- 
lima  fodisfattione  , che  non  fidamente 
con  ferma , e viva  fede  creda  in  lui  y 
ina  faccia  ancora  la  fua  parte  i e però 
altrove  egli  diffe:  Chi  vuole  venire  ap- 
preffo  di  me,  anneghi  fe  lleffo,  e toglia 
Ja  fua  croce  , e fequiti  me  : Ecco  Ec- 
cellentiffimo  Signor  , che  non  ba- 
lla la  fede  fola  fenza  l’opere  , come  di- 
te San  Giacomo  y e San  Paolo  : e 
Ci  rillo  dice  , che  fiano  ville  le  nollre 
buone  cperr,  e che  ne  fiaglorificato  il 
poltro  Etereo  Padre  , perche  il  Fi- 


iel  Glorioso 

gliuolo  dell’  huomo  ( cioè  effo  Chrifl® 
Figliuolo  di  Dio  , e della  gloriola  Ver- 

5 ine  Maria  ) nel  finale  giudicio , ren- 
erà à ciafcuno  fecondo  l’  opere  fue  » 
eh’  egli  hà  fatto  , 1’  illeflò  dice  il  Pro-; 
feta . pj.  s6.  d. 

Mi  dirà  V.E.  Padre  è molto  grave? 
e quali  imponìbile  l’operare  talmente, 
che  1’  opere  noftre  nano  degne  dell’ 
eterna  gloria  ? E vero , che  nell'uno  da 
se  Hello  può  far’opcre  degne  dell’eter- 
na vita , e l’illeffo  Chrillo  l’hà  detto  : 
Sine  me  nihil  potefiis  facere  ; Ma 
fe  per  viva  fede  ( qual’  opera  per  cari- 
tà ) faremo  uniti  alla  vera  vita  , Chri- 
lloy  fenza  dubio  potremo  fare  tutte  le 
cofe  y come  San  Paolo  dice  : Omnia 
pofum  in  eo  , qui  me  c.nfortat  . Ma 
se  noi  fenza  l’amore  di  Dio  vivano  , 
l’offervanza  de  i divini  precetti  ne  fa- 
rà molto  grave  y e quali  imponìbile  $ 
ma  fe  veramente  amiamo  Dio  y i di- 
vini precetti  ne  faranno  leggieri , fi- 
come  San  Giovanni  dice  : Et  manda- 
ta ejus  gravia  non  funi  . Se  dunque 
1’  olftrvanza  de  i divini  precetti  pare 
grave,  è legno,  che  non  amiamo  Dio, 
perche  il  divin’amore  ne  fà  il  pefo  leg- 
giere , e fuave,  licome  Chimo  dice  : 
Jugum  meum  fuave  eji,dr  onut  metim 
leve  , Imperoche  l’amore  n’nnifce  con 
Dio  y e licome  quando  un  bue  fiacco, 
e debile  congionto  con  un  limile  , non 
può  tirare  l’aratro,  nè  portare  un  gran 
pefo  , ma  congionto  con  un  bue  folte, 
e gagliardillìmo  , facilmente  può  ti- 
rare l’aratro  , e un  gran  carro  ben  ca- 
rico : così  l’huomo  congionto  col  gio- 
go dell’amore  con  Chrillo,  può  porta- 
re il  pefo  de  i divini  precetti  , roridi 
più  egli  può  portare  il  ^ran  pefo  de  i 
divini  configli  , com’  t effervare  la 
virginità  , callità  , povertà  y Se  ube- 
dientia  flretta  , e l'altre  regolari  offer- 
vartie:  Eccola  Madalena  da  quanta 
larga  vita  y à quarta  Grettezza  fi  ri- 
dulie  ? Ecco  San  Paolo  perfecntore  di 
Chrillo  , quanto  fedele  predicatole  del- 
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J’ifteflò  divenne  ? Ecco  Santo  Agoftino 
infedele  , e difputatore  contra  la  no- 
ftra  cattolica  fede  : eccolo  fatto  catto- 
lico , e martello  degli  heretici  ? L’ 
Egittiaca  publica  meretrice  , non  di- 
ventò ella  tanto  gran  fanta, caligando' 
nel  deferto  la  fua  carne  peccatrice  , 
con  tante  lagrime , dolori , & afprif- 
Ama  penitentia  ? 

Che  fth  io  à dire  ? Hor  non  vedemo 
ben  fpeffo  tante  sfacciate  meretrici,  c’ 
hanno  venduto  1’  honor  loro  con  tal 
vii  prezzo  , e poi  convertirli  à Dio  , 
e diventare  tanti  Angeli  in  carne  , fa- 
cendo  afprilfima  penitentia  , con  lo- 
«lare,  e benedire  Diodi,  e notte?  Ecco. 
Signor  mio  , eh’  ogni  gran  peccatore* 
che  vuole  aprire  le  feneftre  del  fuo  cuo- 
re al  lume  della  divina  grada  , & in- 
nammorarll  del  Signore  (quale  di  con- 
tinuo all’ufcio  del  noAro  cuore  batte) 
uò  diventare  gran  Santo } e per  que- 
o Signor  mio , nefliino  per  gran  pec- 
catore > che  folle  , non  deve  mai  di- 
fperarA  di  potere  mutare  vita  in  me- 
glio, perche  iddio  è tanto  inchinato 
alla  mi  feri  cordia  , ch’afpetta  con  mol- 
ta patienda  il  peccatore,  eh’  à pena 
con  vero  pentimento  fi  rifolve  di  vo- 
lerli convertire  dal  peccato  alla  fua 
Divina  Maeftà,che  la  (ua  Divina  Bon- 
tà gli  viene  all’incontro  » abbraccian- 
dolo , e donandogli  la  grada  coope- 
rante , accettandolo  per  vero  figliuo- 
lo , & herede  del  Celelle  Regno  , fico- 
me  il  Signore coll’elfempio  del  figliuolo 
prodigo  il  fè  manifello.  Benedetto  fia 
il  Celelle  Padre  , che  V.  E.  hà  dato 
buon  principio  à volerli  unire  con 
Dio  per  amore  * dalla  quale  unione 
procederà  la  forza  di  poter’  oflèrvare 
tutti  i divini  precetti  con  faciltà  . Non 
fi  maraviglia  » fe  nel  principio  fentirà 
alcuna  difficoltà  nel  bepe  oprare  > per~ 
che  ficome  l’huomo,  ch’è  fiato  grave- 
mente inférmo  con  molte  infermità, 
fe  bene  perla  gran  diligentia  d’  un’ 
cfperto  , e valente  Medico  farà  gua- 
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rito,nondimenorella  molto  fiacco, tal- 
ché non  potrà  follenere  quelle  fatiche, 
e portare  quel  pefo,  che  porta  un  fa- 
no  , che  non  e fiato  infermo  ; cosi  un 
gran  peccatore , fe  hen’è  guarito  per  lo 
pentimento  de  i fuoi  gravi  peccati  s 
nondimeno  refterà  talmente  dehile  , 
che  non  potrà  portare  il  gran  pefo 
dell’efteriore  penitentia  , e per  quello 
l’efperto , e prudente  Confeffore  non 
deve  aggravare  il  penitente  affai  de- 
bile , con  molta  efteriore  peniten- 
tia , finche  non  è ben.  fortificato  nell’ 
amore  di  Dio  , che  fà  leggiera  ogni 
grave  penitentia  „ 

Voglio  anco  averterla,  che  in  acqui- 
fere l’amore  di  Dio,e  la  viva  fede, non 
vi  bifogna  molta  feientia  fiumana 
( quale  fpeffe  volte  ,in  molti  bave  im- 
pedito , & offufeato  il  lume  della  fede. 
Acome  s’è  vifto  in  molti  Filofofi  anti- 
chi , e moderni  , etiam  nel  noftro 
tempo , e molti  Matematici  , ficome 
fcrive  San  Gregorio  ) Nè  manco  è ne- 
ceffaria  la  feientia  delle  facre  lettere, 
fe  non  v’e  la  fanta  , e buona  vita  ; ma 
vi  bifogna  havere  un  vero  lume  della 
viva  fede  , una  profonda  humilità  , & 
una  fanta  fempìicità  , e monditia  di 
cuore , ficome  per  l’Evangelio  , e per 
San  Paolo  , e per  altri  fi  prova  . E pri- 
ma Chrilto  ringratia  1*  Eterno  Padre, 
c’hayea  nafeofti  gli  alti  , & occulti  fe- 
creti  della  noftra  redentione  , da  i Al- 
ienti , e prudenti  del  Mondo.,  e gli 
avea  rivelati  à i picciolini  , cioè  agli 
humili  ; E poi  foggionge  : Imparate  da 
me  , che  fon  manlueto  , Se  lmmile  di 
cuore , e troverete  ripolo  allenirne  vo- 
fire;  Et  altrove  dille  : Beati  i mondi  di 
cuore  , ch’eglino  vederanno  Dio  . Ec- 
co già  che  l’humilità  , e la  purità  del 
cuore  vi  bifogna  à conofcere  gli  occul- 
ti fecreti  della  noftra  fede,  e che  man- 
co la  feientia  delle  facre  lettere  vi  bi-» 
fogna  , ma  la  fempìicità  del  cuore  . Si 
prova  , che  San  Pietro  per  la  fua  fan- 
ta fempìicità  , per  rivelatione  dell’ 
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Eterno  Padre , conobbe , e confefsò  la 
Divinità  del  Signore,  dicendo:  Tu  et 
Chriftitt  Fi  li  ut  Dei  vivi  . Ilche  non 
conobbero  i dotti  Sacerdoti , Scribbi,  e 
Earifei , con  tutto  che  ftudiavano  le 
facre  Scritture  , quali  dimoftravano  , 
thè  già  il  Melila  , ch’alpettavano  ,era 
Chrifto , per  li  legni  eh*  egli  faceva, 
profetati  da  i Profeti , e per  edere  già 
finito  il  tempo  , che  dovea  venire  . 

Ma  la  fuperbia  , c gli  altri  peccati 
loro  talmente  gli  haveano  occecati  , 
che  non  intendevano  le  Scritture  fa- 
cre , ficome  non  1’  intendono  manco 
gli  heretici , nè  i dotti  del  Mondo , e 
per*  ben  dille  1’  Aquila  volante  : 
Lux  in  tenebrie  lucet  , cr  tenebra 
e am  non  comprebenderunt  : e per  la 
mala  vita  occecati  li  Filolofi  : Qui 
evanuerunt  in  copitationibus  fuis , cr 
Aiantes  [e  ejje  fapientes  , fluiti  falli 
funtiC ome  dice  San  Paolo,quale  ancora 
dice  nel  nome  del  Signore:  Ferdamfa - 
fientiam  fapientium  , &•  prudentiam 
prudenti um  rcprobabo.FL  però  ben  dille 
Agoftino  Santo  : Surgunt  indolii , cr 
rapiunt  regnarti  Cttlorum  , cr  rtos 
cinti  feientiis  noflrit  labimur  in  pro- 
fundum.  Ilche  li  vede  ch’havcndo  il 
Signore  fanato  uno  fpiritato  cicco  , e 
muto , i dotti  Scribbi , e Farifei  attri- 
buivano quel  miracolo  , non  alla  po- 
tentia  della  Divinità  di  Chrifto,  ma  ad 
arte  diabolica  , non  conofcendolo  per 
Dio  , & huomo  ; & >wa  femplice,  & 
Fumile  donnicciuola  efclama  dalla 
turba  , e dice  al  Signore  : Beato  il 
ventre,  che  t’  hà  portato  , conofcen- 
dolo , e confelfandolo  Dio  incarnato. 
Et  io  ho  ville  molte  mie  penitenti  ba- 
veri havuta  gran  cognitione  , e gufto 
delle  cofe  di  Dio  , che  molti  favii  del 
Mondo  non  le  capirono  ; ma  con- 
gionta  l'humilità  , e la  purità  del  cuo- 
re colla  feientia,  fà  penetrare  gli  oc- 
culti fecreti  della  noftra  fede  , ficome 
hà  penetrato  Santo  Agoftino  , San  To- 
maio d’ Aquino , Santo  Bonaventura, 
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c gli  altri  Santi  Dottori  della  Chlefa  J 
Ecco  Signor  mio , come  per  la  Scrit- 
tura facra  , e per  gli  eflèmpj  I’hò  di- 
moftrato  chiaramente  , che  per  inten- 
dere , e guftare  le  colè  di  Dio  , v’  è ne- 
ceftaria  rhumiltà  , la  femplicità , e pu- 
rità di  cuore , e vivere  fenza  gravi  pec- 
cati, perche  nell’anima,  nella  quale 
regna  il  peccato  , v’  è il  Demonio  , 
qual’ofcura  l’intelletto  , & indura  la 
voluntà  , che  non  polfa  intendere  , nè 
cullare  le  cofe  di  Dio,  ma  vive  come 
beftia  intenta  alle  cofe  del  fenfo , e del 
Mondo , fenza  penfare  all’eterna  feli- 
cità , per  la  quale  damo  da  Dio  creati* 
E però  prego  V.  E.  che  lìcome  per  lo 
paflato  , con  molta  diligentia  have  at- 
tefo  all’  humane  feientie , così  per  T 
avvenire  voglia  attendere  à leggere  li- 
bri devoti  , & à vivere  ferza  gravi 
peccati,  confeflàndofi  bene  fpeflò,  co- 
me già  per  grafia  del  Signore  s’ è rifo— 
luta  , & have  già  incominciato . Cre- 
dami Signor  mio , che  fe  ben  nel  prin- 
cipio fentirà  fatica  , fia  certa  , eh’  à 
poco  , à poco  incomincerà  à guftare 
qualche  fuavità  , che  farà  tale  , che 
le  farà  venire  in  faftidio  tutti  i piaceri 
del  Mondo  * e fe  non  fendile  gufto 
ma  fatica  , dicami  V.  E.  quale  fatica, 
e travaglio  per  tutto  il  tempo  di  que- 
lla vita  potrà  uguagliarli  agli  eterni 
tormenti  ? E perb  ftentiamo  un  poco 
di  tempo , per  non  ftentare  in  eterno  : 
Quanto  hanno  patito,  e faticato  i San- 
ti ? E mb  godono  in  eterno  . li  Mon- 
do è luogo  di  fatica , di  pene  , e di 
travagli  : e nella  Celefle  Patria  è luo- 
go di  ripolb  , d’allegrezza  , e diglo- 
ria . Stentiamo  com’  hà  fatto  Chrifto, 
e i Santi  , fe  volemo  Con  loro  in  eter- 
no nel  Cielo  regnare  . E con  quello 
tee.  Di  Napoli  il  primo  di  Deccmbre 
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367  Ad  una  per  fona  tribolata  . 

NOn  manco  pregare  il  Signore  per 
lei  ogni  di  : Piaccia  à Dio , che 
le  mie  orationi  apportino  giovamento 
all’anima  Tua  , ma  quello  non  può  ef- 
fere  mai,s’ella  non  s’acquieti  al  volere 
di  Dio  , quale  non  cerca  altro , fe  non 
la  noftra  falute , e grandezza  , edam 
per  quelli  mezzi,  ch’à  noi difpiaceno. 
Ecco  figlia  mia  cara  , voleva  Iddio 
provedere  alla  futura  fame  del  fuo  ca- 
ro Patriarca  Giacob  , e li  ferve  dell’ 
odio , e dell’invidia , che  i dieci  fuoi 
figliuoli  haveano  al  loro  fratello  Gio- 
feppe  più  caro  al  loro  Padre , per  ef- 
fere  nato  dalla  bella  , & amata  fua 
moglie  Rachele  , e per  i buoni  coftu- 
mi  , e fanta  vita  , che  Iplendeva  in 
quello  cafto , 8c  honefto  giovanetto  $ 
Pcrloche  Iddio  voleva  Esaltarlo  fopra 
tutti  i fuoi  fratelli  , e farlo  primo 
Prencipe  appreflo  il  Rè  d’ Egitto  , ac- 
ciò colla  fua  fapienza  , e prudenza  dal 
Gelo  infufa  , provedefse  alla  gran  fa- 
me futura  , non  folamente  per  lo  re- 
gno d’Egitto  , ma  ancora  per  li  re- 
gni convicini . Ma  prima  che  l’efsal- 
tafse,  il  fè  foftenere  grandiflìme  tribo- 
lationi  : prima  i fratelli  volevano  am- 
mazzarlo lenza  caufa  , ma  ’l  Signore 
no’l  permilèjdopò  il  buttarono  in  una 
cefterna  vecchia  fenz’  acqua  , acciò 
ivi  morifse , nè  quefto  piacque  al  Si- 
gnore : vennero  poi  in  penfiere  di  ven- 
derlo à i Mercanti  Ifmaeliti  , e que- 
fto piacque  à Dio  , per  prefervarlo  in 
vita  per  beneficio  rti  tanti  popoli  , e 
de  i proprii  fratelli , che  tanto  l’odia- 
vano, finalmente  fù  venduto  per  fchia- 
vo  ; e per  efsere  ftato  fedeliflìmo  al 
fuo  Padrone  in  tutte  le  cofe,  à torto 
fù  pofto  in  carcere  , ove  flette  più  di 
due  anni  : E tutte  quefte  grandillìme 
fribolationi  , ch’à  torto  gli  fu  tono  da- 
te, foftenne  con  molta  patientia  , e 
niente  fi  lamentò  nè  di  Dio  , nè  de  i 
fratelli  , nè  dell’ingrato  fuo  Padrone, 
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im  ftava  afpettando  la  Divina  Miferi- 
cordia  , cne  libera  gl’  innocenti  nel 
tempo  dal  Signore  preordinato  . Ecco 
già  che  pafsati  i due  anni  del  carce- 
re , piacque  à Dio  liberarlo  , e farlo 
Prencipe , e falvatore  di  tanti  popoli, 
e pofto  in  tanta  grandezza  , nqn  fi 
vendicò  de  i fuoi  nemici , nè  refe  male 
per  male  , ma  bene  per  male  à tutti 
quegli, che  l’haveano  gravemète  offèfo. 

Hora  fe  quello  fanto  giovane  portò, 
e foiferfe  con  tanta  patientia  tanti  ma- 
li , ch’à  torto  gli  furono  fatti,  renden- 
do bene  per  male  à tutti  i fuoi  nemici 
e cosi  anco  David , Se  altri  antichi 
adri , Se  ancora  non  era  Venuto  il  Fi- 
glinolo di  Dio  al  Mondo  , à mollrarci 
i vivi  eflèmpj  della  fua  patientia)  Che 
fare  dovemo  noi  Chrilliani , c’  havemo 
tanti  eflèmpj  di  patientia  , non  fola- 
mente  di  Chriflo  ,e  degli  Apoftoli , ma 
ancora  di  tanti  altri  huomini  ,e  donne 
martiri  à noi  limili  ?Se  tanti  huomini» 
e donne  fenza  peccati  mortali  , hanno 
tanto  patito  con  tanta  patientia  , per- 
che noi  con  tanti  gravi  peccati , fimo 
cosi  impatienti  ? Penfiamo  al  pochif- 
limo , che  patiamo,  e non  al  molto  , 
che  meritiamo  : Credami  , che  fono 
molto  più  i peccati , che  noi  facemo, 
ò fatti  riabbiamo  , di  quelli  , che  noi 
conofcemo  : Confeflb  , che  molti  pec- 
cati hò  fitto , che  mi  penfava,  che  non 
fuflèro  peccati  ; e però  Iddio  in’hà  fat- 
to perfequitare , e patire  in  tempo  che 
faceva  bene  (defendendo  1’  honore  del 
Signore , e cercando  la  falute  dell’ani- 
me)  per  purgare  i peccati  paflati,  qua- 
li non  conolceva  : Non  è ingiullo  Dio, 
ma  è fomma  giullitia , e mifericordia. 
Se  alfhora  il  Signore  fà  Con  noi  mag- 
giore mifericordia , quando  in  quella 
vita  ne  flaggella  , e calliga  tanto  leg- 

?;iermente,  per  liberarne  dagli  acerbi, 
ntollerabili  , Se  eterni  tormenti  : E 
però  tutti  i cari  di  Dio  ringraziavano 
la  fua  Divina  Macllà  ne  i tormenti 
( eliam  quegli  ch’erano  innocenti  ) fa- 
C c c pen- 
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pendo  , ch'iddio  èra  giufto  , e ciò  <;he 
permetteva  contro  di  loro,  era  ben 
fatto  : Se  gl’innocenti  patientemente, 
& allegramente  {ottenevano  i tormen- 
ti , quanto  più  noi  peccatori  dovemo 
patientemente  foftenere  le  cofe  con- 
trarie ? Conformiamoci  dunque  al  vo- 
lere di  Dio  , che  fentiremo  poco  affan- 
no , e dolore  ne  i travagli  * purghere- 
mo i peccati  , fcamparemo  dalle  ma- 
ni del  Demonio,  e dagli  eterni  tormen- 
ti , & acquiftcremo  l’eterna  gloria,  ove 
in  eterno  goderemo  •.  Sia  certa,  ch’id- 
dio hà  cura  di  noi  , e ciò  ch’egli  per- 
mette,che  patiamo , è per  noftro  bene*. 
E quefto  ne  deve  ballare  à quietarci  e 
fe  non  ne  quietamo,  procede  dall’amo- 
re proprio  , quale  tormenta  chi  l’  hà. 
Se  empie  l’inferno,  fecondo  Santo  Ago- 
ftino  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  4.  di  Decembre  1 ^99. 

-68  AirEccellentiJftmo  D.  Luigi  Car- 
ta fa  Principe  di  Stigliano , ere. 

G Rande  amore  io  porto  all’anima 
di  V.E.  comprata  col  gran  prez- 
zo del  Sangue  pretiofo  del  Figliuolo  di 
Dio , quale  desidera , ch’ella  partecipi 
del  prezzo  infinito  della  redentione , 
ch’egli  hà  fatta , e (petto  m’ifpira,  ch’io 
non  manchi  di  lare  ogni  fatica  , oran- 
do, gemendo  , fufpirando,  e fcriven- 
do  ( fe  ben  mi  rincrefee  per  la  vec- 
chiaia) per  ajutare  l’anima  di  V.E.  ac- 
ciò venga  à maggiore  cognitione  dell’ 
infinito  amore  , che  ’l  Signore  le  por- 
ta , acciò  ella  più  s’infiammi  ad  amare 
quello  , che  tanto  l’ama  fenza  interef- 
se,  ma  folamente  per  beneficio, e falu- 
te  dell’anima  fua.  E fe  V.E.  mi  dicefle: 
Padre,  com’è  vero,  ch’iddio  tanto  m’a- 
ma , fe  di  continuo  mi  fopravengono 
impenfate  , e nuove  tribolationi  ? Le 
ri/pondo  , che  ’l  Signore  là  quefto  per 
molte  caule  : 

Prima  , per  farci  conofcere  , che  ’l 
Mondo  è lupgo  di  pene , e di  vanii  tra- 


vagli: e per  quefto  la  Santa  Chiefa  il 
chiama  , non  patria  , ma  eflìlio  , non 
luogo  di  fpalli  , e di  piaceri , ma  valle 
di  lagrime  , ove  con  lagrime , fofpiri, 
e pianti  havemo  da  purgare  i noftri 
gravi  peccati. 

Secondo,  per  farci  penfare  quanto 
fiano  grandi  ì’infernali  pene,  quali  fo- 
no apparecchiate  à gli  oftinati , e per- 
verlì  peccatori,  quali  non  vogliono  con 
patientia  foftenere  i piccioli  mali,  eh’ 
Iddio  loro  manda  , per  purgatone  de 
i loro  peccati  : Siche  gli  eletti  di  Dio, 
quando  fono  molto  opprelfi  da  varie 
tribolationi , per  fentire  manco  affan- 
no , e dolore  , fubito  elevano  la  mente 
à penfare  gl’intollerabili  tormenti,  che 
foftengono  i dannati , e dicono  à se 
fletti  : Deh  miferi  noi , fe  quelli  pic- 
cioli, c momentanei  mali  non  potemo 
con  patientia  foftenere  , come  /ottene- 
re potremo  gl’intollerabili  , & eterni 
tormenti?  E con  quefto  penliere , non 
folamente  con  patientia  , ma  ancora 
con  allegrezza  patifeono  ogni  toimen- 
to . 

Terzo,  è chiaro  , e mani  fello  per  la 
Sacra  Scrittura  nel  5.  de  i Proverbi! , 
nel  3.dell’Apocalifse,e  nel  ra.di  S.Pao- 
lo  à gli  Hebrei  : Ch’  Iddio  caftiga  , e 
flaggella  in  quefta  vita  ( come  nel  vec- 
chio , e nuovo  teftamento  li  vede  ) 
tutti  i fuoi  dìu  cari  figliuoli , a’  quali 
vuole  dare  la  celefte  , & eterna  heredi- 
tà:  E fe  bene  l’unigenito  , e diletto  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifto  fù  conceputo  , 
nacque , viffe  , e morì  fenza  peccato  ; 
nondimeno  effendo  fatto  huomo  à noi 
limile  , non  ufcì  dal  Mondo  fenza  gran 
flaggel li , e tormenti  ; e così  il  gran 
Profeta  San  Giovan  Battifta  , gli  Apo- 
ftoli , e tutti  gli  altri  cari  di  Dio  . Non 
è dunque  fegno  d’odio  , ma  d’amore, 
che  ne  porta  ileelefle,  e benegno  Pa- 
dre, quando  in  quefto  Mondo  non  ne 
dona  i noftri  contenti,  ma  ne  flaggella, 
e caftiga  in  quefta  vita  , per  liberarne 
dagli  eterni  tormenti , che  meritiamo 

per 
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per  li  noftri  peccati , quali  fono  più, 
che  non  credemo . 

E non  tutti  quegli  , che  fono  ttag- 
gellati  , fono  cari  figliuoli  di  Dio  , ma 
iòlo  quegli  , che  benedicono  il  Signo- 
re  ne  i flaggelli , c con  allegrezza  (co- 
me facevano  gli  Apolidi , te  altri  ] ò 
almeno  con  patientla  ( come  tanno  i 
buoni  Chriftiani]  gli  foftengono,  fenza 
vendicarli  de  i nemici , e lènza  lamen- 
tarli di  Dio , nè  de  i proilìmi  otfen- 
fori,  ma  dicendo  con  Giob  : Sicome  al 
Signore  è piaciuto , così  è latto.  Ila  be- 
nedetto il  nome  del  Signore:  Se  così  fa- 
rà V.E.  fenza  dubio  lentirà  manco  af- 
fanno , e dolore  ne  i travagli,  &acqui- 
llerà  il  regno  del  Cielo , e Dio  havrà 
particolare  penliere  dell*  anima  , del 
corpo , e di  tutte  le  fue  cofe  . Signor 
mio,  non  folamente  per  le  Scritture 
facre,  e per  la  vita  de  i Santi , ma  an- 
cora per  la  cotidiana  efperienza  fon 
certificato,  che  nefliin'huomo,  ch’a- 
ma le  grandezze  , gli  honori , i piace- 
ri , e l’altre  cofe  vane  del  Mondo,  può 
ritrovare  vera  quiete  : Prima  , perche 
In  eflè  non  v’è  ; Appretto , perche  Id- 
dio non  vuole  , in  penitentia  del  gran 
peccato  , che  l’huoino  fà,in  dare  ilfuo 
amore  alle  vili  creature  ; Imperoche 
l’amore  è dono  pretiofilfimo  , ch’iddio 
hà  dato  all’Angelo  , & all’huomo  no- 
biliilìme  creature,  quali  fon’ obliga- 
tiflìmi  alla  Divina  Maeftà  per  l’eccel- 
lenti/fima  natura  , ch’ad  ambedue  hà 
data  fopra  tutte  l’altre  creature  fop- 
potte  al  dominio  , e fervigio  dell’huo- 
mo  : E lafciandodi  parlare  dell’Ange- 
lo buono  (quale  non  hà  mai  già  man- 
cato d’amare,  te  ubedire  al  (uo  Crea- 
tore] parliamo  deirhuomo,qual’è  mol- 
to obligato  al  Signore  , non  folamente 
per  l’eccellentiffima  natura,  colla  qua- 
i’è  flato  creato,  ma  molto  più  per  l’in- 
finito amore,  ch’iddio  gli  hàdimoftra- 
to  nella  redentione  : Ch’  etto  huomo 
difendo  per  la  fua  colpa  già  perfo , e 
(meritevole  anco  dell’  infernali  pene , 
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il  Figliuolo  di  Dio, per  amore  di  quello 
ingrato  huoino  , che  canto  1’  havea 
ottelo,  defeende  dalla  fomma  altezza 
del  feno  dell’Eterno  Padre , e non  fo- 
lamente fi  fà  huomo  à noi  limile , in 
forma  di  peccatore  (non  havendo  in  se 
peccato  alcuno]  Ma  ancora  egli  fenza 
peccato  ( per  lòdisfare  da  nolfra  parte 
alla  Divina  giuflitia , per  la  grave , te 
infinita  offèla  da  noi  fatta  alla  sua  Di- 
vina Maefla]  volle  tanto  patire,  e mo- 
rire con  tanta  vergogna  , e dolore  . 
Dimmi  Signor  mio , quando  , e come 
potrà  1’  huomo  rendere  le  dovute  gra- 
tie , e fodisfare  à tanto  obligo  infini- 
to ? Elfendo  egli  mifero  , e mendico  ì 
Eflèndo  dunque  l’huomo  tanto  povero, 
niente  hà , che  fia  proprio  fuo , eccet- 
to l’amore  , ch’è  dono  eccellentilfimoi 
Se  quello  pretiofo  dono  dell’amore  , 
l’huomo  il  dona  ad  alcuna  creatura  * 
egli  retta  infinitamente  à Dio  obliga- 
to : E non  havendo  con  che  polla  à 
Dio  fodisfare  , reftando  obligato , farà 
condennato  alle  pene  infernali , ove 
à fuo  difpetto  patirà  fempre , nè  mai 
fodisferà  alla  Divina  giuftitia  : Ma  Dio 
compatendo  alla  noftra  miferia  , per 
dilfobligarne  da  tanto  grande  obligo , 
e per  farci  ritrovare  qualche  parte  di 
quiete  in  quella  valle  di  lagrime , vuo- 
le, e ne  commanda,  che  l’amiamo  fo- 
pra tutte  le  cofe  , e per  fuo  amore 
amiamo  il  nottro  proflìmo  con  puro, 
e fanto  amore . Se  dunque  donaremo 
quello  pretiofo  dono  dell’amore  à Dio, 
e non  alle  creature , troveremo  quiete 
in  quello  eflìlio,  faremo  dall’eterne 

Sene  liberati,  te  acquiftcremo  il  regno 
e i Cieli  ; ma  fe  doniamo  il  nollro 
amore  alle  creature,  viveremo  feon- 
tenti  in  quella  valle  di  lagrime,  e poi 
andremo  agli  eterni  tormenti  , Chi 
dunque  fente  affanno , e dolore  , la- 
mentili di  se  fletto  , che  non  hà  faputo 
amare  , te  hà  perfo  quello  , con  che 
poteva  in  parte  fodisfare  al  fuo  gran 
debito  , e Dio  buono  fi  teneva  à pie- 
Ccc  2 no 
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no  fìxlisfatto  di  quanto  gli  doveva  il 
inifero  huomo,  purché  gli  bavelle  dato 
il  dono  del  Aio  amore  . Ecco  Eccel- 
lentilfimo  Signor  mio , che  l’hò  di  ino- 
ltrato, donde  procede  ogni  noliro  ma- 
le , dal  non  volere  donare  il  noliro 
amore  à chi  tanto  noi  dovemo , e dar- 
lo à chi  non  dovemo.  V.  E.  hà  giu- 
dicio , re  per  lo  padàto  hà  mancato  in 
dare  tutto  il  Aio  amore  àDio  (à  cui 
tanto  deve  ) per  l’avvenire  doni  tutto 
il  Aio  amore  al  Aio  Creatore  , e fenti- 
rà  manco  affanno  , e dolore  ne  i trava- 
gli (di  quali  non  darà  giamai  di  Anta» 
mentre  viverà  in  quello  ellìlio  con  tan- 
ti nemici  ) fcamperà  dagli  eterni  tor- 
menti , Se  acquifterà  l’eterna  felicità  , 
colma  di  tutti  quei  beni  , e contenti , 
che  deAderar  fi  poflano . Sono  dato  più 
lungo  del  mio  volere  , Iddio  hà  voluto 
cosi  per  la  Aia  falute.  E con  quedo  &c. 
Di  Napoli  il  dì  1 f . di  Decembre  1 5-99. 

569  Air EccollentiJJìma  Sig.  D.lfnbtlla 
Confitta  Prencipeffit  di  Stigliano, 
t DucheJJd  di  Sali  otte  t a . 

SE  ben  non  Tempre  fono  prefente 
à V.E.  colla  pretenda  corporale  , 
nondimeno  collo  spirito  le  fono  pre- 
fente, defiderandole  fempre  vera  quie- 
te , e coniòlatione  , quale  nelle  co  Ce 
del  Mondo  non  fi  trovò  mai  ( fé  ben 

Èli  Adocchi  mondani , ingannati  dal 
•einoniots’imaginano  in  quelle  poterli 
ritrovare  ) E però  con  gran  diligentia 
vanno  ricercando  ritrovarla  , ma  bur- 
lati redano,  perche  Iddio  non  ve  1’  hà 
polla  , e però  non  Vi  farà  mai  ; Impe- 
Joche  Iddio  hà  creato  l’huomo  di  tanta 
nobiliiììma , & eccellentiiAma  natura, 
che  non  è poflìbile  , che  poflà  ritro- 
vare mai  vera  confoiatione  in  quelle 
cofe , che  fono  create  , e fatte  per  fer- 
vigio  , Se  ufo  di  lui , e non  per  folazzo*. 
E però  difle  molto  bene  Santo  Anodi- 
no , che  tutte  le  cofe  già  fono  delrh uo- 
mo , le  cofe  create  per  fuo  fervigio  , 
& ufo  , e Dio,  per  fuo  folazzo-5  e però 


quando  Iddio  vede  che  l’ huomo  per- 
verte quedo  bell’  ordine  , e cerca  fo- 
lazzo  , piacere,  e confoiatione  in  que- 
lle vili  creature , e non  in  eflò  Creato- 
re (anzi  vuole , ch’iddio  gli  ferva  à fuo 
modo)  fdegnato  di  qucda  fciocchezza. 
Se  ingratitudine  dell’huomo , f à che  vi- 
va feor. tento  in  oueda  vita,  non  gli 
dando  un  giorno  di  vera  quiete  , acciò 
s’awegga  del  fuo  grave  errore  , e pre- 
do ritorni  al  fuo  Dio  , nel  quale  (olo 
ritroverà  vera  quiete , e confoiatione, 
etiam  ne  i travagli  , e tribolationi, 
ficome  l’hanno  ritrovata  gli  Apodoli, 
i Martiri , e tutti  gli  altri  cari  di  Dio, 
quali  penfando,  che  per  quedi  piccio- 
li , e momentanei  travagli  purgavano 
i peccati  , Campavano  dagli  eterni 
tormenti  , Se  acquidavano  1’  eterna 

Storia,  s’allegravano,  e fentivano  gran- 
ilfima  coniòlatione  , confiderando  , 
che  s’inAeme  con  Chrido  pativano  in 
quello  Mondo,  inficine  con  Chrido  ha- 
veano  da  regnare  nel  Gelo,  come  di- 
ce San  Paolo , quale  più  degli  altri  s’al- 
legrava , e gloriava  nelle  tribolationi, 
per  edere  nella  celede  Patria  compa- 
gno à Chrido  , quale  tanto  patì  per 
noliro  amore  . Chi  dunque  non  vuole 
in  quedo  Mondo  patire  con  Chrido, 
non  potrà  con  Chrido  nel  Gelo  re- 
gnare , e godere  -,  e però  tutti  i cari  di 
Dio  defideravano  patire  con  Chrido 
nel  Mondo  , acciò  nel  Gelo  poteflero 
godere  in  eterno  , confiderando,  che  ’l 
patire  poco  tempo  havea  da  durare, 
ma  ’l  godimento  non  finirà  giamai. 

Apparecchiamoci  dunque  à patire 
col  Figliuolo  di  Dio  , quale  partito  da 
gli  eterni  folazzi  , quali  col  Padre  , e 
Spirito  Santo  in  se  deflò  godeva , com- 
atendo  pur  troppo  alla  gran  miferia 
ella  noftra  humana  generatione  , tut- 
ta condennata  ali’eterne  pene,  defeen- 
de  à quella  valle  di  lagrime  , e di  mi- 
ferie,  non  à godere  , ma  à gravemente 
patire  , per  pagare  i nodri  gran  debiti 
alla  Divina  Maeftà,e  per  liberarci  dall’ 

etcr- 
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eterne  pene , e condurci  all’eterna  fe-  pofo  veftire , e fon  altre  vanità . Qup- 
licità  , dalla  quale  per  li  noftri  pecca-  fti  non  faranno  partecipi  dell’  eterna 
ti  eravamo  discacciati , e dal  principio  redentione  dell’  humile  Figliuolo  di 
delia  fua  afflitta  vita  incomincia  à pa-  Dio,  ma  faranno  eondennati  agli  eter- 
tire  gran  difaggi , Se  incommodità , ni  tormenti  con  i fuperbi  Demonii  . 
nafcendo  nel  mezzo  inverno  , & anco  Penfiamo  à fatti  noftri , mentre  have- 
nella  mezza  notte  , quando  l’aria  è più  mo  tempo  d’ emendarci  . E con  que- 
fredda  , e nojofa  : Non  in  una  gran-  fto  Scc.  Di  Napoli  il  dì  zi  di  Decem- 
diilìma  , e nobililfima  Città  (com’era  bre  1 5-99. 

Gerusalemme  , Roma , Se  altre  ) ma 

in  una  picciola  terrecciola:  e non  in  un  370  All'  EcctllentiJJimo  Prìncipe  di 
grande  , Se  adornato  Palagio  , ma  in  Stigliano  . 

una  picciola  , e viliiììma  Hall  uccia  , 

involto  non  in  ricchi , e pompofi  pan-  Ontemplando  Signor  mio  , e ben 
ni  di  cambraja  d’ olanda,  d’orletti,  V j meditando  in  quanta  viltà,  mife- 
di feta  raccamata  d’oro  (come  voglio-  ria, e povertà  nafce  il  Figliuolo  di  Dio, 
no  i gran  Signori  ) ma  in  viliinmi  fomma  fapientia  dell’eterno  Padre:  Ri- 
pannicelli  , porto  non  in  una  cuna  in-  trovo  edere  più  che  vero  quello,che  di- 
dorata con  una  colcitrina  molle  , di  ce  S.  Bernardo  : Ch’ò  vero  il  Figliuolo 
piume  ripiena,  ma  in  uno  duro,  e di  Dio  è pazzo  (eliggendo  una  vita  così 
ruftico  prefepio  degli  animali  bruti . povera  , mifera  , & afflitta , nafcen- 
Conlideriamo  EccellentiUìma  Signo-  ao  in  tanta  incommodità  ) ò il  Mondo 
ra  à quanta  baffezza  defcende  il  Fi-  è ingannato  (vedendoli , che  gli  huo-  « 
gliuolo  di  Dio  , per  eflaltare  noi  trà  mini  del  Mondo  ricercano  tante  gran- 
gli  Angelici  Chori  ; e quante  incom-  dezze , ricchezze  , e commodità  , con- 
modità  foftiene , per  accommodare  noi  trarie  alla  vita  di  Chrifto  ) Dire,  che’l 
In  quella  eterna  felicità  , se  in  quella  Figliuolo  di  Dio  lìa  pazzo  , è una  gran 
vita  fequiremo  la  fua  profonda  humi-  pazzia  di  chi  tal  cola  dicefle , eh’  ef- 
lità  , difpreggiando  le  vane  grandez-  sendo  la  fomma  fapientia  dell’  eterno 
ze , e i fallì  honori  di  quello  Mondo  , Padre,  di  lui  fu  profetato  da  lfaia  : Ch’ 
com’egli  l’hà  difpreggiati , dimoftran-  egli  effendo  Iddio  , & huomo  , che 
doci  col  vivo  eflèmpio  fuo , quanto  po-  non  può  errare,  lòlo  làpeva  riprovare 
ca  ftima  fare  dovemo  di  quelle  cofe  vi-  il  male , Se  eliggere  il  bene  -,  ripro- 
li , e tranfitorie , fe  volemo  le  vere  vando  dunque  il  Figliuolo  di  Dio"  le  ■ 
grandezze , e gli  eterni , e veri  hono-  grandezze,  le  ricchezze  , e le  commo- 
ri apparecchiati  à i veri  humili , e di-  aità  , e l’altre  cofe  vane  del  Mondo ,' 
Ipreggiatori  del  Mondo  , quali  etiam  è fegno , che  tali  cofe  non  fono  degne 
in  quella  vita  fono  flati  honorati , e d’eflère  amate  dal  cuore  humano  crea- 
ftimati , come  fu  San  Francefco , e gli  to  per  amare  folo  Dio  , e’1  prolllmo 
altri  veri  humili  : quelli  fequiamo  Ec-  creato  ad  imagine  di  Dio , come  cotn- 
cellentillima  Signora  , fe  nel  Cielo , e pagno  , che  gli  farà  à godere  1’  eterna 
nella  terra  volemo  eflere  glorioli , e felicità  , ch’è  l’ illelTo  Iddio , poiché 
coronati  di  vera  gloria  , & honore  l’ huomo  à quello  fine  fù  creato  , e non 
dall’eterno  Padre  . . per  farli  gran  Signore,  b per  acqui- 

Deh  mi  feri  tempi  noftri , che  nel  ftare  molte  ricchezze  in  quello  effilio, 
giorno,  che  ’l  Figliuolo  di  Dio  tanto  fi  donde  s’hà  da  partire  t e però  Chrifto 
sballa  , i Chriftiani  all’  incontro  tanto  mandato  dall’eterno  Padre , non  fola- 
s’infuperbifcono  > & esaltano  col  pom-  mente  per  noftro  Redentore  , ma  an- 
co- 
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cora  per  noftro  veroMaeftro  ( fico- 
me  egli  di  fe  fteifo  dice  : Vnus  èji  Ala- 
pijìer  vejier  Chriftus)  Veggendo,  che 
gli  huomini  troppo  amando  le  vane 
grandezze  , le  fallaci  ricchezze , le 
commodità  della  carne  , e l’ altre  co- 
te vane  , e vili  (quali  à molti  fono  fia- 
te occafione  dell’  eterna  dannatione  , 
come  fù  al  ricco  Epulone , & à tanti 
altri , che  nell’inferno  fi  ritrovano,per 
I’  amore  di  quelle  cofe  vane  del  Mon- 
do) Egli  lèmma  fapientia  per  dimo- 
flrare  a gli  huomini  quanto  s’inganna- 
vano , amando  quelle  cofe  vane  , vi- 
li, e tranlìtorie,volle  nafcere  in  tanta 
povertà  , e miferie  , infegnando  pri- 
ma coll’opere , e poi  colla  dottrina*  il 
difpreggio  delle  vanità  delle  Cofe  del 
Mondo , quali  con  fatti  dica  agli  huo- 
mini  quello,  che  diflè  il  Regio  Profe- 
ta nel  Salmo  quarto  : Filii  bominum, 
ufquequi  pravi  corde  ì Ut  quid  dili- 
gitit vanir  atem , èr  quiriti s menda- 
ciumì  O figliuoli  degli  huomini  (qua- 
li dovrelle  Servirvi  della  ragione,e  cer- 
care le  cofe  Celefti  , per  le  quali  fete 
fiati  creati  ) fin  quando  farete  con  il 
cuore  grave  , inchinati  alle  cofe  ter- 
rene , che  ne  tirano  al  ballo  ì à che 
fine  amate  le  vanità  ( cioè  le  cofe  del 
Mondo  , che  tutte  fono  vanità  , Se 
afflittone  difpirito,  ficome  il  favio 
dille)  e cercate  la  bugia  i cioè  l’ iftelfe 
cole  tranfitorie , quali  ficome  fono  va- 
nità , così  anco  fono  bugiarde , per-' 
che  promettono  quiete  , latietà  , con- 
tento , e confolatione , e poi  donano 
inquietudine,  travaglio,  Stinlàtiabi- 
lità  ( che  l’huomo  quanto  più  hà  , più 
delìdera  ) e per  confequentia  donano 
feontento , e fconfolatione,  ficome  io 
fteflo  hò  efperimentato  da  i Cedici,  in- 
fin’à  i 27  anni  , ch’ingannato  dal  De- 
monio, Se  indotto  dal  mal’eflèmpio 
di  molti  , cercava  d’acquiflare  digni- 
tà , e molte  ricchezze , per  elfere  agli 
altri  fuperiore  ; Ma  Iddio  compaten- 
do alla  mia  ignoranza  , per  mezzo 


d’un  gran  fervo  di  Dio  i mi  fè  accor- 
gere del  mio  grav’errore  , e lafciai  di 
più  amare  , e delìderare  , e cercare  le 
cofe  del  Mondo  , quali  più  preflo  ac- 
cendono , eh'  elìinguono  la  fame  , e 
fete  di  più  havere  : Compatendo  dun- 
que il  Figliuolo  di  Dio  alla  nofira  gran 
mifèria , volle  col  vivo  eflempio  della 
fua  immacolata  vita,  dal  principio  dei 
fuo  nafeimento,  fcoprirci  il  noftro  er- 
rore; e per  quello  eilèmpio  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  fe  ben  non  tutti,  almeno 
molti , non  folamen te  ricchi , popola- 
ni, ma  ancora  nobili  , e Regi,  hanno 
difpreggiato  le  grandezze  , le  ricchez- 
ze , e T’altre  vanità  del  Mondo  , e fon.* 
andati  à fervir’à  Dio  , alcuni  mace- 
rando la  loro  carne  coll’aftinentia  ne  i 
deferti , come  fè  San  Paolo  primo  Ere- 
mita , Santo  Antonio , e San  Giofafat- 
to  Rè  dell’India  , e tanti  altri  giovani. 
Se  alcuni  fono  entrati  nelle  ftrette  , & 
oflervanti  religioni  , come  fù  il  gran 
Gallicano,  Generale  , e Genero  del 
gran  Collantino  Imjleradore  , e Gui- 
Felmo  Rè  d’  Equitania , Se  altri  gran 
Signori,  ch’entrarono  alla  religione 
per  converii , per  fervide  à Dio  in  fer- 
vigivili . Il  che  fèanco  il  Signor  Sci- 
pione d’  Arezzo  à tempo  noftro , qual* 
eflendo  de  i primi , e dotti  Configlie- 
ri , per  fervir’à  Dio  in  povertà  , fe- 
quendo  le  veftigia  di  Chrillo  , entrò  in 
San  Paolo  per  converfo , in  fervire  in 
fervigii  vili,  Se  eflendo  per  forza  d’ube- 
dientia  fatto  Sacerdote  , non  lafciò 
mai  l’humilità  , e povertà  , razzan- 
doli con  fua  propria  mano  le  velie  , 
le  ("carpe , e i pianelli  , Se  eflercitan- 
dofi  in  fervigii  vili , e tanti  altri  ric- 
chi , e nobili  hoggidi  fon’entrati , Se 
entrano  à diverfe  religioni  oflèrvar.ti, 
e ftrette , per  imitare  , e fequire  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , nell’humilità  , e po- 
vertà . E non  è vero , e buono  religio- 
so chi  non  fequirà  Chrillo  nell’humi- 
lità , caftità  , povertà , Se  ubedientia  ; 
nè  potrà  falvaxfi  quello  Signore  , l> 
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popolano  , ch’ama  , e poflede  le  ric- 
chezze con  tenacità  , Ma  quelli  ricchi 
potranno  ben  falvarfi  « che  parcamen- 
te (pendono  le  loro  ricchezze  ne  i loro 
bilogni , e largamente  donano  à i po- 
deri di  Chrifto  , come  fè  Abramo , & 
altri  antichi  Padri  del  vecchio  tefta- 
inento  , e San  Ludovico  Rè  di  Fran- 
cia , & altri  gran  Signori  j ma  chi 
cerca  pivi  arricchirli»  difficilmente  po- 
trà falvarfi  , come  dice  Chrifto  , per- 
che l’huomo  quanto  più  delidera  le  co- 
fe terrene  » tanto  più  fi  dislunga  y e 
fepara  da  Dio  » e dall’amore  delle  cofe 
Cclefti , per  le  quali  fù  creato  : Ma  ’l 
Demonio  tanto  in  vidiolò  della  noftra 
felicità,  che  n’è  apparecchiata  nella 
Celefte  Patria  » fe  difpreggiamo  le  co- 
lè vane  del  Mondo,  non  ne  fa  crede- 
re quella  verità  » che  n’  inlègna  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , con  fatti  , e con  pa- 
role , dicendo  : Chi  non  rinuncia  à 
tutte  le  cofe  , che  poflède  » non  pub 
e fiere  mio  difcepolo  . Quale  rinuncia  fi 
Cà  in  due  maniere , l’una  coll’efletto  , 
e coll’aifetto  (come  fanno  i buoni  rcli- 
giofi)  l’altra  coll’afletto  folo  (come  fan- 
no i buoni  fecolari  » quali  con  effetto 
pofleggono  » ma  coll’  affetto  non  l’a- 
mano . Di  quelli  fia  V.  E.  fe  vuole  con 
San  Ludovico  Rè  di  Francia , e con 
altri  gran  Signori  difpreggiatori  del 
Mondo,  in  eterno  godere  la  fuperna 
felicità  , per  la  quale  è Hata  creata . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dìa? 
di  Decembre  1^99. 

» 

?7i  Air  ijlejfo  D.  Luigi  Carrafa 
Frencipe  di  Stigli  ano  . 

COn  mia  grandilfima  confolatione 
me  ne  ritornai  dalla  Torre  , ha- 
vendo  lafciata  V.  E.  con  ferma  delibe- 
ratione  di  confidarli  ogni  fettimana, 
e communicarlì  ogni  mefe  \ ma  vo- 
glio avertirla  » che  tale  deliberatione 
molto  difpiace  al  Demonio , à cui  nul- 
la buon’  opera  dona  tanto  cordoglio  » 


quanto  la  frequente  Confelfione  ffico- 
m’  egli  fteflò  fcongiurato  per  forza  à 
fuo  difpetto  , e conlulìone  confelsò  ) 
e la  caula, perche  tanto  la  Confelfione 
gli  difpiace»è  quella:che  mentre  il  pec- 
catore ftà  nel  peccato  » e fà  peccati  » 
è fervo  del  peccato  , e per  confequen- 
tia  è fervo  del  Demonio  » e chi  e fer- 
vo , bifognache  ferva,  & ubedilca  al 
fuo  Padrone  ; e quello  crudele  Padro- 
ne è tanto  faftidiofo  , e tiranno»  che 
non  dona  mai  ripofo  nè  di  dì , nè  di 
notte  , (ìcome  diflè  Geremia  » e vuol’ 
efler’anco  fervito  in  vili  lervigi,  e difs- 
onorati  » ficome  fi  dimollra  ne  i fer- 
vici , che  furono  commandati  al  Fi- 
gliuolo prodigo»  mandato  dal  fuo  Pa- 
drone à pafcere  i porci , che  fono  im- 
mondi animali  : e quale  cofa  più  im- 
monda fi  ritrova  » che  ’l  peccato  ? abo- 
minevole , e tanto  odiofo  à Dio  » che 
per  liberare  i fuoi  cari  dal  peccato,  hà 
voluto  , che  ’l  fuo  Unigenito  , e di- 
letto Figliuolo  moia  con  tanti  dolori  , 
e vergogna  fu’l  legno  della  Croce  . Po- 
traifi  mai  dimoilrare  maggior  odio  di 
quello  } E conofcendo  il  Demonio  » 
che  ’l  peccatore , pentcndolì  de  i fuoi 
peccati , c con  dolore  con  feda  ndoli 
con  fermo  proponimento  di  non  ritor- 
nare più  à i peccati  » egli  mefchino 
perde  le  forze  , e ’l  peccatore  ben  con- 
fidato diventa  gagliardo  à refiftere  al- 
le diaboliche  tentationi  » và  cercando 
molti  impedimenti , acciò  non  ci  con- 
feriamo allo  fpeflò  , nè  come  fi  deve, 
per  tenerci  fempre  nella  fua  tirannica 
fervitù  , con  farci  Ilare  fempre  afflitti , 
e fconfolati  in  quella  mifera  vita  , e 
poi  condurci  àgli  eterni  tormenti.  Per 
uello  Signor  mio  quanto  più  iinpe- 
imenti  il  nemico  pone  per  impedirci 
dalla  frequente  Confelfione,  tanto  più 
dovemo  fpeflò  confidarci , per  dar  più 
cordoglio  ai  noftro  nemico  , e fe  per 
forte  fpeflò  confidandoci  non  fentemo 
quella  confolatione  » che  delìdcriamo, 
quello  avviene  » che  non  facemo  la 
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Confelfione,come  fi  deve,  con  dolore, 
e fermo  propofito  di  lafciare  tutti  i 
peccati  ; ma  non  per  quefto  dovemo 
defperarci,  nè  lafciare  di  fpeflocon- 
feflarci , perche  l’arte , che  facemo  con 
molta  fatica  , e difficoltà,  frequentan- 
doli, diventa  facile , e colla  frequenta- 
tione  fi  riduce  à perfettione , licome 
n’hò  villa  l’efperienza  in  molti  gran 
peccatori , quali  non  potevano  fentire 
lo  fpeflo  confeflarfi , e poi  colla  grada 
di  Dio  fpeflo  confeffandoli , non  pon- 
no  Ilare  manco  tré  dì  fenza  confeflar- 
fi, & hanno  lafdati  i gravi  peccati, 
é di  rado  incafcano  in  alcuni  veniali , 
perche  l’afluefattione  facilita  ogni  co- 
fa  difficile , e fà  dilettevole  quello,  che 
prima  pareva  amaro , e faftidiofo  , fi- 
come  lefperienza  me  l’hà  infegnato 
Per  quello  Signor  mio  , sforziamoci 
di  non  lafciare  mai  la  frequente  confef- 
fione , per  qualiìvoglia  gran  travaglio, 
che  n’  avvenifle  , anzi  quanto  più  tra- 
vagliati, & afflitti  ne  ritroviamo , tan- 
to più  prello  dovemo  ricorrere  alla 
Confeffione , e prendere  conlìgliodal- 
l’efperto  confeflòre  , come  dovemo  go- 
vernarci in  quei  travagli , fenza  offen- 
dere Dio , e l’anima  nollra  , quale  Ili- 
mare  dovemo  più  di  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  perche  il  nollro  Signore  dice  s 
Che  giova  all’huomo  , fe  tutto  il  Mon- 
do guadagni,  e patifca  danno  all’ani- 
ma fua  ? Volendo  inferire , l’huomo  , 
che  veramente  fi  lafcia  guidare  dal  ve- 
ro lume  deH’intelJetto , deve  fare  più 
ftima  di  Dio  , e dell’anima  fua , che 
di  tutte  le  cole  del  Mondo  . 

Deh  Signor  mio , quanto  poco  è inr 
tefa  quella  fanta  , e faiutifera  dottri- 
na del  Figliuolo  di  Dio  , fomma  fa- 
pientia  dell’  Eterno  Padre  i Poiché  fi 
veggono  molto  pochi  , anzi  pochiffi- 
mi  » che  ftimano  più  Dio , e 1’  anime 
loro,  che  le  vililfime  cofe  del  Mondo, 
vedendoli  tanti  , che  più  ftimano  le 
vane  grandezze , gli  honori  mondani, 
e l’altre  cofe  vililfime  del  Mondo,  che 


Dio , e l’anime  loro  : Come  potran- 
no mai  falvarfi  coftoro  ? S’  alcuno  mi 
dommanda  , donde  procede , che  mol- 
to più  fono  quelli , ch’amano  le  gran- 
dezze^ l’altre  cofe  vili , e tranfitorie, 
di  quelli  ch’amano  Dio, e l’anime  loro? 
Gli  rifpondo  , che  procede  dalla  po- 
chiffima  cognitione  , c’hanno  dell’in- 
finita grandezza  di  Dio  , e dell’  eccel- 
lentia  dell’anima  creata  ad  imagine  di 
Dio , e ricomprata  coll’infinito  prez- 
zo del  fangue  pretiofo  dell’unico  fuo  Fi- 
gliuolo: E quella  pochilfima  cognitio- 
ne donde  nafce  ? dall’  invidia  del  De- 
monio , quale  introdufle  il  peccato  , e 
per  lo  peccato  introdufle  la  morte  , 
paga  del  peccato  , dal  quale  fù  occe- 
cato  il  lume  dell’intelletto , che  non 
può  conofcere  il  vero  bene  (eh’  è Dio) 
quale  fi  deve  amare  fopra  tutte  le  co- 
se ; Ma  venendo  in  carne  il  Figliuolo 
di  Dio  ( vero  lume  , che  illumina  l’in- 
telletto di  tutti  coloro  , ch’in  lui  ve- 
ramente credono  ) Prima  colla  vita, 
e poi  colla  fua  fantiffima  dottrina  , 
chiaramente  n’hà  dimoftrato , quanto 
fono  ingannati  dal  Demonio  tutti  co- 
loro , ch’amano  le  cofe  del  Mondo  , e 
per  quefto  eflempio,  e dottrina  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , alcuni  gran  Signori 
( ma  pochi  ) hanno  difpreggiate  le  co- 
fe del  Mondo  per  meglio  , e più  ama- 
re Dio , e falvare  l’anime  loro*  ma  ’l 
Demonio  già  non  manca  di  fpeflò  oc- 
cecarne  con  nuovi  peccati , acciò  non 
conofchiamo  il  vero  bene  , e cerchia- 
mo i fallì , & apparenti , quali  ne  fan- 
no dilungare  da  Dio  , e ne  conduco- 
no aH’eternc  pene  ; e per  quefto  Si- 
gnor mio  l’eflorto  à perfcvcrare  in  que- 
lla fanta  rifolutione  di  conleflàrli  ogni 
fettimana  , acciò  l’ anima  fcarica  da 
peccati , pofla  ricevere  nuovo  lume  à 
fapere  difeernere  quali  fono  i veri  be- 
ni , che  donano  vera  quiete  all’anima, 
e quali  fono  i fallì,  che  ne  tengono  in- 
quieti , e travagliati  in  quella  vita,  e 
poi  ne  conducono  agli  eterni  tormen- 
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ri  , ila  quali  prego  il  Signore  che  li- 
beri V.  E.  e i fuoi  cari , ilche  fpero , 
che  farà  s’eglino  fequiranno  la  dottri- 
na di  Chrifto,e  non  quella,  ch’infegna- 
no  gli  huomini  del  Mondo, occecati  dal 
Demonio  , quale  non  puf)  fentire  , 
che  noi  baili , e terreni  habbiamo  da 
pofledere , e godere  quella  gloria,  eh’ 
egli  fpirito  nobiliifimo  hà  perla  per  la 
fua  fuperbia.  Humiliamoci , e faremo 
gloriofi  - E con  quefto  &c.  Di  Napoli 
il  di  io  di  Gennarp  1600. 

Alla  Sign.  T>  Afabella  Ai  Confala 
Aragona  Frenciféffa  Ai  Stigliano  , 

e DucheJJ'a  Ai  Sabiomta  . 

T L defiderio  grande  , c’  hb  della  fa- 
I Iute  di  V.  E mi  fprona  à fcriverle 
/pèdo , e vado  penfando  come  potef- 
fi  giovarla  , e fari’  accorta  , che  non 
fia  ingannata  dal  Demonio,  quale  per 
lo  grande  odio , che  porta  à Dio  (qua- 
le have  tanto  amata  , & eifaltata  la 
noftra  humanità  inferiore  all’angeli- 
ca natura  ) e per  l’invecchiata  , e ra- 
biofà  invidia , c’  have  alla  noftra  feli- 
cità , che  n’have  acquiftata  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , fatto  à noi  limile , non  pub 
ginmai  ripofare  , e di  continuo  và 
cercando  , come  polfa  divorarci  ( co- 
me dice  San  Pietro;  E sà  bene  il  nemi- 
co infernale  , che  mentre  che  noi  dia- 
mo per  ver’amore  congionti  con  Dio  , 
niente  ne  pub  nocere  -,  per  quefto  per 
ogni  via  egli  và  cercando  lèpararci  da 
Dio,  nel  quale  folo,  e non  in  altro  è 
la  noftra  protettione , la  noftra  quiete, 
la  noftra  fortezza  , la  noftra  allegrez- 
za , Se  ogni  noftro  bene  in  quella  pre- 
fentt  vita  , e poi  nella  celefte  Patria 
farà  la  noftra  eterna  felicità , colma 
d’  ogni  perfettione , che  niente  altro 
da  noi  fi  potrà  mai  defide  rare  ; Laon- 
de tutti  i cari  di  Dio  dando  fempre 
colla  fua  Divina  Maeftà  per  amore  uni- 
ti , furono  fempre  dal  Signore  difefi 
da  tutti  gl’inganni  del  Demonio  j e fe 


ben  furono  privati  delle  robbe  , dell* 
honore, delle  perfone  care , e della  pro- 

J ria  vita  v non  per  quefto  mancarono 
i flare  uniti  con  Dio  per  amore  , Se 
havendo  conlèrvato  Dio  nel  cuor  loro* 
niente  fi  curavano  della  perdita  delle 
randezze  , delle  dignità  , delle  rob- 
e , dell’honore , e deli’altre  cofe  del 
Mondo  , fapendo  per  certo , che  non 
perdendo  Dio , haveano  ogni  bene,  te- 
nendo  per  fermo, c’havendo  Dio,nien- 
te  loro  mancarebbe  delle  cofe  neceflà- 
rie . Ecco  Giob , havendo  perfe  tutte 
le  robbe,  tutti  i fuoi  cari  figliuoli , la 
fanità.  Se  anco  l’honore  ( ellèndo  vil- 
laneggiato, Se  ingiuriato  da  i fuoi  pii} 
amici  ) confervando  Dio  per  amore 
dentro  del  fuo  more  , alfine  ricoverò 
il  doppio  di  quanto  havea  perduto  , 
così  anco  il  fanto  vecchio  Tobia,  Se 
altri  cari  di  Dio  ; Ma  quegli , che  non 
fono  con  Dio  uniti  per  amore , per  la 
perdita  d’  ogni  picciola  cofa  del  Mon- 
do , fi  (lizzano , fi  turbano , Se  efeono 
talmente  fuori  di  se  ftelfi  , che  paio- 
no furie  infernali  , lamentandoli  di 
Dio  , e molto  odiando  il  profilino  , 
talmente,  che  da  quella  vita  incomin- 
ciano à fare  l’ufficio  de  i dannati , col- 
li quali  faranno  fempre  nell’  inferno 
tormentati  , fe  non  s’  emendano , e 
non  faranno  condegna  penitentia  pri- 
ma , che  fi  partano  da  quella  misera 
vita  . Sforziamone  dunque  Signora 
mia  Eccellentiflìma  Ilare  fempre  per 
amore  uniti  con  Dio  , quale  havrà 

J (articolare  penfiere  di  noi,  e delle  co- 
li noftre  ; E fe  gli  piace  levarci  quan- 
to havemo  ( perche  ogni  cofa  e già 
della  fua  Divina  Maeftà  , e ne  1’  hà 
reftata  per  qualche  tempo  ) dovemo 
enedire  il  fuo  fanto  nome  ( come  fa- 
ceva Giob  ) fperando  nella  fua  infini- 
ta bontà  , c’havrà  cura  di  noi , fe  den- 
tro il  noftro  cuore  con  ferveremo  efio 
benegno  Padre  , quale  n’ama  , e non 
cerca  altro  , fe  non  la  noftra  falute  , e 
farci  grandi  nella  celrile  Patria  ( ove 
D d d in 
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in  eterna  havemo  da  ftare  , e godere  ) 
e non  in  quella  valle  di  lagrime  , 
e di  mlferie  , donde  havemo  da  partir- 
ci  i e mentre  vi  ftìajno  , con  fati- 
ca , dolore , e travaglio  vivemo  in- 
fingila morte  $ e fe  con  Dio  per  amo- 
re non  ftiamo  uniti  , all’  inferno  ca- 
lcheremo « e da  quelli  affanni  , e tra- 
magli , agli  eterni  tormenti  n’  andere- 
mo . 

Deh  miferi  , & infelici  mondani  » 
quali  occecati  dal  Demonio  , cercano 
ingrandirli  in  quello  effilio  (ove  feon- 
tenti  vivono,  e donde  dopo  con  dolore 
fi  partiranno  , lafciando  le  cole  amate, 
e non  fapendo  dove  anderannoj  e non 
cercano  ingrandirli  nella  celefle  Pa- 
tria , ove  in  eterno  goderanno  , e fen- 
za  fine  regneranno  con  Chrillo , e con 
gli  fpiriti  beati . Signora  mia  cara  , e 
figlia  benedetta,  non  fiamo  del  nume- 
ro di  quelli  ciechi  , & infelici,  che  s’ 
allontanano  da  Dio  , per  l’amore  del- 
le vane  grandezze  , che  vivono  feon- 
tcnti  in  quello  eililio  , con  manifella 
pericolo  dell’  eterna  dannatione  ; mi 
uniamoci  con  Dio  per  amore  , che  vi- 
veremo  con  manco  affanno  , e dolore 
ne  i travagli  di  quella  mifera  vita , e 
poi  anderemo  à regnare , e godere  in 
eterno  in  quella  nollra  Patria  celetle, 
ove  per  fempre  viveremo  contenti , e 
felici , fenza  difturbo  alcuno , ma  tem- 
pre in  allegrezza  fempiterna.  Difpreg- 
giamo  dunque  levane  grandezze  , che 
ne  tengono  inquieti , efeootenti.  , & 
amiamo  folo  Dio  , che  da  quello  efli- 
lio  ne  fi  aleggiare  qualche  particella 
della  dolcezza  , e confolatrone  del  ce- 
Jefte  Paradifo  : Chi  ama  le  cofe  del 
.Mondo  , fempre  feontento  vive  , fi- 
come  l’efperienza  il  fà  manifello , e 
V.  E.  ne  sà  la  parte  fua  -,  e però  non 
voglio  più  in  quello  affaticarmi . Bea- 
to chi  Ipogliato  d’ ogni  terreno  affetto, 
in  tutto  fi  dona  à Dio  » dal  quale 
fpera  ogni  bene  prefente  , e futu- 
ro : Di  quelli  fia  V.  E.  E con  que- 


llo ire.  Di  Napoli  il  dì  14.'  di  Gen- 
naro 1600. 

37  3 All'Eccelltàtiffìmo  SìgnJD.Luigi 
Carrafa  Prenci j>e  di  Stigliano , 
e Duca  di  Salioneta . 

NUlla  tribolatione  tanto  m’ afflig- 
ge Eccellentilfimo  Signor  mio, 
quanto  il  vedere  la  maggiore  parte  de- 

§li  huomini  ( e quello  , eh’  e peggio) 
e i più  nobili , che  più  conto  fanno 
d’  ollervare  le  pdfime  , e mortifere 
leggi,  e vanilfime  cerimonie  del  Mon- 
do , che  i falutiferi  precetti  di  Dio  , 
uale  tanto  n'ama  , e vuole  donarci  fe 
ellb,  fe  noi  oflerviamo  i Tuoi  precet- 
ti falutiferi , quali  oflèrvad  , ne  dona- 
no quiete  al  corpo  , e falute  all’  ani- 
ma . Deh  miferi  noi , s’ affaticano  gli 
huomini , e (pendono  le  migliaia  di 
docati  per  farli  honore  nel  Monda , Se 
acquillare  l’amicida  de  i gran  Prenci- 
pi  : E per  acquillare  l’amicitia  di  Dio, 
e l’eterna  gloria  , non  s’aifàticano  , nè 
meno  vogliono  (pendere  un  docato  : 
Donde  nal'ce  quello  grande  errorePPri- 
ma,  procede  dalla  grandilfima  alluda 
del  nemico  infernale  tanto  invidiofo 
della  nollra  felicità  , ch’iddio  n’  have 
apparecchiata  nella  celelle  Patria  fov’è 
la  vera  gloria,  & honore)  fé  noi  of- 
feriamo i fuoi  divini  precetti  -,  Sico- 
me  il  Signore  dille  à quello  ardito  gio- 
Yanetto,che  gli  dommandò»che  bene 
havea  da  fare,  per  havere  l’eterna  vi- 
ta p Se  vuoi  entrare  alla  vita  eterna  ^ 
ofièrva  i commandamenti.Di  maniera 
che  è molto  neceffarial’olTervantia  de  i 
divini  precetti , per  entrare  al  Regno 
de  i Cieli , colmo  di  tutti  i beni  ,che 
fi  poffono  defiderare  ; Ma  ecco  il  ne- 
gligente , e curiofb  mi  dirà  : Non  fa- 
rebbe fiata  maggiore  liberalità  , e mi- 
fericordia  di  Dio , fe  n'  haveflè  data 
l’eterna  felicità, fenza  tanta  lèrvitù,  e 
ftrettezza  dell’  offervantia  de  t dfvini 
precetti  l 

: " Ri- 


S.  Andrea  Avellino.  395 ■ 


Wfpondo  à quella  impertinente  cu- 
fiofità, ch’iddio  può  fare  ciò  che  vuole, 
ma  non  fi  cofa  irragionevole,  & in- 
conveniente alla  fua  infinita  , e fiam- 
ma fapientia  : E fe’l  Demonio  non 
dona  mai  iipofo  à quegli,  che  Hanno 
fotto  il  fuo  dominio  , e dì  , e notte 
vuol’  effere  da  quelli  fervito  in  fervigi 
abominevoli  ( che  fono  i peccati  ) e la 
paga  di  quelli  brutti  fervigi  e l’eterna 
morte  ( Iicome  dice  San  Paolo  J Per- 
che Dio  non  dev’effere  ben  fervito  in 
cofe  honefte , & honorevoli  ( che  fono 
le  chriftiane  virtù  , contenute  da  i di- 
vini precetti  ) che  fanno  degni  dell’e- 
terna felicità  tutti  quegli,  che  gli  ofler- 
vano? 

' Di  più  tutti  quelli  , eh’  onervono  i 
divini  precetti  vivono  contenti , Se  al- 
legri , sì  perche  hanno  Dio , che  loro 
fomminiftra  le  forre  à potere  facil- 
mente offervarli , sì  anco  per  la  gran 
mercè,  che  n’afpettano  dall’olTt'rvantia 
de  i divini  precetti  $ Imperoche  tutti 
coloro  , che  per  amore  offervano  i 
divini  precetti , fono  veri  figliuoli  di 
Dio  , fratelli  di  Chrifto  , Se  heredi  del 
celefte  Regno  , s’infieme  con  Chrifto 
patiranno  ( come  dice  San  Paolo)  efe 
Bene  il  Demonio , finche  re  li-para  da 
Dio,  nel  principio  della  fua  tirannica 
fervitù  , egli  dimoftra  darci  fpaili  , e 
piaceri  ne  i peccati , che  facemo  , do- 
po che  n’hà  feparati  da  Dio , etiam  in 
quella  vita  ne  dona  cordoglio  , ne- 

Sandoci  quei  piaceri  , che  prima  ne 
ava  , ficome  chiaramente  fi  dimoftra 
per  la  parabola  del  figliuolo  prodigo, 
mandato  dal  fuo  iniquo  Padrone  à pa- 
fcerc  i porci , e deliderava  empirli  il 
ventre  di  quei  Cibi  , che  mangiavano 
i porci  , e non  potea  haverli . Ecco 
Signor  mio  à quanta  miferia  viene  chi 
fi  parte  dal  celefte  Padre  , e ferve  al 
Demonio  , al  Mondo  , Se  alla  carne, 
tanto  crudeli  nemici  dell’  anime  no- 


llre 


Differenti  fono  i fervigi  r che  defi- 


dera  l’infernale  nemico,  da  quelli, che 
da  noi  vuole  , e cerca  il  nollro  bene-» 
gno  Padre  : differenti  fono  i gufti  nel 
fervire , e differenti  fono  le  paghe  de  t 
fervigi  fotti  à ciafcuno  di  loro  . I fer- 
vigi , che  defidcra  il  Demonio  fono* 

Seccati , quali  nel  principio  pare  , che 
iano  piaceri  , ma  nel  fine  (etiam  in 
quella  vita  ) donano  fallidio  , Se  ama- 
ritudine , e la  paga  di  quelli  fervigi 
fotti  al  nemico , è P eterna  morte  ( co-, 
me  dice  San  Paolo  . ) 1 fervigi  , che 
vuole  Dio  fono  le  vere  virtù  , quali 
per  e fiere  contrarie  al  fenfo  , parche 
nel  principio  diano  difgufto  , e falli- 
dio  , ma  coll’afluefottione  al  fine  dan- 
no dilettatone , e la  paga  de  i fervi- 
gi , ch’à  Dio  fi  fanno  ( oflervandofi  i 
suoi  divini  precetti , ò i fuof  configli  ) 
è la  quiete  della  mente  , e l’interiore 
allegrezza  in  quella  jnifera  vita  , e poi 
nella  celefte  Patria  farà  l’eterna  feli- 
cità , 1’  eterna  vita  , e l’eterna  gloria 
( che  tutte  fono  un’ifleflà  cofa  ) ch’è  il 
vedere  , con  amore  pofledere , fruire, 
e godere  fempre  Dio  : Ecco  la  copiofa. 
Se  abondante  mercede  , eh’  Iddio 
promife  al  fuo  fedele  fervo , & amico 
Abramo  , & à fuoì  imitatori  . Deh 
quanto  è grande  la  fciocchezza  , Se 
ignoranza  di  coloro , che  per  un  pic- 
ciolo , e momentaneo  piacere  del  fenv 
fo,  vogliono  fervire  in  fervisi  brutti  » 
fporchi , Se  abominevoli , alla  carne  « 
al  Mondo  , Se  al  Demonio  , noftri  cru- 
deli nemici , vili  Padroni  , e ptlTuni 
tiranni  , che  loro  daranno  per  paga 
l’eterna  morte , e gl’ intollerabili  tor- 
menti dell’  inferno  Tempre  * e non 
vogliono fervire  in  fervigi  lodevolijio- 
norati , e gloriofi  < che  fono  le  virtù^) 
à Dio,  amorevolilTimo,  e benegno  Pa- 
dre, nollro  Creatore,  benefattore  , e 
liberaliffimo  donatore , che  n’hà  dato 

Suanto  havemo  » Se  in  paga  , e premio 
e i noftri  piccioli  , ma  honorati  fer- 
vigi , ne  vuole  dare  sefteiTo»  nel  quale 
folo  fi  ritrova  la  fomma,e  vira  felicità. 

D d d a Non 
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Non  damo  di  quelli  (ciocchi , Se  igno-  e parole  , che  da  véro  l’apportino  con- 
tanti, Signor  mio,  che  vogliono  fervi  re  folatione  , e la  drizzino  per  la  vera 
allacarne,al  Mondo, & al  Demonio  col-  via  della  fallite  , eh’  altro  meglio  non 
la  noftra  eterna  dannatione , ma  Ila-  poflo  defiderarle  : Figliuola  mia  cara, 
mo  fedeliflìmi  fervi  di  Dio , con  rice-  e benedetta , altra  via  più  iìcura  , e 
vere  l’eterna  mercede , che  n’hà  prò-  breve  per  condurla  predo  alla  vera 
meda  il  celefte  Padre  , larghiffimo  ri-  quiete  in  quella  mifera  vita  ( ove  bi- 
muneratore:  A quello  folo  ferviamo , fogna  foftenere  molti,  e varii  trava- 
e faremo  liberi  da  ogni  tirannica  fer-  gli  , affanni  , e dolori  ) e poi  alla  ce- 
vitù  i e fe  gli  altri  non  capifcono  que-  Ielle  Patria  ( ove  fempre  goderà  , ha- 
fla  dottrina  , capifcala  V.  E.  dotata  vendo  ogni  colà , com’  ella  defidererà) 
di  cosi  bello  • e fottile  intelletto . E non  hò  mai  trovata  , (è  non  1’  unirli 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  28.  di  con  amore  con  Dio  , quale  dona  tale 
Gennaro  1600.  fortezza  all’anima , che  la  fà  con  eter- 

no guadagno  foftenere  ogni  gran  tra- 
q?4  Alla  Signori r Donna  Vittoria  Ca-  vaglio  , e dolore  , e la  fu  ben’  operare 
racciola  Marchefa  dell'  Aino . con  facilità;  perche  fenza  dubio,quan- 

do  l’anima  è per  amore  con  Dio  con- 

E*  pur  vero , ch’ov’è  l’amore  , ivi  è gionta  , può  tutte  le  cofe  ( come  dice 
il  cuore  di  chi  ama  ; e fe  Quello  J>an  Paolo  ) Omnia  fottum  in  eo  , qui 
è vero  , etiam  negli  amori  del  Mon-  rnt  confortai  . E péro  l’ ideilo  Apo- 
do , iftigati  dal  Demonio  ( quali  fono  ftolo,  pieno  dell’amore  di  Dio  , con  il 
varii  , e mutabili , che  fogli on’appor-  qual’era  unito  , allegramente  loften- 
tare  danno  all’  anime  , & à i corpi  , ne  le  frutte  , le  damiate  , l’effere  la- 
ficome  per  efperienza  s’è  vifto  ) quan-  pidato , fommerfo  nel  mare  , e tanti 
to  più  vero  farà  nell’amore , che  prò-  altri  varii  tormenti , fame  , fete,  fred- 
cede  dalla  divina  ifpiratione  , eh’  ap-  do , caldo  , nudità  , perfecutioni  , e 
porta  falute  al  corpo  , Se  all’anima  di  tanti  altri  varii  difaggi  , che  nullo 
chi  ama  , e di  chi  è amato?  Amando  Apoftolo  tanto  pati,  nè  tanto  faticò, 
io  dunque  V.  S.  Illuftrilfima  con  ve-  quanto  egli  pati  , e faticò  j perche 
to  amor  paterno  , (incero  , e puro  non  egli  folo  , ma  infieme  con  lui 
{ ch’altro  non  bramo,  fe  non  la  vera  Chrifto  , qual’  in  effo  per  amore  habi- 
fclute  , e confolatione  di  lei  , del  filo  tava  : Ecco  Signora  , e figlia  mia  ca- 
Signor  Conforte,  e de  i fusi  dolcif-  ra,  quanto  è neceffario  dare  con  Dio 
fimi  figliuoli  ) deve  fermamente  ere-  unito  per  amore  , chi  vuole  con  pa- 
dere  , che  ’l  mio  cuore  fpeflb  è con  tientia  , e guadagno  foftenere  i guai , 
loro  , offerendoli  tutti  al  celefte  , e e travagli,  di  quali  il  Mondo  è pie- 
benegno  Padre  , che  li  cuftodifca  , e no  ; E però  nell’uno  mai  ne  può  Ilare 
liberi  da  ogni  peccato  , e da  ogni  di  fenza  , poiché  nullo  amico  di  Dio  è 
pericolo  dell’  anima  , e del  corpo  ; e flato  fenza  guai  , e travagli , nè  man- 
per  fegno  di  quefto  fincer’e  paterno  co  l’unico,  e diletto  Figliuolo  dell'  E- 
amore  , ch’io  le  porto  ( non  potendo  terno  Padre  , quale  fe  ben  fu  fenza 
«fière  con  lei  fpeflb  , per  la  dittanti!  peccati , non  fù  però  fenza  travagli  , 
del  luogo  ) voglio  , al  meglio  eh’  io  « guai , anzi  più  degli  altri  fù  trava- 
poffo  , alcuna  volta  confinarla  colle  gliato  ; Ma  per  l’ amore  che  portava 
mie  lettere  ( fecondo  ella  per  una  fua  al  filo  celefte  Padre  , Se  à noi  miferi 
lettera  i giorni  addietro  mi  pregava  ) peccatori  , volentieri  foftenne  gran 
Piaccia  à Dio  ilpirarmi  tali  peniicri , tormenti , e la  crudele  , e vituperofa 

mote- 
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morte , fe  ben’il  fenfo  ripugnava  . Bi- 
fogna  dunque  per  amore  unirci  con 
Dio , fe  volemo  guadagnare  inficine 
colli  cari  del  Signore,  quella  gloriola  , 
& eterna  corona  , eh’  è apparecchiata 
à i genero!!  combattenti,  uniti  per 
amore  à Chrifto  , dal  qual’  hanno  ri- 
cevute le  forze  di  vincere  i Demonii, 
e fuoi  miniftri  : £ chi  per  amore  vuole 
Ilare  unito  con  Dio  , bifogna  che 
viva  fenza  gravi  peccati  : e chi  fenza 
gravi  peccati  vuole  Ilare  , bifogna 
che  fpeflo  pen/ì , che  l’Eterno  Padre 
gli  ha  dato  podeftà  di  poterli  fare  fi- 
gliuolo di  lui  ; e penfando  , eh*  Iddio 
non  accetta  per  fuo  figliuolo  colui  , 
che  voluntariamente  nel  peccato  vi- 
ve, per  non  perdere  tale  figliuolanza, 
colla  fperanza  d’  hereditare  il  celelle 
Regno  , li  guarda  da  ogni  peccato 
grave  : Per  quello  l’eflorto  , eh’  oltra 
lo  fpefso  confefsarfi,  non  manchi  ogni 
dì  ritirarli  alquanto  à meditare  que- 
lla gran  dignità  di  poterli  fare  figliuo- 
la di  Dio  , & herede  del  celelle  Re- 
gno , «h’  à tale  fine  fummo  creati  . 
Guai  à chi  à tale  fine  , ò di  rado  , ò 
non  mai  ci  penfa  , che  vive  feonfo- 
lato  ne  i guai , e travagli , e poi  all’ 
inferno  calca  ; E per?)  la  prego  à fpef- 
fo  ripenfare  à quello  fine  , le  vuole 
vivere  fenza  molto  affanno  in  quello 
ellilio  , fcampare  dall’ infernali  pene, 
& acquillare  P eterna  gloria  , nella 
quale  defidero  vederla  in  eterno  . E 
con  quello  Sic.  Di  Napoli  il  dì  12. 
di  Febraro  1600. 

37  f Alla  Ppvtrtnia  Maire  Suore  Pao- 
la Fraxcefca  Vifconte  Milanefe 
Cappuccina. 

S la  più  che  certa  V.  R.  ch’ogni  dì 
ho  memoria  di  lei  nelle  mie  ora- 
tioni  ''come  più  volte  l’hò  fcritto  ) Ma 
le  molte  occupatami  m’impedilcono 
molto , che  non  le  ferivo  fpeflo  , coi»’ 
«Ha  , & io  defidero  > perche  le  fono 
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molto  obligato  per  la  molta  affettio- 
ne , che  m’hà  portata  , ubedendomi, 
e feguendo  i miei  configli , anzi  non 
miei , ma  di  Chrifto  , lalciando  le  va- 
nità della  carne , del  Mondo,  e del  De- 
monio noftri  crudeli  nemici , quali  al- 
tro non  ne  configliano , fe  non  quello, 
ch’è  la  ruina  dell’anima  , e del  corpo; 
Ma  ’1  noflro  Chrifto  , le  ben  configlia 

Juelle  cofe  , che  fono  contrarie  al  no- 
ro  fenfo  f c’  havemo  commune  colle 
beftiel  nondimeno  limo  fàlutifere  all’a- 
nima , & al  corpo  , quale  le  ben  pati- 
fee  per  un  poco  di  tempo  , nondime- 
no poi  rifurgerà  bello  , e gloriofo,  im- 
mortale , Se  impafilbile  , e la  fua  glo- 
ria 1 Se  allegrezza  non  finirà  giamai. 
Dunque  non  imprudentemente , ma 
con  somma  fapientia  , ifpirato  da  Dio 
il  gloriofo  , e beato  San  Francefco , 
eleife  l’afprillima  vita  contraria  al  fen- 
fo , per  conformarli  alla  ftcntata  , & 
afflitta  vita  di  Chrifto  crucifi/lo,  le  cui 
piaghe  furono  impreffe  al  fuo  l’aerato 
corpo,  ch’eflèndogli  ftato  compagno 
nella  paflìone,  anco  gli  farà  compagno 
nell’eterna  confolatione , Se  havendo 
con  Chrifto  patito,  con  Chrifto  in  eter- 
no regnerà,  come  dice  San  Paolo,  qua- 
le piu  di  tutti  gli  altri  foftenne  varie 
tribolationi , quali  tutte  gli  parevano 
leggiere  , e momentanee , conlideran- 
do  l’eterna  gloria , che  n’alpettava.  co- 
si anco  San  Francefco,  meditando  fem- 

f>re  il  grande, & eterno  premio , ch’a- 
pettava  del  fuo  patire , ogni  gran  fati- 
ca , e patimento,  che  fofteneva  nel  cor- 
po , e nell’anima , gli  pareva  un  nien- 
te: Così  parerà  à V.  R.  imitatrice  del 
Padre  San  Francefco  , s’ogni  dì  medi- 
terà la  paffione  di  Chrifto  , e l’eterna 
gloria  della  celelle  Patria;  E fia  più  che 
certa  , eh’  al  Signore  non  è piu  grato 
fervigio  , che  meditare  la  fua  paifione, 
con  defiderio  d’imitarla  . Chi  in  tale 
meditationC  s’eflèrcita , come  fi  deve  , 
non  lènte  mai  travaglio  , nè  dolore  , 
nell’  ingiurie , e vergogne  , che  gli  fo- 
no 
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no  dette , ò fatte  , come  dimoftrb  San 
Paolo  , e San  Francefco . L’efforto  à 
fequire  le  veftigia  del  fuo  Santo  Padre; 
E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  18.  di 
Febraro  1600. 

; 376  Ad  una  mia  cara  figliuola 
tribolata . 

Sia  più  che  certa  V.  S.  eh’  io  fento 
piu  le  fue  tribolationi,  che  lemie, 
perche  meditando  la  paflìone  di  Chri- 
llo  , mi  crefee  il  defiderio  di  patire  per 
amore  del  mio  Signore,  quale  per  mio 
amore  tanto  hà  patito  , e fono  più  che 
certo,  che  fe  compagno  gli  farò  nel  pa- 
tire , compagno  anco  gli  farò  nel  re- 
gnare nel  celefte  Regno;  Quello  penlìe- 
je  faceva  foftenere  con  patientia  , fe- 
lla , & allegrezza  ogni  tribolatone  à 
S.Paolo, quale  più  di  tutti  gli  altri  Apo- 
lidi foltenne  tante  varie  tentationi , e 
tribolationi,  e vedendoli  tanto  favorita 
dal  Signore  ( conofcendo  chiaramente, 
chel'huomojche  più  patifce,più  è caro 
à Dio  , per  lo  cui  amore  patifee)  fen- 
tiva  tanto  contento , che  diffe  à i Co- 
rinti : Ripieno  fono  di  confolatione , 
foprabondo  d’allegrezza  in  ogni  noftra 
tribolatone  . E quella  consolaticne  , 
Se  allegrezza  procedeva  dalla  cognitio- 
ne>  c’havea  del  valore  delle  tribolato- 
ci , & anco  dalla  cognitione  , c’  havea 
della  gran  viltà  dell’honore,  e delle 
ricchezze , e di  tutte  l’altre  cofe  del 
Mondo , da  i mor.danacci  tanto  Arma- 
te , che  ben  fpelfo  ne  perdono  la  vita, 
c l’anima  per  acquiftarle  , ò per  con- 
fervarle:  Ma  l’Apoflolo,  e tutti  gli 
altri  cari  di  Dio  , conofcendo  la  loro 
gran  viltà , niente  le  Rimavano , anzi 
come  vile  Aereo  le  difpreggiavano  (co- 
me l’ApoAdo  à i Filippenli  afferma) 
per  guadagnare  ChriAo  , gioia  preso- 
la d’infinito  valore  : E non  fidamente 
difpreggiavano  le  cofe  del  Mondo,  ri- 
putandole come  fono  5 ma  ancora  po- 
SP  fUmajidqJe  , volentieri  2 Se  allegra- 
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mente  abbracciavano  I*  ingiurie  , lo 
vergogne  , i tormenti  , e la  crudele  , 
e vituperofa  morte  , com’un  gran  te- 
foro  , con  il  quale  compravano  il  re- 
gno del  Cielo,  ficome  tante  gran  Si- 
gnore nobiliflìme , e delicate  Madro- 
se , e tenere  Verginelle  ferodo  poca 
Rima  della  robba  , dell’  honore  del 
Mondo  , e delia  propria  vita  , foRe- 
nendo  tanti  feherni , tormenti , e la 
crudele , e vituperofa  morte  per  amo- 
re di  ChriAo  , e per  guadagnare  l’eter- 
no Regno  , colino  di  tutti  i beni , che 
defiderare  li  poAono  , cpn  certezza  di 
non  perderli  giamai. 

Deh  miferi  tempi  noftri , ne  i qua- 
li molti  s’affàcicano  per  acquidare  ti- 
toli , grandezze , ricchezze  , Se  altre 
cofe  vane  del  Mondo  ( quali  preRo 
s’hanno  da  lafciare.  Se  à molti  fono 
Rate  occafione  dell’eterna  dannatione) 

Se  abhorrifcono  la  povertà,l 'infermità, 
l’ingiurie , le  perfecutioni,  e l’altre  va- 
rie tribolationi , per  le  quali  s’entra 
al  regno  di  Dio,  fecondo  San  Paolo» 
quale  dice  ; Ch’è  neceffario  , «éhe  per 
molte  , e varie  tribolationi  noi  en- 
triamo al  regno  di  Dio,  ficom’egli, 
e tutti  i più  cari  di  Dio  fono  entrati. 
Per  queRo  Signora , e figlia  mia  be- 
nedetta , non  ne  contraiamo , quan- 
do incafchiamo  in  varie  tentationi,  ma 
efiAimiamo  havere  ogni  allegrezza  , 
come  dice  San  Giacomo  , perche  per 
le  tribolationi , ch’allegramente , ò al- 
meno patientemente  fofteniamo  , noi 
purghiamo  i peccati , fcampiamo  dal- 
l’infcrnali  pene , Se  acquifliamo  quel- 
la eterna  gloria  , per  la  quale  fiamo 
Rati  creati  -,  ma  dopo  il  peccato  bifo- 
gna  , che  P huoino  in  terra  patifea  , fe 
vuole  in  eterno  regnare  , e godere  in 
Cielo  , ove  godono  tutti  i cari  di  Dio, 
che  nel  Mondo  molti  guai , e tormen- 
ti con  patientia  , e per  amore  di  Gri- 
do hanno  foRenuto  : Se  dunque  vole- 
mo  elfere  nel  numero  de  i trionfanti , 
Damo  irti  numero  de  i veri  patienci . 

E con 
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E con  quefto  Sic.  Di  Napoli  à dì  za  di 
Febraro  j6oo. 

377  Alla  Sì?.  D. Vittoria  CaraccioU 
Mar  chef  a deir  Aino . 

GRate  mi  fono  Hate  le  raccomman- 
dationi  fattemi  dal  fuo  Sig.  Con- 
forte : Non  manco  oani  dì  pregare  il 
Signore  per  V.S.Illuftriilìma,  che  li 
doni  fortezza  à refiftere  alle  continue 
tentationi , che  dal  Mondo , dalla  car- 
ne , e dal  Demonio  procedono  , poi- 
ché non  è po  flèbile  , che  mentre  Ria- 
mo in  quello  elfilio,e  valle  di  lagrime» 
attorniati  fempre  da  tanti  nemici,  che 
poHlamo  vivere  fenza  battaglie,  e fen- 
za  guai  , quali  con  patientia  foftenuti» 
ne  purgano  da  i peccati»  e ne  fanno, 
acquilìare  la  corona  dell’eterna  vita  , 
com’hanno  acquiftata  i veri  , e cari 
amici  di  Dio, quali  virilmente  han- 
no combattuto  , e vinta  ogni  crude- 
le tentatone  , mediante  la  grada  del 
Signore  , impetrata  per  lo  mezzo  del- 
l’oratione:  E per  quefto  la  prego  à per- 
severare in  quefto  lènto  efsercitio  del- 
2’orare  , quale  lenza  dubio  Punirà  con 
Dio  , donde  riceverà  vera  confolatio- 
ne  , e fortezza  à potere  foftenere  con 
guadagno  ogni  gran  travaglio  , che 
potrà  avvenirle  , poich’  è più  che  cer- 
to , che  tutti  i cari  di  Dio  fono  Rati 
più  travagliati  degli  altri , così  ordi- 
nando il  Signore  per  loro  maggior 
merito  , e maggiore  gloria  . Talth’  è 
Segno  di  grande  amore  » eh’  Iddio  ne 
porta  , quando  in  quefto  Mondo  femo 
travagliati , e con  patientia  foftenem© 
ogni  travaglio,  e quelle  poche  parole 
“balleranno  per  adeffo»  havendo  da  leg- 
gere affai  nell’altre  mie  lettere  . E con 
quefto  &c.  Di  Napoli  il  dì  13  di  Mar- 
zo 1 600. 
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378  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Srencipe  di  Stigliano  , &C. 

E'  Più  che  vero , Eccellentiflìmo  Si- 
gnor mio  , eh’  ov’è  l’amore  , ivi 
è il  cuore  dell’  amante  : E però  diffe 
Glob  , ch’iddio , che  tanto  ama  l’huo- 
mo  , tiene  il  fuo  cuore  appreffo  di  lui. 
Amando  io  dunque  la  falute  , la  quie- 
te , e la  confolatione  di  V.  E.  il  mio 
cuore  è con  lei,  & appreffo  di  lei  j e pe- 
rò vado  penfando  lempre  , come  po- 
tellì  ajutare  , e confolare  l’anima  tua, 
e non  potendo  Ilare  con  lei  tèmpre 
(che  potellì  colla  voce  viva  aiutarla , 
e confidarla  ) quando  polfo  à tante 
continue  occupa  ti  oni , rubbare  un  po- 
co di  tempo  , mi  pongo  à (cri vere 

Duello  , ch'iddio  m’ifpira  , per  la  fua 
ilute  , e confidatone.  La  prego  à vo- 
lere con  attentione  leggere  quelle  co- 
lè , ch’iddio  le  fcrive  per  la  tremante 
mano  mia . Credami , che  non  fon’io, 
che  le  ferivo  * ma  è quello , che  per  la 
noftra  falute  » con  tanto  dolore  , ver- 

Sogna , e tormenti  è morto  su’l  legno 
ella  dura  croce  , pendente  da  tre 
chiodi , e defidera  molto , che  V.  E. 
e tutti  participaflèra  del  merito  della 
fua  acerbilEma  , e dolorofa  padrone, 
con  molto  compatirgli , e fequendo  le 
fue  veftigia  , come  dice  San  Pietro , 
perche  non  può  regnare  con  Chrifto 
nel  edefte  Regno  , chi  non  vuole  con 
Chrifto  patire  , come  dice  San  Paolo. 
Bifogna  dunque  patire  con  Chrifto 
ogni  uno  , che  vuole  con  lui  regnare, 
dicendo  egli  : Chi  vuole  venire  dopo 
mef&  entrare  all’eterna  gloriajAnneghi 
se  fteffo , e toglia  la  fua  croce , e fequi- 
ti  me  . Bifogna  dunque  ciafcuno  por- 
tare la  fua  croce,  cn  Iddio  gl’imponc, 
(è  vuole  con  Chrifto  entrare  alla  cele- 
fte  Patria,  ove  in  eterno  regnerà  con 
Chrifto  , e con  tutti  i Santi , quali  nel 
Mondo  allegramente  ciafcuno  hà  por- 
tata la  fua  croce  , & hà  fequito  Chri- 
fto nell’ humilità  , nella  patientia, 

nella 
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nella  manfuetudine , nella  carità , e tà  in  una  vilifltma  dalluccia , viven^ 
nell’flltTe  virtù  chriftiane  , difpreg-  do  in  molta  neceflìtà  , foggetto  non 

fiando  tutte  le  cofe  , e vanità  del  (blamente  alla  benedetta  Madre , ma 
(ondo  , quali  ne  tengono  inquieti  ancora  à Giofeppe,  fervendogli  in  vi* 
in  quella  mifera  vita , e n’impedifco-  li , ma  honedi  fervigj , dimoftrandoci, 
no  fa  via  d’entrare  alla  celede  Patria  , che  dovemo  Ilare  humili , e ("oggetti  à 
ov’è  la  vera  , Se  eterna  nodra  felicità,  i nodri  fuperiori , dando  egli  foggetto 
per  la  quale  damo  (lati  creati , e non  à (uoi  inferiori , dimodrandoci  ancc- 

f>er  dare , nè  per  godere  in queda  vai-  ra  , credendo  noi  foredieri , e pelle- 
e di  lagrime,  ove  per  qualche  tempo  grini  in  quedo  Mondo,  non  dovemo 
ne  bifogna  piangere  , e purgare  i pec-  caricarci  di  molte  cofe , ma  edere  con- 
fati: E per  queda  verità  ben  conosciu-  tenti  delle  cofe  necedarie  al  fodenta? 
ta  , molti  gran  Signori , non  folamen-  mento  di  queda  mifera  vita  , mentre 
te  non  hanno  cercato  d’accrefcere  i lo-  vivemo  in  quedo  ellìlio  , come  dice 
ro  dati , e regni  , ma  ancora  hanno  San  Paolo , e colla  vita  anco  egli  n'in- 
lafciati  in  vita  quegli  c’  havevano  , fegnò  . 

Pfr  più  (^editamente  poter  fequire  .Deh  miferi  noi , quanto  pochi  fono 
Giesu  Chrido , e con  lui  regnare  nel  quelli , che  fequono , Se  odervono  la 
celede  Regno  , fapendo , che  dopo  la  dottrina  , e vita  di  Chrido  , e di  San 
morte  l’haveano  da  lafciare  , ficome  Paolo  ? Se  dunque  gli  fciocchi,  Scigno- 
furono  lafciati  da  tanti  Regi , e fpe-  ranti  del  Mondo  non  capifcouo  già  , 
tialmente da  AlelTandro Magno, quale  nè  odèrvano  queda  verità,  V. L.  à 
cercò  d’ impadronirli  di  tutto  il  Mon-  qual’  Iddio  hà  dato  perfpicace  intellet- 
do  con  tante  fatiche  , e poi  lafciò  à to  , che  ben  capifce  queda  verità  ( fe 
luo  difpetto  ogni  cofa  , e perde  il  re-  vuole  ) deve  contentarli  di  quanto  Id- 
gno  del  Cielo,  colla  fua  eterna  danna-  dio  L’ hà  dato  , e vivere  in  quedo  edi- 
tionc  . Deh  quanti  fono  ad  Aledandro  lio  come  forediere  , e pellegrino,  co- 
Magno  molto  limili  ? Che  i Gentili  , me  faceva  il  Rè  David  , quale  dide  al 
che  non  hanno  vera  cognitione  dell’  Signore  : Avverta  tgo  sum  npntl  te  , 
eterna  felicità,  che  n’  è feibata  nella  fr  per  t grinta  } ficut  omnes  l'a/rer 
celede  Patria  , habbiano  cercato  in-  mti  . Havenjlo  fempre  il  cuore  , e la 
grandirli  nel  Mondo  ( dfendo  quedo  mente  elevata  alla  celede  Patria  , ove 
naturai’  appetito  ) alquanto  fon’  efcu-  per  fempre  havea  da  regnare , e gode- 
fabili , e manco  tormento  havranno  re , ma  nel  Mondo  havea  da  dentare , 
in  quelle  infernali  pene  } Ma  che  i e faticare  : E chi  maggiore  datovuo- 
Chridiani  vogliono  ingrandirli  nel  le  , maggiore  pefo  à se  dello  impone  , 
Mondo  , ove  il  Figliuolo  di  Dio,  s’è  e maggiore,  e più  dretto  conto  hà  da 
tanto  sbadato , dileggiando  le  vane  rendere  al  Signore  ; E però  molti  gran 
grandezze,  e tutte  le  cofe,  che  gli  Signori  hanno  lafciati  gli  Stati  vi- 
Iciocchi  mondani  appoggiano:  quedo  vendo  , per  non  havere  da  rendere 
è molto  fconveniente  alla  vita  chridia-  conto  à Dio  . Ciechi  fono  tutti  quelli, 
na  , perche  dimodrano  con  fatti,  che  che  vogliono  ingrandirli  per  un  poco 
non  credono  alla  vita  , e dottrina  di  di  tempo  in  quedo  ellìlio , e privarli 
Chrido  , quale  non  folamente  colle  in  eterno  del  celede  Regno  . La  prego 
parole,  ma  ancora  colli  fatti  n’ in-  dunque  ad  attendere  quanto  più  lì  può 
segnò  il  difpreggio  di  tutte  le  gran-  à crefcere  , & ingrandirli  nell’amore 
de”ze  , e vanita  del  Mondo,  nafcen-  di  Dio,  nell’humilità,  e nell’altre  chri- 
do con  tanta  povertà , & incojwnodi-  diane  virtù , fc  vuole  vivere  con  man-. 
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to  affanno  in  quella  mifera  vita,  Se  ac- 
quifere il  regno  del  Cielo  , qual’  in 
eterno  poffederà  fenza  travagli , e con 
fomma  allegrezza  , e coniolatione . 
E con  quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì  2. 
d’ Aprile  1600. 

579  Alt  Eccellentijfimn  D.  Ifalella  di 
Confa ga  Aragona  PrencipeJJa 
di  Stigliano  . 

SI  legge  Eccellentifllma  Signora  nel 
29  Capo  dell’  Ecclefiadico  : Gra- 
tìam  fdejufjorit , ne  oblivifcaris  ; de- 
di t enim  per  te  , animam  fu  am  .Do 
Spirito  Santo  dice  ad  ogni  Chridiano 
fedele  : Non  ti  difcordare  ( ma  tieni 
Tempre  nella  tua  memoria)  la  gratia,  e 
beneficio  del  fidejuflòre  (cioè  di  colui , 
c’hà  promelTo  pagare  per  te  ) Impero- 
che  egli  hà  dato  F’anima  , cioè  , la  vi- 
ta fua  per  te  . Quello  gran  Pleggio 
(per  dire  al  nodromodo)  non  è altro, 
cne’l  Figliuolo  di  Dio  Giesù  Chrillo  , 
quale  vedendo  il  mifer’liuomo  da  lui 
tanto  amato , per  li  molti  benefici  dal 
Creator  fuo  ricevuti , e per  lo  gran 
peccato  da  lui  commeflo  contra  il  fuo 
benefattore  così  benegno , era  obli- 
gato  à Dio  di  tanti  debiti , e d’infinite 
pene  , che  non  et  a poflìbile  di  potere 
sodisfare  ; mollo  à compaflìone  , pro- 
mife  all’eterno  Padre  di  voler’ egli  à 
pieno  fodisfare , e liberare  l’huomo  da 
ogni  debito  , e perche  egli  come  Dio 
non  potea  patire , prefe  la  natura  hu- 
mana  , e l’unì  alla  fua  perfona  divina  , 
acciò  come  ver’huomo  potelfe  patire, 
e come  vero  Dio  potefle  fi  pieno , Se 
infinitamente  per  l’ huomo  peccatore 
fodisfare  alla  divina  giuflitia  , dando 
la  fua  immacolata  vita  per  ciafcuno  di 
noi . E però  fe  bene  in  quelli  fellivi 
giorni  della  refurettione  dovcmo  con 
tutto  il  cuore  molto  rallegrarci , che 
(fe  per  noi  non  manca  ) rilòrgeremo 
belli , e gloriola  anco  tutti  noi  à limi- 
litudine  di  Chrillo  5 nondimeno  dove- 
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mo  fempre  raccordarci , ch’egli  hà  da- 
ta la  fua  vita  per  noi , facendo  più  (li- 
ma dell’anime  nodre  , che  della  vita  , 
Se  honore  fuo  , follenendo  tanti  fcher- 
ni  , ingiurie  , e vergogne , per  coro- 
narci di  gloria  , Se  honore  , morendo 
con  tanti  dolori  , e tormenti,  per  dara 
à noi  una  vita  immortale,  egloriofa: 
Di  gratia  non  ci  difcordiamo  di  quella 
rada  , e beneficio  (ingoiare  , gir- 
andoci da  ogni  peccato,  e fpetial- 
mente  dalla  (uperbia , per  la  quale 
tanto  s’è  sbaffato  il  Figliuolo  di  Dio  ,' 
e fe  con  Chrillo  fiamo  rifufcitati  , co- 
minciamo in  novità  di  vita,  cercando 
le  cofe , che  fono  fopra  i Cieli , e non 
quelle , che  fono  fopra  la  terra  , lico- 
me  n’cfforta  San  Paolo.  Voglio  che 
diano  tutte  allegre  nel  Signore  , ma 
fenza  peccato  , vadano  à ìpaflo  per  la 
campagna  ,con  ringratiare  Dio  di  tan- 
te ricreationi , che  ne  dona  in  quedo 
effilio,  che  non  l’hanno  quelle  fventu- 
rate  anime  , che  fono  tormentate  ncl-f 
l’infernale  carcere  ; Se  in  queda  valle 
di  lagrime  havemo  alcune  tribolationif 
per  purgare  i noftri  peccati  , have- 
mo anco  molti  refriggerii  , per  ri- 
creare i corpi  , e r anime  . Rin- 
gratiamo  dunque  il  Signore  di  tan- 
ta mifericordia  , ch’ufa  con  noi , che 
tanto  l’havemo  offefo  , e 1’  offe n demo 
fempre  , Se  egli  non  manca  alle  volte 
coniolarci , fe  ben  noi  meritiamo  . E 

f>erò  guardiamoci  da  ogni  peccato,  per 
o quale  provocamo  l’ira  di  Dio  con- 
tra di  noi , attendiamo  à pregarlo  fpef- 
fo , che  ne  liberi  da  ogni  peccato , dal 
quale  procede  ogni  nodromale  prefen- 
te  , e futuro.  Se  in  quedo  modo  da- 
remo fempre  allegri , edam  ne  i tra- 
vagli , come  davano  i martiri  ne  j 
tormenti  , perche  dando  fenza  gravi 
peccati , con  loro  dava  Iddio , che  lo- 
ro dava  allegrezza , e fortezza  à fode- 
nere  ogni  tormento  , fuggiamo  il  pec- 
cato , e daremo  fempre  allegri . E con 
quedo  Scc.Di  Nap.il  dì  3 d’Apr.1600. 

Eee  Alla 
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380  Alla  Sigi  Beatrice  Adorno  per  Secondo,  debbo  conformarmi  al  volere 
consolarla  della  morte  della  di  Dio , qual’  hà  create  J’anime , non 

fua  Sorella . per  Ilare  Tempre  in  quello  eilìlio , e 

valle  di  lagrime  colle  bellie  , ma  l’hà 

LA  noilra  cara  Signora  Portia  , do-  create  per  ilare  con  gli  Angeli  nella 
po  l’eiTere  Hata  24  giorni  con  una  Celeile  Patria  ; e però  quando  gli  pia- 
maligniilìma  Zebre  , e con  una  polle-  ce  , le  chiama  dall’eflilio  à godere  nel 
ma  nella  canna  , follenuta  con  molta  Gelo  : E però  San  Paolo  diceva  , che 
patientia, quell’anima  benedetta  (come  noi  Chrrlliani  , che  fperiajrno  l’eterna 
l'pero  J fe  n’  andò  al  Gelo  il  Sabbato  vita , non  dovemo  contrillarci  della 
Santo  circa  un’hora  di  notte  , con  tan-  morte  de  i nollri  cari , come  li  con- 
ti buoni  fegni  di  fàlute  . Io  nel  prin-  trillano  quelle  genti  , che  non  hanno 
cipio  della  fua  graviffima  infermità, le  quella  fperanza,perche  à i buoni  Chri- 
predifll  il  padàggio  alla  vera  vita  , & mani  la  morte  è una  dormitionej  e per 
ella  lenza  timore  volentieri  P accettò  , quella  fperanza  , che  la  mia  cara  fi- 
e da  giorno  in  giorno  andò  ben  prepa-  gliuola  è Hata  liberata  dall’  eilìlio  , e 
rand^lì  , più  volte  confeflàndolì , con  chiamata  à godere  nella  Celeile  Patria, 
molta  patientia  follenendo  i gran  do-  deggo  mitigare  il  mio  dolore  colla 
lori  , lenza  lamentarli  , accettandoli  comolatione  , che  deggo  havere  del- 
volentieri  per  amore  diChrillo,in  la  felicità  di  quell’anima  benedetta, 
remiffione  de  i Tuoi  peccati  ; e per  que-  conformandomi  colla  voluntà  del 
Ilo  (pero  , che  ’l  Signore  con  tanto  pa-  Creatore, qual’è  Padrone  delle  fue  crea- 
tire  nà  voluto  purgare  quella  benedet-  ture,  delle  quali  può  difponere  fem- 
ta  anima  da  ogni  macchia  di  peccati  pre  à fuo  modo,  e come  gli  piace, 
veniali  ( che  per  grafia  di  Dio , mor-  Terzo  , fon  certo  , che  fò  difpiacere  à 
Cali  non  ne  commetteva  ) acciò  fen  za  quell’anima  benedetta,  ch’io  tanto 
vedere  purgatorio  , fe  ne  volafle  al  mi  doglia  della  fua  felicità . E s’  io 
Cielo.  E perciò  non  fenza  caufa  le  dicelli:  Non  mi  doglio  della  luafeli- 
prolungò  la  vita  iniìn’al  giorno  della  cità  , ma  della  mia  gran  perdita  , mi 
4iia  refurettione  , giorno  di  fella  , e farà  detto  , eh’  io  non  piango  la  mia 
di  confolatione  /ingoiare  , nel  quale  fi  figliuola , ma  l’interefle  proprio,  qua- 
concedono  dal  Cele/le  Padre  molte  le  non  fi  deve  mai  preferire  al  bene  di 
grafie.  quell’anima:  Per  quelle  , e per  altre 

Figliuola  mia  cara , dal  grande  amo-  ragioni  debbo  quietarmi , e Denedire 
re  , ch’ella  à me , & io  à lei , in  Chri-  il  Signore , qyarhà  voluto  in  un’iftelTo 
Ho  portava  , può  confidente  quan-  tempo  , dare  à quell’  anima  benedetta 
to  gran  dolore  io  Tento,  havendo  per-  l’eterna  gloria , & à me  il  merito  della 
la  una  tanto  cara  mia  figliuola , e gran  patientia  . 

fcenefattrice  di  quella  noilra  povera  Prego  dunque  V.  S. , che  per  l’illefi 
cafa  , ma  fe  bene  quanto  al  fenfo  hò  se  ragioni  voglia  quietarli , e confo- 
fentito  gran  dolore,  buttando  molte  larli  della  felicità  dell’anima  della  fua 
lagrime,  nondimeno  colla  ragione  aju-  cara  (creila  , quale , prima  è liberata 
tata  dalla  divina  grafia  fon’  andato  da  tanti  mali  , e dolori  , che  di  con- 
raffrenando  il  dolore  del  fenfo:  Confi-  tinuo  con  molta  patientia  fofteneva  , 
derando  prima,  che ’l  mio  gran  dolo-  appreffo  è ufeita  libera  datanti  peri- 
re non  fà  ritornare  alla  prefente  vita  la  coli  , e guai,  che  fono  in  quello  elfi- 
mia  cara  figliuola  à confolare  i fuoi  li 0 , & e andata  alla  Celeile  Patria  à 
cari  afflitti,  che  piangono  con  dolore:  ripofarfi  , e godere  con  gli  Angeli , e 
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prega  per  noi  il  Signore  , quale  vede 
da  faccia  , à faccia  , e confiderà,  che 
noi  ftiamo  in  quella  valle  di  lagrime , 
{oggetti  à tanti  pericoli  dell’anima  , e 
del  corpo  . 

Le  {criverei  più  lungamente  ; ma 
fapendo , che  V.  S.  teme  Dio  , bade- 
ranno quede  poche  ragioni  à raffrena- 
re la  carne  * che  non  lì  ribelli  contra 
lo  fpirito  : feccia  violentia  à se  deffa  * 
e benedica  il  Signore , quale  non  fi 
mai  altro  , fe  non  quello  , eh’ è me- 
glio per  noi  ( fe  ben  fpeflb  occecati 
dall’ amor  proprio  , no’l  conofcemo  ) 
E quedo  folo  bada  à quietare  ogni  per- 
fona  , c’hà  giudicio,  eterne  Dio.  E 
con  quedo  i &c.  Di  Napoli  il  di  14 
d’ Aprile  1600. 

581  Alla  Sipn.  D.  Beatrice  di  Caflro  . 

LA  fua  gratiiììma  delli  20  di'  Gen- 
naro tardo  m’è  data  data  , e poi- 
ché V.  S.  hi  caro  havere  delle  mie  let- 
tere « per  «infoiarli  nella  grave  afflit- 
tione  7 e dolore  7 nel  quale  lì  ritrova  7 
ini  sforzerò  alcune  volte  , quando  pof- 
fo  7 rifpondere  alle  lue  lettere . Pre- 
ghiamo Dio , che  mi  doni  fpirito  7 e 
parole  , che  poffa  da  vero  conlolarla  « 
che  da  me  niente  7 ò poco  io  poflo  . 

Figliuola  mia  cara  , Io  la  compati- 
to 7 perche  fecondo  il  fenfo  è degna 
di  compaflìone  (vedendoli  priva  d’una 
figlia  tanto  cara  ) ma  perche  i giudicii 
di  Dio  fon’occulti , ma  giudi  7 dove- 
mo  fermamente  credere , che  l’ eterno 
Padre , che  n’ama  con  infinito  amoret 
con  il  qual’ama  se  deffo  7 non  havreb- 
be  giamai  permeilo  la  morte  della  fua 
cara  , e buon*  figliuola  7 nel  fiore  del- 
la fua  gioventù  7 fenza  grande  utile 
della  Madre  f e della  figlia  . Padron’è 
Dio  delle  fue  creature  7 delle  quali  di- 
fpone  fecondo  il  fuo  divino  beneplaci- 
to 7 fecondo  è più  efpedientc  per  glo- 
ria della  fua  Divina  Maeftà , k utile 
delle  fue  creature.  Nè  può  l’huojno 
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cattivo  7 ne  ’l  Demonio  fere  male  ad 
alcuno  , fenza  la  divina  permUfionc  , 
e quanto  Iddio  fi  7 ò permette , è 
per  nodro  beneficio  (fe  ben’è  à noi  in- 
cognito 7 e ne  pare  il  contrario)  e pe- 
rò in  tutte  le  nodre  gran  tribolationi 
dire  dovemo  col  Regio  Profeta:  O Si- 
gnore giudo  fei , e dritto , e giudo  è 
il  tuo  giudicio  . E quedo  deve  quieta- 
re ogni  perfona , che  teme  7 & ama 
Dio  , quale  non  duò  errare , e chi  fi 
cosi  7 dimodra  ch’e  veramente  Figliuo- 
lo di  Dio  7 à quale  tocca  l’eterna  he- 
Tediti  7 effendo  conforme  alla  volun- 
tà  del  Celede  Padre  7 Se  così  feri  V.S, 
manco  dolore  fentirà  in  tutte  le  fue 
tribolationi  ( di  quali  non  darà  mal 
di  fenza  7 mentre  viveri  in  quedo  effi- 
lio  ) e farà  del  Celede  Padre  cara  fi- 
gliuola , & herede  dell’eterna  heredi- 
tà,  infieme  con  Chrido  7 s’ inlieme  con 
lui  patirà  7 portando  allegramente  la 
fua  croce  7 come  hanno  portata  i veri 
figliuoli  di  Dio  7 quali  per  molte  , e 
varie  tribolationi  son’  entrati  al  Ce- 
lede regno  » Poiché  fecondo  San  Pao- 
lo 7 è neceffario  entrarvi  per  quedi 
mezzi  7 eflèndo  fcritto  negli  Atti  degli 
Apodoli  : Per  multai  tribulationet 
oportet  noi  intrare  in  repnum  Dei  . 

Se  ’l  Figliuolo  di  Dio  7 la  fua  bene- 
detta Madref  SanGiovan  Battida  7 & 
altri  fenza  peccati  , non  lon’  entrati 
all’eterna  gloria  fenza  grandi,  molte, 
e varie  tribolationi  , come  noi  con 
tanti  peccati  volemo  entrare  al  Gelo, 
fenza  gran  tribolationi  , travagli  7 e 
guai  ? E s’alcuno  dicefle,  vorrei  patire 
alcune  tribolationi  7 ma  non  vorrei  ta- 
li , e tali  7 perche  mi  premono  trop- 
po : Gli  rifpondo , che  però  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fenza  peccato  7 non  fidamen- 
te fodenne  i più  gravi  dolori  7 e tor- 
menti di  quallìvoglia  infamilfimo  7 e 
crudele  aflaffino  , ma  volle  ancora  fo- 
denere  tanti  feorni , dileggi  7 infamie  , 
vergogne  , derilioni , e i più  gravi 
difshonori , che  non  furono  mai  fatti 
Eee  2 à per- 
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à perfona  infamiffima  : Come  dunque 
fi  troverà  alcuno , che  pofià  gìufta- 
mente  lamentarfi  d’effere  flato  mal- 
trattato , le  ben  pati/Te  qualfivoglia 
danno , & oltraggio  nella  robba  , nel- 
la vita  , e nelPhonore  ì Poiché  ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  innocentiflìmo  y più  d’ 
ogni  altro  y in  tutte  le  cofe  hà  patito  : 
E però  tutti  i veri  fervi  del  Signore  in 
tutte  le  tribolationi , e difshonoriy  fono 
flati  patienti , & allegri  y confideran- 
do  eh’  erano  fatti  fimiti  à Chrifto  nel 

Jjatire , fperando  d’ effcrgli  anco  fimi- 
i y e compagni  nel  regnare  . Alle- 
grili dunque  in  tutte  le  lue  tribolatio- 
ni, e difcacci  dal  fuo  cuore  ogni  tri- 
ftezza  , fe  vuol’elTere  vera  figliuola  di 
Dio  , & herede  del  Celefte  regno  . Leg- 
gicr’  c momentaneo  è tutto  quello  y 
che  fi  paté  in  quella  vita  5 ma  grandey 
Se  eterna  è la  gloria  , che  fe  n’afpetta  , 
fecondo  San  Paolo  y quale  con  tanta 
allegrezza  foftenne  tanti  varii  tormen- 
ti y perfecutioni  y vergogne,  difshono- 
ri  y e la  crudele  morte  , parendogli  eh’ 
era  molto  poco  ciò  y che  pativa  y in 
comparatione  della  grande  , Se  infini- 
ta gloria  y eh’  afpettava  5 S’  à quello 
penferà  con  attentione , fenza  dubio 
difcaccerà  ogni  triflezza  , & afflittio- 
ne  , quale  molto  offende  l’anima  , e’1 
corpo  y e nulla  giova . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  16.  d’  Aprile  1600. 

582  All'  EccellentiJJimo  Ben  Loije 
Carrafa  Prenci f e di  Stigliano  . 

BEnedetto  fia  il  Signore  y che  certi 
meli  in  quà  fon  ritornato  dalla 
Torre  con  maggiore  fperanza  della  fua 
falute;  poiché  V.E.  và  crefcendo  nel- 
la cognitione  de  i fuoi  peccati  y defide- 
rando  haverne  maggior  dolore  di  quel- 
lo , che  per  lo  paflàto  n’  hà  fentito  : 
Non  manchi  di  pregare  11  Signore  « 
thè  la  faccia  crelcere  tanto  in  quella 
utile  , e neceffaria  cognitione  , che 
polla  veramente  dire  col  Rè  Ezccchia 


al  Signor  noftro:  Recogìtabo  tìbi  omntt 
annos  meoi  , in  amaritudine  ani- 
ma. mea  . Deh  Signor  mio  y quanto  è 
grato  à Dio  quello  recogitare  fpeflò 
i noftri  peccati  y con  dolore  , e penti- 
mento d’havergli  commelfi  , e quello 
pentimento  fe  ben’  incomincia/Te  per 
timore  delle  pene  prefenti  , e future 
nell’inferno,  deve  nondimeno  ( per  ef- 
fere  meritorio  della  remilfione  de  i 
peccati , e dell’eterna  vita  ) finire  nel 
divin’amore  , dolendoli  d’ haver’offefo 
il  celefte  Padre  , dal  qual’  havemo  ri- 
cevuto , Se  afpettiamo  ogni  bene  in 
quella  y e nell’altra  vita  : E da  quello 
cordiale  dolore  nafee  la  vera  , & inte- 
riore allegrezza  , per  la  fperanza  d’ha- 
vere  conlequita  la  remiuione  de  i no- 
ftri peccati  , ch’è  la  caparra  dell’eter- 
na vita  ; Perche  il  noftro  celefte  , e 
benegno  Padre  y che  n’  ama  tanto  y e 
delìdera  la  noftra  falute,  per  ogni  pic- 
ciolo dolore  , e pentimento  vero , c’ 
havemo  de  i noftri  peccati  , non  fo- 
lamente  non  vuole  punirci , ma  anco- 
ra in  tutto  fe  ne  difeorda  , ficome  te- 
ftifica  per  Ezechiele  Profeta  : O cle- 
mentia  del  noftro  benegno  Padre  : O 
bontà  infinita  , che  per  amarci  tanto, 
facilmente  ne  perdona  , e fi  dilcorda 
prefto  d’ogni  noftro  gran  peccato  , 
purché  n’  habbiamo  dolore  d’  haverlo 
offefo . Per  quello  Eccellentillìmo  Si- 
gnor mio  guardiamone  d’offendere  un 
tale  Padre  , che  tanto  n’ama  , e facil- 
mente fi  difeorda  di  tutte  1’  oifèfe  , 
che  fatte  l’habbiamo  ; efe  per  lo  paf- 
fato  l’habbiamo  offefo  , non  ne  (con- 
fidiamo , che  pronto  è à perdonarci,  fe 
con  dolore  , e vero  pentimento  mife- 
ricordia  gli  chiedemo  , e per  l’avve- 
nire ne  guardiamo  di  più  offenderlo; 
e fe  per  fraggilità  , e non  per  voluntà 
ricaschiamo , prefto  leviamoci,  con  fi- 
ducia d’ottenere  mifericordia  , perche 
per  l’infinito  amore  , che  ne  porta  , 
non  /blamente  è pronto  à perdonarci, 
quando  da  vero  ne  pentiamo,  e dole- 
rne 
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mo  d’haverlo  offefo  > ma  ancora  fuole 
conferirci  tant’  abondantia  di  grada  , 
che  da  gran  peccatori  , molti  fono  di- 
ventati gran  Santi , come  fù  San  Pie- 
tro , la  gloriofa  Madalena  , San  Pao- 
lo, Santo  Agoftino  , Se  altri  , quali 
dopo  havere  confeqqita  la  remiflìone 
de  i loro  peccati  , non  mancarono 
mai  d’haverne  gran  dolore  con  abon- 
danti  lagrime  , conofcendo  haver’  of- 
fefo uno  tanto  amorevole , e benegno 
Padre  , che  non  folamente  dopo  tan- 
te offefe  da  noi  à lui  fatte  , pronta- 
mente ne  le  perdona  , ma  ancora  n’ 
abonda  di  gratic , e di  benefici , fe  in 
noi  vero  pentimento  fi  ritrova  : e per 
quello  i veri  penitenti , benché  Spera- 
no haver’  ottenuta  la  totale  remiflio- 
ne  de  i loro  peccati,nondimeno  di  con- 
tinuo li  piangono  , già  perdonati , 
perche  loro  non  pare  mai  havere  fat- 
to vera  penitentia  , corrifpondente  à 
i loro  peccati . Da  qui  viene  , che  fo- 
no padentiffimi  in  tutti  i guai , e tra- 
vagli , che  loro  avvengono  , riceven- 
doli dalla  mano  di  Dio  , in  remilfio- 
ne  de  i loro  peccati , parendogli  poco, 
il  molto  che  patifsero  , penfando  al- 
le gran  pene  dell’  inferno , che  meri- 
tavano . Ecco  i fegni  de  i veri  peni- 
tenti , quali  fperano  la  remiflìone  de  i 
loro  peccati , e l’eterna  gloria , per  la 
quale  furono  creati . 

Deh  miferi  coloro , quali  non  fola- 
mente  non  hanno  dolore  de  i loro 
peccati , con  i quali  hanno  offefo  Dio, 
ma  ancora  fe  rallegrano  haverli  com- 
meflì  , e non  penlano  gl’  infelici  , 
che  la  vana  allegrezza  loro,  fi  conver- 
tirà in  eterno,  Se  infruttuosi  pianto* 
ma  à coloro  , che  nella  prefente  vita 
hanno  vero  dolore  de  i loro  peccati, 
avvenirà  quello,  che’l  Signore  ditte  à 
i fuoi  difcepoli,  & anche  à i veri  pen- 
titi: Mundus  gaudebit,  vos  autem  con - 
trijìabimini  , fed  trijlitia  vtftra  con - 
vertetur  in  gaudi um  . O dolce  , e fe- 
lice pianto:  O avventuratillimo  dolor 


re  de i veri  penitenti , che  fi  conver- 
tirà in  eterna  allegrezza  . Per  quello 
Eccellentiflìmo  Signor  mio  , non  rin- 
calca fare  in  quella  vita  una  vera  pe- 
nitenti ( quale  farà  breve  , leggiera, 
e fruttuofa  ) acciò  fcampiamo  dall’ 
eterno  , & infruttuofo  pianto , & ac- 
quisiamo 1’  eterna  allegrezza  , quale 
non  ne  farà  mai  tolta , llcome  dice  il 
Signore  : Et  gandium  vtjlrum  nomo 
tollet  à vobis' . A quella  eterna  alle- 
grezza a fpiriamo,  fe  volemo , che  ne 
paja  dolce  , e leggiera  ogni  grave  pe- 
nitentia , & atrociffimo  tormento  , 
come  pareva  à San  Paolo,  Se  ad  altri 
cari  di  Dio . 

Son  flato  più  lungo  , eh’  io  voleva; 
ma  Dio  , che  per  la  mia  mano  le  fcri- 
ve , hà  voluto  così  . Confideri  bene, 
quanto  Iddio  l’ama , e fpelfo  la  chia- 
ma alla  cognitione  di  se  fletta  , Se  alla 
vera  penitentia , non  fia  fonia  alla  di- 
vina vocatione,  ma  rilponda  con  fat- 
ti pretto  , come  fe  San  Paolo  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a j-.  d’ Apri- 
le x6oo. 

98  3 Alla  Signora  D.Ipofita  Caraccio/a 
Cavarti  gli  a . 

GRate  mi  fono  Hate  le  fue  raccom- 
mandationi  , creda  eh’  io  non 
manco  pregare  Dio  ogni  dì  per  la  fa- 
iute  di  V.S.  e di  tutti  i fuoi  cari,  qua- 
le delidero  quanto  la  mia  , ma  la  vera 
fàlute  non  li  può  confequire  , fe  non 
ne  fpogliamo  delle  cofe  del  Mondo  , Se 
amiamo  Dio  per  se  Hello  , e 1’  altre 
cofe  per  amore  dell’ifteflò  Dio , qual’è, 
e farà  Sempre  la  nollra  vera  felicità  .E 
da  qui  viene  , che  pochiffimi  Hanno 
contenti  , perche  pochiffimi  amano 
Dio , come  fi  deve  , ma  più  amano 
le  cofe  del  Mondo  f quali  non  ponno 
fatiare  il  nollro  cuore  , quale  da  Dio 
folo , e non  da  altro  può  fallarli  J per- 
che fù  creato  per  amare  , e godere 

Dio, 
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Dio  , nel  quale  folo  confitte  la  noftra 
vera  felicità  . Vani  fono,figliuola  mia 
cara  , tutti  gli  humani  difegni  , quali 
n’  inquietano  , e ne  dislungano  da 
Dio  , e nullo  frutto  n’apportano , ma 
nelafciano  crepati,  e (contenti  ( per- 
mettendo così  Dio,  in  pena  della  no- 
ftra fciocchezza,  c’havemo  più  amate, 
e cercate  le  cofe  vane  del  Mondo  , 
che  ’l  noftro  celefte  Padre  ) quale  n’hà 
creati , non  per  godere  in  quella  val- 
le di  lagrime  ( ove  Infogna  piangere, 
e purgare  i noftri  pecca ti#per  un  poco 
di  tempo  ) ma  per  godere  nella  celefte 
Patria  (ov’è  continua  allegrezza  , fen- 
za  mefcolanza  di  dolore  ) Sciocchi  fo- 
no dunque  tutti  coloro  , che  cercano 
contento  nelle  cofe  del  Mondo,  ove 
ritrovare  non  lì  puh  giamai  , perche 
Dio  non  ve  l’hà  pollo;  effendo  il  Mon- 
do luogo  di  pene , e non  di  folazzi  , 
ficome  Chrifto  colla  fua  dottrina , e 
colla  lùa  vita  n’  hà  dimoftrato  j e gli 
fciocchi  del  Mondo  cercano  il  contra- 
rio , e noi  troveranno  giamai.  Ri- 
fohiamoci  dunque  di  non  cercare  , nè 
voler'altro  , fe  non  quello , che  piace 
à Dio , quale  n’ama  più  che  noi  fteifi 
n’amiamo  , e (a  fempre  quello  , [ch’è 
meglio  per  noi  ( fe  ben’  al  noftro  va- 
no , e il  orto  vedere  pareflè  il  contra- 
rio ) Non  può  quello , che  n’  ama  con 
amore  perfetto , & infinito,  fare  cofa, 
chenonlia  à noftra  eterna  falute.  E 
per  quello  per  l’ avvenire  benedichia- 
mo  il  Signore  in  ogni  tempo  , cosi 
nelle  cofe  profpere  , come  nelle  con- 
trarie , pigliando  l’ un’  e l’altre  , dal- 
la mano  di  Dio , quale  per  ogni  via 
procura  la  noftra  falute.  Et  allegria- 
mone fempre  nel  Signore  ( come  dice 
San  Paolo  ) perche  in  lui  folo  fi  ritro- 
va la  vera  allegrezza  . E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  dì  j 4 di  Maggio  1600. 


584  AlC  Eccelleni/JJìhto  Sig.  D.  Loìft 
Carrafa  Principe  dì  Stigliano. 

MOlto  m’allegrò  , che  V.  E.  và 
crefcendo  nella  cognitione  di 
se  ftefla , c cerca  di  più  accollarli  à 
Dio  ; e però  fi  prepara  A fare  una  buo- 
na confeffione  in  quella  gran  feda  del- 
la Pentecofte  , acciò  ritrovandoli  ben 
fcarica  , e vacua  di  peccati , fia  de- 
gna fper  li  meriti  di  Giesù  Chrifto, 
capo  di  tutti  i fedelij  riempirli  de  i do- 
ni dello  Spirito  Santo , licome  furono 
ripieni  gli  Apolidi , Se  altri  fedeli . Si- 
gnor mio  , lenza  la  gratia  dello  Spiri- 
to Santo , non  è polfibile , che  polfa 
1’  huomo  fraggile  , & impotente  refi- 
fiere  alle  molte , e gravi  tentationi  del- 
la carne  , del  Mondo , e del  Demonio: 
E però  accioche  polliamo  impetrare 
quella  divina  gratia  , e che  fempre  Aia 
con  noi , bifogna , che  fiamo  netti , 
e mondi  da  ogni  grave  peccato  : ma 
perche  liamo  fraggili  , & inchinati 
più  al  male , ch’ai  bene  , per  quello 
Giesù  Chrifto  iftituì  i fantilfimi  Sa- 
cramenti , per  li  quali  s’ infonde  nel- 
1’  anima  noftra  la  divina  gratia  , fe 
li  ricevemo  con  i debiti  modi  , come 
fi  conviene,  e trà  gli  altri  Sacramen- 
ti vi  fono  la  confelfione  , e commu- 
ni on  e , Sacramenti  molto  neceflàrii  per 
la  noftra  fraggilità  , per  la  quale  fpeifo 
calchiamo  in  tanti  , e varii  difetti  ; 
e per  quello  è neceflaria  la  frequente 
confelfione , per  purificarci,  e la  com- 
munione,per  fortificarci , e per  meglio 
in  noi  confervare  la  divina  gratia,  per 
la  quale  polliamo  allenerei  da  i pec- 
cati, e fare  con  prontezza, e facilità  le 
buone  opere . Da  qui  viene  , che  tutte 
quelle  perfone,  che  frequentano,  co- 
me fi  deve  , quelli  Santiffimi  Sacra- 
menti , fàcilmente  s’ attengono  da  i 
gravi  peccati  , e prontamente  fanno 
l’orationi , e l’altre  buone  opere  ; Ma 
quelle  perfone , che  di  rado  , ò non 
come  fi  conviene  fi  confeflano  , fpelTo 

cafca- 
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cafcano  in  gravi  peccati , e con  falli- 
dio,  e mal  volentieri  fanno  le  buone 
opere , elfendo  più  inchinati  al  male  , 
en’  al  bene  , ritrovandoli  lontane  da 
Dio  , e foggette  à i Demonii , quali  da 
un  peccàto  le  fanno  cafcare  all’altro  ; 
e cosi  caminando  da  male  in  peggio  , 
vivono  afflitte  , e mal  contence  in  que- 
fia  mifera  vita  , e poi  traboccheranno 
ali’eterne  pene  , e per  un  picciolo  , e 
momentaneo  piacere  mondano,  che 
vanno  cercando  , per  follevare  tanta 
malinconia  , cacheranno  agli  eterni 
tormenti  : E per  quello  Signor  mio  ca- 
ro, ferviamone  de  i fantiilìmi  Sacra- 
menti , rimedii  potentiflimi,  ordinati 
dal  Signore  per  liberarci  da  tutti  i ma- 
li, e per  ajutarci  à fare  ogni  bene  , 
grato  alla  fua  Divina  Maefti . 

Non  le  rincrefca  dunque  la  fatica  à 
ben  prepararli  à fare  quella  lànta  con- 
fellione  , come  li  deve  , che  la  fatica 
farà  picciola  , e momentanea  , ma  la 
mercede  farà  grande , Se  eterna  : Et  in 
quella  vita  anco  havrà  fortezza  à refi- 
fiere  al  male  , Se  à fare  il  bene  , ilche 
tanto  difpiace  al  Demonio  i e però  ve- 
dendo il  nemico  il  gran  frutto  , che 

Jrocede  all’anima  , Se  al  corpo  noiiro 
alla  fanta  confelfione,  cerca  impedir- 
la , ò che  non  fi  faccia  , ò che  non  fia 
come  fi  deve*  havendo  villo , che  nel- 
la primitiva  Chielà  ( ch’ogni  dì  i Chri- 
ftiani  frequentavano  quelli  fantiilìmi 
Sacramenti)  quali  tutti  erano  fanti , e 
con  tanta  fortezza  , Se  allegrezza  fofte- 
nevano  i tormenti , e la  crudele,  e vi- 
tuperofa  morte . Sequa  dunque  V.  E, 
quella  generofa  imprefa  , che  viverà 
con  manco  affanno  , e dolore  in  que- 
lla mifera  vita  , Se  acquifterà  l’eterna 
gloria , quale  i negligenti  non  potran- 
no confequire  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  14  di  Maggio  1600. 


98^  Alla  Sig.D.Vìttorìa  Cay  acci  aia 
Marcbefa  dell' Aino. 

HO’  ricevuta  la  gratilflma  lettera 
di  V.  S.  lllufirilfima , la  prego 
à non  affliggerli  tanto  del  male  del  Si- 
gnor Marchefe  , che  Ipero  nel  Signo- 
re , che  prima  ch’arriva  quella  , làrà 
guarito  : Nè  faccia  tanti  voti , che  poi 
non  può 'adempire,  il  meglior  voto  , 
che  può  fare  larà  , lalciare  ogni  pec- 
cato , e crefcere  nell’amore  di  Dio , 

Serche  dal  peccato  nafce  ogni  male , e 
all’amare  Dio,  come  li  deve  , nafce 
ogni  bene  : Per  li  peccati  fpeito  il  Si-  . 
gnore  ne  flaggella  , acciò  n’emendia- 
mo , e ritorniamo  ad  amare  il  celefte 
Padre  , quale  n’ama  con  amore  infini- 
to , e defidera  eflère  da  noi  amato  fo- 
pra  tutte  le  co fe  ; E però  quando  vede 
alcuni , ch’amano  i figli , & altre  pcr- 
fone  care  più  della  sua  Divina  Mae- 
llà  , fi  fdegna  contra  di  quelli , flag- 
gellandoli  in  quelle  perfone , ò altre 
cofe  , ch’amano , per  farli  ritornare  al 
fuo  divin’  amore,  non  per  fuo  bifo- 

fno  ( perche  Iddio  non  hà  bifogno 
ell’amor  nollro  ) ma  per  noftra  utili- 
tà , e per  noflra  grandezza  , perche 
sà  il  nollro  benegno  Padre  celefte,  che 
l’amore  , che  portiamo  alle  creature , 
ne  crucia , e ne  tiene  inquieti  ( ficome 
per  l’efperienza  li  vede  ) ma  l’amore, 
che  portiamo  al  Creatore  , ne  confo- 
la fempre  (perche  non  manca)  e ne  fa 

! grandi , perche  ne  fà  limili  ad  elfo  Dio 
poiché  Santo  Agollino  dice,  chel’huo- 
mo  diventa  limile  alla  cofa  amata.  ) E 
che  maggiore  grandezza  haver  pollia- 
mo , che  i’effere  fimili  al  nollro  Crea- 
tore ? E per  quello  Iddio  ne  comman- 
da, che  l’amiamo  per  farci  à lui  li- 
mili : Per  tanto  la  prego  al jnù  eh’  io 
polTo  , che  voglia  amare  Dio  fopra 
tutte  le  cofe  del  Mondo , fe  vuole  gio- 
vare al  lùo  marito  , Se  à i fuoi  cari  fi- 
gliuoli , perche  facendo  una  vera  unio- 
ne con  Dio  per  amore , la  fua  Divi- 
na 
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na  Maellà  havrà  una  cura  particolare 
del  fuo  marito , de  i Tuoi  cari  figliuo- 
li , dell’  honore , e di  tutte  le  fue  cole, 
ch'ella  ama  in  Dio , e per  Dio  $ e Per- 
che forfè  predo  la  vederi) , per  addio 
non  le  dico  altro  , fe  non  di  cuore  me 
le  raccomando  Scc.  Di  Napoli  il  dì  16. 
di  Maggio  1600. 

38  6 All'EccellentìjJìmo  Sig.  Don  Loife 
Carrnfa  Prenci  fi  di  Stigliano . 

H Avendo  io  lafciata  V.  E.  con 
tanta  ferma  deliberatione  d’ at- 
tendere molto  più  per  l’avvenire  alla 
falute  dell’  anima  fua  , fono  più  che 
certo  , che  molti  Demonii  , dolen- 
doli d’havcre  perfa  la  Speranza  d’  have- 
re  l’anima  fua , faranno  già  nuovi  con- 
figli (lìcom’è  loro  folito  ) di  rihaverla; 
E^però  dubito  , che  molte  , e varie 
tentationi  li  daranno  ( ficom’  hò  letto, 
e viilo  c’hanno  fatto  ad  altri  > che  cer- 
cando di  ricoverargli,prima  ch’in  tut- 
to ufciflero  da  loro  mani , gran  tenta- 
tioni gli  hanno  date  ) Ma  alcuni  mal’ 
accorti,  non  aiutandoli  Colle  frequenti 
Confeifioni , e coll’  onnipotenti  ora- 
tioni  , gli  hanno  ridotti  alla  loro  pelli- 
ma  fervitù  , nella  quale  i miferi , & 
infelici  nulla  requie  hanno  havuta  nè 
dì  , nè  notte  , ficom’è  fcritto  in  Ge- 
remia Profeta  ; Imperochei  Demonii, 
non  (blamente  cercano  di  condurci  agl’ 
infernali  tormenti , ma  ancora  di  te- 
nerci afflitti  in  quella  mifera  vita  , e 
fe  ne  promettono  contento  ne  i pecca- 
ti , ciò  fanno  per  incannarci , e ridur- 
ci alla  mifera  Servitù  loro  -,  e benché 
nel  principio  ne  donano  alcun  gufto  , 
al  fine  fi  rifolve  in  amariflìma  fconten- 
tezza  , & amaritudine  -,  e però  alcuni 
ben’  accorti , dopoiche  per  l’ajuto  , e 
mezzo  della  divina  grada  , e degii  fpi- 
rituali  elfercitii,  fono  ufciti  dalla  ti- 
rannica fervitù  loro , fi  fono  tanto  for- 
tificati colla  frequente  Confeffione  , e 
Communione  , e continue  orationi  , & 


altre  buone  opere  , che  i Demonii  in 
nullo  modo  hanno  potuto  più  ricove- 
rarli , follenendo  patientemente  ogni 
triboladone  , poco  (limando  l’honore, 
e l’altre  cofe  vane  del  Mondo , per 
(campare  dalle  rapaci  mani  de  i Demo- 
nii , quali  fogliono  fervirfi  delle  cofe 
tran(ltorie,facendonele  amare  con  trop- 

Eo  affetto  , per  farci  perdere  l’ eterne. 

>eh  quanti  infelici  fono  tormetati  nel- 
l’ infernali  fiamme,  per  bavere  tenace- 
mente l’altrui  ritenuto  , e non  have- 
re  dato  del  proprio  foverchio  à i bifo- 
gnofi,  e però  molti  fenfati  per  Scam- 
pare dagli  eterni  tormenti , e per  ac- 
quillare  gli  eterni  beni  , fi  fono  Spo- 
gliati di  quelli  beni  temporali  , & 
hanno  voluto  vivere  in  povertà,  per  ac- 
qu  illare  1’  eterne  ricchezze  , donando 
in  vita  quello  , che  morendo  havea- 
no  da  lafciare  . V.E.  hà  giudicio  , va- 
da ben  ruminando  quanto  Iddio, per  la 
mia  mano  le  fcrive  , perche  l’ama  con 
amore  infinito,  e delìdera  effcre  da  lei 
amato  fopra  tutte  le  cose , di  grafia 
non  fi  lafci  più  ingannare  dal  Demo- 
nio , che  cerca  dilungarla  da  Dio  , 
ma  ponga  tutto  il  fuo  amore  nel  Si- 
gnore , che  l’hà  creata  ad  imagine  fua, 
è l’hà  dato  il  dominio  di  tutte  le  crea- 
ture, da  lui  create  per  fervido  di  cia- 
fcun'huomo  ; e ficome  non  e momen- 
to , che  non  godiamo  i divini  benefi- 
ci , così  non  dovemo  di  continuo  noi 
mancare  con  tutto  il  cuore  d’amare  , 
fervire  , lodare , benedire , e glorifica- 
re la  fua  Divina  Maellà  ; ma  perche 
fono  pochifflmi , che  rendano  le  do- 
vute gratie  al  Creatore  di  tanti  rice- 
vuti benefici , anzi  fono  molti , che  fi 
lamentano  di  Dio , che  non  concede 
loro  ciò  , che  defiderano  ; Per  quello 
il  Signore  in  pena  della  loro  sfacciata 
ingratitudine  , permette , che  vivano 
fempre  afflitti , e malcontenti  in  que- 
lla mifera  vita  , e poi  incorrano  all’ 
eterna  dannatione  . Per  quello  Signor 
mio  , sforziamoci  di  rendere  le  dovute 

gra- 
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grafie  à Dio  di  tanti  benefìci  da  lai 
ricevuti  , {fogliamone  quanto  più  lì 
può  di  tanti  peccati  commeffi  contra 
fa  fùa  Divina  MaeAà  , e fpecialmente 
della  noftra  grandillìma  ingratitudine, 
fofteniaino  con  patientia  le  tribola  do- 
ni t e travagli  , che  ne  vengono  dalla 
divina  mano , come  faceva  Giob,  To- 
bia , Se  altri  amici  di  Dio , confettan- 
do con  il  buon  Ladrone,  che  per  lì 
noftri  peccati  meritiamo  ogni  Saggi- 
lo , e che  molto  poco  è tutto  quello , 
che  patiamo  in  comparatione  dell’eter- 
na pena  , che  meritiamo  , non  haven- 
do  mai  offervati  interamente  i divini 

Erecetti  , come  femo  obligati  , anzi 
avemo  fempre  offe  Co  il  Signore  con 
tanti  gravi  peccati , lamentandoci  poi 
de  i piccioli  flaggclli  ,non  confideran- 
do  che  più  , e maggiori  ne  meritiamo. 
Signor  mio  hò  grandiifìma  conlòla- 
tione  , Che  V.  E. , e l’Eccelkntiifima 
Signora  Prencipefla  incominciano  ad 
eflère  capaci  ai  quella  Cattolica , e 
Chriftiana  verità  . Prego  ambedue  , 
che  vogliano  crefcere  in  quella  cogni- 
tione  , e pregare  fempre  Dio , che  do- 
ni loro  maggiore  lume  à conofccre , 
che  le  cofe  del  Mondo  fono  vanità  , Se 
aiHittione  di  fpirito , lìcerne  per  fcicn- 
tia  , & efperienaa  conobbe  , e con- 
fefsò  il  gran  làvio  : Chi  véramente  co- 
cofee  , che  le  cofe  del  Mondo  fono 
vanità  , ne  fà  poca  Aima  , nè  cerca  ha- 
verne  molte  , nè  meno  molto  lì  con- 
triAa , quando  le  perde  , come  fe  Giob, 
& altri  eletti  del  Signore , perche  den- 
tro nel  loro  cuore  haveano  Dio , qua- 
le fopra  tutte  le  colè  amavano  -,  Per 
quello  fé  volemo  bavere  quiete  , e pa- 
tientia nelle  tribolatioui , e cole  con- 
trarie , ch’iddio  ne  manda  per  purga- 
tione  de  i noftri  peccati , e per  libe- 
rarci dalle  terribili , Se  eterne  pene  , 
amiamo  Dio,  e fe  veramente  Dio  amia- 
mo , oflèrviamo  tutti  i diviniprecetti , 
quali  non  fono  gravi , nè  difficili , ma 
faciliilìmi  à chi  ama  Dio , ficomc  di- 


4<>9 

Ce  l’Evangelifta  Giovanni  • E da  qui  fi 
conofce  chi  ama , e chi  non  ama  Dio 
E fe  ne  pare  difficile  l’offervanza  de  i 
divini  precetti  ( eh’  è feeno  , che  non 
amiamo  Dio  ) dovano  difperarci  ì Si- 
gnor nò  , ma  frequentare  la  fantiffima. 
Confeilìone  con  dolore  de  i noftri  pec- 
cati , che  ritrovandoli  l’ anima  lenza 
peccati , farà  capace  dell’  amore  divi- 
no , che  ne  farà  leggieri , e facili  tut- 
ti i divini  precetti , Se  acqui Aeremo  ' 
un  maggiore  lume  di  gratta  à potere 
ben  conofeere,  quanto  fiano  vani , Se 
ingannevoli  tutti  i difegni  del  Mondo, 
qual’eflèndoci  nemico  , non  può  offer- 
varne  quello  , che  falfamente  ne  pro- 
mette,per  ingannarcijPer  quello  Signor 
mio  ponghiamo  tutto  il  noAro  amo- 
re in  Dio , qual’è  fomma  verità  , e f'e- 
deliflìmo  in  tutte  le  fue  promette  : 
Ma  perche  n’hà  poAi  in  quello  effilio  , 
e valle  di  lagrime  à piangere  i noAri 
peccati , non  n’  hà  promeftb  piacere  , 

Saffo,  grandezze  , e contento  in  que- 
1 misera  vita , ma  travagli , affanni , 
dolori , e tribolationi  , quali  lì  rivol- 
geranno ben  preAo  in  eterna  confola-, 
tione  , quali  cofe  prediffe  Dio  ad  Ada-, 
jno  , Se  Èva  , e ChriAo  à i fuoi  cari  di- 
fcepoli , dopo  l’ ultima  cena , andan- 
do alla  pailione  , quando  diftè  loro  a 
Ih  murilo  prefi urani  Imbibitisi  E poco 
avanti  havea  1 oro  detto  : Amen,  et mere 
dico  vobis  , quii 1 piombiti s , <9*  fle- 
biti; vos  t Mundus  autem  paudebit  , 
t tot  autem  contriftabimini  , fed  trifli-% 
tèa  vtflra  convertetur  in  gaudi um 
Ecco  Signor  mio  le  promeffe  , che  fa 
Chrifto  a i fuoi  cari  difcepoli  ,&  à tut- 
ti i veri  Chriftiani  : Guai , e travagli 
nel  Mondo  (eh’  è luogo  di  pene)  Se  al- 
legrezza nel  Cielo  , e queAa  allegrezza 
farà  eterna  $ E però  ditte  : Et  gaudi nm 
vtjlrum  tremo  tollet  à vobis . E per 

3ueftc  promeffe  vere , tutti  i veri  fe- 
di Aavano  allegri  in  tutte  le  tribola-, 
tioni  , Iperando  la  futura  allegrezza , 
che  non  finirà  giamai  . Quitta  vera 
F f f dot- 
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dottrina  Chrifto  n’infegna  colie  parole*  lei , ficome  dice  San  Giacomo  J e Saa 
e coll’  opere  * e quella  fequita  hanno  Pietro  * e riporterà  la  corona  dell’eter-* 
tutti  quelli,  che  nel  Mondo  hanno  na  vita  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
patito  volentieri  , e mò  godono  , e il  dì  a j-  di  Maggio  1600. 
regnano  con  Chrifto  , al  quale  fono 

ftati  compagni  nelle  paflìoni . Signor  587  All'  Icctlltntijjìma  Sìgn.  Do»»* 
mio  non  ne  lafciamo  ingannare  dal  lfabeìla  Confala  d'  Aragona  l‘rtn~ 
Demonio  , quale  ne  fa  delìderare  le  cifejja  di  Stigliano  . 

vane  grandeaze  , e fallaci  contenti  del 

Mondo,  quali  li  rivolgeranno  in  eter-  "T  T Orrei  Eccellentiflìma  Signora  , 
no  pianto  . Il  Mondo  aa  Giob  è eh  la-  y che  ben  conliderafflmo  1’  infi- 
ciato Ipocrita  » qual’altro  è , Se  altro  nito  amore  , eh’  Iddio  ne  porta  , che 
dimoftra  , • però  dice  : Gaudi um  hy-  «on  folamente  n’  hà  dato  il  fuo  Unige- 
focrìti  ad  in/tar  fun&i  . A’  guifa  d’un  nito  Figliuolo , per  nollro  Redentore 
punto  è l’ allegrezza  del  Mondo  , che  f che  ne  ricompraflè , e 1 ibernile  dalla 
poco  dura  , e le  ben  molti  cattivi  nel  ferviti!  del  Demonio  , dal  peccato  , 
Mondo  fono  profperati  » e confequì-  dall'Inferno  , e dall’ eterna  morte)  ma 
lcono  i loro  vani  difegni  , afcoltiamo  ancora  per  Maeftro  ( che  n’infegnafìe 
che  ne  dice  Giob  di  colloro;  Tengono  di  fuggire  i vftii , & abbracciare  la  ca- 
il  tamborrino  , e la  cetera , e «’  alle-  rità  , la  manfuetudine  , l’bumiJiti , la 
grano  al  fuoflo  dell’  organo  , in  beni  patientia  , e l’ altre  virtù  , che  fono  i 
trafeorrono  i loro  giorni , & in  un  veri  mezzi  di  pervenire  al  Celelle  re- 
punto  defcendono  all’  inferno  ; Ecco  gno  , al  quale  non  potevamo  perveni- 
ji  fine  delle  vane  prosperiti  , e piaceri  re  per  lo  peccato  de  i noftri  primi  pa- 
rk.! Mondo  , quali  più  delle  volte  li  renti  , e per  li  nolìri  ancora  ) Ma  di 
concedono  à quegli  , che  non  havran-  più  n’  hi  voluto  dare  lo  Spirito  Santo, 
no  parte  dell’eterna  feliciti  , colma  di  per  fortificarci  i potere  vincere  i vidi, 
tutti  i veri  beni  , che  fi  ponno  delìde-  e cnminare  per  la  via  delle  virtù,  inle- 
rare  , apparecchiata  à quelli  , c’hanno  goate  dal  Figliuolo  di  Dio , colla  dot- 
ièquito  Chrifto  , portando  allcgramen-  trina , e coll'erièmpio  della  Ina  imma. 
te  , òpadentemente  quella  Croce , che  colata  vita  ; Potrà  mai  ritrovarliamo- 
dal  Signore  è Hata  loro  importa  . Ec-  re  limile  » quello  dei  Celefte  Padre  ? 
co  Signor  mio  , che  J’hò  dimortrata  la  Poiché  non  folamente  n’hà  creati  ad 
verità  chriftiana , quale  fequendo,  fen-  imagine  fua  , e n’  hà  dato  ii  dominio 
tirà  manco  affanno , e dolore  ne  i tra-  fopra  tutte  ie  creature  , create  per  fer- 
vagli (aiutandoci Chrifto)  e poi  faremo  vigio  nollro  , ma  ancora  n’  hà  dato  il 
degni  dell’  eterna  gloria  , per  li  meriti  fùo  unico  Figliuolo  , e lo  Spirito  San- 
di  Giesù  Chrifto  , e noftre  buone  ope-  co  à se  coequali  per  falvarci , e per  di- 
re ; Se  nel  principio  fentirà  qualche  fiaccarci  dall’amore  delle  creature  (che 
travaglio  in  fequire  quella  vera  dottri-  ne  tiene  inquieti  , afflitti , e fconfola- 
na  di  Chrifto  , non  Ce  ne  maraviglia  ,.  ti  ) e per  tirarci  al  fuo  divin’  amore  , 
perche  per  due  caufe  avviene  : Prima  quale  edam  dentro  i travagli , c tor- 
per  lo  mal’  habito  latto  . Secondo  per  menti  ne  tiene  allegrifflmi , e confo- 
l’aftutia  del  Demonio  , per  farla  man-  lati , ficome  s’è  vitto  negli  Apolidi  , 
care  da  quella  honorata  imprelà  , e ri-  in  San  Stefano  , San  Lorenzo  , & in 
durla  pretto  alla  fua  tirannica  fervitù  . tutti  gli  altri  Martiri,&  in  tante  Ver- 
naccia violentia  à se  fletti  , e faccia  ginelle  , ch’andavano  al  martirio  con 
sefiftentia  al  Demonio , che  fuggirà  da  tanta-  allegrezza  , come  fiderò  andate 
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alle  fefte  delle  nozze } e tutto  quello 
procedeva  dall’amore  , che  portavano 
a Dio  , fpogliate  dell’amore  di  se  flef- 
fe  , e delle  cofe  del  Mondo , delle  qua- 
li Tene  ferve  il  Demonio  per  inquie- 
tarne . 

Confideriamo  Eccellentiflìma  Signo- 
ra , che  non  iìamo  da  Dio  creati  per 
amare  le  cofe  terrene  , vili , e tranfi- 
torie  ( l’amore  delle  quali  n’inquieta , 
& affligge  , Gcome  per  efperienza  G 
vede  ) nè  per  Gare  Tempre  colle  befiie 
in  quella  vilillìma  Galla  del  Mondo  « 
yalle  di  lagrime  « e difpietato  diìlio 
(ove  Iìamo  condennati  per  un  poco  di 
tempo  à piangere  , e purgare  i noiìri 
peccati  , e non  per  godere)  ma  Gamo 
flati  creati  per  vedere  « amare  , e go- 
dere,la  divina  eflèntia  « nella  quale  con- 
lifte  la  nofira  vera  , & eterna  felicità  -, 
Ma’l  Demonio  crepando  d’invidia,  eh’ 
Iddio  n’ama  tanto  , e che  vuole  , che 
noi  habbiamo  quella  gloria  , che  per 
la  Tua  fuperbia  egli  hà  perfa  , và  cer- 
cando per  ogni  via  fard  perdere  quel- 
la felicità  , per  la  quale  Iddio  n’  hà 
creati , e tirarne  feco  all’  eterna  dan- 
natione  : E fapendo  , che  dall’  amo- 
re procede  la  nofira  falute  , e la  no- 
ftra  dannatione  ; perche  s'  amiamo 
con  tutto  il  noilro  cuore  il  nofiro  Ce- 
lede  Padre  , diventiamo  veri  figliuoli 
di  Dio  , & heredi  del  CeleGe  regno  : 
e s’amiamo  diflordipatamente  noi  fief- 
G , e l'altre  creature  ( lafciando  l’amo- 
re del  Creatore  ) diventiamo  fervi  del 
Demonio  , e dannati  agli  eterni  tor- 
menti : Ecco l’heredità  , che  tocca  ài 
fervi  del  nemico  infernale  , amatori  di 
se  fieffi  , e delle  cofe  del  Mondo,  qua- 
li vivono  infelici  in  quello  Mondo , e 
poi  calcano  all’  eterne  fiamme  ad 
abrufeiare  per  Tempre . Per  quello  Ec- 
cellentiflìma Signora  fpogiiamone  dell' 
amore  di  noi  fieffi , e delle  cofe  del 
Mondo  f qual’  empie  l’infèrno  ) Scia 
tutto  veGiamone  dell’  amore  di  Dio 
(qual’empie  il  Cc Ielle  Paradise  ne  fà 
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Gare  contenti , & allegri , edam  ne  i 
travagli,  tormenti  , e guai  (Gcome 
già  fopra  di mo (Irato  habbiamo) perche 
Dio  non  vuole  ch’amiamo  altro , che 
lui  prima,  e poi  le  creature  capaci  di 
ragione  , auali  potranno  effere  noftr! 
compagni  à godere  l’eterna  felicità  . 
Dell'aitre  creature  ne  dovemo  fervile 
ne  i nofiri  bifogni  , ma  non  amarle , 
nè  di  loro  allegrarci  , quando  l’have- 
mo  , nè  contrifiarci»  quando  le  per- 
demo , ò ne  fono  tolte  , ma  benedire 
il  nome  del  Signore , quale  ne  le  puh 
reGituiredupplicate,  Gcome  fè  al  pa- 
llente Giob  , à Tobia  , & à molti  al- 
tri fuoi  fedeli  fervi  . Ecco  il  modo  t 
come  dovemo  vivere , & amare,  fe  vo- 
lemo  Gare  quieti , &in  pace  inqueGa 
mifera  pellegrinatione , e godere  per 
Tempre  nella  CeleGe  Patria  , ove  Iddio 
n’  bave  apparecchiata  l’eterna  felicità) 
per  la  quale  n’hà  creati  -,  e fè  ben  tale 
felicità  perfa  l’haveamo  per  li  noflri 
peccati , nondimeno  per  mi  feri  cordi* 
ne  farà  preGo  refiituita  per  li  meriti 
del  Figliuolo  di  Dio,  fe  noi  fequirem® 
le  fue  veGigia  , patientemente  fofte, 
nendo  per  fuo  amore  tutte  le  tribola* 
rioni  , che  ne  manda  per  purgarioae 
de  i noGri  peccati , e per  difiaccarne 
dall’amore  peGifèro  di  noi  fteffi  , e 
dell’  altre  creature , che  ne  crucia , f 
tirarci  al  fuo  divin’  e dolce  amore  » 
che  ne  ricrea  , confola  , e conduce  a£ 
la  CeleGe  gloria  . Deh  miferi  coloto  , 
che  per  l’amore  peGifèro  di  se  Geffi  , * 
dell’aitre  vili  creature , fi  dislungan# 
dall’amore  di  Dio,  Ghe  viveranno  in- 
quieti , Se  infelici  in  quefia  valle  di 
lagrime , e di  miferie  , e poi  incorre- 
ranno all’eterna  morte  , fcherniti , t 
tormentati  da  i Demonii  in  quelle  etexh 
ne  fiamme,  in  pena  della  loro  fcio<>- 
chezza,  che  per  l'amore  delle  vai# 

Grandezze,  delle  fallaci  ricchezze  , e 
elle  fìnte  bellezze  delle  pompe  , # 
dell’aitre  vanità  del  Mondo  hanno  1^- 
feiato  l’amore  .di  Dio-,. q vaie  Gdeye 
E fifa  •ama- 
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amare  (opra  tutte  ìe  cofe,  per  le  fue  ec- 
celfentiihmc  proprietà * e per  l’infini- 
to amore  * eh’  egli  ne  porta  * e per  li 
tanti  benefici  , eh’  egli  n’  hi  fatti  » e 
f pra  tutto  per  haverci  fiato  il  fuo  Fi- 
gliuolo * e lo  Spirito  Santo*  per  la  no- 
iira  falute  * e confclatione . Che  più 
fare  poteva  per  noi  * e per  dimoftrar- 
ci  il  fuo  infinito  amore?  Infinito  è 
l’amore  , infiniti  fono  i doni , che  nel 
fine  egli  n’hà  donati.  Lafciamo  dun- 
que ogni  altro  amore  * che  ne  crucia* 
e tiene  inquieti  * c doniamo  H noftro 
amore  al  noftro  Dio*  eh’  altro  non 
haveino  che  dargli  * che  più  grato  eli 
iia  in  ricompenia  di  quanto  n’  hà  do- 
nato : Che  se  ben’  il  noftro  amore  di 
gran  lunga  fia  ineguale  al  fuo  infinito 
amore  * Se  agl’  infiniti  doni  * che  n’hà 
dati  ; nondimeno  la  fua  infinita  bon- 
tà refta  à pieno  fodisfatxa  da  noi  pove- 
relli del  picciolo  dono  del  noftro  amo- 
re . Deh  fventuratì  coloro  * che  dona- 
no il  pretiofo  dono  dell’  amore  alle 
creature  * che  reftando  à Dio  infinita- 
■raente  debitori  * e non  havendo  altro* 
con  che  fodirftre  * faranno  condennati 
al  perpetuo  carcere  infernale  * ad  effe- 
re  in  eterno  tormentati , per  la  loro 
ingratitudine  * e poco  giuditio . Pen- 
fiamo  à fatti  noftri  adeflb»,che  v’è  tem- 
po, e non  afpettiamo  la  notte  della 
morte  * quando  non  v’è  più  tempo  rii 
èen’  amare  , nè  di  ben’operare  . 

Che  giovamento  hanno  recato  gl* 
-imperii  * e tanti  regni  à i Regi  * Se  Im- 
peradori  » che  nell’  inferno  fono  tor- 
mentati * per  T appetito  del  regnare*  e 
delle  vane  grandezze  * e per  l’ ingor- 
ditia  delle  molte  ricchezze  ? Che  re» 
friggerlo  hanno  apportato  à tante 
fventurate  donne  * che  per  adornarli* 
• fari]  più  belle*  ò per  vanagloriarli 
della  vana  bellezza*,  fono  cruciate  nell* 
infernali  fiamme?  Attendiamo  dun- 
que fedamente  ad  amare  Dio  * e fcam- 
pertmo  dali  e-terne  pene*  Se  acquifte- 
KHP  queU  etcrna  gloria  * eh’  Iddio 


have  apparecchiata  A i fùoi  amatori  j 
Ma  per  potere  ben’  amare  Dio  : Pri- 
ma* bifogna  tenere  l’anima  purgata 
da  peccati*  etiam  dai  veniali  quanto 
fi  può  . Secondo  * levare  1*  affetto  da 
tutte  le  cofe  del  Mondo  * quali  prefto 
havemo  da  lafciare  * e non  fàpemo 
quando.  Terzo  * dovemo  ogni  dì  leg- 
gere libri  devoti  * che  n’infegnano  co- 
me fi  deve  amare  Dio  , e lalciare  in 
tutto  i libri  del  Mondo,  pieni  di  vani- 
tà , che  ne  fvkno  dall’amore  di  Dio  • 
Quarto  * fpellb  meditare  la  paffione 
di  Chrifto  * & bavere  la  mente  elevata 
all’eterna  gloria  * defidcrandola  fem- 
pre.  Quinto , fpeffo  pregare  Dio  * che 
ne  doni  grafia  di  fa  pere  ben’  amarlo  * 
e per  quefto  edòtto  dare  elemofine  à 
perfone , che  ne  paiono  care*à  Pio* 
che  preghino  H Signore  per  noi  * che 
ne  conceda  gratia  di  làpere  benamar- 
ho,  perche  da  qui  dipende  ogni  noftro 
bene  prefente  *e  futuro:  Sappiali  ben 
forviredi  queftr limedii , e fpdfo  pen- 
fi  alla  morte  . Non  penfàva  fcrivere 
tanto,  Iddio  m'hà  trasportata  la  mano 
à fcrivere  quanto  hò  fcritto  . V.  E. 
non  à me  indegno  iftromento  * ma  i 
Dio  renda  le  dovute  gratie  , c’hà  tan- 
ta cura  della  falute  dell’anima  fiia  . E 
eon  quefto  &c.  Di  Napoli  il  di  *6.  da 
Maggio  1600. 

j88  Al  Siptior  Don  LoiJ*  Carrafn 
trìnci p*  di  Stigliano. 

GRandillìmo  dolore  fónte  il  cuo» 
mio,Eccellentiffimo  Signore, con- 
iiderando  quanto  il  Figliuolo  di  Dio 
s’è  humiliato*  e sbadato  *per  ingran- 
dire I’  huomo  * che  non  Solamente  hà 
voluto  farli  figliuolo  d’  nna  puriflima 
donna  Vergine  * acciò  l'huomo  diven- 
taffe  figliuolo  di  Dio  * Se  herede  inlie- 
me  con  lui  dei  celefte  * & eterno  Re- 
gno « ma  ancora  hà  voluto  ritrovare 
un  modo  inefcogitabile*.come  l' duo- 
mo potefle  diventare  vero  figlinolo  di 
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Dio  i e coherede  d’  cflo  Unigenito  Fi- 
gliuolo . Il  modo  inefcogitabile  è » che 
volle  farli  anco  noftro  cibo  » quale 
mangiando  , noi  Caino  in  lui  » Se  egli 
in  noi , ficome  i’ifteflò  Chrifto  dice  : 
Chi  mangia  la  mia  carne , e beve  il 
mio  (angue  , ftà  in  me , & io  in  lui  : 
Talché  ne  fecemo  un’  iftefia  cofa  con 
Chrifto  , litome  dice  San  Cirillo  Alet 
fandrino  , ponendo  la  fimilitudine 
della  cera  liquefatta  * alla  quale  le  vi 
fi  pone  un’  altra  cera  , in  nullo  modo 
fi  potrà  dilcerner®  l’una  dall’altra  , «f- 
fendo  tutte  due  fette  un’iftefla  cera* 
Così  1’  anima  , che  degnamente  man- 
gia la  carne  di  Chrifto  unita  alla  fua 
Divinità  , fi  fà  un’  ifteflà  cofe  con 
Chrifto . A quale  maggiore  grandezza 
fi  può  dall’huomo  pervenire  , che  di- 
ventare un’iftefla  cofe  con  Chrifto  per 
la  fanta  commun honeiChe  d.igl’in fedeli 
non  fia  creduta  quefta  pura  verità  chri- 
ftiana  , maraviglia  non  è , dia  che 
non  fi  creda  da  molti  Chriftiani  , c* 
hanno  ricevuto  nel  batteiìmo  il  lume 
della  fede  , queflo  mi  fà  ftupire  . Che 
fia  vero,  che  molti  Chriftiani  ( di  no- 
me folo,  ma  non  di  fatti  ) non  cre- 
dano quefta  ehriftiana  verità,  per  efpe- 
rienza  li  conofee  5 lmperoche  nella 
primitiva  Chiefà»quafi  tutti  i Chriftia- 
ni eonofeendo  , e credendo  la  gran- 
dezza , e fortezza,  che  s’acquiftava  dal 
ricevere  quello  (antifitmo  Sacramento, 
ogni  dì  li  communicavano  ; e peri 
erano  quali  tutti  Santi  , poco  ftima»- 
do  le  vane  grandezze, la  robba , la  vita, 
e l’honore  del  Mondo  , per  non  perde- 
re 1’  unione  con  Dio  , che  fetta  ha- 
veano  per  la  continua  communione  * 
lmperoche  altro  non  vuole  lignificare 
communione , fe  non  unione  con  Di®, 
quale  fi  fà  per  ricevere  fpeflo  quello  $5- 
tiftimo  Sacramento . Dunque  fciocchi 
fono  tutti  quegli  , che  per  non  prie 
varfi  d 'alcuni mondani  diletti,  6 per 
non  affaticarli  in  eftirpare  da  fe  alcu- 
ni difetti  peccati,  che  gl’ impedi» 
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feono  dallo  fpelfo  còmtnDnicarli , non 
fi  curano  di  Ilare  separati  da  Dio , e 
privarli  di  tanti  beni  , quali  dalla  fre- 
quente communione  procedono  : E 
maggiori  fono  i diletti  ,che  fpeffo  ga- 
llano l’anime  devote , che  frequentano 
con  devotione  la  (anta  communione, 
che  non  fono  i piaceri  del  Mondo  . Q 
miferi  tutti  coloro  , eh’  amano  i vani 
folazzi , che  nella  morte  finifeono  , e 
per  quelli  agli  eterni  tormenti  fono 
condotti  , come  fù  il  ricco  Epulone  > 
e fe  loro  pare  fatica  à lafciare  i pecca- 
ti, & à ben  prepararli  , maggior  fati- 
ca farà  à foftenere  l’ infernali  pene  : 
Dunque  meglio  farà  à foftenere  quefta 
picciola  fatica  à ben  prepararci , c’ha- 
vere  da  foftenere  gli  eterni  tormenti  • 
Perdali  la  robba  , Ta  vita  , e l’ honore 
più  predo,  che  perdere  l’eterna  gloria, 
che  per  la  frequente  communione  ac- 
quifere polliamo:  Non  diamo  conten- 
to al  Demonio  , quale  ne  perfùadc 
con  una  falfa  riverenza  , che  non  fre- 
quentiamo la  fanta  confeffione,e  com- 
munione , acciò  ritrovandoci  diflar- 
mati  di  quelle  potè ntilfime  arme  (qua- 
li molto  l’indebolifcono  J polla  di  noi 
fere  ciòche  gli  piace  , con  tenerci 
afflitti  in  quefta  vita  , e poi  tirarci 
alle  pene  infernali  . Serviamone  dun- 
que de  i rimedii  , ch’iddio  n’  hi  dati 
(e  volemo  fcampare  dalie  rapaci  mani 
del  nemico  . Di  cuore  amiamo  queflo 
Figliuolo  di  Dio,  quale  non  hà  folciate 
modo  alcuno  per  falvarci^k  ingrandir- 
ci , con  padre  , e sballare  fe  ilefTc,pii 
unirli  con  noi  , quali  tanto  ama  . O 
ingrati  , ò miferi  noi  fe  non  1’  amia- 
mo , e non  ne  fervemo  de  i rimedii  * 
che  n’  hà  lafeiati  per  fàlvarci  , e per 
ingrandirci  ; Sapienti  panca  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  7 di  Giu- 
gno 1600» 
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389  Alla.  Si  inora  Donna  Lucri  tia 
di  Cardini  PrencipfJJa 
di  Squillaci.  • 

H Avendomi  V.S.Illuftrifluna  nel- 
la prima  confeflìone  dimoftrata 
*ì  grande  atTettione,  più  ch’io  merito* 
e prontezza  di  fequire  le  veftigia  del 
Signore  * fon  coftretto  amarla  in  Chri- 
fto  tra  le  mie  più  care  figliuole  , Se 
ogni  dì  havrò  particolare  memoria  di 
lei  nelle  mie  indegne  orationi , poich’ 
ella  tanto  ama  i fervi  di  Dio  * e volen- 
tiere  afcolta  le  parole  di  Dio  •.  fegni 
manifefti  de  i predettinati  all'  eterna 
felicità  * havendone  Iddio  à tal  fine 
creati  * e non  per  cercare  vane  gran- 
dezze « Se  altre  vanità  del  Mondo  « 
quali  n'occecano  * e poi  fvanifeono, 
come  fumo  al  vento  » iicome  tutte 
quelle  perfone  , c’  hanno  il  vero  lume 
ben  conofcono  * Se  ella  n’hà  fatta  i’,e- 
fperlenza  . Beata  quell’anima  eh’ à 
buon’hora  fe  n’accorge , edifpreggian- 
do  le  vanità  del  Mondo  ( quali  ten- 
gono la  perfona  inquieta  in  quefta  vi- 
ta , e poi  la  conducono  agli  eterni  tor- 
menti ) con  tutto  il  cuore  «'accodano 
À diritto  * come  fè  la  gloriofa  Mada- 
lena,  quale  ben  conofcendo,  quanto 
fìano  pieni  d’inquietudine  * e d’amari- 
tudine tutti  gli  fpafl»  , piaceri  * e va- 
nità del  Mondo  * fenza  dimora  le  di» 
fpreggib  * elafciò,  accodandoli  con 
ardente  amore  al  Figliuolo  di  Dio  * 
riente  curandoli  degli  fcherni,  mor- 
morationi,  e dileggi*  che  gli  erano  det- 
ti* e fatti  dagli  Scribbi,  e Farifei,c  da- 
gli altri  nemici  di  diritto*  da  lei  tanto 
amato,  per  lo  cui  amore  faceva  poca 
dima  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  , eda 
nulla  creatura  voleva  confolatione,  fe 
non  dal  fuo  Creatore  ; havendo  elperi- 
mentato,che  le  confolationi  * che  dalle 
creature  lì  ricevono  , tutte  fono  pie- 
ne di  fconfolatione  * e d’  amaritudine  : 
E per?)  fcpolto  il  corpo  del  fuo  amato 
Signore*  viveva  ingrandiffima  aiflit- 
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rione*  ha  vendo  per  fo' quello , da  qua- 
le foleva  prendere  ogni  fua  vera  con- 
folatione * e però  pattato  il  Sabbato 
nel  quale  non  1’  era  lecito  operare  ) 
a mattina  fequente  à buon’hora  * col- 
l’altre  due  Marie  fe  ne  và  al  monu- 
mento , ov’era  diritto  fepelito,  per  un- 
gerlo con  pretioli  unguenti,  e non  tro- 
vandolo nei  fepolcro  * ritornò  in  Ge- 
rufalemme  à farlo  intendere  agli  Apo- 
lidi * e ritornò  al  fepolcro  con  Pietro, 
e Giovanni  * quali  partendoli  * ella 
fola  reftò  appretto  il  monumento,  don- 
de erano  anco  partite  l’ altre  Marie  i 
Mala  fervente  Madalcn a rigata  dall’a- 
more del  fuo  caro  Maeftro,e  Redentore, 
partire  non  voleva  * nè  poteva  } ma 
voleva  ritrovare  il  fuo  diritta  , ò mo- 
rire à canto  il  fepolcro  del  fuo  caro 
Spofo*  nè  confolatione  voleva  riceve- 
re dagli  Angeli , che  la  dommandava- 
no  , perche  piangeva  : Se  ella  rifpofe  : 
M'hanno  toltoli  mio  Signore,  e non 
sò  ove  l’hanno  pollo  * e quella  è la  cau- 
fa  delmio  pianto,  Ma  perche  piangen- 
do perfeverò  nei  cercarlo  * merito  di 
goderlo  refufeitato  ( dopo  la  glofiofa 
Madre  ) prima  di  tutti  gli  altri  * per- 
che più  eli  tutti  gli  altri  amava  il  fuo 
diritto  * dal  quale  fu  tanto  confola- 
ta . . 1 . . 

Ecco  Illuftriflìma  Signora  mia  * co- 
me non  dovemo  cercare  * nè  fperarc 
vera  confolatione  dalle  creature  ; ma 
folamente  dal  Creatore  , quale  folo  ne 
può  veramente  confolare  : E però  fà 
molto  bene  V.S.  Illuftrillìma  , che 
vedendo  quanto  fono  fallaci  gli  fpaflì, 
e F altre  vanità  del  Mondo  * cerca 
quanto  può  d’accoftarfì  à Dio  * quale 
solo  può  dare  vera  confolatione,  etiam 
ne  i travagli , e tormenti  j fircmeSan 
Stefano  dentro  i fatti  * e San  Lorenzo 
dentro  il  fuoco , e gli  altri  Martiri  ne  i 
crudeli martirii,  nei  quali  più  con- 
folatione fentivano  , che  i mondani 
in  tutti  i piaceri  del  Mondo:  Fer  que- 
llo 1’  ettorto  à perfcVerare  in  quefta 
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dirifriana , & honorata  imprefa , che' 
jnanco  affanno  fentirà  ne  1 travagli 
del  Mondo , e maggiore  gloria  acqui- 
feri nel  Cielo  , ov’  è la  noftra  felicità 
colma  di  tutt’i  veri  folazzi,piaceri,e  di- 
letti , che  defiderare  da  noi  fi  poflano, 
con  certezza  di  goderli  Tempre . Vani, 
c fallaci  fono  tutt’  i piaceri  del  Mon- 
do , quali  non  hanno  data  mai  vera 
confolatione  , e fodisfattione  , perche 
non  fono  equali  alla  grandezza  , Se  ec- 
cellentia  dell’ anima  noftra,  qual’ ef- 
fendo  creata  capace  dPDio , da  lui  fo- 
lo  può  edere  à pieno  con  folata  ; e per 
quefto  1*  anime  fante  difpreggiavano 
tutt’i  piaceri  del  Mondo , per  effer’ à 
pieno  confolate  dal  Signore  , qual’  è 

!>elofo,  « non  dona  le  lue  divine  con- 
ólationi  alFanime  , che  de  i piaceri 
del  Mondo  fi  dilettano.  Io  me  ne  fono 
ritornato  dal  Caftello  molto  confolato* 
havendo  vifta  V.S.  liluftriffima,  che 
già  incomincia  à conofcere  quefta  cer- 
ta verità  chriftiana  : la  prego  à vo- 
lere crefcere  in  quefta  vera  cognitio- 
ne , eh’  ogni  dì  ne  fentirà  maggiore 
contento , Se  io  non  mancherò  d’aju- 
tarla  coll’  oratione , e con  ogni  altro 
modo,  che  potrò  ; E fe  defidera  farmi 
cofa  grata , non  manchi  di  comman- 
darmi in  tutto  quello  , che  potrò  fer- 
Virle  per  confolatione  , e salute  del- 
l’anima , qua Tamo  in  Córrilo  più  che 
la  vita  mia.  E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  20.  di  Giugno  1600. 

jjo  AI Signor  D.  Loife  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

V Olirà  E.  hà.da  molto  ringratiare 
-Dio,  che  l’hà  fatta  capace  deila 
verità  chrHtiana-.Ma  quefto  non  balla, 
ma  bifogna  che  l’ huomo  , che  vuo- 
le fare  gran  profitto  nella  vita  fpiri- 
tuale  , che  flia  fermiflìmo  nella  fede  , 
fenza  dubiofità  e curiofirà  ; perche 
dalla  noftra  curioiìtà , e dubittà  , H 
Demonio  prende  occafione  di  farci 
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vacillare , e la  vacillatione  dice  S.Gia- 
como,  è fimile  all’onda  del  mare,  eh  e 
agitata  dal  vento , e fà  Ilare  l’animo 
inquieto , e turbato , ma  la  ftabilità 
nella  fede  , tiene  1’  animo  quieto  , Si 
allegro , confiderando  , ch’iddio  n*  hà 
data  podeftà  di  farci  fuoi  figliuoli , & 
heredi  del  celelle  Regno , fe  noi  fer- 
mamente crederao  , Se  ofTervamo  i di- 
vini precetti. 

Secondo  , chi  hà  quefta  fperanza 
d’effere  figliuolo  di  Dio  , cerca  per 
ogni  via , che  può  , di  purificarli  da 
ogni  peccato  mortale,che  l’efcludeda. 
quefta  figliolanza , e dall’eterna  hel 
redità,  per  la  quale  fù  l’huomo  creato  : 
Così  difTe  1’  Evangelifta  Giovanni  nel 
? della  fua  prima  Canonica , ove  ^am- 
mira della  gran  carità  del  celefte  Pa- 
dre , che  vuole  , che  noi  fiamo  fuoi 
figliuoli  ; e poi  foggionge  : Qui  bane 
fpem  habet , fanÙificat  fe  yficut  & 
il/e  fart&us  eft  . Imperoch’  effendo  Id- 
dio riftefla  , e vera  fantità  , non  con- 
viene , che  i fuoi  figliuoli  fìano  fpor- 
chi , & ammacchiati  di  gravi  pecca- 
ti ; E però  quei  veri  Chriftiani , che 
defiderano  mantenerli  nella  figlio- 
lanza di  Dio , abhorrifcono  ogni  pec- 
cato à Dio  tanto  odiofo  , e quando 
per  inavertenza  , ò per  fraggilità  ca- 
lcano iti  qualche  peccato  , preflo  van- 
no à confefiarfi  con  dolore , per  di- 
acciare preflo  da  loro  quello , che 
tanto  dHpiace  al  celefte  Padre  , e non 
fi  curano  perdere  la  robba  , la  vita  , 
e l’honore  del  Mondo  più  prefto,  che 
voluntariamente  commettere  un  pec- 
cato mortale  \ Così  hanno  fatto,  e fan- 
no i veri  figliuoli  di  Dio  , quali  affet- 
tano l’eterna  herediti. 

Terto,  chi  hà  quella  fperanza  d’ef- 
fere  figliuolo  di  Dio  , afcolta  , e legge 
volontiere  le  parole  di  Dio  « Poiché 
il  Signore  dice  •.  Chi  è di  Dio , afcolta 
le  parole  di  Dio  : Chi  è del  Mondo  , 
afcolta  le  parole  del  Mondo  fche  fono 
le  novelle , & altre  parole  di  yacanta- 
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rie)  Chi  è del  Demonio,  afoolta  , e di-  humili  di  fuori ma  dentro  fono  fo- 
ce parole  del  Demonio  ( che  fono  le  perbiffimi , come  furono  i Farifei  , e 
bianemc , bugie , mormoracioni,  de-  lono  tutti  gl’hipocriti , quali  di  fuori 
trattioni , Se  altre  parole  diaboliche)  pajono  buoni , e dentro  fono  cattivi  , 
Deh  quanto  pochi  fono  , ch’alcoleano  e foperbi , defiderando  parere  humili 
le  parole  di  Dio  $ e però  pochi  fe  ne  per  humani  difegni  $ ma  s’  un  poco 
falvano  , perche  le  parole  di  Dio  prò-  l'ono  diforeggiati , e Rimati  vili , fu- 
bibifeono  le  cofe  , che  piaceno  alla  bito  fi  feoprifee  la  loro  occulta  fuper- 
icarne , al  Mondo , Se  al  Demonio  no-  bia  , Rizzandoli  , mormorando  • e fde- 


Rri  crudeli  nemici  : Prego  dunque 
V.  E.  che  ipeflb  vada  confiderando 
quefla  eccelfentiflìma  dignità  , che  ’l 
celeRe  Padre  n’  hà  conceffa  di  potere 
diventare  fuoi  figliuoli , Se  heredi  con 
ChriRo  del  celefie  Regno  : E per  con- 
fervarfi  in  quella  gran  dignità  fi  cuflo- 
difea  monda , e lenza  gravi  peccati, 
e fpeffo  vada  alia  confeilìone  per  ben 
purificarli , e legga  fpeffo  libri  devoti, 
che  l’ infegnano  la  via  d'andare  alla 
celeRe  Patria  à prendere  il  poffeffo  del- 
l’eterna heredità  . E con  queRo  &c. 
Di  Napoli  il  dì  2 6.  di  Giugno  1600. 

591  All*  Sif  . D.  Cofiama  Car acciaia 
Mar  chef  a di  Cafadalhtri. 

HO*  ricevuta  la  fua  gratilfima  ; 

Non  mi  rincrefce  la  fatica,  e di- 
faggi del  viaggio  , purché  le  mie  care 
figliuole  reRino  confolate , Se  ajutate, 
che  non  fiano  ingannate  dal  DAnonio, 
qual*è  tanto  aRuto  , e fapiente  , che 
non  folamente  have  ingannati  gl’igno- 
ranti , c femplici  donne  , ma  ancora 
i gran  fapienti , quali  non  fono  flati 
humili  , ma  hanno  prefumuto  di  loro 
fleflì  ; E per  queRo  non  fia  chi  fi  fidi , 
nè  confidi  nel  proprio  fapere , fe  non 
vuol’effere  dal  Demonio  ingannato} 
Ma  ogni  perfona  Ria  baffa , & humi- 
le  , e tengali  vile , e da  niente,  fe  vuo- 
le fcappare  da  tutti  i lacci  del  Demo- 
nio , quale  non  può  ingannare  gli  hu- 
mili , e mnnfueti  ; E però  ChriRo  dif- 
fe  : Imparate  da  me  , che  fon  manfue- 
to  , & humile  di  cuore.  E ben  diflè, 
l'umile -di  cuore , perche  molti  pajono 


Sandofi  contra  coloro  • che  gli  di- 
. reggiano  ; ma  i veri  humili  il  ten- 
gono vili , e non  humili , e s’allegrano 
quando  dagli  altri  fono  difpreggiati, 
e riputati  vili , Se  amano  coloro  , che 
gli  aspreggiano,  perche  fono  con- 
formi alla  voluntà  loro,  che  gli  ten- 

§ono  vili  , ficome  fi  tengono  eglino 
eflì  ; Quefli  veri  humili  non  hanno 
paura  del  Demonio  , perche  Ranno 
lotto  la  protettione  del  Signore  4 E pe- 
rò il  Regio  Profeta  diffe  : Cne’l  Signor  è 
quello,  che  cuRodifce  i piccioli  ( cioè 
gli  humili  ) Io  mi  fon’  humiliato , e 
m’  hà  liberato . E la  gloriofa  Madre  di 
Dio,  diffe  : Il  Signore  hà  depoRi  giù 
i potenti  ( cioè  i fuperbi  ) Se  have  ef- 
faltati  gli  humili.  E per  t^ueflo  l’ifleffa 
Madre  di  Dio,  Rimandoli  più  vile  di 
tutte  le  donne , fu  effaltata  non  fola- 
mente  fopra  gli  huomini  , ma  anco 
fopra  tutti  gli  Angeli  fupremi , e fu 
eletta  per  vera  Madre  del  Figliuolo  di 
Dio , Se  hà  fragaffata  la  fuperbia  del 
Demonio , quale  và  cercando  farci  is- 
foperbire  de  i doni,  che  ’l  Signore  n’hà 
dati  (com’egli  s’infuperbìj  acciò  infie- 
me  con  lui  cafchiamo  all’eterna  dan- 
natior.e  : E però  io  prendo  volentiere 
ogni  fatica  in  vifitare  le  mie  figliuole, 
che  fono  fuori  di  Napoli , per  ammae- 
Rrarle,  che  fliano  baffe,  & humili, 
acciò  non  fiano  ingannate  dal  Demo- 
nio . Io  non  manco  ogni  dì  pregare  il 
Signore  per  lei , com’  ella  mi  prega  , 

fiaccia  alla  divina  Bontà  effaudirmi. 

con  queflo  Se c.  Di  Napoli  il  dì  ulti- 
mo di  Giugno  1600. 

Al 
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591  Al  Signor  D.  Luiggi  Carrafa. 
Vrtncife  di  Stigliano  . 

G Rande  , infinita  , & inerbile  fù,‘ 
e farà  Tempre  la  divina  Bontà  , 
che  non  eflendo  noi,s’è  degnata  crear- 
ci ad  imagine  , e fimilitudine  fua,fu- 
periori , e Signori  di  tutte  l’irragione- 
voli  creature  , create  per  fervigio  no- 
ftro , cuftoditi  dagli  Angeli  , quali  ne 
fervono  , e guidano  alla  via  della  fa- 
iute  , per  condurci  alla  celelle  Patria, 
à godere  l’eterna  felicità , per  la  qua- 
le fiamo  fiati  creati  * Ma  noi  ingrati, 
non  ricogitiamo  quello  gran  beneficio 
della  noftra  creatione , nè  la  grandiffi- 
ma  eccellenza  , nella  quale , e colla 
quale  femo  fiati  creati  ; e per  confe- 
quentia  non  vivemo  d’una  vita  con- 
forme , e correfpondente  alla  grandif- 
fima  eccellentia,  nella  quale  liamo  fia- 
ti creati  ; ma  lafciandoci  guidare  più 
pretto  dal  fenfo  , che  dalla  ragione., 
vivemo  come  beftie  . Di  quella  gran 
fciocchezza  dell’  huomo  , il  Regio  Pro- 
fèta parlando»  dille  : Eflendo  l’huomo 
(cioè  il  noftro  Padre  AdamoJ  in  grande 
honore  , fatto  habitatore  del  terreftre 
Paradifo  , coftituito  , e ftabilito  Si- 
gnor della  terra , e di  tutte  le  creatu- 
re , che  fono  lotto  il  Cielo , defignato 
cittadino  della  fuperna  Gferufalemme, 
compagno  degli  Angeli , domeftico , e 
famigliare  di  Dio  , della  cui  cognido- 
ne  egli  era  ben’arricchito,  à cui  era- 
no in  pronto  le  cofe  tutte,  che  vo- 
leva , non  dico  per  la  fola  necefli- 
tà  , ma  anco  fecondo  una  pia  vo- 
lontà ; Nullo  bifogno  haveva  , nulla 
moleftia  fentiva,  eflendo  che  nell’ani- 
ma niente  haveva  , che  l’oflendefle , 
e nella  carne  fua  niente  haveva, del  che 
fi  vergognaflè  $ e pollo  in  tanta  digni- 
tà , & honore , egli  non  intefe  , nè 
confiderò , quanto  da  Dio  era  fiato  ho- 
norato  , eflendo  creato  ad  imagine  d’ 
e fio  Dio , adornato  della  giuftitia  ori- 
ginale , e di  tanti  altri  benefici  fopra- 
gaturali  fopra  narrati , per  grada  rice- 
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vuti  : Nè  manco  intefe  , che  da  se  /letto 
era  fango  , polvere  , fionda  lecca  , va- 
fe  di  luto  fraggile,  pelle  mordcina,  fu- 
mo , Se  ombra  -,  e non  intendendo  la 
fua  viltà  , auanto  al  corpo  , e ’1  fuo 
niente,  donde  fù  creata  l’anima  , s’ in- 
fupei  bì , e voleva  più  di  quello,  ch’id- 
dio per  grafia  gli  havea  donato,  e man-* 
cò  dall’olfervantia  del  divino  precetto, 
per  lo  che  egli  cafcò  dalla  fua  naturale 
fapientia  , & intelligentia  , e fù  com- 
pareggiato à i giumenti,  e fatto  Umi- 
le à quelli. 

L’  nuomo  fù  compareggiato  à gli 
animali  bruti  , e fatto  à loro  Umile, 
perche  dopo  il  peccato  fù/ottopofto  al- 
la fame,  alla  fete , al  freddo , al  caldo, 
alla  faticatila  pa/IIbilità,  à varii  mor- 
bi , alla  morte  , & à tant’altre  miferie, 
à quali  fono  foggetti  gli  animali  bru- 
ti , à quali  anco  fù  attomigliato  l’huo- 
mo , quanto  al  perverfo  dominio  del- 
la iènfualità , la  quale  dopo  il  peccato 
della  trafgreffione  del  divino  precetto,' 
incominciò  à fignoreggiare  nella  car- 
ne dell’  huomo  , eccitando  in  quella 
i movimenti  brutali , con  tra  l’imperio 
della  ragione  5 finalmente  dopo  la  tra- 
fgrefllone  l’ huomo  fù  fatto  limile  à 
i giumenti,  quanto  all’ habitare  , ha- 
bitando  colle  beftie  in  quefto  eflìlio  , 
valle  di  lagrime  , e fporchiifiraa  ftalla 
del  Mondo  : fù  fatto  cieco  , e per  la 
bruttezza  de  i vitii,inhabile  à poflede- 
re  le  cofe  celefti , per  le  quali  fù  crea- 
to ; ma  egli  à modo  de  i bruti , riguar- 
dando fittamente  le  cofe  terrene,  e pre- 
fend  , non  attendeva  alle  celefti , e fu- 
ture . 

Ma  ò ftupenda  miferadone  della  di- 
vina Bontà  , che  vedendo  1’  huomo  in 
tanta  cecità  , e mi/eria , che  niente 
penfava  alla  fua  falute , ma  cambian- 
do da  male  in  peggio , le  n’andava  al- 
l’eterna dannationc:  Motto  à compaf- 
fione  l’Eterno  Padre  , deliberò  manda- 
re il  fuo  Unigenito,  e caro  Figliuolo 
à veftirfi  della  noft™  mortai  natura 
G g g ' hu- 
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fiumana  * per  potere  in  quella  patire» 
e morire  * e fodisfare  alla  divina  giu- 
fcitia  tutto  l’infinito  debito  , che  noi 
per  li  noftri  peccati  eravamo  debito- 
ri : e facendoli  il  Figliuolo  di  Dio  Into- 
rno , donò  podefcà  à noi  di  farci  figliuo- 
li di  Dio , purché  noi  crediamo  in  que- 
fto  Figliuolo  , e fequiamo  le  fue  vefti- 
gia  , Se  oflèrviamo  la  fua  divina  legge, 
perche  non  fidamente  egli  è nofcro  Re- 
dentore  , ma  è anco  noltro  vero  Mae- 
fitro  , e nofitra  guida  , ch’ai  Cielo  con- 
duce tutti  i Cuoi  fiequaci  . 

Ma  aimè , quanti  pochi  fiequaci  have 
quefico  Figliuolo  di  Dio , quale  fe  ben 
n’in  legna  una  legge  fua  ve  , e leggiera 
fificom'  egli  dice:  Jugum  meum  fuave 
ejl , dr*  onus  meum  leve.)  Nondime- 
no , perch’ella  è contraria  alla  legge 
della  carne , del  Mondo  , e del  Demo- 
nio , agli  huomini  carnali , mondani  , 
e diabolici , pare  dura  , amara  , Se  in- 
fopportabile  : e non  è vero , ma  la 
mala  difpofitione  degli  huomini  la  fà 
parere  così  dura  , amara  , & infiop- 
portabile , ficome  le  cofie  dolci  , al 
palato  infettato  , e guado  de  i felici- 
tanti , pajono  amariffime  * & io  hò 
villo  per  eljperien2a  , che  molte  per- 
(one  , à quali  prima  la  divina  leg- 
ge pareva  amarilllma  , Se  infoppor- 
tabile  , per  la  loro  mala  difipolìtio- 
ne  , dopo  coll’  aiuto  della  divina  gra- 
tia  , frequentando  i fantiffimi  Sacra- 
menti della  Con  felli one,  e Communio- 
ne  , purgando  i mali  humori  de  i pec- 
cati, la  divina  legge  è diventata  loro 
fuave  , e leggiera  , ficome  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , qual’è  Comma  verità  , 
t non  può  mentire  . 

Lalciamo  dunque  le  peftifere  leggi 
della  carne  , del  Mondo,  e del  Demo- 
nio fiquali  conducono  agli  eterni  tor- 
menti gli  offiervatori  di  quelle  ) Se  ab- 
bracciamo la  falutifera  legge  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , quale  s’è  tanto  sbada- 
to, & hà  tanto  patito , per  liberare 
noi  dall' eterne  pene  , e per  farci  di- 


ventare figliuoli  del  fuo  eterno  Padre  , 
e coheredi  dell’  eterna  gloria  : Affati- 
chiamoci ad  eftirpare  da  noi  i vltii , e 
peccati  fiche  ne  fanno  parere  la  divina 
legge  amara  , Se  infopportabile  fi  e ri- 
troveremo quiete  , e ripofo  all’  anime 
noftre , ficome  ne  promette  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , quale  non  penfa  ad  altro  • 
fe  non  alla  salute  , alla  confolatione  , 
e vera  grandezza  noflra  . Lalciamo  i 
vani  piaceri  della  carne  , e del  Mon- 
do , le  volemo  guftare  la  fua  confola- 
tione , che  Tempre  guftano  i veri  ami- 
ci di  Dio . Habbiamo  un  poco  di  pa- 
tientia , fe  non  fentemo  così  pretto  la 
divina  confolatione  , quale  non  fi  do- 
na à coloro  , che  non  hanno  ancora  in 
tutto  rifiutati  i piaceri  della  carne , e 
del  Mondo . Deh  mifieri  coloro  , che 
per  non  privarli  un  poco  de  ivani,  e 
sporchi  piaceri  della  carne , e del  Mon- 
do reftano  foggetti  alle  peftifere  leggi 
de  i noftri  crudeli  tre  nemici,  quali  in 
quella  mifiera  vita  gli  tengono  inquie- 
ti , Se  infelici , e poi  gli  condurranno 
ad  effiere  cruciati  all’eterne  fiamme  ; 
Sfottiamoci  dunque  ftirpare  da  noi  tut- 
ti i vitii  , e peccati , e la  divina  legge 
ne  farà  leggiera  , e fuave  , e ne  farà 
foftenere  con  patientia  i travagli  di 

Juefta  mifiera  vita  , e ne  condurrà  alla 
ielefte  Patria  à godere  l’eterna  felici- 
tà , per  la  quale  Iddio  n’  hà  creati . 
Beati  noi  s'abbracciamo  la  falutifera 
legge  del  Signore  , e fuggimo  le  pefti- 
fere  leggi  de  « noftri  nemici , quali 
cercano  condurci  all’eterne  pene.  Pen- 
fiamo  à fatti  noftri . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  17  di  Luglio  1600. 

393  Al  Si gn.D Antonio  Cerrafe  Duca 
di  Mondr  agone , t di  Sai  io  net  a . 

QUanto  più  l' huomo  è fimil’à  Dio 
in  grandezza  , in  bellezza  , in  di- 
gnità , Se  in  altre  cofe , tanto  più  fi 
deve  affaticare  d’ eflèrgli  fimile  nelle 
virtù  , per  le  quali  può4’  huomo  di- 
ventare fimile  à quella  Divina  M^e- 
ftà  ; E veramente  io  credo  poter  dire , 

ch'in 
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eh’  in  cinquanta  quatti’  anni  , ch’io 
hò  afcoltate  le  Confezioni  di  populani, 
e di  nobili , e titolati  , non  havere  mai 
ritrovato  figliuolo  , che  nella  fua  pue- 
ritia  lìa  (iato  più  devoto  , e più  firmi’ 
à Dio  di  V.  E.  piena  di  tanti  Chri- 
ftiani,  e fanti  deliderii , adornata  di 
tanti  belli  coftumi , inchinata  allami- 
fericordia , & alia  pietà  , Se  havendo 
pochiinxni , e leggierillimi  peccati  , 
voleva  fpeffo  conteflarfi  , con  tanto 
mio  gufto , e fodisfattione  , ch’era  fe- 
gno  di  vero  figliuolo  di  Dio  $ Impe- 
rochc  Iddio  ama  tutte  le  cofe  , ch’egli 
hi  create  , e fatte , ma  fidamente  odia 
Il  peccato  , quale  non  da  lui  fù  crea- 
to , ò fatto,  ma  dall’Angelo  ribello, 
e dall’  huomo  ingrato  , per  tentatione 
del  Demonio  fù  commeflo  : E però  i 
veri  Chriftiani , quali  per  gratia  fono 
figliuoli  di  Dio,  hanno  molto  in  odio 
ogni  peccato , quale  tanto  difpiace  all’ 
eterno  Padre  : Ma  perche  per  la  noflra 
natura  corrotta  , per  lo  peccato  de 
i noftri  primi  parenti  , difficilmente 
l’huomo  può  trapaflàre  quella  mi  fera 
vita,  fenza  qualche  peccato  di  com- 
miffione  , ò d’ orminone,  per  quello 
i Chriftiani  della  primitiva  Chieu,  per 
dimoftrarfi  veri  figliuoli  dell’  eterno 
Padre  , e fratelli  di  Chrifto  , morto 
crucififlo  per  li  noftri  peccati , lì  con- 
feflavanòogni  dì , dimollrando  l’odio  , 
che  portavano  al  peccato  , non  volen- 
do, che  manco  per  un  giorno  in  loro  fi 
ritrovaflè  , ò regnafse  il  peccato  : Nè 
fi  curavano  perdere  la  robba , l’hono- 
re,  e la  vita  più  prefto,  che  volunta- 
riamente  commettere  un  peccato , per 
non  perdere  la  figliuolanza  di  Dio  , e 
l’eterna  heredità  : E ne  i tempi  noftri , 
per  gratia  del  Signore  molte  perfone 
popolane , Se  anco  nobili  , e titolate 
frequentano  la  Confellìone  più  volte 
la  (ettimana  , per  mantenerli  nella  fi- 
gliuolanza di  Dio  coll’odio  del  pecca- 
to , dilcacciandolo  fpeflb  dal  cuore  lo- 
ro colla  frequente  Conftffione , e col 
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dolore  d’ havere  offefo  Dio,  dai  q‘ial* 
hanno  havutd , & afpettano  ogni  bene 
prel’ente , c futuro  -,  Se  dunque  V.  E. 
nella  fua  pueritia  haveva  tanto  odio 
al  peccato  , che  tanto  fpeflb  colla  fre- 
quente Confellìone  il  difcacciava  dal 
suo  purilfimo  cuore , & era  tanto  in- 
chinata alla  mifericordia  , & alla  pie- 
tà , quanto  più  adeflo , ch’è  nell’ado- 
lefcentia , & hà  maggiore  lume  natu- 
rale , e deve  più  conofcere  i molti , e. 
ran  benefit j , che  più  di  tanti  altri 
aye  dal  Celefte  Padre  ricevuti,  con 
ogni  sforzo  , e diligenza  deve  odiare 
ogni  peccato  , e con  dolore , e colla 
frequente  Confellìone  difcacciarlo  dal 
fuo  cuore  , acciòche  lìa  vero  figliuo- 
lo del  Celefte  Padre  , Se  herede  dell’ 
eterno  regno , per  lo  quale  fiamo  fla- 
ti da  Dio  creati , e non  per  le  vane 
grandezze  , e piaceri  del  Mondo  , ove 
liamo  polli , e condennati  per  un  poco 
di  tempo,  non  per  godere,  ma  pec 
piangere  , e purgare  i noftri  peccati , 
acciò  ben  purgati , polliamo  entrare 
alla  noftra  Celefte  Patria,  à godere  in 
eterno  la  divina  eflèntia  , nella  qualo 
conlifte  la  noftra  vera  felicità  , colma 
di  tutti  i veri  piaceri , folazzi , e veri 
beni,  che  deliderare  lìpoflano:  Tal- 
ché il  Mondo  è luogo  di  pene  , ove  lì 
purgano  i peccati  , e ’l  Gelo  è luogo 
di  quiete,  d’allegrezza,  di  gloria,  d’ho- 
nore  , di  piaceri , di  vera  grandezza  , 
e d’ eterna  felicità  , ove  fono  tutte  le 
cofe  , che  dilettano  , e donano  ogni 
vera  confolatione , e nulla  cofa  , che 
polla  difpiacere  , ò contriftare:  E pe- 
rò fciocchi  fono  tutti  coloro , che  vo- 
gliono godere  nel  Mondo  ( che  fi  chia- 
ma valle  di  lagrime  ) che  (iranno 
efclulì  dall’eterne  confolationi,  ov’en- 
treranno  quegli , che  veramente  con 
dolore  hanno  pianti  1 l°ro  peccati  , la 
pafsione  di  Chrifto , e le  calamità  de 
i profsimi  , lìcerne  dice  Chrifto  : Bea- 
ti , qui  lugetit  , quoniam  if>fi  confula- 
buntur . Sichcil  voluntario  pianto  in 
G g g 2 que- 
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quella  valle  di  lagrime,parturifce  eter- 
na confolatione  . 

Dopoiche  T huomo  col  pianto  , col 
dolore , e colla  frequente  confellìone 
hi  dimollrato  l’odio , che  porta  al  pec- 
cato , come  vero  figliuolo  di  Dio , de- 
ve imitarlo  anco  nell’humilità  ( fodo 
fondamento  di  tutte  le  virtù  ) Impe- 
roche  le  ben’  Iddio  per  la  fua  divina  di- 
gnità , 8c  infinita  Maeftà  fopralla  , fi- 
gnoreggia , & è fuperiore  i tutti , non- 
dimeno per  la  fua  profonda  humiiità  à 
tutti  fi  sbatta  , humilia  , e foppone, 
com’egli  folle  un  fervo  comprato , e 
ciafcun’Angelo  , & anima  beata  folle 
il  fuo  Dio.Quefto  dice  San  Tomafo  nel- 
l'opufcolo  6?.  De  Beatitudine , cap.  a. 
tolto  dalle  parole  di  Chriilo  nel  cap.ia. 
di  San  Luca  . E quella  grande  humiii- 
tà di  Dio , è gran  caufa  d’infiammare 
gli  Angeli , e fanime  beate  i più  amar- 
lo : Aia  perche  l’humilità  , eh’  Iddio 
nel  Cielo  dimollra  , non  era  conofciuta 
da  noi  mortali  -,  Per  quello  vedendo 
il  Figlinolo  di  Dio,  che  gli  huomini 
per  la  maggiore  parte , ingannati  dal 
Demonio , carni  navano  per  la  via  del- 
la fuperbia  , eh’  all’  inferno  conduce 
tutti  i fuperbi  , volle  defeendere  dal 
fommo  Cielo  dal  feno  dell’ Eterno  Pa- 
dre , non  folamente  per  ricomprarci , 
e liberarci  dalla  fervitù  del  Demonio, 
dal  peccato , e dall’infernali  pene , ma 
ancora  per  infegnarci  la  vera , e Acu- 
ta via  , che  ne  conduce  alla  celelle  Pa- 
tria : Prima  , coll’elTempio  della  lùa 
vita , sballandoli  , & humiliandoli , 
prendendo  la  forma  di  fervo  , na- 
feendo  in  tanta  battezza  , & humiiità, 
in  una  vililfima  ftalJuccia  , involto  in 
viliifimi  pannicelli , e pollo  in  un  pre- 
fepio  : e poi  crefcendo  fù  foggetto 
alla  fua  Vergine  Madre  , & à Gioleppe 
infin’alli  $oanni , e dopo  fervi  à i luoi 
Difcepoli,infin’al  sballarli  à lavare  i lo- 
ro fporchilfimi  piedi . Ecco  , Signor 
mio  , quanti  manifelli  fegni.  Se  eflèm- 
pj  d’humilità  colla  fua  immacolata  vi- 


ta , dimollrò  il  Figliuolo  di  Dio;  e pe- 
rò poteva  ben  dire  : Imparate  da  me, 
che  fono  manfueto , & humile  di  cuo- 
re . Et  è pur  gran  cofa  , che’]  Figliuo- 
lo di  Dio  , equa!’  al  fuo  Eterno  Padre,' 
tanto  li  sballa,  per  infegnarci  f humi- 
iità , che  ne  conduce  all’eterna  gloria  } 
e noi  polvere  , e cenere  ne  volemo  in- 
fuperbire , e tenerci  più  degli  altri  y 
chi  per  lanobilità  del  fangue  , chi  per 
le  ricchezze , chi  per  la  bellezza , chi 
per  la  feientia  , chi  per  la  dignità  , e 
prelatura  ',  chi  per  altri  doni  di  Dio  » 
per  li  quali  dovemo  più  pretto  sballar- 
ci, & humiliarci  , per  lo  llrettilfimo 
conto  , che  dovemo  rendere  à Dio  di 
quelli  doni  ricevuti  . 

Lafciamo  dunque , Eccellentillìmo 
Signor  mio , la  fuperbia  dal  Demonio 
infegnata  , che  ne  conduce  all’eterna 
dannatione  , e fequiamo  l’humilità  in- 
fognatane dal  Figliuolo  di  Dio  , che 
n’cflalta , e conduce  all’eterna  gloria  , 
e -ne  fi  amare  da  tutti  , edam  in  que- 
lla vita  ; Imperoche  tutti  i fuperbi  fo- 
n’  odiati , ma  i veri  humili  edam  da 
i fuperbi  fon’  amati  , perche  a tutti 
fi  foppongono  , & à nullo  li  preferifeo- 
no . Scrivo  cosi  lungamente  à V.E.  per 
lo  grande  amore , che  le  porto  , e per 
lo  gran  defiderio,  c’hò  di  vederla  gran- 
de in  terra , e gloriola  nella  celelle  Pa- 
tria : Et  à quella  vera  grandezza,  & al- 
l’eterna gloria  fi  perviene  per  la  puri- 
tà della  vita  , e per  la  vera  humiiità 
infognatane  in  terra  dal  Figliuolo  di 
Dio  , fatto  nollro  fratello , e guida  , 
quale  dovemo  fequire  in  terra  , fe  vo- 
lemo con  lui  in  eterno  regnare  , e go- 
dere nel  Cielo  , ove  fono  le  vere  gran- 
dezze, e vera  gloria  ; Per  quello  la  pre- 

So , & eflòrto  , eh’  effendo  crefciuta 
'anni  , e di  perfona  , voglia  ancora 
fempre  crefcere  nella  purità  della  vita, 
e nell’humilicà  , e nell’altre  virtù  , à 
gloria  di  Dio  , & à confolatione  dell’ 
Excellen difimo  fuo  Padre , e Madre , e 
di  quelli , che  di  cuore  fenza  interefle 

fama- 
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l’amano  E cori  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  9 d’  Agolto  1600. 

J94  Alla  Signora  Donna  Lueretia 
dì  Cardini  Prenci  pilla  di 
Squillaci  • 

TJ  ’ Pur  vero  Illuftriflìma  Signora  , e 
Jj,  figliuola  mia  benedetta  , che  do- 
\'c  l’amore , ivi  è il  cuore  di  chi  ama  $ 
E fe  quella  forza  have  il  mondano,  e 
diabolico  amore  , caufa  dell’eterna 
dannatione  , quanto  più  quella  forza 
havrà  quell’amore  , che  dal  vero  Dio 
procede,  qual’è  puro , e fenza  macchia 
di  peccato , e cerca  la  faluto  della  per- 
fona  amata  ? Sia  certa  V.  S.  Ulullrif- 
fima  , che  da  quello  giorno  , Che  fi 
confefsì)  da  me  con  tanta  fiducia  , e 
fchettezza  di  Cuore  : Io  prefi  tanta  af- 
fettione  alPanima  fua , cn’ogni  dì  pre- 

§o  il  Signore  per  lei  , ficome  fò  per  la 
ignora  Marcnefa  tanto  fua  cara  forel- 
ia  ( che  fono  if  anni , eh’  è fiata  mia 
figliuola  ) Se  amandola  tanto  in 
Cnriftoè  forza  , che’l  mio  cuore  fia 
fpeilò  con  lei , defiderandole  ogni  be- 
ne , quale  non  è altro , che  vederla 
unita  con  Dio  per  amore , dalla  qua- 
l’unione  perfetta  nafee  la  vera  quie- 
te in  quello  Mondo  , e l’eterna  felici- 
tà nel  Gelo  $ Imperoche  per  efperien- 
za  hò  vifto  , che  tutte  quelle  anime  , 
che  fono  con  Dio  unite.  Hanno  quiete, 
e fempre  allegre  , etiam  ne  i travagli, 
ficome  s’è  vifto  in  tante  nobiiifiìme, 
e delicate  Madrone  , e tenere  Vergi- 
nelle , eh’  unite  per  amore  con  Dio  , 
con  tanta  fortezza,  e prontezza  d’ani- 
mo , Se  allegrezza  di  fpirito  , follene- 
vano  i crudeli  martirii  , Se  intollera- 
bili tormenti , che  da  i diabolici  tiran- 
ni erano  à auelle  dati  : Ma  dovemo 
penfare,  ch’iddio  ègelofo,  evuol’eflè- 
re  amato  fenza  compagno  ; e fe  ne 
commanda  , ch’amiamo  i noftxi  prof- 


fimi  , come  noi  fteflt  , quello  s’ in- 
tende , che  fia  per  amore  della  fua 
Divina  Maellà  $ e quando  i profilati 
ne  fuflèro  impedimento  al  fuo  Divin* 
amore  , vuole,  che  l’habbiamo  in  odio» 
fe  ben  ne  fuflero  Padri , Madri , figli» 
moglié  , mariti , fratelli  , forelle  7 Se 
ogni  altra  perfona  carifiìma  quanto  gli 
occhi  : ma  quando  quelle  perfone  con- 
gionte  non  ne  fono  impedimento  all* 
amore  di  Dio  , debbon’  eflere  amate 

f>iù  dell’altre  , ficome  Chrifio  amh  la 
ha  benedetta  Madre  , San  Giovanni 
Evangelifta  , & altri  congionti . 

Amiamo  dunque  Dio  (opra  tutte  le 
cofe  , e i noftri  per  amore  di  Dio  , fe 
volemo  havere  quiete  in  quello  Mon- 
do,pieno  di  travagli , e la  vera  felicità 
nella  celefte  Patria, colma  d’allegrezza, 
di  contenti , di  fpafil,  di  piaceri , e di 
tutti  i beni , che  defiderare  fi  poflòno: 
Ecco  Signora  mia  cara , e figlia  bene- 
detta quanti  beni  s’acquiftano  in  que- 
fta  , e nell’altra  vita  dall’unione  , che 
facemo  con  Dio  per  amore  : E pec 
contrario  dall’amare  noi  Utili  , e l’al— 
tre  creature  difiordinatamente  nafee 
l’inquiete  , Se  afflittione  in  quella  vi- 
ta , e poi  1’  eterna  dannatione  ; per- 
che il  detto  di  Santo  Agofiino  è più 
che  vero,  che  l’amore  proprio  ( eh’  è 
1’  amare  noi  fieifi  , e 1’  altre  creature 
con  amore  diflordinato  ) empie  l’ in- 
ferno , e l’ amore  di  Dio  empie  il  Pa- 
radifo:  E per  fere  quella  unione  pec 
amore  con  Dio , molto  giova  fpeflò  di- 
anzi di  continuo  ricogitare  1 gran  be- 
nefici, c’ habbiamo  da  lui  ricevuti  j 
E foecialmente  il  gran  beneficio  della 
nollra  redentione:  confiderando  quan- 
to per  noftro  amore  s’è  avvilito , sbaf- 
fato  , & humiliato  , che  non  fola- 
mente  da  Dio  Onnipotente  s’  è fitto 
huomo  , prendendo  la  forma  di  fervo, 

ficr  dare  à noi  podeftà  di  farci  figliuo- 
i di  Dio , ma  ancora  voli’ eflere  tenu- 
to, e riputato  il  vituperio  degli  huo- 
mini , e ’I  difpreggio  della  plebe  , e 

cru- 
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crucififlo  tri  due  ladroni , per  eflàlta- 
re  noi  fopra  tutti  i Cieli  , tra  i Chori 
degli  Angeli . 

Chi  taF  eccello  d’ amore  , th’  Iddio 
n’hà  dimoftrato  con  tanta  fua  vergo- 
gna, Se  inefcogitabili  dolori, faprà  con 
attcntione  ben  meditare  , fe  non  bave 
il  cuore  più  duro  di  Faraone, e più  ofti- 
nato  del  Demonio, farà  sforzato  d’ama- 
re Dio  , dal  quale  fi  vede  tanto  amato. 
Se  eflàltato.  In  quello  Tanto  eflercitio  di 
meditare,  come, e quanto  Iddio  n’have 
amati,  s’infiamma  il  fuoco  del  Divi- 
no amore  talmente  nel  noftro  cuore, 
che  non  potemo  non  amare  Dio  , dal 
«juale  ne  vedemo  tanto  amati  : E co- 
si n’uniamo  talmente  per  amorecolla 
fua  Divina  Maeftà  , che  per  grafia  di- 
ventiamo un’  iftefià  cofa  . O felice 
unione  , ch’in  terra  ne  fà  guftare  la  ca- 
parra del  Paradifo  . A quella  unione 
attenda  , fe  vuole  in  quefta  vita  vive- 
re quieta  , Se  havere  la  caparra  del- 
l'eterna gloria  . E ‘con  quefto  &c.  Di 
Napoli  il  dì  26  d’Agofto  1600. 

Aliti  Sig.D.Vittoria  Caraccioia 
Mar  che  fa  dell' Aino. 

T TO’ ricevuta  la  fua  lettera  , e mi 
J_  difpiace  intendere  il  pericolofo 
male  del  Signore  fuo  Conforte  , non 
fi  mancherà  di  pregare  il  Signore  per 
la  fua  falute:  Piaccia  à Dioelfaudirci. 

Signora  mia , quefto  Mondo  è luo- 
go, ove  li  vive  , e fi  more  . L’inferno 
e luogo,  ove  Tempre  fi  more  , nè  mai 
fi  finifee  di  morire  d’eterna  morte  . Il 
Cielo  è luogo,ove  Tempre  fi  vive  d’eter- 
na , e gloriofa  vita  : E per  quefto  fi- 
glia mia  benedetta  , mentre  vivemo 
in  quefto  eflilio  , e valle  di  lagrime , 
la  noftra  vita  lia  talmente  conforme 
alla  vita  di  Chrifto  , che  morendo,  e 

fiartcndoci  da  quefta  vita  morta!e,pof- 
iamo  andare  al  Cielo,  ove  Tempre  fe- 
licemente fi  vive  di  vita  immortale  , 
colma  di  tutte  le  delitie , e contenti, 


che  fi  ponno  defiderare  Ma  ohimè 
quanto  pochi  penfano  à quella  eterna 
vita  ? anzi  molti  vivono  tanto  lontani, 
e disformi  dalla  vita  di  Chrifto , ch’al- 
tro non  penfano  , fe  non  come  polla- 
no à modo  di  beftie  lòdisfare  à i 
fenfi  , e non  penfano , che  tutti  que- 
gli , che  per  un  poco  di  tempo  voglio- 
no godere  in  quefto  elfilio  Colle  be- 
ftie , andranno  à patire  in  eterno  col 
ricco  Epulone  in  quelle  ardentilfime 
fiamme  delfinferno:  E per  quefto  la- 
feiamone  guidare  dal  Signore  , quale 
sà  quando  è meglio  per  la  noftra  fa- 
iute  r la  fanità , e la  vita  , e quando  è 
meglio  per  noi  l’infermità  , e la  mor- 
te . Lontani  fono  i peniieri  noftri  da 
quelli  di  Dio  , quale?  fà  quello , eh*  è 
meglio  per  la  noftra  falute  , e non 
quello  , eh’  à noi  piace  ; E però  ftia- 
mo  apparecchiati  à vivere  , e morire, 
come  , e quando  piace  al  Signore, 

J male  venendo  in  terra  , e veftendo- 
1 della  noftra  mortale  natura  , volfe 
morire  con  tanti  dolori , e tormenti, 
acciò  nullo  di  noi  fuggifie  la  morte, 
quale  non  fi  può  fuggire  , elfendo  pa- 
ga de!  peccato  ; E però  dopo  la  mor- 
te di  Chrifto  , non  folamente  gli  huo- 
mini  coraggiofi  , ma  ancora  le  delica- 
te , e timide  donzelle  volentieri  an- 
davano alla  morte  * Se  à i tormenti. 
Riviviamoci  dunque  à non  fuggire  la 
morte  ; poiché  ò vogliamo  , ò no , bi- 
fogna  morire  : E chi  mal  volentiere 
accetta  la  morte  del  corpo  , è gran 

Sericolo  d’incorrere  all’eterna  morte 
el  corpo , e dell’anima  $ E però  chi 
volentiere  , per  vedere  Dio  vince  il 
naturale  timore  della  temporale  mor- 
te , può  ben  fperare  di  {campare  dal- 
l’eterna morte , & andare  all’  eterna 
vita  . A quefto  penfiamo  Tempre  , fe 
non  volemo  temere  la  morte  corpo- 
rale , ch’à  gli  eletti  è principio  dell* 
eterna  vita  . E con  quefto  Sec.  Di 
Napoli  i!  primo  di  Settembre  x 600. 

Al 


S.  Andrea  Avellino. 


59 6 Al  Signor  Don  Loigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano . 

STupifco  Eccellentilfimo  Signor 
mio , che  tutti  Tappiamo  , e per 
eTperienza  ogni  dì  fi  vede  , che  tutti 
fiamo  condennati  alla  morte  , e molto 
pochi  vi  penfano  ( e quello , ch’è  peg- 
io  ) che  pochillimi  Tono  quegli , che 
ene  s’apparecchiano  à fare  quefto  paf- 
faggio  : Vedemo  ogni  dì  morire  d’ogni 
età  , e nullo  sà  l’hora  dellà  Tua  morte, 
e fi  vive  con  tanta  fecurità , come  non 
fi  moriffe  ? Ciafcuno  penfa  come  poffa 
più  arricchirli  , ò più  ingrandirli , 6 
ad  altre  frafcherie,  e poi  viene  la  mor- 
te all’improvifo  , e vanno  in  fumo 
tutti  i vani  difegni  di  cialcuno . Mife- 
ri noi , come  ne  lafciamo  burlare  dal 
nemico  infernale  , quale  non  vuole  , 
che  penfiamo  fpeffo  alla  morte  , per- 
che sà  l’aftuto  Demonio,  che  l’huomo, 
che  fpeffo  penfa  alla  morte  , fi  guarda 
da  ogni  peccato  , e và  effaminando  la 
fua  cofcientia,  fpeffo  confelfandofi  con 
dolore  d’haver’oflèfo  Dio,  e difpreggia 
tutte  le  cole  del  Mondo , nè  teme  fo- 
ftenere  ingiurie  , vergogne , e tormen- 
ti , e poca  ftima  fi  dell’honore , e del- 
la gloria  vana  , ficome  fè  Chrifto  , e 
tutti  i veri  Chriftiani . Quefto  è quel- 
lo , che  diceva  San  Girolamo  : Faci- 
li contemnit  omnia  , qui  fe  cogitat 
elje  mori  tur  um  . Ohimè  , non  li  cre- 
de , non  fi  crede , nòn  fi  crede  : Chi 
veramente  crede  , poca  ftima  fà  del 
Mondo , doride  s’ha  da  partire,  e pen- 
fa Tempre  al  Cielo  , ov’ hà  da  regnare 
per  fempre  . Se  ciechi  fono  gli  altri , 
non  fia  cieca  V.E.  à qual’Iddio  hà  da- 
to perfpicace  intelletto  , che  fe  vuole, 
può  molto  ben’  intendere  la  chriftiana 
verità  , da  molti  pochi  Intelà  -,  E però 
nel  Mondo  tanto  malamente  fi  vive, 
e poco  fi  penlà  alia  morte  , etiam  in 
quelli  miferabili  tempi  , che  fi  veggo- 
no tanti  morti . Io  l’amo  di  cuore  , & 
à bocca , e per  lettere  fpeffo  l’ avilo 
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quello  , c*  hà  da  fare  jper  la  fua  falute 
L’ifteffo  dico  all’Eccellentiflìma  Signo- 
ra Prencipefl'a  , & al  Signor  Duca  , à 
quali  quella  farà  commune  . Stiano 
ben’ uniti  con  Dio  , fe  non  vogliono 
temere  la  morte . E con  quefto  &c.Di 
Napoli  il  di  a.  di  Settembre  1600. 

39?  Alla  Sig.  D.JJ 'abella  di  Confaga 
d" Aragona  PrencipeJJa 
di  Stigliano  . 

Et  alla  Sig.  D. Vittoria  Caracciola 
Marcbefa  dell' Aino. 

CRedo , che  V.  E.  havrà  intefa  la 
repentina  morte  della  Signora 
Prencipeffa  di  Sulmone  , quale  nel  pri- 
mo fiore  della  fua  gioventù  è pallata 
à meglior  vita  ('come  fperare  dovemo) 
Signora  , e figliuola  mia  cara  : Te- 
mere la  morte  poco  giova  , perche  , b 
vogliamo,  ò nò  , bifogna  morire  (ef- 
fendo  la  morte  paga  del  peccato , co- 
me dice  San  Paolo;  Nè  potemo  differi- 
re la  morte  quanto  volano , nè  fecon- 
do il  noftro  defiderio, ma  bifogna  mo- 
rire quando  , come , e dove  à Dio  pia- 
ce: E fe  ben  fapemo  tutti , c’  havemo 
da  morire , nondimeno  fapere  non  po- 
temo il  tempo,  il  luogo  , e di  che  mor- 
te noi  moriremo  : E quefto  vuole  Id- 
dio , acciò  ftiamo  fempre  tutti  ben  pre- 
parati, per  la  certezza  , c’  havemo  di 
morire,  e per  l’incertezza  del  quan- 
do , del  come , e del  luogo , dove  mo- 
riremo i e però  effendo  certi , c’have- 
mo  da  morire,  & incerti,  come,  quan- 
do, e dove  moriremo,  dovemo  fare  tal 
vita , che  fe  bene  il  corpo  more  à tem- 
po , nondimeno  l’anima  viva  d’eterna 
vita, con  fperanza  di  rihavere  il  corpo 

tloriofo  , e bello  nel  finale  giudicio  > 

, fe  volano  havere  quella  buona  fpe- 
ranza di  vivere  d’eterna,  e gloriofa 
vita , diftacchiamo  l’amore  dalle  vili- 
bili  creature  , e ponghiamolo  tutto 
nel  Creatore , quale  deve  amarli  più  i 
e fopra  tutte  le  ragionevoli  creature  , 

quali 
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quali  dovemo  noi  amare  non  per  se  , 
ina  per  amore  del  Creatore , che  l’hà 
create , per  godere  con  noi  l’eterna  fe- 
licità ( eh’  è l’iftefTo  Dio  ) Chi  in  tale 
maniera  ama  le  creature , vive  quieto, 
e fenza  affanno  in  quefto  ellìlio , con 
buona  fperanza  di  godere  l’eterna  fe- 
licità nella  celefte  Patria  -,  ma  chi  dif- 
l'ordinatamente  ama  se  fteflo  , e l’al- 
tre  creature , non  per  amore  di  Dio, 
ma  per  fuo  gufto  , & humani  dife- 
gni , vive  inquieto,  & infelice  in  que- 
lla valle  di  lagrime  , con  pericolo 
dell’  eterna  dannatione  . Impariamo 
dunque  d’ordinatamente  amare,  fico- 
me  Dio  ne  commanda  , e poco  timo- 
re havremo  della  morte  , qual’è  pre- 
tiofa  à coloro  eh’  amano  Dio , e vi- 
vono lenza  peccati  mortali  ; ma  è 
pellìma  à coloro  , che  ne  i gravi  pec- 
cati vivono , e mojono  : fe  non  vo- 
lemo  temere  la  morte , amiamo  Dio 
Copra  tutte  le  cofe , e guardiamone  da 
i gravi  peccati , quali  n’impedifcono 
la  via  all’eterna  vita  : E fe  ben  la  mor- 
te è à tutti  odiofa  f per  effere  paga  del 
peccato)  nondimeno  quei , che  temo- 
no , & amano  Dio  , la  pendo  che  non 
fi  può  fuggire  , e che  à i veri  fervi 
del  Signore  è principio  dell’eterna  vi- 
ta , in  tale  maniera  vanno  preparan- 
doli , che  non  folamente  non  la  te- 
mono , ma  ancora  la  deliderano,  per 
vedere  Dio , da  loro  tanto  amato , e 
defìderato  t e loro  pare  molto  lungo 
il  tempo,  che  dimorano  in  quella  val- 
le di  lagrime  : Di  quelli  furono  Rè 
David  , San  Paolo  , & altri  veri  fer- 
vi del  Signore  , di  quelli  liamo  anco 
noi  , ben’  apparecchiandoci  , poi- 
ché fuggire  non  la  polliamo  . Lafcia- 
mo  dunque  il  timore  della  morte,  qua- 
le niente  giova  , e facciamo  tal  vita 
col  divin’  ajuto , che  la  morte  non 
poffa  punto  fpaventarci  . Gran  paz- 
zia è ai  coloro  , che  temono  la  mor- 
te , e niente  s’ apparecchiano  al  ben 
morire , facciamo  lanca  vita , e non 


temeremo  punto  la  fpaventofa  morte; 
licome  non  la  temevano  tante  Vergi- 
nelle, quali  con  tanta  allegrezza  anda- 
vano à ricevere  la  crudele  morte  da  i 
tiranni,per  ricevere  la  corona  dell’eter- 
na vita  dal  celefte  Spofo  : Con  quefto 
penfiere  viviamo  , e non  temeremo  la 
dura  morte . E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli il  di  22  di  Settembre  1600. 

398  Alla  Sip.  D.  Vittoria  Car acciaia 
Marcite  fa  de  lt  Ai  no . 

HO’  ricevuta  la  gratiflìma  lettera 
di  V.  S.  Illiiftriilima , e non  ac- 
cade , che  mi  folleciti , eh’  io  preghi 
il  Signore , che  la  faccia  buona  chri- 
ftiana  , che  non  tanto  ella  delidera  la 
bontà  , e grandezza  de  i Tuoi  cari  fi- 
gliuoli , quanto  io  defìdero  , eh’  ella 
crelca  in  tutte  le  virtù  chriftiane , ac- 
ciò fia  vera  figlia  del  celefte  Padre  , Se 
herede  dell’eterna  gloria  , per  la  quale 
Iddio  n’  hà  creati , e noi  effendo  perii» 
e fatti  (chiavi  del  Demonio  per  li  no- 
li ri  peccati , il  Figliuolo  di  Dio  n’  hà 
ricomprati  col  fuo  pretiofilfimo  fan- 
gue  ; Ma  ohimè  quanto  pochi  fono» 
che  ben  conofcono  quefto  gran  bene- 
ficio dell’effere  creati  ad  imagine  di 
Dio , per  effere  partecipi  dell’  eterna 
felicità  , quale  noi  havendo  perfa  per 
li  noftri  peccati , il  Figliuolo  ai  Dio  ne 
l’hà  ricoverata  col  fuo  proprio  fangue, 
facendoli  huomo  , acciò  foflè  noftro 
fratello , e noi  fuoi  coheredi  del  cele- 
fte Regno  , fe  volentiere  piglieremo  la 
noftra  croce , e fequiremo  le  fue  ve- 
ftigia  j Ma  tutti  vorrebbono  effere  con 
lui  heredi  del  celefte  Regno , ma  po- 
chi fono  quegli,  che  vogliono  prendere 
la  croce , e patire  con  lui  : O fciocchi, 
e fenza  intelletto  fono  tutti  coloro,  che 
vogliono  godere  per  un  poco  di  tem- 
po in  quefto elfilio , e poi  effer’  in  eter- 
no tormentati  col  ricco  Epulone , qua- 
le nel  Mondo  volle  godere  , e mò  nel- 
l’inferno è cruciato:  e molto  favii  fo- 
no flati  i veri  amici  di  Dio , quali  per 
« poco 
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peco  tempo  hanno  portata  la  -croce 
delle  tribolationi  con  ChriRo,  e mò 
con  lui  regnano  in  quella  feliciiluna 
Patria  del  Cielo  : Siamo  noi  di  quelli 
fayii  amici  di  Dio  , portando  allegra- 
mente la  noftra  croce  iniieme  con 
ChriRo  j mentre  vivemo  in  quello  elU- 
lio  ( che  poco  dura  ) Te  poi  con  ef- 
fo  ChriRo  volemo  in  eterno  regna- 
re ( come  dice  San  Paolo  ) Si  tamen 
compatimur  , ut  ór  cottplorijìctmur, 
Iinperoche  ntlTuno  potrà  con  Chrillo 
regnare  in  quella  celefte  , Se  eterna 
Patria  , fe  prima  non  porta  con  lui 
allegramente , ò almeno  patientemen- 
te  la  croce  , ch’iddio  gli  dona  in  que- 
lla milèra  vita  , donde  prello  havemo 
da  partirci . Armiamoci  dunque  d’una 
forte  patientra,  com’hanno  fatto  i ca- 
ri amici  di  Dio  , e portiamo  volentie- 
ri ogni  tribolatone  , che  fe  ben  noi 
patilllmo  cento  , e mille  anni,  è un 
momento , & un  battere  d’occhio  in 
comparatone  dell’eternità  , che  per 
ièmpre  havemo  da  godere  quella  di- 
vina EUentia , nella  quale  lì  trova  ogni 
contento  , ogni  allegrezza , ogni  con- 
foiatione  , e tutto  quello  bene  , che  lì 
polla  delìdorare  : E per  quella  confi- 
deratione  tanti  huomini , e donne  an- 
davano con  tanta  allegrezza  à i tor- 
menti , per  prello  arrivare  al  Cielo , 

Eer  prendere  il  pofleflb  dell’eterna  fe- 
cita  da  loro  tanto  defiderata  : Levia- 
mo dunque  l’ affetto  dalle  grandezze, 
dalle  ricchezze , e da  tutte  l’altre  co- 
le del  Mondo  , che  fono  tutte  vanità, 
come  difle  il  gran  Savio  , perche  dall’ 
amore  , che  portiamo  alle  cofe  del 
Mondo  , orice  la  noRra  inquietudine, 
la  noltra  affiittione , e fconlolationc, 
perche  Iddio  n’  hà  creati  , eh’  amia- 
mo la  sua  Divina  Maellà  , e l’ altre  co- 
fe per  fuo  amore  : Ma  vedendo  , che 
noi  facemo  il  contrario  , in  pena  del 
nollro  errore , che  non  l’amiamo  co- 
me , e quanto  lì  deve,  ne  fà  Rare  feon- 
tenti , e fconfolati  ; Amiamo  dunque 
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Dio  fopra  tutte  le  cofe , fr  egli  havri 
articolare  penfiere  di  tutti  i nofirt 
ifogni , perche  egli  è Padre  amore- 
vole , e non  pub  mancare  à i fuoi 
cari  figliuoli  , quali  ama  con  infini- 
to amore  : Non  li  pub  Iddio  mai  di- 
feordare  di  chi  1’  ama  , e ferve  con 
tutto  il  cuore  : Amiamo , e ferviamo 
al  Signore  , ch’egli  havrà  cura  di  noi. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  39 
d’Ottobre  1600. 

399  Alla  Signora  Cornelia  Caracciolo 
Di/chefsa  di  Sicignano. 

H Avendomi  V.S.  Ulufiriflìma  tan- 
to pregato  , eh’  io  le  Itrivelfi  , 
prego  il  Signore  , che  mi  ponga  in 
mente  penlieri , & in  bocca  parole  , 
che  l’apportino  ajuto  , e confolatione, 
che  da  me  non  sò  che  dirle  . Signora, 
e figliuola  mia  cara  , vorrei , ch’ella 
fempre  havefle  memoria  de  i gran  be- 
nefici , ch’iddio  l’ hà  fatti  , con  ren- 
dergli le  dovute  gratie  , lodandolo  , e 
benedicendolo  fempre  ; Iinperoche  la 
memoria  , e gratitudine  de  i ricevuti 
benefici , là  inchinare  la  divina  Bontà 
à fargli  degli  altri  ; e per  contrario  à 
Dio  molto  difpiacc  l’ ingratitudine  d^ 
quelle  perfone  , quali  debordate  già 
delle  molte  gratie  , e benefici  dal  si- 
gnore havuti  , fi  lamentano  di  Dio  , 
che  loro  non  dona  qualche  minima  co- 
felluccia , che  diffordinatamente  elle 
defiderano  ( che  fe  Dio  ce  la  conce- 
dere , potrebbe  forfè  caufarle  gran, 
ruina  )Qual  maggior  gratia  potrebbe 
Iddio  farci  , che  '1  crearci  ad  inda- 
gine fua  , per  farci  partecipi  dell’ 
eterna  felicità  , eh’  egli  fleflo  gode  ? É 
poi  noi  elTendo  fatti  fchiavi  del  De- 
monio , Se  alle  beflic  limili , per  li  no- 
Rri  peccati , il  celcfie  , Se  eterno  Pa- 
dre ci  donò  il  fuo  Unigenito  Figliuolo, 
che  prcndeflè  la  noRra  natura  fiumana, 
e Fumile  alla  fua  divina  per  fona  ; c 
quello  , eh’  ab  ."«terno  era  Figliuolo  di 
* H h h Dio,  ' 
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Dio  , al  fuo  Padre  uguale , fi  faceflè 
huomo  , figliuolo  d’una  Vergine , per 
fare  noi  figliuoli  di  Dio  * e coheredi 
del  celefte  Regno  ì Quelli  fono  i mag- 
giori benefit j,  e grafie,  ch’iddio  n’hà 
potuto  fare  » perche  fon’  eterni  4 Ma 
Kffere  gran  Signore  , e molto  ricco  , 
fano,  forte,  bello,  dotto,  e limili 
cofe  , tutti  fono  benefici  temporali  , 
e di  poco  valore , perche  fenza  que- 
Hi  potemo  falyarci  4 e gli  fciocchi  del 
Mondo  fanno  poca  liima  de  i prilli 
benefici , quali  fono  maggiori , e fan- 
no gran  conto  de  i minori  ; Da  qui 
viene ,.  che  molti  di  poco  intelletto» 
pongono  in  pericolo  non  fidamente 
fa  vita  , e l’honore  , ma  ancora  l’a- 
nima , per  diventare  gran  Signore , 6 
fimo  , ò ricco , ò bello , ì>  per  ha  vere 
altre  cofe  temporali , mancando  dall’’ 
effirvanza  de  i divini  precetti , gonfi 
di  fuperbia , e d'ambitione,  pieni  d in- 
«idia  , di  rabbia , d’odio  , di  rancore, 
e di  fdegno:  £ fe  non  ponna  bavere 
alcuna  cofa  di  quelle  vili , e tempora- 
li , fi  cruciano  , fi  rammaricano , e 
a affliggono  » lamentandoli  di  Dio,  che 
loro  non  dona  quella  grandezza  , quel- 
la bellezza  , quella  ricchezza  , ò altra 
Cofa  fri  vola,che  deliderano, facendo  po- 
ca ftima  d’elTere  figliuoli  di  Dio  , fra- 
telli di  Chrifto , e coheredi  dell’eter- 
aa  heredità  , colma  d'ogni  vera  granr 
de  Zza  , ricchezza  , bellezza  , d’ogni  ve» 
t»  gloria  , & honore  , e d’  ognf  vero 
bene , che  fi  polla  defiderare  : E quelle 
colè  talmente  filtreranno  il  noflro  ruo- 
te , che  non  potrà  mai  più  altro  defi- 
derare , perche  tale  fatteti  farà  eterna; 
Contentramocidunque  non  voler’altra 
in  quella  vita  , ma  fiamo  contenti  de 
i maggiori  benefici,  e di  que)lo»che’l 
Signore  ne  dona  per  foftentamenta  di 

Ìuefto  mifcro  corpo  4 Confiderando 
:mprc  quanti  hanno  manco  di  noi  , 
« pentiamo , che  ftretto  conto  bavemo 
da  rendere  de  i beni  temporali  nel 
punto  della  morte  , e chi  più  n’hà  ri- 


cevuti , più  ftretto  contò  n’  hi  da  ren- 
dere della  mala  amminiftratione  , ha- 
vendo  fpefo  forfè  à cofe  vane  quello  , 
che  doveamo  dare  à i veri  poveri  di 
Chrifto  : E per  quello  neftuno  deve  de- 
liderare  do  i beni  temporali  più  di 
quello  , che  l’hà  dato  il  celefte  Padre, 

5|uale  sà  meglio  di  noi  i bifogni  de  i 
uoi  cari  figliuoli , e dona  à ciafcuno 
quanto  gli  è neceflario  , & efpcdiente, 
e non  quanto  vuole  , e delidera  de  i 
beni  temporali , quali  havemo  da  la- 
feiare:  Defideriamo  dunque  i beni  ce- 
lefti , che  fon’  eterni , e 1’  havemo  fem- 
pre  da  godere  4 ma  de  i beni  tempo- 
rali f quali  per  poco  tempo  havemo  da 
poftèdere  ) contentiamoci  di  quello  , 
eh’  Iddio  ne  dona,ringratiando  la  Di- 
vina Maeftà  , cosi  del  pochiifimo,  co- 
me del  molto , perche  sà  bene  quello, 
che  n’è  efpediente  alla  noftra  falute  , ò 
il  molto  , h il  poco . Quello  è quello, 
eh’  Iddio  m' hà  ifpirato  , che  le  feriva, 
fappia  ben  fervirfi  degli  avifi  del  Si- 
gnore , e ftia  fimpre  col  fuo  cuore  nel 
Cielo  , ove  per  ftmpre  havrà  da  gode- 
re , e levi  l’affetto  , e l’amore  da  que- 
lle cofe  terrene  , vili  , e tranfitorie  , 
quali  con  fatica  , &anfi:tà  s’ acqueta- 
no , con  timore  fi  poffeggono  , e .con 
dolore  li  perdono  «oli  ialciano,  quan- 
do ne  partiremo  da  quello  effiiio  , e 
non  lapemo  dove  anderemo.  E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  primo  di  No- 
vembre 1600, 

400  AirEcctlltntiffìmo  Don  Luigi 
Carrafa  Prenci f e di  Stigliano  . 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  la  Di- 
vina Maeftà , che  licomc  hà  fat- 
ta V.  E.  più  limile  à se  nel  dominio 
temporale , così  la  faccia  limile  à se 
nel  dominio  del  celefte  Regno  4 ficome 
fè  San  Ludovico  Rè  di  Francia,  & altri 
gran  Signori , che  regnano  in  Ci'.lo 
gloriofi , ilche  avvenerl , fe  V.  E.  imi- 
terà quelli  gran  Signori  , e Chrifto  Rè 
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de  I Reggi,  e Signor  de  i Signori,  nella 
Tanta  humilità,  e nella  iòllecitudine 
del  governo  del  Tuo  gran  flato , al  pili 
che  li  può  * ma  ?»  quello  buon  governo 
non  potrà  mai  ben’attendere  , fe  non 
hà  feco  Dio , quale  dona  il  vero  lume, 
e le  potenti  forte  à là  pere,  e potere 
ben  governare;  Ma  Iddio  non  habita 
nell’anima  foggetta  al  peccato  , nella 
quale  hà  podeità  il  Demonio  , quale 
cerca  farci  infuperbire  del  dominio, 
c ne  leva  il  vero  lume , e le  forze  di 
fapere , e potere  ben  governare:  E Pe- 
rò fpciTo  l’hò  eflortata  , Se  eflorto  à fre- 
quentare la  fanta  confdfione,  poten- 
tilTuna  à difcacciare  da  lei  Tartufo  ne- 
mico, & à rivocare  Dio  ad  habitare 
nella  purificata  anima  di  V.E.La  prego 
dunque  ad  afcoltare  i divini  configli, 
che’l  Signore  , che  tanto  l’ama,  le  do- 
na per  mezzo  mio  , e vinca  se  ftefla , 
e difcacci  da  se  ogni  negligentia , fe 
vuole  anco  vincere  il  Demonio  , che 
Timpedifce  ad  effeouire  le  buone  ifpi- 
rationi  , eh’  Iddio  le  manda  : Di  gra- 
fia ubtdifca  al  Signore , che  cerca  la 
fua  falute  , e doni  cordoglio  ai  nemi- 
co infernale  , che  cerca  l’inquietudine, 
e danrvatione  dell’anima  fua  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  18  di  No- 
vembre 1600. 

401  Alla  Signora  Giulia  Car acciaia 
Marchifa  di  Brie/na  . 

NOn  piaccia  à Dio  , ch’in  me  fìa 
quel  proverbio  ; Lontano  dagli 
occhi , lontano  dal  cuore  : E però  de- 
fìderando  confidarla , mi  fon  porto  à 
(criverle  . Prego  il  Signore  , che  mi 
onga  penfieri  in  mente  , e parole  in 
occa  di  tanto  fpirito  , che  portano 
confolare  , e giovare  all’anima  sua,  eh’ 
ad  altro  fine  drizzare  r.on  penlo  i miei 
penfieri , e parole  : Signora  mia  caT 
ra  , mi  pare  ch’iddio  m'ifpira , eh’  io 
le  feriva  , che  fi  rifolva  di  non  cercare 
bavere  quitte  nelle  cofe  del  Mondo  , 
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qual’  eflèndo  noftro  capitai  nemico  , e 
traditore , non  è poflìbile  , che  ne  do- 
ni quello , che  falfamente  ne  promet- 
te , perche  non  l’hà  , nè  potrà  mai 
haverlo  ; Imperoche  Iddio  quando  di- 
fcacciò  Adamo,  & Èva,  e tutti  noi 
altri  loro  fventurati  figliuoli  dal  ter- 
reftre  Paradifo  , ne  condennò  in  que- 
llo eflìlio  , non  per  darci  quiete,  con- 
tenti , piaceri , e folazzi , ma  per  den- 
tare , faticare , e piangere  i nollri  pec- 
cati , acciò  ben  purgati  (mediante  i 
meriti  di  Giesù  Ckrilio  , che  n’  bave 
aperto  il  Cielo , che  ne  fu  ferrato  da 
Adamo  ) poteffimo  ritornare  alla  Ce- 
Icfte  Patria  per  godere  per  Tempre  j 
perche  nel  Cielo  lòlamente  fono  le  ve- 
re grandezze  , ricchezze  , bellezze  , 
honori,  piaceri,  folazzi,  contenti,  quie- 
te , allegrezza , & ogni  vero  bene  , 
che  fi  porta  mai  defiderare  , fenza  pau- 
ra , e timore  di  perderli  mai  ; E però 
fciocchi , e fenza  intelletto  fono  tutti 
Coloro  , che  deliderano  , e penfano  ri- 
trovare quiete  , grandezze , contenti  , 
& altri  beni , che  fi  defiderano  , quali 
non  fono  in  quella  valle  di  lagrime  , 
piena  di  travagli , di  guai , d’affanni , 
d’infermità , ai  gravi  dolori , e d’altre 
miferie  , quali  Infogna  con  patientia 
foftenere  , fe  volemo  purgare  i nortri 
peccati , {campare  dall’  eterna  morte, 
& acqniftare  l’eterna  vita:  come  han- 
no fatto  i veri  amici  di  Dio,  quali  noti 
fidamente  con  patientia  , ma  ancora 
con  molta  allegrezza , foftenevano  tut- 
tel’infermità  , dolori , travagli , affan- 
ni , & anco  i gran  tormenti , e la  cru- 
dele morte  per  amore  di  Chrifto , qual’ 
havea  tanto  patito  per  noftro  amore  > 
e per  la  noftfa  falute  : Non  fiamo  dun- 
que tanto  delicati,  e fenfithi , che  per 
ogni  picciolo  travaglio  ne  turbiamo  : 
Chi  non  vuole  con  patientia  foftenere 
le  fribolationi  di  quella  mifera  vita, 
{quali  fono  picciole  , momentanee  , e. 
leggiere,  coinè  diceSyin  Paolo)  farà  co- 
ftrecte  foftenere  gl'infernali  toi  pienti , 
H h h 2 quali 
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quali  fono  grandi,  infòpportabiIi,eter-  che*?  più  infami  e Icelerato  aOaffìno 
ni , e fenza  alcuno  refriggerio  , degni  del  Mondo  non  patì  mai  ; E tutto  que- 
dc  i fenfitivi  , quali  vorrebbono  con  Ilo  foftenne,per  liberare  noi  dall’eter- 
Chrifto  regnare,  e godere,  ma  non  ne  pene,  per  effal farri  all’eterna  gloria, 
vorrebbono  con  lui  portare  la  croce  e per  fcoprirci  l’abifTo  del  Tuo  infinito 
delle  tribolationi  ; E San  Paolo  dice  , amore . 

che  non  può  con  Chrifto  regnare,  chi  In  con  fiderare  quelle  cofe  i cari  del 
non  vuole  con  Chrifto  patire  . Deh  Signore  hanno  ritrovata  ogni  confola- 
quanti  fono , che  defiderano  i gran  ti-  tione , rHolvendofi  di  volere  foftenere 
foli , Se  ingrandire  gli  flati , per  tro-  ogni  travaglio,  dolore , e tormento  per 
vare  quiete  , Se  eflcre  più  {limati , e amore  di  Chrillo,  qual’  havea  per  loro 
poi  fi  trovano  inquieti , non  potendo  tanto  patito^  Centivano  maggiore  alle- 
pagare  i debiti , c’hanno  fatti , e fono  grezza,  confolatione,  e quiete  nel  cuore 
scherniti , e riputati  da  poco , per  non  loro  ne  i tormenti,  che  ioftenevano  per 
bavere  ben  peniate  à i futuri  danni  , amore  di  Chrillo  , che  non  fentono  I 
che  doveano  avvenire  . Ecco  Signora  mondanacci  ne  i piaceri  , e IjpaiTi  del 
mia  cara  , che  ’1  Mondo  non  può  da-  Mondo,  ficome  s’è  villo  nel  martirio  di 
re  quella  quiete,  e contento,  che  fai-  tante  nobili,  e delicate  verg  nelle,  e 
fornente  ne  promette  : Rifolviamoci  (petialmente  di  Santa  Catarina  ( la  cui 
dunque  di  non  cercare  quiete  nelle  co-  fella  hoggi  fi  celebra  ) quale  con  tanta 
fé  del  Mondo  , che  non  la  ritrovere-  allegrezza  follenne  i tormenti , e la 
mo  giamai  : La  vera  quiete  , la  vera  crudele  morte  , havendo  prima  con- 
COnlolatione,  pace  ,&  allegrezza, rea-  vertiti  cinquanta  Filofofi  , l’Impera- 
jri  del  Signore  l’hanno  ritrovata  nel  dricc  Fauftina  , Porfirio  gran  Capita- 
confiderare,  quanto  la  Divina  Maellà  no  con  ducente  foldati  , quali  tutti 
bave  amata  , &eiTaltataki  noftra  na-  prima  di  lei  andarono  al  martirio  con 
fura  humana , quale  per  fua  colpa,  e tanta  allegrezza  , V.  S.  iUuftriffima 

S;r  la  fua  gran  luperbia  , eflèndo  per-  vada  conlìderando  quelle  cofe  con  at- 
, e fattali  fchiava  del  gran  Demonio,  tendone  , e rifolvafi  di  foftenere  alle- 
fuo  crudele  nemico  , condennata  all’  gramente  ogni  travaglio  per  amore  di 
eterne  pene  , per  havere  trafgredito  il  Chrifto  , e troverà  quiete  , e conlbla- 
precctto  di  Dio  , e fequito  il  pelli  mo  tione  in  quella  mirerà  , & affannata 
configlio  del  fuo  nemico  infernale  , Id-  vita  , e poi  anderà  à vedere  , e gode- 
dio  ricco  di  mifericordia  per  liberare  re  la  belli  filma  t e fpIendidiHìma  foc- 
l’huimo  dail’eterna  morte,  e dargli  eia  di  Dio  , nella  quale  confillela  no- 
F eterna  vita,  mandò  1’  Unigenito  suo  lira  vera  felicità  , colma  di  tutti  quei 
Figliuolo  à vellirfi  della  noltra  natura  beni  , che  fi  porno defidei are.  Iol’a- 
humnna  , Se  unirla  infeparahilmente  moin  Chrillo, e defidero vederla  quie- 
alla  fai  perfonadivina,per  fodisferc  al-  ta  in  terra  , e gloriofa  in  Cielo , Se  à 
la  divina  giuflUia  , per  la  graodc  offe-  quello  non  potrà  pervenire,  fe  non 
£i,che  l’huomo  fetta  haveva  alla  Divi-  per  1’  humilità  , patientia  , e carità  . 
na  Maefta  , e non  fedamente  prefe  la  E con  quello  See.  Di  Napoli  il  dì  2 j di 
natura  humana  , ma  volfe  ancora  in  NoVfmDre  1600. 
quella  foftenere  , e patire  fame , feto  , 
caldo,  freddo , Se  ogni  altro  difaggio  * 
come  noi , Se  al  fine  tanti  fcherni , in- 
giurie , vergogne  ,finggelli  , tormenti, 
e la  più  crudele  , e vituperala  morte  , 
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'4oi  Allìfitffa  Sipn.  Giulia  Caratei  ola 
Marche  fa  di  Bri  e ma  , 

HO’  ricevuta  la  feconda  lettera  di 
V.  S.  lUuftrilEma  , e poich’  ella 
tanto  mi  prega , e sforza , ch’io  fpefso 
le  feriva  ( facendomi  certo  della  con» 
folatione , e giovamento  » che  ne  rice- 
ve 1’  anima  tua  ) fe  ben  le  fatiche  mi 
vanno  aecrefcendo , eie  forze  mi  van- 
no mancando  per  la  vecchiezza , non- 
dimeno fe  non  poflo  in  tutto  fodisfare 
al  mio , e fuo  defiderio , mi  forzerò 
alcuna  volta  confolarla  : E vorrei,  che 
fpelìo  ella  meditaffe  la  paffionedi  Chri- 
fto  , per  la  quale  fi  viene  alla  cogni- 
tione  di  trècofe  molto  neceflàrie  alla 
noftra  falute  , di  quali  molto  pochi  vi 
penfano  . 

La  prima  cofa  , che  ben  fi  cono- 
sce nel  meditare  la  pallìone  di  Chrifto, 
è r infinito  amore,  ch’iddio  ne  porta; 
Jmperoch’  effendo  noi  perfi  per  noftra 
colpa , il  Figliuolo  di  Dio  bicorne  nell’ 
altra  fcriffi  ) non  folamente  s’  è fatto 
huomo  à noi  Amile  , ma  ancora  hà 
voluto  per  noi  tanto  patire  : Prima  , 
per  fcoprirci  l’abifio  del  fuo  infinito 
amore,  acciò  n’eceitaflìmo  à riamar- 
lo ; poiché  dall’  amare  lui  folo  fopra 
tutte  le  cofe , à noi  viene  quiete , pa- 
ce , allegrezza  , & ogni  bene . 

Appreso  feh’è  la  feconda  cofa  ) vol- 
le tanto  patire,  per  dimoftrarci  la  gra- 
vezza del  peccato  , per  lo  qual’è  mor- 
to eflb  Figliuolo  di  Dio  , acciò  noi  fug- 
giamo ogni  peccato  , caufa  di  tanti 
mali . 

Finalmente,  volle  tanto  patire  per 
la  noftra  lahite , per  dimoftrarci  1*  ec- 
cellenza ,~e  ’l  gran  valore  dell’  anima 
coltra  , comprata  coll’infinito  prezzo 
del  fuo  prettofo , Se  inefthnabife  fan- 
gue  , acciò  noi  facelfimo  più  ftima 
deiranima  noftra , che  di  tutto  il  Mon- 
do »le  di  quello  fiiflìmo padroni  ; Per- 
che il  Signore  dice  : Che  giova  all’huo- 
?io  , fc  guadagnale  tutto  il  Mondo  , 
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e patHca  detriménto  all’anima  fua  ? 
Volendo  dire  , che  manco  (limare  de- 
ve tutto  il  Mondo,  che  l’anima  fua, 
tant°  (*a  Dio . Che  giovò  ad 

Aleflandro Magno,  che’l  mifero  cer- 
cò d impadronirli  di  tutto  il  Mondo  , 
con- tante  fatiche , e poi  mori , e lafciò 
i regni  t e 1 imperio  , e l’afflitta  anima 
fua  le  n andò  all’eterne  pene  dell’infer- 
no , ov’  è Tempre  tormentata  : Ecco  il 
fine  dell’ambitione  delle  grandezzedel 
Mondo  traditore  , che  tradilte  tutti 
coloro  , che  ’l  feguono . 

Habbiamo  detto,  che ’l  Signore  per 
Pafì  : Prima  , per  fcoprirci 
I abiifb  dei  ino  infinito  amore , acciò 
n eccitammo  ì riamarlo  ? non  per  fuo 
bifogno  , ma  per  noftro  bene  ; perche 
dall’ amare  la  Divina  Maeftà , à noi 
viene  ogni  grandezza  , pace  , quiete  , 
allegrezza  , & ogni  bene  prelente , e 
futuro  : E gli  fciocchi  del  Mondo  la- 
feiano d'amare  Dio , Se  amano  le  gran- 
dezze, le  ricchezze  > le  bellezze  , le 
pompe  , e P altre  vanità  del  Mondo  , 
e vivono  inquieti , e (contenti  in  que- 
lla mifera  vita  , e poi  calcheranno  al- 
1 inferno  ad  edere  in  eterno  tormenta- 
ti : quella  è poca  pena  à tanta  in- 

gratitudine , falciando  d’amare  Dio, 
^òe  gli  hà  tanto  amati,per  l’amore  del- 
le vili  creature  , quali  non  ponno  mal 
dare  quiete  à chi  l’ama  . Non  fiamo  Si- 
gnora mia  di  quelli  fciocchi  , ma  fpo- 
gliati  d’  ogni  inquieto  amore  delle 
creature , amiamo  con  tutto  H cuore 
il  noftro  Creatore  , e Redentore , e i 
nollri  prolfiml  per  amore  di  colui,  che 
ne  commanda  , chel’amiamo»  à fine 
che  ne  fiano  compagni  à godere  didel- 
fo Dio  . 

Secondo,  il  Signore  tanto  pati  per 
dimoftrarci  fa  gravezza  del  peccato  , 
per  lo  qual’  egli  è morto , acciò  noi 
fuggi  filmo  il  peccato  , caufa  di  tanti 
mali.  Deh  miferi  noi,  quanti  pochi 
fuggono  il  peccato , perche  non  cono- 
feono  la  gravezza  d’ efio , nè  quanto 
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difpiace  à Dio  ì quale  per  fcancellare 
il  peccato  daU’anime  nodre  , hà  volu- 
tole l’ Unigenito  fuo  Figliuolo  li  fac- 
cia huojno  à noi  limile  , e che  tanto 
patifca,  e moja  d’una  morte  più  pe- 
nofa , e vituperofa , che  non  fù  mai 
data  al  più  infame  aiTailino  del  Mon- 
do , E tanti  pochi  vi  penfano  , e fen- 
za  timore , e vergogna  corrono  al  pec- 
cato , poca  dima  facendo  di  Dio , e 
dell’  anime  loro  , tanto  amate  , e (li- 
mate da  colui , che  l’ hà  create . Di 
grafia  Signora  penfìamo  ben  fpeflo  à 
quella  gravezza  del  peccato  , e più 
predo  perdiamo  la  robba  , la  vita  , e 
l’honore  del  Mondo, (com’hanno  fatto 
i veri  Chriftiani  J che  volontariamente 
commettere  un  peccato . 

Terzo,  habbiamo  detto,'  che’l  Si- 
gnore tanto  patì  per  dimoftrarci  il  gran 
valore  dell’anima  nodra,  non  ritro- 
vandoli prezzo  (ufficiente  , con  il  qua- 
le fi  potefle  ricomprare  dalla  tirannica 
fervirùdi  Lucifero  , e dall’eterna  dan- 
natone, fe  non  il  fangue  pretiolo 
d’ infinito  valore  d’ elfo  Figliuolo  di 
Dio. 

Deh  miferi  noi  , quanti  fono , che 
ritornano  à vendere  i’  anime  loro  al 
gran  Demonio,  chi  per  un  fumo  dell’ 
ambitone  della  vana  grandezza  , chi 
per  le  fallaci  ricchezze , chi  per  1’  ap- 
etito  della  finta  bellezza , chi  per  un 
rutto , bediale , e momentaneo  pia- 
cere carnale  , chi  per  altre  cofe  vilif- 
lime , che  mi  vergogno  à dirle  , chi 
biademando , chi  dicendo  bugie  , e 
per  altri  varii  peccati  $ Coftoro  non 
conofeono  veramente  l’eccellentia , e’1 
gran  valore  dell’anima  ricomprata  non 
con  oro.  Se  argento  , ma  coll’ inedi- 
mabile,  & infinito  prezzo  del  fangue 
pretiofo  , Se.  immacolato  del  Figliuo- 
lo di  Dio  . 

Da  qui  fi  pub  conofce re,  quanto  po* 
chi  fono  quelli , che  fi  falvano  ; poi- 
ché tanto  pochi  amano  Dio  , come  fi 
deve , molto  pochi  fono , che  ben  co- 
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nofeono  la  gravezza  del  peccato  , s 
più  pochi  il  (figgono  , & abhorrifco- 
no  fedendo  tanto  odiofo  à Dio, e dan- 
nofo  aH’anima , Se  al  corpo  ) e molto 
più  pochi  fono  quelli , che  facciano 
gran  dima  dell’anime  loro,  tanto  ama- 
te, e Rimate  da  Dio  $ poiché  fi  vede 
njanifedamente  , che  molti  le  vendo- 
no al  Demonio  per  un  brutto  , e be- 
diale piacere  carnale  , e per  altre  cofe 
viliffime  ( ficome  fopra  s’ è detto;  Pre- 
go dunque  V.  S.  Illudriffima  , che  fia 
una  delle  care  di  Dio,  amando  con 
tutto  il  cuore  il  fuo  Creatore  fopra 
tutte  le  cofe  , fuggendo  ogni  pecca- 
to , e facendo  gran  dima  dell’  anima 
fua  più  di  tutte  le  cofe  del  Mondo , fe 
defidera  pagarmi  delle  mie  fatiche , e 
rendermi  contracambio  dell’  amore 
grande  , che  porto  all’  anima  fua  : E 
se  ’l  Demonio  farà  ogni  sforzo  con  va- 
rie tentationi  per  tirarla  dalla  buona 
drada , faccia  gagliarda  refideoza , con 
una  forte  patientia  , che  rederà  vitto- 
riofa , degna  della  corona  dell’  eterna 
vita,  e ’l  nemico  rederà  confufo,  e 
con  maggiore  penaiAfiatichifi  dunque 
in  acquìdare  la  vera  humilità  , e la 
necedària  patientia  col  difpreggio  del 
Mondo , e farà  fempre  vincitrice  , la 
fatica  farà  picciola  , e finirà  predo  , 
ma  la  gloria  , ch’ella  acquifterà  , farà 
grande , e non  finirà  giamai  . Di  Na- 
poli il  dì  rj.di  Gennaro  iéoi. 

40J  Ad  una  perforia  ir  ava  flint  a , che 
differifee  la  Confezione  . 

COmpatifco  all’  anima  vodra  , eh’ 
oppreiTa  da  tante  varie  tribolatio- 
ni  ben  fpedb  manca  da  i buoni  pro- 
ponimenti , ficome  credo , che  le  fia 
avvenuto  in  quede  fede  , c’  havendo 
propodo  di  fare  una  buona  confellìo- 
ne  , come  fi  deve  , il  nemico  della  no- 
dra  falute , l’havrà  dati  ron  uro , ma 
più  travagli  di  mente  , che  1’  hà  fatto 
mancare  dal  fuo  buono  proponimento 

à Dio, 
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à Dio , k à gli  Angeli  grato,  all’anima 
fua  molto  faiutifcro  , e molto  difpia- 
cevole  à tutti  i Dcmonih  , quali  con 
ogni  sforzo  cercano  travagliarla,  acciò 
non  polla  mai  fare  una  buona  confef- 
fione  , per  la  quale  Ci  placa  l’ira  di 
Dio  , fi  dona  allegrezza  agli  Angeli  , 
confolatione , pace  , e quiete  ali"  ani- 
ma , c gran  cordoglio  , & afflittione 
1 tutti  i nemici  infernali , quali  cer- 
cano impedirla  , fperando  di  certo 

Suadagnare  1’  anima  di  V.  S.  Perche 
alla  moltiplicità  de  i peccati , nafce 
la  durezza  del  cuore , da  quella  durez- 
za procede  l’infènflbilità,  da  quella  in- 
fenfibilità  nafce  la  dubietà  della  Cat- 
tolica fede , donde  poi  nafce  l’herefia, 
b l’ infedeltà  , donde  poi  i nemici  in- 
fernali hanno  quali  certezza  della  no- 
ftra  dannationeie  però  fanno  ogni  sfor- 
zo d’impedirci  la  confeflìone, ch’è  prin- 
cipio della  noflra  fallite,  acciò  à poco  à 
poco  ne  poffano  tirare  all’  infedeltà , ò 
alla  dubietà , per  la  quale  ne  pofla  con- 
durre all’  infernali  pene  , perche  è già 
fcritto:  Dubiti t in  Jìdt,  injidelit  t/l . E 
chi  è infedele  » fenza  dubio  è dannato: 
Per  quello  i Chriftiani  della  primitiva 
Chielà  ogni  dì  frequentavano  quelli 
fantillìmi  Sacramenti  , nella  cui  for- 
tezza vincevano  le  tentationi , i tiran- 
ni, e i Demonii . Per  quello  prego  , & 
ellorto  V.  S.  fe  vuole  {campare  da  tan- 
ti pericoli  ( da  quali  Iddio  per  Tempre 
la  guardi  ) e fe  delìdera  , e vuole  lare 
cola  grata  à Dio  ( che  tanto  l’ama  } e 
dare  allegrezza  agli  Angeli  (che  tan- 
to bramano  , e procurano  la  noflra  Ca- 
lure } e dare  gran  dolore  , afflittione, 
e confufiore  a tutti  i Demonii  ( che 
tanto  defiderano , e s'affaticano  per  la 
nollra  dannatione  ) che  non  più  tardi 
à fare  una  buona  confeflìone  , donde 
procederà  la  vera  pace , quiete  , Se  al- 
legrezza all'anima  fua  , vedendoli  li- 
bera dalla  podellà  del  Demonio , e dal- 
Pinfcrnali  pene , con  buona  fperanza 
della  figiiuolanza  di  Dio,&  hcrede  del 
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celefte  Regno  , per  lo  quale  , fiamo 
fiati  creati  ; Ma  i Demonii , che  da  là 
furono  difcacciati  per  la  loro  fuperbia, 
cercano  d’impedirci  il  camino  * e per- 
che la  vera  penitcntia  ne  fà  avvicinare 
al  celefte  Regno  ( ficome  dilfero  Orn- 
ilo , e San  Giovan  Battilla  , nel  prin- 
cipio della  loro  predicatione  ) e la 
Confeflìone  c una  delle  tre  parti  prin- 
cipali , e necelfarie  della  penitene»  $ 
per  quello  i Demonii  cercano  impe- 
dirla con  tante  varie  tentationi , e tra- 
vagli : Ma^  i veri , e buoni  Chrilliani, 
quanto  più  fono  travagliati , tanto  più 
prcfto  corrono  alla  confeflìone  , per 
ricevere  dal  Signore  ajuto  , e fortezza 
per  vincere  i Demonii  , e per  potere 
con  patientia  , e guadagno  (òftenere  i 
travagli  , e tribolationi  , di  qua*- 
li  non  ne  llaremo  giamai  di  len- 
za ■,  ellèndo  lempre  attorniati  da  tanti 
nemici , che  cercano  fempre  la  nollra 
dannatione.  La  prego  dunque  ad  aiu- 
tarli collo  fpefla  conteflarfi , che  ’1  Si- 
gnore non  mancherà  d’ajutarla  in  tut- 
ti i Tuoi  bifogni . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  16  di  Gennaro  x6oi. 

404  Alla  Signora  Donna  littoria  Ca- 
raccio/a Marchefa  de!/'  Alno. 

L*  Hò  fempre  efl'ortata  » & eflbrto  à 
crefeere  nell’  amor  del  Signore, 
donde  procede  la  nodra  lalute  , quie- 
te , pace , e confolatione  : Chi  dunque 
non  fente  nel  fuo  cuore  quiete  , pace, 
e confolatione  , lamentili  di  se  fteflò , 
c’hà  lafcipto  i’amor  di  Dio  ( dal  quale 
procede  la  vera  confolatione , allegrez- 
za , Se  ogni  bene  ) per  amore  arile 
creature  , quali  per  edere  vili  , e tran- 
lìtorie  non  ponno  dare  quella  vera  con- 
folatione , che  da  loro  lì  fpcra  , per- 
che non  l’hanno  : dunque  l’anima  no- 
ftra  creata  per  amare  , e godere  Dio, 
non  troverà  giamai  la  vera  confolatio- 
ne in  quelle  vili  creature  , perche  non 
fono  equali  à Dio  , quale  folo  è de- 
gno d’elfere  amato  per^  fe  fteflo  » * le 
ragionevoli  creature  lì  debbono  ama- 
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ce  per  amore  di  Dio  , che  1’  hì  create 
per  godere  la  Divina  Ellèntia  infieme 
con  noi  per  quello  effetto  , e non 
per  altro  difegno  fi  debbono  da  noi 
amare:  E chi  per  altro  fine  ama  le  ra- 
gionevoli creature  , vive  (èmpre  in  ti- 
more , e fconfolato  -,  Ma  chi  ama  Dio* 
e le  creature  per  amor  di  Dio,  vive 
fempre  allegro  , e confolato  , edam 
ne  i travagli , e tormenti , iicome  fta- 
vano  i martiri  ne  i martirii , ne  i qua- 
li (lavano  allegri  , e confataci  , per  lo 
grande  amore , che  portavano  à Dio, 
per  lo  cui  amore  volentieri  fofteneva- 
no  ogni  travaglio,  e tormento , aman- 
do di  cuore  quegli , che  li  perfequita- 
vano  , e tormentavano  , come  cari 
amici,  che  faro  davano  GCcalione  d’en- 
trare alla  celelle  Patria  à godere  Dio, 
da  faro  tanto  amato  . Ecco  figliuola 
mia  cara  , come  l’ amare  Dio  (opra 
tutte  le  cofe  ne  fi»  (lare  allegri , e con- 
fatati , edam  ne  i travagli  di  quello 
Mondo  , e poi  ne  conduce  alla  celelle 
Patria  à godere  per  Tempre  Dio  , qua- 
l’à  quello  fine  hà  creato  1’  huomo  , e 
non  per  feguire  le  vanità  del  Mondo  , 
quali  ne  feparanoda  Dio,  e ne  Tanno 
vivere  inquieti  in  quella  vita,  e poi 
ne  conducono  all’  eterne  pene  . Ecco 
il  fine  à quale  ne  conduce  il  diffordi- 
nato  amore  delle  creature,  e delle  va- 
nità del  Mondo:  Per  quello  la  prego 
al  più  ch’io  pollo  , che  voglia  laTciare 
l’inquieto  amore  delle  creature , e ere» 
fca  nel  dolce  amore  del  Creatore  , To 
vuole  vivere  allegra  , e contenta  in 
quello  Mondo,  e poi  andare  à godere 
1 eterna  gloria , per  la  quale  Tù  creata, 

40 f Alla  Si p nera  Cornelia  Caraceiola 
DucleJJa  dì  Sicignano , 

Sia  certa  V.  S.  Illuftrillìma  , eh’  io 
l’ amo  in  Chrillo  forTe  più  di  quel- 
lo , che  s’imngina  : Et  amandola  fan 
collretto  pregar  il  Signore,  che  le  do- 
ni vero  lunje  à potere  conofeere  gl’in- 


del  Gloriofo 

gannì , e tentadoni  del  nemicò  , e for- 
tezza di  potere  gagliardamente  relifte- 
re  , e Tuperarle,  acciò  ne  riponi  la 
corona  della  vittoria  , qual’Iddio  bave 
apparecchiata  à quell’  anime  benedetn 
te , che  1’  amano  ; E per  quello  la 
prego , fc  efforto  , che  voglia  fempre 
crefcere  nell’amore  di  Dio,  perche  i 
tale  fine  damo  fiati  creati  -,  lmperoche 
per  amor’  Iddio  ne  creò  , e con  infi- 
nito amore  n’ama  , e defidera  da  noi 
efser’  amato  , non  per  Tuo  bifogno  « 
ma  per  noftra  utilità  , imperoche 
la  perfona  , che  veramente  ama  Dio  » 
(là  Tempre  allegra  , quieta  , contenta, 
e fatia  , che  niente  altro  può  delidcra- 
re  , perche  ama  cofa  tanto  grande  , 
perfetta,  & infinita,  che  fatia,  e fa» 
pravanza  ogni  noftro  defiderio  , che 
difpreggia,  e riputa  vile  tutto  il  Mon- 
do, e ciò,  che  nel  Mondo  fi  ritrova  : 
Da  qui  viene,  che  tutti  quelli , che  ve- 
ramente hanno  amato  Dio  , poca  (li- 
ma hanno  fatta  delle  vane  grandezze, 
delle  ricchezze ,dell’honore,e  d’ogni  al- 
tra cofa  del  Mondo,  & anco  delia  pro- 
pria vita  , & hanno  eflòrtato  i proprii 
figliuoli  à morire  di  morte  crudele  , 

{>er  non  perdere  l’ amore  di  Dio  , per 
0 quale  erano  tutti  fatii  , e ripieni 
d’ogni  allegrezza  , d'ogni  contento,  e 
d'ogni  conTolatione , quale  non  pon- 
no  bavere  quelle  perfone  , eh’  amano 
con  diffordinato  amore  Te  fieffe  , i ma- 
riti, i figliuoli  , k altre  pedone  care, 
quali  fi  dtbbon’  amare  con  amor  ben 
ordinato,per  amore  di  Dio, quale  (1  de- 
ve amare  per  Te  fteflo,come  vtro,e  Torn- 
ino bene  , Topra  tutte  le  cofe  amabi- 
li; E però  non  è meraviglia,  eh’ A- 
bramo  , eh*  amava  Dio  Topra  tutte  le 
cofe,  per  non  mancare  dall’  ubedien- 
tia , e dall’  amore  del  Signore  , voleva 
colle  proprie  mani  ammazzare  , e fa- 
crificare  il  Tuo  unigenito  , e,  caro  fi- 
gliuolo , e la  generofa  Madre  de  i Tet- 
te fratelli  Machabei, Santa  Feli<  ita,  & 
altre  Tante  Madri  tflòrtarono  i faro 

ca- 
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cari  figliuoli  à piorire  con  morte  cru- 
dele più  prefto  , che  mancafTero  dall’ 
amore  di  Dio»  dal  quale  Iperavano  la 
vera  » <fe  eterna  felicità  » le  ben  tanto 
pativano  per  un  poco  di  tempo  per 
amore  di  Dio  : Dunque  dal  non  fapere 
amare  Dio  , come , e quanto  fi  de- 
ve » e dal  troppo  amare  le  creature, 
nafce  l’ inquietudine  ,e  l’afflittione 
dell’animo  noftro  ; e per  quello  il  De- 
monio per  ogni  via  procura , con  farci 
amare  di/Tordinatamente  le  creature  , 
dilungarci  dall’amore  di  Dio  , per 
farci  vivere  fcontenti  in  quello  Mon- 
do , e poi  condurci  alFeterne  pene  } E 
per  quello  prego  V.S.IIlnllriilìma,  che 
voglia  fempre  crefcere  nell’  amore  di 
Dio,  acciò  viva  con  manco  affanno  , 
e dolore  ne  i travagli  di  quella  mifera 
vita  , e poi  vada  à godere  l’eterna  fe- 
licità nella  celelle  Patria  $ perche  è 
imponìbile , che  la  perfona,  che  po- 
ne amore  alle  creature , polla  havere 
mai  quiete,  perche  diventa  impatien- 
te,  non  potendo  eflère  mai  iicuradi 
non  perderle  j Ma  chi  ama  Dio  , è fi- 
euro  di  non  perderlo  , fe  vuole  -,  e per- 
dendolo per  lo  fuo  peccato  , funito 
che  lì  duole  Con  tutto  il  cuore  del  fuo 
errore , Iddio  ritorna  à conlolare  l’ani- 
ma dolente  : ilche  non  ponno  fare  le 
creature,  dopoi  che  fonoperfe , eccetto 
per  miracolo  , e non  per  virtù  loro  } 
Per  quello  di  nuovo  l’elTorto  à crefce- 
re nell’amore  di  Dio,fe  vuole  vivere  più 
quieta , e meritare  in  tutte  le  fue  buone 
operationi , & havere  buona  fperanza 
d’andare  à godere  Dio  inlieme  colla 
Signora  Prencipellà  fua  Madre , quale 
prima  che  lì  partifse  da  quella  mifera 
vita,havea  fatto  gran  profitto' nell’hu- 
milità  , nella  patientia  , e nell’amore 
di  Dio  , e del  prolfimo  . E con  quello 
&c.Di  Napoli  il  di  a j-.di  Febraro  1 6oi . 
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406  Alla  Signora  Donna  lpolita 
Caracciola  Cavan/glia. 

SOno  più  che  certo  , che  travagli,  e 
guai  inlìn’  alla  morte  non  ne  man- 
cheranno giamai , perche  non  mojo- 
no  i nollri  llizzoli  , e rabioll  nemici 
infernali,  quali  non  mancheranno  gia- 
mai di  ritrovare  nuovi  travagli, per  in- 
quietarci , e farci  perdere  la  patientia, 
armatura  fortillìma  , colla  quale  li  vin- 
cono tutte  le  battaglie  , e tentationi 
de  i nemici , e ne  fà  acquillare  la  co- 
rona dell’eterna  vita  ; E però  i cari 
amici  di  Dio,  fapendo , che  mentre  {la- 
vano in  quella  valle  di  lagrime  ( ove 
Iddio  n’ha  polli  per  piangere  i nollri 
peccati  ) haveano  d’  havere  molti , e 
varii  travagli  , e tentationi  da  i cru- 
deli nemici  ( quali  hanno  podellà  da 
Dio  di  tentarci , e travagliarci  per  no- 
lira  utilità  ) s’  armavano  d’  una  forte 
patientia  à fofienerli , ed’  un’  ardente 
carità,ad  amare, e pregare  Dio  per  co- 
loro , di  quali  i Demonii  fi  lervivo- 
no  à travagliarli  , e tormentarli , Se 
in  quello  modo  vincevano  i Demonii, 
& i tiranni , & acquillavano  la  corona 
dell’eterna  gloria  . Rifolviamoci  dun- 
que figliuola  mia  cara  di  non  trovare 
quiete  nelle  cofe  del  Mondo}  ma  guai, 
e travagli , e pafiàti  i primi , vengono 
gli  altri , infin  che  viveremo  in  que- 
llo elfilio  , ove  fe  ’l  Figliuolo  di  Dio 
da  che  nacque  infin’ alla  morte  fù  tra- 
vagliato , e San  Giovan  Battilla  , gli 
Apolidi , e tutti  gli  altri  cari  del  Si- 
gnore furono  tanto  maltrattati } per- 
che noi  peccatori  cerchiamo  Ilare  lèn- 
za guai  ? Non  può  e/Tere  che  ’l  Mondo 
luogo  di  pene,  diventi  à noiParadifo, 
Allegriamoci  dunque  nelle  tribolatio- 
ni  ( come  faceva  San  Paolo , e gli  al- 
tri cari  di  Dio)  e fentiremo  consolatio- 
ne,e  contento  ne  i travagli, per  l’afpet- 
t^tione  , e fperanza  dell’  eterna  gloria, 
apparecchiata  à i veri  patienti  & c.  Di 
Napoli  il  di  7.  di  Marzo  1601. 

”Iii  Alla 
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307  Alla  Signora  D.  Yranctfca  dilla 
Noja  Duchejfa  d'Andria. 

STia  più  che  fecura  V.  S.  Illuiìrif- 
fima  , che  mentre  viverò  , non  mi 
difcorderò  pregare  ogni  dì  il  Signore» 
che  le  doni  fortezza  , e patientia  à po- 
tere con  guadagno  foltenere  i trava- 
gli , e tribolationi  di  quello  Mondo  , 
havendo  fatta  l’efperienza  in  f f anni» 
c’hò  afcoltate  leconfellìoni,che  non  hò 
trovata  mai  alcuna  perfonaynè  ricca, nè 
povera  , nè  gran  Signora , nè  popolana 
abjetta  , nè  peccatrice  , nè  Tanta  , che 
non  Ila  Hata  nel  Mondo  tribolata  -,  In- 
cominciando dal  principio  della  crea- 
tione  , quando  Adamo , Se  Èva  per  lo 
peccato  loro  furono  difcacciati  dal  ter- 
relìre  Paradifo,  e condennati  in  quello 
ellìlio , e valle  di  lagrime  , à folìenere 
guai , fatiche  , e dolori  • Come  dun- 
que farà  maipoiIìbile,ch’eflèndo  tutti 
condennati  à foftenere  guai , travagli» 
fatiche  , affanni , e dolori,  per  purga- 
re i nollri  peccati  , e per  acquillare  il 
Regno  di  Dio , al  quale  bi fogna  entra- 
re per  molte  , e varie  tribolationi  ( fe- 
condo la  dottrina  di  San  Paolo  ) qual’ 
anco  dice  , che  Iddio  come  vero  , Se 
amorcvoliflìmo  Padre,corregge , cafti- 
ga  , e flaggella  i Tuoi  più  cari  figliuoli, 
à quali  vuole  dare  la  celelle , Se  eterna 
heredità  : E che  tale  cofa  è più  che 
vera,  chiaramente  fi  manifella,  fe  con- 
fideriamo  quante  perfecutioni  , ingiu- 
rie , fi  herni  , maledittioni  , povertà, 
& altri  difaggi  follenne  il  Figliuolo  di 
Dio  in  tutta  la  lùa  afflitta  vita  , e poi 
approfiìmandofi  al  fine  , fu  prefo  , li- 
gnee ftrafcinato,  come  un’infame  af- 
l’alfir.o , e poi  condotto  alla  prcfentia 
di  tanti  iniqui  Giudei  , Anna,  Cai- 
faffo  , Pilato  , Se  Herode  , ne  i Palagi 
de  i quali  fù  Ichernito  , beffeggiato , 
battuto , e trattato  da  pazzo  , flaggel- 
Jato , incoronato  di  fpine , e finalmen- 
te crucififfo  trà  due  Ladroni , con  tan- 
te vergogne  , dolori,  e tormenti  : Ec- 
co figliuola  mia  cara  , come  fù  trat- 


tato 1’  Unigenito  , e diletto  Figliuolo 
di  Dio  in  quello  Mondo  , allignato 
all’huomo  per  luogo  di  pene , di  pian- 
to , e di  folpiri , e per  quello  fi  chia- 
ma eflilio,  e valle  di  lagrime  : Laon- 
de i veri  Chrilliani  , e più  cari  di  Dio 
confiderando  1’  afflitta  vita  di  Chrillo, 
e conofcendo  , che  nel  Mondo  non  fù, 
nè  farà  mai  vero  contento , s’armavano 
d’una  forte  patientia  à follenere  infer- 
mità , povertà  , affli  trioni  , dolori  , 
vergogne  , e tormenti  , fapendo  per 
certo  , che  per  quella  via  li  perviene 
alla  celelle  Patria , à godere  per  Tempre 
l’eterna  felicità,  colma  di  tutti  quei 
beni , e contenti  , che  fi  ponno  defi- 
derare.  Guai  à coloro  , che  cercano 
contento  nelle  cofe  del  Mondo , che 
per  poco  tempo  , che  loro  parerà  go- 
dere , folleneranno  poi  eterni  tormen- 
ti , ficome  avviene  à tutti  i dannati  . 
Meglio  dunque  farà  con  patientia  fo- 
llenere i guai , la  povertà  , l’infermi- 
tà , Se  ogni  travaglio  di  quella  mifera 
vita  breviflìma  con  Lazaro  mendico , 
Se  affamato  , e poi  andare  à godere  i 
celelli , Se  eterni  conviti  ; che  per  po- 
co tempo  godere  i brevi  , e vani  pia- 
ceri, e folazzi  di  quello  Mondo,  e poi 
andare  ad  effere  tormentati  nel  l’eterne 
fiamme  : E credami , che  molti  paio- 
no felici  in  quello  Mondo,  che  Han- 
no più  feontenti  di  quei , che  paiono 
infelici  , fecondo  ogni  giorno  efpe- 
rimento  ; perche  in  nulla  cofa  del 
Mondo  fi  troverà  mai  vera  confolatio- 
ne  , perche  Iddio  non  ve  1’  hà  polla  , 
nè  vuole  , che  l’huomo  ritrovi  mai  ve- 
ra confolatione  in  cofa  veruna , fe  non 
folamente  nella  Tua  Divina  Maellà  , 
nella  quale  folo  confitte  la  nollra  vera 
felicità  , per  la  quale  fiamo  creati  -,  E 
er  conofcere  quella  verità  : Confi- 
eriamo  quanta  allegrezza  fentivano 
gli  Apolloli , Se  altri  amici  di  Dio  nei 
tormenti , che  follenevano  , per  con- 
fettare la  vera  fede  chrilliana  ? Et  all* 
incontro  quanta  rabia  , Aizza  , fde- 

gno, 
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gno  , e cordoglio  fentivano  quei  tiran- 
ni, che  facevano  tormentare  i fervi  di 
Dio , vedendogli  con  tanta  allegrezza 
foftenere  tanti  crudeli  tormenti  ? Sta- 
vano allegri  gli  Apolidi  , e gli  altri 
amici  di  Dio  , perche  per  viva  fede, 
& ardente  carità  {lavano  uniti-  con 
Dio,  nel  quale  folo  è la  vera  felicitai 
E però  ne  i tormenti  incomincia- 
vano ad  alleggiarla  , e fentivano  con- 
tento , & allegrezza  : Ma  i tiranni 
Imperadori  , fe  ben  (lavano  gonfi  per 
le  vane  grandezze  del  Mondo  , nondi- 
meno effendo  feparati , e lontani  da 
Dio , & à i Demonii  (oggetti , nelle 
profperità  del  Mondo  , (lavano  fcon- 
tenti , & incominciavano  ad  alleggia- 
re le  pene  dell’  inferno  , vedendoli 
vinti , e fcherniti  da  i fervi  , & amici 
di  Dio  • Ecco  figliuola  mia  cara  , che 
non  fono  1’  infermità  , le  pover- 
tà , e gli  altri  guai  , e travagli  del 
Mondo  , che  ne  tengono*aiflitti , e 
fconfolati , ma  fono  i peccali  , che  ne 
feparano  dalla  Divina  Maellà  , nella 
quale  fola  ( come  detto  habbiamo) 
fi  ritrova  ogni  vera  confolatione  , & 
allegrezza. Difcacciamo  dunque  da  noi 
ogni  peccato  , & uniamoci  con  Dio  , 
e (faremo  allegri:  Non  cerchiamo  con- 
folatione , e contento  nelle  cofe  del 
Mondo  , che  non  c’  è , nè  ci  farà 
mai.  Portiamo  dunque  i prefenti  guai, 
e travagli  con  patientia  , che  {enti- 
remo  poco  affanno  , e dolore  nella 
prefente  vita  , e poi  andremo  all’e- 
terna felicità  , ove  farà  fatio  ogni  no- 
ftro  defiderio,  godendo  la  divina  effen- 
tia  , nella  quale  fono  già  unite  tutte  le 
perfettioni , confolationi  , e tutti  quei 
beni,  che  defiderare  fi  poffano  . A que- 
lla vera  felicità  afpiriamo  , e non  len- 
tiremoi  guai , e travagli  , di  quali  il 
Mondoe  pieno  , e bifogna  con  patien- 
tia foftenerli , fe  volemo  fcampare  dal- 
l’eterne  pene  , & acquiftare  1’  eterna 
gloria  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
£ aedi  Marzo  1601. 
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408  Alla  Signora  Giulia  Caraccio/a 
Marchefa  di  Brienza. 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  lettera 
di  V.  S.  IlIu(lrillìma,erilpOn- 
dendo,  fecondo  Iddio  m’ifpira , fappia 
che  i travagli  della  mente  procedono 
dall’  amore  proprio  , che  vorriamo  , 
che  Iddio  faceffe  à nollro  modo,  fecon- 
do i noftri  mondani , e vani  defiderii 
(che  vorrebbomo  Ilare  più  commodi 
in  quello  Mondo  , donde  havemo  da 
partirci , e non  fapemo  quandoj  il  che 
non  piace  à Dio,  quale  vuole,  che 
diamo  in  quedo  Mondo  , come  fore- 
dieri,  e pellegrini,  havendo  la  men- 
te adratta  dalle  cofe  del  Mondo , Se 
elevata  femore  alla  Celefte  Patria,  ove 
per  fempre  havemo  d’habitare , e go- 
dere . Riviviamoci  dunque  figliuola 
mia  cara  , che  non  fi  ritroverà  giamai 
perfona  alcuna  in  quedo  Mondo , ch'a- 
ma , e defidera  grandezze  , ricchezze, 
honori , e commodità  in  queda  vita  , 
che  pofla  havere  quiete  di  mente , e 
pace  di  cuore  ; perche  defidera  quelle 
cofe  , che’l  Figliuolo  di  Dio  , e tutti  i 
veri  Chridiani  hanno  dileggiate,  co- 
me vili , Se  indegne  della  grandezza 
del  cuore  dell’huomo , creato  per  ama- 
re , e godere  Dio  nella  Celede  Patria) 
E pero  quando  il  Celede  Padre  vede  , 
che  l’huomo  per  amore  delle  vane 
grandezze , e dell’  altre  cofe  vili  del 
Mondo,  fi  parte  dal  fuo  divin* amore 
( quale  folo  , e non  altro  può  acquie- 
tare il  cuore  dell’huomo  ) non  permet- 
te , Che  ritrovi  quiete  , ove  non  è : E 
però  chi  fente  affanno  di  cuore,  e 
travagli  di  mente  , lamentili  di  se 
deffo  , e non  d’altro;  Perche  hà  di- 
fcacciato  il  Signore  dal  fuo  cuore,  per 
lo  diffordinato  amore  delle  cofe  vane 
del  Mondo  , caufa  dell’afflittione  del- 
lo fpirito  : Dileggiamo  dunque  le 
cofe  del  Mondo  , Se  amiamo  Dio  (olo  , 
e non  fentiremo  travagli  di  mente  , 
pè  dolore  di  cuore  . I vani  difegni  del 
I i i 2 Moa- 
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Mondo  ne  tengono  inquieti , conten- 
tiamone del  poco  , e non  vogliamo  più 
di  quello,  che  Iddio  n’hà  dato.  Lafcia- 
ino  il  dire  : Siamo  nati  nobili , bifo- 
gna  vivere  fecondo  il  noftro  grado  ; 
Nullo  è flato,  nè  farà  mai  più  nobile 
del  Figliuolo  di  Dio  , confideriamo  in 
quanta  miferia , e povertà  nacque  , 
viflè,  e morì  . Non  vogliamo  elTere 
più  di  quello  , che  nati  fiamo  j Quan- 
ti fono  quegli, che  vogliono  ingrandire 
i loro  flati  con  gli  altrui  denari , e poi 
vivono  in  gran  miferia, per  non  potere 
pagare  le  terze  . Cerchiamo  le  vere 
grandezze , e ricchezze , che  ne  fono 
apparecchiate  nel  Cielo  , e non  que- 
lle vane , c fallaci  della  terra  , quali 
tutte  inficine  non  furono  ballanti  à fa- 
tiare  un  folo  cuor’  humano,  creato  per 
godere  Dio , quale  folo  può  fatiate 
tuffigli  Angeli,  e tutti  glihuomini, 
fe  ben  fuiTero  infiniti  : Dunque  fcioc- 
chi,  e fenza  giudicio  fono  tutti  coloro, 
che  non  contenti  di  quello , ch’iddio 
hà  loro  dato,  molto  molto  s'aflàticano 
per  accrefcere  le  loro  facoltà  per  Ilare 
più  quieti , e poi  tale  quiete  non  pon- 
zici havere  : E però  molti  gran  Signo- 
ri illuminati  dallo  Spirito  Santo,  con- 
liderando  , che  le  grandezze  del  Mon- 
do non  potevano  dare  vera  quiete , la- 
feiarono  i Regni , Se  alcuni  andarono 
a fervire  à Dio  nel  deferto  ( come  fè 
San  Giofafatto  Rè  dell’  India  ) Se  altri 
andarono  agli  offervanti  Monafteri(co- 
me  fé  San  Guilelmo  Rè  d’Equitania  , 
il  gran  Gallicano  Genero  del  gran  Co- 
llantino Imperadore  , Se  altri  ) e la- 
nciandole vane  grandezze  del  Mondo , 
ritrovarono  quella  quiete  nella  pover- 
tà, e baflezza , che  non  haveano  ritro- 
vata nelle  fallaci  ricchezze,  e vane 

5 grandezze,  quali  non  ponno  dare  quel- 
o , che  non  hanno  mai  havuto  : E pe- 
rò chi  vuole  fentire  quiete  di  mente, & 
allegrezza  di  cuore , difpreggi  le  cofe 
del  Mondo , Si  ami  Dio  in  ogni  flato , 
che  fi  trova  , e contentili  od  poco  , 


fequendo  le  veftigia  di  Chrifto , è de 
i luoi  fequaci  -,  Cni  altrimente  vive , 
fentirà  travagli  di  mente  in  quefta  mi- 
fera vita  , e poi  andrà  ad  e/Tere  tor- 
mentato nell’  eterne  fiamme  : Lafcia- 
mone  governare  da  Dio , ricevendo 
dalla  fua  divina  mano,  così  i mali , cch 
me  i beni , & in  quello  modo  acquete- 
remo la  quiete  della  mente  in  quefta 
vita  , e poi  andremo  à godere  Dio  nel- 
la Celelte  Patria  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  primo  d’ Aprile  i6or. 

409  Alla  Signora  D.  Giulia  della 
Noja  DucheJJ'a  di  Bujaìio  . 

S Apendo  i gran  bifogni  dell’  anime 
tentate  dalla  carne  , dal  Mondo , 
e dal  Demonio  noftri  crudeli  nemici  ì 
hò  voluto  fcriverle  , con  avifarla  quan- 
ti iiano  gl’inganni  , e tentationi  di 
quelli  grandiflìmi  nemici , quali  non 
ceflano  mai  di  combattere  contra  l’a*- 
nime  noftr'e,  cercando  con  occulti  in- 
ganni tirarle  à confentire  à i loro  pef- 
simi  configli  , per  fodisfare  à i loro 
vani  defiderii , Se  ingorde  voglie  , che 
non  s’ acquietano  giamai . E prima  , 
la  fozza  carne  combatte  contra  lo  fpi- 
rito  , che  voglia  acconfentire  à i fuoi 
sfrenati  appetiti  , che  non  fia  caliga- 
ta , contra  la  dottrina  di  San  Paolo 
(quale  dice , ch’eflà  carne  fi  deve  calli- 
gare  , e crucifigere  con  tutt’  i fuoi  vi- 
tii , e concupilcentie  ) Ma  la  infoien- 
te carne  dice  , che  non  vuol’eflere  ca- 
ligata , e crucififla  , ma  vuole  ben 
mangiare,  ben  velìire»  ben  dormire  , 
andare  à fpaflo , alleviarli , efarfi  bel- 
la : contra  quella  gran  tentatione  do- 
vemo  ben’  armarci  col  penfiere  della 
morte  , per  la  quale  quella  noftra  car- 
ne diventerà  brutta  , putrida  , puz- 
zolente , cibo  di  viliilìmi  vermi , pol- 
vere , e cenere  ; E l’anima  , s’ havrà 
confentito  all’ingorde  voglie  della  car- 
ne , farà  cruciata  negl’infernali  tor- 
menti ; Molti  per  quelli  penfieri  han- 
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no  lafciate  le  delitie , e piaceri  della 
carne  caligandola  con  digiuni , cili- 
cii  , vigilie,  e difcipline  , ridducen- 
dola  fotto  la  fervitù  dello  fpirito  j 
fìcome  fè  San  Giovan  Battifta  , San 
Paolo  Apoftolo,  la  Madalena , l’Egit- 
tiaca , San  Paolo  primo  Eremita,  San- 
to Antonio  , Santo  Ilarione  , San  Gi- 
rolamo , & altri  Santi,  Se  amici  di  Dio, 
uali  hanno  caftigata  la  carne  inque- 
o Mondo,  acciò  nel  final  giudicio  ila 
gloriola  infieme  coll’  anima:  E fe  non 
potemo  , ò non  volemo  con  tanta 
a (prezza  caftigare  la  noilra  carne , al- 
meno leviamole  tante  commodità,fpaf- 
ii  , e carezze  , per  le  quali  s’  offènde 
Iddio  , e 1’  anima , quale  per  havere 
acconfentito  à i disordinati  appetiti , 
& ingorde  voglie  della  carne  , farà  in 
eterno  tormentata  coU’iftefla  carne  af- 
flitta nell’  infernali  fiamme . 

Secondo , il  fallace  Mondo  combat- 
te contra  l’anima,  cercando  di  (ària 
Inchinare  à defiderare  le  fue  vane  gran- 
dezze , ricchezze  , i falli  honori , pom- 
pe , & altre  fue  vanità  , quali  non  ba- 
llando di  fatiarla,  refta  Tempre  fitibon- 
da  , e più  affamata  di  volerne  più  , e 

5|uanto  più  ne  poflède , tanto  più  de- 
idera  d’haverne  ; perche  l’anima  capa- 
ce di  Dio,non  può  fàtiarfidi  quelli  be- 
ni vili , e tranlitorii  del  fallace  Mon- 
do , qual’è  bugiardo  , e non  può  dare 
quella  vera  quiete,  che  falfamente  pro- 
mette ; Per  quello  molti  illuminati 
dalla  divina  grada,  conofcendo  la  fal- 
fità  , e vaniti  delle  cole  del  Mondo  , 
che  non  potevano  mai  dare  quella 
quiete  , e vero  contento  , che  falfa- 
mente promettevano , e che  l’haveano 
allontanati  dal  vero  Dio  ( quale  folo 
pienamente  può  fatiare  tutti  gli  huo- 
mini  , e gli  Angeli  ) fi  rilòlfero  di 
lalciarle  tutte  ; lìcerne  fè  Santo  Anto- 
nio , San  Francefco , & altri  buoni  re- 
ligiofi , Se  anco  molti  gran  Signori , 
quali  nel  difpreggio  delle  cofe  delMon- 
do  Sentivano  quella  quiete  > e conten- 


to , che  non  fentironò  mai  in  tutte  le 
vane  grandezze  , e piaceri  del  Mondo; 
E quelli  veri  Chrilliani  , che  per  giur- 
ilo impedimento  non  potevano  lalda- 
re  in  tutto  le  cofe  del  Mondo  ( come 
fono  le  perfone  maritate)  tenevano  le 
cofe  del  Mondo  per  li  bifogni  della  loro 
famiglia  , e per  fovvenire  à i poveri 
bifognofi,  & à i luoghi  pii , fenza  ha- 
verci  affètto;  così  ni  Abramo  , Ifac, 
Giacob  , David  , Giob , Tobia  , & al- 
tri degli  antichi  Padri , San  Ludovico 
Rè  di  Francia , Se  altri  fervi  di  Dio 
nella  nuova  legge  : Di  quelli  fia  V.S. 
Illuftrilfima,eT  Signor  Duca  fuo  Con- 
forte , rivivendoli , che  fe  Iddio  1’  a- 
bonderà  di  quelli  beni  temporali  « 
non  vi  pongano  amore  , ma  li  con- 
lèrvino  per  gli  loro  bifogni, e per  fovve- 
nire à i poveri  di  Chrilto  , quale  ren- 
derà alle  SS.  VV.  Illullrifs.più  abon- 
dantia  di  beni  temporali , e Spirituali , 
lìcome  s’  è villo  in  tanti  buoni  Chri- 
lliani , tra  quali  furono  1’  Avo  , e la 
Madre  del  Signor  Duca  . 

TerzojCrudelmente  il  Demoniocom- 
batte  contra  di  noi  con  molte  , e va- 
rie tentationi , e prima  colla  fuperbia, 
facendoci  infuperbire  della  nobilita  , 
del  fapere , del  valore , e degli  altri 
doni , ch’iddio  n’  ha  dati  , facendone 
tenere , e ftimare  più  degli  altri , (li- 
mandogli à noi  inferiori  , contra  la 
dottrina  di  San  Paolo , quale  dice,  che 
ciafcuno  deve  (limare  gli  altri  fuperio- 
ri  à se  : E Chrillo  dice  : Chi  è maggio- 
re, fi  deve  riputare  fervo  degli  altri;  li- 
com'egli , cn  era  Figliuolo  di  Dio,  e 
maggiore  di  tutti  , venne  à fervire  , e 
non  ad  efTere  fervito  : di  maniera,  che 
fia  grande  quantofivoglia  l’huomo , ò 
per  nobilita  , ò per  feientia , ò per  di- 
gnità , e potentia  , ò per  ricchezze , ò 
per  qualfivoglia  dono  di  natura  , ò di 
fortuna,  ò di  gratia , Tempre  fidevft 
riputare , e tenere  baffo  , vile  , Se  in- 
feriore agli  altri  , come  fè  la  gloriola 
Vergine,  quale  fe  ben’era  nobijilììma,' 
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di  ftirpe  Regni  e,  Sacerdotale»  e Pa- 
triarcale » belliilìma  , colma  di  grafie  » 
e di  virtù  fopra  tutti  gli  huomini , & 
Angeli  ( e quello  ch’importa  più  ) 
Madre  dei  Figliuolo  di  Dio  » nondi- 
meno fi  riputò  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne » conoicendo  » che  niente  era  Tuo 
proprio  » ma  cioch’ella  haveva  era  di 
Dio  f à cui  foto  11  deve  ogni  honore  » 
e gloria  ) Se  dunque  la  Madre  di  Dio 
tanto  vile  fi  teneva  » quanto  più  cia- 
fcuno,vile  tenerli  deve?  e temere  gran- 
demente per  lo  ftretto  conto  » c’  nà  da 
rendere  à Dio  » de  i doni  da  lui  rice- 
vuti ? 

Non  già  nego  » anzi  affermo  » che 
i plebei  debbono  riverire  » & honora- 
re  i nobili , & i fudditi  à i loro  Signo- 
ri , & i fervi  à i loro  Padroni  » fecon- 
do la  dottrina  di  San  Pietro  » e di  San 
Paolo:  Ma  i Nobili , Signori , e Pa- 
droni, fi  debbono  riputare  da  niente , 
confiderando  , che  tutti  fiamo  figliuo- 
li d’un  Padre  Adamo , quanto  alla  car- 
ne, e d’un  Padre  Dio,  quanto  allo 
fpirito  } Per  quello  non  deve  ilimarfi 
l’uno  maggior  dell’  altro  : Ma  ’1  De- 
monio , quale  per  efperienza  sà  bene 
quante  anime  hà  condotte  all’  inferno 
per  quello  maledetto  peccato  della  fu- 
perbia  , cerca  per  ogni  via  farci  ripu- 
tare più  degli  altri  $ Ma  chi  penfa  , che 
tutti  fiamo  polvere , ecenere  , e quan- 
to s’è  sbadato  , & humiliato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , per  diacciare  da  i noftri 
cuori  quello  peftifero  peccato  della 
fuperbia , quaf’inlèttò  il  Cielo  ( donde 
fu  difcacciata)  & anco  la  terra  (ove  an- 
cora tiene  gran  dominio  ) credo , che 
fe  non  hà  in  tutto  perfo  l’ intelletto, 
cercherà  di  fequire  t’humilità  di  Chri- 
flo  , e della  Madre  , acciò  non  fia  pre- 
cipitato al  profondo  dell’  Infèrno  con 
Lucifero,  capo  di  tutti  i fuperbi,  e non 
fi  riputerà  maggiore  , e megliore  de- 
gli altri , ma  fi  tenera  inferiore  à tut- 
ti , licome  n’infegna  prima  Chrillo  , 
• e poi  San  Paolo . 


Apprettò  il  Demonio  combatte  con- 
tra  eli  noi  col  pellifero  peccato  dell’Ira, 
con  farci  biaftemare  i proifimi  noftri, 
per  bavere  certa  fperanza  di  condurci 
all’  inferno  ( ove  di  continuo  fi  biafle- 
ma  ) Ne  tenta  ancora  d’ odio , di  ran- 
core , e d’invidia , quali  fono  peccati 
diabolici,  quali  ne  cruciano  in  quella 
vita  , e poi  ne  conducono  agli  eterni 
tormenti  : Contra  quelle  diaboliche 
tentationi , dovemo  ben’armarci  d’una 
forte  patientia  à follenere  ogni  trava- 
glio , e tribolatione  , come  le  Chrillo, 
& allegrarci  d’ogni  bene  del  profilino, 
& amare  chi  n’offende , come  fè  l’iflef- 
fo  Chrillo  , ch’amò  , e pregò  per  li  ne- 
mici . Quelli  pochi  documenti  fpeffo 
leggerà  , poich’  à bocca  non  polfo  ben’ 
infegnarle  quello  , c’  hà  da  fare  per  la 
fua  (àlute . E con  quefto  &c.  Di  Na- 
poli il  di  2i  d’ Aprile  i6ot. 

410  All'EccellentiJJìmo  D.  Luigi 

Carrafa  Eretici  fe  di  » 

Stigliano . 

SE  ’l  giullo  fette  volte  il  giorno  ca- 
de in  qualche  difetto  ( secondo  la 
Sacra  Scrittura  dice  ) quanto  più  noi 
peccatori  cafcheremo  ? Se  molto  Ipeflò 
noi  cafchiamo , perche  non  procuria- 
mo fpeffo  levarci  dal  fango  del  pecca- 
to , e lavarci  nel  lavatojo  della  fanta 
confeffione?  Non  diffe  l’ApoftoIo  Pao- 
lo : Non  fia  peccato  in  voi  ( perche 
fapeva , che  l'huomo  fraggile  , per  la 
fua  corrotta  natura , difficilmente  può 
trapaffare  quella  mifera  vita  fenza 
qualche  peccato  ) Ma  dille  : Non  re- 
gni nel  voftro  mortale  corpo  il  pecca- 
to. Perche  fapeva,  che  fe’l  peccato  pri- 
mo,pretto  per  la  penitentianon  è fcan- 
cellato,ben  pretto  col  fuo  pefo  ne  fi 
cafcare  all’altro:  e così  havendo  il  pec- 
cato prefo  dominio  fopra  di  noi  , ca- 
fchiamo da  male  in  peggio  , talché 
trovandoci  ben  carrichi  di  peccati, non 
potemo  fenza  potente  grafia,  e fpetiale 
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fevore  di  Dio  rilevarci  i quale  grada 
e favore  è flato  con  ceffo  à jpochilfimi, 

Jjuali  ( fecondo  Santo  Ambrogio  ) la 
omma  Divina  fapienda  prevedeva  , 
che  doveano  ben  lervirfi  di  quefta  gra- 
fia , iìcome  fe  ne  ben  fervi  la  Mada- 
lena , San  Paolo  , Santo  Agoftino  , & 
altri , quali  ben  fervendoli  della  divina 
grafia,  da  gran  peccatori  diven  tarono 
gran  fanti } ma  non  dovemo  afpettare 
quelli  fpedali  favori,  e nuove  grafie, 
quali  à pochi  fono  Rate  concelle  dalla 
Divina  fapientiafquale  prevede  i fecreti 
del  cuore  ) ma  dovemo  fervirne  de  i 
communi  rimedii  , eh’  Iddio  have  or- 
dinati per  Cancellare  i peccati  ( che 
fono  Io  fpeffo  confèffarci , e commu- 
nicarci , che  fono  rimedii  opportuni 
per  Cancellare  i peccati , & à ricevere 
fortezza  à foftenere  con  patientia  , e 
guadagno  i travagli  , e tribolationi , 
di  quali  il  Mondo  è pieno  , e bifogna 
ò vogliamo , ò nò  , follenerli  ; Come 
con  fortezza  , con  allegrezza , e con 
guadagno  li  foftenevano  i Chriftiani 
della  primitiva  Chicfa  , quali  ben 

Ìmrgati  , e fortificati  per  la  confez- 
ione , e communione,  ch’ogni  dì 
facevano , con  patientia , & allegrez- 
za , foftenevano  la  privatione  degli 
honori , delle  dignità  , e di  tutti  gli 
altri  beni  temporali  , i flaggelli  , i 
tormenti , l’ ingiurie,  le  vergogne, 
e la  crudele  morte  , riportando  glo- 
riofo  trionfo  de  i Demonii , e de  i cru- 
deli tiranni  , acquiftando  la  corona 
dell’eterna  gloria. 

Ecco  Signor  mio  , i frutti , che  na- 
feono  dalla  frequente  confeflìone  , e 
communione  , tanto  odiofa  al  Demo- 
nio , quale  cerca  per  ogni  via  impedir- 
la , per  impadronirli  delle  povere  ani- 
me noftre , tanto  care  à Dio  , qual’  ha 
voluto  che  1’  Unigenito  fuo  Figliuolo 
prendeffe  la  noftra  mortai  natura  , 
nella  quale  poteffe  patire  , e morire 
della  più  crudele  , & opprobriofa 
morte  , che  nel  Mondo  folle  mai  Ha- 


ta , per  liberare  1’  anime  noftre  dal 
peccato,  dal  Demonio,  e dall’ eterne 
pene,  che  meritavamo  per  i noftri  pec- 
cati ; ordinando  i SS.Sacramenti  (e  fpe- 
tialmente  la  confeflìone,  e communio- 
nejper  li  quali  partecipiamo  de  i meriti 
della  paflìone , e morte  di  Chrifto  : E 
tanti  fciocchi  , e fenza  intelletto  fi 
lafciano  dal  Demonio  ingannare  , Se 
impedire  dalla  frequente  confeflìone  , 
per  la  quale  fi  purga  l’anima  , e fi  for- 
tifica à vincere  le  tentationi,ad  acqui- 
ftare  la  quiete , e pace  interiore  , e 
poi  ad  ottenere  l’eterna  gloria  . Per 
quello  Signor  mio  l’efforto  , che  non 
fia  di  quelli  fciocchi , e fenza  intellet- 
to , che  fi  lafciano  ingannare  dal  De- 
monio , che  di  rado  fi  confeflàno , e 
vivono  inquieti  , & infelici  ; perche 
(come  tante  volte  l’hò  detto)  nell’a- 
nima , nella  quale  dimora  il  peccato, 
v’è  il  Demonio , & ove  ’l  Demonio  re- 
gna, non  vi  può  edere  quiete  , e pa- 
ce : E però  l’efforto  ad  enèquire  la  ri- 
folutione,  che  fè  i giorni  addietro  , di 
volere  fpeffo  confeffarfi  , acciò  polla 
con  manco  affanno , e dolore  foffene- 
re  i travagli  di  quefta  mifera  vita  . 

Stupifco  , Signor  mio  , della  feioc- 
chezza  di  molti , che  fanno  più  conto 
d’ una  calza , e d’ una  fcarpa  ( quali 
fpeffo  -fanno  feopettare  ) che  dell’  a- 
nima  , quale  molti  meli  lafciano  fpor- 
cata  di  tanti  vidi , e peccati . Per  ogni 
picciola  infermità  del  corpo , lubito  fi 
chiama  il  megliore  medico  , e dell’in- 
fermità dell’anima  niente  fe  ne  cura- 
no , e poi  viene  la  morte  , e gli  con- 
duce à gli  eterni  tormenti  , per  non 
havere  curate  l’infermità  dell’anime. 
Signor  mio , lafciamo  i vani  difegni. 
Se  attendiamo  à purgare  l’anima,  ac- 
ciò habbiamo  buona  fperanza  d’anda- 
re à godere  per  fempre  quella  eterna 
felicità  , per  la  quale  Iddio  n’hi  crea- 
ti . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a. 
di  Giugno  1601. 

Ali* 
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41 1 All'  ijltjjo  Iceellentifflmo  Signor  mundo  corde,  q notti am  ìpfi  Deum  Vi* 
Trentine  di  Stigliano.  debunt.  E per  quello , Eccellentifs.  Si- 

gnor mio,  sforziamone  di  tenere  l’ani- 

PEr  efperienza  » Eccellentifllmo  ma  netta, e monda  da  peccati,  fe  vole- 
Signor  mio , in  me , & in  altri  mo  vedere  , e guftare  Dio  in  quel  mo- 
li) vifto  edere  veriflìmo  quello  , che  do  , ch’è  poflibile  in  quefta  mortai  vi- 
dice  Santo  Agoftino,  che  l’anima  no-  ta  , acciò  nell’altra  polliamo  goderlo 
Ara  creata  capace  di  Dio , in  nulla  in  aperta  vifione , che  per  tale  fine 
cofa  potrà  giamai  ritrovare  quiete  ve-  Iddio  n’  hà  creati  : Non  ne  rincresca 
ra,  nè  fatietà  , fe  non  in  quello  ideilo  dunque  fpeflò  purgar  l’anima  colla 
Dio , che  l’hà  creata  capace  di  se  $ e frequente  confelfione,  e coll’abondan- 
per  quello  manifellamente  fi  vede,  che  ti  lagrime  di  vera  contritione  , e fe 
s’un  gran  Signore  molti  regni  pollede,  non  P havemo  , chiedemole  dal  Signo* 
fe  in  se  non  hà  Dio,  molti  più  ne  deli-  re  adelTo , che  le  nollre  lagrime  fono 
dera  , e per  acquidarn»  degli  altri , fruttuofe,  acciò  non  fiamo  condenna- 
prende  molte  fatiche  , & à molti  pe-  ti  à piangere  in  eterno  fenza  frutto  i 
ricoli  della  vita  ( & anco  dell’anima)  Andiamo  à pocoà  poco  difponendoci, 
s’efpone  , fenza  confiderai , c'  hà  da  quanto  più  u può,  che  Iddio, che  tanto 
morire,  forfè  più  prello  , che  fi  penfa,  brama  la  noftra  falute , non  manche- 
e bifogna  à fuo  dispetto  lafciare  il  tut-»  rà  di  donarci  abondante  gratia  , che 
to  , & altri  poflèderanno  le  fue  feti-  polliamo  ben’operare  , come  donò  al- 
che ( ficome  avvenne  ad  Aleflandro  la  pentita  peccatrice  Madalena  , à San 
Magno  , e à tanti  altri  Imperadori , Paolo , à Santo  Agollino , & à tanti 
quali  non  hebbero  mai  vera  quiete,  altri , quali  da  gran  peccatori,  diven- 
ne pervenirono  à i loro  vani  difegni , tarono  gran  Santi  : Non  crediamo  al 
vi/Tero  inquieti , & infelici  in  quello  Demonio  , che  ne  fà  difficile  , & afpra 
Mondo  , con  haver’ acquidata  l’eterna  la  via  del  Cielo , che  non  è vero  ; per- 
dannatione,  con  edere  tormentati  nel-  che  fe  ben’  à i fenfuali  nel  principio 
l’infernali  pene:  Ecco  il  fine,  eccoil  pare  alquanto  dura,  nondimeno  l’huo- 
frutto  di  coloro  , che  vivono  fenza  mo  facendo  la  fua  parte  , difoonen- 
Dio  , per  fequire  i vani  difegni  del  doli  al  più  che  può  , Iddio  prello  vie- 
Mondo, quali  non  furono  mai  ballanti  ne  all’  incontro  colla  fua  divina  gra- 
àfatiare  un’anima  fola  creata  capace  di  da,  fortificando  i buoni  defiderii  del 
Dio,,  fommo , e vero  bene , quale  fo-  peccatore  , che  podà  liberarli  da  i pec- 
lo  pienamente  può  fatiare  tutte  quel-  cati , e fentire  gufto  delle  cofe  divine, 
le  anime  ( fe  ben’  infinite  fodero)  qua-  ficome  il  Signore  ne  dimollra  colla  pa- 
li, poca  dima  facendo  di  tutte  le  cofe  rabola  del  figliuolo  prodigo , tanto  al- 
del  Mondo  , à quello  fommo  bene,con  lontanato  dal  fuo  benegno  Padre  , e 
ver’amore  s’accodano  , e s'unifcono  , fetto  fervo  d’un  vile  contadino  , che’l 
e in  quefta  unione  fentono  tanta  dol-  mandò  à guardare  , e pafcere  i porci  , 
cozza, confolatione,  & allegrezza  (edam  e tanto  arfàmato , che  defiderava  em- 
ne  i tormenti , come  fentivano  i Mar-  pirfi  il  ventre  de  i vili  cibi  di  quei  im- 
dri  ) che  lingua  non  può  efprimerla  , mondi  animali , e non  poteva  manco 
fe  ben’il  cuore  può  guftarla  : Ma  que-  haverli  ; perche  il  Demonio,  dopoiche 
fta  dolcezza  , consolatione  , & alle-  n’have  allontanati  da  Dio  , manco  ne 
grezza  non  ponno  guftarla  fe  non  dona  fatietà  , eccetto  ne  i vitii,  e pec- 

auellc  anime , che  fono  pure  ,e  monde  cati  , ne  i quali  nel  principio  ne  dava 
ipeccati;E  però  il  Signore  diQe:Beati  diletto,  per  fepararci  dal  celefte  Pa- 
dre: 
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tire-,  E nondimeno  quello  fv  iato  figliuo-  413  AU'iJìejfo  S/gn.  D.  Luigi  Prenci pt 
lo,conofcendo  il  Tuo  errore , à pena  in-  di  Stigliano . 

comincia  à deliberare  di  volere  prefto 

ritornare  alla  fua cala, noncome  tìglio,  Ompatifco  molto  à V.  E.  ch’ogni 

ma  come  fervo  (conofcendo  non  meri-  dì  le  fopravengono  gravi , e nuo- 

tare il  nome  di  figlio , per  baveri!  tan-  vi  difgufti , e difpiaceri  (e  quello,  ch’è 
to  avvilito  per  le  fue  Iceleraggini)  Et  peggio ) da  perfone  vili , e da  lei  be- 
ecco  il  benegno  Padre  gli  viene  all’in-  neficate  , quali  dovrebbono  fedel- 
contro  , l’abbraccia  , e’1  bafcia , e non  mente  fervirle  , & tfferle  molto  gra- 
per  fervo , ma  per  caro  figlio  l’accetta  te  , per  li  tanti  benefici  da  V.  E.  rice- 
con  gran  fella  ; perche  il  celelle  Padre  vuti  : Veramente  ella  hà  gran  bifogno 
n’ama  tanto, c)ie  Aìc.e:Deli/i#  mete  ejje  di  gran  lume  di  grafia  , per  conofcc- 
cum  filiis  hominum  . Oh  ingradtudi-  re  , che  debbia  fare  per  calligare  gl’ 
ne,oh  fciocchezza  noftra!  Iddio  non  hà  ingrati  , c feonofeenti , lenza  offende-, 
bifogno  di  noi, perche  in  se  fteffo,eper  re  Dio  , e l’anima  fua  , di  quale  deve 
se  iteffo  è felicillimo , e nondimeno  fare  più  liima  , che  di  tutte  le  cofe  del 
dice , che  le  fue  delitie , e fpalll  fono  lo  Mondo  , com’  hanno-  fatto  , e fanno 
Ilare  con  i figliuoli  degli  huominije  noi  tutti  i veri  Chrilìiani , quali  defidera- 
mileri  , e bifognolì  , che  fenza  Dio  no  i tefori  celefti  , e l’eterna  gloria , 
Tempre  afflitti , e famelici  ftiamo  (non  per  la  quale  fiamo  creati  ; ma  ’l  De- 
v’efsendo  cofa  nel  Mondo , che  fadar  monio  , che  d’ invidia  crepa  della 
ne  polla  j perche  non  cerchiamo  per  noftra  grande , & eterna  felicità  , fà 
ogni  via  purificarci , acciò  Iddio  pof-  due  cofe: 

fa  con  noi  Ilare  , e latrarci  di  tal  ma-  Prima  , ne  fà  parere  grandi  y e di 
niera  , che  niente  più  deliberar  pof-  molto  valore  i titoli , gli  honori , «li 
fiamo  > E dichiamo  , le  noftre  delide,  flati , le  ricchezze  , e l’altre  cofe  del 
e fpalfi  in  altro  non  lìano,  fe  non  l’ef-  Mondo , quali  da  Chriflo  , e da  tutti  i 
fere  , e Ilare  con  Dio  , nei  quale  farà  fuoi  fequaci , vililfime  ( come  in  ve- 
piena  , e foprabondantemente  fatia  rità  fonoj  fempre  furono  ftimate , e per 
I anima  noftra , che  niente  altro  potrà  niente  riputate  , confederando  quanto 
capire  . Oh  fciocchezza  humana,  cer-  fono  grandiifime  , & eccellentiifime  le 
care  molte  cole^per  fatiarfi  , Se  in  nui-  celefti , & eterne  : e per  non  perdere 
la  cofa  ritroverà  mai  fadetà  , nè  con-  le  vere , & eterne  grandezze , nulla  Ri- 
tento, nè  quiete,  potendo  in  una  fo-  ma  facevano  delle  mondane  , vili  i 
la  cofa  ( eh’  è Dio)  trovare  ogni  con-  etranfitorie  , quali  ben  prefto  havemo 
tento,  e quiete.  Eccellendlsimo  Si-  da  lafciare  , ficome  tanti  gran  Sionori 
gnor  mio  , Iddio  l’ hà  dato  bello  in-  P hanno  lafciate . E i fequaci  del  De- 
telUtto,  perfpicace  à potere  intende-  monio  per  accrefcere  , c confervare 
re  quella  verità  , che  lenza  Dio  , non  quelle  vili , e tranlìtorie  hanno  perfe  le 
v’e  quiete  : Non  le  rincrefca  affaticarli  celefti , grandi , & eterne , con  effere 
alquanto  à purificare  il  fuo  cuore,  ac-  condennad  à gl’infernali  tormenti, 
ciò  Iddio  ftia  lempre  con  V.  E.  e ftarà  per  havere" troppo  amate , e ftimate  le 
quieta , e feria  nella  prefente  vita  , e cofe  vili , e tranlìtorie  del  Mondo, 
gloriola  nell  altra  . E con  quello  &c,  La  feconda  cofa,  che’l  Demonio  fà. 
Di  Napoli  il  di  4 di  Settembre  1601.  è,  ch’eccita  gli  huomini  cattivi  à to- 
glierne le  cofe  , che  noi  amiamo  , per 
eccitarci  ad  odiare  , e perfequitare  co- 
loro , che  n’hanno  tolti  i nollri  beni 
K k fe  da 
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ria  noi  amati  : Ma’l  Denrionio  non  può 
tare  quello  , fé  non  à quegli , ch’ama- 
no più  le  cofe  del  Mondo  , che  Dio  ; 
ma  non  può  concitare  ad  odiare  i prof* 
fimi,  coloro,  ch’amano  più  Dio,  che 
le  cofe  temporali , licome  s’  è villo  in 
Giob  , quale  havendo  perfo  quanto 
haveva  , non  odiò  i Sabei , che  gli  ha- 
veano  tolti  cinquecento  pari  di  bovi, 
e cinquecento  aline  , nè  meno  i Cal- 
dei , che  gli  tolfero  tremila  cameli , 
ma  con  animo  invitto  hebbe  gli  occhi 
àDio,  donator  del  tutto,  ediflè:  Il 
Signore  me  gli  hà  dati , il  Signore  me 

tli  hi  tolti , lia  benedetto  il  nome  del 
ignore  ; E perche  lenza  odiare , e fen- 
za  offendere  Dio,  nè  i prolUmi,  con 
patientia  foftenne  la  perdita  delle  rob* 
be  , dei  figliuoli , della  fanità , della 
riputatane  , e dell’  honore  per  amore 
del  Signore,  la  Divina  Maeftà  , gli  do- 
nò il  doppio  di  quanto  perfo  havea  : 
E così  hanno  fatto  gli  altri  amici  del 
Signore  , quali  amavano  più  Dio,  che 
le  cofe  del  Mondo  , confervando  l’ani- 
me  loro  fenza  odio  , e lènza  offèndere 
il  profilino , e Dio  , qual’  hà  partico- 
lare penfiere  di  tutti  i Tuoi  cari  amici, 
che  volentieri  amano  i nemici  , come 
f è Chrifto  in  Croce  , pregando  con  la- 
grime il  Celefìe  Padre  , che  perdonaf- 
se  à coloro,  che  con  tanta  empietà 
l’ havevano  crocififlo^  così  fè  San  Ste- 
fano, e gli  altri  , che  defideravano  ef- 
fere  veri  figliuoli  di  Dio  , Se  heredi  del 
celefte  Regno  infieme  con  Chrifto  . 
Così  facciamo  noi,  fe  volemo  con  Chri- 
fto in  eterno  in  Cielo  regnare  , & in 
terra  Iddio  havrà  particolare  protet- 
lione  di  noi , fe  ben  da  varie  tentatio- 
ni  faremo  travagliati , da  quali  faremo 
dal  Signore  benegno  liberati . E con 
qui  fto  &c.  Di  Napoli  il  dì  9 di  Settem- 
bre 1601. 


41 1 All'  EccellentìJJìrtttt  Sign.  Donna 
lfabella  Confaga  Aragona  Pren- 
cifejja  dì  Stigliano , e D*. 
chejja  di  Sabioneta. 

VEnirò , Eccellentiffima  Signora 
mia  , alla  Torre  , Tempre  che 
mi  chiama  per  confettarli , ò per  fua 
fpirituale  confolatione  , ma  non  vo- 
glio perdere  il  pretiofo  tempo  , qual* 
Iddio  m’ hà  concedo  , non  per  Ilare 
à fpaflo  , nè  per  afcoltare  , e dire  pa- 
role infruttuofè , ma  per  ben  ripensare 
i miei  peccati , e farne  la  condegna  pe- 
nitentia  in  quella  mifera  vita  , nella 
quale  mi  contento  foften#re  ogni  gra- 
ve ingiuria , vergogna  , e tormento, 
che  (lare  un*  hora  nel  purgatorio,  tan- 
to fono  acerbiflìme  quelle  pene  ( fe 
quelle , che  fono  temporali , e con  fpe- 
ranza  d’ufcirne , tanto  mi  fpaventa- 
no,  quanto  più  temer  lì  debbono  quel- 
le dell’inferno  , che  fona  eterne  ? ) E 
per  quello  noi  dobbiamo  fare  gran 
conto  dei  pretiofo  tempo,  e non  (pen- 
derlo infruttuolàmente  in  burle , dan- 
de, in  difloluto  rifo,  & in  parole  otio- 
fe , di  quàli  havemo  da  rendere  ftret- 
tiflìmo  conto  nel  giorno  del  giudicio, 
ficome  Chrifto  dice  nel  fuo  Vangelo 
in  San  Matteo*.  E però  Ecceilcntiflì- 
ma  Signora , non  voglio  fpendere  que- 
fto  pòco  tempo  , che’l  Signore  mi 
concederà  , le  non  in  lodare  la  fua 
Divina  Maeftà  , che  m’ hà  conceda 
tanto  lunga  vita  , per  potere  piangere 
i miei  peccati  ( quali  fono  forfè  più 
di  quelli,  che’l  Mondo  crede  ) e per 
poter’ajutare  , & incaminare  alia  via 
del  Cicfo  quelle  anime  , che  ddìdera- 
no  falvarsr , con  fare  la  voluntà  di 
Dio,  quale  tanto  bramala  noftra  fa- 
falute , che  n’hà  dato  il  proprio  Fi- 
glio per  noftro  Redentore  , e Guida, 
che  vogliano  abbracciare  la  fua  dot- 
trina , e fequire  gli  edempj  delia  fua 
immacolata  vita  : Ma  vedo  Signora 
cara  , che  molti  accettano  Chrifto  per 
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Redentore  , e vorrebbono  falvarfi  per 
li  meriti  d’effo  Figliuolo  di  Dio  , ma 
fono  molto  pochi  , anzi  pochiffimi , 
che  l’accettano  per  Guida,  che  già  ma- 
nifeflamentc  lì  vede  , che  fono  ( fenza 
comparationej  più  quelli , chefequono 
ì precetti , e configli  della  carne  , del 
Ai  ondo , e del  Demonio,  mortali  ne- 
mici dell’anime  noftre , che^  i precetti, 
e configli  di  Chrifto,  eh’ è il  noflro 
maggiore  amico,  ch’è  defeefo  dal  fe- 
no  dell’Eterno  Padre  al  ventre  della 
Vergine  Madre  , facendoli  figliuolo 
dell’  huomo,  per  fare  noi  figliuoli  di 
Dio , tanto  patendo  per  fodisfare  à pie- 
no alla  divina  giuflitia  da  nollra  parte, 
e per  liberare  dall’ eterne  pene  tutti 
quegli  , che  voglion’  offervare  la  fua 
legge  divina , e lequlre  la  fua  Tanta  , & 
immacolata  vita. 

E fe  mi  diceffe , eh’  è molto  difficile 
offervare  la  legge  di  Chrillo , che  co- 
manda, ch’amiamo  i nemici,  e che  fac- 
ciamo loro  bene, e preghiamo  per  loro, 
e ne  priviamo  de  i fenfuali  diletti , e 
calighiamo  la  carne  ,&  altre  cofe  con- 
trarie al  fenfo  : Tutto  quello  è vero  à 
chi  non  ama  Dio  ; ma  i divini  precet- 
ti non  fono  difficili,  nè  gravi  A chi  ama 
il  Signore  , quale  fomminiftra  le  forze 
A potere  facilmente  ofTervarli , ficome 
dice  1’  F.vangelilla  Giovanni  in  quella 
fua  Epi  Itola  canonica , e Chrifto  dice  : 
Che’l  fuo  giogo  è fuave,  e’1  fuo  pefo 
è leggiero,  Affaticamoci  dunque  ad 
acquiftare  l’amore  di  Dio , e fàcilmen- 
te ofitTveremo  i Tuoi  divini  precetti , 
ficome  ho  vifto  tanti  gran  peccatori  » 
che  facilmente  hanno  offervati  i divini 
precetti  , quali  prima  loro  parevano 
più  che  difficili  ; E fe  ne  pare  gran  fa- 
tica difpreggiare  i piaceri  , e l’ altre 
vaniti  del  Mondo  , & amare  Dio, 
come  fi  deve , maggiore  fatica  fari 
foftenere  le  pene  ddl’inferno  : Rivi- 
viamoci dunque  ad  affaticarci  un  po- 
co per  acquiftare  l’amore  di  Dio  ( che 
ne  fi  leggieri  i divini  precetti  ) ì> 
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bavere  da  Ilare  per  Tempre  negl’infer- 
nali tormenti  , ad  edere  cruciati  da  i 
crudeli  Demonii , quali  per  ogni  via 
cercano  fepararci  da  Dio  , per  farci 
Ilare  feontenti  in  quella  vita , e poi 
tirarci  agl’infernali  tormenti  : Io  l’a- 
mo pur  troppo  , afcolti  i miei  confi- 

tli , e fcamperà  le  pene  dcH’inferno . 

, con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  2 o di 
Settembre  i6or. 

414  Alla  Signora  D.lf  olita  Caracciola 
Cavaniplia . 

COmpatifco  quanto  al  fenfo  , alle 
fue  molte , e varie  tribolationi  , 
ma  quanto  alla  ragione  molto  m’alle- 
gro , fapendo  per  Icientia  , e per  efpe- 
rienzn  , che  tutti  i cari  di  Dio  fono  tri- 
bolati , & afflitti  in  quefla  mifera  vi- 
ta dal  cclefle  Padre  , per  edere  purgati 
da  ogni  macchia  di  peccato , acciò  ben 
purgati,fiano  liberi  daH’eternc  pene,  e 
pofiano  entrare  alla  celefte  Patria  à go- 
dere per  Tempre  la  divina  Effentia, nella 
quale  con  siile  la  vera  , & eterna  fe- 
licità , colma  di  tutti  i veri  beni , che 
fi  ponno  defiderare  ; Ma  à quella  eter- 
na felicità  ( per  la  quale  fu  1’  huomo 
creato  ) dopo  il  peccato , non  fi  può 
entrare  fenza  molte  , e varie  tribo* 
lationi  ( ficome  n’  inftgna  Chrifto  * 
San  Pietro  , San  Paolo , e gli  altri  cari 
di  Dio  , colla  vita , e dottrina  ) Per 
quello  i veri  Chriftiani  figliuoli  dell’e- 
terno Padre,  e fratelli  di  Chrifto  ( à 
uali  tocca  la  celefte , & eterna  here- 
itàj  non  fidamente  con  patientia,  ma 
ancora  con  allegrezza  hanno  foftenute 
l'infermità , la  povertà , l’ingiurie  , le 
vergogne,  i tormenti,  & ogni  altra 
gran  tribolatione , effendo  certi , che 
s’trano  compagni  à Chrifto  nelle  paf- 
fioni  , gli  (arebbono  fiati  compagni 
nelle  confolationi  ( fecondo  San  Pao- 
lo ) E per  quello  non  fidamente  con 
patientia  , Se  allegrezza  molti  fervi 
di  Dio  hanno  foftenuta  ogni  gran  tri- 
Kkk  2 Dola- 
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betatrone  , ma  ancora  n’  hanno  mol- 
to più  defideratc  , per  citare  più  li- 
mili al  Figliuolo  di  Dio  nel  patire, 
acciò  gli  fulfero  più  limili  in  quella 
cclefte  gloria  , lapendo  che ’1  patire 
in  quelto  Mondo  è leggiere  , picciolo, 
e momentaneo  , fecondo  San  Paolo  } 
ma  la  gloria  , e felicità  , che  fe  n’ac- 
quifta  , è grande  , & eterna  5 E pe- 
ri» figliuola  mia  , allegriamoci  ( co- 
me dice  Chrifto  ) quando  à torto  , e 
lenza  ragione  femo  perfequitati , in- 
giuriati , maledetti  , e patimo  ogni 
altra  grandiffima  tribolatione  , per- 
che la  noftra  mercede  è grande  nel 
Cielo  , ove  per  Tempre  havemo  da  go- 
dere: Ma ’1  Demonio  non  vuole,  che 
noi  crediamo  à quella  pura  verità  , in- 
fegnata  dal  Figliuolo  di  Dio  , colla  vi- 
ta , e colla  Tua  dottrina,  & abbraccia- 
ta dagli  A portoli , da  i Martiri , e da 
tutti  gli  eletti  del  Signore  j ma  vuole, 
che  delìderiamo  le  vane  grandezze, 
le  ricchezze,  i piaceri , & altre  vani- 
tà di  quello  fallace  Mondo , per  tener- 
ci inquieti  in  quella  mifera  vita,  e poi 
condurci  col  ricco  Epulone  à gl’infer- 
nali tormenti, ad  eflere  per  Tempre  cru- 
ciati . Penlìamo  , che  ’l  Mondo  ne  fù 
affegnato  da  Dio  per  luogo  di  pene , 
e la  celerte  Patria  per  luogo  di  piace- 
ri , di  folaz2Ì , d’allegrezza  , e d’ogni 
altra  vera  confolatione  : A quello  pen- 
iamo , è ftaremo  allegri  nelle  tribola- 
tioni . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
dì  16  di  Novembre  1601. 

41  f Alla  Signor*  D.  lfalella  Confaga 
Aragona  lrencipejja  di  Stigliano . 

COn  mia  grandiflìma  confolatione 
ritornai  da  V.  E.  lafciandola  tan- 
to ben  rifoluta  di  volere  piu  attende- 
re alla  fatate  dell'  anima  Tua  , cor.o- 
feendo,  che  ’l  Mondo  è fallace  , & in- 
anna  tutti  coloro  , che  gli  credono  : 
folto  m’allegro  , che  V.  E.  và  cono- 
feendo  lachriiliana  verità,  che’é  Mon- 


do dopo  il  peccato  , fu  aflègnàtò  all’ 
huomo  , non  per  luogo  di  /paill  , e 
di  piaceri , ma  per  luogo  di  pene  , e 
di  pianto  à piangere  , e purgare  i no- 
llri  peccati  -,  e però  li  chiama  effilio, 
e valle  di  lagrime  ; E per  quello  Ada- 
mo , & Èva,  confiderando  il  felice  , & 
ameno  luogo , donde  furono  difcaccia- 
ti  per  loro  gran  peccato  , e l’infelice 
eilUio,  ove  li  ritrovavano , amaramen- 
te pianfero  : E Chrifto  veftito  della 
noftra  mortai  natura  , ritrovandoli  in 
quello  effilio , e valle  di  lagrime , fpef- 
so  pianta  , ma  non  rife  mai,  penfàn- 
do,  che  ’l  Mondo  non  è luogo  di  rifo  , 
ma  di  pianto  , per  infegnarcicome  nel 
Mondo  vivere  dobbiamo  : E già  lì  ve- 
de , ch’à  pena  l’huomo  nafee  , ch’in- 
comincia à piangere,  e però  Chrifto 
difta  : Beati  coloro , che  piangono  i 
peccati  proprii , e quelli  de  i proffimi, 
e le  milerie  di  quelta  vita  , che  faran- 
no contatati  : E guai  à quegli , che 
ridono  (cercando  Te  vane  consolationi 
del  Mondo  ) che  in  eterno  piangeran- 
no : Quelle  fono  parole  dei  Figliuolo 
di  Dio . Ma  lìa  certa  V.  E.  , che  tut- 
ti quelli , che  vivono  in  pianto  per  li 
peccati  proprii  , e de  i proffimi , fen- 
tonograndiffima confolatione  interio- 
re , che  '1  Signore  loro  dona  , si  per 
la  fperanza,c’hanno  d’havere  ottenuta 
la  remiffionq  de  i loro  peccati , sì  an- 
co per  la  fperanza  di  pervenire  alla 
Celefte  Patria  à godere  quella  vera  fe- 
licità , per  la  quale  fù  creato  l’huomo. 
Signora  mia  cara  , e figlia  in  Chrifto 
benedetta , non  crediamo  al  Demonio, 
che  nel  Mondo  lì  pofsa  ritrovare  con- 
folatione  vera  , perche  non  vi  fù  , nè 
vi  farà  mai  : ma  la  vera  confolatione 
in  quella  valle  di  lagrime  non  lì  tro- 
va , fo  non  in  quelta  perfetta  unione  * 
che  per  amore  là  l’anima  con  Dio,  nel- 
la quale  tanta  dolcezza  1]  gufta , che 
ben  lì  può  guftare  , ma  efprimere 
con  parole  non  lì  può  giamai  : e 
quanto  1*  huomo  più  piange  i fuoi 

pec- 
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peccati , molto  più  gufta  la  (nave  dol- 
cezza : E quello  non  folamente  lì  pro- 
va per  lo  gran  pianto  , che  fè  la  Ma- 
dalena.  San  Pietro , l’Egittiaca  , & al- 
tri peccatori  , e peccatrici , ma  anco- 
ra per  l’efperienza , c’  hò  villa  , e veg- 
go m alcune  mie  care  figliuole,  quali 
gudano  più  confolatione  in  piangere  i 
loro  peccati , che  non  gufavano  in 
tutti  gli  (palli , pompe  , & in  altre  va- 
nità del  Mondo  : Ma  ’l  Demonio  per 
non  farci  gullare  quella  fuaviflìma  dol- 
cezza delle  fantiflime  lagrime  del  vero 
dolore  de  i nodri  peccati , ne  propo- 
ne i vani  fpafiì,  e piaceri  del  fallace 
Mondo  , quale  ( come  dice  il  patiente 
GiobJ  fono  à guifa  d’un  punto  , quale 
non  li  dilìende  ( cioè  predo  finifce  ) 
ma  ’l  contento  , e confolatione , che 
nafce  dal  piangere  i peccati , ò dalla 
conlideratione  della  palfione  di  Chri- 
llo  , incomincia  da  queda  vita  , e non 
finirà  giamai  nella  Celede  Patria  : E 
però  quedo  è felice  , e dolce  pianto , 
perche  finifce  in  eterno  canto . 

Attendiamo  dunque  ad  unirci  con 
Dio  per  amore  , fe  volemo  lèntire  ve- 
ra confolatione  , etiam  nelle  tribola- 
tioni , quali  bifogna  con  patientia  fo- 
llenere per  purgatione  de  i nodri  pec- 
cati , acciò  lìamo  liberi  dall’eterne  pe- 
pe , & acquidiamo  l’eterna  gloria  , 
ove  per  fempre  goderemo  , che  per 
tale  fine  damo  da  Dfo  creati  , e non 
per  godere  in  quedo  Mondo  j ove 
semo  podi  in  elfilio  per  poco  tem- 
po , per  piangere  i nodri  peccati , e 
poi  ò vogliamo,  ò no,  bifogna  partirci, 
e quegli , c’hanno  purgati  i loro  pecca- 
ti, andranno  alla  Celede  Patria  à gode- 
re con  gli  fpiriti  beati  in  eterno, e que- 
gli , c’hanno  voluto  fequire  gli  {palli, 
e le  vanità  del  Mondo,  andranno  con 
gli  fpiriti  malegni  ad  edere  in  eterno 
tormentati  nell’inferno.  Penfi  ciafcu- 
no  a fotti  fuoi , e non  ci  lafciamo  in- 
gannare dal  Demonio,  quale  ne  fà 
parere  belle  quede  cofe  vili , c t.anfi- 


torie  del  Mondo  fallace  , per  fiparar- 
ci  dall’amore  di  Dio,  e dalla  contem- 
platione  della  grandezza  , & eccellen- 
tia  delle  cofe  celedi , & eterne  , per 
le  quali  femo  creati  : E vedo  per  eipe- 
rienza  , che  tutti  coloro  , che  per 
amore  delle  celedi , & eterne,  difpreg- 
giano  le  cofe  terrene  , vili  , e tranli- 
torie  , vivono  quieti , & allegri  nel 
Mondo  , con  buona  fperanza  di  gode- 
re l’eterna  felicità  , à quale  defidero  , 
che  pervenga  V.  E.  con  tutti  i fuoi 
cari . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  18  di  Novembre  1601. 

416  Al  Sig.  Antonio  Caracciolo  Duca 
di  Bujano  . 

NOn  manco  Signor  mio  pregare  la 
Divina  Maedà , che  doni  à V.  S. 
llludriflima  vero  !ume,che  polla  gion- 
gere  al  fine  , ch’è  l’eterna  felicità,  per 
la  quale  Iddio  n’hà  creati  : E però  non 
dovemo  ponere  amore  nelle  cofe  vili 
del  Mondo,  quali  non  fono  degne  del 
nodro  amore  , del  quale  n’è  degno  fo- 
lo  Iddio  , e ’l  proffimo  , come  crea- 
tura creata  ad  imagine  di  Dio , per 
godere  con  noi  l’eterna  felicità  , e non 
ad  altro  fine  fi  debbon’amare  le  ragio- 
nevoli creature  : Ma  l’altre  cofe  crea- 
te per  nodro  fervigio , & ufo  , non  fi 
debbon’  amare , perche  s’ avvilifce  il 
nodro  cuore  , amando  cofe  vili , & in- 
degne dell’eccellentilfima  dignità  fua  * 
E però  n’è  commandato  , eh’  amiamo 
Dio  , acciò  il  nodro  cuore  diventi  più 
nobile  per  gratia  , e per  amore  , che 
non  è per  natura  , poiché  la  forza  del- 
l’amore (fecondo  Santo  AgodinoJ  è ta- 
le , che  trasforma  l’ amante  alla  cofa 
amata  , dimanierache  (è  ’l  cuor  nodro 
ama  cofe  terrene  , e vili , vile , e ter- 
reno diventa  : fe  cofe  carnali , carna- 
le diventa  * ma  s’ ama  Dio  , Dio  di- 
venta : E però  la  divina  bontà  , ch’a- 
ma tanto  l’huomo,  gli  commanda» 
eh’  ami  la  fua  Divina  Maedà  per  in- 
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grandirlo , e dargli  quiete  m quella  vi- 
ta , e poi  l’ eterna  felicità , che  nella 
vifione  , e fruitione  di  Dio  confifte  , 
e per  quella  fola  affaticarci  ne  dove- 
mo  . 

Miferi  coloro,  che  difeordati  di  que- 
lla eterna  felicità  (per  la  quale  fono  fia- 
ti creati  ) tanto  s’affaticano  per  le  va- 
ne grandezze  , per  le  fallaci  ricchez- 
ze , e per  l’altre  cofedel  Mondo  (nelle 
quali  non  è altro,  fe  non  vanità  , Se 
afflittione  di  fpirito,  come  veramente 
dice  il  gran  favio . ) Non  biafimo  , che 
l’huomo  con  i debiti , & honefti  modi 
confervi , Se  accrefca  la  fua  facoltà  , , 
per  li  fuoi  figliuoli , e per  fovvenire 
a i veri  poveri , fervi  di  Chrifto , ma 
biafimo  quegli , c’hanno  pollo  il  loro 
Cuore  nelle  cofe  del  Mondo , quelle 
amando,  e per  quelle  molto  affati- 
candoli, poco  penfando  alle  cofe  ce- 
je(li  , per  le  quali  dovemo  fempre  af- 
faticarci , e fempre  haverle  nel  cuore, 
amandole  , e nella  mente, fempre  me- 
ditandole , perche  l’havemo  da  godere 
in  eterno  : Afa  le  cofe  di  quello  Mon- 
do, l’havemo  preftodalafciare , e fpef- 
fo  avviene , efie  non  li  noftri  figliuoli, 
ina  gli  eftranei  le  poffederanno  . Pen- 
iamo à fatti  noflri , e però  Signor  mio 
non  ponghiamo  tanto  il  noftro  cuore  , 
e’1  penfiere  nelle  cofe  del  Mondo,  che 
ne  difeordiamo  delle  celefti  ; ma  fac- 
ciamo quello  , che  la  Santa  Chiefa 
H’  inftgna  : Vt  fic  tranfeamus  per  ho - 
va  temporali a , ut  non  amittamu? 
aterna-.  Sicome fpero  che  faccia  V. S, 
Illuftrilfimndmitandola  Signora  Pren- 
cipeffa  fua  Madre, amica  delli  veri  po- 
veri . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
primo  diDecembre  r6oi, 

417  Alla  Signora  D.  Francefca  della 
Noja  Duchejfa  d'Andria  , 

HO’ ricevuta  la  fua  gratillìma  let- 
tera , e fia  certa  , eh’  io  1’  amo 
tanto  in  Chrifto  , che  non  bifogna 


pregarmi , ch’io  pieghi  il  Signore  per 
lei , perche  il  io  ogni  dì  , làpendo  , 
che  tutti  havemo  gran  bifogno  del  di* 
vin’  ajuto  , à potere  foftenere  con  gua- 
dagno i continui  travagli , che’l  Mon- 
do , e’1  Demonio  noftri  nemici  di 
continuo  commovono  contra  di  noi  , 
perfequitandoci  infin’  alla  morte  , per 
inquietarci  in  quella  vita  , e poi  con- 
durci agli  eterni  tormenti  5 Per  quello 
P efforto  à prepararli  ogni  matina  col- 
la memoria  della  paffìone  di  Chrifto, à 
volere  foftenere  per  amore  del  Signore 
ogni  tribolatione  , che  poteffe  avve- 
nirle in  quel  giorno  , perche  vedendo 
il  Demonio  , eh’  ella  è apparecchiata 
à foftenere  ogni  travaglio  , e tribola- 
tione , temendo  di  non  eflère  vinto , 
non  viene  à tentarla  , e fe  pur  viene  , 
effendo  ella  ben  preparata  , non  farà 
vinta  j Per  quello  figliuola  mia  cara 
l’efforto  , fe  vuole  guadagnare  , ftia 
fempre  congionta  con  Dio  per  amore, 
fpeflbconfeflandofi  , perche  Iddio  non 

{>uò  , nè  vuole  habitare  nell’  anima 
òggetta  al  peccato  ; e per  quello  fe 
votemo,  che  Iddio  ftia  fempre  con  noi, 
fuggiamo  ogni  peccato  : E fe  per  frag- 

f'ilità  calchiamo,  pretto  per  mezzo  del- 
a confeffione  ci  riconciliamo  con  Dio, 
quale  ne  darà  le  forze  à potere  follene- 
re con  guadagno  tutti  gli  affanni , e 
travagli , che  di  continuo  ne  fopraven- 
gono  , perche  Iddio  vuole  così , pcf 
purgarci  de  i noftri  peccati , e per  far- 
ci meritare  il  Regno  del  Cielo,  al  qua- 
le non  lì  può  entrare  lènza  molte  , e 
varie  tribolatìoni , come  dice  San  Pao- 
lo ; E per  quello  gli  amici  di  Dio  tut? 
ti  con  patientia  , Se  allegrezza  folìene- 
vano  ogni  tribolatione  , Se  ogni  tor- 
mentò per  entrare  prefto  al  cclefte 
Regno  , ove  per  fempre  haveano  da 
godere  ; E però  figliuola  mia  cara  non 
ci  contriftiamo,  quando  havemo  guai, 
e travagli  in  quello  Mondo  , perche 
è fegno  , che  lèmo  cari  al  Signore  » 
quale  dille  à i fuoi  difcepoli  , Se  à tutti 

noi. 
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noi , che  n’allegraflimo  , e facellìmo 
feda , quando  fulfimo  à torto  maledet- 
ti, ingiuriati,  e perfequitati  , che  la 
noftra  mercede  è abondante  ne  i Cie- 
li . Difle  ancora:  Guai  à quegli,  c’ha- 
veano  le  loro  confolationi,  e che  ride- 
vano in  quello  Mondo  , eh’ in  eterno 
haveano  da  piangere  : come  avvenne 
al  ricco  Epulone  , quale  in  quella  vita 
hebbe  i fuoi  fpalfi  , contenti , piaceri, 
e confolationi , e dopo  la  morte  fù  fe- 
polto  nell’  inferno  , ov’  è Tempre  tor- 
mentato nell’  infernali  fiamme  : Ecco 
figliuola  mia  cara,quantofono  ingan- 
nati quegli, eh’  apperifeono  le  grandez- 
ze , e commodita  in  quello  Mondo  , 
donde  havemo  da  partirci  , e non  vi 
ritorneremo  più  . Ponghiamo  il  cuore 
nollro  nel  Cielo , ove  per  Tempre  ha- 
vemo da  godere  . Beati  noi  , le  ’l  no- 
ftro  cuore  Uà  Tempre  elevato  dall’amo- 
re delle  cofe  terrene  , e pollo  nelle  co- 
fe  cele fli , & eterne  , che  niente  fedi- 
remo i travagli  di  quella  vita , per  l’e- 
fpettatione  dell’eterna  gloria  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  7.  di  De- 
cembre  1601. 

418  Alia  Sipn.  D.  VtrPÌnia  Re/prato 
Marchefa  della  Torre  Frafcolini  . 

1"~\Ebbono  gli  amorevoli  ,e  veri  Pa- 
1 3 dri  procurare  i veri  beni  à Tuoi 
figliuoli  : Per  quello  io  come  vero  (uo 
Padre  , fenza  interefl'e  , cercherò  per 
ogni  modo  à me  poifibiie  , procurarle 
quei  veri  beni , che  Icilio  maggiori , e 
megliorfiE  perche  fenza  comparatione 
maggiore  , e meglior’  è l’ anima  del 
corpo,  Tenza  comparatione  anco  fono 
maggiori , e megliori  i beni  fpirituali, 
che  i corporali , & i celelli , Se  eterni, 
che  i terreni  , e tranfitorii  ; Se  eflen- 
dole  io  Padre  dell’anima, e non  del  cor- 
po,beni  fpirituali,  Se  eterni,  e non  cor- 
rali , e tranfitorii  voglio  procurarle} 
però  l’eflòrto  ali’acquillo  delle  fante 
virtù , per  le  quali  ciafcuno  può  di- 
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ventare  figliuolo  di  Dio  e fratello  , e 
forella  di  Chrillo:  E chi  veramente 
per  lo  mezzo  delle  virtù  diventa  fi- 
gliuolo di  Dio  , per  confequentia  di- 
venta herede  del  celefte  Regno  infic- 
ine con  Chrillo  , fecondo  la  dottrina 
di  San  Paolo } e perche  il  fondamento 
di  tutte  le  virtù  è la  fanta  humilità 
( ficome  il  compimento  è l’ardente  ca- 
rità, quale  fa  perfette  l’ altre  virtù  ) 
Per  quello , per  l’occafione  della  gran 
fella  del  nascimento  del  Figliuolo  di 
Dio  , l’eiforto  alla  Tanta  , e profonda 
humilità  , à riputarli,  e tenerli  vile, 
ficome  fe  lagloriofa  Vergine  Maria, 
quareflendonobilillìma  di  llirpe  rega- 
le , patriarcale  , e Sacerdotale  , bel- 
liflìma  , Vergine  puriflìma  , e colma 
d’ogni  gratia  , e virtù  , tenendoli  , e 
riputandoli  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne ( confiderando,  ch’ogni  bene , c’ha- 
veva  non  era  Tuo,  ma  di  Dio  ) per  que- 
lla Tua  profonda  humilità,  fù  eletta  per 
edere  vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio, 
e Regina  del  Cielo,  e della  terra  , de- 
gli huomini  , e degli  Angeli  : Ecco 
figliuola  mia  cara  à quanta  grandezza 
n’cflàlta  la  vera  humilità  ; e per  con- 
trario, chi  fi  riputa  più  degli  altri , fa- 
rà sbadato  al  profondo  dell’  inferno  , 
ad  edere  foggetto,  e tormentato  «la  i 
Demonii } E pochillimi  degli  huomi- 
ni , e delle  donne  confidcrano  la  vera 
grandezza  degli  humili , e la  grandif- 
lima  badèzza  , e ruina,  alla  quale  ca- 
fcano  i fuperbi } perche  Te  tale  balfez- 
za  , e ruina  , che  dalla  fuperbia  na- 
fte , ben  fi  confiderade  , non  fareb- 
bono  tanti  fuperbi  , di  quali  tutto  il 
Mondo  è pieno  ; Poiché  fi  vede , che 
molto  pochi  fono,  che  fi  riputino,  e 
tengano  vili  più  degli  altri»come  face- 
va h Vergine  Madre, e’1  fuo  Figliuolo, 
qual’edèndo  all’Eterno  Padre  uguale, 
per  nollro  amore , e per  la  nollra  falu- 
te  , s’è  humiliato , avvilito  , e sbadato 
à farfi  huomo , prendendo  la  forma  di 
fervo , nafeendo  humile , Se  abietto  in 

una 
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una  vilifllma  ftalla  ,con  tanta  miferia, 
povertà  » & incommodità , per  sba/ft- 
re  Ja  nollra  fuperbia  , e vana  grandez- 
za , che  femo  vili , formati  da  un  fan- 
go , e viliifima  terra , Se  in  viliffi- 
jna  terra  t e cenere  ben  pretto  ritor- 
neremo ( ficome  Iddio  dille  ad  Ada- 
mo ) E con  tutto  quello  molti  cer- 
cano ingrandirli  con  tante  pompe  , e 
varii  titoli  in  quello  Menilo  , ove  il 
Figliuolo  di  Dio  s’ è tanto  sbafato  , 
per  eflaltare  noi  fopra  i Cieli . Deh 
che  gran  prefuntione  è dell’  huo- 
mo, volere  ingrandirli,  & infuperbir- 
lì  nella  terra  , ove  tanto  s’humilia  , e 
Sbatta  il  Figliuolo  di  Dio?  Che  sfaccia- 
tagine  è dell’huomo  , vilillimo  vermi- 
cello della  terra  , cercare  grandezza  * 
ove  la  fomma  Potentia  s’elìnanilce  ? 
O Chriilo  mio  apri  gli  occhi  della  no- 
llra  gran  cecità  , che  vediamo } che  le 
vere  grandezze, non  fi  debbono  cerca- 
re nella  terra  , ove  non  furono  mai , 
nè  vi  faranno  ( perche  Iddio  non  ve 
l’hà  polle  ) ma  cercarle  fopra  i Cieli, 
ove  Iddio  P hà  collocate . Ecco  il  Fi- 
linolo di  Dio  , che  nafeendo  , viven- 
o , e morendo  nel  Mondo,  coll’eflèm- 

Sio  della  fua  afflitta  vita  n’ infegna  il 
ifpreggio  delle  gratfdezze  , delle  ric- 
chezze, delle  pompe,  e dell’altre  va- 
nità del  Mondo  , nafeendo  in  una  vi- 
liflìma  flalia  , vivendo  in  una  eftrema 
povertà  , loftenendo  tante  perfecutio- 
ni , ingiurie  , vergogne  , fcherni , e 
maledittioni , & al  fine  con  tanti  do- 
lori , e crudeli  tormenti  mori  sù  la 
Croce , e mò  regna  in  Cielo  in  eter- 
no , e Tempre  nella  delira  del  fommo 
Padre  , e con  lui  regneranno  tutti  i 
veri  dilpreggiatori  delle  cofe  vane  del 
Mondo,  quali  havemo  da  lafciare,ò 
vogliamo , ò nò  ; Ma’l  Demonio  tan- 
to nemico  della  nollra  falute,ne  fà  pa- 
rere grandi , e belle  le  cofe  del  Mon- 
do , e ne  le  là  amare , c cercare  ( con 
tutto  che  fono  vili  , e tranfitorie  ) 
per  farci  perdere  le  celefti  ,pretiofe  , 
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grandi , Se  eterne  * per  le  quali  Iddio 
n’hà  creati , e non  per  regnare , e go- 
dere in  quello  elfflio  , ove  per  poco 
tempo  havemo  da  Ilare  à piangere  , e 
purgare  i nollri  peccati , e poi  ritor- 
nare alla  nollra  celeile  Patria  , ove 
per  Tempre  goderemo  , fe  in  quello 
effllio  con  vera  penitentia  havremo 
purgati  i nollri  peccati , difpregpian- 
do  le  pompe  , e vanità  del  Mondo, 
perche  ftmo  foriftieri  , e pellegrini 
l'opra  la  terra  , ma  cittadini  della 
Celeile  Patria  , ove  per  fempre  ha- 
vemo da  Ilare  , e godere  con  Chriflo, 
colla  fua  gloriola  Madre  , con  gli  An- 

feli , Se  anime  beate  , quali  con  gran- 
ifflmo  defiderio  n’afpettano.  Quella 
è 1’  offerta  , che  fì>  in  quelle  felle  à 
V.  S.  Illuftrilfima , perche  altro  non 
uì> , nè  deve  dare  il  povero  di  Chri- 
o,  fe  non  oradoni  , e fpirituali  do- 
cumenti , che  ne  facciano  conofcere 
le  fallacie  , & inganni  del  Mondo  , c 
del  Demonio  , che  cercano  condurre 
l’anime  nollre  all’  eterna  dannatione  , 
Se  anco  bene  conofcere  la  chrilliana 
verità  , quale  ben’  offervata , ne  libe- 
ra dalle  pene  infernali , e ne  fà  falire 
alla  nollra  celeile  Patria  à godere  in 
eterno  , ficome  in  quella  lettera  1*  in- 
degno . E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il 
dì  a?,  di  Decembre  i6cr. 

4 19  Alla  Sign.  Cornelia  Caracciola 
Duchfjja  di  Sicignano. 

NOn  è polli  bile  Signora  , e figlia 
mia  cara  , che  fi  polla  vera- 
mente amare  Iddio  , come  lì  deve  , 
fe  non  fi  difpreggiano  le  vanità  del 
Mondo;  nè  può  elitre  amico  di  Dio., 
chi  vuol’  eflere  amico  del  Mondo  , fe- 
condo San  Giacomo  ; Imperoche  fem- 
pre gli  amici  del  Mondo  hanno  perfe- 
quitati  i veri  amici  di  Dio  , nè  meno 
hebbero  alcuno  rifpttto  all’  Unigenito 
Figliuolo  di  Dio  , quale  dal  Mondo 
fù  tanto  maltrattato  ; E però  neffuno 
• -deve 
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deve  tnaravigliarlì  , quando  fi  vedono 
e Aere  maltrattati  i veri  fervi  di  Chri- 
fto  , quale  dille  à i fuoi  cari  difcepo- 
li  : Se  ’l  Mondo  v’  have  in  odio  , lap- 
piate , che  prima  have  odiato  me , e 
s’hà  perfequitato  me  , perfequiterà 
atico  voi . É per  quello  dovemo  alle- 
grarci * quando  dal  Mondo  femo  per- 
fequitati  * fcherniti  , e beffeggiati  * 
come  fù  il  Figliuolo  di  Dio  , gli  Apo- 
ftoli  , i Martiri  , e gli  altri  veri  amici 
di  Dio  : E quando  le  cofe  non  ne  van- 
no profpere  , fecondo  il  Mondo  vuo- 
le , è fegno  , che  femo  cari  al  Signo- 
re « che  non  ci  vuole  dare  le  cofe  pro- 
fpere in  quello  Mondo  , per  darci 
1’  eterna  felicità  nella  Celefte  Pa- 
tria : Ma  quella  verità  da  pochi  è 
intefa  , e da  molto  pochi  è abbrac- 
ciata y perche  fi  vede  y che  per  la  mag- 
giore parte  degli  huomini  defiderano,' 
e con  molta  anfietà  cercano  le  gran- 
dezze , le  ricchezze  , e le  commodità 
di  quella  mifera  vitay  e pochilfimi  de- 
fiderano  la  povertà  y e l’ incommodità 
del  fenfo  ( etiam  di  quelli y che  fanno 
profelfione  di  povertà  ) E per  quello  è 
vero  quello  y che  dice  ChriRo  : Multi 
funt  vacati, fauci  verò  eletti . Siamo 
dunque  figliuola  mia  cara  di  quelli 
pochi  eletti , contentandoci  delle  cofe 
neceflarie  , ringratiando  fempre  nelle 
cofe  contrarie  quella  Divina  Bontà  , 
che  cerca  purgarci  in  quella  vita  da  i 
nollri  peccati  , caligandoci  , e flag- 
gellandoCi , come  fuoi  cari  figliuoli  in 
quello  Mondo  y per  liberarci  dall’eter- 
ne  pene  y e per  darci  la  celelle,  &c 
eterna  heredità  , alla  quale  neffùno 
può  entrare,  fe  prima  non  è ben  pur- 
gato con  molte  , e varie  tribolationi, 
come  dice  San  Paolo  , perche  il  Mon- 
do fù  alfegnato  all’  huomo , non  per 
luogo  di  fpafil , e di  piaceri  , ma  per 
luogo  di  pene  , e di  pianto , per  pur- 

fare  i nollri  peccati  % E però  dalla 
anta  Chiefa  il  Mondo  è chiamato  el- 
filio , e valle  di  lagrime , ove  bifogna 
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piangere  , e non  rìdere  ; E per  quello 
non  fi  legge  mai,  che’l  Signor  alcuna 
volta  ridefle  in  quello  Mondo  , ma  sì 
bene , che  molte  volte  pianfe  , dicen- 
do anco  : Beati  qui  lugent  , quoniam 
ipft  confolabuntur  . Beati  quelli  , che 
piangono,  eh’  eglino  faranno  «infoia- 
ti . Perche  dal  pianto,  che  facemo  per 
lo  dolore  , c’  havemo  d’ havere  offefo 
Dio  con  tante  pompe,  e vanità,  e con 
altri  peccati  , nafee  una  grandiilìma 
confolatione  , sì  per  havere  fodisfatto 
in  qualche  parte  à Dio  per  li  nollri 
peccati , sì  anco  per  la  fperanza,  c’ha- 
vemo  d’  eflere  liberati  dall’eterne  pe- 
ne , e di  pervenire  alla  nolìra  celelle 
Patria  à godere  Dio  , nel  quale  folo  lì 
trova  la  vera  confolatione  : E per  que- 
llo la  prego  à Rare  fempre  collante 
nelle  tribolationi,  che  Iddio  le  manda, 
per  purgare  i fuoi  peccati  , allegran- 
doli , che  ’l  celelle  Padre  la  tratta  co- 
me fua  cara  figliuola  , calligandola  in 
quella  vita  per  liberarla  dalle  crudeli 
pene  infernali , e darle  quella  vera  fe- 
licità , per  la  quale  fù  creato  l’huomo, 
e perduta  1’  havemo  per  li  nollri  pec- 
cati. Difpreggiamo  dunque  le  cofe  del 
Mondo  ( nelle  quali  non  V'  è altro , fe 
non  vanità  , & afflittione  di  fpirito  , 
come  dice  il  gran  Savio  ) & amiamo 
Dio  iolo  fopra  tutte  le  cofe  , e ritro- 
veremo vera  quiete  , e confolatione 
( etiam  nelle  tribolationi  ) & havre- 
mo  buona  fperanza  di  ritornare  alla 
nollra  Celelle  Patria  , dalla  quale  n’hà 
difcacciati  1’  amore  proprio  , caula  d’ 
ogni  nollro  male  , quale  ne  tiene  in- 
quieti in  quello  Mondo,  e poi  ne  con- 
duce agl’  infernali  tormenti . Diac- 
ciamo dunque  l’amor  proprio , & ha- 
vremo  quiete  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  50  di  Decembre  1601. 
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420  Alla  Signora  Giulia  Car acciaia 
Mar  chef  a di  Brienza  . 

Compatiteci  molto  V.  S.  Illuftrillì- 
ma  della  perdita  della  fua , e mia 
buona  , e cara  figliuola:  E dogliomi» 
che  per  li  tempi  tango  fi  , e freddi  , e 
per  le  mie  indifpofitioni  , e vecchiez- 
za, non  polio  colla  prefentia  «info- 
iarla , com’è  il  mio  defiderio  , per  l’a- 
more, che  le  porto  in  Chrifto;  E però 
quello,  che  non  pollò  fare  colla  presetia 
corporale  , cercherò  farlo  , al  meglio 
che  pollò  colla  muta  penna  . Piaccia  al 
Signore  ifpirarmi  tali  parole,  & effica- 
cilfime  ragioni  , che  pollano  «info- 
iarla , & in  tutto  quietarla  , ò alme- 
no in  parte  fminuire  il  fuo  gran  dolo- 
re . Signora  mia  cara , per  alleggerire 
il  fuo  gran  dolore  , deve  prima  conli- 
derare , che’l  molto  dolerli , e ’l  molto 
piangere  , niente  giova  , c molto  of- 
fende : Non  giova  all’  anima  della  fua 
figliuola  , ma  più  predo  P offende  ; 
perche  te  quella  è nel  Cielo  ( come 
1 periamo  ) le  & difpiacere , che  fi  duo- 
le della  felicità  , che  gode  quella  be- 
nedetta anima  : E fe  mi  dice  : Padre, 
non  mi  doglio  della  felicità  di  quella 
fanta  anima , ch’è  nel  Cielo  , ma  del- 
la mia  perdita  : le  rilpondo , che  V.S. 
Illuftriifima  non  è vera  Madre  , fe  fà 
più  conto  del  proprio  danno  , che  del 
bene  della  fua  figliuola  tanto  cara  : 
Se  quell’  anima  è nel  Purgatorio  , il 
dolore  , e’1  pianto  de  i fuoi  cari , nien- 
te le  giova,  anzi  l’offende  ( ficomc  fù 
rivelato  ad  una  Madre  , quale  molto 
piangeva  la  morte  d’  un  fuo  unico  fi- 
gliuolo j perche  il  tempo  , che  poneva 
in  piangere  , era  meglio  che  l’havefTe 
polio  inorationi,  & in  altre  opere  me- 
ritorie ad  alleggerire  le  gran  pene  di 
quell’  anima  : Nè  manco  il  pianto  » 
e’I  molto  dolerli  giova  all’anima, nè  al 
corpo  di  V.S.  Illuftriffima  , anzi  no- 
ce all’una  , Se  all’altro  : Noce  all’ani- 
ma , che  non  i conforme  al  volere  di 
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Dio  : Noce  al  corpo  che  a c ^mo  , 
che  molte  perfone  per  lo  molto  dolo- 
re , & indifereto  pianto  hanno  perfa 
la  fanità  , infiacchitala  fella,  e fatte 
inhabili  agli  effercitii  corporali*  men- 
tali ; E fe  per  lo  fuo  dolore  , e pianto, 
poteffe  fare , che  la  fua  cara  figlia  ri- 
tornalfe  in  vita,  direi,  che  lidoleffe, 
e piangefte  ogni  hora  ; ma  perdere 
molto  , e niente  guadagnare  col  fuo 
dolore  , e pianto  , non  pare  , che  lia 
convenevole  à donna  favia , e pruden- 
te ; Per  quello  deve  ponere  fine  al  fuo 
dolore  , e pianto  , come  fanno  le  buo- 
ne Chrilliane , e donne  prudenti . 

Secondo , deve  confiderare  , che  fi- 
come  non  è cofa  nuova  il  nalcere  nel 
Mondo  , così  non  è cofa  nuova  il 
morire  , qual’  è pena  da  Dio  data  al- 
l’huomo  per  lo  peccato  $ E quella  pe- 
na è univerfale  à tutti  ( come  già  11 
vede)  e neffuno  la  può  fuggire  in  que- 
llo Mondo . 

Terzo,  deve  ben  confiderare,  che 
1’  hora  della  morte  non  è in  podeftà 
dell’huomo , che  coffa  morire  quando 
vuole , ò no  : Ma  flà  in  podellà  di  Dio, 
quale  n’ama  più  che  n’amiamo  noi 
Iteffi , e procura  tempre  ogni  nollro 
bene  , e vuole  , che  moriamo  in  que- 
llo Mondo  , non  quando  ne  piace  , 
ma  quando  à noi  e più  efpediente  : 
Nè  rifguarda  i noftri  vani  difegni 
( quali  fono  bene  fpeffo  à noi  dan  no- 
li ) ma  riguarda  quello  , eh’  è meglio 
per  noi  : Et  eflèndo  Dio  lòmma  fa- 
pientia  , che  non  può  mai  errare , do- 
verne credere  , c’nà  chiamata  quella 
benedetta  anima  dagli  affanni , e guai 
di  quello  Mondo,  quando  è flato  me- 
glio per  lei  . Non  vogliamo  dunque 
contradire  alla  Divina  voluntà,  quale 
cerca  tempre  quello  , ch’è  meglio  per 
noi . 

Scriverei  altre  ragioni , per  le  qua- 
li con  animo  invitto  deve  lollenere  la 
morte  della  fua  figliuola  , e dire  col 
patientc  Giob  ( quale  in  un  punto  per  - 
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k dieci  figli  J Com’al  Signor  è piaciu- 
to , cosi  e fetto:  fìa  benedetto  il  no- 
me del  Signore.  Ma  fapendo,  ch’ella  è 
Chriftiana  , e prudente , le  balleran- 
no quelle  poche  ragioni  . E con  que- 
llo Scc.  Di  Napoli  il  di  7.  di  Genna- 
ro 1602. 

42 1 Alla  Sign.  D.  Vergini  a Belprato 
Mar  chef  a della  Torre. 

LA  fua  rifpolla  m’ hà  confidato  , e 
con  guflo  l’ ho  riletta  , confide- 
rando  bene  le  fue  parole  , quali  mi  do- 
nano gran  fperanza  , che  V.  S.  Illu- 
ftrillima  habbia  ad  eifere  cara  figliuola 
di  Dio  , e Signora  del  celefte  Regno  , 
eh’  à tale  fine  fu  creato  l’ hu orno  , e 
non  per  eflere  gran  Signore  in  quello 
eifilio  * donde  havemo  tutti  da  par- 
tirci , e non  fapemo  quando  : Ma’l 
Demonio , che  d’invidia  crepa  di  que- 
lla gran  felicità , che  nel  Cielo  è ap- 
recchiata  à tutti  coloro  , che  nel 
ondo  vivono  come  foriftieri , e pel- 
legrini , e c’hanno  fempre  il  cuore  , e 
la  mente  alla  celefte  Patria  , ove  in 
eterno  hanno  da  regnare  , cerca  per 
ogni  via  farci  difeordare  di  quella  eter- 
na , e gran  felicità  , proponendoci  le 
vane  grandezze , e l’altre  cofe , e va- 
nità del  Mondo  , quali  non  eifendo  ve- 
re , ma  falfe,  e vane  ( Perche  le  vere , e 
loflìftenti  fono  in  Cielolnon  ponno  da- 
re quella  quiete  , e vera  fatietà  , che 
falfamente  il  Demonio  promette  ; E 
però  tutte  le  perfone  , ch’amano,  defi- 
derano  , e cercano  le  colè  vane,  e vi- 
li di  quello  Mondo  , vivono  inquiete 
in  quello  eifilio  , e poi  cafcano  al 
profondo  dell’  inferno  , ove  fono  tan- 
ti Imperadori  , e gran  Prencipi  , eh’ 
amate  , cercate  , e fequite  hanno  le 
vane  grandezze  , fpalfi  , piaceri  , e 
l’altre  cofe  vili  del  Mondo,  havendo 
lafciato  il  Signore  Dio , nel  quale  folo, 
e non  in  altro , fi  ritrova  , & è,  la  vera 
quiete, pace,  allegrezza,  fpa/To,  piacere, 
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contento,  & ogni  vero  bene  . Deh  mr- 
feri  coloro,  che  fi  lafciano  ingannare, 
e burlare  dal  Demonio , che  là  loro 
defiderare  , e cercare  quelle  cofe , nel- 
le quali  non  troveranno  mai  vera  quie- 
te, e contento  j perche  nonèpoilibi- 
le  , che  nelle  cose  del  Mondo  fia  quel- 
lo, che  Iddio  non  v’  hà  pollo,  e promet- 
ta pure  il  Demonio  bugiardo  quan- 
to vuole  , il  cuore  dell’  huomo  è 
tanto  nobile  , che  ♦ non  fi  potrà 
mai  fatiare  , fe  ben’  un  folo  tutto  il 
Mondo  poflcde/Te  ; imperoche  eifendo 
creato  capace  di  Dio , e per  godere, 
e polTedere  quell’  ampliifimo  , & im- 
menfo  regno  del  Cielc*  ( alia  cui  com- 
paratione  tutto  il  Mondo  , fecondo  i 
veri  Aftrologi , è manco  d’  un  punto  ) 
com’è  polfibile,  ch’una  cofa  tanto  pio 
ciola , com’  è tutto  il  Mondo  , polla 
à pieno  fatiare  il  nobililfimo  cuor’ 
fiumano  , creato  capace  di  Dio  , e 
poflefiore  del  celefte  Regno  ? E fe  tut- 
to il  Mondo  non  balla  , manco  ba- 
llerà un  Regno  , & un  picciolo  Pren- 
cipato . 

E per  quella  confideratione  molti 
Regi , e gran  Signori  hanno  lalciati  i 
loro  flati , e fono  andati  chi  à i defer- 
ti ( come  fè  San  Giofafatto  Rè  dell’In- 
dia ) e molti  fon’  andati  alle  Uretre  , 
& oiTervanti  religioni  , come  ferono 
GuLIelmo  Rè  d’ Equitania  , e ’l  gran 
Gallicano  genero  del  gran  Coftantino 
Imperadore  , & altri  Regi , e gran  Si- 
gnori , quali  infiammati  dell’  amore 
dell’  ampliifimo  , Si  eterno  regno  ce- 
lefte , poca  ftima  facevano  degli  flati, 
e regni  terreni , e tranlitorii  : Et  al- 
cuni, c’hanno  tenuti,  e governati  i 
regni  terreni , per  io  gran  deliderio  * 
c’haveano  del  regno  celefte  ( come  fu 
San  Ludovico  Re  di  Francia  , Re  Da- 
vid , Se  altri  ) vivevano  in  grande  hu- 
milità  , riputandoli  vili  , foriftieri  , 
pellegrini  , poveri  , e bifognolì  , in 
fatiche,  e denti  : Ecco  Re  David  nel 
falmo  38  diceva  di  fe  ftefio  ; Io  fon  fo- 
Lll  2 riflic- 
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riftiero  , e pellegrino  , come  tutti  gli 
antichi  Padri  miei.  E nel  falmo  69  di- 
ceva , Ch’era  bifognofo  , e povero  . E 
nel  falmo  87  diceva.  Ch’era  povero,  Se 
in  fatiche  : Pauper  funi  ego , ér  in  la - 
boribus  ì.  juventnte  mea  . Perche  nel 
celelle  regno  folamente  fi  regna  con 
ripofo  , con  ricchezze  vere  , con  abon- 
dantia  , con  allegrezza , e contento , 
ma  nel  Mondo  non  è così*  Perche  tut- 
ti i veri  Prencipi , che  fono  flati  eletti 
da  Dio,  non  hanno  havuto  mai  ripo- 
fo, ma  fempre  fono  flati  in  fatiche  ,e 
travagli  , per  ben  governare  i popoli, 
defendendoli , aiutandoli  , e (occor- 
rendoli in  tutti  4 loro  bifogni  , come 
faceva  Mose , Gedeone , Re  David,  e 
Giofafatto  r quale  mentre  hebbe  cura 
del  fuo  regno  molto  s’aJfaticò  per  con- 
vertire i fuoi  popoli  alla  Chriitiana  fe- 
de , e Re  Ludovico  , & altri  gran 
Prencipi , molto  s’affaticarono  in  go- 
vernare i popoli  con  ftenti  , e buon’ 
effempio  della  loro  buona  vita  , non 
cercando  la  gloria  , & honore  vano 
del  Mondo  , nè  le  terrene  comodità, 
e fpafiì  del  fenfo , ma  fempre  afpiran- 
do  alcelefle  regno  , ove  al  prefente 
regnano  con  Guido  , per  lo  cui  amore 
s’hanno  tanto  affaticati , non  per  loro 
commodo  , ma  per  fervigio  di  Dio  ,e 
beneficio  de  i proifimi , e mo  godono 
il  premio  delle  gran  fatiche  fatte  . 

Guai  à quei  gran  Prencipi , c’han- 
no attefo  alle  vane  grandezze  , & alle 
pompe  del  Mondo,  godendo  le  groffe 
entrade  , e poco  attendendo  all’  uti- 
le , e beneficio  de  i popoli  à loro  da 
Dio  commeffi  , che  faranno  cruciati 
nell’inferno  , ove  tanti  Imperadori , & 
altri  gran  Signori  fono  tormentati  da  i 
Demonii . 

Mi  dirà  la  mia  cara  figliuola  : Pa- 
dre mio  , nel  principio  di  queda  lette- 
ra , m’  havete  detto  , che  dalle  mie  pa- 
role havete  comprefa  gran  fpernnza, 
eh’  io  debbia  effere  figliuola  di  Dio  , e 
Signora  del  celede  Regno  , c poi  dal 


difeorfo , che  fate  , vedo  j thè  diffi- 
cilmente fi  ponno  falvare  i gran  Si- 
gnori , di  quali , più  ne  fono  dannati, 
che  falvi  ; Ver’  è 1’  un’ , e 1’  altro  ; è 
vero  , che  dalle  parole  della  fua  let- 
tera hi)  prefa  gran  fperanza  della  fua 
falute  , e c’habbi  ad  effere  figliuola  di 
Dio, e Signora  del  celelle  Regno, poich’ 
ella  dice  , che  li  fono  dati  grati  i miei 
documenti , e che  vuole  tenere  la  mia 
lettera  trà  le  fue  cofe  più  care  , ch’el- 
la habbia  : quedo  è fegno , che  V.S.Il- 
ludriflima  afcolta  molto  volentiere  le 
parole  di  Dio,  che  dentro  le  mie  let- 
tere, altro  non  v’è  , e Guido  dice:  Chi 
afcolta  le  parole  di  Dio  , è di  Dio . 
Da  qui  prendo  fperanza  , ch’ella  deb- 
bia edere  figliuola  di  Dio  : s’ella  è fi- 
glia , peT  confequentia  è herede  del 
celede  Regno  -,  E fe  ben  fi  conofee 
imperfetta  ; e lontana  da  queda  fi- 
gliuolanza  , non  fi  difperi , che  più 
lontana  già  n’era  la  Madalena  , il 
buon  Ladrone  , San  Paolo,  Santo  Ago- 
dino , & altri  peccatori , e peccatri- 
ci, ma  poi  accettando  le  fuave  ifpira- 
tioni  del  Signore  ( quale  fpeffo  batte 
alla  porta  del  nofìro  cuore  J Se  afcol- 
tando,e  leggendo  con  attentione  le  pa- 
role di  Dio,  à poco  à poco  affaticandoli 
colla  Divina  grada , fono  diventati  ca- 
ri figliuoli  di  Dio  , ficome  n’  hò  vide 
alcune  gran  Signore  : Ecco  la  Serenifs. 
Sign.  Prencipeffa  di  Parma  , Nepote  di 
Rè  , col  frequente  leggere  , e medi- 
tare le  divine  parole  , venne  in  tanta 
perfettione,  che  non  folamente  non 
diceva  parole  mormoratone  , ma  ne 
anco  otiofe  , e voleva  , eh’  io  le  fcri- 
veffi  due  volte  il  mefe  , e dalle  mie 
lettere  ne  cavava  i punti  da  meditare 
nell’Oratorio  , tré  volte  il  giorno , e 
fempre  vide  da  fanta  , e come  fanta 
mori . La  Signora  Prencipeffa  vecchia 
d’  Avellino  , dalli  20  anni  lafciò  le 
vanità  del  Mondo  , e fè  Tempre  vita 
fanta  , e morì  da  fanta  ; Così  anco  la 
Signora  Duchcffa  vecchia  di  Nocera, 
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e molte  mie  figliuole  morte  hanno 
fatto  il  limile  , Se  al  predente  hò  alcu- 
ne Signore  vive  , c’hanno  difpreggia- 
te  le  vanità  del  Mondo , fuggendo  le 
vifite , Se  attendendo  à leggere  , e me- 
ditare cofe  devote , confeifandofi  tre 
volte  la  fettimana  , e caminando  ver- 
fo  il  Cielo , conofcendo  il  Mondo  ef- 
fere  fallace  , & ingannatore  . 

E V.  S.  Illuflriffima  , fe  vuole  pi- 
gliare quella  via  lecura  del  Cielo  , lon 
certo  , che  non  li  lafcerà  paflare  da 
molte  , vedendola  d’ ingegno  elevato. 
Se  attillìma  A fare  gran  profitto  più  di 
molte  j E però  dalla  puma  volta,  eh’ 
ella  fi  confefsò  da  me.  Io  l’hò  ama- 
ta fingolarmente , per  la  gran  fperan- 
2a  , c’hò  di  vederla  cara  figliuola  dell’ 
Eterno  Padre , e Signora  del  celefle  Re- 

f'no  : E quella  è altra  grandezza  , che 
'edere  Signor  di  tutto  il  Mondo:  Mi 
doglio  , che  le  fon  lontano  , e non 
pollò  colla  voce  viva  guidarla  . Piac- 
cia al  Signore  di  vederla  predo , che 
poffa  darle  quello  ajuto,  che  la  Divina 
Maedà  mi  concederà  , che  da  me  nien- 
te pollo , e niente  vaglio . E con  que- 
llo Sec.  Di  Napoli  il  di  14.  di  Gen- 
naro 1602. 

422  Alla  Signora  Contejfa  Ottavia 
Trivultia  Milane  fe  . 

POiche  V.  S.  Ulullriffima  vuole, 
ch’io  le  feriva  , fe  ben  non  hò 
mai  tempo  , che  m’avanza  , pure  per 
non  mancare  al  fuo  fanto  defiderio, 
mi  forzerò  alcuna  volta  fcriverle:  Pre- 

f;hiamo  il  Signore  , che  m’ifpiri  , che 
e feriva  cole  , che  l’apportino  confo- 
latione , e giovamento  all’anima  fua  , 
ch’è  il  fine  del  mio  fcrivere  . 

Signora  mia , e figlia  in  Chriflo  be- 
nedetta , quello  che  Iddio  m’ ifpira  , 
chele  feriva,  è quello:  Che  viviamo 
nel  Mondo  , come  foreflieri  , e pel- 
legrini ( come  in  verità  lìamo  tutti , 
fitome  dice  Rè  David  , e San  Pietro) 
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E fe  veramente  fiamo  foreflieri , e pel- 
legrini , feiocchi , e fenza  giuditio  fono 
tutti  coloro  , che  pongono  amore  , Se 
affettione  à quelle  cofe  vililfime  del 
Mondo  , quali  predo  havemo  da  la- 
feiare  ; ma  1 cuor  nodro  deve  dare 
fempre  nella  celede  Patria , ov’è  la  no- 
dra  vera,  & eterna  felicità,  foftenen- 
do  con  patientia  le  fatiche,  travagli, 
guai  , Se  affanni  , che  bifogna  patire 
in  quedo  effilio , e faticofo  pellegri- 
naggio , di  quedi  era  San  Paolo,  qua- 
le diceva  : La  nodra  converfatione  è 
nel  Cielo  ; E come  vero  pellegrino 
cambiava  fempre  verfo  là  celede  Pa- 
tria , nulla  cofa  amando  in  quedo 
Mondo  ? fe  non  la  gloria , Se  honore 
di  Dio,  e la  falute  deli’anime  , per  le 
quali  tanto  s’ affaticava  , fodenendo 
fame  , fete  , caldo  , freddo , nudità  , 
flaggelli,  tormenti,  guai , dolori , per- 
fecutioni , carceri , catene  , e tante  al- 
tre varie  tribolationi  più  di  tutti  gli 
altri  Apodcli:  E tutti  quedi  guai,flng- 
gelli , travagli  , e tormenti , gli  pa- 
revano pochi , leggieri , e momenta- 
nei , conlìderando  quanto  era  grande, 
e fenza  fine  la  gloria  , che  gli  era  nel- 
la celede  Patria  apparecchiata  : E pe- 
rò s’allegrava , e gloriava  nelle  tribo- 
lationi , fapendo , che  per  quelle  bi- 
fpgnava  entrare  al  regno  di  Dio  j Ma 
i leniuali  , e delicatucci  del  Mondo,' 
che  non  penfano  mai  , ò di  rado  à 
quella  vera  , Se  eterna  felicità , che 
nella  celede  Patria  è apparecchiata  à 
quegli , che  nel  Mondo  vivono  come 
forellieri  , e pellegrini  ( che  niente 
amano  le  cofe  del  Mondo  , ma  fola- 
mente  ne  prendono  l’edrema  neceffi- 
tà  , che  loro  bifogna  in  quello  viaggio) 
vorrebbono  fempre  godere  in  quedo 
effilio  (ove  bifogna  patire  ) e non  pen- 
fano , che  faranno  efclufi  dali’abon- 
dante  , e dolcilfimo  convito  celede , 
quale  godono  i veri  fervi  di  Dio  , che 
nel  Mondo  allegramente  , ò patiente- 
jnente  hanno  fodenuti  i difaggi , tra- 

vagli, 
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vagli,  e fatiche  per  amore  di  Dio,  e 
ialute  del  profilino.  Rifolviamoci  dun- 
que, Signora  mia  , e figlia  benedetta , 
di  non  volere  vivere  nel  Mondo  come 
cittadini , ma  come  foreftieri,  e pelle- 
grini , non  cercando  piaceri , e folazzi, 
ma  contentandoci  delle  cofe  necefta- 
rie  al  foftentamento  di  quella  mifera 
vita  , mentre  fiamo  in  quello  viaggio, 
che  gionti  che  faremo  alla  nollra  ce- 
lelle  Patria  , l’Eterno  Padre  ne  farà  fe- 
dere in  una  fontuofa  menfa , & egli 
lìdio  , come  fervo  , ne  fervi rà  , come 
dice  Chrillo  * Se  all’  fiora  compita- 
mente  farà  fatio  ogni  nollro  defiderio, 
non  per  un  giorno  , ò per  un  mefe  , ò 
per  un’anno  , ma  in  eterno  ftaremo  in 
fella,  e folazzo.  Portiamo  dunque  ogni 
fatica , e travaglio  di  quello  pellegri- 
naggio allegramente  , perche  pretto 
finirà  ; ma  la  fella,  che  goderemo  nel- 
la celefte  Patria  , non  finirà  giamai . 
Per  quella  conlideratione  tutti  gli  ami- 
ci di  Dio  fiuomini , e donne  , etiam  le 
delicate  verginelle  , con  tanta  pron- 
tezza , k allegrezza  difpreggiavano 
tutti  gli  fpallì  , piaceri  , e vanità  dei 
Mondo  , e correvano  à i tormenti , 
niente  dimando  la  robba  , la  vita , e’1 
vanilfìmo  honore  del  Mondo  , per  ri- 
tornare pretto  da  quello  eflìlio , e fa- 
ticofo  pellegrinaggio  , alla  celefte  Pa- 
tria à godere  quella  divina  Eflentia, 
neila  quale  confitte  la  nollra  eter- 
na felicità  , in  compagnia  di  tanti 
chori  d’Angeli  , Patriarchi  , Profe- 
ti , degli  Apolidi  , Martiri  , Con- 
fe fiori  , Vergini , e degli  altri  (piriti 
beati  contemplando  quella  belliffima, 
e fplendidifiìma  faccia  di  Chriflo  , e 
della  fua  gloriofa  Madre.  Oh  che  gran 
fetta  farà  quella  ? E però  difpreggiamo 
tutti  i piaceri , e vanità  del  Mondo  , 
nel  quale  poco  havemo  da  Ilare , acciò 
fiamo  degni  dell’eterna  gloria  . E con 
quello  Jcc. 


All'EccellentiJJìmo  S!gn.  D.Lnigi 
Carrafa  Prencipe  di  Stigliano  . 

INcomincerò  quella  mia  lettera , 
Eccellentiilìmo  Signor  mio  , colle 
parole  di  compalllone  , e lagrimevoli 
di  Geremia  Profeta  , qual’  in  fpirito 
profetico  prevedendo  la  gran  mina  del 
suo  popolo  , caufata  dagli  enormi  lo- 
ro peccati  , con  gran  dolore  ditte  : 
Chi  darà  l’acqua  al  mio  capo , & à gli 
occhi  miei  un  fonte  di  lagrime,  e pian- 
gerò il  giorno  , e la  notte  ? Non  man- 
co io  piangere  dovrei  ( fe  veramente 
fon  religiofo,  non  d’habito,  ma  di  cuo- 
re ) la  ruina  di  tante  anime , quali  fi 
perdono , e ’l  Demonio  le  guadagna  , 
per  condurle  pretto  all’infernaii  pene, 
in  quelli  giorni  di  carnovale,  ne  i qua-* 
li  fi  fanno  tante  gran  diflolutioni , 
fpendendofi  tanto  nel  mangiare  , nelle 
mafeherate , nelle  ccrtnmedie , e nell’ 
altre  vanità  (tacerò  gli  altri  enormi 
peccati  ) come  che  fotte  neceflario  fa- 
re così , per  fodisfare  alle  maledette 
leggi , e mal’  ufanze  , c’  bave  intro- 
dotte la  Tozza  carne  , il  Mondo,  e’1  De- 
monio , contra  la  Tanta  legge  di  Dio , 
quale  difcacciò  Adamo,  & Èva  dal  ter- 
rellre,  & anco  dal  celefte  Paradifo , 
per  havere  fatto  il  pellìmo  , e mortife- 
ro configlio  del  Demonio,  e del  fenfo 
beftiale  T contra  il  divino  precetto  : E 
molti  infelici  dimenticatili  della  dura 
(èntentia  della  morte  , de  i travagli,  e 
puai>,  à quali  fù  foppofto  Adamo  (e  noi 
ancora)  vivono  con  tanta  allegrezza  , 
e licentiofa  libertà , in  giuochi , fpallì, 
e vanità  , come  non  fuflèro  in  eiììlio  , 
ma  nella  propria  celtfle  Patria  . 

Penliamo  Signor  mio,  cheliamoin 
luogo  di  pianto , e non  di  rifo:  E guai 
à coloro  , che  defiderano  , e cercano 
godere  in  quella  valle  di  lagrime,  eh’ 
in  eterno  piangeranno  in  quegli  eter- 
ni tormenti,  ove  fono  tutti  i fenfua- 
lacci , quali  in  quello  eifilio , e valle 
di  lagrime  veliero  godere  -,  E però  In 
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quelli  giorni  i veri , e buoni  religiolì 
più  del  folito  debbono  attendere  all’o- 
xationi  * à i digiuni , & ad  altre  buo- 
ne operationi,  pregando  la  divina  Bon- 
tà , che  per  la  Tua  divina  mifericordia 
Voglia  illuminarci  à poter  conofcere 
gl’inganni  dell’ infoiente  carne,  del 
fallace  Mondo,  e dell’aftuto , e frau- 
dolente nemico  infernale  , che  cerca- 
no la  ruina  dell’anima  noftra,  qual’ 
rifondo  foriftiera  , e pellegrina  in  que- 
llo e fillio  , e valle  di  lagrime , attor- 
niata da  tanti  potenti , e crudeli  ne- 
mici , non  puf»  fcampare  lenza  una  po- 
tentillìma  gratia  del  Signore  , quale 
non  manca  darla  à chi  la  cerca , e fi 
prepara  colli  debiti  modi  à riceverla, 
Stupifco  Signor  mio  della  cecità  no- 
flra  , tutti  lappiamo  , che  1’  huomo  è 
comporto  d’anima , e di  corpo  , e tut- 
ti confellìamo , che  l’anima  è più  no- 
bile , e più  degna  del  corpo , qual’è 
viliflìmo,  perche  fù  da  Dio  formato  dal 
fango,  e luto  ( ch’è  la  più  vile  parte 
della  terra)  & in  terra  fi  converte,  do- 
poiche  l’anima  da  lui  fi  parte , quefl’a- 
nima  effondo  creata  ad  imagine  di  Dio, 
daH’ifteffo , Dio  è nobilifllma  , e tutto 
uello,che  di  buono  have  il  corpo,  l’hà 
all’anima*  e poi  vedemo,  che  pochifU- 
mi  fono  quelli , c’  hanno  più  cura  dell’ 
anima  , che  del  corpo,  Se  innumerabili 
fono  coloro  , c’  hanno  più  cura  del 
corpo  , che  dell’anima,  ch’è  pur  trop- 
po chiaro  , che  fe’l  corpo  sin  férma  , 
fi  fpendono  centenara  di  feudi  à me- 
dici , à medicine  , & à tanti  pretiofi 
cibi  , e lì  fanno  tanti  voti  ; e se’I  cor- 
po rtà  fano  , quante  migliaja  di  feudi 
fi  fpendono  à nodrirlo , à veftirlo , à 
bellettarlo  , Se  adornarlo  con  tante  ca- 
tene d’oro  , con  tanti  anelli , e pretio- 
fe  gioje?  E per  la  falute  dell’anima 
quanto  poco  fi  fpende?  Anzi  molti 
spendono  aliai  à fare  peccati,  per  con- 
durla predo  à gli  eterni  tormenti  : 
Piacerti;  à Dio,  eh’  io  folli  bugiardo, 
e non  forte  vero  quello,  eh’ ip  dico, 


e quanto  più  è gran  Signore,  manco 
ftima  fà  dell’anima  fua  , per  attende- 
re alle  vane  grandezze  , & all’  altre 
vanità  del  Mondo  : Prego  dunque  V.E. 
( à qual’lddio  hà  dato  Bello  intelletto, 
che  può  ben’ intendere  quella  verità) 
che  voglia  fare  più  ftima  dell’  anima 
creata  ad  imagine  dhDio , che  del  cor- 
po formato  da  un  viliflìmo  fango  : Al 
fozzo  corpo  bada  dare  tanto  , quanto 
bi  fogna  à foftentarfi  per  fervigio  dell*, 
anima  , e non  dargli  tanto  , che  fi  ri- 
belli , e faccia  guerra  contra  l’anima  , 
e la  faccia  (chiava  del  fenfo  , e del  De- 
monio , ma  più  predo  fi  deve  caliga- 
re , come  faceva  San  Paolo,  quale  di- 
ceva ; Io  caftigo  il  mio  corpo  , e ’l  ri- 
duco in  fervitù  . Si  deve  ben  nodrire 
temperatamente  il  noftro  corpo , fe- 
condo il  grado  , e complelfione  di 
ciafeuno  , e dargli  alcuna  difereta  , Se 
honefla  ricreationc , ma  non  tanta  , e 
tale  , che  fepari  l’anima  da  Dio  , per 
condefccndere  all’  ingorde  voglie  del 
beftiale  corpo , quale  fi  deve  a poco 
à poco  domare  , eh’  egli  ancora  infie- 
me  coll’anima  prenda  guflo  delle  fpi- 
rituali , e divine  confolationi , dimen- 
ticandoli de  i berti  a li  piaceri  del  (enfo, 
com’è  avvenuto  à molti  fervi , Se  amici 
di  Dio , i corpi  de  i quali  con  pena 
ricevevano  il  neceffario  nodrimento 
per  foftentarfi,  tanto  guflo  , e dolcez- 
za fontivano  infieme  coll’anime  , del- 
le fpirituali  confolationi , Se  al  prefen- 
te  ve  ne  fono  alcuni  , ma  molto  po- 
chi . Preghiamo  il  Signore  , eh’  à noi 
ancora  conceda  quella  gratia  , e fon 
certo  , che  ne  la  concederà  , fe  da  noi 
non  fi  manca  d’aifaticarci  à preparar- 
ci , com’  hanno  fatto  molti  peccatori, 
quali  fono  diventati  cari  amici  di  Dio, 
quale  volentiere  dona  la  fua  gratia  , e 
la  divina  confolatione  à quegli  , che 
difpreggiano  i piaceri , e vanità  del 
Mondo.  Son  flato  più  lungo  di  quel- 
lo , ch’io  voleva  , Iddio  hà  voluto  co- 
sì , piaccia  alla  Divina  Madia  , che 
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le  mie  fatiche  apportino  giovamento 
all’anima  f'ua  , che  già  quello  è il  fi- 
ne , per  lo  quale  tanto  m’affàtico,  per 
imitare  il  Figliuolo  di  Dio,  qual  tan- 
to s’affaticò  , e patì  per  la  falute  del- 
l'anime  nolìre  , delle  quali , molti  ne 
fanno  poca  liima , per  dare  piaceri  à 
i loro  corpi , quali  prello  faranno  cibi 
di  vermi , e poi  vililllma  terra  , e fac- 
cianfi  belli  più  che  ’1  Sole , che  tan- 
to più  brutti  faranno  : Il  Signore  lì  de- 
gni aprirci  gli  occhi  della  mente  , che 
polliamo  vedere  quella  verità . E con 
quello  &£.  Di  Napoli  il  dì  8 di  Febra- 
ro  1602. 

424  Alla  Signora  D.  lfabella  Conjaga 
Aragona  Prencifejfa  di  Stigliano, 

SE  tanto  infin’  à quefto  giorno  s’è 
attefo  all’  offervantia  delle  male- 
dette leggi , e pelfime  ufanze , intro- 
dotte dalla  fozza  carne  , dal  fallace 
Mondo  , e dall'alìuto  , e peflìmo  De- 
monio , per  dare  fpalìò , e piacere  al 
mifero , e mortale  corpo  ( quale*di- 
mane  intenderà  : Polvere  fei  , & in 
polvere  già  ritornerai  ) cofa  convene- 
vole farà , che  ne  i giorni  di  quare- 
fima , e femore , attendiamo  alle  falu- 
tifere  leggi  di  Dio , quale  defidera  , e 
procura  la  nollra  falute  dell’anime  $ e 
de  i corpi  f perche , fe  l’anime  faranno 
falve  , i corpi  ancora  inficine  faranno 
belli , e gloriofi  ) E vedendo  l’amore- 
vole, e mifericordiofo  Iddio,  che  I’ani- 
me  (per  condefcendere  all’ingorde  vo- 
glie ile  i miferi , & infoienti  corpi  ne 
i paffati  giorni)  erano  partite,  e dilun- 
gate da  lui , dolcemente  per  bocca  del 
fuo  Profeta  Gioele , n’invita  , che  vo- 

Sliamo  ritornare , e convertirci  à lui, 
icendo  : Convertimini  ad  me  in  foto 
corde  vejiro , injejunio,  fletu%  c ir  plan- 
tu  . E la  vera  converfione  fi  fà  prima 
con  il  cuore,  havendo  gran  dolore,  che 
per  compiacere  alla  carne,  al  Mondo, 
Se  al  Demonio,  nofifi  crudeli  nemici, 


havemo  perfo  Dio , e l’anime  nodre  j 
Appreffo , col  digiuno  dovemo  caliga- 
re la  carne  , caula  di  tanti  mali  .Ter- 
zo , dovemo  piangere , e con  gemiti , 
e lamenti  placare  l'ira  di  Dio  : Se  co- 
sì faremo  , fenza  dubio  ottencremo  la 
remiflìone  de  i noltri  peccati  $ perche 
Iddio  è benegno  , e mifericordiofo  à 
quegli,  che  veramente  fono  pentiti  de 
i loro  peccati , e di  cuore  fi  converto* 
no  alla  fua  divina  Bontà  . Finifcono  gli 
fpalfi  , e piaceri  della  carne  , e del 
Mondo  , ma  le  pene , che  per  quelli 
s’acquiflano , ohimè , che  non  finiran- 
no giamai  . Finifcono  fimilmente  i di- 
giuni , i pianti  , i gemiti , e i dolori 
de  i nollri  peccati , ma  la  fatietà  , la 
grande  allegrezza  , e l’ eterna  gloria  , 
che  per  li  digiuni , pianti , e dolori 
s’acquillano , Tempre  dureranno  ; E pe- 
rò tanti  fejrvi  di  Dio  , non  fidamente 
le  quarefime , e le  vigilie  digiunavano, 
ma  ancora  tutto  il  tempo  della  loro 
vita  digiunavano  , e fi  privavano  di 
tutti  gli  fpalil  , e piaceri  della  car- 
ne , e del  Mondo  , per  godere  per 
(èmpre  nella  celelle  Patria  , ove  fo- 
no i veri  contenti,  la  vera  allegrez- 
za , e la  vera  gloria  . Non  ne  rin- 
crefca  dunque  digiunare  quello  poco 
tempo  della  quarefima  , dolendoci  de 
i nollri  peccati , meditando  l’acerbif- 
fima  , e dolorofa  palfione  , e vitupe- 
rofa  morte  del  Signor  nollro  , fe  vole- 
mo  participare  del  gloriofo  trionfo 
della  refurrettione  . Da  noi  llelfi  non 
potemo  digiunare  , nè  fare  cofa  buo- 
na , ma  bifogna  , ch’iddio  fia  con  noi, 
ma  fe’l  peccato  ne  fignoreggia.  Iddio 
da  noi  fi  parte  , e fenza  Dio  noi  fiamo 
fiacchi , e deboli,  e niente  di  bene  me- 
ritorio fare  polfiamo  : E per  quello  lì 
vede  , che  molti  figliuoli , e vecchi, 
ftando  fenza  gravi  peccati , & havendo 
Dio  con  loro,  panno  digiunare  , e con 
faciltà  fare  altre  buone  opere , quali 
non  ponno  fare  i giovani  robulli,  e ga- 
gliardi , vivendo  in  gravi  peccati  : E 

però 
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perb  l’ e /Torto  à fpe/To  confe/Tarfi  con 
dolore , e vero  pentimento,  che  diac- 
ciandoli da  noi  il  peccato , li  difcaccia 
anco  il  Demonio , e per  confequentia 
viene  ad  habitare  in  noi  Iddio  , nella 
cui  fortezza  potremo  digiunare  , e fa- 
re ogni  bene:  Ma  bifogna  fare  la  con- 
(fellìone  con  vero  pentimento , e dolo- 
re di  cuore , e con  fermo  propolìto  di 
non  ritornare  più  al  peccato , perche 
la  confeilìone  , che  li  fà  colla  bocca 
lènza  dolore , e pentimento , e fenza 
proponimento  di  non  ritornare  al  pec- 
cato , poco  vale  , e Dio  non  ritor- 
nerà ad  habitare  con  noi  . Penfia- 
mo  , che  la  penitentia  hà  le  radi- 
ci amare  , e li  frutti  dolcilTimi , fi- 
come  la  medicina  è faftidiofa  al  gu- 
fto , ma  la  fanità  , che  per  la  medicina 
s’acquilla  , è molto  grata  , e dilettevo- 
le : Non  ne  rincrefca  dunque  fare  con- 
degna penitentia  , fe  volemo  racqui- 
ftare  la  quiete  della  confcientia,  & ha- 
vere  buona  fperanza  dell’eterna  feli- 
cità , colma  d’ogni  contento  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  19  di  Fe- 
braro  1603. 

41  f Al  Sign.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  d' Aerola . 

PAlTati  già  lonoi  giornidi  Carnova- 
le,ne  i quali  s’è  tanto  offèfo  Dio,l* 
anima  danneggiata/minuita  la  robba, 
e non  fenza  danno  della  mifera  carne  , 
quale  prendendo  varii , e più  cibi,  che 
loleva , s’è  polla  in  pericolo  d’in  fer- 
marli: Ecco  già,  che  fono  venuti  i fa- 
lntiferi , e lànci  giorni  di  Quartfìma, 
ne  i quali  con  digiuni  , e devote  ora- 
tioni  li  placa  Dio , fi  làlva  l’anima  , 
fi  giova  à i corpi , e fi  conferva  la  rob- 
ba : Per  quello  dovemo  con  devotione 
■celebrare  quelti  fanti  giorni  , raccor- 
dandoci fpeflo  del  grande  amore  , che 
nel  fine  di  quella  Quarelima  n’hà  di- 
mollrato  il  Figliuolo  di  Dio  , sù  la 
Croce  , volendo  tanto  patire  , e con 


tanta  vergogna  ; & acerbifilmi  dolori, 
Crà  due  inlami  ladroni  morire , per 
dare  eterna  vita  à noi  Tuoi  nemici  , 
che  tanto  l’hayemo  offèfo . Chi  fpeflo» 
e con  attentione  ripenfa  , e ben  con- 
fiderà quello  amore  , che.  nella  Croce 
Chriilo  n’hà  dimollrato  , là  non  è più 
del  Demonio  ollinato  , farà  coftretto 
lafciare  ogni  peccato  , per  non  offèn- 
dere un  tanto  gran  benefattore  : Dalla 
continua  meditatione  • e memoria  del- 
la palfione , e dolorofa , e vituperofa 
morte  del  Figliuolo  di  Dio,  s’accen- 
de , & infiamma  il  fuoco  del  divin’  a- 
more , quai’hà  fortificato  gli  Apolloli, 
e i Martiri  à follenere  con  patientia, 
con  prontezza  , con  fortezza  , e con 
allegrezza  tante  ingiurie  , vergogne, 
flaggelli , tormenti , e la  dura  morte  : 
L’ ifleflo  divin’  amore  , fè  vincere  lo 
ftimolo  , e battaglie  della  carne,  in 
San  Paolo  , in  San  Girolamo  , & in 
tanti  altri  vergini  huomini , e donne, 
c’hanno  oflervata  perpetua  verginità,' 
e puracallità:  L’ illeflo  divin’ amore 
hà  fatta  follenere  lunga  , e dura  pe- 
nitentia à San  Giovan  Battilla  , & 
à tanti  altri  Eremiti  , Se  ogni  bene 
procede  dal  divin’amore  , quale  s’  ac- 
quifìa  colla  continua  meditatione  , e 
memoria  della  paflìone,e  della  vitupe- 
rofa,e dolorofa  morte  di  Giesù  Chrifloj 
E però  no  fenza  caufa  fu  rivelato  ad  uno 
caro  amico  di  Dio , che  nulla  cofa  era 
più  cara  al  Signore  , che  la  continua 
memoria  della  fua  palfione  , e morte, 
dalla  quale  nafee  ogni  bene  dell’  ani- 
ma , e del  corpo  : Per  quello  figlio , 
e Signor  mio  caro  , attendiamo  con 
ogni  diligentia  à meditare  , e ben  ri- 
penfare  i fagri  miflerj  della  palfione 
di  Chriilo,  le  volemo  vivere  fenza 
gravi  peccati  , & acquillare  il  divino 
amore  , quale  ne  dona  la  vera  quiete 
nella  prelente  vita  , e buona  fperanza 
dell’  eterna  felicità  , nella  quale  fem- 
pre  goderemo  Dio  , & havremo  tutti 
quegli  fpafiì  > P*acer*  * e contenti  » che 
M m m dell- 
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defiderare  polliamo  . Non  ne  rincre- 
lca  dunque  affaticarci  per  acquifere  il 
divin’  amore  , fenza  il  quale  nefluno 
può  falvarfi  , nè  havere  quiete  nella 
prefente  vita.  Stupifco  Signor  mio»  che 
tanto  fi  (pende  per  imparare  di  can- 
tare » fonare  , Icrimire  » cavalcare  » & 
altre  vili  arti  » quali  non  giovano  al- 
la fallite  dell’  anime  (ami  a molti  fon’ 
occafione  dell’eterna  dannatione  » per 
la  vana  gloria  » & ambinone  » eh’  in 
tali  arti  fogliono  regnare  ) e quali  tut- 
ti i Signori  vogliono  imparare  quelle 
vili  arti  » riputandole  virtù  i E da 
molto  pochi  nobili  s’ impara  d’amare 
Dio  » eh’  è la  vera , più  nobile  , e pri- 
ma di  tutte  le  chriftiane  virtù  , e fen- 
za quella  virtù  dell’  amare  Dio  » nuli’ 
altra  virtù  ne  può  falsare  , nè  giova- 
re : E per  quello  la  prego  » & efforto, 
che  fopra  tutte  le  cose  attenda  à quella 
una  virtù  » quale  ne  là  diventare  veri 
figliuoli  di  Dio»  & heredi  del  celeile 
regno  : E quella  è vera  grandezza  » più 
che  l'effere  Monarca  di  tutto  il  Mondo» 
qual’  in  comparatione  della  fmifurata 
grandezza  del  regno  de  i Cieli»  è man- 
co d’un  minimo  punto . 

Oh  Iciocchezza  dell’  ambitiofi  del 
Mondo , quali  tanto  appetirono  que- 
lle vane  , vili  » picciole  , e momen- 
tanee grandezze  mondane  » quali  pre- 
tto s’hanno  da  Jafciare  , e perdono  l’a- 
more di  Dio  » quale  ne  conduce  alle 
vere  , fmifurate , & eterne  grandezze 
del  regno  de  i Cieli , per  le  quali  fu 
creato  l’huomo  $ Ma  l’invidiofo,  Se 
afiuto  Demonio  » havendole  perfe  per 
la  fua  gran  fuperbia,&ambitione,cer- 
ca  per  ogni  via  coll’  ifteffa  amhitione, 
e fuperbia  farcele  perdere  , per  con- 
durci lèco  all’eterne  pene  dell'inferno. 

Prego  V.  S.  Illullrilfima  ( à quale 
Iddio  bà  dato  perfpicacillìmo  intellet- 
to , capace  di  quella  verità  ) che  non 
fi  lafri  ingannare  dal  nemico  infernale» 
A defiderare , e cercare  le  cofe  vili  del 
Mondo  ( nelle  quali  non  è altro  » fe 


non  vanità  » Si  afftittione  di  fpirito» 
ficome  per  infùfa  feientia  » e per  espe- 
rienza conobbe  il  gran  favio  ) ma  cer- 
chi fempre  crefcere  nell’amore  di  Dio, 
e la  Divina  Maeltà  la  farà  grande  nel 
regno  de  i Cieli , Si  ancora  in  terra  » 
come  fè  Abramo , Ifac  , Giacob , Da- 
vid , Se  altri  fuoi  amici , quali  aman- 
do Dio  fopra  tutte  le  cole  , furono 
grandi , e ricchi  in  terra  , e mò  re- 

fjnano  trà  i grandi  nel  regno  de  i Cie- 
i . Impari  dunque  bene  l’arte  d’ ama- 
re Dio  ( qual  fi  può  dire  Art  artium) 
e farà  grande  nel  Cielo  ; e nella  ter- 
ra . E con  quello  &c.  Di  Napoli  i]  dì 
2i  di  Febraro  1602. 

426  Alt'iJleJJo  Duca  tT  Atro/a  l 

HO’ ricevuta  la  fua gratifiìma  : E 
non  è dubbio  , che  nel  princi- 
pio e gran  fatica  nello  fpiantare  i vi- 
di , e piantare  le  virtù  , ma  dopo  * 
che  fono  ben  radicate  producono  dol- 
cilfimi  frutti  in  quella,  c nell’altra 
vita  -,  perche  dopo  che  l’huomo  hà  fat- 
to l’habito  nelle  virtù  , fente  una  con- 
folatione  tanto  grande  , che  gli  pare 
havere  la  caparra  del  Paradifb:  Ma  chi 
Uà  ne  i peccati  hà  la  caparra  dell’  in- 
ferno , perche  hà  il  rimorfo  della 
confcicntia:  E però  ben  diffe  il  Profeta 
Ilàia  : Non  eji  fax  imfiis  . E per  que- 
llo affatichiamoci  collo  fpeli'o  confef- 
farci,  colla  continua  meditatione  della 
dolorofa  pallìone  , e vituperofa  morte 
del  Signore , e colla  frequente  lettione 
de  i libri  devoti , efpugnare  , e di- 
fcacciare  da  noi  ogni  vitio , e peccato, 
quali  difcacciano  Dio  dal  cuor  nollro, 
e vi  fanno  habitare  il  Demonio  , quale 
n’  inquieta  dì , e notte  , come  diffe 
Geremia  Profeta  . Penliamo , che  fe 
non  lafciamo  i peccati , e non  facemo 
dolorofa  penitentia  delle  paffate  colpe, 
andremo  alle  pene  dell’  inferno  , ove 
non  è alcuna  fperanza  di  poterne  mai 
ufcixe  > ove  i poveri  dannati  mojono 

fem-; 


Digitized  by  Google 


S.  Andrea  Avellino. 


,lt jnpré , nè  mai  finifcono  di  morire. 
Oh  infelice  flato  , da  molto  pochi  ben 
conliderato  , che  fe  i peccatori  ben’  il 
confideraflero,  fenza  dubio  lafcerebbo- 
no  ogni  peccato , per  dilettevole , che 
fofle  « per  non  andare  à quell*  eterne 
pene  , ubi  nulla  efl  redcmptio . Ma 
non  vorrei  figliuolo  mio  caro  , che  noi 
lafciaflìmo  i peccati  per  timore  dell’in- 
ferno (perche  è proprietà  degli  {chia- 
vi lafciare  di  far  male  , per  timore 
della  pena  ) ma  vorrei  , eh’  effóndo 
V.  S.  Illuftrilfima  nata  nobile,  che 
lafci alfe  ogni  peccato  , per  non  mac- 
chiare la  (ua  nobilità  : Perche  Cicero- 
ne dice  , che  non  è vero  nobile  colui, 
eh’ è fervo  di  canti  vitii  : e San  Giro- 
lamo dice  Optima  nobilitai , clarum 
•JJ'e  virtutibus  : Ma  Chriflo  il  dice  più 
chiaro  : Che  Phuomo  , che  fi  il  pec- 
cato, è fervo  del  peccato  ; dimanicra- 
che  mente  quel  gentil’  huomo  , che  fi 
gloria  d’eflcre  nobile,  s’egli  è fuperbo  , 
o luflùriofo  , ò avaro  , ò ftizzofo , ò 
invidiofo,  ò macchiato  d’altro  vitio» 
e peccato:  Ma  quello  che  più  importa 
è , che  l’huomo  per  ogni  peccato  per- 
de la  figliuolanza  di  Dio , e la  Celelle  , 
& eterna  heredità  , e diventa  fchiavo 
del  Demonio , e dannato  all’eterne  pe- 
ne , fe  ben  foffè  Monarca  del  Mondo, 
come  fù  Aleffàndro  Magno  , quale 

}>er  la  fua  fuperbia  è cruciato  nell’  in- 
erno  : E però  figliuolo  mio  caro  fug- 
giamo tutti  i peccati , ch’ammacchia- 
no  la  vera  nobilità  , e ne  fanno  fchia- 
vi  del  Demonio , & affatichiamoci  ad 
acquillare  le  virtù,  che  ne  fanno  illu- 
ftrifsimi  nel  Mondo  , e veri  figliuoli 
di  Dio  , e Signori  del  celcfte  regno  . 
Son  certo  , eh’  ella  havrebbe  in  odio 
tutti  quelli,  c’haveflèro  crucififlb  Chri- 
flo  : e chi  fa  un  peccato  in  se  fteffo  , 
Chriflo  crucifigge , come  dice  San  Pao- 
lo : E però  il  vero  Chrifliano  , quando 
gli  viene  voglia  di  far’un  peccato, di- 
ce à se  fteffo  : Ah  traditore  , vuoi  tu 
crucifiggere  in  te  fteflò  Chriflo? E con 
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quello  penfiere  s*  alliene  da  ogni  pec- 
cato , per  non  crucifiggere  Chriflo  , e 
per  non  perdere  la  figliuolanza  di  Dio: 
Quello  è il  modo  <P  aftencrli  da  ognf 
peccato.  E con  quefto  &c.Di  Napoli 
il  dì  io  di  Marzo  i6oa. 

427  AlP  EccelleHtiJfìmo  Signor  Don 
Loift  Carrafa  Principe  di 
Stigliano  . 

CElebrandofi  quella  gran  feda  dell’ 
incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio, 
due  cole  vado  meditando  : La  prima  è, 
la  grandiflìma  invidia  , c’hebbe  il  gran 
Lucifero  alla  gran  felicità  deirhuoino» 
da  Dio  creato  con  tanta  eccelleotia,pcr 
havere  da  pofledere , e godere  l’eterna 
gloria  , qual’  egli  mifero  , & infelice 
per  la  fua  fuperbia  perduta  haveva  ; E 
per  quella  fua  crudel’  invidia  cercò 
perfuadere  con  tanta  aftutia  alla  curio- 
fa  , & incauta  Èva  , che  trafgredifle  il 
divino  precetto  , falfamente  promet- 
tendole , che  farebbono  flati  limili  à 
Dio  , & Èva  gonfia , ftc  ingorda  di  que- 
lla falla  promefl'a  , non  folamente  ella 
mangiò  del  frutto  del  vietato  legno 
contra  il  divino  precetto  , ma  ancora 
fè  tanto , che  ne  mangiafle  anco  Ada- 
mo fuo  Conforte  , e così  ambedue  fu- 
rono dal  Demonio  fuperati . Gonfio 
il  nemico  di  quefto  gran  trionfo  , pen- 
fando  d’  haver’  ottenuta  compita  , e 
gloriofa  vittoria  dell’  huomo,  fatto  fuo 
servo  per  lo  peccato , credeva  , che 
non  potefle  mai  più  ritornare  in  gra- 
fia del  filo  Creatore  da  lui  tanto  offe- 
fo  , travedendo  il  divino  precttto  * 
per  lo  che  fù  il  mifer’  huomo  foppoflo 
alante  fatiche  , fudori , fame,  fete, 
freddo  , caldo  , & alla  dura  morte , 
difcacciato  daH’ameniflìmo  , e delitio- 
fo  terreftre  Paradifo  , e poflo  in  tlfilio 
in  quella  valle  di  lagrime  , luogo  di 
bruti  animali , à quali  fù  fatto  umile 
per  lo  fuo  peccato,  fpogliato  della  giu- 
llitia  originale  , dell’innocer.tia  , dell’ 
Mmm  2 im- 
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immortalità  , e degli  altri  doni  gra- 
tuiti, e ferito  nell  intelletto,  voiun- 
tà  , e negli  altri  doni  di  natura  , do- 
minato da  tante  paifioni:  Ecco  Signor 
mio  à quante  miferie  fu  condotto  l’huo- 
mo  per  l’invidia  dell’infernale  , e cru- 
del  nemico  : Quelle  miferie  fpedb  me- 
ditar dovemo  per  humiliarci . 

La  feconda  cofa  , che  vado  meditan- 
do fé  tutti  meditar  dovemo  ) è la  gran 
pietà , & infinita  mifericordia  di  Dio 
verfo  l’huomo  , che  dal  principio  che 
l’huomo  per  l’ inganno  del  Demonio 
cafeò  , per  dare  cordoglio  al  Demonio, 
e per  feoprire  l’infinito  amore , che  la 
divina  bontà  portava  à quell’  huomo  , 
deliberò  la  Divina  Maella ricomprarlo, 
e liberarlo  dalla  ferviti!  del  Demonio  , 
dal  peccato  , e dall’eterna  morte  coll’ 
infinito  prezzo  del  fangue  pretiofo  del 
fuo  Figliuolo  fatto  huomo  , acciò  po- 
ttfie  patire , e morire  per  1’  huomo  , 
quale  fe  vuol  falvarli  bilogna  , che  fe- 
uiti  , & imiti  il  fuo  Signore , ficome 
ice  San  Pietro:  Chriflo  hà  patito  per 
noi  , lanciandovi  l’edèmpio  , che  vo- 
gliate fequire  le  fue  veftigia  . E Chriflo 
edenio  vicino  alla  fua  palfione , e mor- 
te, dille  : V’  hò  dato  l’edèmpio  mio, fa- 
te quello , c’  hò  fatto  io  . S’  Èva  , fe 
Adamo  fequirono  l’ingannevole  coni- 
glio del  Demonio  , e perfero  ogni  be- 
ne, & incorfero  in  ogni  male  , perche 
femo  così  codardi  in  lequire  il  Figliuo- 
lo di  Dio , per  fcampare  da  ogni  ma- 
le , e confequire  ogni  bene  ? 

Se  difficile  pare  lequire  la  dottrina  , 
e vita  di  Chrillo  ( lcquita  dagli  Apo- 
floli , e da  tanti  fanti  huoinini , c don- 
ne delicate  ) più  difficile  farà  follenere 
in  eterno  l’intoilerabili , & atrocilfimo 
pene  dell’  inferno  ( ubi  nulla  eli  ; 
Aemptio  ) Diffidi’  è nel  principio  all’ 
huomo  carnale  , facil’è  nel  procreilo, 
ma  dilettevoli  nel  fine , vedendofi  li- 
bero da  ogni  male  , e colmo  d’  ogni 
bene  , compagno  degli  Angeli  , in 
eterna  felicità  -,  per  la  quale  , tanti 


fervi  , & amici  di  Dio  5 tìon  fola-' 
mente  s’ hanno  privati  di  tutti  i pia- 
ceri , e fpaffi  del  Mondo  , e della 
carne  ( macerando  i loro  corpi  ne  i 
deferti , ò nell’oder  vanti  , e ftrette  re- 
ligioni conafpra,  e dura  penitentia  ) 
ma  ancora  molti  hanno  ioftenuti  va- 
ni tormenti , con  giubili , & allegrez- 
za , penfando  d’  havere  fempre  à go- 
dere l’eterna  gloria . 

La  difficoltà  , che  molti  fentono  in 
odervarc  i divini  precetti , e nel  folle- 
nere  varii  tormenti , nafee  dalla  mol- 
titudine de  i peccati , che  ne  tengono 
incatenati  nella  fervitù  del  Demonio  • 
quale  non  ne  lafcia  bea’  operare  c 
Il  Regio  Profeta  il  dice  chiaro  : Funtr 
peccatorum  circump/exi  funi  me.  Per 
potere  dunque  ben’operare  , e con  fa- 
cilità odervare  i divini  precetti , bifo- 
gna  edere  difciolti  da  quelli  beami  , e 
gravi  catene  de  i peccati , e liberi  dal- 
la crudele  fervitu  del  Demonio  , con 
fare  una  dolorofa  , e lagrimofa  Confef- 
fione  , con  ferma  rifolutione  di  non 
ritornare  mai  più  à i peccati  , e di  fa- 
re vera  penitentia  delle  paflate  colpe  : 
E non  tate  come  quelli,  che  vanno 
à confelfarfi  la  fettimana  fanta , fen- 
za  contrizione  , per  non  edere  icom- 
municati  , e fatta  la  Communione  • 
per  cerimonia,  lenza  la  vera  devotio- 
ne , & humilità  , ritornano  à i pec- 
cati , e diventano  peggiori  , come 
Giuda  traditore . 

Deh  quanti  fono  , che  per  non  ha- 
vere fermo  proponimento  di  Jafciare  la 
mala  prattica  dell’  infami  donne  , lì 
communicanoconla  loro  dannatone  ? 
Deh  quanti  fono  , che  per  non  rimet- 
tere ai  tutto  cuore  le  ricevute  ingiu- 
rie, fi  communicano,e  diventano  mol- 
to peggiori  ? Deh  quanti  fono  , che  fi 
communicano,  lenza  rendere  la  robba 
à chi  fi  deve?  Tutti  quelli  nullo  frut- 
to fanno  dal  communicarfi  : Quello 
dunque  degnamente  fi  communica  , e 
riceve  il  vero  frutto  della  communio- 
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he , che  rtlla  colla  confcientia  quieta  ,' 
e pacifica  , gagliardo  à refiflere  à tut- 
te le  tentationi , pronto  al  ben  fare, 
patiente  nelle  tribolationi , e defide- 
xofo  di  fare  profitto  nelle  virtù  , à 
quello  non  è difficile  nè  grave  P ollèr- 
vantiade  i divini  precetti , come  di- 
ce San  Giovanni  ; anzi  efperimen- 
ta  quello  , che  ’l  Signore  dice  : J«- 
gum  mtum  fu  uve  , di*  onus  mtum 
leve  : E quello  avviene  per  la  vir- 
tù , e gran  forza  , c’  hà  ricevuta  dal- 
la fantilfima  Communione  , eflendo 
fatto  un’iileflà  cofa  con  Dio,  nella  cui 
fortezza  può  ogni  cofa:  Chi  dunque 
vuole  fentire  quiete  in  quella  vita  , & 
havere  buona  Speranza  dell’eterna  glo- 
ria , faccia  una  buona  Confeifione  , e 
degna  Communione  , come  fi  deve  : E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dl-aj-  di 
Marzo  1602. 

428  Alla  Signora  Donna  Aureli  a 
Goleata  Carrafa . 

ESsendo  il  nollro  primo  Padre  Ada- 
mo per  lo  fuo  peccato  difcaccia- 
to  dal  terrellre  Paradifo , e condenna- 
to  in  clfilio  in  quella  valle  di  lagrime, 
per  effe  re  punito  del  fuo  peccato  , non 
« poifibile , che  noi  infelici , e fventu- 
rati  figliuoli  di  quello  huomo  peccato- 
re polliamo  havere  in  quella  valle  di 
lagrime  vera  quiete  , contento  , e 
confolatione  , ritrovandoci  foppolli  al 
freddo , al  caldo  , alla  fame  , alla  fe- 
ce , à tante  palfioni , dolori , à diver- 
fe  infermità  , e miferie  , e poi  al  fine 
alla  dura  morte  , amara  paga  del  pec- 
cato ; E però  i veri  amici  di  Dio , co- 
nofcendo,  ch’à  nollro  difpetto  bifogna 
follenere  tutti  quelli  guai , in  pena  del 
peccato  , donde  fono  proceduti , s’ar- 
mavano d’una  forte  patientia  , per  fo- 
ftenerli  con  guadagno  -,  imperoche  tut- 
ti i guai , pene  , e dolori , che  proce- 
dono dal  peccato  , lollenuti  con  pa- 
tientia , non  folamente  ammazzano  il 


peccato , e ne  purgano  da  ogni  pec- 
cato, ma  ancora  ne  fanno  acquetare 
la  corona  dell’eterna  vita  , ficome  di- 
ce San  Giacomo  : E però  San  Paolo 
con  canta  allegrezza  folteneva  le  flaffi- 
late  , le  brulle , le  fallate  , le  catene  , 
& ogni  tormento  , parendogli  piccia- 
la , momentanea,  e leggiera  ogni  gran- 
dissima tribolatione  , confiderando  la 
gloria , che  per  quelle  pene  con  patien- 
tia foAenute  , egli  n’  acquiftava  : Ma 
quello,  che  non  vuole  con  patientia 
follenere  i guai  , i dolori , e travagli , 
e vorrebbe  ogni  cofa  profpera  à fuo 
modo  , incomincia  da  quella  mifera 
vita  ad  aflaggiare  le  pene  dell’inferno 
ove  andrà  , perche  non  hà  voluto  con 
patientia  follcnere  i guai , dolori , e 
travagli,  ch’iddio  ne  manda  per  li  no- 
firi  peccati.  Prego  dunque  V.  S.  ,che 
voglia  con  animo  quieto , e tranquil- 
lo follenere  tutti  i guai , e travagli , 
che  Iddio  le  manderà  per  purgatone 
de  i fuoi  peccati, e fpetialmente  il  do'o- 
re  del  parto , quale  da  Dio  fù  dato  à 
madonna  Èva  ( &c  a tutte  le  donne) 
in  pena  della  fu  a inobedientia  ,•  man- 
giando del  frutto  del  legno  vietato  , 
contra  il  divino  precetto  . Se  V.  S.  fa- 
rà il  mio  configlio  , fentirà  manco  af- 
fanno , e dolore  ne  i travagli , e guai  , 
pigliando  ogni  tribolatione  dalla  ma- 
no del  Signore  , e poi  ben  purgata  de 
i fuoi  peccati  , andrà  à godere  con  gli 
Angeli  l’eterna  gloria  , per  la  quale  fù 
creata . Quelle  poche  parole  fpellò  leg- 
gerà in  tutti  i fuoi  travagli , fenza  li 

Jiuali  non  fi  può  trapallàre  quella  mi- 
era  vita , mentre  filino  in  quella  val- 
le di  lagrime,  donde  havemoda  par- 
tire , e non  fapemo  quando . 

Figliuola  mia  cara  , non  tenghiamo 
il  Mondo  per  luogo  di  fpam  , e di 
piaceri  , ma  per  luogo  di  pianto  , di 
travagli  , di  pene  , e di  continui  do- 
lori : E cosi  non  faremo  ingannati  dal 
nemico  infernale  , quale  fallàmente 
ne  promette  nel  Mondo  piaceri , e fo- 
la z- 
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lazzi  , e P°i  ne  dona  fcontenti,  dolo- 
ri , e difpiaceri  (che  di  quelli  il  Mon- 
do è pieno  ) & altro  non  può  mai  da- 
re . Tenga  fida  nel  cuore  quella  veri- 
tà , e vada  Tempre  difponendofi  à vi- 
vere nel  Mondo  , come  forilliera , e 
pellegrina  , havcndo  Tempre  il  cuore 
alla  celefte  Patria , ove  per  Tempre 
havrà  da  godere  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dì  7 d’ Aprile  i6oa. 

419  Alla  Sig.  D.  Elena  Aldobrandino 
ffofa  del  Signor  Duca  di 
Hondr  agone . 

VEngo  EccellentiTs.  Signora  mia , 
con  quella  à congratularmi  con 
lei  del  Tuo  matrimonio  contratto  coll* 
EccellentilEmo  Signor  Duca  di  Mon- 
dragone  , mio  caro  figliuolo  in  Chri- 
flo  , e Padrone  , fpero,  che  V.  E.  Ila 
ben  collocata  , fecondo  il  Mondo  giu- 
dica: E Te  ben  quello  matrimonio  per 
tante  buone  qualità  , e rilpetti , è da 
tutti  lodato»  nondimeno  V.  E.  deve 
credere , che  nel  Mondo  non  è Hata  , 
nè  Tarà  mai  vera  , e compita  felicità  » 
«quale  Tolamente  li  ritrova  nel  Cielo  » 
ove  fi  vede , e fi  gode  Dio  da  faccia  à 
faccia , e refta  à pieno  làtio  ogni  nollro 
appetito  , che  niente  altro  potrà  mai 
piu  defiderare:  Ma  la  perfona  mentre 
vive  in  quella  valle  di  lagrime  , Top- 
olla  à tante  varie  infermità  » affanni, 
olori , e travagli  (da  quali  non  fù  mai 
hqomo  in  tutto  libero,  nè  manco  il 
Figliuolo  di  Dio  , nè  la  Tua  innocen- 
tiliima  Vergine  Madre]  non  è poilìbi- 
Je,che  non  lenta  alcuna  volta  difguflo, 
e di  (piacere  , il  che  Iddio  là  per 
molte  caule  ; Prima  , per  pureatione 
de  i noflri  peccati  * Imperoche  l’infer- 
mità , i guai , dolori , travagli , e tut- 
te le  tribolationi,  che  Iddio  ne  manda, 
follenute  con  patientia  , ne  purgano 
da  i peccati  , e per  quello  i veri  ami- 
ci di  Dio,non  Tolamente  con  patientia, 
ma  ancora  con  allegrezza  Toltenevano 


Tinfermità , St  ogni  tribolatloùé  , per 
eflère  purgati  de  i loro  peccati , e per 
bavere  Tperanza  d’andare  al  Cielo . 

Secondo , non  vuole  Iddio  , che  nel 
Mondo  i Tuoi  cari  amici  habbiano 
continua  proTperità  , e conTolatione  , 
ma  và  mefcolando  le  conTolationi  colle 
tribolationi , acciò  conoTchiamo  , che 
non  fumo  nella  celefte  Patria  , ove 
Tono  le  vere  , e pure  conTolationi,  fen- 
za  mefcolanza  di  TconTolatione , e di 
travagli:  Nè  meno  Temo  nell’inferno, 
ove  fono  continue  afflittioni  , Cerna. 
fpe rare  una  picciola  conTolatione  ; ma 
femo  in  quello  elfilio , che  Uà  in  mez- 
zo trà  il  ParadiTo , e 1’  inferno  ; ma 
perche  femo  più  appre/To  all’inferno  , 
ch’ai  ParadiTo  , maggiori  Tono  le  fcon- 
folationi , che  le  conTolationi  : Ma  nè 
le  conTolationi  di  quello  eflìlio  Tono, 
giamai  limili  à quelle  del  ParadiTo  , 
nè  meno  le  fconfolationi  , & afflittio- 
ni di  quella  vita  , furono  mai  limili  à 
quelle  dell’inferno,  quali  Tono  intolle- 
rabili , continue  , & eterne . Deh  mV- 
fero  chi  in  quelle  fi  ritrova  ! 

Terzo  , vuole  Iddio  , c’  habbiamo 
guai , e travagli  in  quello  Mondo,  ac- 
ciò ne  venga  defiderio  prello  partirci 
da  quello  eifìlio  , pieno  di  tante  mife- 
rie , e dolori,  8c  andare  alla  celefte 
Patria  , colma  di  tutti  i piaceri , gran- 
dezze, contenti , honori , e di  tutti  i 
beni , che  defiderar  fi  poflono  , quali 
da  mente  h umana  intendere  non  fi  pon- 
ilo , mentre  fiamo  in  carne  mortale  . 
Molto  mi  refta  di  dire  intorno  à quella 
materia , il  che  tralafcio,per  non  con- 
fondere la  Tua  mente  giovenile  : balle- 
rà quello  , ch  e detto  , per  pigliare  be- 
ne , e male  dalla  pietofa  mano  del  Si- 
gnore , quale  difpone  tutte  le  cofe  à 
noftra  Talute  : E però  attenda  ad  unir- 
li con  Dio  per  amore  , che  tutte  le  co- 
fe le  coopereranno  in  bene  , come  di- 
ce San  Paolo  ; Imperoche  tutti  coloro, 
che  per  amore  Tono  con  Dio  congion- 
ti  , hanno  quiete  , & allegrezza  , ch’è 
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b caparra  dell’eterna  felicità  , per  la 
quale  fiamo  creati  : e però  1’  eflorto  à 
crefcere  nel  divin’  amore , fe  vuole 
quiete  nel  Mondo , e gloria  nel  Gelo . 

E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  diro 
d’ Aprile  1602. 

430  Alla  Signora  Portia  Caracciola 
ConteJJà  di  Montemiletto . 

HO’  ricevuta  hoggi  la  fua  gratif- 
fima  del  primo  del  prefente  : E 
poiché  delidera  fapere  com’io  la  palio, 
le  rifpoudo,  che  fio  colli  miei  foliti 
dolori)  che  m’impedifcono  il  caulina- 
re * del  refto  non  merito  le  grafie  » 
che  Iddio  rm  fà  : e quelli  continui  do- 
lori pure  fono  gratie  Angolari , che 
Asole  fare  à i fuoi  cari  figliuoli  il  cele- 
fte Padre  , quale  flaggella  , e caftiga 
Jn  quello  Mondo  ? quelli  , ch’ama , e 
vuole  fare  partecipi  della  celelle,  Se 
eterna  heredità:  e però  tutti  i cari 
amici  di  Dio  molto  s’  allegravano, 
quando  erano  perfequitati  , ingiuriati, 
ìchemiti»  beffeggiati,  & erano  opprefsi 
di  povertà, infermità,  ed’  altre  trinola- 
tioni,fperando  (TelTere  cari  figliuoli  del 
celelle  Padre, & hcredi  del  celefte  regno, 
come  furono  i Profeti , gli  Apolidi , e 
i Martiri  , quali  più  degli  altri  furo- 
no tormentati , e maltrattati  da  i ti- 
ranni Regi , Se  Imperadori , quali  pa- 
revano Padroni , e Signori  del.Mon- 
do  , e mò  fi  trovano  fchiavi  de  i De- 
monii , e tormentati  fempre  in  quelle 
intollerabili  , e continue  pene  dell’ 
inferno,  donde  non  potranno  mai  più 
ufcire  i e i Profeti  , Apolidi  , e Mar- 
tiri in  eterno  godono  , e regnano 
con  Chrillo  nella  celelle  Patria  : 
Parevano  felici , e beati  i Regi , Se  Im- 
peradori  , e gli  Apoftoli , e Martiri 
infelici  , e mò  i Regi , Se  Imperado- 
ri  fono  infeliciflìmi  nell’  inferno  , 
e gli  Apoftoli , e i Martiri  glorio!]  , e 
beati  : E per  queftn  i veri  amici  di 
Dio  fi  contentano  patire  con  Chrifto 
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in  quefta  vita  , per  godere  con  lui  nel 
celefte  regno  \ ma  gli  fciocchi  del 
Mondo  vogliono  grandezze , ricchez- 
ze, honori , e commodità  in  quefta 
vita,  e non  penfano  alle  gran  pene  , 
c’hanno  da  loltenere  fempre  nell’infer- 
no : E però  figliuola  mia  cara,  allegra- 
mente portiamo  l’infermità  , i dolori. 
Se  ogni  tribolatione , ch’iddio  ne  man- 
da , le  volemo  fcampare  dall’  eterne 
pene  , Se  havere  1’  eterna  gloria  , alla 
quale  neifuno  può  entrare  , fe  prima 
non  è ben  purgato  con  flaggelli , e tri- 
bolationi  , quali  prefto  finifconO , ma 
la  gloria  non  finirà  giamai.  Deh  quan- 
to pochi  fono  , di  intendono  quefta 
verità  : e però  dilfe  il  vero  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , che  pochi  fe  ne  falvano  , 
perche  molto  pochi  fono  quelli , che 
vogliono  entrare  per  la  ftretta  porta  , 
per  la  quale  fi  và  alla  falute  : E molti 
Tono,  eh’  entrano  , e caminano  per 
la  larga  , che  li  conduce  alla  perditio- 
ne  ; quefte  fono  parole  di  Chrifto  forn- 
irla verità  , quale  vuol’  edere  da  noi 
fequito  per  la  via  ftretta  della  croce . 
Rifolviamoci  dunque  di  portare  alle- 
gramente la  croce  delle  tribolationi 
con  Chrifto , fe  volemo  con  Chrifto  in 
eterno  in  Cielo  regnare.  E con  que- 
fto  &c.  Di  Napoli  il  dì  4 di  Mag- 
gio 1602. 

451  A'  Suore  Paola  Francefca  Vifcon- 
tt  Milanese  Cappuccina . 

HO’  ricevuta  la  fua:  E risponden- 
do à i particolari  della  lua  lette- 
ra brevemente  le  dirò , che  non  fumai 
alcuno  fervo  , Se  amico  di  Diò  , che 
fia  fiato  fenza  alcuna  tentatone  : Per- 
che il  Demonio  , che  fi  vede  fcherni- 
to , Se  abbandonato  da  i fervi  del  Si- 
gnore , cerca  fempre  con  varie  tenta- 
tioni , Se  occulti  inganni  rihaverli , e 
Dio  permette , che  i fuoi  cari  amici 
fiano  dal  Demonio  tentati  per  molte 
ragioni  : 
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Prima  , per  confufione  dell’  ifleflb 
Demonio , quale  tanto  prefumeva  di 
fé  Hello , che  fi  voleva  uguagliare  al  fuo 
Creatore  , e poi  fi  vede  vinto  da  una 
donnicciola  , facendo  refillenza  alle 
diaboliche  tentationi  , e fente  quel 
fuperbo  maggior  cordoglio  edere  vin- 
to da  una  donna  , che  ua  un’  huomo: 
E però  figliuola  mia  cara  nel  principio 
della  tentatione  faccia  gagliarda  refi- 
ftenza  , fe  vuole  confondere  il  Demo- 
nio: quello  ne  configliano  gli  Apollo- 
li  San  Pietro  , e San  Giacomo . 

Secondo  , permette  il  Signore  , che 
fiamo  tentati , per  tenerci  baffi  , che 
non  prefumiamo  di  potere  fare  alcuna 
cofa  buona  da  noi  fteffi  : Et  anco  acciò 
non  n’  infuperbiamo  di  qualche  virtù, 
ch'iddio  n’hà  data  : E per  quello  Iddio 
permife  , che  San  Paolo  fofle  molelta- 
to  dallo  llimolo  delia  carne  , acciò 
non  s’infuperbifse  di  tante  gratie , che 
Iddio  gli  havea  date  . 

Terzo , Iddio  permette  , che  ’l  giu- 
Ito  fia  tentato , acciò  fi  manifefli  agli 
altri  l’occulta  virtù  , eh’  è in  quello  , 
e fia  ellempio  agli  altri , come  furono 
Giob  , Tobia,  & altri  cari  del  Signo- 
re , e per  quello  dovemo  allegrarci  nel- 
le tentationi,  come  dice  San  Giaco- 
mo . 

Quarto  , vuole  Iddio  , che  fiamo 
tentati  per  purgarci  de  i nollri  peccati* 
laonde  fi  legge  : Tanquam  aurnm  in 
fornace  frobavit  eleSlos  , &c.  Impe- 
roche  1’  oro  pollo  nella  fornace  , di- 
venta ben  purgato  , più  bello  , e più 
lucido. 

Quinto  , vuole  Iddio  , che  fiamo 
tentati  , per  ammatllrarci  * laonde 
fi  legge  nel  34  dell’  Ecclefialtico  : 
Qui  tentatut  non  eji  , quatta  co- 
gnòfeit ? Chi  non  è tentato  , quali  co- 
le conofce  ? Imperoche  per  l’efperien- 
za  impariamo  le  cofe,che  non  fape- 
mo  , e potano  infegnare,  e confidare 
gli  altri,  che  fono  tentati , come  s’han- 
no  da  governare  nelle  tentationi . 


del  Gloriofo  / 

Quanti  frutti  , & utilità  na/cono 
dall’essere  tentato,  gli  amici  di  Dio  il 
fannobene:  Laonde  fi  legge^h’un  di- 
fcepolo  d’  un  Tanto  Padre  , molto  s’af- 
fliggeva per  refillere  alle  tentationi , à 
quale  dille  il  Maellro:  Vuoi  figliuolo, 
ch’io  preghi  il  Signore, che  ti  liberi  da 
quella  gran  tentatione  ? Rifpofe  il  di- 
(cepolo  : Non  Padre  , perche  da  que- 
lla gran  tentatione  Tento  profitto  all’ 
anima  mia  ; Imperoche  per  refillere  à 
uefta  gran  tentatione  piu  vèglio , più 
igiuno  , & oro  : Prega  il  Signore  , 
che  mi  doni  forza  à refillere  . 

Lafcio  di  Tcrivere  l’altre  ragioni,  per 
le  quali  Iddio  permette  , che  tuoi  più  • 
cari  fiano  più  tentati . Balleranno  que- 
lle poche  per  confolationedi  V.  R.  , e 
di  quelle  Reverende  Madri , e Sorelle, 
che  non  penfino  edere  in  dilgratia  di 
Dio  , quando  fono  tentate  , anzi  Tono 
più  care  al  loro  Celefle  SpoTo  , quale 
più  degli  altri  fu  tentato  dal  Demo- 
nio, e dagli  huomini  cattivi,  mem- 
bra del  Demonio . 

Mi  dirà  forfè  la  mia  cara  figliuola  •. 
Padre  mio  , poiché  dalle  tentationi 
procedono  tante  utilità  , mi  contento 
eflère  tentata , come  fù  il  mio  caro 
SpoTo  . e tutti  i Tuoi  cari , ma  vorrei , 
cne  m’ infegnafle alcuni  rimedii,  co- 
me poteffi  con  guadagno  refillere  alle 
tentationi  . Volentiere  ii  farò  per  lei  , 
e per  le  Tue  care  Madri , e Sorelle  : 
li  primo  rimedio  è , havere  la  gra- 
fia di  Dio , fecondo  fù  rifpollo  à San 
Paolo  , quale  pregando  il  Signore,  che’l 
liberalTe  dallo  llimolo  della  carne  , che 
tanto  il  molellava  , gli  fù  rifpollo  : O 
Paolo  , ti  balla  la  grafia  mia  . Ma  ac- 
cioche  la  grafia  di  Dio  fia  con  noi , 
colla  frequente  Confeffione  difcaccia- 
re  dovemo  ogni  peccato , con  il  quale 
non  può  dare  la  divina  grafia  : E pe- 
rò San  Paolo  vinceva  , perche  la  divi- 
na gratia  era  Tempre  con  lui , vivendo 
fenza  grave  peccato  , 

Il  fecondo  rimedio  è l’oratiònejlnon- 

de 
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de  fi  legge  , che  mentre  che  Moisè 
orava  , il  popolo  d’ Ifraele  vinceva  i 
Malachiti , ma  quando  mancava  dall’ 
oratione  , il  popolo  d’ Ifraele  perdeva: 
E però  quando  incomincia  la  tenta- 
tione, (ubico  dovemo  orare  , acciò  non 
lìamo  vinti  dalla  tentatione , e fare 
come  fà  uno , che  ftà  fotto  un’ albero  , 
che  vedendo  una  fiera  bellia  , fale  sii 
1’  albero  , acciò  non  fia  da  quella  di- 
vorato . L’oratione  è un  falimento , 
che  fà  l’anima  à Dio  ; e però  prima» 
che  la  mente  fia  dalla  tentatione  occu- 
pata » deve  elevarli  à Dio , dal  quale 
fpera  l*  ajuto  » con  il  quale  polla  pre- 
tto liberarli . r r- 

11  terzo  rimedio  è » la  vera  humilità 
(riputandoci  vili , e da  niente  » come 
in  verità  fiamo  tutti  ) quella  Tanta  hu- 
milità  ne  fà  da  tutti  i lacci  » e tenta- 
tioni  del  Demonio  fcampare  , ficome 
fù  rivelato  à Santo  Antonio  : E però 
ben  ditte  il  Regio  Profeta  : Cufloditns 
farvulos  Dominar  : humiliatut  fumt 
CT  liberavit  me  ; Il  Signore  è quello  » 
che cullodifce  i piccioli»  cioè  gli  hu- 
mili  : mi  fono  humiliato  , e m’  hà  li- 
berato . Quello  è un  potentilEmo  ri- 
medio. 

Il  quarto  è » la  continua  memoria 
della  pallìone  di  Chrillo  » caulata  da  i 
noilri  peccati , con  quella  memoria  fi 
difcacciano  tutte  le  tentationi , pen- 
fando  » che  per  la  noftra  luperbia  fù 
incoronato  di  fpine  , per  la  noftra 
avarida  fù  venduto  » e fpogliato  delle 
proprie  vedi  , per  la  noftra  carnalità 
fù  flaggellato  » per  la  noftra  ira  » gli 
fù  trafitto  il  cuore  , per  la  noftra  gola, 
fù  abeverato  di  fele  , e d'aceto , e così 
penfando  vinceremo. 

Il  quinto  rimedio  è quello  , che  di- 
ce San  Pietro , e San  Giacomo  : che 
fi  faccia  gagliarda  refiften2a  al  Demo- 
nio»  e fuggirà  da  noi , imperoche  fa- 
cendoli reliltenza  alla  fugeftione  del 
Demonio , & al  principio  della  cogi- 
tatione  , non  fi  calcherà  al  peccato 
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della  morofa  dilettatione  , e del  con- 
fenfo , ma  non  facendoli  refiftenza  al 
principio  della  fugeftione  , e cogita- 
tione  , facilmente  li  cafcherà  al  pec- 
cato della  dilettatione  , e del  confenfo; 
Vi  fono  molti  altri  rimedii , ma  ba- 
fteranno  quefti  pochi  à chi  hà  buon 
giudicio  . 

Non  penfiamo  figliuola  mia  cara  di 
frare  à (patto  , ma  bi  fogna  combatte- 
re , fe  voiemo  riportare  la  corona  del- 
la vita  , eh’  Iddio  hà  prometta  à chi 
foflrifce  le  tentationi  : hi  fogna  diftac- 
care  l’amore  da  parenti  , d’amici , e 
della  propria  riputatone , edefidera- 
re  ingiurie,  vergogne,  fcherni , e difs- 
honori  , chi  vuole  vincere  il  Demo- 
nio , e godere  vera  pace , e quiete  in 
quefta  vita  , & havere  buona  fperan- 
Z»  dell’eterna  gloria . E con  quefto  Scc. 
Di  Napoli  il  di  26  di  Maggio  1602. 

4J2  All'EccellentiJJimo  D.  Luigi 
Carrafa  Principe  di 
Stigliano . 

\T On  manco  pregar  il Signbre pet 
IN  V.  E.  ma  ella  non  manchi  di 
leggere  libri  devoti  , che  la  follevino 
alla  cognitione  dell’eccellentia  , e bel- 
lezza delle  cofe  celefti  , che  ben  co- 
nofcendole  , farà  sforzata  à difpreggia- 
re  le  cofe  vili  , e tranfitorie  del  Mon- 
do , per  acquiftare  quelle  pretiofe  , Se 
eterne  della  celefte  Patria  . Sia  certa 
V.  E.  .ch’ogni  pochifilma  cognitione, 
che  s’  hà  della  grandilllma  eccellenza 
delle  cofe  celefti  , fà  parere  vililfima 
ogni  grandezza  , e tutte  le  cofe  dei 
Mondo , e le  fà  (limare  viliflìme , co- 
me in  verità  fono  ; Ma  ’l  Demonio 
conofcendo  , che  fe  l’huomo  viene  al- 
la cognitione  della  grandezza  delle  co- 
fe Celefti  , facilmente  dilpreggia  ogni 
randezza,  8e  ogni  altra  cofa  del  Mon- 
o , cerca  offufeare  il  lume  del  noftro 
intelletto  colle  tenebre  de  i peccati  , 
acciò  non  fappia  difeernere  il  vero  be- 
N n n pe 
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ne  dal  veto  male  : E già  noi  vedemo  , 
che  molto  più  fono  quelli  , ch’appe- 
tifcono  le  vane  grandezze , le  fallaci 
ricchezze,  le  finte  bellezze  , lepom- 

(>e  , e 1’  altre  vanità  del  Mondo , che 
e vere  virtù  , per  le  quali  fi  perviene 
alle  vere  grandezze  , e fommi  beni 
della  celefte  Patria , quali  da  pochilfi- 
ini  fono  conofciuti , e da  molto  pochi 
fono  defiderati , per  effer’  i loro  intel- 
letti da  i peccati  ottenebrati , che  non 
ponno  conofcere  l’eccellentia  de  i ve- 
ri beni  celefti  , -quali  ben  conofciuti 
fanno  difpreggiare  gli  apparenti  , e 
vililfimi  beni  di  quello  Mondo , fico- 
me  s’è  villo  in  molti  gran  Signori , & 
anco  Regi  , c’  hanno  lafciaci  , e di- 
fpreggiati  gli  flati  , e regni  terreni  , 
per  acquiftare  il  celefte  Regno,  da  loro 
ben  conofciuto:  Ecco  il  fuo  devoto  San 
Francefco  havendo  al  quanto  conofeiu- 
ta  l’ eccellentia  degli  eterni  beni , non 
fidamente  difpreggiò  tutte  le  cofe  del 
Mondo  , ma  anco  fe  fteflo  ( E però 
quando  vedrà  alcuno  religiofo  , che 
defidera  Vefcovato  , ò altra  dignità 
In  quello  Mondo,  fuggalo » e non  i’a- 
fcolti , perche  non  è vero , e buono  re- 
ligiofo , ma  finto  ) Prego  dunque  V.E. 
che  voglia  fgombrare  il  fuo  bello , 8c 
acutifluno  intelletto  d’ogni  tenebre  di 
peccato  , & il  fuo  cuore  d’  ogni  terre- 
no affetto  , acciò  alquanto  poffa  co- 
nofcere , & amare  i beni  celefti  , fe 
vuole  fentire  quiete  di  cuore  , e vera 
pace  , ch’è  la  caparra  dell’  eterna  feli- 
cità . Non  le  rincrefca  fare  quello  , 
che  mi  promife  , quando  da  lei  mi  li- 
centiai , cioè  di  fpeffo  confeffarfi , per- 
che fpeffo  confeffandofi,  come  fi  deve, 
havrà  l’ intelletto  illuminato  à cono- 
fcere i veri  beni  celefti , & il  cuore  in- 
fiammato ad  amarli  : E fe  in  quella 
vita  non  hà  tutte  le  cofe,come  defide- 
ra , penfi  , che  non  femo  in  Paradifo 
( ove  fono  tutte  le  cofe  à noflro  modo  ) 
ma  femo  nel  Mondo , ove  tutte  le  co- 
fe dolci  fono  mefcolate  con 


ne  : E però  dovemo  prendere  bene , 
e male  dalla  mano  di  Dio , e dire  col 
patiente  Giob:  Si  cut  Domino  placuitt 
ita  faSlum  ejl  : fu  nomen  Domini  be~ 
nsdiSlum  . E con  quello  Scc.  Di  Na- 
poli il  dì  zi  di  Giugno  i6oz. 

41  $ Altijìejfo  Signor  Don  Luiggi 
Carrafa  . 

D Elìderò  V che  V.  E-  mi  faccia 
partecipe  delle  cofe  , che  fimo 
fucceffe  dall’  arrivata  à Roma  infin’  al 
prefente  giorno  , acciò  poflà  con  lei 
congratularmi  d’ogni  fuo  bene  , e più 
iftantemente  pregare  il  Signore  ( co- 
me già  fò  dì , e notte  ) che  nelle  cofe 
prolpere  fi  confervi  nell’  humilità , e 
nell’avverfe  non  molto  s’affligga  , ma 
prenda  bene,e  male  dalla  pietoià  mano 
del  celefte  Padre:Econfideri  fempre,che 
nel  Cielo  fidamente  fono  le  vere  confo- 
lationi,  & allegrezze,e  nell’inferno  fono 
le  vere  feontentezze , & amaritudini  ; 
Ma  in  quello  Mondo  valle  di  lagrime, 
e difpietato  eflìlio,non  fù  mai  così  pura 
dolcezza,che  non  vi  fia  mefcolata  alcu- 
na amaritudine,nè  vera  allegrezza,  che 
dopo  non  vi  fia  focceffo  qualche  diflur- 
bo  : così  Iddio  have  ordinato  , acciò 
conofchiamo  , che  non  femo  nel  Cie- 
lo, ove  tutte  le  cofe  di  vera  confolatio- 
jae,  & allegrezza  fono  colme,  nè  meno 
nell’inferno  , ove  tutte  le  cofe  di  guai, 
d’affanni , travagli , e dolori  fono  pie- 
ne , ma  femo  in  quello  effilio  trà  l’ in- 
ferno , e Paradifo  : E però  le  cofe  non 
fono  tutte  piene  di  pura  dolcezza  , e 
confolatione  , come  nel  Cielo  fono 
fempre  : nè  fono  piene  d’  amarilfima 
amaritudine, e fconfolatione,come  nell’ 
inferno  fi  ritrovano  ; e però  dovemo 
benedire  Dio  fempre,così  nelle  cofe  av- 
verte, come  nelle  cofe  profpere  , che  1’ 
une  , e l’altre  dalla  Divina  Providcntia 


xe  fucccdeffero,  fecódo  il  fenfo,  e’1  Mon- 
do 
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do  VE  ole, mal  fegno  per  noi  far  ebbe:  Ma  San  Paolo , quale  diceva  : Nojlra  co» - 
fe  viene  intitolato  il  dolce  coll’amaro,  verfatio  in  Cetlis  efl  .Et  altrove  Non 
e l'un’,e  l’altro  delia  mano  del  Signore  habemut  bic  Civitatem  permanentemy 
prendemo  , v’  è fperanza  di  falute  ; fedfuturam  incfuirimns . Dunque  Si- 
Ma  fe  di  continuo  alcuno  con  patien-  gnor  mio,  fciocchi , e fenza  giudicio 
tia  , & allegrezza  lofteneflè  perlècu-  fono  tutti  coloro , c’hanno  polio  il  lo» 
tioni , maledittioni  , ingiurie  , fcher-  ro  cuore  nelle  vane  grandezze  , e nel- 
ni*  & altre  varie  tribolationi,  con  be-  l’ altre  cofe  dei  Mondo,  nelle  quali 
nedire  fempre  il  Signore,  coftui  non  non  v’  è altro,  fe  non  vanità  , & af- 
folamente  ha  fperanza  , ma  ancora  hà  flittione  di  fpirito  , ilcome  per  infufa 
certezza  della  lua  falute,  com’hebbe-  fcientia  , e per  efperienza  conobbe  , c 
ro  gli  Apoftoli  , i Martiri  , & altri  confcfsò  il  gran  Savio*  E però  da  mol- 
amici  di  Dio  , quali  di  continuo  fu-  ti  gran  Signori  huomini  , e donne 
rono  in  quella  vita  afflitti  , e trava-  ( tra  quali  fu  la  Sereniffima  Signora 
giiad  per  amore  di  Chrifto . Piaccia  à Madre  fuaj  le  grandezze  , e l’altre  co- 
Dio,  ch’io  fia  uno  di  quelli  , che  nel  fe  del  Mondo  furono  poco  Rimate  , 
Mondo  lìa  fempre  afflitto -,  travaglia-  havendo  fempre  il  cuore  , e la  mente 
to  , e maltrattato  per  amore  del  mio  alle  vere  grandezze  , & agl’  ineflima- 
Chrillo  , acciò  habbia  certa  fperanza  bili  telori,  ch’apparecchiati  fono  dal- 
dell’eterna  gloria  . Credami  V.  E.  che  l’Eterno  Padre  nel  Cielo , à i veri  di- 
maggiore  confolatione  fi  gufta  nel  pa-  fpreggiatori  del  Mondo , nel  quale  vi- 
tire  lenza  colpa  , e per  amore  di  Dio,  vono  come  foriftieri , e pellegrini . 
ch’in  tutti  gli  fpalfi  del  Mondo,  e del-  Non  penlì  V.  Alt.che’l  non  bavere 
la  carne  , quali  fpeflb  finifcono  con  fidamente,  fia  difpreggiare  il  Mondo  , 
difpiacere , e coraoglio  , ficome  per  che  fe  così  foffe , molti  poveri , che 
efperienza  fi  vede.  Rimettiamoci  dun-  niente  hanno  ( ma  defiderano  pur’af- 
que  al  volere  di  Dio  , e non  cerchia-  fai)  farebbono  difpreggiatori  del  Mon» 
mo  altro  dalla  fua  Divina  Maellà  , fe  do  * Ma  i veri  difpreggiatori  fono  que- 
non  che  ne  fàccia  fare  la  fua  Divina  gli  , c’  hanno  havuti  regni  , e gran 
voluntà  , e femo  certi  , che  non  ne  Itati , e per  meglio  attendere  aU’amor 
mancherà  in  tutte  le  nollre  necelfità  . di  Dio  , & alla  contemplatione  dell’ 
Legga  fpe/To  l’ultima  lettera , che  l’hò  eterna  felicità  , alla  quale  afpiravano,' 
fcritta  a 2 1 del  pagato , che  le  giove-  gli  lafciarono  , come  fe  San  Giofafat- 
rà.  E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  to  Re  dell’ India  , San  Guilelmo  Re 
19  di  Luglio  1602.  dell’Equitania  , & altri  gran  Signori, 

difpreggiatori  anco  fono  quegli , i qua- 
454  Al Serenijjbno  Sign-  D. Ranuccio  li,  fe  ben  tengono , e poffeggono  gran 
Farnefc  Duca  di  Parma  . fiati,  e molte  ricchezze,  niente  l’a- 

mano, comefù  Abramo  , Re  David, 

IO  non  l’hò  fcritto  molti  anni  fono.  San  Ludovico  Re  di  Francia  , & altri 
ma  non  hò  mancato  mai  ogni  dì  del  vecchio  , e nuovo  teftamento  * E 
( ne  mancherò  mentre  vivo  ) pregare  però  difle  l’ifltefi'o  Re  David:  Di  vi  fin  fi 
il  Signore  per  V.  Alt.  che  le  doni  gra-  affinane  , no/ite  cor  apponete  . Et  al- 
tia  à fpelfo  penfare  , che  nel  Mondo  trove  dille  : Egenus  , &■  pauper  futn 
fiamo  foriftieri , e pellegrini  , ficoine  e%o.  Dimaniera, che’i  non  amare  le  co- 
dilfe  il  Regio  Profeta  * E però  dovemo  fè  del  Mondo  , ne  fà  difpreggiatori  , 
bavere  fempre  la  mente , e ’l  cuore  al-  fe  ben  1’  huomo  poflèdelfe  tutto  il 
la noftra  celelìe Patria  ( come  faceva  Mondo,  perche  le  cofe  del  Mondo 
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fono  create  per  fervigio  deli’huomo , 
quale  deve  lervirfi  delle  creature,  fen- 
za offendere  il  fuo  Creatore , quale  fo- 
lo  dev’  effer’  amato  per  se  fteffo  * ch’è 
l’oggetto  della  noftra  eterna  felicità  , 
qual’in  eterno  havemo  da  godere  -,  ma 
le  cofe  del  Mondo  l’ havemo  da  iafcia- 
re,  e però  non  fono  degne  d’effer’ama- 
te  dal  cuor’  humano  , creato  per  ama- 
re Dio  folo , e le  ragionevoli  creature 
per  amore  del  Creatore . E neceffario, 
che  nel  Mondo  fiano  Regi , Se  altri  Si- 
gnori per  amminiftrare  la  giullitia  , e 
governare  i popoli, ma  devono  affai  te- 
mere,perche  nel  fello  capo  della  Sapie- 
tia  è fcritto  : PoteHtei  nutem  fotenter 
tormenta  patientur.  Attenda  V.Alt.al 
buon  governo  de  i fuoi  vaffalli  , e nel 
fello  coro  degli  Angeli  farà  annovera- 
ta . E con  quello  &c.  il  dì  19  di  Lu- 
glio 1602. 

4}  y Alla  Siiti.  B Siena  Aldobrandino 
DucheJJa  di  Mondi  amone. 

HO’ricevuta  la  fua  gratillìma  con 
mia  confolatione  : E fi  a certa, 
c’havendo  intefe  le  fue  buone  qualità, 
e chriftiana  mente,  fon  coftretto  amar- 
la in  Chrillo  , e pregare  il  Signor  ogni 
dì  , che  la  faccia  crefcere  nel  divin’ 
amore  ; perche  fenza  l’ amore  di  Dio, 
così  le  profperità  , come  1’  avverfità 
n’apportano  ruina  all’anima  , perche 
le  profperità  ne  fanno  infuperbire , e 
l’awerfità  n’affliggono  più  che  fi  deve, 
con  pericolo  d’ indurne  alla  pcflìma 
defperatione  : Ma  chi  hà  in  se  l’amo- 
re di  Dio,  nelle  profperità  fi  conferva 
nell’  humilità  ( conofcendofene  im- 
meritevole ) e con  patientia  accetta 
l’ avverfità  , in  remiflìone  de  i fuoi 
peccati  , ringratiando  , e benedicen- 
do il  Signore  , dalla  cui  mano  riceve 
così  il  male , come  il  bene  * E però  il 
maggior  fervigio  , e gratia  , ch’ella 
delidera  farmi , farà  , che  V.E.  crefca 
Tempre  nel  timor  ? Se  amore  di  Dio  -, 


Perche  io  non  1*  amo  con  amore  inte- 
reffato  ( defiderando  , eh’  ella  mi  fec- 
cia qualche  temporale  beneficio  ) ma 
l’amo  con  amore  di  benevolentia , de- 
fiderandole  ogni  vero  bene  prefente,  e 
futuro  -,  E per  quello  prego  V.  E.  Ira 
grata  al  Signore  di  tanti  gran  benefici 
corporali  , temporali  , e fpirituali  , 
che  l’hà  fatti  : E la  maggiore  gratitu- 
dine , che  può  dimoflrare  al  fuo  Crea- 
tore , farà  guardarli  da  gravi  peccati, 
e vivere  in  purità  di  vita , con  pro- 
curare d’actjuillare  le  chrilliane  virtù, 
per  le  quali  fi  perviene  alla  vera,  Se 
eterna  felicità  , quale  fola  defiderare 
dovemo  , che  per  quella  Iddio  n’  hà 
creati . E con  quello  di  cuore  &c.  Di 
Napoli  il  dì  16  d’ Agolìo  1602, 

4 Alta  Sig.Sofonisba  Manente  creata 
delt’EccellentiJJìma  Prenci feJJa 
di  Stigliano . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma: 
Son  certo , che  nel  Mondo  non 
fi  può  bavere  continua , e vera  confo- 
latione , che  non  fia  mefeoiata  con 
alcuno  difgullo-.  Nel  Cielo  folamente 
fono  le  conlòlationi  vere  , e purifiìme, 
fenza  mefcolanza  d’amaritudine , per- 
che nel  Gelo  fono  folamente  Angeli , 
& anime  beate , unite  , e concorde  trà 
loro,  godendo  Dio  Autore  della  pace, 
e della  concordia  , e fonte  della  vera. 
Se  eterna  felicità  , effendo  da  lì  difcac- 
ciati  gli  Angeli  ribelli , fatti  brutti  , 
& horrendi  Demonii , autori  delle  di- 
feordie,  delle  riffe  , delle  nemicitie, 
dell’  amaritudini , de  i dilgulìi , e di 
tutti  i mali  : e nell’inferno  (ove  fono 
foli  Demonii , & anime  dannate  ) vi 
fono  foli  tormenti , amaritudini , do- 
lori , Se  ogni  forte  d'affiittione  ,.  fenza 
un  minimo  refrigerio  ; ma  nel  Mon- 
do (ove  fono  Angeli , e Demoniij  fono 
mefcolati  i culli  con  gli  difgulìi , i pia- 
ceri colli  difpiaceri  ,Ye  dolcezze  coìl’a- 
maritudini , le  confola  tioni  colle  feon- 
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folationi»  i beni  colli  mali , acciò  co- 
nofchiamo  , che  non  fiamo  nel  Cielo 
(ove  fono  tutti  i beni  , fenza  mefcolan- 
za  di  mali)  nè  meno  fiamo  nell’inferno 
(ove  fono  tutte  le  forti  di  mali , fenza 
mefcolanza  di  qualche  minimo  bene  , 
ò di  refrigerio;  Ma  dovemo  confide- 
tare , ch’ogni  gran  tormento  , e dolo- 
re, c’  havemo  in  quello  Mondo,  fi  può 
dire  un  niente  , in  comparatone  de- 
gl’ intollerabili  dolori , e tormenti  del- 
l’inferno ; & ogni  bene  , e confidato- 
ne , c’havemo  in  quello  Mondo,  fi  può 
dire  nulla  , in  comparationedelFeter- 
na  felicità  , colma  di  tutte  le  corìlola- 
tioni , e veri  beni , quali  fono  tali , e 
tanti  , che  nullo  intelletto  humano 
può  capirli , nè  intenderli  in  quella 
vita  : E per  quello  i veri  Chrilliani  il- 
luminati dal  celelle  lume  , conofcen- 
do  , che  tutti  i grandiffimi  dolori  , e 
tormenti  di  quello  Mondo, fono  leggie- 
ri, e momentanei , in  comparatone 
degl’intollerabili,&  eterni  delrinferno, 
con  animo  pronto  , e con  allegra  fron- 
te foftenevano  ogni  gran  dolore,  e tor- 
mento , non  folamente  gli  huomini 
robulli , e coragiofi  , ma  ancora  i fi- 
gliuoli , e tenere  verginelle  ; e confide- 
rando,  quanto  lìano  vili , e momenta-, 
nee  tutte  le  grandezze , i piaceri , fo- 
lazzi , honori , e tutti  gli  apparenti 
beni  di  quello  Mondo  , gli  hanno  di- 
fpreggiati , e fattane  poca  (lima  , per 
godere  le  vere  , Se  eterne  grandezze,  e 
sommi  beni , che  fono  in  quella  Cele- 
fle  Patria , ove  non  havranno  giamai 
fine  : Per  quello  figliuola  mia  , alle- 
gramente abbracciamo  l’ingiurie , gli 
scherni , i dolori , & i tormenti,  come 
.hanno  fatto  i veri  amici  di  Dio,  acciò 
fiamo  liberi  da  quegl’  intollerabili , 
& eterni  dell’inferno,  e difpreggiamo 
le  /alfe  grandezze  , e vani  favori  degli 
huomini , gli  fpaifi  , piaceri , e folaz- 
zi  del  Mondo , e della  carne , acciò 
fiamo  degni  di  godere  le  vere  gran- 
dezze , e gli  eterni  folazzi , che  fono  in 


Dio  , fonte  della  vera  felicità,  che  non 
finirà  giamai . E con  quello  Scc.  Di 
Napoli  il  di  20  di  Settembre  1602. 

437  Alt  Ecce  llcntilftmo  Sign.  D.  Luigi 
Carrafa  Prenci f e dì  Stigliano . 

Più  volte  hò detto,  e fcritto  à V.E; 

che  nullo, mentre  vive  in  quello 
elfilio,  può  Ilare  fenza  varie  tentationi, 
elfendo  continuamente  ciafcuno  com- 
battuto , non  da  un  folo  , ma  da  mol- 
ti nemici , quali  tutti  fi  ponno  vince- 
re colla  refidenza  , e coll’  humilità  * 
quali  virtù  s’ impetrano  dal  Signore  , 
colla  continua  oratione, fatta  colla  pu- 
rità del  cuore  , quale  s’ acquilla  colla 
frequente  , e dolorofa  confeflìone  ( fi- 
come  tante  volte  1’  hò  detto  ) perche 
la  divina  grafia  non  può  Ilare  col  pec- 
cato , e lenza  la  gratia  divina  , l’huo- 
mo  non  può  refillere  , nè  vincere  le 
tentationi  dei  nemici, nè  follenere  con 
patientia  , e guadagno  le  tribolationi , 
e travagli  ( di  quali  il  Mondo  è pieno) 
e non  e poflìbile  , che  l’ huomo  ne 
dia  di  fenza  , havendo  così  ordinato 
Iddio,  per  bene  dell’ anime  noflre: 
Prima , per  purgarci  de  i nollri  pec- 
cati ( fe  con  patientia  le  follenemo  ) 
Appreflò,  conofcendo,  che  ’l  Mondo  è 
luogo  di  pene  , e di  travagli,  ne  ven- 
ga delìderio  di  predo  partirci  , e ri- 
tornare alla  nofira  Patria  celede,libera 
d’ogni  male,e  colma  d’ogni  confolatio- 
ne,e  d’ogni  bene, che  defiderar  fi  pofla: 
Eperqueda  vera  cognitione  , tutti  gli 
amici  di  Dio, con  patientia  fodenevano 
i travagli,  e tri&olationi , e niente  di- 
mavano le  vane  grandezze, gli  honori, 
e l’altre  vanità, havendo  fempreun’ac- 
cefo  delìderio  di  predo  ritornare  alla 
celede  Patria , ove  fperavano  in  eterno 
godere;  E però  niente,  ò molto  poco  fi 
curavano  di  perdere  le  ricchezze,  gli 
honori,  e la  propria  vita,  perche  have- 
vano  certa  Iperanza  di  predo  ottenere 
le  vere  grandezze, ricchezze, gli  houori, 
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e l’eterna,  e vera  vita,  colma  di  tutti  i 
piaceri,  folazzi,e  contenti,che  nullo  in 
quello  Mondo  può  intenderli,nè  capi- 
re : E perche  fapevano  , che  nullo  può 
entrare  à quella  celefte  Patria  con  una 

Sicciola  macchia  di  peccato , per  que- 
o allegramente  (ottenevano  quelle  pe- 
ne temporali , per  purgare  l’anime  lo- 
ro, acciò  fenza  alcun’  impedimento 
otefl’ero  ben  pretto  entrare  alla  cele- 
e Patria  A godere  la  faccia  di  Dio , 

• nella  quale  conlìfte  la  noftra  vera  feli- 
cità : Per  quello  prego  V.  E.  à vivere 
fenza  mortale  peccato , e fe  per  fraggi-* 
lità  ricafca , veda  pretto  colla  frequen- 
te confellìone  rilevarli , acciò  in  lei 
fìa  la  divina  grafia  , colla  quale  polla 
ben  refiftere , e vincere  le  tentationi , 
e con  patientia , e guadagno  foftene- 
re  i travagli , e tribolationi , com’han- 
no fatto  i cari  amici  di  Dio  , acciò  in- 
Jfieme  con  loro  pofla  in  eteno  regnare, 
e godere  nel  celefte  Regno  . V.  E.  iàa 
certa  , ch’io  1’  amo  di  cuore  , fenza 
particolari  difegni , e per  quello  à boc- 
ca, e per  lettere  l’aviio  quello, c’hà  da 
fare, per  acquiftare  gli  eterni  beni , per 
li  quali  Dio  l’ hà  creata  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  il  dì  u d’  Otto- 
bre ióoi. 

438  AlP  Eccellentissima  Donna  E lena 
Aldobrandino  DucheJJ'a 
di  Mondrapone. 

SEmpre  1*  hò  amata  in  Chrifto , per 
le  fue  rare  qualità  , e buoni  co- 
llumi , adeflb  molto  più  fon  coftret- 
to  amarla,  eflendomi  fcritto  , & à boc- 
ca riferito , che  V.  E.  dona  grandiflì- 
jna  fodisfattione  all’Eccellentiflìma  Si- 
gnora Prencipefla  , al  Signor  Prenci- 
pc , al  Signor  Duca  , & à tutta  la  cafa: 
a tutto  quello  avviene  , perche  ella 
teme , & ama  Dio  , dal  quale  per- 
viene ogni  bene  ; e però  l’eflorto  à 
perfeverare  , e crefcere  nel  divin’a- 
more  , dal  quale  nafee  la  patientia 
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nell’awerfità  , e l’humilità  nelle  prò- 
fperità  -,  Imperoche  mentre  fliamo  in 
quello  elfilio , e valle  di  lagrime  , le 
cofe  profpere  fono  mefcolate  coll’av- 
verle , perche  nel  Mondo  vi  fono  An- 
geli , che  cercano  la  noftra  falute  , e 
la  noftra  quiete  , e vi  fon’anco  Demo- 
nii , quali  cercano  , e procurano  la 
noftra  dannatione  ; e però  vanno  cer- 
cando d’inquietarci  con  varie  tentatio- 
ni,e  tribolationi,  per  indurci  aU’im pa- 
tientia, Se  alla  pelfima  defperatione,per 
condurci  à gli  eterni  tormenti  ; e pe- 
rò havemo  gran  bifogno  dell’amore  di 
Dio , quale  nelle  cofe  profpere  ne  tie- 
ne balli  , & humili , acciò  non  n’infu- 
perbiamo , e tenghiamo  più  degli  al- 
tri , confideranno , che  tutti  fiamo 
polvere , e cenere , e per  li  noftri  pec- 
cati non  meritiamo  , fe  non  pene , 
e tormenti , e che  tutti  i beni , c’  ha- 
vemo, fono  di  Dio  , e però  non  pote- 
mo  infuperbirci , ma  più  pretto  humi- 
liarci , confiderando  il  grande  , e tiret- 
to conto  , che  n’  havemo  da  rendere 
alla  lua  Divina  Maeftà  , per  li  doni,  e 
benefici , c’  havemo  ricevuti  da  quella 
fomma  bontà  : E quando  havemo  le 
cofe  contrarie  , non  ne  defperiamo 
(credendo , eh’  Iddio  non  n’ama  ) anzi 
dovemo  tenerci  cari  figliuoli  del  cele- 
fte  Padre , quale  flaggella  , e cartina  in 
quella  mifera  vita  i l’uoi  più  cari  figli , 
a’  quali  vuole  dare  l’eterna  heredità  , 
havendoii  ben  purgati  con  varie  tribo- 
lationi : E però  prego  V.  E.  che  fem- 
pre  crefca  nell’amore  di  Dio , fe  vuole 
fare  guadagno  nelle  prolperità , e nel- 
l’awerlità , come  vera , e cara  figliuo- 
la di  Dio  : Molto  havrei  da  fcriverle  , 
ma  perche  fpero  pretto  vederla , à boc- 
ca le  dirò  quello , che  non  pollo  colla 
muta  penna  » E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  11  d’Ottobre  1602. 
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Confagli  Frencipejja  di 
Stigliano. 


SE  vuole  fapere  come  dò  , le  rifpon- 
do  , che  ilò  bene  , perche  voglio 
quello , che  vuole  Iddio  , quale  non 
vuol’altro,  che  la  mia  fai u te } e pe- 
rò ciò,  che  mi  viene , è per  mio  bene  ; 
Prego  dunque  V.E.  che  prenda  ben’,  e 
male  dalla  pietolà  mano  di  Dio,  qua- 
le ben  fpeiTo  flaggella  i Tuoi  più  cari 
figli , per  ben  purgarli , accio  politi, 
e belli , pofl'ano  entrare  al  celeite  Re- 

fno  ( à prendere  il  poffelfo  dell’eterna 
eredità^  dove  neffunopuò  entrare  con 
una  picciola  macchia  di  peccato  , le 
non  lari  ben  purgato  in  quella  vita  : 
E però  allegriamoci  quando  havemo 
cole  contrarie  ai  noftro  volere,  cosi 
piacendo  al  noftro  celelle  Padre  , che 
tanto  n’ama:  Cerchiamo  quanto  più 
fi  può  amare  Dio  con  tutto  il  cuore, 
che  tutte  le  cofe  ne  coopereranno  in 
bene  , come  dice  San  Paolo  : Chi  ama 
Dio  con  purità  di  cuore , vive  conten- 
to, e poi  felice  more  : Ma  chi  molto 
ama  le  cofe  del  Mondo , vive  fempre 
fcontento,  perche  il  Mondo  non  può 
dare  quello  contento , che  falfamente 

Promette , e per  l’amore  delle  cofe  del 
(ondo  bugiardo  f quali  tutte  fono  va- 
nità , & afflittione  di  fpirito  ) fi  trova 
dilungato  da  Dio,  e per  quello  vive 
fcontento, e fconfolato,in  pena  della  fua 
fciocchezza  , che  per  l’amore  di  quelle 
vanità, s'è  dislùgato  dall'amore  di  Dio, 
quale  folo  può  veramente  confolare 
fetiam  ritrovandoci  negli  affànni,e  tor- 
menti ) ficome  furono  confolati  i cari 
amici  di  Dio  (perdendo  la  robba,  l’ho- 
nore  , e la  propria  vita  , foftenendo 
varii  , e crudeli  tormenti  ) ritrovan- 
doli uniti  col  Signore  per  ver’  amore, 
e dando  fempre  colla  mente  nella  ce- 
lelle Patria  , ove  fperavano  ritrovar’, 
e godere  le  vere , & eterne  ricchezze  , 
grandezze  , honori , e la  vita  beata, 
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quali  cofe  nel  Mondo  i)on  fi  trovano, 
perche  in  quella  valle  di  lagrime  tut- 
te le  cole  non  fono  com’appajono , ma 
fono  vili , e tranfitorie  , che  fpari- 
feono  come  fumo  al  vento,  e lafciano 
afflitti , e fconfolati  coloro  , che  1’  a- 
mavano.Per  quello  Eccellentilllma  Si- 
gnora mia  leviamo  1’  affetto  da  quelle 
cofe  vili , e tranfitorie  , indegne  d’ef- 
fer’amate  da  gli  animi  gcnerolì , qua- 
li alpirano  alle  colè  ceielli , pretiofe, 
& eterne.  Chi  à quelle alpira  , facil- 
mente dilpreggia  quelle  vili , e tran- 
litorie , come  fè  San  Francefco  , e tut- 
ti i Santi , e veri  , e buoni  religiofi  , 
& anco  i fecolari , ch’amano  , e temo- 
mo  Dio  . Di  quelli  fu  V.  E.  che  feli- 
cemente viverà , e con  molto  contento 

E afferà  da  quella  mifera  , all’eterna  , e 
eata  vita  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  di  8 di  Novembre  1602. 


440  All'Eccel/entifr.  Sipn.  D. Antonio 
Carrafa  Duca  di  Mondragonc. 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V E.  fapendo  quanto 
gran  bifogno  hà  dell’  ajuto  divino  in 
quella  giovenil’ , e tenera  età  molto 

r:ricolofa  , nella  qual’ applicandoli 
i buoni  ; e fanti  collumi , quelli  fe- 
quirà  ; ma  s’ella  s’applica  à i giochi, 
alle  vanità  , Se  à i piaceri  della  carne, 
e del  Mondo  , fequendo  i peflìmi  con- 
figli della  mala  , e diffoluta  compa- 
gnia , difficilmente  , e con  gran  fatica 
li  potrà  liberare  da  quella  , perche 
ben  fpe/To  i mali  habiti  fi  convertono 
in  peffima  natura  ( e fenza  una  fpecia- 
le  , e potentiffima  gratia  del  Signore 
non  fe  ne  può  1’  huomo  liberare  ; Per 
quello  la  prego , & efforto  , ch’in  que- 
lla mutabile  , e pericolofa  adolefcen» 
tia  , malaccorta  , & inchinata  al  ma- 
le , fùgga  la  mala  compagnia  de  i dif- 
foiuti  giovani , ignoranti  della  vera, 
e dritta  via,  che  ne  conduce  alla  vera, 
& eterna  felicità  , per  la  quale  Iddio 

u’hà 
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n’ha  creati  : Ma  averta  i che  l’ invi- 
diofo  Demonio  ( che  tanto  fi  crucia 
della  noftra  felicità  , alla  quale  Id- 
dio ne  chiama  ) non  mancherà  gia- 
mai , per  mezzo  de  i Tuoi  iniqui  mi- 
niftri  , farci  difviare  dalla  dritta  , e 
buona  via , prefentandoci  gli  fpaffi  , 
& intofiìcati  piaceri  della  carne  , e 
del  Mondo  , quali  coll’  apparente , e 
momentanea  dolcezza  , ne  conducono 
all’infcrnali,&  eterne  amaritudini»  co- 
me condulfero  il  mal’ accorto  , & in- 
felice Epulone  , qual’  immerio  nelle 
pompe  , e piaceri  del  fenfo , non  pre- 
vede la  futura  » & eterna  mina  dell’a- 
nima  » e del  fuo  corpo  » qual’  infieme 
coll’anima  , dopo  il  finale  giudicio»  fa-» 
rà  per  Tempre  cruciato  nell’ infernali 
fiamme . Prego  dunque  V.  E.  ( à qua- 
J' Iddio  hà  dato  perfpicace  , e bello  in- 
telletto ) che  voglia  fequire  quei  no- 
biliffimi  » e fanti  coftumi  » che  dimo- 
ftrò  havere  nella  fua  pueritia  , tutta 
polla  nelle  fante  » e devote  orationi  , 
nelle  frequenti  confelfioni  » fpeflo  leg- 
gendo libri  devoti  , che  l’eccitavano 
al  difpreggio  delle  vanità  del  Mondo» 
tanto  ubediente  all’  Eccellentiffima 
fua  Signora  Madre,  tanto  ajfettionata 
à i buoni  religiofi , eh’  io  mi  gloria- 
va d’ havere  un  figliuolo  tanto  caro 
à Dio . S’ella  fofle  ( per  mal’eflempio  , 
ì>  per  fraggilitàj  difviata  da  quella  Tan- 
ta vita  , e dritta  , e buona  ftrada  (che 
fenza  fallo  conduce  l’anime  à godere 
l’eterna  felicità  ) la  prego , & eflòrto  i 
ch’adelfo,ch’è  nella  tenera  etàfche  facil- 
mente può  al  bcne,&  al  male  piegarli! 
che  voglia  ritornare  à quei  fanti  eflèr- 
citii,che  la  faranno  più  illuftriflìma  nel 
Mondo , e gloriofa  nella  celefte  Patria} 
Imperoche , fecondo  la  dottrina  di  San 
Girolamo  , e di  Chrillo  , non  il  na- 
feimento  del  nobile  fangue  , non  le 
molte  ricchezze  , non  i grandi  fiati 
fanno  1’  huomo  illuftriflìmo  in  terra  , 
ma  l’cffer  mondo  , e puro  fenza  vitii,e 
peccati,&  adornato  di  fante  virtù(di  fe- 


de,fperanza,  carità,  di  vera, e non  finta 
humilità,di  caftità,di  patientia,di  man- 
fuetudine,e  dell’altre  virtù  Chriftiane! 
fanno  l’huomo  illuftriifimo  in  terra,  & 
in  Cielo , dove  nullo  vitio  può  entra- 
re giamai  : E non  (blamente  Chrillo  , 
e i Santi  hanno  conofciuta  quella  ve- 
rità , rfia  ancora  Cicerone  , fenza  il  ve- 
ro lume  della  nollra  fede  , ma  con  lu- 
me naturale  conobbe  , e confefsò  que- 
lla verità,  dicendo  : Che  non  poteva 
chiamare  nobile  colui , ch’era  fervo  di 
tanti  vitii . Per  quello  la  prego  à vole- 
re fequire  le  Chriftiane  virtù  , come 
nella  pueritia  havea  incominciato,  che 
fe  le  perfone  bafTamente  nate  , fecon- 
do il  Mondo  , fono  diventate  illuftri 
in  Cielo  , & in  terra  , per  mezzo  delle 
virtù  (come  fono  Ilari  molti  fanti  Pon- 
tefici, & altri!  quanto  più  illuftrillìma 
diventerà  V.  E.  nata  da  fangue  nobi- 
liffimo , e Signore  di  tanto  gran  ftato, 
per  mezzo  delle  Chriftiane  virtù  ? 

Ma  deve  ben’  avertire,  che  non  è 
virtù  il  Capere  cavalcare , ballare , fcri- 
mire,  l’eflere  Filofofo,  Aftrologo,  Ora- 
tore , & altre  limili  feientie , & arti 
(delle  quali  fe  ne  può  l’huomo  fervire 
in  bene  , & in  male  , per  la  fuperbia  , 
e vanagloria)  Ma  la  virtù  è quella,  del- 
la quale  non  può  l’ huomo  chriftiano 
malamente  fervirfene  , come  fono  la 
vera  fede , fperanza  , carità  , e l’altre 
virtù  lòpranarrate  : Non  le  rincrefca 
d’attendere  alle  Chriftiane  virtù,come 
prima  faceva , e fpetialmente  alla  Can- 
ta ubedientia  all'  EccellentilTimi  Cuoi 
Padre,e  Madre,  alla  concordia,  & amo- 
revolezza alla  fua  cara  Ipofa  , 5f  alla 
compnlfione  à Cuoi  fudditi,  e prollimi, 
ficome  fè  San  Giofafetto  Rè  dell’  In- 
dia, San  Ludovico  Rè  di  Francia  , & 
altri  fanti  Regi , e gran  Prencipi , qua- 
li regnano  , e godono  fempre  nella  ce- 
lefte Patria,  colli  quali  defidero  vede- 
re V.  E.  con  tutti  i fuoi  cari  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  29  di  No- 
vembre 1602. 
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441  Alla  Sìgtttr t » Antonia  Carrafa  : 

Volendo  fcrivere à V.  S.  fecondo 
l’ hò  promeflo  , non  sò  * che 
fcriverle  , fe  Iddio  non  m’ ifpira  quelle 
parole,  che  fiano  à più  gloria  della  fua 
Divina  Maeflà  , & a falute  di  V.  S. , e 
di  quelli  altri  SignorhFigliuola  mia  ca- 
ra , il  Signore  m’ifpira  , che  le  feriva, 
e ponga  dinanzi  gii  occhi  della  mente 
la  gran  cecità, quali  di  tutti  gli  huomi- 
ri  (etiam  di  molti  di  quelli , che  fan- 
no profusione  di  fare  vita  fpirituale, 
con  digiunare , con  far’ elemofine,  vi- 
fitando  gl’infermi , fpeffo  confeffando- 
lì  , e facendo  altre  buon’opere  , quali 
io  lodo , & elforto  ogni  uno  , che  le 
faccia  , perche  piaceno  à Dio  ) Ma  la 
cecità  confitte  in  quello , che  non  tut- 
ti fequitano  la  vita  di  Chriflo  , quale 
dice  ; Chi  fequita  me , non  camma 
già  nelle  tenebre  , quegli  caminano 
iempre  nelle  tenebre  , che  molto  ap- 
petirono , e con  ogni  diligentia  cer- 
cano le  vane  grandezze , le  fallaci  ric- 
chezze, le  finte  bellezze  , le  pompe, 
el’altre  vanità  del  Mondo  , quali  à 
molti  lono  fiate  occafioni  di  farli  ca- 
fcare  al  profondo  dell’inferno , ad  cf- 
fere  tormentati  negl’intollerabili  , Se 
eterni  tormenti:  non  conliderando, 
eh’  in  quello  eflìlio  , e valle  di  lagri- 
me, fiamo  foriftieri,  e pellegrini , con- 
dennati  à piangere , Se  à fare  peniten- 
tia  de  inoftri  peccati , acciò  ben  pur- 

Ìjati , polliamo  ritornare  alla  noflra  Ce- 
cile Patria  à godere  l’eterna  felicità, 
colma  delle  vere  grandezze  , ricchez- 
ze , bellezze  ,honori , piaceri , folazzi, 
e d’ogni  altro  vero  bene  , che  defide- 
rar  fi  polla  : Che  per  quella  eterna  fe- 
licità fiamo  fiati  creati,  e non  per  Ila- 
re in  quello  fventurato  tlfilio  pieno  di 
guai , di  fatiche , travagli , tribolatio- 
ni , e d’ogni  altro  male,  che  n’afflig- 
gono in  quella  mifera  vita  ; Ma  ’l  De- 
monio , che  non  vorrebbe,  che  noi 
andaflìjno  à godere  quella  eterna  feli- 


cità ( donde  egli  per  la  fua  fuperbia  fu 
difcacciatoj  ne  rapprefenta  quelle  cofe 
vili , vane  , e momentanee  del  Mondo, 
con  farcele  parere  grandi , e belle,  ac- 
ciò cercando  quelle  cofe  vili , e tranfi- 
torie , perdiamo  le  cofe  celefti,  grandi, 
pretiose  , & eterne  : Ma  ’I  Figliuolo  di 
Dio  vedendo  quello  inganno,  al  qua- 
le per  l’allutia  del  Demonio  erano  ca- 
fcati  quali  tutti  gli  huomini , mollò  à 
compaflìone  deila  cecità  , e ruina  del- 
l’ humana  generatione  , defeefe  dal 
feno  dell’Eterno  Padre  al  puriflìmo, 
& immacolato  ventre  della  gloriofa 
Vergine  Madre  , non  fidamente  per 
ricomprarci , e liberarci  dalla  fervitù 
del  Demonio , dal  peccato , dall’infer- 
nali  pene  , e dall’  eterna  morte  , ma 
ancora  per  infegnarci  coll’ efìempio 
della  fua  immacolata  vita  , e coila 
fua  dottrina  fanta  , la  via  di  ritorna- 
re alla  noflra  celefte  Patria  , à godere 
la  divina  Eflèntia  , nella  quale  conlifte 
la  noflra  vera  felicità  : E perche  ve- 
deva , che  noi  eravamo  affai  inchina- 
ti alle  grandezze , alle  ricchezze  , alle 
pompe  , .&  alle  molte  commodità  , e 
morbidezze  della  carne,  per  dare  à ter- 
ra 1’  appetito  delle  vane  grandezze  , 
volfe  nafcere,non  in  uno  palazzo  ador- 
nato di  tapezzarie  di  feta  racamate 
d’oro , d’argento  , e di  perle  , ma  in 
una  viliflima  flalluccia , per  sballare 
la  noflra  gran  fuperbia:  E per  fpian- 
tare  dal  noftro  cuore  P appetito  delle 
fallaci  ricchezze  , e delle  pompe  , na- 
fte in  tanta  eflrcma  povertà  , nffàfcia- 
to  con  vili  pannicelli  : E per  levare  < 
dall’animo  noftro  l’appetito  delle  fen- 
fuali  commodità  , e morbidezze  , fù 
poflo  in  un  duro  prefepio  , con  tanta 
incommodità  , infegnandoci  col  fuo 
vivo  eflèmpio  , l’humilità  , la  pover- 
tà , e l’afprezza  della  vita  , che  fono 
vie  fecure  , che  ne  conducono  alla  no- 
flra celefte  Patria  , donde  per  la  fuper- 
bia , per  l’ingorditia  delle  ricchezze, 
e per  le  fenfuali  morbidezze  ne  fiamo 
O 0 o dis- 
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«Giungati.  Seqùiamo dunque  l’effem- 
pio  del  Figliuolo  di  Dio , fe  volerno 
ritornare  alla  noftra  celefte  Patria  , à 
godere  per  Tempre  tutte  quelle  deli- 
eie  , piaceri  , fpallì  , e contenti , „che 
defiderare  fi  poTsano  : Di  Tp  reggi  amo 
dunque  le  cole  vili , e vane  del  Mon- 
do ( quali  à nollro  difpetto  havemo 
da  laudare  ) & amiamo  le  cofe  ce- 
lefti  , Tequendo  le  veftigia  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , come  n’efforta  San 
Pietro  y e viveremo  con  manco  affan- 
no in  quello  efiìlio , e poi  goderemo 
Tempre  con  gli  Angeli  nella  celefte  Pa- 
tria . E con  queTto  &c.  Di  Napoli  il 
dì  19  di  Dccembre  1602. 

442  Alla  Signora  D. Giuli  a Car  acciaia 
March* fa  di  Britma. 

NOn  vuole  Dio  y che  cerchiamo 
quiete , e ripoTo  in  queTto  Mon- 
do efiìlio  , e valle  di  lagrime , ove 
l’ huemo  fù  condannalo  il  faticare , 
& à ToTtenere  guai,  e travagli  infin’al- 
Ja  morte  , ch’è  l’amara  paga  del  pec- 
cato : Evenendoli  Figliuolo  di  Dio  in 
quello  efiìlio  à prendere  carne  fiuma- 
na , per  unire  la  noTtra  natura  alla  Tua 
perTona  divina , dal  principio  del  Tuo 
naTcimento  y incominciò  à piangere  , 
come  preTago  delle  fatiche  , travagli , 
perTecutioni , maledizioni  , Tcherni , 
ingiurie,  dolori , e tormenti  , c’  ha- 
vea  da  Toftenere  per  li  noTtri  peccati* 
& à pena  era  venuto  al  Mondo , che 
Tubito  incominciò  il  patire , naften- 
do  nel  meazo  inverno  Tenaa  fuoco , 
e feu2a  l’ altre  commodità  necefta- 
rie  à quella  tenera  età  : Nafte  nella 
terra  nuda  , e non  nelle  mani  della 
mammana  (che  non  ve  ne  fù)  Giaceva 
in  terra  ignudo , e la  Vergine  Madre 

f,li  compativa , e Tapendo , che  non  In- 
amente era  huomo  nel  Tuo  ventre  con- 
ceputo  , e del  Tuo  vergineo  , e puriC- 
iìmo  fnngue  , per  operatone  dello  Spi- 
rilo Santo  formato , ma  ancona  egli  era 


Dio  , al  Tuo  Eterno  Padre  equale , te- 
meva di  toccarlo  : Ma  vinta  dalla  ma- 
terna compalfione  , Te  gi’inginocchiò 
dinanai , e l’adorò  * e poi  levandolo  da 
terra.  Te  ’1  poTe  nelle  Tue  materne  brac- 
cia , donandogli  il  Tuo  vergineo , e pu- 
rifiìmo  latte  , &affaTciatoin  viliilìmi 
panni  , il  collocò  nella  mangiatoia 
dell’afino  , e del  bue  , non  havendo 
più  acconcio  luogo , ove  poteffe  collo- 
carlo. Contempliamo  Signora  mia  ca- 
ra , in  quanta  miTeria  , e povertà  fi 
ritrova  la  Madre  , e ’l  Figliuolo  di  Dio 
per  li  noftri  peccati  * E noi  viliilìmi 
vermicelli  della  terra,  cerchiamo  tante 
pompe,  e Toverchie  commodità  alla 
noftra  putrida  carne  peccatrice  , c’  hà 
tanto  offeTa  , e di  Continuo  offende  la 
Divina  Maeftà  * E però  biTogna  cali- 
garla nella  preftnte  vita  , Te  non  vuol’ 
edere  caligata  nell’  eterne  fiamme; 
Non  ci  lamentiamo  di  quello , che  ne 
manca , ma  dolemoci  aliai  , che  non 
havtmo  giamai  rir.gratiato  Dio  del 
molto  > che  n’  hà  dato  , e per  la  no- 
ftra ingratitudine  , TpefTo  Iddio  ne  le- 
va quello  c’  havemo  : Per  quello  Signo- 
ra mia  cara  , non  dovemo  cercare  , 
nè  defiderare  delle  coTe  del  Mondo  più 
di  quello  , c’  havemo,  perche  il  Signo- 
re non  manca  darci  più  di  quello,  ch’è 
necdlàrio  al  nollro  biftgno  * quello, 
che  più  deliberiamo , è per  noftra  in- 
gorditia  , e non  per  neceflìtà.  Se  noi 
confideremo  la  gran  povertà , nella 
quale  nacque  , vilTe,  c morì  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , ogni  coTa  ne  parerà  lover- 
chia  in  quello  Mondo , dove  predo  n’ 
havemo  da  partire . Pentiamo  , che  la 
noftra  propria  ftantia  non  è in  quello 
efiìlio  , ma  nella  celefte  Patria  * e però 
tutti  quelli,  che  defiderano  le  coTe  ce- 
lefti , poca  ftima  Tanno  delle  coTe  ter- 
rene , delle  quali  prendono  Tolamente 
quanto  balìa  à Toftentare  la  miTera  vita 
in  quello  efiìiio  , Tempre  defiderando 
predo  ritornare  alla  celefte  Patria  , ove 
Tperapo  Tempre  godere:  Ma  quegli,  che 
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defideranò  le  iiafle  grandezze  , & am- 
pliare gli  flati  in  quefto  Mondo , vivo- 
no Tempre  in  travagli  in  quella  mifera 
vita  , con  poca  fperanza  di  vedere  la 
faccia  di  Dio  (nella  quale  coniifte  la 
noftra  vera  felicità;  fe  prima  che  fi  par- 
tano da  quefto  eililio  , non  s’  accorgo- 
no del  loro  grave  errore  . Abbrac- 
ciamo dunque  la  Tanta  povertà  , qua- 
le fù  Tempre  cara  alla  Madre  , e 
Figliuolo  di  Dio  , qual’è  noftro  Maa- 
ftro  -,  e noftra  vera  , e Tecura  Guida  , 
quale  n*  inTegna  il  dilpreggio  del  Mon- 
do , acciò  più  Tpeditamente  pollia- 
mo caminare  alla  noftra  celelle  Pa- 
tria , per  la  quale  fiamo  flati  crea- 
ti y e non  per  Ilare  Tempre  in  quella 
immonda  Italia  colle  bellie  , Toppo- 
Ili  à tanti  guai , e travagli  : E però 
tutti  quegli  y c’  hanno  con  viva  Tede 
creduto  y che  ’l  Mondo  è luogo  di  pe- 
ne y e non  di  grandezze  , nè  ai  fpaifi  , 
e piaceri  ( licome  il  Figliuolo  di  Dioy 
colla  Tua  immacolata  , & afflitta  vita 
n’  hà  dimollrato  ) tenevano  il  Tolo  cor- 
po in  terra  y ma  con  il  cuore  y e colla 
mente  converfavano  in  Cielo  y lìco- 
me  San  Paolo  diceva  : Noftra  con - 
verfatio  in  Calis  eft . Ecco  figliuola 
mia  benedetta  y come  Ilare  dovano 
in  quello  effilio  , Tempre  con  arden- 
te delìderio  di  prello  ritornare  alla  no- 
ftra celelle  Patria  y non  per  ulcire  da 
guai  y affanni  , e travagli  , ma  per 
vedere  Dio  in  compagnia  della  glo- 
riofa  Vergine  Madre  y degli  Ange- 
li , e dell'anime  beate  , quella  gran- 
dezza , quella  gloria  y e quella  felicità 
dellderare  dovemo , che  per  quella  fia- 
mo flati  creati , e non  per  acquiftare 
vane  grandezze  , e fallaci  ricchezze  y 
ch’à  rqolti  fono  (late  occafione  dell’e- 
terna dannatone  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  il  dì  24  di  Decembre  1602. 
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443  Alla  Signora  Donna  Giovanna 
Fignatella  PrtncipeJJa  di 
Caftellovitrano. 

PRego  il  Signore , che  doni  à V.S, 
IlluftrifEma  vero  lume  , che  pof- 
Ta  ben  conofeere  le  fraudi , & allude 
del  Demonio  noftro  crudel  nemico , 
tanto  arrabbiato  contra  di  noi , per 
la  grandiffima  invidia  della  noftra 
grandezza  y vedendoci  tanto  amati 
dal  celelle  Padre  y cfce  per  falvare  noi 
Tuoi  nemici  y che  l’habbiamo  tanto  of- 
Tefo  , non  hà  havuto  rilpetto  al  Tuo  di- 
letto y & unigenito  Figliuolo  t volen- 
do y ch’egli  prendefle  la  noftra  natura* 
e l'unilTe  alla  lua  perfona  divina  , per 
Tare  noi  partecipi  della  Tua  divinità  , 
di  maniera  eh’  egli  s’  è fatto  huomo 
(non  mancando  d’elfer  Dio)  per  dare  à 
noi  podeftà  di  farci  figliuoli  di  Dio  per 
gratia,&  heredi  del  celelle  regno, donde 
elio  noftro  nemico  per  la  Tua  fuperbia 
fù  difcacciatoj  E però  vedendo  se  ftefie 
tanto  avvilito  , e sbadato , e noi  tanto 
eflaltati,  crepando  d’invidia,  cerca  per 
ogni  via  , con  occulti  inganni  farci 
cafcare  in  qualche  grave  peccatoyodio- 
fo  à Dio  y acciò  perdiamo  la  divina 
figliuolanza  , e la  celelle  heredità  : Ma 
l’Eterno  Padre  ricco  di  mifericordia, 
n’hà  provifto  d’un’altro  nuovo  rime- 
dio, per  confufione  del  noftro  nemico, 
e vuole,  ch’ogni  volta , che  da  vero 
con  dolore  di  cuore  ne  pentiamo,  e ne 
confluiamo  con  ferma  dcliberatione 
di  non  ritornare  più  al  peccato  , la 
Tua  divina  Bontà  , non  solamente  ne 
perdona , ma  ancora  difcordandolì  del- 
le gravi  offtfe  , che  1’  habbiamo  fatte, 
ne  reftituifee  la  divina  figliuolanza , e 
l’eterna  heredità  ; E quello  fà  più  ar- 
rabbiare, e crepare  il  Demonio  . Al- 
legriamoci Signora  mia  , di  tanto  ec- 
celfivo  amore  , eh’  Iddio  nc  porta,  che 
non  fidamente  n’  hà  creati  ad  imagine 
Tua  , & cflendo  perii  per  noftra  colpa, 
n’hà  ricomprati  col  fangue  dell’Unige- 
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rito  fuo  Figliuolo  ; ma  ancora  rii  nuo- 
vo offendendolo , n’hà  provifti  di  nuo- 
vi rimedii  , acciò  ricuperiamo  la  fua 
figliuolanza  , e T eterna  heredità . 
E però  Signora  mia  cara  * non  man- 
chiamo d’amare  con  tutto  il  cuore  que- 
flo  amorevole  , e benegniffimo  Padre, 
quale  n’  hà  dimoftratl  sì  gran  fegnidel 
iuo  infinito  amore  , con  farci  tanti 
benefici , per  eccitarci  più  ad  amarlo, 
non  per  fuobifogno,  ma  per  più  in- 
grandirci , e per  noftra  maggiore  quie- 
te -,  Imperoche  l’huomo  quanto  più 
ama  Dio  , più  s’ingrandifce  , e più 
quieto  vive  in  quella  vita  , e maggio- 
re gloria  havrà  nella  celelte  Patria , 
ove  la  noftra  vera  felicità  , colma  d’o- 
gni  contento , allegrezza  , grandezza  , 
« di  quanto  noi  rielìderare  polliamo  . 
A quella  eterna  felicità  di  buon  paffo 
caminiamo,  fe  contenti  Ilare  voglia- 
mo , facendo  poca  ftima  di  quanto  con 
gli  occhi  vediamo , poiché  fono  vili , 
e pretto  ria  lafciare  1 nabbiamo . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  a di  Genna- 
ro 1603. 

444  Al  Signor  Don  Luigi  Carrnfn 
trend pe  di  Stigliano  . 

LA  fua  gratillìma  hò  ricevuta  , e la 
ringratio  quanto  pollò  , della 
randiilìma  confolatione , che  m’  hà 
ata  in  quelle  felici  felle,  confarmi 
certo  , che  tutte  le  mie  lettere  le  fopo 
Hate  cariflìme  , con  promettermi  d’ef- 
fequire  i miei  documenti . Signor  mio, 
queflo  appunto  è il  maggior  premio  , 
che  V.E.  poffa  darmi  di  tutte  le  mie 
fatiche  , così  nell’orare  , che  f ò notte, 
e dì,  per  la  fua  falute , com’anco  nello 
fcriverle  tante  lettere , per  lo  grande 
amore  , che  le  porto , e per  lo  gran 
defiderio  , c’  hò  della  fua  quiete*.  E fa- 
pcndo  quanto  lia  grande  V invidia , 
c’  have  contra  di  noi  il  Demonio 
(quale  , come  dice  S.  Pietro,  com’  affa- 
nnato Leone , và  attorniando , e cer- 


cando , come  ne  poffa  rievorare,  'Po- 
chi vi  penfano,e  manco  fe  n accorgono, 
ftando  immetti  nelle  vanità  delMondoJ 
Per  quello  io  fpeffo  le  ferivo , pregan- 
dola , che  prenda  gli  opportuni  rime- 
dii (che  fono  lo  fpeffo  leggere  libri  de^ 
voti  , il  meditare  ogni  dì  la  vita , 
paflìone , e la  vituperofa  , e dolorola 
morte  del  Figliuolo  di  Dio , le  conti- 
nue orationi , e la  frequentitiìma  con- 
feflìone  ) colli  quali  rimedii  fi  levano 
le  forze  al  noftro  crudel  nemico,  e noi 
diventiamo  gagliardi  à reliftere  à tut- 
te le  tentationi , & à riportare  gloriofo 
trionfo  di  tutte  le  crudeli  battaglie  del 
ferocilfimo  leone  infernale  , quale  per 
la  fua  gran  fuperbia , rella  confufo , e 
di  cordoglio  lì  crucia  , quando  da  noi 
fi  vede  fuperatoj  ma  non  penfiamo po- 
tere fuperarlo  ,fe  in  noi  lì  trova  alcun 
peccato  mortale:  E per  quello  dove- 
mo  con  dolore  fpeffo  confeffarci  : Pri- 
ma , acciò  il  Demonio  non  poffa  mai 
fuperarci  ( havendo  con  noi  Dio,  che 
n’  illumina  à conofcere  le  diaboliche 
fraudi , e ne  fomminiftra  le  forze  à 
potere  fuperarlo  ) Secondo , fpeffo  con 
dolore  confettandoci , diventiamo  veri 
figliuoli  di  Dio  , difcacciando  da  noi 
i peccati  , per  li  quali  fù  crocifitto 
Chrifto  , e le  nella  figliuolanza  del  c-e- 
lcfte  Padre  ne  confervèremo,fenza  pec- 
cati, infieme  con  Chrifto  faremo  he- 
redi  del  celefte  Regno  : E per  quella 
fola  dignità  iveri  Chriftiani  amici  di 
Dio , non  folamente  fi  guardavano  da 
ogni  minimo  peccato  , ma  ancora  fa- 
cevano poca  ftima  delle  mondane 
grandezze,  delle  fallaci  ricchezze,  e 
dell’altre  cofe  del  Mondo  , e della  pro- 
pria vita  : E per  non  confentire  ad  un 
peccato,  andavano  à foftenere  ljdura 
morte,  e graviliìmi  tormenti,  per  non 
effere  privi  dell’eterna  heredità  , qua- 
le fola  defiderar  dovemo , che  per  quella 
creati  femo.  Deh  mi  feri  coloro,che  per 
lo  defiderio  d’acauiftare  quelle  cole  vi- 
li , e vane  del  Mondo  (quali  predo  ha- 
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verno  da  lafciare  J b per  non  perderle 
(fé  l’ hanno  acquiftate)  perdono  l’eter- 
na heredità , colma  degni  vero  con- 
tento , quale  non  fi  perderà  giamai; 
Guardiamone  Signor  mio  da  tale  feioc- 
chezza  * e vogliamo  più  predo  perde- 
re tutte  le  cole  del  Mondo  , & anco  la 
propria  vita  ( com’  hanno  fatto  mol- 
ti gran  Prencipi  ) che  perdere  l’eter- 
na heredità  , quale  n’have  acqui- 
ftata  il  Figliuolo  di  Dio . Confervia- 
moci puri , e netti  di  gravi  peccati  , 
acciò  liamo  degni  d’entrare  alla  cele- 
fte  Patria , à ricevere  l’eterna  heredità, 
quale  non  ne  farà  mai  tolta  , ma  con 
allegrezza  , e fecurità  la  poffederemo 
in  eterno  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  primo  di  Gennaro  1603. 

Ài  Signor  D. France f co  Caracciolo 
Duca  d' Aerola. 

SE  bene  col  mio  afflitto  corpo , mi 
trovo  lontano  da  molti  miei  cari 
figliuoli , nondimeno  femore  fono  à 
loro  prelente  col  mio  adoforato  cuo- 
re , temendo  , che  l’affamato  leone  in- 
fernale (quale  fempre  và  cercando , co- 
me polfa  devorare  alcune  pecorelle 
comprate  col  fangue  pretiolo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio)  non  rapifca,e  devori 
alcuno  dei  miei  cari  figliuoli  : E fe  le 
vere  Madri  amorevoli  amaramente 
piangono  i corpi  de  i loro  cari  figliuo- 
li , dond’è  partita  l’anima,  quanto 
più  io  piango  l’anime  , donde  s’è  par- 
tito Chrillo  vera  vita  ? Deh  quanti  fo- 
no , che  vivono  al  Mondo  di  vita  natu- 
rale, e fono  morti  à Dio , havendo  per- 
fa  la  vita  della  grafia  , e della  gloria , 
quale  li  perde  per  ogni  picciolo  pecca- 
to m<y  tale-.E  l’infernal’,e  crudelnemico 
tanti  n’occeta , alcuni  col  peccato  del- 
la fuperbia  ( facendoli  gonfiare  , e te- 
ner» più  degli  altri , ò per  la  nobilità 
del  fangue  ,0  per  le  vane  grandezze,  ò 
per  le  fallaci  ricchezze  , ò per  la  cor- 
porale bellezza  , b per  altre  vanità  ) e 


non  confiderano-1 chi  ciò  , che  noi 
habbiamo , non  è noftro  , ma  di  Dio 
quale  ne  1’  hà  predato  , acciò  ne  fac- 
ciamo guadagno  à gloria  fua , & à no- 
ftra  utilità:  Alcuni  altri  il  Demonio 
uadagna  , e devora  Coll’  ingorditia 
’accomulare  molte  ricchezze , a ruina 
dell’anime  loro  * perche  avaramente 
l’acquillano  , e malamente  le  dilpen- 
fano,  con  dannatone  dell’anime  loro, 
non  dilpenfandole  à gloria  del  Signo- 
re, che  glie  l’hà  donate, com’avvenne  à 
quel  ricco  pazzo . 

Ma  chi  potrà  mai  dire, quanti  il  De- 
monio conduce  all’infernali  fiamme, & 
eterni  tormenti  per  lo  brutto, e raomé- 
taneo  piacere  della  carne  ? quale,  non 
folamente  è abominevole  à Dio,&  agli 
Angeli  purilfimi  del  Cielo , ma  anco- 
ra all’ifteflo  Demonio  tentatore  , qual’ 
aborrifee  vedere  tal  brutto  vitio  % 
commune  all’huomo  colle  bellie . Deh 
miferi  carnaiacci  , che  per  un  mo- 
mentaneo piacere  , donano  l’  anime 
loro  al  Demonio  ad  effere  in  eterno 
tormentate  bell’  infernali  fiamme  , fe 
non  fe  ne  pentifeono,  con  farne  afpril- 
lima  penitenza  , come  fé  la  pentita 
Madalena  , l’Egittiaca  , Pelagia  , & 
altre  peccatrici  , e peccatori  , quali 
hanno  calligata  la  loro  putrida  carne  . 
Vedendo  dunque  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  per  la  fuperbia  , avaritia  , e car- 
nalità, la  maggiore  parte  degli  huo- 
mini  era  tirata  dal  Demonio  all’  infer- 
nali pene  , volendo  prendere  carne 
humana  per  falvarci  , eleflè  per  fua 
cara  Madre  una  purillìma  Verginella, 
per  dimoftrarci  , quanto  aborrifee  il 
vitio  della  carne:  Si  sballa  à nafeere  in 
una  viliffima  ftalluccia  , per  sbalfarc 
la  noftra  fuperbia,  pompa  , e vanità  : 
Vuol’eflere  involto  in  vilifflmi  panni, 
con  tanta  ellrema  povertà  , per  sban- 
dire da  i cuori  de  i fuoi  fedeli  l’ingor- 
da avaritia  , quale  non  fi  può  mai  fa- 
tiare  , fc  ben  tutto  il  Mondo  havef- 
fe  , perche  l’anima  noilra  , creata  per 
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pofledere  Dio  fornirlo  bene  ( quale  in 
se  contiene  tutte  le  grandezze, e quan- 
to fi  può  defiderare  dal  cuore  huma- 
jio  ) com’  è pollìbile  poterli  mai 
fatiare  delle  cole  vililìime  di  quello 
Mondo , vilillìma  Italia  delle  bellie  ? 
E però  Signor  , e figliuolo  mio  ca- 
ro fe  volano  in  eterno  godere  l’ec- 
cellentilfime  grandezze  , ricchezze  , 
honore  , e gloria  nella  celelte  Patria  , 
lequiamo  l’humilità  , la  povertà  , e la 
purilfima  caftità  del  Figliuolo  di  Dio, 
e fuggiamo  la  fuperbia  di  Lucifero  , 
1’  avaritia  del  Mondo  , e la  belliale 
carnalità  , dond’  è nata  la  morte  del- 
l’anima, &etiamde  i corpi  dimoiti, 
quali  fono  fiati  ammazzati  i ò drop- 
piati  da  varie  infermità , procedute  da 
quedo  maledetto  vitio.  Figliuolo  mio 
caro,edendo  V.S.UludrilIìma  nata  da 
fangue  nobile  , deve  per  ogni  modo 
fuggire  i vidi , & abbracciare  le  virtù, 
donde  è nata  la  nobilità  , e farà  fi- 

tliuolo  di  Dio , & herede  del  celede 
egno  ; e queda  è altra  grandezza  , 
che  1’elTere  Signore  di  tutto  il  Mondo, 
qual’è  manco  d’un  punto  in  compara- 
tionp  della  fmifurata  grandezza  del 
celede  Regno , per  Io  quale  fiamo  da- 
ti creati , e molti  fi  lafciano  inganna- 
re, Sr  occecare  dal  Demonio  à com- 
mettere molti  brutti  peccati  , con 
perdere  il  celede  Regno  , e condenna- 
fe  fe  ftcflì  agli  eterni  tormenti:  Donde 
rafee  tanta  cecità  ? Dalla  pochild- 
ma  fede , che  s’  have  à Chrido  , quale 
da  Dio  s’  è fatto  huomo,  per  fare  noi 
partecipi  della  fua  divinità  , e darci  il 
celede  regno  , infegnandone  colla 
fua  vita  , e colla  fua  dottrina  , la 
via  , per  la  quale  fi  perviene  al  re- 
gno celede  ; e molti  lafciano  la  vi- 
ta , e dottrina  di  Chrfto  , e fequono 
I pelfimi  configli  della  carne  , del 
Mondo,  e del  Demonio  , nodri  crudeli 
remici  , quali  cercano  di  condurci 
agl’  infernali  tormenti.  Non  fiamo  di 
quelli  fciocchi  figliuolo  mio  caro  , ma 
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dolendoci  amaraftièHte  delle  paflàté 
colpe  , forziamone  fequire  la  vita  , e 
dottrina  di  Chrido  , che  ne  conduce 
all’eterna  gloria  ; e fe  alla  nodra  car- 
ne pare  duro  , e difficile  fequire  la 
dottrina  di  Chrido  , pentiamo,  che  fa- 
rà più  duro  , in  eterno  edere  tormen- 
tati nelle  pene  intollerabili  cieli’ 
inferno,  donde  non  fe  ne  potrà  mai 
più  ufeire  . Mutiamo  vita  , eh’  Id- 
dio muterà  fententia  : Pentiamo  à 
fatti  nodri  adeflò  , c’havemo  tempo  di 
fare  penitantia  de  i nodri  peccati , e 
non  allettiamo  i'hora  della  dura  mor- 
te, quale  di  continuo  nefeque,e  ti’ 
arriverà , quando  manco  ci  penfiamo , 
ficome  la  notte  padata  à fette  hore 
have  arrivato  il  Signor  Duca  di  Buja- 
no  , qual’  è padàto  all’altra  vita  . E 
con  quedo  Scc.  Di  Napoli  7.  di  Gen- 
naro 160}. 

446  A Un  Signora  Portia  Caraccio/a 
ConteJJa  di  Montemiletto  , per 
confo/arla  delia  morte  del 
fratello  . 

NOn  sò  figliuola  mia  cara  trovare 
parole  come  potelli  confidarla 
della  gran  perdita  del  Signor  Duca  luo 
fratello, che  tanto  l’amava, fe  non  col- 
la fperanza  , ch’egli  dal  picciolo  Du- 
cato di  Bufano,  fia  andato  all’  amplif- 
fimo , & immenfo  regno  del  Cielo  , 
per  lo  quale  fù  creato  dal  fiommo  , &c 
Eterno  Padre  , quale  sà  ben’  il  tempo, 
e I’hora  , quando  è per  noi  meglio 
partirci  da  quedo  elfilio  , e valle  di  la- 
grime , piena  di  guai  , affanni  , 
travagli , e dolori , & andare  à pode- 
dere  il  celede  Regno,  colmo,  e ripieno 
di  vere  grandezze , e di  tutti  i beni  , 
e confolationi, che  defiderar  fi  p<  dònoj 
E fe  noi  da  vero  amiamo  i nodii'cari, 
quando  fi  partano  da  quedo  eililio  , e 
modrano  legni  , che  ritornano  alla 
nodra  vera  Patria  celede  , per  la  qua- 
le fummo  creati  , non  folamente  non 
doverne  dolerci , ma  più  predo  confo- 
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larci , ficome  s’ allegrano  i celefti  Cit- 
tadini noftri  cari  amici , vedendoci  li- 
berati dalla  pena  di  quello  eifilio  , ove 
per  qualche  tempo  eravamo  conden- 
nati  à foftenere  fame , fete , guai , af- 
fanni , travagli  , e dolori  , in  peni- 
tenza de  i noilri  peccati  : Ma  noi  car- 
naiacci , fe  dal  Signore  non  femo  illu- 
minati , non  conofcemo  quanto  gran- 
dilfima  gratia  fà  Dio  à i fuoi  più  cari, 
quando  predo  li  richiama  da  quello  ef- 
filio  alla  celelle,  e gloriofa  Patria  à go- 
dere per  Tempre  la  vera  felicità  , e non 
conofcendo  la  gran  gratia, cheDio  là  à i 
noilri  cari, gli  piangemo  così  amarame- 
te.Non  fiamo  più  figliuola  mia  cara  di 
quelli  carnaiacci, che  non  conofcono  la 
verità  della  nollra  Chrilliana  fede, quale 
vuole  , che  non  ne  contrilliamo  del- 
la morte  de  i noilri  defonti  : E fe  ben 
la  nollra  carne  fente  alcun  dolore  della 
perdita  della  carnale  prelentia  de  i no- 
mi cari , nondimeno  lo  fpirito  nollro 
deve  confolarlì  della  felicità  , che  go- 
dono l’anime  de  i noilri  cari  defonti  : 
E pen  landò  all’incertezza  di  quella  no- 
llra miftra  vita  ( che  non  fapemo  quan- 
do noi  laremo  chiamati  da  quello  eifi- 
lio,  nel  quale  farà  la  nollra  fiabitatio- 
ne  dopo  la  morte)  dovemo  levare  l’ af- 
fetto dalle  cofe  di  quello  Mondo , qua- 
li havemo  da  lafciare , e penfare  Tem- 
pre alla  celelle  Patria , ov’  è la  nollra 
vera  felicità  , alla  quale  nefluno  potrà 
mai  entrare,  fe  non  è ben  purgato  da 
i peccati , e ricco  di  buon’opere  fatte 
in  gratia  , e per  amore  di  Dio  , qual’ 
amare  dovemo"  fopra  tutte  le  cofe  , 
perche  à tal  fine  liamo  flati  creati,  e 
non  per  edere  gran  Signori  in  quello 
ellìiio  , donde  havemo  da  partirci  , e 
forfè -più  prello  , che  ne  penfiamo  , 
ficome  s’  è partito  il  Signor  Duca  Tuo 
fratello , quale  credeva  fare  molte  co- 
fe , ma  Dio  hà  rotti  i Tuoi  fiumani,  e 
vani  difegni , e l’fià  chiamato  à mag- 
giori grandezze , come  fperiamo , per- 
che vedendo,  che  la  fua  infermità  era 


grave  , non  afpettò  il  fine , ma  à buon’ 
hora  fi*  il  Tuo  ordinatilfimo  teftamen- 
to , e più  volte  fi  confefsò  , e com- 
munico  , e cercò  P eftrema  untione  , 
e dopo  due  giorni  quietamente  refe 
l’anima  à Dio  . Prego  V.S.  Illuftriifi. 
ma  , che  fappia  cavare  frutto  da  que- 
lla gran  tribolatione  , fe  vuol’e/Tere 
conofeiuta  per  vera  figliuola  di  Dio, 
& herede  dell’eterna  felicità  , quale 
fola  defiderar  dovemo  , e levare  l’amo- 
re dalle  cofe  del  Mondo  , quali  à mol- 
ti fono  Hate  occafione  dell’eterna  dai  ■ 
natione  , privandoli  della  vifione  di 
Dio  , quale  non  vuole  , eh’  amiamo 
le  cofe  tranfitorie , quali  ne  fono  Hate 
date  per  ufo  , e non  fervigio  , ma 
ch’amiamo  folamente  la  lua  Divina 
Maellà  ; E però  chi  lafcia  P amor  di 
Dio , per  amore  delle  colè  del  Mondo, 
vive  feontento  , e poi  dannato  more, 
in  pena  del  Tuo  grave  errore  . Penfia- 
mo à fatti  noflri  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à 14  di  Gennaro  r6oj. 

447  AtC Eccellenti/fìma  SigrtoraDoiuta 
lfnbtlla  di  Confala  Aragona 
rreucij>eJJa  di  Stigliano . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratifiima,  e 
non  manco  ogni  dì  pregare  il 
Signore,  che  doni  à V.  E.  vero  lume  à 
potere  conofcere  , che  tutte  le  gran-  ' 
dezze,  & ogni  altra  colà  del  Mondo, 
è vanità  , & alflittione  di  (pirico  » fi- 
com’  efperimentò  , e confefsò  il  gran 
favio  ; Impcroche  le  vere  grandezze, 

& ogni  vero  bene, che  defiderare  pof- 
fiamo  , non  fono  in  quello  infelice  ef- 
filio,  ove  per  un  poco  di  tempo  fia- 
mo  flati  condennati  à fare  pcnitentia 
de  i noftri  peccati , e non  per  afcol- 
tare  le  comedie,  e gli  altri  vani  fpaf- 
fi , e piaceri  introdotti  dal  Demonio, 

!)er  diiviarci  dal  falucifero,  e fruttuo- 
b pianto  , che  ne  conduce  à i dolcil- 
fiini  canti  del  celelle  Paradifo  : E però 
Chriflo  dille  : Beati  coloro  , che  pian- 
do 
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gono  ( i loro  predati  ,'  é quei  del  prof- 
fimo  ) che  faranno  in  eterno  confla- 
ti . Et  anco  difle  : Guai  à voi  * che  ri- 
dete , eh’  in  eterno  piangerete.  E pe- 
lò San  Pietro  , Ce  ben  gli  fu  rimetto  il 
fuo  gran  peccato , per  l’amaro  pianto, 
che  fè  fubito  ufeito  dalla  cafa  di  Cai- 
faflo , e gli  fu  dato  il  Ponteficato  dal 
Signore  5 nondimeno  37  anni  , che 
dette  nel  Mondo  , dopo  l’ Afcenlione 
di  Chrifto,  ogni  notte  fi  levava  à pian- 
gere il  fuo  peccato  . Cosi  anco  fè  la 
pentita  Madalena  , quale  per  lo  fuo 
gran  pianto , meritò  edam  in  quella 
vita  , fendre  gli  Angelichi  dolcifsimi 
cand.Credami  la  Signora  miacara,che 
maggiore  dolcezza  fi  gufta  nel  piange- 
re i peccati , e la  pafsione  di  Chrilto, 
caufàta  da  i peccati  noftri  , che  non 
fi  guftò  mai  tale  in  tutti  gli  fpafsi, 
e piaceri  del  Mondo  , e della  carne, 
ficome  tutti  i Santi  ne  fanno  vera  te- 
flimonianza  , e quelle  perfone  , che 
da  giorno  in  giorno  efperimentano 
quanto  fono  dolci  i pianti  e lagri- 
me , che  procedono  dal  pentimento, 
e dolore  de  i peccati , e dalla  memo- 
ria della  pafsione  di  Chrifto  : Ma  ’l 
pianto  , che  procede  dalla  perdita  dei 
. noftri  cari , della  fanità  , della  robba, 
dell’honore , e dell’altre  co fe  del  Mon- 
do , e da  i travagli,  non  fidamente  non 
cjdolre , ma  è più  amaro  del  fele,  che 
non  folamente  non  dona  alcuno  re- 
friggerio,  ma  ancora  affligge  l’anima, 
e confuma  il  corpo  , qnale  ben  fpef- 
fo  p er  tale  pianto  , e dilpiacere  fuole 
infermarli , e per  quello  Signora  mia 
fia  lontano  da  noi  il  dolore  , e pian- 
to , che  nafee  dalla  perdita  delle  cofe 
del  Mondofquali  fonovili,e  tranfitorie, 
e non  degne  del  noftro  amore  , donde 
rafceil  dolore  ) perche  tale  dolore,  e 
pianto  offèndono  il  corpo  , e Panima; 
iirperoche  l’anima  è privata  del  meri- 
to della  patientia  , e’1  corpo  fe  n’in- 
firma: Eccoil  danno.  Ma’l  pianto, 

" 1:  gì  ime  , che  nafeono  dal  pentimen- 


to de  i peccati  , 5 dalla  memoria 
della  pafiìone  di  Chrifto  , donano  re- 
frigerio al  corpo  , e confolatione  ali* 
anima  , fperando  la  remiifione  de 
peccati , e la  futura , & eterna  gloria 
Aia  Paffuto  nemico  infernale  cerca  al- 
lontanarci dal  fruttuofo  pianto  , con 

Erefentarci  i vani  fpalfi  , e piaceri  del 
iondo  , e poi  ne  riduce  in  memoria 
i difgufti  , e difpiaceri  , che  ne  fono 
flati  dati , per  tenerci  afflitti , e feon- 
folati  in  quella  mifera  vita , e poi  con- 
durci agl’  infernali  tormenti  : Ecco 
P inganno  del  noftro  crudel  nemico.- 
E per  quefto  io  prego  il  Signore , che 
le  doni  vero  lume  à Papere  conofeere, 
quali  fono  le  fruttuofe , e quali  fono 
le  dannofe  lagrime  , acciò  lafci  le 
dannofe  , ch’affliggono  il  corpo,  e 
conducono  l’anima  all’  eterna  danna- 
tone, & abbracci  le  fruttuofe  , che 
donano  refrigerio  all’  afflitto  corpo, 
e poi  conducono  1’  anima  alla  vera  , 
Se  eterna  felicità  : Io  l’ amo  in  Chri- 
fto , e però  le  ferivo  gli  occulti  ingan- 
ni del  nemico  infernale  , quale  cerca 
difviarci  dall’amore  di  Dio  , e dalle 
fruttuofe  lagrime  , con  prtfentarci 
piaceri , fpafsi , Se  altre  vanità  , quali 
non  furono  mai  fenza  peccato  , quale 
ne  fà  vivere  inquieti  in  quefto  Mondo, 
e poi  ne  conduce  all’  eterne  pene  : E 
pochi  fe  n’accorgono  di  quefto  occulto 
inganno  del  Demonio,  tanto  nemico 
della  noftra  falute . L’avifo , che  nel- 
le cofe  del  Mondo  fallace,  e tradito- 
re non  troverà  mai  quiete  , perche 
tutti  fono  vanii  mondani  dilegni  . In 
Dio  Colo  fù  fempre  la  vera  quiete , fi- 
come  ogni  dì  ne  fò  I’efperienza.  Ami 
Dio,  e con  lui  per  amore  s’unifca  , e 
troverà  vera  quiete  , etiajn  ne  i tra- 
vagli del  Mondo  . E con  quefto  Sec. 
Di  Napoli  à dì  17  di  Gennaro  i6oj. 
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448  AIU  Signora  D.Camilla  Carrafa 
DucheJJa  et  Aerola  . 

IO  non  mi  dimentico  pregar’  ogni 
di  il  Signore  per  V.  S.  llluftrilsi- 
fima , convella  defidera  , che  sò  be- 
ne , che’l  nemico  infernale  cerca  la 
noflra  dannatone  , vedendo,  ch’iddio 
tanto  n’ama  , che  più  prcflo  hà  prefa 
la  noilra  natura  humana , che  l’Ange- 
lica , e dice  , che  le  fue  delitie  fono 
l’eflere  con  i figliuoli  degli  huomini, 
ritrovandoli  amato,  e fervito  da  tanti 
milioni  d’  Angeli  -,  e quello  crucia  di 
rabia  il  gran  Demonio  , vedendo  Dio 
tanto  sballato  per  eflaltare  noi  : Se 
Dio  tanto  li  sballa  per  ingrandire, 
& eflaltare  1’  huomo  , perche  tan- 
ti fciocchi  per  amore  delle  vane  gran- 
dezze , e dell’  altre  vililsime  cofe  del 
Mondo  , lafciano  la  nobiliflima  fi- 
gliolanza di  Dio  , e 1’  edere  per- 

Jìetui  heredi  del  celelle  Regno,  con 
arlì  perpetui  fchiavi  del  gran  De- 
monio, che  gli  condurrà  agli  eterni 
tormenti  ? Prego  dunque  V.  S.  Illu- 
ftrilfima  , che  voglia  lempre  raccor- 
darli , che  Iddio  vuole  , che  diventia- 
mo per  gratia  fuoi  cari  figliuoli , & he- 
redi del  celelle  Regno  inlieme  con 
Giesù  Chrillo  Unigenito  fuo  Figliuolo, 
e per  non  perdere  tanta  grandezza  , 
non  folamente  fuggire  dovemo  tutti  i 

{>eccati  (che  ne  privano  della  figliuo- 
anza  di  Dio  , e ne  fanno  fchiavi  del 
gran  Demonio, che  n’hà  da  fempre  tor- 
mentarejma  dovemo  ancodifpreggiare 
tutte  le  cofe  del  Mondo  con  fuoi  lpaf- 
fi  , e piaceri  , fe  non  volemo  perdere 
tanta  grandezza:  E chi  veramente  li 
sballa  , e di  cuore  li  riputa  vile  , e 
dilp  reggia  tutte  le  cofe  del  Mondo  per 
amore  di  Dio  , non  folamente  farà  fi- 
gliuolo di  Dio  , Se  herede  del  celelle 
Regno  , ma  ancora  in  quello  Mondo 
farà  efl’altato,  & havrà  molte  ricchez- 
ze , licom’  avvenne  ad  Abramo  , qua- 
l’amò  Dio  foprj  tutte  le  cofe  , lafciò 
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il  fuo  paefe  , la  patria  ; e ’l  fuo  pa- 
rentato,  follenne  molte  , e varie  tri- 
bolationi , fi  riputò  polver’ , e cenere, 
e per  non  mancare  dall’  ubedientia  di 
Dio  , colle  proprie  mani  voleva  am- 
mazzare il  filo  unigenito , e diletto  fi- 
gliuolo , perche  amava  più  Dio,  che 
l’altre  cole , e la  Divina  Maellà  norx 
folamente  gli  promefe  di  dargli  fe  ftef- 
fo  per  fua  mercede  , ma  ancora  heb- 
be  di  lui  particolare  protettione  , e 
volfe  , che  dalla  fua  progenie  nalcefle 
la  Aladre  , e’1  Figliuolo  di  Dio,  fecon- 
do la  carne  , e gli  donò  ancora  gran- 
diifime  ricchezze , quali  egli  non  l’a- 
mava , nè  (limava  , ma  le  difpenfava 
per  amore  di  colui  , che  glie  1’  havea 
date  : Similmente  Giaco!)  nepote  d* 
Abramo  , che  tanto  amava  Dio  , per 
fuggire  F ira  d’Efau  fuo  fratello  , che 
cercava  ammazzarlo  , fi  partì  da  fua 
cafa  con  un  ballone , e dopo  molti 
anni  ritornò  al  fuo  paefe  con  tante  ric- 
chezze , con  trovare  Efau  placato  , & 
amorevole  , che  gli  andò  ad  incontra- 
re con  tanta  amorevolezza  : Giofeppe 
figliuolo  di  Giacob , venduto  per  odio 
da  i fuoi  fratelli  per  fchiavo  lenza  ra- 
gione , e poi  fenza  caufa  incarcerato, 
perche  amava  Dio  con  tutto  il  cuore  i 
e fù  humile  , e patiente  , fù  liberato 
dal  carcere , e fatto  Padrone  del  re- 
no d’  Egitto  , con  tanta  grandezza  , 
onore  , e colmo  di  ricchezze  : Ecco 
David  manfueto  , & humile  ( fecondo 
il  cuore  di  Dio  ) non  folamente  fù  li- 
berato dalle  branche  del  Leone,  e del- 
l’orfo  ( quali  egli  colle  fue  proprie  ma- 
ni sbranò  ) ma  ancora  fù  liberato  dalle 
potenti  forze  del  Gigante  Golia  , qua- 
1’  egli , confidandoli  nel  divin’  ajuto, 
con  una  pietra  il  buttò  per  terra  , e 
troncò  il  fiero  capo  di  quel  gran  fu- 
perbo:  fù  anco  liberato  da  tante  per- 
fecutioni  del  fuo  iniquo  focero  Saul , e 
finalmente  per  la  fua  fanta  humilità  , 
ic  amore  , che  portava  à Dio  , da  vile 
paflorello , fù  fatto  gran  B,è  , dal  qua- 
Ppp  ' le 
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le  poi  defcefe  la  nobililfima  ftirpe  del- 
la Madre  , e del  Figliuolo  di  Dio  . 
Moltilfimi  altri  effempi  della  vecchia, 
e nuova  fcrittura  potrei  addurle  , per 
dimoftrarle  , eh’  Iddio  non  (blamente 
nel  Cielo , ma  ancora  nella  terra  effal- 
ta  molti  di  quelli , che  veramente  l’a- 
mano , e fi  guardano  da  ogni  pecca- 
to : e le  per  fraggiiità  cafcano  in  qual- 
che grave  errore  , ne  fanno  grande  , 
e 'unga  penitentia  , fenza  ritornare 
à i peccati , ficome  fè  Rè  David,  San 
Pietro , & altri  veri  penitenti , fatti 
veri  amici  di  Dio  . 

Per  quello  figlia  inia  benedetta  le- 
viamo l’ affetto  da  tutte  le  cofe  del 
Mondo , & amiamo  Dio  folo  , che  ’l 
Signore  non  folamente  ne  farà  Padro- 
ni del  Celeffe  regno  , ma  in  quello 
Mondo  ancora  ne  provederà  abondan- 
temente  delie  cofe  neceffarie  al  foffen- 
tamento  di  quella  mifera  vita , men- 
tre lliamo  in  queflo  efiìlio , non  per 
(lare  à fpaffo  con  offèndere  Dio  ,'  ma 
er  piangere  i n offri  peccati  5 acciò 
en  purgati , polliamo  ritornare  alla 
noffra  celclle  Patria  à ricevere  l’eterna 
heredità . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li il  di  aodi  Gennaro  160;. 

449  Alla  Slgn.  Cornelia  A’AltjJ'andro, 

He  debbia  fcrivere  à V.  S.  no’l 
sò  : Prego  il  Signore  , che  mi  fac- 
cia fcrivere  cofe , che  fiano  à gloria 
■«Iella  fua  Divina  Maellà , & à lalute 
dell’anime , ch’à  tale  fine  drizzo  le  mie 
fatiche , e per  quello  non  attendo  à 
belle  parole  , ma  ferivo  la  pura  veri- 
tà , conforme  alla  dottrina , e vita  del 
figliuolo  di  Dio , mandato  dall’eterno 
Padre, non  folamente  per  ricomprarci, 
e liberarci  dalla  ferviti!  del  Demonio, 
dal  peccato  , dall’inferno , e dall’eter- 
na morte  , ma  ancora  per  infegnarne 
le  vie  di  ritornare  alla  noffra  celefte 
Patria, ove  fono  le  vere  grandezze , ric- 
chezze , honori  , contenti  , allegrez- 


ze , piaceri , folazzi , e tutti  i beni  ; 
che  li  ponno  defiderare , quali  non  fi- 
niranno giamai . 

La  prima  via  di  ritornare  alla  cele- 
lle  Patria , che  n’  infegna  il  Figliuolo 
di  Dio  colla  fua  dottrina  , e coll’effem- 
pio  della  fua  immacolata  vita , è la  pe- 
nitentia , e dolore  de  i noffri  peccati: 
E però  egji  ricevuto  c’  hebbe  il  fan- 
to  Battefimo,  andò  al  deferto  à mace- 
rare la  fua  delicatillima  , & innocen- 
tilfima  carne  prefa  dal  puriflimo  fan- 

fue  dell’immacolata  Vergine  Madre, 
abitando  colle  bellie  , dormendo  nel- 
la nuda  terra  , digiunando  quaranta 
giorni , e quaranta  notti , fenza  pren- 
dere mai  cibo  alcuno  , armandoli  col- 
l’orationi , e coffa  IprilIIma  , e lunga 
penitentia, per  meglio  refiftere  alle  ten- 
tationi  del  Demonio  , e vincerlo  , e 
confonderlo  : Per  dar’  effempio  à noi  « 
che  non  folamente  bifogna  effere  mon- 
di da  ogni  peccato  ( come  l’huomo  di- 
venta per  lo  battefimo)  ma  bifogna  an- 
co fare  penitentia, foggiogando  la  car- 
ne allo  fpirito  , e la  fenfualità  alla  ra- 

f;ione  j lìcome  faceva  San  Paolo , qua- 
e diceva  : Io  caftigo  il  mio  corpo  , e’1 
riduco  in  ferviti  : Perche  non  convie- 
ne , che  la  ferva  tenga  in  ferviti  la 
Padrona . I.’anima  è la  Padrona  , e la 
carne  è la  ferva  , dunque  non  convie- 
ne , che  F anima  ferva  alla  carne  , e 
la  ragione  alla  fenfualità  in  fervigi  vi- 
li , e fporchilfimi  , come  fono  effe  : E 
perche  la  carne  colla  fua  fenfualità  fo- 
gliono  movere  crudeli  battaglie  contro 
lo  fpirito , però  San  Paolo  diceva,  che 
tutti  coloro , che  fono  di  Chriflo , e 
veri  Chrilliani  hanno  crucififfa  la  car- 
ne, colli  vitii  , e concupifcentie:  Ma 
quelli , che  volentieri  fi  dilettano , e 
confentono  alle  concupifcentie  della 
carne  ( che  vuole  ben  mangiare  , ben 
dormire  , ben  veftire,  farli  bella,  e fof- 
lazzare  in  quello  Mondo,  luogo  di  pe- 
ne^ di  dolori  non  fono  di  Chriffo,  ma 
del  gran  Demonio , che  li  tormenterà 
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neU’infernali  fiamme  infieme  col  ricco 
Epulone  , quale  volfe  pompofamente 
vdlire  , fontuofainente  banchettare , 
e dare  folazzi , e piaceri  alla  Tua  putri- 
da carne , e mò  è tormentato  nell’  in- 
ferno fenza  refriggerio . 

Ma  Capere  dobbiamo  , che  la  \%n 
penitentia  , più  conlifte  nell’intmfi- 
co  dolore  d’haver’offelb  Dio  , (dal  qua- 
le havemo  ricevuti  molti , e grandi 
benefici  ) che  nella  maceratone  della 
carne  , quale  con  difcretione  deve  ca- 
ligarli , quando  è ribelle , contradi- 
ce , e non  vuole  ubedire  allo  Cpirito 
vero  Padrone  : ma  quando  la  carne 
ubedilce  allo  Cpirito  in  ogni  cofa  , & è 
inferma  , fi  deve  governare  modella- 
mente  , acciò  poflà  meglio  fervire  à 
Dio  ; Ma  quando  la  carne  è fana  , Ce 
ben’  è ubcciiente  allo  Cpirito , pure  fi 
deve  tenere  bada , e caligarla  , acciò 
acquilli  maggiore  merito  , come  fè  San 
Giovan  Battiila  , qual’  ellèndo  fantifi- 
cato  nel  ventre  della  Madre  , da  i te- 
neri anni  della  Cua  fanciullezza , per 
non  macchiarli  , edam  con  leggieri 
peccati , andò  al  deCerto  :'t  macerare 
la  Cua  innocentiffima  , e delicatifiìma 
carne  , con  aCpra  , e lunga  penitentia 
(che  nè  prima , nè  poi  li  trova  per- 
Cona  , che  1’  habbia  fatta  ) dormen- 
do sù  la  nuda  terra  , vertendo  un  du- 
ro  , & afprilfimo  cilicio  di  peli  di  ca- 
lmelo , e non  fidamente  non  mangia- 
va carni , ova , formagio  , pefci , nè 
altri  cibi  di  foftantia , ma  nè  manco 
pane:  E tanti,  c’hanno  la  carne  pecca- 
trice , e ribelle  ( che  fempre  com- 
batte contra  lo  Cpirito  ) vogliono  ben 
mangiare  , bere  , e Ilare  in  delitie , 
Colazzi  , e piaceri  , e non  penfanoi 
meCchini , che  poi  hanno  da  Care  una 
infruttuosa  , & eterna  penitentia  nel- 
l’ inCerno  : Facciamo  dunque  una  frut- 
tuoCa  penitentia  in  quella  vita  , acciò 
colli  veri  penitenti  in  Cielo  godiamo 
l’eterne  delitie. 

Un’altra  fecura  via  di  ritornare  alla 
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celefte  Patria  n’  infegna  il  Figliuolo  di 
Dio  , & è il  dilpreggio  delle  pompe , 
delle  grandezze , e dell’altre  vanità  del 
Mondo  , e però  nel  battefimo  dicemo  : 
Rinuntio al  Demonio,  & à tutte  l’ope- 
re  Cue  (che  fono  i peccati  ) Se  à tutte 
le  pompe  Cue;  e Dio  ne  promette  l’eter- 
na vita  : Ma  le  noi  ritorniamo  à i pec- 
cati , e ripigliamo  le  pompe  ,c’  have- 
mo rinuntiate  , & havemo  aifettione 
alle  cofe  del  Mondo , non  è polfibile  , 
c’habbiamo  l’ eterna  vita , mancando 
noi  dal  patto  , che  fatto  habbiamo  con 
Dio  , quale  vuole  , che  ne  ferviamo 
delle  cofe  del  Mondo  ( che  per  tal  fine 
l’hà  create  ) ma  non  vuole,  che  l’amia- 
mo , perche  vuole  , ch’amiamo  la  Cua 
Divina  Maeftà  (che  per  tal  fine  fù  crea- 
to l’huomo)  perche  non  havemo  da  Ila- 
re fempre  in  quello  ellilio , donde  ha- 
vemo da  partirci  ; e però  il  nollro  cuo- 
re , e la  noftra  mente  deve  elevarli  in 
Cielo , ov’  è la  noftra  vera  felicità  , 
c’  havemo  fempre  da  godere  . Oh 
gran  cecità  degli  Cciocchi  del  Mon- 
do ! veggono  ogni  hora  tanti  partir- 
li da  quello  efulio  , & eglino  fenza 
giudicio  vivono  in  tal  maniera  , co- 
me non  s’  havefliro  mai  da  parti- 
re . Io  T amo  , e le  ferivo  la  pura 
verità  , e le  prego  per  le  vifeere  di 
Giesù  Chrifto,  che  non  fi  lafcino  in- 
gannare dal  Demonio  , quale  ne  fà 
amare  quelle  cofe  terrene  , e tran  lito- 
rie  , per  farne  perdere  le  celelli  , Se 
eterne , e poi  condurne  agl’  infernali 
tormenti  , ov’egli  è flato  condennato  . 
Guardiamone  da  i peccati , facciamo 
penitentia  delle  paliate  colpe  , fervia- 
mone parcamente  delle  cofe  terrene  , 
amiamo  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , Se 
havremo  buona  fperanza  di  ritornare 
alla  noftra  celefte  Patria  , ove  in  eterno 
goderemo  in  compagnia  della  gloriofa 
Vergine  Madre,  degli  Angeli, & anime 
beate,  quella  bellilliina  faccia  di  Dio,  e 
faremo  fatii  di  tutto  quello  , che  deli- 
derar  polliamo  j e però  non  ne  rincre- 
P p p z fca 
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fca  fare  penitentia  , e difpreggiare  le 
pompe  , e l’altre  cofe  del  Mondo  , che 
fono  le  vie  fìcure  di  ritornare  al  Cielo, 
tlond’  è cafcato  il  Demonio  , quale  fà 
ogni  sforzo  di  non  farci  bavere  quella 
felicità  , qual’  egli  hà  perfa  per  la  fua 
ìuperbia  . Humiiiamocr , humiliamo- 
ci , humiliamoci , c’havemo  da  mori-» 
re  , e ne  mangeranno  i vermi  : A que- 
ito  ogni  hora  penlìamo . E con  tal  fi- 
ne &c.  Di  Napoli  il  dì  a di  Febra- 
10  1603. 

45-0  Alla  Signora  Portiti  Caracciola 
ConteJJa  di  Montemiletto . 

Poiché  V.  9. defidern  tanto  , ch’io 
le  feriva , quando  potrò  non  man- 
cherò di  confinarla  : Addio , che  v’è 
commodicà  , le  ferivo  , con  avifarle  , 
che  diamo  fempre  con  il  cuore  al  Cie- 
lo , e ben  preparati  , che  femo  certi , 
c’havemo  da  morire , e lafciare  quello 
Mondo , e tutte  le  fue  cofe , quali  ne 
fono  fiate  predate  per  un  poco  di  tem- 
po per  noftro  fervigio  : ma  non  vuole 
Iddio , che  l’ amiamo  , che  non  fono 
degne  del  noftro  amore  , di  qual*  Id- 
dio folo  n’  è degno  $ perche  la  fua  Di- 
’vina  Maeftà  n’  hà  creati  per  amare  lei 
fola  , e goderla  in  eterno  in  quella  ce- 
lefte  Patria  , ov’è  la  noftra  vera  felici- 
tà : Ma  ’1  Demonio , che  l’hà  perfa  per 
la  fua  gran  fuperbia  , crepa  d’invidia, 
e vedendo  , che  Iddio  n’  ama  tanto  , e 
ne  vuole  dare  quella  felicità  , e quella 
gloria  , dond’  egli  mifero  , & infelice 
ne  fu  difcacciato  , và  cercando  farci 
amare  , e cercare  quelle  cofe  viliifime 
del  Mondo , facendonele  parere  gran- 
di , pretiofe,  e belle,  ma  in  verità  non 
fono  così  ; poiché  il  Figliuolo  di  Dio 
lomma  fapientia  (conoscendo  la  viltà 
di  quelle  cofe  ) 1’  hà  difpreggiate  : E 
tutti  quelli , c’  hanno  havuto  il  vero 
lume  della  divina  grafia , conofcendo- 
le  vili , e di  poco  valore , n’hanno  fat- 
'-ta  poca  jtima  , per  non  perdere  le  co- 


fe celelli  j per  le  quali  fono  fiati  crea- 
ti , di  quelli  illuminati  vorrei , che 
fuffero  tutti  i miei  figliuoli , e figliuo- 
le, che  ben  conofcendo  la  viltà  di  que- 
lle cofe  baile  , e tranfitorie  ( quali  ben 
pretto  ha  verno  da  lafciare)  ne  faceflero 
poca  ftima  , e cercaflero  con  quelle 
cofe  vili , e tranfitorie  , comprare  le 

{>retio(e  , & eterne  , che  fono  in  quel- 
a celefte  Patria, ove  fempre  havemo  da 
Ilare , e godere  i e non  fare  come  fanno 
gli  fciocchi  del  Mondo , quali  occecati 
dal  Demonio,  non  confiderando  l’eter- 
na felicità  ( per  la  quale  Iddio  1’  hà 
creati  ) cercano  arricchire , & ingran- 
dirli in  quello  elfilio  , & accommodar- 
fi  in  quella  valle  di  lagrime  , e poi  all’ 
improvifo  arriva  la  morte  , e li  con- 
duce all’eterne  pene  , com’  avvenne  à 
quello  mifero  , & infelice  riccone  , di 
quale  parla  Chrillo  nell’  Evangelio  , 
qual’havendo  congregata  molta  vittua- 
glia  , penfava  godere  molti  anni  : e 
Dio  gli  dille  : O pazzo  quella  notte  i 
Demonii  ripiglieranno  l’anima  tua  « 
le  cofe  c’  hai  congregate,  di  chi  faran- 
no ? Cofa  manifefta  e , che  ben  fpeflo 
accadere  fuole  , che  nè  gli  fteflì  Padri, 
nè  i loro  figli  godono  quei  beni,c’han- 
no  con  tanta  fatica  acquiftati  , ma 
vanno  in  mani  degli  ellranei  : E però 
fciocchi  fono  quegli , che  per  le  cofe 
del  Mondo  molto  s’afiatigano , eflen- 
do  certi  , che  l’hanno  da  lafciare  . Id- 
dio vuole , che  ftiamo  in  quello  Mon- 
do come  forillieri , e pellegrini , quali 
caminano  di  buon  palio  per  arrivare 
retto  alla  loro  Patria  . La  Patria  no- 
ra  è ’l  celefte  Paradifo  , e però  dove- 
mo  havere  fempre  la  mente , e ’l  cuo- 
re al  Cielo  , come  faceva  San  Paolo  , 
quale  diceva  : la  noftra  converfatione 
è ne  i Cieli  , perche  non  in  terra  , 
ma  nel  Cielo  è la  noftra  vera  Patria  ; e 
nel  Mondo  fiamo  forillieri , e pellegri- 
ni , ficome  diceva  il  re  gio  Profeta  : Se 
un  tanto  grandiflìmo  Re  , com’era 
David  , fi  teneva  forilliere,  e pellegri- 
no 
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no  in  quello  Mondo  lamentandoli, 
che  troppo  dimorava  in  quello  eflìlio, 
defiderando  prello  ellere  liberato  da 
quello  carcere  : Se  dunque  un  tanto 
gran  Re  deliderava  prello  partirli  da 
quello  Mondo,  conofcendolo  per  car- 
cere , e luogo  di  pene  , e di  dolori , 
e non  di  fpalli  , e di  piaceri  ( & in 
quel  tempo  non  s’andava  al  Cielo  , 
perche  non  era  venuto  ancora  il  Re- 
dentore, qual’  allettavano  , ma  de- 
(tendevano  al  limbo  de  i fanti  Padri  ) 
quanto  più  noi , che  femo  certi , che’l 
regno  de  i Cieli  è aperto  à i veri , e 
buoni  Chrilliani  , deliderare  dovemo 
artirci  prello  da  quello  elGlio  pieno 
i guai , travagli,  & affanni , e ritor- 
nare alla  noltra  celelle  Patria  à gode- 
re con  Chrillo  : Effendo  dunque  certi, 
c’havemo  da  morire  , e partirci  da 
quello  effilio,  facciamo  tal  vita,  c’ Riab- 
biamo buona  fperanza  di  ritornare  al- 
la nollra  celelle  Patria  , à godere  fem- 
pre  con  gli  Angeli , & anime  beate  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di  4 di 
Marzo  1605. 

4fi  Ad  un  Signore  , che  gli  rincrefce 
il  digiunare . 

COnlìderando  i veri  fervi  di  Dio , 
quanto  Ila  grande  la  bruttezza  , 
il  fetore  , e la  gravezza  del  peccato , 
tanto  abominevole , & odiofo  alla  Di- 
vina Maeftà  ( quale  vuole  , che  lìa 
punito  con  intollerabili , & eterni  tor- 
menti infernalijnon  fedamente  andava- 
no à i deferti  per  fuggire  ogni  minimo 
peccato , ma  ancora  maceravano  la 
loro  carne  con  lunghi  digiuni , & afpri 
cilicii , acciò  foffe  totalmente  fogget- 
ta  allo  fpirito  , e non  fi  ribellaffe  con- 
tra  la  ragione  , e commetteffe  qualche 
peccato , per  lo  quale  fuffero  conden- 
nati  ad  effere  cruciati  nell’  eterne 
fiamme  , come  fù  il  ricco  Epulone  , 
qual’attefe  à ben  mangiare, & à pom- 
pofimente  vedire  , e non  volfe  calli- 


gare  la  fua  carne  in  quello  Mondo , e 
mo  fi  ritrova  in  quelle  infernali  fiam- 
me , ove  firà  in  eterno  tormentato  l 
Deh  quanti  faranno  con  quello  mife- 
ro cruciati  ? Poiché  fi  veggono  tanti , 
che  fanno  tanti  grandi  , efirutri  pec- 
cati , e poi  gli  rincrefce  fare  una  pic- 
ciola  penitentia  , e vogliono  pompo- 
famente  vellire,  e ben  mangiare,  e 
non  penfano , che  tutti  coloro  , che 
non  fanno  quella  picciola  , e fruttuo- 
fa  penitentia  in  quello  Mondo  , faran- 
no poi  una  lunga  , eterna  , & infrut- 
tuosa penitentia  nell’inferno.  San  Gio- 
van  Battilla  fantificato  nel  ventre  del- 
la Madre , dalla  fua  fanciullezza  an- 
dò al  deferto  à fare  un’  alprillìma  pe- 
nitentia , dormendo  nella  nuda  terra  , 
vedendo  un’  afpro , e duro  cilicio  di 
peli  di  Camelo  , e non  folamente  non 
mangiava  carne  , ova  , formaggio , pc- 
fei , ma  nè  meno  mangiava  pane  , nè 
cofa  di  fofiantia , nè  beveva  alcu- 
na forte  di  vino  , ma  folamente 
acqua  ( & era  pure  nobilifsimo  , e 
delicato  , e fenza  mortale  peccato  ) 
E poi  fi  veggono  tanti  carnaiac- 
ci , carichi  di  tanti  enormi  , brut- 
ti, & abominevoli  peccati , che  non 
vogliono  digiunare , nè  fere  alcuna 
forte  di  penitentia, per  non  contridare 
la  loro  putrida  carne, inchinata  ad  ogni 
brutto  vitio  , e peccato  -,  Come  que- 
lli potranno  mai  falvarfi  ? E fe  non 
potemo  fare  la  penitentia  di  San  Gio- 
van  Battida,  almeno  lafciamoil  pecca- 
tole pompe,  e vanità  (ficome  nel  Bat- 
temmo havemo  à Dio  promeffoje  faccia- 
mo qualche  particella  di  penitentia  , 
dolendoci  amaramente  de  i nodri  pec- 
cati , pregando  il  Signore , che  ne  do- 
ni gratia  , e fortezza  , che  polliamo 
fere  condegna  penitentia  delle  nodre 
paffete  colpe  . Non  vogliamo  afcolta- 
re  il  Demonio , che  ne  perfuade,  che 
non  facciamo  penitentia  , che  ne  de- 
bilita , e eh’  infiacchire  , c n’induce 
alla  mala  finità  , cli’è  una  gran  bugia: 

Ecco 
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Ecco  San  Paolo  primo  Eremita  , con 
mangiare  pane  , Se  acqua  una  volta  il 
giorno  » (lette  làno , e campò  cento  , 
e tredici  anni  : Santo  Antonio  ancora 
con  pane , Se  acqua  viiTe  cento , e cin- 
que anni,&  altri  limili  con  molta  afti- 
nentia  campavano  più  di  quelli , che 
ben  mangiavanojPerche  è vero  quello, 
che  lì  legge  , che  più  n’  ammazza  la 
gola  , che  la  fpada  : E però  i Medici 
per  (anace  l’infermità , il  primo  rime- 
dio, eh’ adoprano,  è la  dieta,  eh’ è 
l’aftinentia  , & io  n'  hò  villa  l’ efpe- 
rienza  , che  la  fobrietà  è gran  cauta 
della  fanità  , e fà  mangiare  con  gullo, 
e fapore  : E fe  ben’  il  corpo  ne  fen- 
tifle  qualche  difpiacere  per  la  fua  go- 
lolìtà  , nondimeno  dopo  ne  fente  uti- 
lità: E fe ’l  digiuno  apportale  dilet- 
to al  corpo  , non  farebbe  già  parte  di 
penitentia  -,  Imperoche  il  digiuno  è 
llato  ordinato  per  affliggere  la  carne 
peccatrice  , non  per  darli  folazzo  , e 
fe  ben  l’affligge,  nondimeno  l’è  cau- 
fa  di  falute,  e non  d’infermità  , dima- 
niera che  ’l  digiuno  giova  all’anima  , 
Se  al  corpo  , raifrenando  i vitii,  & ele- 
vando la  mente  alle  cofe  celefti , -e 
per  quello  tutti  gli  amici  di  Dio  han- 
no maltrattata  , Se  afflitta  la  carne  i 
per  falvare  l’anima  , e’1  corpo  , quale 
refufeittrà  gloriofo  , come  refufeitò  il 
corpo  di  Cnrillo  , à qual’è  (lato  com- 
pagno nel  patire , foltenendo  fame , e 
fete  , come  follenne  Chrillo  per  noftro 
amore  : E per  quello  la  Santa  Chiefa 
volendo  celebrare  la  paflìone  , morte, 
e refurettionedi  Chrillo , have  ordina- 
to , che  da  i veri  Chrilliani  fi  digiuni 
per  affliggere  la  carne , acciò  eflendo 
compagni  à Chrillo  nel  patire,  fiano 
partecipi  della  gloria  creila  refuret- 
tione  , E per  ciò  non  ne  rincrefca  il 
patire  , fame  , e fete  per  amore  di 
Chrillo  , qual’hà  per  noi  tanto  patito* 
perche  nessuno  potrà  mai  elfere  com- 
pagno à Chrillo  nel  regnare  , le  prima 
jxa  gli  è fiato  compagno  nel  patire: 


del  Gloriofo 

E le  i giulli  per  amore  di  Chrillo  di- 
giunano, quanto  più  devono  digiu- 
nare i peccatori , c’hanno  tanto  ofte- 
fo  Dio , con  tanti  bruttifflmi  peccati? 
Solleniamo  dunque  la  fame  , e fete  , 
che  s’allegramente  porteremo  la  cro- 
ce dell’afflittioni , lenza  dubio  parti- 
ciparemo  della  gloria  della  refuret- 
tione  . E con  quello  Scc.  Di  Napoli  il 
dì  i f di  Marzo  1603. 

4J2  Alla  Signora  D.l fabella  Confa ga, 
Aragona  Prenciptjfa  di 
Stigliano. 

SOno  molti  giorni  , che  non  1’  hò 
fcritto  , ma  non  hò  mancato  ogni 
dì  pregare  il  Signore  per  V.  E.  per- 
che sò  per  elperienza  , che  nell’uno  ( ò 
buono  Ila, ò cattivojpuò  Ilare  nel  Mon- 
do fenza  guai,  e travagli,  e nelfuno 

!>uò  foftenerli  con  frutto  , c guadagno, 
enza  l’ajuto  della  divina  gratiaiE  però 
ogni  dì  prego  il  Signore  per  lei,  che  le 
doni  grafia  , e fortezza  , che  pofla  con 
frutto , e guadagno  follenere  tutti  i 
guai,  e travagli  peramore  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  ficom’egli  per  noftro  amo- 
re con  molta  paticntia  hà  follenute  in- 
giurie , fcherni , pugni , fchiaffi , cru- 
deli flaggelli  , corona  di  pungenti  (pi- 
ne, e la  più  vergognofa  , e dolorolà 
morte,  che  non  fù  mai  data  al  più  in- 
fame aflàlfino  , e malfattore  del  Mon- 
do , per  liberare  tutti  i fuoi  fedeli  fe- 
quaci  dalla  ferviti  del  crudele  tira- 
no infernale,  dal  peccato,  dall  infer- 
no , e dall’eterna  morte , e per  dimo- 
llrarci  la  gravezza  del  peccato  ( con 
tanti  dolori  fcancellato)  l’eccellentia 
dell’  anima  noftra  ( con  tanto  gran 
prezzo  ricomprata)  e’1  fuo  infinito 
amore  (volendo  per  noi  tanto  patire» 
e morire)  e per  infognarci  col  fuo  vi- 
vo eliempio , che  ’l  Mondo  non  è luo- 
go di  (palli , e di  piaceri  (come  gli 
sciocchi  mondanacci  s’imaginano;  ma 
c luogo  di  pene  , d’affanni , e trava- 
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gli , quali  bifogna  con  patientia  forte- 
nere  , licom’  hà  fatto  Chrifto,  gli  Apo- 
ftoli,  i Martiri , & altri  cari  amici  di 
Dio»  quali  tutti  nel  Mondo  fono  fia- 
ti maltrattati , come  fù  il  vero  Uni- 

f;enito  dell’Eterno  Padre . Non  ci  do- 
emodunque,  nè  contriftiamo,  quan- 
do lìamo  travagliati  » in  qualfivoglia 
modo  ; perche  all’hora  fiamo  più  cari 
al  celefte  Padre  , che  ne  fà  più  fimili 
al  fuo  Unigenito  Figliuolo  nel  patire  » 
acciò  gli  fiamo  più  limili  in  Cielo  nel 
regnare  : quella  non  è mia  dottrina  » 
ma  di  San  Paolo  , quale  tanto  s’  alle- 
grava » e gloriava  patire  per  amore  di 
Chrifto . Non  cerchiamo  quiete  , alie- 
grezza-e  contento  nelle  cole  del  Mon- 
do » che  non  vi  fù  » nè  vi  farà  mai  » 

Jjerche  l^hò  detto  » che  ’l  Mondo  è 
uogo  di  pene  » di  guai  » e travagli 
(ficome  V.  E.  n'  hà  fatta  l’efperienza) 
La  vera  quiete  , allegrezza  , pace, 
e contento  è nella  celefte  Patria  , e 
non  in  quello  efiìlio  pieno  di  frau- 
di , inganni , e tradimenti , che  non 
fapemo  di  chi  fidarci  ; perche  i De- 
monii  molto  s’ affaticano  di  tenta- 
re mò  quello,  e mò  quello , che  ne 
diano  travagli,  per  farci  allontanare  da 
Dio , nel  quale  folo  polliamo  ritrova- 
re confolatione  vera  in  tutti  gli  affan- 
ni, e travagli,  che  ponno  avvenirci 
da  i Demonii , e da  i loro  fequaci  ■>  fi- 
come  trovò  San  Stefano  , San  Loren- 
zo , e gli  altri  amici  di  Dio  . Medi- 
tiamo dunque  in  quelli  fanti  giorni , 
quanto  hà  patito  Chrifto  per  nollfo 
amore  , e prepariamoci  à foftenere 
ogni  travaglio  per  amor  fuo , che  fe 
gli  faremo  compagni  nel  patire  , com- 
pagni anco  gli  faremo  nella  gloria  del 
regnare  nel  celefte  regno . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  à 22  di  Àlarzo 
1603. 


45-3  Al  Signor  D.  Fraricefco  Duca 
d' Aerola . 

SE  ben  V.  S.  IlluftrilIIma  ftà  lonta- 
na da  me  con  il  corpo  , nondime- 
no ella  m’è  prelente  nella  mente  , nel- 
le mie  orationi , perche  l’amo , Se  ov’è 
l’amore  , ivi  è il  cuore  di  chi  ama  , Se 
am5dola,fempre  temo, che  non  l’avven- 
ga alcun  male:  Ma  faper  dovemo  , che 
i mali  fono ‘di  due  maniere,  gli  uni 
fono  malidi  colpafche  fono  tutti  i pec- 
cati ) gli  altri  fono  mali  di  pena  , che 
fono  infermità  , povertà , fame  , fete, 
freddo  , caldo  , ingiurie  , vergogne  , 
fcherni , perdita  di  figli , e d’altre  per- 
fone  care  , privatione  d’  honore  , di- 
gnità , e d’altre  cofe  del  Mondo  ( & al- 
tre varie  tribolationi , che  fogliono  af- 
fliggere 1’  animo  , e ’l  corpo  ) que- 
lli mali  di  pena  hanno  havuto  origine 
dal  male  della  colpa,  ch’è  il  peccato, 
caufadi  tutti  i mali,  edam  della  mor- 
te , ch’è  paga  del  peccato  , ficome  di- 
ce San  Paolo  : E però  tutti  i ver!  ami- 
ci di  Dio  hanno  fuggito  il  peccato  più 
che  la  morte  ; anzi  hanno  voluto  più 
prefto  morire  , che  voluntariamente 
peccare , perche  morendo  il  corpo  con 
tormenti  , e temporalmente  per  non 
eccai* , s’ammazzava  l’eterna  morte 
ell’anima  , e fi  dava  principio  all’e- 
terna , e gloriofa  vita , prima  dell’ani- 
ma , e poi  del  corpo  ( qual’  havrà  da 
refufeitare  impallìbile,  e gloriofo,  con 
certezza  di  non  havere  mai  più  da  mo- 
rire ) E però  prego  ogni  dì  la  Divi- 
na Maeftà , che  voglia  per  fua  mife- 
xicordia  liberare  V.  S.  IlluftrilIIma  da 
ogni  peccato  (ch’è  il  maggiore  male, 
e causa  di  tutti  i mali , prelènti , e fu- 
turi , temporali  , & eterni  ) e le  do- 
ni fortezza  à potere  con  patienria  , 
& allegrezza  foftenere  tutti  i mali 
di  pena  , quali  con  patientia  tol- 
lerati , ne  purgano  da  i peccati  , e 
ne  liberano  dalia  podeftà  ile  i Demo- 
nii , dagl’infernali  tormenti , n’apro- 
no 
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no  i Cieli  » e ne  conducono  alla  vi- 
none di  Dio  , ilche  fucceife  al  glo- 
riole) Protomartire  San  Stefano , quale 
con  patientia , & allegrezza  ricevendo 
j tormenti  , e la  dolorofa  morte  , pre- 
gando il  Signore  con  ardente  carità  per 
quegli,  che’l  lapidavano,  vede  i Cieli 
aperti , & anco  il  Figliuolo  di  Dio , e 

{iareva,c’haveflè  un  volto  d’Angelo,per 
a grande  allegrezza,  c’ha veva  nel  cuo- 
re , foftenendo  i mali  di  pena  , caufa 
di  tanti  beni  ( ficome  fopra  s’è  dirno- 
ftrato.) 

Deh  miferi  tempi  noftri , ne  i quali 

Saco  fi  conofce  quella  verità  , da  Chri- 
o , e da  i fuoi  cari  abbracciata  , e 
coll’opere  , e colle  parole  à noi  inge- 
gnata , e da  molto  pochi  amata , e fe- 
quitata  ; poiché  già  fi  vede  , che  in- 
numerabili fono  quegli » che  volentieri 
con  animo  pronto  , e con  allegra  fron- 
te commettono  tanti  enormi  peccati 
(che  fono  i mali  di  colpa  tanto  odiofa 
a Dio  , e dannofa  all’  anime  , & à i 
corpi  ) & aborrifeono , e non  voglio- 
no manco  fentire  la  povertà  , l’ in- 
fermità, l’ingiurie , gli  fcherni , le  ver- 
gogne , i travagli , i tormenti , e gli 
altri  mali  di  pena  , quali  ne  liberano 
dagli  eterni  mali , e ne  conducono  à 
i veri , & eterni  beni . Per  quello , fe 
noi  femo  veri  Chrilliani , fuggire  do- 
vemo  tutti  i momentanei , e fallì  pia- 
ceri, che  fi  prendono  da  noi  nel  pecca- 
to ( quali  poi  ne  conducono  agli  eterni 
tormenti  ) & infieme  con  Chrifto  , e 
con  tutti  i fuoi  più  cari  ( quali  pochi 
fono)  abbracciamo  i piccioli , momen- 
tanei , e leggieri  mali  della  pena , qua- 
li ne  conducono  alla  grande,  vera,  & 
eterna  felicità  , fopra  tutto  fuggire  do- 
vemo  la  maledetta  fuperbia  colle  fue 
peflìine  figliuole  , che  ne  conducono 
col  gran  Demonio  al  profondo  dell’in- 
ferno , & abbracciamo  con  Chrifto  la 
Tanta  humilità  , che  ne  conduce  alla 
fu  prema , & eterna  gloria  . Fugga  le 
male  compagnie,  e i vani  ragionamen- 


ti , quali  corrompono  i buoni  coftumi» 
come  dice  San  Paolo , viva  in  pace  con 
tutti , legga  Ipe/To  libri  devoti , e la- 
ici i vani  spaili  del  Mondo,  quali  im.- 
pedifeono  la  devotione,  e molto  ne 
dislungano  da  Dio  , nel  quale  foio  fi 
ritrovano  i veri  contenti , ficome  gli 
hanno  ritrovati  i veri  fervi  di  Dio  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à a 8 d’A- 
prile  iéoj. 

4f4  Aliti  Sipn.  D.  Aurelio.  Galeotti  i 
per  cotìfolarla  della  morte  di 
fua  madre  . 

G Rande  fenza  dubio  efler  deve  il 
Tuo  dolore , e con  ragione , (par- 
lando fecondo  la  carne  ) havendo  per- 
fa  una  Madre  di  tanta  bontà  , di  tan- 
to valore , e tanto  amorevole  à fuoi 
figliuoli , e figliuole,  ch’ad  altro  non 
penlava  tanto  , fe  non  come  pote- 
va ben  collocare  le  fue  care  figliuo- 
le i ma  non  però  mancava  dall’amo- 
re di  Dio , dal  quale  fperava  1’  aju- 
to  di  potere  fare  quello , eh’  ella  fan- 
tamente  defiderava  : E già  s’ è villo 
con  quanta  prudentia  , e con  quanto 
honore  , & aumento  hà  governata  la 
fua  cafa  , e la  fua  fameglia  quattorde- 
ci  anni , ilche  fare  non  poteva  una 
donna  giovane , fenza  ajuto , e fpetia- 
le  gratia  di  Dio  , qual’  hà  particolare 
penfiere  delle  vere  vedove , e di  tutti 
quelli  , che  nella  fua  Divina  Macftà 
con  viva  fede  , e ferma  fperanza  con- 
fidano , come  faceva  quell’  anima  be- 
nedetta: Fia vendo  dunque  V.  S.  perfa 
una  tale , e tanto  gran  Madre , hà 
gran  ragione  di  dolerli  (fecondo  il  fen- 
so  ) e però  volendo  io  alquanto  miti- 
are  il  fuo  gran  dolore  , e confidarla  , 
ò bilògno  d’un  grande  ajuto , e lume 
di  Dio  , à ritrovare  potenti  ragioni , 
che  fiano  ballanti  à mitigare  in  tutto, 
ò in  parte  il  fuo  gran  dolore:  Preghe- 
rò dunque  il  mio  Signore  , che  m’ifpi- 
ri  quello  , c’havrò  da  fcrivere  per  fua 

con- 


Dii 


S.  Andrea 

confolatione , che  da  me  non  sò  che 
dire  ( effondo  ignorante  , come  in  ve- 
rità fono)  e fe  Iddio  non  m’infegna, di- 
re non  pollo  cofa  buona . 

Figliuola  mia  per  confolarci  alquan- 
to , Prima  conliderar  dovtmo  il  fine 
per  le  quale  Iddio  hà  creato  l’ huoino  : 
Il  fine  per  lo  quale  fù  creato  , «per 
riparare  1’  Angeliche  ruine  , con  fare 
l'huomo  Cittadino  della  celefte  Patria, 
talché  per  un  poco  di  tempo  , e non 
per  Tempre  havemo  da  ilare  in  quello 
elfilio , e valle  di  lagrime  à piange- 
re , e purgare  i noftri  peccati  ; E pe- 
rò come  fori(lieri,e  pellegrini  fono  na- 
ti in  quello  Mondo  tutti  quelli , c’han- 
no havuta  cognitione  di  quella  verità, 
havendo  la  mente  alla  celelle  Patria  , 
dolendoli  , che  troppo  erano  ritenuti, 
e dimoravano  in  quelli  luoghi  tene- 
brolì , pieni  di  meltitia  , defiderando 
prefio  ufeirne , Se  andare  alla  chiara 
luce  dell’eterna  gloria , colma  di  ve- 
ra , e pura  confolatione  , & allegrezza 
( ch’c  il  fine  per  lo  quale  furono  crea- 
ti ) Se  dunque  il  nollro  fine  è di  Ila- 
re in  Cielo , e godere  Dio , e fperia- 
mo  , che  la  fua  cara  Madre , per  la 
buona  , & honeftiflìma  vita  , e fe- 
lice morte , c’  hà  fatta  , habbia  con- 
fequito  il  defiderato  fine  , dovtmo 
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6 fpargerle  per  havere  perfo  Ch  ri/lo , 
come  fe  la  gloriofa  Vergine  Madre  , 
quando  perde  il  fuo  amato  Figlio  ( ma 
senza  fua  colpa)  ò ipargerle  per  lo  gran 
defiderio  di  vedere  Dio  , come  faceva 
David  , San  Paolo  , e gli  altri  veri 
amici  del  Signore  : Non  bialìmo  già 
il  moderato  pianto  per  qualche  gior- 
no , ma  ’l  foverchio  pianto  , eh  a noi 
molto  noce  , Se  à i noftri  cari  defonti 
niente  giova , non  conviene  à i veri 
Chriftiani , c’  hanno  la  Iperanza  dell* 
eterna  gloria  , 

Terzo  , per  confolarci , confedera- 
re dovemo  , che  noi  femo  fattura  di 
Dio , quale  n’ama  con  infinito  amo- 
re , e fà  lempre  quello  , eh’  è meglio 
per  noi , fe  alla  sua  Divina  Maelìà  è 
piaciuto  chiamare  quell’anima  bene- 
detta da  quello  mifero , Se  infelice  elll— 
lio  alla  celefte  Patria  in  quell’anno , in 
quello  dì , in  quell’hora  , Se  in  quello 
punto  , dovemo  credere  , che  meglio 
è ftato  per  lei , e per  noi  (fe  ben’occe- 
catì  dalla  paifione  , e dolore  no  ’I 
conofcemo  ) E però  conformandoci 
col  volere  di  Dio  , dovemo  dire  coi 
patiente  Giob  ( havendo  perii  tut- 
ti i dieci  fwoi  figliuoli  ) S/cut  Do- 
mino placuit  , ita  faftum  efi  , fit 
nome n Domini  benediffnm . Potrei  ad- 


temperare  , e mitigare  il  gran  do- 
lore della  gran  perdita  , coniideran- 
do  la  gran  felicità  , che  gode  quell’a- 
nima benedetta:  E fe  altrimente  fare- 
mo , dimoflreremo  poco  amare  quella 
fant’anima , e più  amare  noi  ftelfi  . 

Secondo,  confiderare  dovtmo  , che 
le  nofire  lagrime  fono  acque  lambicca- 
te molto  pretiofe  , che  non  li  debbo- 
no mai  buttare  via  così  facilmente,per 
ogni  occafione  , ma  confervarle , pri- 
ma per  lavare  l’anime  dalle  macchie 
contratte  per  li  peccati  noftri , e poi 
per  piangere  la  paifione  , e morte  di 
Giesù  Chrifto  , caufata  da  i noftri  pec- 
cati , così  fè  la  gloriofa  Madalena  , 
San  Pietro , e gli  altri  veri  penitenti, 


durle  altre  raggioni  per  confidarla 
ma  effondo  V.i>.  temente  di  Dio  , ba- 
lleranno quelle  fole  . Di  Napoli  à dì  2 
di  Maggio  i6oj.  . 

Alla  Signora  D.  ljalella  Confagli 
it  Aragona  l'rencipejja  di  Stigliano. 
Et  alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
Duchejfa  di'  Aerola , 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiifima  del- 
li  ? del  prefente:  altro  non  vo- 
glio da  V.  E.  le  non  ch’attenda  all’ani- 
ma fua  , e non  penfi  di  ritrovare 
quiete  nelle  cofe  del  Mondo  bugiardo, 
fallace,  e traditore,  qual’odiù , per- 
feqeiicò  , e crucifilfe  con  tante  pene  , 
0*3  1 e do- 
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e dolori  il  fu&  Creatore  : Che  bene  fpe* 
rar  ne  potemo  noi  mi  feri  peccatori  ? 
Leviamo  dunque  la  fperanza,  e l’affet- 
to dal  Mondo  traditore  ( qual’  altro 
non  può  dare , fe  non  travagli  , af- 
fanni, e dolori)  e ponghiamo  il  no- 
llro  amore  in  Dio  Creatore  , qua- 
le folo  ne  può  confolare  ne  i travagli, 
con  darci  fperanza  dell’eterna  felicità, 
quale  per  Tempre  goderemo  nella  ce- 
lefte  Patria  : quella  speranza  faceva  fo- 
flenere  con  tanta  patientia  , & alle- 
grezza le  fruite  , le  Raffilate , le  fa f- 
sate , i carceri , le  catene  , e gli  altri 
yarii  travagli , dolori , e tormenti  al 
patientiffimo  ApofloloSau  Paolo,  con- 
liderando,  che  li  travagli , dolori,  e 
tormenti  erano  leggieri,  piccioli,  e 
momentanei  (compareggiandoli  à quei 
infernali  tormenti  ) ma  la  gloria  , eh’ 
afpettava  , era  grande  , indicibile , Se 
eterna  : Con  quella  conlideratione  tut- 
ti i Martiri , & altri  amici  di  Dio  han- 
no allegramente  follenuto  ogni  gran 
travaglio,  e dolore  in  quella  milera 
vita , nella  quale  ogni  uno  hà  la  fua 
croce  : Ma  le  noftre  croci  fono  molto 
Jeggitri,  In  comparatione  di  quella, 
che  portò  Chrillo  per  la  nollra  falute. 
Chi  dunque  non  vuole  con  patientia 
portare  la  fua  croce  con  Chrillo  , non 
potrà  con  Chrillo  regnare  nel  celelle 
regno  ( come  tante  volte  1’  hò  detto) 
Sciocchezza  è di  quegli , che  cercano 
uiete  , ripofo,  e contento  nel  Mon- 
o , ove  il  Figlio  di  Dio , e tutti  i fuoi 
cari  fono  Rati  in  pene , e travagli , di 
quali  il  Mondo  è pieno,  ebifogna  con 
patientia  follenerli,  fe  volemo  purga- 
re i peccati , fuggire  gl’infernali  tor- 
menti , Se  havere  buona  fperanza  del- 
l’eterna gloria . Quando  nel  fuoco  fi 
troverà  gran  frcdtTo  , e gran  caldo 
nell’agghiacciataneve,  all’hora  fi  tro- 
verà vera  quiete  nel  Mondo , luogo  di 
pene,  affanni , e travagli . Con  impa- 
tientia  , Aizza , e difpiacere  patifeono 
giticele»  ati  martiri  del  Demonio  (qua- 


li da  quella  vita  hanno  la  caparra  dell* 
inferno , come  hebbero  Faraone  , An- 
tioco , Herode  , & altri  federati)  Ma 
i veri  amici  di  Dio  , conofcendo,  che’l 
Mondo  fu  affegnato  all’huomo  , dopo 
il  peccato , per  effilio  , carcere , e luo- 
go di  pene , armati d’una  forte  patien- 
ria  , con  animo  pronto , e con  allegra 
fronte , abbracciavano  l’ ingiurie , le 
vergogne  , gli  fcherni , e tormenti , 
come  tè  San  Pietro , San  Paolo  , e gli 
altri  Apolidi , San  Stefano  , San  Lo- 
renzo , e gli  altri  Martiri , per  effere 
compagni  di  Chrillo  Bel  patire , per 
efferglipoi  compagni  nel  regnare;  Di 
quelli  tomo  noi  figlia  benedetta  ; 

Le  ferivo  fpeffo  quella  verità  chrillia- 
na  da  pochi  in  tela , e però  da  molto  po- 
chi abbracciata,  perche  il  Demonio  ne 
la  là  parere  difficile:  Ma  credami,  ch’è 
facile  , dolce  , e fuave  à chi  ama  Dio  , 
& imita  Chrillo  ; Il  che  fi  vede  , che 
tante  nobili , e delicate  verginelle  con 
tanta  allegrezza  andavano  à ricevere  i 
tormenti  , come  fufiero  andate  alle 
nozze  ; ma  quella  fortezza , Se  allegrez- 
za non  la  può  havere  chi  non  è ben 
purgato  da  ogni  peccato , perche  nell’ 
anima  ov’è  il  peccato,  non  v’è  Dio, 
Se  ove  non  è Dio , non  può  efllre  ve- 
ra quiete  , fortezza  , Se  allegrezza  : Per 
quello  bifogna  fptffo  , e con  dolore 
confelfarci , acciò  flando  fenza  pecca- 
ti , in  noi  fi  trovi  Dio , dal  quale  ha- 
vremo  ogni  confolatione  , e fortezza 
in  quella  vita  , e poi  1’  eterna  gloria 
nella  celelle  Patria , ove  Tempre  gode- 
remo . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  9 di  Maggio  1603. 

45-6  Alla  Signora  D.  Beatrice  Fallerà 
Duchejfa  di  Bttjano  . 

L’Avffo  , che  Ria  fopra  di  sei  che*] 
Demonio  Rà  vigilante  , e cerca 
per  ogni  via  farci  dilungare  da  Dio  , 
per  tenerci  inquieti  in  queRa  vita  , e 
poi  condurci  all’  infernali  pene  ; Im- 
pero- 
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peroche  l’inquietudine  di  quella  mife- 
ra vita  , è la  caparra  degli  eterni  tor- 
menti > Perche  i’  animo  inquieto  non 
potendo  ben  fervirfi  del  difcorfo  del- 
la ragione  , facilmente  incafca  in  mol- 
ti errori , e peccati , e quello  vuole , 
e d elìderà,  il  Demonio  , quale  Tempre 
và  cercando  per  mezzo  d’huomini  cat- 
tivi darci  occalione  d’ adirarci , rapen- 
do, che  r ira  impedifce  1’ animo  , che 
non  polfa  conofcere  , e dilcernere  il 
vero  dal  £alfo  : Dall’Ira  anco  nafce 
l’odio,  lo  fdegr.o  , e la  rabia  contra 
il  prolfimo  , che  fono  gravi  peccati , 
che  ne  conducono  all’eterna  dannatio- 
ne:  Ecco  l’inganno  del  nemico  infcrna- 
le:Per  vincere  quello  inganno,  dovemo 
ben  conlìderare , che  nel  Mondo  liamo 
polli  non  per  godere,ma  per  contimia- 
c mente  patire  aflànni , travagli,  e do- 
lori per  purgare  i nollri  peccati  , e per 
acquillare  il  regno  del  Cielo,  e fapen- 
do  quello  , dovemo  ben’armarci  ogni 
matina  con  una  Forte  patientia , con 
prepararci  à follenere  ogni  travaglio 
per  amore  di  Chrillo  , quale  per  noltro 
amore  patì  vergogne  , fcherni , fla- 
gelli, dolori  , e tormenti,  e la  vitu- 
perofa  morte:  quando  il  nemico  vedr', 
che  noi  lliamo  così  ben’armati , e con 
animo  pronto  à volere  follenere  ogni 
travaglio  per  amore  del  Signore , ha- 
vrà  paura  di  tentarci , dubitando  d’ef- 
fere  da  noi  vinto  colla  patientia , e 
coll’humilità  , quali  virtù  vincono  il 
Demonio  fuperbiflìmo  , à quale  tan- 
to dilpiace  1’  humilità  , vedendo  che 
la  gloriola  Vergine  Maria  per  la  fua 
profonda  humilità  , riputandoli  vilifll— 
ma  più  di  tutte  le  donne  ,fù  eletta  per 
vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , e fu 
esaltata  fopra  tutti  i Chori  degli  An- 
geli , e fatta  Regina  del  Cielo,  e della 
terra , e potentiflìma  Avvocata  di  tut- 
ti i peccatori  fuoi  devoti , che  li  fà 
convertire  , impetrando  loro  grada  di 
piangere  i loro  peccati  ; F.  però  i De- 
moni! hanno  gran  paura  della  gloriola 


Vergine  Madre  di  Dio , che  per  Ja 
fua  humilità  è fatta  così  grande  , e po- 
tente : Siamo  dunque  devoti  di  que- 
lla gran  Regina  , imitando  la  fua 
profonda  humilità , e vinceremo  tutti 
i Demonii , e faremo  patienti  ne  I 
travagli , e tribolationi , quali  ne  fan- 
no entrare  al  regno  de  i Cicli , al  qua- 
le non  potranno  mai  entrare  i fuperbi, 
& imparenti , Jmperoche  llcome  dal- 
l’humilità  nafce  la  patientia  , che  ne 
conduce  al  regno  de  i Cieli , così  dal- 
la fuperbia  nafce  l’ira  , lo  fdegno  , e 
l’ impatientia  , che  ne  conducono  agl’ 
infernali  tormenti  : Se  dunque  faremo 

E adenti  , & humili , buona  fperanza 
avremo  d’entrare  alla  celelìe  Patria  , 
ove  in  eterno  goderemo  : Siamo  dun- 
que humili , e patienti , e faremo  cre- 
pare i Demonii  di  cordoglio , e vive- 
remo  più  quieti  ne  i travagli , di  qua- 
li il  Mondo  è pieno , e bifogna , ò vo- 
gliamo, ò non  vogliamo,  loltenerli, 
perche  non  fi  ponno  fuggire  : Soflene- 
moli  conpadenda,  e guadagneremo 
l’eterna  felicità . E con  quello  &c*  Di 
Napoli  il  di  37  di  Maggio  160;. 

4f7  Alla  medcjtrna  Sigtt.  D.  Beatrice 
Follerà  DucheJJa  di  Bujano . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma  , Se 
hòfentita  grandi  in  ma  confola- 
done  , che  V.  S.  lilullriHìma  fia  ritor- 
nata con  falute  , e fodisfatdone  dell’ 
anima  fua  dalla  Madonna  Sandfiìma 
di  Loreto  : fappiafi  confervare  in  gra- 
tta del  Signore  , che  non  perda  il  me- 
rito, c’  bave  acquillato  in  quello  lan- 
to  viaggio  , con  tanta  fpefa , e fatica . 
Sappia,che  ’1  nemico  infernale  cerche- 
rà molte  occafioni  di  farle  perdere 
quanto  have  acquillato  , ma  s’  ella  Uà 
ben  rifolnta  di  volere  con  patientia 
follenere  ogni  travaglio  per  amore  del 
Signore  , il  nemico  refterà  confilo  , & 
ella  acquillerà  maggiore  corona  di  glo- 
ria , qual’Iddio  ha  promeifa  à coloro , 
Qj  q a che 
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che  fojFrifcono  i é vlncòno  le  tenta- 
tioni  : E quando  il  nemico  la  vedrà 
cosi  ben  risoluta  di  volere  patire  , ha- 
vrà  paura  di  tentarla  , dubitando  d’ef- 
fere  da  lei  vinto  colla  patientia  * Im- 
peroche  la  patientia  , Se  humilità,  fpa- 
ventano  i Demonii , quali  hanno  gran 
paura  della  gloriola  Madre  di  Dio  , 
quale  fù  humililfima  , e padendffima: 
Imitiamo  dunque  la  Madre  di  Dio  nel- 
la patientia , k humilità  , e faremo 
fuperiori , e fpaventofi  à i fuperbi  De- 
monii . Scriverei  più  à lungo  , ma  la 
partita  lettera  , che  l’hò  fcritta  all!  27 
del  palfato  , è badante  à fortificarla  : 
E però  facendo  fine  Sic.  Di  Napoli  il 
dì  4 di  Giugno  160?. 

4;  8 Alla  Signora  Donna  Giulia  dflla 
Koja  Ducbejfa  di  Bujano . 

HO’ricevuta  la  fua  gradflìma  del- 
li  1 8 del  prefente , e m’  ha  con- 
fo lato  , intendendo,  che  V.S.  llluftrif- 
fima  fequita  la  frequentia  della  con- 
cinone , tanto  grata  à Dio , & odiofa 
al  Demonio , quale  per  la  confelfione 
fpelTo  perde  molte  anime  * quali  per 
lo  peccato  erano  fatte  prima  lue  fchia- 
ve,  e poi  per  la  confelfione  diventano 
vere  figliuole  di  Dio , & heredi  dell’e- 
terna gloria  , donde  egli  mifero  fù  di- 
fcacciato  in  eterno.  La  confelfione  è 
atto  d’humilità  , e però  tanto  difpia- 
ce  al  fuperbo  Demonio  t E però  fi- 
gliuola mia  cara  , quanto  più  lì  vedrà 
travagliata  , e combattuta  da  varie 
tentationi  , tanto  più  fpefTo  vada 
à confortarli  , per  confondere  il  De- 
monio , quale  con  varie  tentationi  , 
e travagli  , cerca  d’impedirla  quanto 
può  , che  non  li  confelfi,  perche  non 
confeflàndoli , egli  hà  più  autorità,  e 
padelli  con  tra  di  lei  , e la  farà  cafcare 
in  più  gravi  peccati , per  li  quali  ha- 
vrà  più  vergognai  timore  di  con  felfer- 
fi  , k egli  s’impadronifce  dell’  anima, 
e la  fà  Ilare  afflitta  , e fconfolata. 


(eh’  è la  caparra  delle  péne  infernalijE 
però  la  prego  à volere  continuare  la 
confelfione  , acciò  il  Demonio  perda 
il  dominio  dell’anima  fua  , & ella  go- 
da i dolci  frutti  di  quello  fantifsmo 
Sacramento  , de  i quali  il  Primo  è , 
la  remifsione  della  colpa  , & anco  del- 
la pena , ò di  tutta , ò di  parte  , fecon- 
do la  quantità  della  contritione,  ò del- 
l’attritionc  , Chi  più  lì  duole  del  fuo 

{leccato  , maggiore  frutto  confequi- 
ce  : Il  Secondo  frutto  è , il  merito 
del  premio  beatifico , perche  il  confi- 
tente per  ubedire  alla  legge  divina  , 
& alla  Chiefa  ,confeifandoli  là  una  co- 
fa  , che  ripugna  alla  naturale  vergo- 
gna , e però  acquifta  gran  merito:  Il 
Terrò  frutto  è,  rammaellramento,che 
riceve  dal l’efperto  confclfore  , che  gli 
là  conofcere  la  gravezza  del  peccato, 
e gl’infegna  come  s'hà  da  guardare  da 
ciafcuno  peccato  confortato  in  partico- 
lare , e non  in  generale  , come  li  là 
in  certe  felle  folenni  : Il  Quarto  frutto, 
è la  tallàtione  della  penitenda  data  dal 
Confeflòre  ; imperoche  il  penitente 
merita  più  facendo  una  picciolo,  pe- 
nitentia  taffetà  , & impolla  dal  Con- 
fclTore  , che  facendo  una  più  grande, 
per  propria  volontà  non  impolla  dal 
Confelfore,  quale  per  la  virtù  della  fua 
autorità  fà  , che  Ja  fodisfettione  da 
lui  impolla,  fia  più  efficace:  11  Quin- 
to frutto  è , il  merito  deH’ubedientia, 
facendo  quella  fodisfattione  , che’l  fuo 
confeflòre  l’hà  importa , con  quella  de- 
vodone  , e prontezza  , che  potrà  ; E 
erò  è bene  , che  la  penitentia  impo- 
a lì  faccia  prefto,prima  che  lì  ricafchi. 
Il  Serto  frutto  è , che  tutte  le  buon' 
opere , che  per  lo  peccato  erano  mor- 
tificate , e fen2a  merito  , per  la  con- 
fefsione  revivi feono  , e fono  degne 
dell’eterna  vita  : Di  più  per  la  con- 
fessione 1’  anima  , ricevendo  nuova 
grada,  li  fà  più  gagliarda  à refìftere  al- 
le tentationi  , e più  pronta  al  ben’ 
operare  . Quelli  , & altri  dolcifsimi 

frutti 
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Frutti  nafconó  dallo  fpeflb  eonfeflarfi; 

£ però  il  Demonio  cerca  impedir- 
la per  ogni  via  . Ma  V.  S.  Illuftrilsi- 
fima  per  confondere  il  Demonio  , e 

Sr  godere  quelli  doleifsimi  frutti  , li 
rzerà  più  volte  la  fettimana  confef- 
farfi  , e communicarlì , e Ilari  più  al- 
legra , llando  Tempre  unita  col  Signo- 
re , dal  quale  procede  ogni  vera  alle- 
grezza , contento , e fortezza  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  38  di  Giu- 
gno i6oj. 

4f9  Al  Signor  Marcantonio  ili  Caputi, 
per  consolarlo  nella  fna  infermi- 
tà , t dolori . 

POiche  V.  S.  Illuilrilììma  defidera, 
eh’  io  le  feriva  , per  confidarla 
ne  i Tuoi  gran  dolori , che  fente  nel- 
la fua  grave  infermità.  Prego  il  Signo- 
re, che  m’ifpiri  quello,  c’hò  da  fcrive- 
per  fuo  refrigerio . 

Signor  mio  , San  Paolo  dice  : Dili- 
gtntibus  Deum , omnia  cooperantur  in 
bonum.  A quegli,  che  veramente  ama- 
no Dio  , tutte  le  cofe  cooperano  in 
bene  , così  l’avverfità  , come  le  pro- 
fperità  , così  l’in fermiti  , come  la  fa- 
niti  , perche  della  fanità  fe  ne  fervo- 
no al  btn’operare , & i fervire  i Dio, 
dell’  infermità  fe  ne  fervono  colla  pa- 
tientia  i purgare  i loro  peccati , & i 
meritare  colla  divina  gratia , l’ eterna 
vita;  E però  Signor  mio,  fe  ben  l’huo- 
mo  fecondo  il  fenfo  molto  fi  duole  , e 
fi  lamenta  della  grave  infermiti  , non- 
dimeno colla  parte  fuperiore  ( eh’ è la 
mente  , e parte  ragionevole  ) deve  be- 
nedire Dio  , quale  come  vero  , & 
amorevolilfiino  Padre  flaggella  , e ca- 
lliga  in  quella  vita  , con  infermità  , e 
con  altre  varie  tribolationi  i fuoi  più 
cari  figliuoli , per  liberarli  dagl’intol- 
lerabili , & eterni  tormenti , e per  far- 
li heredi  del  cclefle  regno  ,&  eterna 
gloria  ; E però  fi  legge  , che-  tutt’  i ca- 
ri di  Dio  con  tanta  patientia  , & alle- 


grezza inferiore  , 8t  citeriore  follene- 
vano  le  gravi  , e lunghe  infermità , e 
con  tanta  prontezza  andavano  à folle- 
nere  i crudeli  martirii , e tormenti  , 
fperando  d’elTere  liberi  dagl’infernali, 
e fpaventofi  cruciati  , & edere  heredi 
inlieme  con  Chrillo  dell’eterna  here- 
dità  ; e con  quella  confideratione,  lo- 
ro parevano  leggiere  , picciole  , e mo- 
mentanee tutte  le  pene  , e dolori  di 
quella  vita;  E per  quello  l’elforto  , che 
voglia  andare  tempre  meditando  gl’in- 
tollerabili , & eterni  tormenti  infer- 
nali , e l’ineffàbile  gloria  dell’ eterna 
feliciti,apparecchiata  à i veri  patienti, 
fe  vuole  fentire  qualche  refriggerio 
nella  lua  grave  infermiti,  e gran  do- 
lori ; quelle  poche  parole  Iddio  m’  hi 
ifpirato , ch’io  le  feriva  : Piaccia  al  Si- 
gnor , che  l’apportino  quella  confoia- 
tione  , ch’ella  , & io  defidero  . Pre°o 
la  divina  Mnellà  , che  le  doni  quella 
patientia  , e fortezza  , che  pofTa  tal- 
mente follenere  i prefenti  mali,  che 
ne  poflà  confequire  gli  eterni  beni  , e 
requie  fempiterna  . E con  quello  & c. 
Di  Napoli  il  dì  4.  di  Luglio  i6oj. 

460  Alla  Signora  Donna  Giulia  della 
Noja  Duchtjfa  di  Sujano . 

HO’  ricevuta  la  fua  delii  4 del  pre- 
fente  , e benedico  Dio  , c’  ha 
donato  i V.  S.  Illulìrilfima  un  cuore 
docile , che  ben  capifee  , & oflerva  i 
documenti  del  luo  amorevoJilfimo  Pc- 
dre  , che  defidera  , e cerca  la  quitte, 
e falute  della  fua  cara  figliuola  ; E per- 
che per  efjperienza  sòbene,  che  nelle 
cofe  del  Mondo  non  fi  trova  mai  ve- 
ra quiete  , le  vado  dimoftrando  al  me- 
glio che  poflo , eh’  in  Dio  folo , e non 
altro  , fi  ritrova  La  vera  quiete , ma 
Dio  non  può  Ilare  nell’anima  , che  Ili 
nel  peccato  ; E però  l’ hò  cflortatn  , 
che  frequenti  la  confdlione , quale  fa- 
cendoli con  vero  dolore  , e pentimen- 
to , fi  difcaccia  il  peccato  , e viene  Id- 
dio 
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dio  ad  habitare  in  quell’  anima  » eh’ 
è ben  purgata  , e fenza  grave  col- 
pa « & habitando  Iddio  nelranima  , li 
fà  tanto  gagliarda  , che  tutti  i Demo- 
nii  dell’  inferno  con  tutti  i crudeli  ti- 
ranni del  Mocdo,non  ballano  feparar- 
la  mai  dal  divin’amore  , nè  turbarla  , 
mè  inquietarla , come  s’è  villo  in  tante 
delicate  Verginelle  , che  llavano  alle- 
gre , e facevano  gran  fella  ne  i tor- 
menti, che  loro  davano  i crudeli.  Se 
indurati  carnefici  , Tempre  lodando  , 
benedicendo,  e glorificando  il  Signo- 
re : Ecco  figliuola  mia  cara  , quanto 
fi  fi  gagliarda  , e forte  l’ anima  , che 
ftà  fenza  grave  peccato , havendo  feco 
Dio , che  la  conforta  ; E però  1’  eflor- 
to  à vivere  fenza  grave  peccato  : E 
quando  per  fraggilità,  ò per  grave  ten- 
tatione  cafcalTe  in  qualche  perturba- 
tione , ira , fdegno  , 6 in  altri  pecca- 
ti , vada  fubito  alla  fanta  conftlUone 
à purgarli  , acciò  il  Demonio  non 
prenda  in  lei  dominio,  e la  faccia  ca- 
lcare in  maggiori  peccati , e la  tenga 
afflitta  , e (confolata  , facendola  im- 
partente , e ilizzofa  in  tutti  i travagli, 
c guai , che  ’l  Mondo  fuole  apportare 
(poiché  nel  Mondo  fenza  guai,e  trava- 
gli viver  non  fi  può,ficome  giornalme- 
te  efperimentiamoje  poiché  nel  Mon- 
do bifogna  follenere  guai , e travagli, 
bifogna  anco  havere  una  forte  patien- 
tia  à poterli  follenere  con  animo  tran- 
quillo , e con  vero  guadagno  ( fìcome 
l’hanno  follenuti  i veri  amici  di  Dio  ) 
E quella  patientia  vera , non  può  ba- 
veri! dall’anima  , fe  non  hà  feco  Dio, 
quale  non  habita  nell’ anima  foggetta 
sii  peccato  , quale  fuggire  dovemo  più 
che  ’l  Demonio , quale  fenza  il  pecca- 
to niente  può  offenderci  , anzi  colle 
fue  tentationi,fpelfo  ne  fà  guadagnare 
la  corona  dell’eterna  vita , quando  col- 
l’aiuto della  divina  grafia  , non  con- 
fentiamo  -,  Talché  non  havemo  in  que- 
lla vita  maggior  nemico  più  nocevole, 
che’l  peccato  , quale  fé  difcacciate  gli 
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Angeli  dal  Cielo  i fe  Adamo  , Se  Èva 
noltri  primi  parenti  dal  terrellre  Para- 
dilo:  E gli  fciocchi  del  Mondo  così  fa- 
cilmente fi  lafciano  tirare  al  peccato 
dal  Demonio , quali  in  eterno  vuole 
neH’infernali  pene  tormentarli  j E per 
quello  figliuola  mia  cara  fugga  il  pec- 
cato , Se  ogni  occafione  di  peccare  , fe 
vuole  vivere  quieta  , & havere  buona 
fperanza  allacelelle  gloria  , dalla  qua- 
le ne  difcaccia  ogni  peccato  . E con 
quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  14  di  Lu- 
glio 1605. 

461  Alla  Signora  D.  ìfahella  Confaga 
Aragona  Prencife£a  di 
Stigliano. 

S Icorne  P hò  promeflò  , così  non 
manco  ogni  di  pregar’ il  Signore 
per  V.  E.  confìderando  quanto  ha- 
vemo tutti  gran  bilògno  della  divina 
ratia,à  potere  cosi  trapa/Iàre  per  que- 
e cofe  temporali  ( quali  havemo  pre- 
tto da  lafciare  ) che  non  perdiamo 
J’eterne  ( per  le  quali  liamo  flati  creati) 

E però  havemo  gran  bifogno  dell’  ora- 
tioni , per  impetrare  la  divina  grafia, 
che  ne  defenda  dagli  occulti  inganni 
del  crudele  nemico  infernale,  che  cer- 
ca Tempre  di  tenere  la  noflra  mente 
occupata  in  penfare  à quelle  cofe  tan- 
to vane  , vili  , e tranfitorie  , acciò 
n«  difeordiamo  di  penfare , e conofce- 
re  le  cofe  celtfli  , grandi  , pretiofe , 

Se  eterne  , à noi  confèrvate  dal  celefle 
Padre  : e non  conofcendole , non  pcf- 
fìamo  defìderarle , nè  cercarle  ; e cosi 
come  beflie  vivano  in  quello  eflìlio , 
cercando  i piaceri  del  fenfo  belliale  , 
fenza  penfare  agli  eterni  beni , che  ne 
fono  riferbati  nella  celelle  Patria  , col- 
ma di  tutte  le  vere  grandezze  , hono- 
ri , piaceri , folazzi  , contenti , & al- 
legrezze, molto  più  , che  deliderar  fi 
pollano  ; Laonde  i veri  amici  di  Dio, 
contemplando  l’eterna/elicità , allrat- 
ti  da  celelli , e divini  defiderii  , vive- 
vano 
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▼ano  col  folo  corpo  in  terra  , e con  il 
cuore  , e colla  mente  nella  celefte  Pa- 
tria,alla  quale  caminavano  con  veloci 

Saffi , niente  amando  in  quello  effilioy 
onde  Operavano  prello  di  partirli  ; e 
però  come  foriftieri  , e pellegrini 
prendevano  parcamente  il  neceflario 
vitto  y non  caricandoli  di  molte  cofe 
del  Mondo  y acciò  più  fpeditamente 
potettero  caminare  y e prello  arrivare 
alla  celefte  Patria  y alla  quale  non  pon- 
no  arrivare  quegli  y che  molto  li  car- 
xicano  delle  cofe  di  quello  Mondo  y 
quali  non  ci  lalciano  velocemente  cor- 
rere per  la  fecura  via  dell’  offervantia 
de  i divini  commandamenti, nè  per  la 
via  più  breve  de  i divini  conlìgliy  qua- 
li n’ have  infegnati  Chrillo  y e i Tuoi 
cari  Apoftoliyfequitati  poi  da  tanti  ve- 
ri y e buoni  religioli , fc  anco  da  molti 
fecolariy  come  fù  San  Ludovico  Re  di 
Francia , & altri  limili  y quali  fe  ben’ 
havevano  y e poffedevano  molte  ric- 
chezze, nondimeno  offervavanp  il  det- 
to del  Profeta  , quale  ditte  : Se  le  ric- 
chezze abondano  > non  vi  ponghiate 
il  cuore  . Di  maniera  che  niente  1’  a- 
mavano  , perche  non  fono  degne  d’ef- 
fer’  amate  dal  onore  dell’huomo  ( crea- 
to per  amare  Dio  folo,e’l  proffimo  per 
amor  di  Dio  ) E però  chi  ama  le  cole 
del  Mondo  , non  hà  mai  vera  quiete, 
perche  non  ama  cofe  degne  di  se,  & hi 
lafciato  Dio  , quale  folo  poteva  allie- 
tarlo: Dunque  dall’ amare  lecof  del 
Mondo  , e troppo  noi  fteffi  , nafee 
l’inquietudine  , e l’affanno  del  cuore  , 
perche  n’  allontanarne  da  Dio  , dal 
cui  amore  nafte  la  vera  quiete,  tran- 
quillità di  mente,  pace,  allegrezza, 
e vera  confolatione  di  cuore  , e la  fa- 
iute  dell’anima;  E per  quello  Signora 
mia  cara  , quando  ftiamo  inquieti  , 
non  ci  lamentiamo  di  quelli  , e di 
quegli,  che  n’hanno  tolta  la  robba,  gli 
honori,  eia  riputatione,ma  lamentia- 
moci di  noi  itefsi  , che  per  troppo 
amare  quefte  cofe , ne  fìamo  allonta- 


nati dall’  amor  di  Dio  , quale  ne  fà 
poco  feimare  le  cofe  del  Mondo,  il  cui 
amore  ne  tiene  inquieti  : Ecco  Giob 
perde  quanto  haveva,  ma  perche  ama- 
va Dio  fopra  tutte  le  cofe  , con  tutto 
il  cuore  benedice  il  Signore  , confor- 
mandoli col  volere  di  Dio,  dicendo  t 
11  Signor  me  1’  hà  date  , e ’l  Signor 
me  l’hà  tolte  , come  al  Signor  è pia- 
ciuto , così  anco  s’è  fatto  : Sia  bene- 
detto il  nome  del  Signore.Dunque  fta- 
re  dovemo  Tempre  con  Dio , se  vole- 
mo  ftare  Tempre  quieti  : Poffedere,  e 
fervirci  delle  cole  del  Mondo  , ma 
non  amarle , perche  ( lìcome  fopra  hò 
detto  ) non  fono  degne  d’  effer  amate, 

fierche  fono  vili , e tranfitorie , e pre- 
to  havemoda  lanciarle  . Amiamo  Dio 
folo  , qual’  è degno  d’  eflèr  amato  ; 
perche  in  lui  folo  confìfte  la  vera  feli- 
cità, quale  havemo  Tempre  da  godere, 
fe  ne  conferviamo  fenza  peccati , e ne 
dolemo  , e focemo  condegna  peniten- 
za delle  pallate  colpe  . Ecco  Signora 
mia  , che  1’  hò  infegnato  come  lì 
trova  la  vera  quiete  , quale  nelle  cofe 
del  Mondo  non  fi  trovò  mai , perche 
Iddio  non  ve  l’hà  pofta  , havendola 
collocata  folamente  in  se  fteffo  ; E 
però  chi  veramente  ama  Dio  , trova 
la  vera  quiete  , allegrezza , e confola- 
tione . E con  quefto  &c. 


462  Alla  Signora  Ifahella  Villana. 

QUefta  matina  hò  ricevuta  la  Tua 
delli  20  del  prefente  : la  Tua  re- 
fe delira  non  mi  fà  difeordare  di 
pregar’ il  Signore  per  lei  : Piaccia  à 
Dio  ettàudirmi , convella  , & io  defi- 
dero  per  la  Tua  falute.  M’allegro  mol- 
to , che  la  Tua  cara  Signora  Duchefla, 
e la  Signora  Leila  fiano  fatte  devote, 
ma  le  vere  devote  fon’  huniili  , man- 
fuete  , e patienti  , lìcome  n’  infogna 
il  Figliuolo  di  Dio  , quale  dice  : Im- 
parate da  me , che  lòno  manfueto , & 
humile  di  cuore;:  Il  vero  manfueto 

non 
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non  fi  turba  quando  è ingiuriato  , 46;  Al  Signor  D.Fraticefco  Caraccio!» 
fchernito,  beffeggiato,  flagellato , e Duca  d' Aerola . 

tormentato  , & ogni  cofa  patiente- 

mente  foftiene  , con  animo  tranquil-  T">  ' Vero  quello»  che  volgarmente 
lo  » e quieto:  così  fù  Chrifto  , gli  A-  I*  1 fi  dice  : Chi  ama  , teme:  Aman- 

g>ftoli»  i Martiri , e gli  altri  amici  di  do  io  l’anima  di  V.S.  Illuftriflìma  fem- 
io  » cos'ibi  fogna  , che  fiamo  noi  » fe  pre  temo  , che  ’l  rapaciifimo  lupo  in- 
volano eflère  figliuoli  di  Dio  , & here-  fernale  non  divori  alcuna  delle  mie  ca- 
di del  celefte  Regno  j E fe  ne  pare  re  pecorelle  , comprate  coll’  infinito 
difficile  foftenere  con  patientia  » Se  prezzo  del  fangue  del  Figliuolo  di  Dio» 
animo  tranquillo  l’ingiurie  » gli  fcher-  per  farle  fue  coheredi  del  celefle  regno: 
ni  » e l’ eflere  difpreggiati  in  quefto  Ecco  il  fine  , per  lo  quale  fiamo  flati 
Mondo  per  un  poco  di  tempo  » per  a-  creati  ad  imagine  di  Dio , e ricompra- 
more  di  Dio  * più  difficile  (arà,  reflere  ti  con  tanto  infinito  prezzo  : Ma  l’a*. 
nell’inferno  fempre  fcherniti,  beffeg-  (luto  nemico  crepando  d’invidia,  che 
giati,e  tormentati  fenza  fine  da  iDe-  noi  fiamo  tanto  amati  dal  celefte  Pa- 
monii,  quali  non  faranno  mai  fatii  di  dre,  che  n’  hà  data  podeftù,  che  pof- 
tormentarci  } E però  gli  amici  di  fiamo»coll’ajuto  della  divina  grana  far- 
Dio  volfero  più  prefto  patire  per  un  ci  fuoi  figliuoli, e fratelli  del  luollnige- 
poco  di  tempo  nel  Mondo  per  amore  nito  fe  per  confequentia  Padroni , e Si- 
dei Signore,  che  patire  in  eterno  gl’  gnori  del  celefte  Regno)  non  può  quie- 
intolltrabili  tormenti  dagl’ infatiabili  tarfi,  & aftutamente  và  cercando  in- 
Demonii . catenare  i noftri  cuori  col  legame  del— 

Il  vcr’humileè,  quando  1’ huomo  l’amore,  in  quelle  vanità  del  Mondo 
jiel  fuo  cuore  fi  tiene  , e riputa  vile  , (che  ciò,  ch’è  l’otto  il  Sole  è vanità  , & 
€ defidera  dagli  altri  effere  tenuto  vi-  afflittione  di  fpirito:  difle  il  gran  Savio) 
fe , e difpreggiato  : Così  fù  Chrifto , la  E ben  difle  , che  le  cofe  del  Mondo  lò- 
ffia Vergine  Madre  , gli  Apolidi , San  no  vanità  -,  perche  tutte  iniìeme  non 
Francelco,  e tutti  i veri  fumili  di  cuo-  ballano  latiare  il  cuore  d’un’huomo  fo- 
re  ; fe  quefto  ne  pare  difficile  : Penfia-  lo  capace  di  Dio  : E ben  difle  , che  fo- 
rno, che  non  potemo  effer’  cffaltati.nel  no  alflittione  di  fpirito  * perche  l’huo- 
Cielo , fe  non  femo veri  humiliin  que-  mo,  ch’ama  le  cofe  de  1 Mondo,  ò 
flo  Mondo  : Penfiamo  quanto  fù  elfal-  l'habbia  , o non  l’habbia , vive  inquie- 
tato il  Figliuolo  di  Dio,  la  lua  Madre,  toj  perche  le  non  1'  bave  , il  delìde- 
t e gli  altri  veri  humili . E non  folamen-  rio  , £c  anfietà  d’havcrle  , fempre  il 
fe  nel  Cielo  fon’ eflaltati  gli  humili , crucia  $ fe  l’have  , non  ballano  làtiar- 
jna  ancora  in  quello  Mondo  fon’  eflal-  lo,  non  havendo  Dio  , qual’  hà  per- 
iati} perche  vuole  Iddio,  che  i fuper-  fo  , amando  le  vanità  del  Mondo:  E 
bi  fiano  difpreggiati , come  fervi  del  però  la  prego  à non  lafciarfi  inganna- 
Demonio  , e gli  humili  fiano  llimati,  re  dal  Demonio  in  amare  le  cofe,  e pia- 
& honorati  come  fuoi  figliuoli,  fequa-  ceri  del  Alondo  (che  fono  tutte  vanità) 
ci  di  Chrifto:  Penfino  bene  quello  eh’  il  cui  amore  ne  tiene  inquieti  , e poi 
iodico.  E con  quello  &c.  Di  Napoli  ne  conduce  agli  eterni  tormenti  : Éc- 
à 24  di  Luglio  1603.'  ’ co  l’inganno  del  crudel  nemico  , e per 

quello  io  fempre  temo  , perche  l’amo, 
e vedo  quanti  il  Demonio  n’inganna, 
e pochi  fe  n’  accorgono  , credendo 
poter  godere  in  quefto  Mondo , e poi 

andare 


S.  Andrea 

andare  in  Paradifo  : llche  è molto  fal- 
fo  i perche  leggemo , che’l  Figliuolo  di 
Dio , gli  Apolidi  , e tutti  i cari  del 
Signore  per  molte  , e varie  tribolatio- 
ni  fon’  entrati  al  regno  de  i Cieli  : E 
molti  ingannati  dal  Demonio , penfa- 
no , e credono  poter’andare  in  Para- 
difo per  la  via  degli  fpalfi  , e piaceri 
del  Mondo  , e non  confiderano  , che 
molti  Santi , fenza  gravi  peccati,  han- 
no macerata  la  loro  innocente  carne , 
con  afpra  , dura  , e lunga  penitentia; 
Ecco  San  Giovan  Battida  fantificato 
nel  ventre  della  fua  Tanta  Madre  , da 
i teneri  anni  della  fua  fanciullezza  an- 
dò al  deferto  à macerare  la  fua  delica- 
ta , & innocente  carne  , con  afpra,  e 
* dura  penitentia , e poi  follenne  la  gran 
ptrfecutione  dell’  inceduofa  adultera 
Herodiade  , quale  non  lì  quietò  mai , 
finche  non  vede  quel  Tanto  capo  tron- 
co , prefentatole  in  un  vafc  nel  convi- 
to: Ècco  un’  huomo  Tanto  macerato 
con  sì  dura  , e lunga  penitentia,  e poi 
cosi  maltrattato  . Perche  fi  dice  , che 
la  via  del  Cielo  , è fare  bene , e pati- 
re male:  Ma  i fenfuali  non  vogliono 
fentire  quella  dura  fententia  : Deh  mi- 
feri j che  ne  fentiranno  predo  un’al- 
tra più  dura  , quando  faranno  fepolti 
nell’inferno  col  ricco  Epulone  , quale 
volfe  godere  , e (guazzare  , e non  fare 
penitentia  in  quella  vita , e mò  è cru- 
ciato nell’infernali  fiamme  , fenza  po- 
ter’ havcre  un  minimo  refriggerio. 
Ecco  il  fine  degli  fpalfi  , e piaceri  del 
Mondo  . Se  dunque  il  Figliuolo  di  Dio 
purillìmo  , e tanti  Santi  fenza  gravi 
peccati, vollero  fare  penitentia  ,c  tanto 
patire  in  queda  vita  , quanto  più  noi 
peccatori  temere  dovemo , e fare  peni- 
tentia , fuggire  gli  fpalfi  , e vanità  del 
Mondo  , che  ne  conducono  agli  eter- 
ni tormenti  i 

Il  vivere  in  delitie,  & amare  le  va- 
nità del  Mondo,  è molto  pericolofo  , 
e molti  per  queda  via  fono  andati  all’ 
eterna  dannatione  : E però  gli  amici 
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di  Dio  (etiam  fenza  gravi  peccati)  han- 
no prefa  la  fecura  via  della  penitentia, 
acciò  i peccatori  fuggidero  gli  fpalfi,' 
e vanità  , quali  hanno  condotti  molti 
all’infernali  pene,  ficome  s’è  dimodra- 
to  . I veri  folazzi , e piaceri  fono  in 
Cielo  riferbati  à quegli,  c’hanno  fug- 
giti i peccati , & à quegli , ch’amara- 
mente , e con  dolore  hanno  pianto  le 
commede  colpe  , come  fé  la  Madale- 
na , San  Pietro,  egli  altri  veri  peni- 
tenti. Non  ne  rincrefca  dunque  fuggi- 
re , e piangere  i nodri  peccati  in  que- 
da vita  , acciò  polliamo  Tempre  gode- 
re gli  eterni  folazzi  colla  Madalena  , e 
con  gli  altri,  c’hanno  pianto  i loro 
peccati.  E con  qucdo  &c. 

La  lettera , che  ficgue  diretta  alla  Si- 
gnora Cornelia  A'A/eJJandro  , fi  tra- 
lascia , per  ejjere  già  imprejja  nel 
principio  del  primo  tomo, fuor  d'or- 
dine . 

'464  All'iJleJJa  Signora  Cornelia 
d' Alejjandro* 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera , e mi 
difpiace  , c’  hà  tanta  compadro- 
ne al  maggior  nemico  traditore  , ch’io 
hò  ( eh’  è il  mio  corpo  ) quale  fempre 
cerca  offendere  l’anima  mia , dalla  qua- 
l’egli  hà  la  vita , i (enfi  , e quanti  beni 
have  , e fenza  conliderare  tanti  bene- 
fidi  , ch’cffo  riceve  dall’anima  , fem- 
pre le  muove  crudeli  battaglie  , e cer- 
ca farla  fchiava  del  peccato , c del  cru- 
dele Demonio , quale  per  lo  mezzo  del 
corpo  , tira  tante  anime  agl’  infernali 
tormenti  ; e gli  fciocchi  del  Mondo 
fanno  più  conto  del  corpo  , che  dell’a- 
nima , creata  ad  imagine  di  Dio , c ri- 
comprata coll’infinito  prezzo  del  fan- 
gilè  pretiofo  del  Tuo  Figliuolo:  E che 
lia  vero  , che  molto  piu  fono  quegli , 
che  fanno  più  dima  del  Corpo  , che 
dell’anima  , fi  vede  chiaramente  da 
ciascuno  $ Poiché  vedemo,  che  più  rob- 
K r r ba, 
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ba  , e molto  più  tempo  fi  fpende  per 
fervigio  del  corpo , che  dell’anima  : 
E quanto  al  tempo  fi  vede  , che  fi  do- 
nano fei , fette , k otto , & alcuni  no^ 
ve,  e dieci  hore  la  notte  , per  quiete, 
e ripofo  del  corpo,e  dopo  levati  dal  let- 
to , quante  hore  fi  pongono  dalle  don- 
ne , per  veftire  , adornare , e belletta- 
re  il  corpo  ? Fatto  quello  , quante  ho- 
re fi  pongono  à mangiare  , à ciarla- 
re , k à dare  fpalfo  , e piacere  al  cor- 
po ? Et  alcuni  attendono  à inegotii, 
e trafichi  pertinenti  al  fervigio  del 
corpo  , dimaniera  che  pochi  fono  que- 
gli , che  di  24  hore  ne  (pendono  due, 
o tre  hore  per  fervigio  dell’anime , e 
forfè  malamente  fpele  con  poca  devo- 
tione:  Ma  che  diremodella  robba  ? 
Quanti  fono  , che  fpenderanno  per 
mangiare  , per  veftire , e per  altri  lai- 
fogni  , e fenfualità  del  corpo , dieci , 
venti  , cinquanta,  e più  di  cento  mi- 
gliara  di  feudi , e per  fervigio  dell’ani- 
ma , parerà  molto  /penderne  mille  . 
Redo  fuori  di  me  , in  vedere  tanta 
fciocchezza  : Dimmanda  pure  à qual- 
fivoglia  ruftico  , k ignorante , e digli, 
qunl’è  meglio  l’anima  , ò il  corpo  ? Se 
non  hi  perfo  in  tutto  il  giudicio, 
rifponderà,  ch’è  meglio  l’anima:  Dun- 
que donde  nafee  tanta  cecità?  che  tut- 
ti dicono,  ch’è  meglio  l’anima  del  cor- 
po , e poi  fi  vede , che  molto  più  fo- 
no , che  fanno  più  Itima  del  corpo  , 
che  dell’  anima . Quella  gran  cecità 
nafee  dal  non  Capere  meditare  , e co- 
nofeere  quanto  il  Figliuolo  di  Dio  ha- 
ve  (limate  Fanime  noftr.e , per  le  qua- 
li s’è  fatto  huomo,  & hi  tanto  patito 
per  liberarle  dal  peccato  , dal  Demo- 
nio , e dall’  eterna  morte  : Ecco  San 
Paolo,  gli  altri  Apoftoli  , i Martiri  , 
e gli  altri  veri  amici  di  Dio , ben  me- 
ditando , e conofcendo  quanto  Chrifto 
hi  ftimate  l’anime  , e conofcevano  be- 
ne , che  i corpi  fono  gran  nemici  del- 
l’anime, caligavano,  & affliggevano 
• corpi  , facendoli  foggetti  allo  fpiri- 


to,  e (pendevano  la  maggiore  parte  del 
pretiolò  tempo  , e della  robba  (quegli, 
che  n’  havevano  ) in  fervigio  dell’ani- 
me , e non  fi  curavano , che  i loro  cor- 
pi fuffero  tormentati  , k ammazzati , 
per  falvare  Fanime  : E fe  non  trovava- 
no , chi  li  tormentaffero  , loro  fteffi 
affliggevano  , e tormentavano  i loro 
corpi  con  digiuni  , cilicii , vigilie  , e 
difcipline  , privandogli  degli  spalli,  e 
cofe  dilettevoli , & anco  de  i senfuali 
diletti  , per  tenerli  foggetti  alleni- 
rne . 

Deh  quanto  pochi  fono,  che  voglio- 
no privare  i loro  corpi  delle  cofe  di- 
lettevoli: anzi  innumerabili  fono,  eh’ 
offendono  Dio  , e l’anime  , per  fodis- 
fare  à i fenfuali , e belliali  deliderii  de 
i corpi  : Dunque  è più  che  vero  , che 
pochi  fe  ne  fa/vano  , perche  molto  po- 
chi fono  quelli,  che  facciano  più  (lima 
dell’  anime  , che  de  i corpi  : E però 
ogni  dì  prego  il  Signore  , che  le  mie 
figliuole  fiano  tra  quelli  pochi  eletti , 
che  facciano  più  (lima  dell’anime , che 
de  i corpi,  quali  fe  ben’  in  quello  Mon- 
do patiranno  alquanto  , nondimeno 
refufeiteranno  belli , e glorio!! , infie- 
me  coll’anime  nel  final  giudicio  , e 
nella  gloria  non  finirà  giamai  . Se 
unque  fi  deve  fare  più  llima  dell’ani- 
me , che  de  i corpi , V.S.  dimoftra  po- 
co amarmi , poiché  hà  tanta  compaf- 
fione  al  mio  corpo, ch’è  il  maggiore  ne- 
mico mio  , qual  lèmpre  m’ have  offe- 
fo  : E però  chi  m’ama  da  vero , cerca 
dare  travagli  al  mio  corpo  , quando 
bifogna  per  la  falute  dell’anime  dei 
miei  proflìmi  ; perche  fò  più  conto 
dell’anime  d’altri  , che  del  mio  corpo 
nemico  dell’anima  mia.  Defidero  pren- 
dere ogni  travaglio  , e fatica  , per  aiu- 
tare le  mie  figliuole  , e ferie  conofee- 
re  gli  occulti  inganni  del  Demonio  , 
le  fallacie  del  Mondo  , e le  molte  lu- 
finghc  della  carne  , e però  m’ è caro 
fpesso  vederle  &c.  Di  Napoli  à 1 z 
d’Agollo  1605. 


Alile- 
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46?  All'EccelltntiJJtmo  Si ptt.  D. Luigi 
Carrafa  Brencipe  di 
Stigliano. 

Placemi  , EccelIentilILmo  Signor 
mio  1 che  mentre  è flato  negli 
anni  giovenili  , habbia  attefo  molto 
alla  contemplatione  de  i corli , e moti 
celefti , materia  degna  del  fuo  alto  , & 
acutifllmo  intelletto  , quale  V.  E.  non 
hà  voluto  avvilire  nella  Ipecolatione 
delle  cole  bade , e terrene  ; Alleilo, 
eh’  è negli  anni  virili  , mi  pare  con* 
veniente  , che  follevi  il  fuo  bello , e 
fublime  ingegno  alla  contemplatione 
delle  cofe  più  alte  , e fopracelefli  , 
per  le  quali  femo  flati  creati , & in 
eterno  havemo  da  godere , fe  facemo 
vita  degna  di  quella  celefte  gloria  : 
Prima  , facendo  poca  ftima  delle  vane 
randezze,  e dell’altre  vanità  del  Mon- 
o , lìcome  il  Figliuolo  di  Dio  colla 
fua  immacolata  vita  , e fanta  dottrina 
Tempre  n’hà  infegnati  : Appreflò , vi- 
vendo fenza  mortai  peccato  ( il  che  fa- 
cilmente fare  potemo  , fe  piu  volte  la 
Settimana  frequentiamo  la  Confellione, 
rimedio  opportuno  datoci  da  Dio,  per 
efpugnare , e fpiantare  dal  noftro  cuo- 
re ogni  vitio,emarinchinatione,licome 
per  efperienza  vedo  ogni  dì  in  molte 
perfone,  che  frequentando  la  Confeflìo- 
ne, vivono  fenza  mortai  peccato]  E q ua- 
ri  o fenza  mortai  peccato  1’  huomo  vi- 
ve,facilmente  può  elevare  la  mente  alla 
contemplatione  delle  cofe  , che  fono 
fopracelefli  , quali  ben  meditate  , e 
conofciute , fanno  difpreggiare  ogni 
vana  grandezza  , e tutte  Paltre  cofe 
del  Mondo  , come  vili , vane  , e tran- 
fitorie,  indegne  d’efl'er’amate  , ede- 
lìderate  dal  nobiliffimo  cuore  fiuma- 
no , creato  per  amare  , e godere  Dio 
fommo  bene,  che  talmente  fatia  il 
noflro  cuore , che  niente  altro  potrà 
mai  defiderare:  Dico  dunque  eflère  ne- 
ceflario  haver  il  cuore  puro  , e mon- 
do d’ogni  peccato  mortale  , e grave  » 
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l’huomo  che  defidera  montare  all'alta 
contemplatione  della  divina  efltntia  : 
dicendo  il  Signore  : Beati  mando  cor- 
de, quoniam  ipfi  Deum  videbunt . E 
però  Eccellentillìmo  Signor  mio, mol- 
to pochi  afeendono  alla  fublime  con- 
templatione della  divina  eflèntia , per- 
che molto  pochi  attendono  àmondifi- 
care  il  cuore  , quale  tengono  occupa- 
to , chi  ne  i negotii  del  Mondo  , chi 
ne  ivitii,  e peccati  , chi  nell’amore 
delle  mondane  grandezze , e dell’altre 
vanità  : Deh  miferi  noi , come  ne  la- 
feiamo  ingannare  dal  Demonio:  Sia- 
mo flati  creati  per  amare , e godere 
Dio , e per  eflère  in  eterno  beati  ( ma 
per  qualche  tempo  sbanditi  in  quella 
valle  di  lagrime  per  piangere  , e pur- 
gare i noftri  peccati  , acciò  ben  pur- 
gati , polliamo  ritornare  alla  noftra 
celefle  Patria  à godere  Dio  , vero , e 
fommo  bene  j E tanti  fciocchi , e fen- 
za giudicio , vorrebbono  fempre  vi- 
vere in  quello  effilio  , niente  penfan- 
do  alla  vera  , e celefte  Patria  ; e non 
penfandoi  nè  apparecchiandoli  per  ri- 
tornare al  Cielo,  aH’impenfata  fopra- 
viene  la  morte , e li  conduce  all’infer- 
nali , & eterne  pene  : E però  Signor 
mio  caro  non  ne  rincrefca  per  quello 
oco  tempo,  che  ne  refta,  affàticarcir 
rima , à purificare  il  cuore , acciò 
polliamo  elevare  la  mente  alla  contem- 
platione dell’  eterna  felicità  : E creda- 
mi , che  da  quello  efUlio  incomincerà 
à guftare  qualche  particella  dell’  eter- 
na dolcezza  , che  farà  di  tanta  fuavità, 
che  le  farà  difpreggiare  tutte  le  gran- 
dezze , (palli , e piaceri  del  Mondo  , 
che  le  pareranno  amariillme  amaritu- 
dini : nè  11  deve  Ipaven tare  , fe  preilo 
non  perviene  à quella  dolcilfima  fuavi- 
tà : Peni!  quanti  anni  hà  fpeli  per  ac- 
quifere la  curiofa,  e vana  feientia  con 
tanti  Maeftri;  dunque  bifogna  ftenta- 
re  qualche  tempo  per  acquiltare  que- 
lla fopracelefte  fapientia  , che  la  con- 
durrà all’eterna  felicità  , e le  bifogna 
R,  r r 2 ha- 
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bavere  un’efperto  Maeftro , che  la  gui- 
di , acciò  non  fia  ingannato  dai  De- 
monio , quale  li  trasforma  ben  fpeffo 
in  Angelo  di  luce  , come  dice  San  Pao- 
lo t Ma  non  bifogna  elferc  curiofo  , 
ma  humilmentc  cattivare  l’intelletto 
à quello  , che  le  farà  infegnato  . Pic- 
iciola  , e breve  farà  la  fatica  , ma  gran- 
de , & eterna  farà  la  gloria  , che  n’ac- 
quillerà  , e meglio  farà  affaticarci  per 
un  poco  di  tempo , che  l’efTere  in  eter- 
no cruciato  negl’infernali  tormenti . Il 
Demonio  ne  fà  parere  difficile  il  con- 
templare le  cofecelefti  , ma  credami  , 
che  non  è cosi  , quello  fciagurato  , & 
iniquo  , nafconde  la  gravezza  delle  pe- 
ne dell’Inferno,  quali  fon’apparecchia- 
te  à coloro  , che  vogliono  godere  in 
quella  valle  di  lagrime , ove  bifogna 
piangere,  e lagrimare,  come  fè  la  Ma- 
dalena  , San  Pietro,  e gli  altri  peni- 
tenti . Hò  fcritto  affai  , ina  non  à ba- 
llante , prego  V.  E.  che  penfi  bene  à 
quella  pura  verità  , ma  da  pochi  in- 
tcfa  , perche  non  vogliono  patire  in 
quello  effilio  , quale  non  eflilio  , ma 
Patria  la  riputano  . Deh  miferi  come 
dal  Demonio  fono  ingannati  , e poi 
li  bifogna  partirli  daU’effilio , e non 
alla  celelle  Patria  , ma  in  giù  bifogna 
andare . Signore  apriamo  gli  occhi  del- 
la mente , acciò  non  damo  inganna- 
ti . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
29  d’  Agollo  1603. 

466  Alla  Sig.  D.  Ifabella  di  Giievara 
Duchejja  d’ Aerola . 

SE  le  mie  lettere  le  faranno  giove- 
voli , e di  confolatione , fe  ben  lo 
fcrivere  m’ è gran  fatica  ( perche  mi 
trema  la  mano  , e pongo  gran  tempo 
à fcrivere  una  lettera  ) Nondimeno 
quando  potrò , non  mancherò  di  con- 
folarla  , fe  ’l  mio  Signore  m’ifpirerà 
penlìeri,  e parole,  che  l’infiammino  il 
cuore  , 8c  illuminino  l’intelletto  , che 
polfa  ben  conofcere  la  grandezza  dell’ 


eterna  felicità  , è 1*  Inganno  del  De- 
monio , quale  di  continuo  và  cercan- 
do , come  polla  farci  dimenticare  la 
celelle  Patria  , per  la  quale  Dio  n’  hà 
creati , acciò  ne  faccia  amare  le  falfe 
delitie,e  vanità  di  quello  effilio  ( donde 
à nollro  difpetto  bifogna  partirci)  e poi 
tirarci  agli  eterni  tormenti, dove  calca- 
no tutti  coloro,  ch’amano  le  vane  gran- 
dezze, fpaffi , e piaceri  del  Mondo , ove 
defiderano  ingrandirli  , e godere  , e 
poi  all’  impenfata  fopraviene  la  mor- 
te , e vanno  in  fumo  tutti  i loro  dife- 
gni  , & accorgendoli  del  loro  grande 
errore  , quando  fi  veggono  appreflb 
alla  morte,  defiderano  bavere  un  po- 
co di  tempo , & alcuni  meli  per  muta- 
re vita  , e fare  penitentia  della  vita 

follata, & amare, e fervire  à Dio,  come 
i deve  ; Perche  ben  conofcono  , che’l 
tempo , c’hanno  havuto.  non  doveano 
fpenderlo  per  le  cofe  del  Mondo  , ma 
per  conofcere  i divini  benefici , con 
amare  , lodare,  e benedire  la iua  Di- 
vina Maellà  , per  le  ricevute  grafie  , e 
fervirle  con  tutto  il  cuore  ; ma  que- 
llo breve  tempo  non  è loro  concef- 
so  , ma  à loro  dispetto  bifogna  partir- 
li da  quello  effilio  : E fe  la  divina  bon- 
tà non  fà  loro  qualche  mifericordia 
nel  punto  della  morte , quelle  povere 
anime  Hanno  in  gran  pericolo  dell* 
eterna  dannatione  , perche  dice  Santo 
Agollino  , che  la  tarda  penitentia 
niente , ò poco  giova  ( fe  non  è con 
dolore  , e per  amore  di  Dio  ) perche 
li  vede , che  più  per  timore , cne  per 
amore  il  peccatore  li  pentifce  nell’ho- 
ra-  della  morte:  E per  scappare  da  que- 
llo gran  pericolo  dell’  eterna  dannatio- 
ne , confiderare  dovemo , che’l  Mon- 
do nel  quale  ne  ritroviamo,  fù  au- 
gnato all’huomo  , dopo  il  fuo  pecca- 
to , per  luogo  di  pene  , ove  deve  pian- 
gere amaramente  i fuoi  peccati , c non 
per  cercare  grandezze,  honori ♦fpaf- 
fi , e piaceri  * e fe  ben  quello  effilio 
è luogo  di  pene , e di  guai , e trava- 
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gli , non  è però  così  borrendo  , brut- 
to , e penolo , come  l’inferno  , carce- 
re apparecchiato  agli  Angeli  ribelli* 
Nondimeno  quello  noftro  carcere  fù 
fatto  cosi  bello  con  tante  commodità, 
non  per  edere  da  noi  amato  , ma 
per  conofcere  Prima  la  divina  Poten- 
tia  , Sapientia  , e Bontà  , che  da  nien- 
te hà  creata  quella  gran  machina  del 
Mondo  vifibile  , adornato  con  tanti 
cieli  , vaghi  con  tante  delle  , luna  , e 
Sole  , fonte  del  lume  vifibile  , quale 
fi  diffonde  in  quelle  parti  inferiori  del- 
la terra  , e colla  fua  virtù  là  produrre 
tanti  varii , e dolciffimi  frutti , per 
vitto  , e ricreatione  dell’  huomo  . Ap- 
preffo  per  conofcere  l’infinita  Miferi- 
cordia  del  Celede  Padre , che  volendo- 
ci punire  per  tanti  peccati , n’  appa- 
recchiò un  carcere  con  tante  commo- 
dità , che  molti  fciocchi , peggiore»  eh’ 
animali  bruti,  vorrebbono  darci  Tem- 
pre , difeordandofi  della  nodra  vera 
Celefte  Patria  , per  la  quale  fummo  da 
Dio  creati , e non  per  dare  in  quedo 
eflìlio.  Finalmente  quedo  nodro  car- 
cere fù  creato , e fatto  così  bello  , ac- 
ciò r huomo  contemplandolo  , veniflè 
alla  cognitione  della  Celede  Patria,  di- 
cendo à se  deffo  ; O’  huomo  creato  ad 
imagine  di  Dio , per  edere  poffeffore 
del  celede  regno  . Penfa  bene  , che 
fe  quedo  carcere  , Se  clfilio  ( ove  per 
poco  tempo  hai  da  dare,  per  piangere, 
e purgare  i tuoi  peccati  ) ti  pare  così 
bello , (che  molti  fciocchi  , e bediali 
vorrebbono  , fe  foffe  pollìbile  , darci 
in  eterno  ) quanto  più  bella  è quella 
celede  Patria  ? ove  da  faccia  à faccia  fi 
vede  Dio , la  cui  chiarezza  illumina 
tutta  quella  fuperna  Città  , donde  in 
perpetuo  n’è  difcacciato  il  nojofo  fred- 
do caldo , fame  * fete  , ogni  infer- 
mità , povertà  , dolore,  affanno,  guai, 
travaglio,  difpiacere,difgudo,angofcia, 
e tormento,  ogni  ingiuria,  fcherno, in- 
famia, e vergogna  , ogni  tridezza,  ma- 
lanconia , pianto,  e la  nemica  morte. 


quali  cofe  tutte  fono  abbiffate  all’in- 
ferno à tormentare  quei  miferi , Se  in- 
felici , c’  hanno  voluto  in  quedo  eill- 
lio  vivere  in  grandezze , in  pompe , 
Se  in  delitie , come  fè  F infelice  ricco 
Epulone  , Se  altri  limili  negl’infernali 
tormenti  cruciati . Dehmileri,  & in- 
felici ! Ma  nella  nodra  celede  Patria, 
v’è  una  perpetua  fanità  , fuave  tempe- 
rie , honore  , grandezza , gloria  , al- 
legrezza , pace  , unione  , concordia  ; 
continue  fede , canti , fpaflì  , piaceri, 
fo lazzi , vita  gioconda  , fenza  timore 
di  morte . 

Dalla  confideratione  della  felicità 
della  celede  Patria  , molti  amici  di 
Dio , infiammati  dal  gran  defideriodi 
predo  vederla  , e godprla  , non  fola- 
mente  difpreggiavanó  le  vane  gran-* 
dezzc  , le  pompe  , le  ricchezze , gli 
fpaflì,  piaceri,  folazzi , & ogni  altra 
cofa  del  Mondo,ma  ancora  prontamen- 
te andavano  al  martirio , allegramente 
fodenendol’ingiurie,  vergogne, fcherni, 
tormenti,  e la  dura  morte  : Et  altri  an- 
davano agli  afpri  deferti  à macerare  i 
loro  delicati  corpi  con  dura  , e lunga 
penitenza  , come  fè  San  Giovan  Bat- 
tida  , San  Paolo  primo  Eremita  , San- 
to Antonio , Se  altri , e molti  lafcia- 
vano  i regni  terreni  (come  fè  San  Gio- 
fafatto  Rè  dell’  India  , San  Guilelmo 
Rè  d’ Equitante  , & altri  Regi  ) per  lo 
gran  defiderio  del  celede  Regno  , qual’ 
Iddio  have  apparecchiato  à i veri  dis- 
preggiatori  elei  Mondo , e che  vivono 
con  il  corpo  in  terra , e con  il  cuore , e 
colla  mente  in  Cielo  , ove  fperamo  in 
eterno  godere . Figliuola  mia  cara  non 
fi  può  difpreggiare  una  cofa  , che  pa- 
re bella  , e buona  , fe  non  fi  viene 
in  vera  cognitione  d’  un’  altra  mol- 
to più  bella  , e più  buona  : E pe- 
rò chi  per  altilfima  contemplatione 
viene  à conofcere  quanto  ( fenza  com- 

{«aratione  ) è molto  più  bella  quel- 
a nodra  celede  Patria  Scolma  di  tutti  i 
veri  benij  di  quedo  Mondo,  datoci  per 
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cflìlio  , pieno  d’infermità  , di  guai , di 
travagli  , e d’altri  mali , per  forza  bi- 
f'ogna  , che  difpreggia  queflo  brutto 
Mondo  ( quale  prima  pareva  bello  ) 
per  lo  gran  defiderio  di  preflo  per- 
venire a quella  bella  Patria  celefle  r 
punque  impariamo  di  conofcere  quan- 
to è bella  quella  celefle  Patria  , e fa- 
cilmente difpreggiaremo  quello  brut- 
to Mondo , con  tutte  le  Tue  vane  , e 
falfe  grandezze  , fpaflì  , e piaceri 
(quali  poco  durano  ) per  havere  le  ce- 
ìefli  , che  fono  vere , Se  eterne  . So- 
no flato  più  lungo  del  mio  volere  : pa- 
tientia  , così  è piaciuto  al  Signore  Dio. 
Napoli  à 7 di  Settembre  1603. 

467  Alla  Sìgtt.  D.E/ena  Aldobrandino 
Duchejja  di  Mondi  amone. 

TAnte  fono  le  buone  qualità  di 
V.E.che  da  molti  mi  fono  fiate  ri- 
feritele mi  coflringono  ad  amarla  in 
Chrillo,e  pregare  ogni  dì  per  lei  il  mio 
Signore  , che  la  con  fervi , e doni  mag- 
giore grafia  à potere  conofcere  quanco 
ellaè  obligata  ad  amare  , lodare  , e be- 
nedire la  fua  Divina  Maeflà,  per  li  ri- 
cevuti beneficj  : E quanto  fono  mag- 
giori le  gratie , c’  ha  ricevute , tanto 
più  fi  deve  profondamente  humiliare , 
com’  hanno  fatto  le  ferve  di  Dio,  e fo- 
pra  tutte  la  gloriofa  Vergine  Madre  , 
qual’efìèndo  belliflìma , e nobiliffima, 
e colma  di  tutte  le  gratie  , e virtù  più 
di  tutte  le  Creature , humane , Se  an- 
geliche , viliflìma  tra  le  donne  fi  ri- 
putava , confederando  fempre  il  nien- 
te, donde  P anima  fua  fu  creata  , co- 
nofcendo  ancora,  che  tutte  le  gratie  , 
e virtù  , ch’ella  haveva,  erano  doni  di 
Dio  ( al  cui  honore  le  confervava)  Non 
di  quelle  infuperbcndofi,  ma  più  pre- 
flo humiliandofi , come  fanno  gli  albe- 
ri fruttuofi , quali,  quanto  più  fono  ca- 
richi di  maturi , e dolciilimi  frutti , 
tanto  più  sballano  i loro  pefanti  rami, 
così  la  beata  Vergine  , quanto  più  di 
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tutte  le  creature  , di  gratie  , e di  vir^ 
tù  li  vedeva  adornata  , molto  più  s’hu- 
miliava , perloche  fi  fè  degna  d’effer’ 
eletta  per  vera  Madre  dell’  unico  Fi- 
gliuolo dell’eterno  Padre,  qual  Figliuo 
Io  fi  fè  huomo , prendendo  la  fua  im- 
macolata , 8c  innocentiflìma  carne  dal 
puriflimo  vergineo  fangue  dell’  humi- 
liflima  Vergine  ( che  fù  la  maggiore 
grafia , e dignità  , ch’all’humifiliìma 
Vergine  fù  conceifa,per  la  fua  profon- 
da humilità  ) e però  ben  dille  l’ i lidia 
Vergine  : Quia  refpexit  humilitatcm 
Atta  Ila  fua  , ecce  enim  ex  hoc  beat  a m 
me  di  cent  omnes  generationes  . Ecco 
figliuola  , e Signora  mia  cara  à quan- 
ta fublimità  fùeflàltatala  gloriofa  Ver- 
gine Madre , non  infuperbendofi , ma 
humiliandofi  per  le  gratie  , e doni 
ricevuti  , humilmente  confervandoli 
à gloria  della  fua  Divina  Maeflà  , do- 
natrice di  tutte  le  gratie:  E però  quan- 
to più  gratie  , e doni  ricevano  dal  Si- 
gnore , tanto  più  dovano  profonda- 
mente sballarne  , acciò  fìamo  degni  di 
maggiori  gratie  ( conofcendoci  vili , 
polvere  , e cenere  , come  in  verità  fia- 
mo  tutti)  Se  dunque  V.  E.  defidera  ba- 
vere maggiori  gratie  dal  Signore,  que- 
lle fequenti  cose  hà  da  fare . 

Prima  , confiderare  , e ben  conofce- 
re le  molte  gratie  , e benefici  , fenza 
fuo  merito,  ricevuti:  di  quelli  non 
deve  infuperbirfi  , nè  tenerli  più  dell* 
altre , ma  più  prello  humiliariì , con- 
federando lo  flrettilfimo  conto  , che 
n’  hà  da  rendere  al  fòmmo  donatore  j 
perche  dice  San  Gregorio  Papa:  Se 
crefcono  i doni  , crefcono  ancora  i 
conti  , che  n’  havemo  da  rendere  , 
e chi  più  fi  conofee  debitore  , più  deve 
humiliarfi  , per  lo  gran  conto  , che  n’ 
hà  da  rendere  : Deh  miferi  coloro,  che 
de  i doni  s’ infuperbifeono  , come  fè 
Lucifero  , con  il  quale  faranno  dan- 
nati . 

Secondo  , ogni  hora  , & ogni  mo- 
mento deve  lodare  , benedire  , Se  hu- 

mil- 
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milmente  ringratiare  Dio  de  i doni 
ricevuti  . 

Terzo  , farne  guadagno  a gloria  del 
Signore  , cono’  hanno  fatto , e fanno 
tutte  le  ferve  fedeli , c’  hanno  eflerci- 
tati  i talenti  à loro  donati,  à guada- 
gnare anime  à Dio , e non  à propria 
lode:  Se  così  farà  , ottenerà  l’ultima 
gratia  maggiore  di  tutte  , che  farà 
l’eterna  felicità  , per  la  quale  femo 
flati  creati  , e quante  gratie  Iddio  ne 
concede  , fono  per  acquiftare  l’ eterna 
felicità  , ch’è  il  premio  delle  noftre  fa- 
tiche , fatte  con  humilità  per  honore 
della  fua  Divina  Maeflà  . E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  à 19  di  Settem- 
bre 1603. 

468  Alla  Signora  D.  Maria  punica 
Vice-Regina  di  Napoli . 

SOno  più  che  certo , che  V.  E.  non 
hà  bifogno  delle  mie  vifìte  , ha- 
vendo  il  fu o Padre  ConfefTore,  quale 
sà  ben  guidarla  nella  via  della  falute  , 
fecondo  vedo , e confiderò  dalli  Tuoi 
chriftiani  portamenti  , vedendola  de- 
vota , & amica  degli  oflervanti  religio- 
fi  , manifello  fegno  de  i veri  figliuoli 
di  Dio:  Nè  la  vedo  fuperba  , & altie- 
ra per  la  gran  dignità , nella  quale  fi 
ritrova  , ma  la  vedo  cortefe  , Se  humi- 
le  , come  conviene  alle  vere  ferve  di 
Dio , dunque  non  di  vifìte , ma  d’ora- 
tioni  hà  gran  bifogno  , eh’  Iddio  la 
confervi  nella  fanta  humilità , che  non 
venga  ad  infuperbirfi  delle  molte  gra- 
tie , e doni  , che  la  fuperna  Maellà 
l’hà  donati  ; Imperoche  molte  perfone 
humili  fono  fiate  effaltate  in  gran  di- 
gnità ( come  Saul  primo  Rè  d’ Ifraele  , 
Se  altri  j edopo lungo  tempo s’infuper- 
birono  , e furono  reprobati , e danna- 
ti : Non  fè  così  l’ubediente  , & humi- 
le  Abramo  , qual’efTendogrande  amico 
di  Dio,  per  humilità  fi  chiamava  pol- 
vere , e cenere  (come  tutti  iiamo;  Si- 
milmente il  gran  Prolèta  ,e  Rè  David, 


huomo  fecóndo  il  cuore  di  Dio  , fe 
ben’era  eletto , & unto  Rè  , nondime- 
no per  humilità  diceva •.  Ch’egli  era  un 
cane  morto  , e un  pulice  vivo  : Ri- 
guardando quello  ch’era  da  se  fteflò  per 
natura,  e non  quello,  ch’era  per  gratia 
di  Dio , non  infuperbendofi  , ma  più 
predo  humiliandofi  per  li  doni , che 
Iddio  gli  haveva  donati , per  non  di- 
ventare limile  à quell’  ingrato  Lucife- 
ro , quale  gloriandoli , & infuperben- 
dofi de  i doni , che  Iddio  gli  havea  do- 
nati , fi  ribellò  dal  fuo  Creatore , e 
da  bellilfimo  Angelo  , diventò  brut- 
tifiìmo  Demonio , e dal  fupremo  luo- 
go del  celede  Baradifo , cascò  al  pro- 
fondo dell’Inferno  : Ecco  il  fine  della 
maledetta  fuperbia  , quale  defidera  ho- 
norc  , e gloria  per  li  doni , che  1’  hà 
conceffi  Iddio  (à  cui  folo  fi  deve  hono- 
re , e gloria  ) E per  quello  non  manco 
più  volte  il  giorno  pregar  il  Signore 
per  V.  E.  e per  l’Eccellentiffimo  fuo 
Conforte , e figliuoli , che  fliano  fem- 
pre  fondati  nella  fanta  humilità  , vir- 
tù necefTaria  per  tutti  , ma  più  per  li 
gran  Signori  , e per  quelli , che  fono 
podi  nel  governo  de  i regni , e di  mol- 
ti popoli , quali  hanno  da  governare  , 
e guidare  nella  via  della  falute  , non 
follmente  coll’oflèrvantia  delle  giuflif- 
fime  leggi , ma  ancora  con  gli  e/Ièm- 
pi  della  buona  vita  -,  Perche  più  mo- 
vono i fatti , che  le  parole  : E per  que- 
llo ogni  dì  fò  orationi  per  tutti  i Po- 
tentati , Se  ufficiali , ch’amminiftrano 
la  giuftitia  per  tutto  il  Mondo  , in  uni- 
verfale.  Si  in  particola  re  : E fpetial- 
mente  per  lo  Papa  , Se  ufficiali  della 
Santa  Chiefà  , e per  lo  noflro  Rè  , e 
fuoi  Miniftri,  e molto  più  per  lo  no- 
flro Viceré  fùo  Con  forte , qual’  infin 
adeflb,per  gratia  del  Signore, dona  uni- 
verfale  foddisfettione  à tutti  , così  per 
lo  buon  governo  , come  anco  per  lo 
buon’eflèmpio  della  fua  vita  , e buo- 
na creantia  de  i fuoi  coflumati  figliuo- 
li : Non  voglio  parlare  della  fodisfat- 
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tione  , che  V.  E.  dona  à tutte  quelle 
Signore  Napolitane  , colla  fua  humile, 
e cortefe  converfatione , per  la  quale 
da  tutte  è amata  , e riverita  -,  E per 
quello  io  fono  sforzato  amarli  , e ri- 
verirli , e pregare  Dio  per  loro  notte , 
e dì  , fecondo  il  Signore  mi  dona  la 
fua  grada , che  da  me  niente  polfo  : 
Non  racconto  le  loro  virtù, per  adular- 
li (che  non  è in  me  quello  mal’  ufficio) 
ma  per  farli  conofcere  quanto  Ha  gran- 
de l’obligo  di  sbadirli  , & humiliarli, 
per  le  molte  grafie , e doni , c’  hanno 
da  Dio  ricevuti  ; Imperoche  il  Signo- 
re dona  maggiori  gratie  à coloro , che 
fonografi  delle  prime,  e non  fe  n’in- 
fuperbifcono  : Se  dunque  l’Eccellen- 
tilnme  Signorie  Vollre  fi  teneranno 
baile , degne  faranno  dell’  eterna  feli- 
cità , eh’  è la  maggior  grafia , per  la 
quale  fiamo  flati  creati . E con  quello 
&c.  Di  San  Paolo  il  dì  22  di  Settem- 
bre 160$. 

469  Alla  Signora  Forti  a Caracciola 
Contcjj'a  di  Montemiletto . 

HO’  villa  morire  la  fua  cara  cogna- 
ta , quando  non  penfava  fare 
quello  palfaggio  ; E però  lliamo  fem- 
pre  in  ogni  momento  apparecchiati , 
poiché  il  Figliuolo  di  Dio  dice  : Ve- 
gliate , che  non  fapete  il  giorno  , nè 
l’hora  ( parlando  della  morte  ) Se  dun- 
que il  Figliuolo  di  Dio  dice  , che  non 
lapemo  1 nora , nè’l  giorno  della  mor- 
te nolìra  , perche  volemo  credere  agli 
Allrologi , che  dicono  una  mezza  ve- 
rità con  mille  bugie  ? Deh  quanti 
fciocchi  fono  rellati  ingannati  , che 
fono  morti  , quando  penfavano  lun- 
go tempo  vivere  ? E non  penfando 
così  prello  morire, non  s’erano  ben’ap- 
parecchiati,  nè  mano  hanno  già  havu- 
to  un  poco  di  tempo  di  ben'  apparec- 
chiarli ( com’è  accafcato  il  paflato  me- 
le ) ch’una  Signora  di  qualità  , fopra- 
yenendole  un  gagliardo  , e ripentino 
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accidente  , fui  chiamato  , & à pena 
finì  la  Confeffione  , che  perde  la  pa- 
rola , e detto , Iafcio  la  tale  perfona 
herede , non  hebbe  tempo  di  lafciare, 
che  fi  dicefie  una  Mefla  per  l’anima 
fua.  Iddio  non  vuole,  che  lappiamo 
il  giorno  , ò l’hora  della  morte  nodra, 
accioche  ogni  bora  diamo  apparec- 
chiati : E tanti  fciocchi  poco  penfan- 
do all’hora  della  morte  , molto  s’affa- 
ticano per  accrefcere  le  ricchezze  , e 
per  havere  nuovi  titoli  , come  quello 
effilio  foffe  la  loro  Patria , e poco  pen- 
dano, c’hanno  da  morire  , e non  fanno 
quando,  e poi  alla  fprovida  fopravie- 
ne  la  morte  , e conolcono  havere  fatto 
errore , e cercano  tempo  dal  Signore 
per  fare  penitentia  , e non  l’ è loro 
concedo  , perche  1’  hanno  havuto  , e 
non  se  n’hanno  ben  fervito,  ma  l’han- 
no malamente  fpefo  , chi  in  accumu- 
lare molte  ricchezze  , chi  in  giochi  , 
fpafli  , e piaceri , e chi  in  altre  va- 
nità : Deh  quanti  n’  hò  vidi  ne  i gior- 
ni miei?  Pentiamo  figliuola  mia  para* 
che  la  nodra  Patria  è nel  Cielo  , & in 
quella  fono  le  vere  grandezze  , hono- 
ri , contenti , & ogni  bene  . Non  cer- 
chiamo d’ accommodarci  in  quedo  ef- 
filio , donde  havemo  da  partirci , non 
quando  noi  volemo , ma  quando  al  Si- 
gnore piace  di  chiamarci  : effendo 
noi  podi  in  quedo  effilio  , non  per 
darci  fempre  , ma  per  fare  peniten- 
tia de  i nodri  peccati  . Sciocchi  dun- 
que fono  tutti  coloro  , che  fanno  mol- 
ti difegni  in  quedo  effilio  , donde  à 
loro  difpetto  bifogna  partirti  , e non 
fanno,  ove  farà  la  dantia  loro:  Pon- 
ghiamo  dunque  il  nodro  pendere  nella 
celede  Patria  , e facciamo  tali  opere, 
coll’aiuto  della  gratia  di  Dio  , che  fia- 
mo degni  di  vedere  quella  belliffima 
faccia  di  Dio  , e faremo  fatii  di  quan- 
to defiderar  polliamo  , che  vani  fono 
tutti  gli  humani  difegni  , quali  dalla 
morte  fono  troncati . Attenda  mb  > 
c’  hà  tempo  à ben  prepararli  , accio 
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quando  feri  chiamata  da  quello  e fil- 
lio * allegramente  pofla  andare  alla 
celefte  Patria  à godere  per  Tempre  . 
Pi  Napoli  à 2)  di  Settembre  160?. 

4yo  Alla  Signora.  Donna  lfabella  di 
Guevdra  DucheJJa  tf  Aero  la. 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratiffima  ; e 
poiché  V.  S.  Illuitriffima  dice, 
che  non  pollò  farle  gratia  maggiore  , 
che  non  m’eflèndo  grave  , che  le  feri- 
va , fe  ben  lo  feri  vere  m’  è gran  fatica 
per  la  vecchiezza  ; nondimeno  per  lo 
gran  delìderio  , c’  hò  della  falute  dell’ 
anima  fua  , quando  potrò  , mi  forze- 
rò di  confolarla $ e fe  le  mie  lettere 
faranno  alcuna  volta  più  lunghe  del 
mio  volere  , quello  avviene  per  la  di- 
vina voluntà  , ch’ama  l'anima  fua  , e 
cerca  per  mezzo  mio , drizzarla  all’e- 
terna gloria  ( ch’è  il  fine  per  lo  qua- 
le Iddio  n’  hà  creati  ) E però  le  mie 
lettere  non  fono  mie  , ma  del  Signo- 
re , che  m1  ifpira  , che  le  feriva  la  vera 
via,  che  ne  conduce  all’eterna  felicità, 
e quella  via  da  pochiffimi  è conofciuta; 
Imperoche  la  vera  via  è il  difpreggio  di 
noi  fteffi , e di  tutte  le  cole  derMon- 
do  , ficome  il  Figliuolo  di  Dio  ne  l’ hà 
infegnato  : Prima  , colla  fua  immaco- 
lata vita  (nalcendo , e vivendo  in  tan- 
ta bafiezza  , humilità  , c povertà  ) e 
poi  colla  fua  fantifiìma  dottrina  , di- 
cendo: Chi  vuole  venire  apprtflo  à 
me  , pigli  la  Tua  croce  , e fequiti  me  } 
Dimanierache  la  vera  via  di  pervenire 
all’eterna  felicità,  è il  difpreggio  di 
noi  fteffi  , e delle  cofe  del  Mondo , 
quali  n’impedifcono  il  camino  di  per- 
venire alla  nollra  celelle  Patria;  E s’al- 
cuno  mi  diceilè  : Difprcggiare  noi  ftef- 
fi , e tutte  le  cole  del  Mondo  è molto 
difficile:  E vero-  ch’è  difficiliffimoalle 
forze  fiumane , fenza  la  gratia  di  Dio, 
ma  coll’ajuto  della  divina  gratia  è fa- 
ciliffimo  , poiché  leggemo , che  non 
{blamente  gli  Apolidi , e tanti  milio- 
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ni  di  Martiri  huomini,  c nobililfime, 
e delicatilfime  donne  hanno  difpreg- 
giati  se  fteffi  , e tutte  le  cofe  del  Mon- 
do , ma  ancora  vedemo  tanti , quali 
fe  bene  fono  gran  Signori , & hanno 
molte  ricchezze  , nondimeno  difpreg- 
giano  loro  fteffi  , perche  non  l’amano» 
ma  fe  ne  fervono  per  loro  bifogno,di- 
fpenfando  à poveri  quello , che  rella,  e 
fono  preparati  à follenere  ogn’ingiuria, 
ogni  Icherno  , & ogni  dispreggio  ( f» 
ben  fuori  no’l  dimoftrano  ) per  amo- 
re di  Chrifto  , quale  per  noftro  amore,' 
e per  la  nollra  salute  follenne  tante  in- 
giurie , vergogne  , fcherni , difpreggi, 
flaggelli , dolori , tormenti , e la  vitu- 
perofa  morte  . Per  la  confideratione 
della  pafsione  , e morte  del  Figliuolo 
di  Dio,  non  folamente  gli  huomini 
robulli , e coraggio!! , ma  ancora  tan- 
te nobilifsime  , e delicatifsime  vergi- 
nelle , hanno  con  tanta  allegrezza  so- 
ftenuti  gli  fcherni , vergogne , fiaggel- 
li,  e crudeli  tormenti,  per  allbmigliar- 
fi  à Chrifto  nel  patire , acciò  anco  gli 
fulTero  compagne  nella  gloria , eflen- 
do  certe  , che  nullo  potrà  con  Chrifto 
regnare  in  eterno , le  non  vuole  con 
lui  patire  . Il  patire  in  quello  Mondo 
è leggiere  , e momentaneo  , ma  la 
gloria  nel  Cielo  farà  eterna . E chi  ben 
confi<iera  , che  la  ruina  degli  Angeli, 
e degli  huomini  hebbe  origine  dall’a- 
more proprio , accompagnato  colla  fu- 
perbia  ( defiderando  quella  grandezza, 
eh’  à loro  non  conveniva  ) E dal  di- 
fpreggio  di  noi  ftefsi  , accompagnato 
coll’ humilità  , infegnato  da  Chrifto, 
nafee  la  nollra  gloria , e la  nollra  elfal- 
tatione  fopra  tutti  i Cieli  : Se  non  è 
più  che  ’l  Demonio  ollinato  , bifo- 
na  , ch’abbracci  il  difpreggio  di  se 
elfo  , che  ’l  fà  compagno  , e limile  ù 
Chrifto  , gloriofo  in  Cielo , & in  ter- 
ra , ficome  fono  tutti  i fequaci  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e da  quella  vita  inco- 
mincerà  à gullare  la  caparra  del  Pa- 
radifo , havendo  data  morte  ail’r.mor 
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proprio  , & alla  fuperbia  , caufa  del- 
la nollra  inquietudine, della  nollra  rui- 
na  , e dell’  eterna  dannatione  : Ma 
per  venire  à quello  dilpreggio  di  noi 
Ile  HI  ( che  ne  dona  la  lalute  dell’ani- 
ma , e la  quiete  del  corpo  ) bifogna 
prima  purgarci  da  ogni  peccato,  ac- 
ciò portiamo  acquiftare  la  divina  gra- 
fia f fenza  la  quale  da  noi  niente  pof- 
iiamo  ) e poi  più  volte  il  giorno  leg- 
gere libri  devoti  , e meditare  cofe  , 
che  n’  inducano  al  dilpreggio  di  noi 
llefli  , e che  ne  facciano  conofcere 
uanto  fiano  yili  tutte  le  cofe  del  Mon- 
o , Se  bavere  un  Padre  efpcrto  in 
quelli  fanti  eflercitii , e così  facilmen- 
te potemo  pervenire  al  difpreggio  di 
noi  ftelrt  • tanto  neceflario  alla  nollra 
lalute  ; E fe  ne  pare  difficile  quella 
breve  fatica  , molto  più  difficile  , e 
grave  ne  deve  parere  , Ilare  in  e- 
terno  , fenza  mai  finire,  in  quegli  in- 
fernali tormenti.  Bifogna  dunque  af- 
faticarci in  quello  cffilio  , per  potere 
poi  godere  Tempre  nella  celeile  Patria. 
Non  ci  lafciamo  ingannare  dal  Demo- 
nio , quale  ne  perluade  , che  diamo 
in  fpalsi  , e piaceri  in  quello  effi- 
lio  , acciò  ne  difeordiamo  della  ce- 
lefte  Patria,  per  la  quale fiamo crea- 
ti , e difcordandoci  della  nollra  Pa- 
tria , ne  diamo  in  preda  alle  fenfua- 
lità  , come  bellie  , e poi  fiamo 
condotti  agl’  infernali  tormenti  , ad 
eflere  cruciati  dal  Demonio  , che  n’ 
hi  ingannati  . Stiamo  in  cervello  , 
che  nel  Mondo  ne  bifogna  per  un 
poco  patire  con  Chriilo  , fe  volemo 
con  lui  in  eterno  in  Cielo  godere  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì 
primo  d’  Ottobre  1605. 

471  Alla  Signora  Donna  Ifabella 
Confaga  Aragona  Prenci pejja 
di  Stigliano . 

NOn  manco  Eccellentifsima  Si- 
gnora mia , ogni  dì  fpeflò  pre- 


gare il  Signore  i che  le  doni  grada  , è 
fortezza  « che  porta  con  merito-  , e 
uadagno  follenere  i travagli  , e tri- 
olationi , come  hanno  fatto  gli  amici 
di  Dio  (de  i quali  dimane  fi  celebra  la 
gran  fella  ) Perche  molto  hanno  pati- 
to in  quello  Mondo  à fimiiitudine  di 
Chriilo , con  il  quale  aderto  regnano 
in  Cielo  con  gran  trionfo  , havendo 
colla  patientia  vinti , e fuperati  i De- 
monii , il  Mondo , e la  carne  , & ha- 
vendo tanto  patito  in  quello  efsilio  ; 
giufla  cofa  è , che  godano  Tempre  nel- 
la celeile  Patria  : Signora  mia  cara  , 
è più  che  vero  , che  s’Adamo  , & Èva 
non  peccavano , fenza  dubio  l’huomo 
havrebbe  il  terreftre , e celeile  Paradi- 
fo  , ma  peccando  , furono  i miferi  di- 
fcacciati  dal  terreftre  Paradifo , e po- 
lli in  quello  efsilio  à faticare , e /tenta- 
re infin’  alla  morte  ( chefù  la  mifera, 
8c  amara  paga  del  peccato  , come  di- 
ce San  Paolo  ) e non  per  godere  , ma 
per  piangere  i loro  peccati  f come  fan- 
no i veri  penitenti  j e per  Tempre  fare 
buone  opere,  acciò  mediante  la  divi- 
na gratia,e  meriti  di  Giesù  Chriilo, me- 
ritiamo d’  ottenere  il  celeile  Paradifo , 
quale  per  li  nollri  peccati  haveamoper- 
lo  . Deh  quanto  s’ingannano  gli  fcioc- 
chi  del  Mondo  , quali  cercano  ripofo 
nel  luogo  di  fatica  , fpafsi  , e piaceri 
nel  luogo  di  pianto  , pompe  , e gran- 
dezza nel  luogo  di  baffezza , ricchezze, 
e tefori  nel  luogo  di  miferie , e di  po- 
vertà; E però  il  Figliuolo  di  Dio  com- 
patendo alla  cecità  degli  huomini  à lui 
tanto  cari , e da  lui  tanto  amati  de- 
fcefe  dal  fommo  Cielo,  dal  lèno  dell’E- 
terno Padre  à veilirfi  della  nollra  mor- 
tale natura  : Per  infegnarci  prima  col- 
l’opere  , e poi  colle  parole , come  vi- 
vere dobbiamo  in  quello  efsilio,  luogo 
di  pene  , e di  guai  , fe  volemo  riac- 
quillare  il  celeile  Paradifo  ( ove  fono 
le  vere  grandezze  , ricchezze , honori, 
gloria , contenti , allegrezze  , fpafsi, 
e piaceri  > e tutti  i beni , che  delulerar 
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ft  poifono  , quali  non  finiranno  gia- 
mai  ) U mezzo  d’ acquidare  il  celelle 
Paradifo  , è , difpreggiare  , e non  a- 
mare  le  vane  grandezze , pompe  , ric- 
chezze , fpafsi , piaceri , e I*  altre  va- 
nità del  Mondo  ; cosi  n’infegna  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , nafcendo  , vivendo  , 
e morendo  in  tanta  baflezza  , e pover- 
tà , acciò  noi  difpreggiaflìmo  le  va- 
ne grandezze , pompe  , e le  fallaci  ric- 
chezze , quali  a molti  fono  Hate  oc- 
cafione  della  morte  del  corpo , e dell’ 
anima;  e s’alcunohà  molte  ricchezze, 
non  deve  amarle  ( come  dice  il  regio 
Profeta  *.  Divida  fi  affinane , no/ite 
cor  app onere  . ) Ma  prenderne  il  fuo 
bifogno  , e del  redo  comprarne  il  re- 
gno del  Cielo  , facendone  abondanti 
clemofine  à i poveri  , e luoghi  pii  , 
come  faceva  Àbramo  , Giob  , Tobia, 
& altri  amici  di  Dio  , e non  fpen- 
derle  à pompe  , comedie  , Se  ad  altre 
vanità , contra  la  Vangelica  legge  , 
data  dal  Figliuolo  di  Dio , fomma  fa- 
pientia  , quale  n’infegna  tutto  il  con- 
trario di  quello,  che’l  Demonio,  il 
Mondo  , e la  carne  vuole  : Prima  col- 
la vita  , e poi  colla  fua  Tanta  dottri- 
na , dicendo  : Beati pauperes  fpiritu, 
cj  noni  am  ipfiorum  ejl  regnum  Calo- 
rum  . Il  Mondo  dice  : Beati  i ricchi: 
E Guido  dice  : Beati  i poveri , e guai 
à voi  ricchi  , quali  havete  le  \odre 
confolationi  . Il  Mondo  dice  : Beati 
quelli  , che  ridono  , e prendono  fpaf- 
li , e piaceri  : E Chrilto  dice  : Beati 
coloro , che  piangono  i loro  peccati , 
che  faranno  confidati , e guai  àvoi  , 
che  ridete  , eh’  in  eterno  piangerete  ; 
e poi  al  fine  dice  : Beati  fete,  quando 
gli  huomini  vi  malediranno  , vi  per- 
sequiteranno  , e diranno  ogni  male 
contra  di  voi , con  bugia,  Se  à torto, 
per  lo  mio  nome:  E vuole  , che  n’al- 
legriamo , e facciamo  feda  quando 
patiamo  ingiurie,  perfecutioni  , ema- 
ledittioni  , e {ottenendo  quede  gran 
tribolationi  per  amore  di  Chrido  ; 


una  copiofa,  Se  eterna  mercede  n’è  ap- 
parecchiata ne  i Geli  : Ma  à quegli , 
che  vogliono  grandezze  , ricchezze  , 
honori  , & altre  vanità  in  quedo  efiì- 
lio , per  godere  , fono  apparecchiati 
eterni  tormenti  nell’inferno , per  non 
haver’offervata  la  Vangelica  legge,  in- 
fegnata  dal  Figliuolo  di  Dio  , quale 
vuole,  che  per  li  nodri  peccati  hab- 
biamo  da  fortenere  patientemente  la 
povertà  , l’infermità  , ingiurie,  per- 
fecutioni , mahdittioni  , Se  ogni  al- 
tra gran  tribolatione  in  quedo  bre- 
ve tempo  , che  vivemo  in  quedo 
brutto  , Se  infelice  efiìlio  , accio  fia- 
mo  liberi  dagli  eterni  tormenti  in- 
fernali , e ben  purgati , polliamo  in 
Cielo  godere  l’eterna  felicità  con  tut- 
ti i Santi  , quali  per  amore  di  Dio  , e 
per  enervare  la  Vangelica  legge  han- 
no tanto  patito  in  quedo  breve  tem- 

Eo  . Già  i tormenti  fono  finiti  in 
reve  , ma  la  loro  gloria  non  finirà 

f[iamai  : E credami  , che  tutti  quel- 
i , ch’oflènano  la  Vangelica  legge  , 
fentono  ( etiam  in  quedo  efsilio  ) al- 
legrezza, e contento  ne  i travagli,  e 
tormenti  , che  fodengono  per  amore 
di  Chrido  , ficome  ii  legge  degli  A- 
podoli  de  i Martiri , e degli  altri  ami- 
ci di  Dio  : E per  contrario  quegli,  eh’ 
olièrvano  le  maledette  leggi  della  carr 
ne  , del  Mondo , c del  Demonio,  fpef- 
fo  negli  fpafsi  , e piaceri  fentono  ra- 
marico  , e travaglio,  perche  non  pon- 
no  havere  quanto  vogliono, e deiide- 
rano  f come  ogni  dì  ne  vedo  l’efperien- 
za  ) Amiamo  dunque  Dio  , e difprtg- 
iamo  le  cofe  vane  , e vili  del  Mon- 
o t Se  havremo  quiete  in  quedo  efsi- 
lio , e l’eterna  gloria  nella  celede 
Patria  , ficome  leggemo  di  tutti  i ca- 
ri di  Dio  , & io  ne  veggo  l’  efperien- 
za  . E con  quedo  Sec.  Di  Napoli  il  dì 
ultimo  d’Ottobre  1603. 
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471  Alla  Sign.  D.Elena  Aldobrandino 
Ducbejfa  di  Mon  dragone  . 

GRatifsime  più  del  folito  mi  fono 
fiate  le  sue  raccommandationi 
fattemi  in  fuo  nome  dalla  Signora  Vio- 
lante Brancaccio  ; e fe  ben  di  prefen- 
tia  non  la  conofco , Ga  più  che  certa, 
ch’io  l’amo  in  Chrifto , più  forfè  ch’el- 
la li  crede  : e la  caul'a  perche  tanto  l’a- 
mo , è per  lo  gran  defiderio , c’hò  Tem- 
pre , che  Iddio  Ga  conofciuto , & ama- 
to : E perche  per  lunga  efperienza  hi) 
vifto  , che  la  buona  , & eflemplare  vi- 
ta de  i gran  Signori , e Signore  è po- 
tentifsima  caula  di  tirare  molte  perfo- 
jie  dalle  vanità  de!  Mondo , alla  co- 
gnitione,  & amore  di  Dio fch’è  il  fine, 
per  lo  quale  fiamo  fiati  creati  ) Et  in- 
tendendo da  molte  perfone  , che  V.E. 
è molto  inchinata  alla  devotione  , & 
al  defiderio  delle  cofe  celefti  , fpero  , 
che  farà  mezzo  potentifsimo  coll’effem- 
pio  della  fua  buona  , e fanta  vita  à ti- 
rare molte  Signore  al  difprcggio  delle 
vanità  del  Mondo  , alla  cognitione , & 
amor  di  Dio  , eh’  è il  vivo  fonte  della 
noftra  vera.  Se  eterna  felicità,  quale 
V.  E.  in  eterno  goderà  « havendo  ho- 
norato  il  Signore  Dio  coll’eflèmpio  del 
fuo  divin’amore  , tirando  tante  ani/ne 
dalle  vanità  del  fallace  Mondo  , quale 
colle  fue  vane  lodi , e falfe  lulinghc  in- 
iìeme  col  Demonio  , tirano  tante  ani- 
me agl’infernali  tormenti , da  quali  ne 
fpero  , che  farà  libera  V.  E.  s’ella  fara 

Frata  al  Signore  di  tanti  beneficii , che 
hà  fatti , di  quali  credo , che  ’l  mag- 
giore fia  , l’attitudine  , che  l’hà  data  di 
poter  conofcere,  & amare  la  fua  Divi- 
na Maeftà  , per  la  quale  fi  perviene  al- 
la celefie  Patria  , ove  fi  vede  la  divi- 
na Effentia , nella  quale  confifie  la  no- 
ftra vera  felicità  (colma  d’  allegrezza , 
di  contenti,  di  gloria  , d’ honorc  , e 
di  tutti  i veri  beni  * che  fi  Donno  defi- 
derare  ) Crefca  dunque  nella  devotio- 
ne , & amore  del  Signore  , che  molto 


più  crefcerà  la  fua  glòria  in  quella 
e nell’altra  vita  , & io  farò  piu  obli- 
gato  amarla  in  Chrifto , e pregare  Dio 
er  lei  . E con  quello  &c,  Di  Napoli 
io  di  Gennaro  1604. 

~ 47?  Al  Signor  Matteo  di  Capua 
Principe  di  Conca. 

REfto  molto  affèttionato  ,’  & obli- 
gato  à V.  S.  Illufiriflima  , non 
tanto  per  li  molti  beneficii  , che  fà  A 
quella  noftra  Cafa , quanto  per  le  mol- 
te buone  qualità , che  Iddio  l’hà  dona- 
te , per  le  quali  giudico , ella  non  ba- 
vere bifogno  delle  mie  vifite  , nè  di 
molte  eflortationi  al  ben  fare:  Masi 
ben  mi  pare  , ch’ella  hà  gran  bifognó 
di  molte  , e ferventi  orationi,  con  pre- 
gar’il  Signore , che  fi  degni  darle  mag- 
gior’aftetto,&  amore  verfo  la  fua  Divi- 
na Maeftà  , ficome  l’hà  dato  grandifii- 
mo,  & altilfimo  intelletto  à sapere  co- 
nofeere  , quanto  la  divina  Bontà  1’  hà 
prevenuta  con  tante  gratie , e benefi- 
cii , e doni  di  natura  , e fopranatura- 
li , acciò  conofca  ben’anto  il  grandif- 
fimo  obligo , nel  quale  fi  ritrova,  d’a- 
mare , e fervire  al  gran  Donatore  ; 
Perche  San  Gregorio  Papa  dice  : Cune 
tnim  crefcnnt  dona  , crefcunt  etiam 
rationes  donar um  . Tanto  ergoejjehu- 
milior  , atque  ad  ferviendum  Dea 
promptìor  auifjue  debet  ex  munire  , 
quanti  fe  ob/igatiorem  cjfh  in  redden - 
da  ratione  . E per  quello  hò  detto,  eh* 
ella  hà  più  bifogno  d’orationi , che  di 
vifite  , e d’  elTortationi , potendo  da 
se  fteifa  molto  eflòrtarfi  , & eccitarli 
all’amore  di  Dio , confederando  i mol- 
ti , e gran  beneficii , c’  hà  dalla  divi- 
na , e larga  mano  ricevuti  : E quanto 
più , e maggiori  doni  Iddio  l’hà  dona- 
ti , molto  più  s’  hà  da  humiliare , co-, 
me  fanno  gli  alberi  fruttuofi  , quali  , 
quanto  più  fono  carichi  di  molti , e 
maturi  frutti  , tanto  più  sbaffano  i 
rami , e porgono  i dolci  flutti  à i loro 

Pa- 
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Padroni  ì quali  cori  molta  diligentia  fo , adeflo  che  fi  ritrova  in  maggior’ 
gli  hanno  coltivati,  e quanto  più  dol-  età  , e con  più  efperienza,  incomin- 
ci frutti  riportano  , tanto  più  con  di-  cierà  à conoscere  , quanto  gran  diife- 
ligentia  fono  da  i loro  Padroni  amati,  rentia  fia  trà  lechriftiane  virtù  (che  ne 
e coltivati  : Così  Iddio,  non  ceda  mai  fanno  cari  figliuoli  di  Dio , Se  heredi 
di  fare  maggiori  beneficii  à coloro  , della  celefte , & eterna  heredità  , per 
che  s' humiliano , e fono  grati  de  i pri-  la  quale  damo  (lati  creati)  e i vitii , e 
mi  ricevuti , e i maggiori  beneficii , peccati  ( che  ne  fanno  fchiavi  del  De- 
c’  havere  pofsiamo  fono  , l’elTer’eflal-  monio , e condennati  alPinfernali , &C 
tati  trà  i primi  chori  degli  Angeli  (ch’è  eterne  pene)  E però  il  vero  Audio  d’o- 
il  fine , per  lo  quale  femo  dati  creati)  gni  huomo  , e fpetialmente  de  i veri 
tra  quelli  vorrei  vederla . Deh  quanto  nobili , dev’efsere  porto  in  conofeere  i 
fciocchi  fono  tutti  quegli , che  cerca-  vitii  (per  fuggirli)  e conofeere  le  virtù 
no  ingrandirli  tra  le  beRie , colle  qua-  (per  abbracciarle  ) Poiché  San  Girola- 
li  habitiamo  in  quella  valle  di  lagrime,  mo  dice  : Che  la  vera  nobilita,  è reflè- 
donde  havemo  da  partirci , e non  fa-  re  Illuftre  per  le  virtù  ) E per  lo  con- 
pemo  quando  . Per  quello  la  prego , à trario  Cicerone  dice  : Non  edere  nobi- 
levare la  mente  al  Cielo  , e fare  tal’o-  le  quello  , ch’è  fervo  di  tanti  vitii  . E 
pere  , che  partendoli  da  quello  efsilio,  Chriflo  dice  : Chi  fà  il  peccato , è fer- 
pofla  habitare  con  gli  Angeli , e vede-  vo  del  peccato  : fe  ben  forte  nato  dal- 
re  da  faccia  à faccia  Dio  , nel  qual  farà  la  più  illuftrifsima  progenie  del  Mon- 
fatio ogni noftro defiderio . E conque-  do  j licome  dide  Cnrifto  à i Giudei, 
ilo  &c.  à dì  16  di  Gennaro  1604.  quali  li  gloriavano,  ch’erano  della  Rir- 

pe  del  gran  Patriarca  Abramo , ch'efsi 
474  Al  Signor  D.  Antonio  Carrafn  non  erano  della  generatone  d’Abra- 
Diica  di  Mondr agone.  mo,  non  imitando  le  virtù  di  quello 

lànto  huomo  (fe  ben  defcendevano  da 

NOn  manco,  Eccellentilsimo  Si-  quello,  fecondo  la  carne ) Ma  eglino 
gnor  mio  , pregare  il  Signore  erano  figliuoli  del  Demonio , le  cui 
ogni  dì  per  V.  E.  (apendo  in  quanti  opere  facevano  . Dimaniera, che  la  ve- 
pericoli  Ranno  l’anime  nortre  , quali,  ra  nobiliti  (fecondo  la  fententia  del  Fi- 
le di  continuo  non  fono  ajutate  dalla  gliuolo  di  Dio)  è quella,  che  nafcedal- 
divina  grafia , facilmente  cafcano  in  le  chriftiane  virtù  , e non  quella  , che 
molti , e varii  peccati , per  li  quali  poi  procede  dal  fangue  illurtre^e  quella  fa- 
fono coudennate agl’infernali ,& eter-  rà  ammacchiata  di  vitii  , e peccati, 
ni  tormenti  : E però  ogni  dì  fò  ora-  com’era  quella  degli  federati  Giudei, 
tione  per  V.E.  qual’è  Rato  caro  mio  fi-  fuperbi  , & ambitiofi  , à i quali  poco 
gliuolo  dalla  fanciullezza  , nella  quale  giovòl’eflere  nati  dall’illuftrilsima  pro- 
dimortrava  fegni  di  vero  figliuolo  di  genie  d’Àbramo,  quale  fu  caro  à Dio 
Dio  : E le  ben  nell’adolefcentia  , for-  per  la  fua  humilità,  e gran  fede  , qua- 
fe  perfuafa  da  perfone  poco  tementi  di  fi  virtù  non  hebbero  i fuperbi , ambi- 
Dio,  hà  fatto  qualch’errore  , fpero,  tiofi  , & ingordi  Giudei , cperòfuro- 
che  nella  gioventù  , accorgendoli  del  no  da  Dio  riprobati,e  niente  loro  gio- 
fuo  errore  , farà  vita  degna  della  fua  vò  Teflère  nati  dall’  illuftrifsima  ftirpe 
nobilità  , e del  fuo  elevato  ingegno , d’Àbramo,  quale  donò  principio  alla 
tptale  , fe  per  lopaflàto  , ofiùfeato  dal-  fua  gran  nobilità  , coli  eifercitio  delle 
le  giovenili  paflioni , poco  hà  potuto  virtù . Talché  dalle  virtù  è nata  la  ve- 
difeorrere  , e difeernere  il  vero  dal  fai-  ra  nobilità  -,  E però  tutti  i nobili  di 

lan- 
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fangue  Ululile  , dovrebbono  attendere 
molto  all’acquifto  delle  virtù  , per  fare 
più  illuflrillima  la  nativa  nobilita.  Ma 
avertire  dovemo  , che  molti  s’ingan- 
nano , chiamando  virtù  l’artl  ( come 
fono  io  fcrimire , il  cavalcare,  l’abbal- 
Jare  , & altri  limili  eflèrcitii  ) Et  altri 
ltimano  virtù  , il  fa  pere  logica  , mate- 
matica , filofofia , e limili , quali  (ono 
fcientie  : Et  è bene , che  i nobili  lìano 
adornati  di  quelle  fcientie , ma  non  li 
chiamano  virtù  , perche  dell’arti , e 
delle  fcientie,  l’huomo  le  ne  può  fervi- 
re  in  bene,&  in  male:  Ma  la  vera  virtù 
è una  buona  qualità  di  mente  , per  la 
quale  rettamente  lì  vive  , e neffuno  fe 
ne  può  malamente  fervire  (come  fono 
Ja  vera  Fede , Speranza  , e Carità,  Pru- 
dentia,  Giullitia,  Fortezza  , e Tem- 
peranza, dalle  quali  poi  nafcono  l’hu- 
milità , la  patientia  , la  manfuetudine, 
la  fobrietà , la  caftità  , e l’altre  virtù, 
che  fanno  l’huomo  buono,  grato  à 
Dio , & à gli  huomini  da  bene  , degno 
di  lodi . Da  quelle  virtù  è nata  la  vera 
nobiliti  degna  d’ honore  , e di  gloria 
in  quella  , e nell’altra  vita  : Ma  la  fu- 

Jjerbia  , e gli  altri  vitii  ne  fanno  odio- 
i à Dio , & à gli  huomini  , e n’efclu- 
dono  dal  celelle  Regno  : E per  quello 
l’eflbrto  à fuggire  i vitii , & abbraccia- 
re le  virtù  , le  vuol’efTere  cara  à Dio , 
& à gli  huomini . E con  quello  Src.  Di 
Napoli  à 29  di  Gennaro  1604. 

47  J"  Al  Signor  Don  Luigi  Carra/a 
Prencipe  di  Stigliano. 

Et  al  Signor  Matteo  di  Capua 
Prencipe  di  Conca , 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflima  del- 
1*  ultimo  del  paflato  , e ni’  hà 
confolato  : Signor  mio , è più  che  ve- 
ro, ch’io  l’amo , non  per  humani , e 
vani  difegni , ma  per  lo  grande  amore, 
che  porto  al  mio  Chrillo  , quale  n’  hà 
tanto  amati  , che  s’è  tanto  sbadato 
per  nollro  amore , ch’eflèndo  vero  Fi- 
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gliuolo  di  Dio , ugnale  in  ogni  cofa 
all’Eterno  Padre  , s’è  fatto  huomo  per 
edere  nollro  fratello , acciò  noi  diven- 
taflìmo  figliuoli  di  Dio  per  gratia  , & 
heredi  del  Celelle  Regno  inlieme  con 
lui  , fodisfacendo  da  nollra  parte  alla 
Divina  Maeftà  tutto  il  nollro  debito  , 
per  lo  quale  n’era  ferrata  la  porta  de  i 
Cieli  , che  non  potevamo  entrare  alla 
celelle  Patria:  E vedendo , che  da  mol- 
to pochi  è ben  conolciuto  quello  gran 
beneficio  , e per  confequentia  da  mol- 
to pochi  è amato  il  mio  Chrillo,  e par- 
ticolarmente da  i gran  Signori  ( quali 
più  degl’altri , fcordandoli  dell’eterna 
felicità  , per  la  quale  fìamo  flati  crea- 
ti)  cercano  arricchirli , Se  ingrandirli 
in  quella  immondiifima  falla  degli 
animali  bruti  (h  quali  diventano  fimi- 
li  , come  dice  il  regio  Profeta  ) E però 
quando  veggo  un  principale  Cavaliero 
titolato  di  bello  ingegno , atto  à cono- 
feere  il  gran  beneficio  , che  n’hà  fatto 
il  Figliuolo  di  Dio  , e ben  conofcendo- 
lo , li  sforza  amare  quello  gran  Bene- 
fattore , & elevando  la  mente  all’eter- 
na felicità  , che  gli  è apparecchiata 
nella  celelle  Patria  , incomincia  à fare 

{>oca  Aima  delle  vane  grandezze  , del- 
e fallaci  ricchezze  , edell’altre  vanità 
di  quella  viliflìma  Italia  fdi  quali , oc- 
cecato  dal  Demonio  , prima  ne  face- 
va gran  conto)Iofono  sforzato  amarlo, 
e con  grande  iftantia , pregar  Dio  per 
lui , fapendo  per  cfperienza , che  più 
frutto  egli  fà  ad  eccitare  gli  altri  all’a- 
more di  Chrillo  , & al  di/preggio  delle 
cofe  vili  di  quello  Mondo  , che  molte 
prediche  di  valentiflimi  Predicatori: 

F conofcendo  V.  E.  di  tanto , e tal’in- 
telletto  , eh’  affaticandoli  un  poco 
à meditare  quello  gran  beneficio , 
fenza  dubbio  sarà  sforzata  ad  amare' 
con  ardente  amore  quello  gran  bene- 
fattore , e fare  poca  ftima  delle  viliiiì- 
me  cofe  di  quello  fallace  Mondo  , fer- 
vendoli di  quelle  , ma  non  amandole, 
perche  non  fono  degne  d’ effer’ amate 
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dal  cuore  humano  creato  per  amare 
folamente  il  Tuo  Creatore  per  se  (ledo, 
e le  ragionevoli  creature  per  amore 
del  Creatore  , nel  eguale  Colo  reità  fa- 
tio  ogni  noftro  defiderio  : Per  quello 
ogni  dì  più  volte  prego  il  Signore  per 
lei , che  Paccrefca  lume  , forza  , e vi- 
ta lunga  , acciò  col  vivo  elTempio 
della  fua  buona  vita  , polla  eccitar  gli 
altri  all’amore  di  Chrillo,&  al  difpreg- 
gio  delle  cofe  viliffime  del  Mondo . 
E quella  è la  maggiore  grafia,  che  po- 
trà farmi  in  quella  vita  , che  d’ altro 
non  hò  bifogno  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  dìi  diFebraro  1604. 

476  Alla  Signora  D.1J abella  Confa ga 
Aragona  Prencipejfa  di 
Stigliano. 

LE  raccommandationi  fattemi  dal 
Signor  Afcanio  Carraia  in  nome 
di  V.  E.  mi  fono  (late  gratilfime.  Non 
l’hò  fcritto  , perche  ella  ha  molte  let- 
tere mie  , quali  potrà  fpeflb  leggere  , 
ma  accioche  non  penfi,  che  mi  liadi- 
fmenticato  di  lei  ( il  che  non  piaccia  à 
Dio  j le  ferivo  la  prelènte  , pregando- 
la , che  voglia  penfar  fempre  allace- 
lefle  Patria  , ove  fempre  godono  que- 
gli , che  nel  Mondo  con  patientia  in- 
lieme  con  Chrirto , e per  amore  di 
Ornilo  hanno  follenuti  affanni,  trava- 
gli , dolori , & altre  varie  tribolatio- 
ni  , di  quali  quello  elTilio  è pieno , per- 
che è un  picciolo  purgatorio , ove  Id- 
dio suole  purgare  i fuoi  più  cari  , ac- 
ciò fiano  liberi  non  folamente  dagl’  in- 
tollerabili , & eterni  tormenti  dtil’in- 
ferno  ( ove  fono  , e faranno  fempre 
tormentati  gl’impatienti , gl’ impeni- 
tenti , e gli  ollinati , quali  non  hanno 
voluto  fare  penitentia  dei  loro  peccati 
in  quella  vita,  ma  hanno  attefo  àgli 
fpalfi  , alle  pompe,  & à i piaceri 
del  fenlo , niente  penfando  all’  olfè- 
fadi  DioJ  ma  ancora  fiano  liberi  dall’ 
acerbiffime  pene  del  gran  purgatorio 
(ove  à tempo  fono  punite  quelì'^nimc, 


che  veramente  fono  pentite  de  i loro 
eccati  mortali , e veniali , ma  non  n’ 
aveano  à pieno  fatta  la  condegna  pe- 
nitentia ) E però  i più  cari  amici  di 
Dio  benconfapevoli , eh' al  Regno  de 
i Cieli  non  entra  alcuno  , edam  con 
una  picciola  macchia  di  peccato  ve- 
niale , non  folamente  con  patientia  , 
ma  ancora  con  allegrezza  follenevano 
tutte  l’ingiurie  , vergogne  , gli  fcher- 
ni , i flaggelli , i tormenti , e la  vitu- 
perofa  morte,  per  elfere  liberi,  non  fo- 
lamente dagl’intollerabili  tormenti  in- 
fernali, ma  ancora  dell’acerbillìme  pe- 
ne del  gran  purga  torio:  E non  folamen- 
te gli  Apolidi , & altri  huomini  co- 
raggio!! , erobulli,  ma  ancora  tante 
noDililfime  delicate  Madrone  ,e  tene- 
re verginelle , con  tanta  allegrezza  fo- 
llenevano ogni  dolore  , e tormento  , 
credendo  per  certo  eflère  favorite  dal 
Signore  : E però  Eccellentillìma  Si- 
gnora allegriamoci  ne  i travagli , e 
triboladoni  infieme  con  gli  amici  di 
Dio , s’infieme  con  loro  volemo  regna- 
re in  eterno  nella  nollra  celefte  Patria  , 
ove  fempre  havremo  ciò  , che  defide- 
rar  polliamo  . I travagli  palfano  , ma 
la  nollra  allegrezza , e gloria  non  fini- 
rà giamai  . A quello  penliamo  fem- 
pre , fe  volemo  Ilare  allegri  ne  i tra- 
vagli . E con  quello  Sic.  Di  Napoli 
alli  9 di  Febraro  1604. 

477  Al  Signor  D.  Franccfco  Caracciolo 
Duca  d' Aerola  . 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.  S.  lilullrilfima. fa- 
cendole anco  parte  de  i miei  facrificj , 
e digiuni,  che  fe  ben  fon’ efeufato  , 
^celiente  dal  digiunare  per  l’età  di  8} 
anni  , e per  le  molte  occupacioni , e 
fatiche  *,  Nondimeno  conliderando  i 
miei  gran  peccati , che  di  continuo 
commetto  nel  fervido  di  Dio  ( à qua- 
le con  tanta  negligentia  , e poca  rive- 
renti! fervo  ) fon  coltretto  digiunare  f 
e far’  altre  penitentie,per  placare  l’ ira 
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di  Dio  , mofla  contra  di  me  , che  tan- 
to malamento  gli  fervo , e contra  i 
miei  cari  figliuòli , quali  diraoftrano 
con  fatti  , che  fervono  con  più  dili- 
gentia , e con  maggiori  fpefe  alla  pro- 
pria carne  , al  Mondo  , & al  Demo- 
nio (con  acquiftare  l’eterna  danna- 
tione  j eh'  alia  Divina  Maeftà  , dalla 
quale  hanno  ricevuti , e ricevono  tut- 
ti i beni  , c’  hanno  , tanto  i corpo- 
rali , come  gli  fpirituali  , e da  qual’ 
anco  afpettano  l’eterna  gloria  (le  fedel- 
mente le  ferviranno  ) e piacefle  à Dio  , 
che  s’ accorgeflero  di  quello  grand'  er- 
rore , e ne  chiedeflero  perdono  con 
tutto  il  cuore  , e preflo  ritornaflero  à 
fervire  alla  fua  Divina  Maeftà  , alme- 
no con  tanta  diligentia  , fpefe  , & an- 
lietà , con  quanta  hanno  fervita  alla 
carne  , al  Mondo , &al  Demonio  lo- 
ro crudeli  nemici  , quali  di  continuo 
procurano  la  loro  dannatione  , e mol- 
ti allegramente  fervono  à quelli  cru- 
deli tiranni , che  notte , e giorno  vo- 

f liono  eflerc  da  noi  ferviti , con  paga 
ell’eterna  morte  -,  E però  quelli , che 
da  vero  fono  religiolì  , vedendo  tanta 
cecità  , e gran  ruina  di  tante  anime  , 
non  fedamente  dovrebbono  digiunare  , 
ma  fpargere  fiumi  di  lagrime  di  cuore 
per  placare  l’ira  di  Dio  provocata  fem- 
re  da  tanti  peccati  ; e per  quello  fe 
en’  alcuna  volta  per  la  grave  età  mi 
fento  venire  meno  per  debolezza,  non- 
dimeno confederando  il  gran  bifogno 
dell 'anime,  non  voglio  mancare  di  fare 
quanto  più  poifo,  confidando  nell’aiu- 
to del  Signore  , quale  non  manca  di 
dare  forza  alla  buona  voluntà  , e fe 
ben’il  corpo  alquanto  C rifente  , me- 
glio è , che  patifea  il  mifero  corpo  , 
c’hà  da  morire  , che  l’anime  , che  fo- 
no immortali  . E però  elforto  V.  S. 
lllullriflìma  , che  non  manchi  di  fare 
la  fua  parte,  e fe  ben’ ancora  none 
in  età  , che  l’oblighi  al  digiuno  -,  Pen- 
fiamo  , che  San  Giovan  Battilla  fenza 
gravi  peccati , dalla  fanciullezza  andò 


al  deferto  à calligare  la  fua  delicata  ',’ 
& innocentifsima  carne  , con  afprà  , 
e lunga  penitentia  : quanto  più  deb-< 
bono  calligare  la  loro  carne  i giovani, 
c’hanno  commefsi  molti , e gravi  pec- 
cati ? La  penitentia  è breve  ( fe  ben 
(offe  di  cento  anni ) ma  la  gloria,  che 
fe  n’acquifla  , farà  eterna  . Se  la  peni- 
tenti non  folle  penofa  , e grave  non 
meritarla  tanto  gran  premio,  eh’ è 
l’eterna  felicità  . Habbia  dunque  pa- 
tientia  la  noftra  ingorda  carne  pecca- 
trice , per  liberare  T’anima  dall’eterne 
pene  . Da  noi  ftefsi  niente  valemo , ma 
pofsiamo  tutte  le  co  fe  con  Chrillo  : 
dunque  non  à noi , ma  à lui  fia  dato 
l’ honore  , e la  gloria , & à noi  confu- 
feone , ch’imbrattiamo  l’opere  di  Dio , 
Se  humiliandoci , e conofcendoci  mi- 
feri , confequiremo  dai  Signore  mife- 
ricordia.  E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
il  di  8 di  Marzo  1604. 

478  All'Eccelhntijfima  Si/.  D.lf niella 
Confagli  Aragona  Frencifejja  Ai 
Stigliano . 

SCrivo  fpelToà  V.  E.  acciò  conofca 
bene  quanto  io  amo  , e defidero 
la  falute  dell’anima  fua  , tanto  da  Dio 
amata  , e però  la  prego  al  più  , eh’  io 
pollò  , che  ’l  fuo  prencipale  , e mag- 
giore penilere  fia  , in  confervarla  pu- 
ra , e netta  da  peccati , come  fu  da 
Dio  creata  : Ma  perche  mentre  Uà  con- 

f’ionta  infieme  colia  carne  corrotta  per 
0 peccato  , è molto  malagevole  à po- 
tere confervarla  fenza  macchia  di  gra- 
ve, ò leggiere  colpa , Dio  ricco  di 
mifericordia  , compafsionevole  , e ben 
confapevole  di  quella  noftra  gran  frag- 
gilità  , n’  hà  provilli  colla  lua  divi- 
na clementia  a alcuni  opportuni  ri- 
medii , per  lavare,  e fare  polite  l’r.nime 
noftre,  alla  fua  Divina  Maeftà  molto 
care . li  primo  rimedio  à noi  Chriftia- 
ni  fù  il  fanto  battefemo  , col  quale  per 
virtù  de  i meriti  di  Clixiiìo  , l’anime  fe 

lava- 
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lavano  da  ogni  macchia  di  peccato  ori- 
ginale , & attuale  , ò veniale  , ò mor- 
tale lia  , e lì  rimette  la  pena  tutta  de  i 
peccati  paliati  , ma  prevedendo  la  di- 
vina bontà  , che  molto  pochi , venu- 
ti agli  anni  della  difcretione  , confer- 
vavano l’anime  pure  , e nette  da  pec- 
cati, compatendo  alla  noftra  mi  feria, 
iftitui  un’  altro  rimedio  molto  necella- 
rio  alla  noftra  falute  , che  fu  la  frut- 
tuofa  penitentia , quale  confitte  in  tre 
parti, Contritione,  Confeilìone  , e So- 
disfattione  , e però  quando  commet- 
termi alcuno  peccato,  per  lo  quale  fi 
perde  il  fommo  bene , cn’è  Dio , gran- 
difiìmo  dolore  havere  dovemo,  e per- 
che pochiflìmi  hanno  quel  gran  dolo- 
re , che  fi  ricerca , per  havere  perfo 
Dio  ( perche  pochiflìmi  amano  Dio, co- 
me fi  deve , perche  dall’  amore  nafce 
il  dolo^p  , quando  fi  perde  la  cofa  ama- 
ta ) Per  quello  è neceflaria  la  Confef- 
fione  , per  la  cui  virtù  , molti  attriti 
diventano  contriti , e vengono  alla  co- 
gnitione  della  gran  perdita,  c’hanno 
latta  per  lo  peccato , e cercano  fodis- 
fare  con  lagrime  di  cordiale  dolore ,’ 
con  digiuni , elemofine  , & orationi , 
per  ricoverare  la  perduta  grada  , & 
amicitia  di  Dio  . Laonde  per  efperien- 
tia  hò  vide  molte  perfone  devote , col- 
la frequente  Confeifione,haver’  acqui- 
flata  gran  cognitiooe  di  Dio  ( perche 
1’  huomo  quanto  più  purifica  il  fuo 
cuore  , tanto  più  riceve  maggior  lu- 
me à conofcere  l’infinita  grandezza  del 
Signore , qual’  hà  perduto  per  lo  fuo 
peccato,  e quanto  più  conofce  Dio  , 
più  l’ama , e quanto  più  l’ ama  , più 
lì  duole  del  fuo  peccato  , per  lo  qua- 
le havea  perfo  Dio  fommo  bene  in- 
finito ( perche  dalla  cognitione  proce- 
de 1 amore,  e dall’amore  nafce  il  do- 
lore d’haverlo  perfo)  Da  qui  viene, che 
molte  perfone,cheper  la  frequente  Co- 
feflìone , haVendo  mondato  , e purifi- 
cato il  cuore  da  gravi  , e leggieri  pec- 
cati , Tentone  gran  dolore  clelle  pallà- 
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te  offefe , c’  hanno  fatte  alla  Divina 
Maeflà  , e ritornano  à più  doler  lene  , 
tacendo  le  Confellìoni  generali  de  i 
peccati  confettati  della  mala  vita  paf- 
sata  , conofcendo  non  haverli  confef» 
fati  con  quello  dolore  , che  li  convie- 
ne , perche  occecate  dal  Demonio , c 
dalla  propria  fenfualità  , non  conofce- 
vano  Dio  , nè  l’amavano  , e però  lèn- 
za dolore  fempre  l’oilèndevano  (aman- 
do le  vane  grandezze  , le  pompe , le 
bellezze,  le  ricchezze  , glihonori,  e 
l’altre  cofe , e vanità  del  Mondo,  qua- 
li molto  le  dislungavano  dalla  cogni- 
tione , & amore  ai  Dio  ) quale  poi  da 
loro  ben  conofciuto , l’amano  tanto , 
che  per  fuo  amore  dilpreggiano  tutte 
le  cofe,  che  prima  tanto  amavano, 
conofcendole  , e limandole  vane  , e 
vili , come  fono  , che  non  ponno  fa- 
tiare  , nè  quietare  il  cuore  dell’huomo, 
quale  da  Dio  folo  fi  può  à pieno  fatia- 
te ; e però  il  regio  Profeta , fe  ben’ 
era  grandillìmo  Rè  d’  un  regno  abon- 
dantillìmo  , nondimeno  dilfe  : Ege- 
nus  , cr  pauper  fum  . Io  fono  bifo- 
gnofo  , e povero  . Perche  ben  cono- 
fceva  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  non 
potevano  à pieno  fatiarlo , ma  sì  bene 
Iddio  poteva  à pieno  quietarlo  , e per 
quello  altrove  diflè:  Satiabor,cum  ap- 
parutrit  gloria  tua  : Signore  (arò  fa- 
tio , quando  apparirà  la  gloria  tua  , 
quando  contemplerò  la  faccia  tua  . Da 
qui  viene  , che  un  vero , e buon  reli- 
ligiofo , e povero  delle  cofe  del  Mon- 
do , conofcendo,  & amando  Dio,  vi- 
ve contento,  & allegro  più  de  i gran 
Prencipi,ricchifiìmi  de  i fallì  beni  del 
Mondo.E  però  Eccellentiffima  Signo- 
ra mia  , affatichiamoci  colle  frequenti 
Confellìoni  mondare  , e purificare  i 
noflri  cuori , acciò  polliamo  conofce- 
re, & amare  Dio,  e difpreggiare  le 
cofe  vane  del  Mondo  , e fentiremo 
contenti , & allegrezza  ne  i travagli 
di  quella  mifera  vita , e poi  faremo  fe- 
licifiìmi , e gloriofi  nella  noftra  cele- 
T t t Ile 
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fte  Patria , ove  farà  pienamente  fatio 
ogni  noftro  dedderio  , godendo  Dio 
da  faccia  à faccia.  Di  Napoli  il  dì  iz 
di  Marzo  1604. 

479  Al  Sign.  D.  Trancefco  Caracciolo 
° Duca  d'Aerola. 

HOggi  hò  ricevuta  la  fua  gratiffi- 
ma  delli  29  di  Marzo . Accet- 
to Je  fue  efcufationi  , purché  tema 
Dio  , e fi  guardi  da  ogni  peccato , per 
lo  quale  li  perde  la  divina  grada  , e 
l’eterna  felicità  , per  la  quale  damo 
flati  creati  , e non  per  Ilare  in  quella 
vilidìma  Italia  colle  bellie , nè  per  at- 
tendere à i piaceri , e fpaflì  del  fenfo 
belliale , ma  per  converfare  con  gli 
Angeli  , meditando  , e contemplan- 
do 1’  eterna  felicità , quale  per  Tempre 
havemo  da  godere  con  gli  Angelici  (pi- 
riti , Se  anime  beate  . Deh  miferi  co- 
loro * che  Hanno  immerfl  ne  i piaceri* 
e folazzi  della  putrida  * e Tozza  carne*, 
come  bruti  animali  * à quali  fono  fat- 
ti Amili»  per  la  fporca  vita:  Prego  V.S. 
lllullriirima,che  non  da  di  quelli  feioc- 
chi  » e balordi , ma  lafciando  gli  fpor- 
chi  diletti  del  fenfo  , voglia  ben  fer- 
vird  dell’intelletto  » che  Iddio  l’hà  da- 
to , fpecolando  » e contemplando  le 
cofe  celefli  (come  faceva  la  Madalena,e 
San  Francesco  » di  cui  ha  fortitoil  no- 
me » farà  bene  » che  fequa  i farti  » fe 
vuole  participare  della  Tua  gloria  ) fac- 
cia gagliarda  redllenza  alle  tentadoni 
della  carne  » del  Mondo  » e del  Demo- 
nio : la  carne  cerca  tirarla  à i diletti 
del  lènfo  belliale,  caftighila  con  digiu- 
xjI  » flaggelli  » e con  (uggire  le  delirie 
dell’  ingordo  fenfo  » come  faceva  San 
Paolo  , San  Girolamo  , & altri  fanti . 
Il  Mondo  cercherà  tirarla  fempre  al 
dedderio  delle  vane  grandezze , delle 
pompe  * e delle  ricchezze  » faccia  re- 
dllenza » confideranno  l’ elìrema  po- 
vertà , e miferia  «nella  quale  nacque, 
"riffe , e morì  Chrifto  , difpreggiando 


tutte  le  cofe  del  Mondo  ì come  vili  ì 
non  degne  d’ effer’amate  dall’  huomo  * 
creato  per  godere  le  vere  grandez- 
ze , e ricchezze  , che  nel  Cielo  fo- 
no: E fe  da  Dio  quelle  cofe  le  fono 
date  , non  l’ ami  , nè  le  liimi , come 
faceva  Abramo , Giob  , Se  altri  ami- 
ci di  Dio  , quali  fe  ne  fervi  vano  per 
l’ ellreme  loro  neceflìtà  , e del  redo 
ne  compravano  il  regno  de  i Cieli  dal- 
li veri  poveri  di  Chrillo  . Il  Demonio 
cercherà  farla  llimare  più  degli  altri, 
gloriandod  della  nobilità  , e degli  al- 
tri doni , eh’  Iddio  l’ ha  dati  ( come  fe 
egli  mifero  , per  lo  che  fu  dal  Cielo 
difcacciato  » e da  bellidìmo  Angelo  » 
diventò  bruttillìmo  Demonio  » & al 
fuoco  eterno  condennato  ) quando  à 
quella  gran  ruina  penferà  » lì  tenera 
cenere  , e polvere,  come  damo  tutti  , 
e s’ humilierà  , come  fè  Abramo , Rè 
David , la  Madre  di  Dio , quale  d te- 
neva la  più  vile  di  tutte  le  donne  , fa- 
pendo  ch’ogni  cofa  buona  è di  Dio , e 
nulla  cofa  e nollra  , fe  non  il  peccato,' 
e ’l  niente  donde  Temo  creati , del  che 
ne  dovemo  confondere  , e non  glo- 
riare . Ecco  figliuolo  mio  in  poche 

Srole  io  P hò  infegnata  la  via  della 
ute , com’ella  defidera  , fappiafi  ben 
fervire  delia  dottrina  di  Chrillo  , da 
me  infegnata . E con  quello  & c.  Di 
Napoli  il  dì  primo  d’ Aprile  1604. 

480  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Principe  Ai  Stigliano. 

SE  ben  non  fempre  Hò  con  V.  E. 

con  il  corpo , nondimeno  ftò 
con  leij  ogni  dì  con  il  cuore  -,  per- 
che l’amo  forfè  più  di  quello,  cn’el- 
la  può  credere  : Et  amandola  , deve 
credere , che  fempre  con  il  cuore  ftò 
con  lei  ( effendo  vero  , che  dov’è  l’a- 
more , ivi  è fempre  il  cuore)  E la  cau- 
fa  perche  tanto  l’amo , oltra  che  fia 
per  1’  honor  di  Dio  (dcome  li  fcriflì  i 
mefi  à dietro  ) è anco  per  l’affettione. 
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che  mi  dimoftrò , quando  venni  à yifi- 
tarla  nel  principio  , che  venni  da 
Lombardia  ( quando  fi  rivoltò  alla  Si- 
gnora PrencipefTa  , dicendole)  Quello 
farà  ii  Padre  della  cala  noftra  ( cono- 
scendomi con  verità  non  elTer  degno 
di  Servirle  nella  dalla  ) Havendomi 
dunque  eletto  per  fuo  Padre , devo  di 
cuore  amarla  , e defiderarle  ogni  be- 
ne : E tanto  più  adeflb  » che  m’hà  da- 
ta gran  fperanza  d’unirli  più  con  Dio* 
conofcendo  con  verità  * edere  vanillì- 
ma  ogni  fperanza  , che  nel  Mondo  fi 
pone  , perche  eflendo  il  Mondo  uno 
de  i tre  nemici  noftri  * non  è polfibile, 
che  n’oflèrvi  quello  * che  faifamente 
ne  promette  * eflendo  flato  Tempre  in- 
fedele * bugiardo  * e fallace  , perche 
promette  quelle  cofe  , che  non  hà  * nè 
mai  havrà  . Grande  allegrezza  hò  Ten- 
tilo nel  cuor  mio  * quando  hò  intelò, 
che  Iddio  l’ hà  dato  quello  lume,  di 
ben  conofcere,  che  ’l  Mondo  è bugiar- 
do , e fallace , e che  tutte  le  fue  cofe  di 
nullo  valore  fono  (eflendo  tutte  vili , 
vane  , e tranfitorie  , ch’à  ncfluno  han- 
no data  piena  fodisfattione)  E però  da 
Chriflo  , dagli  Apofloli , da  San  Fran- 
cefco,  e da  lorolequaci  fono  fiate  As- 
preggiate, e tenute  in  poca  ftima,  per- 
che havevano  la  mente  elevata  alle  co- 
fe celelli , pretiofe  , Se  eterne  , per  le 
quali  fiamo  flati  creati:  E s’alcuni  ami- 
ci di  Dio  hanno  havute  , e pofledute 
molte  ricchezze  ( come  fu  Abramo  , 
Ifac  , Giacob , Rè  David  , Giob,  & al- 
tri ) niente  l’amavano , nè  delìderava- 
no , ma  ricevendole  dalla  mano  del  Si- 
gnore , parcamente  fe  ne  fervivano  ne 
i loro  bifogni  , e largamente  il  refto 
difpenfavano  à gli  orfani  , pupilli  , à 
povere  vedove  , & ad  altri  biiognofi  , 
e non  à pompe , à giochi , & ad  altre 
vanità , come  fanno  molti , che  larga- 
mente fpendono  al  fervigio  della  car- 
ne , del  Mondo , e del  Demonio  , e 
niente  , ò molto  poco  per  la  falute  del- 
l’anime  , e per  amor  ai  Dio  , che  lo- 


Avellino.  yi  j- 

ro  hà  donato ,’  quanto  hanno  : Come 
coftoro  potranno  faivarli,  ò Iperare  fa- 
iute  , fe  da  potentiflìma  gratia  non  fo- 
no prevenuti  , che  s’  avveggano  del 
grande  errore  , Se  amaramente  pian- 
gano le  paffete  colpe  , con  fare  vita 
nuova,  adornata  di  buon’opere.  E pe- 
rò prego  V.  E.  che  voglia  ben  Servirli 
di  quello  nuovo  lume  , che  Iddib  F hà 
concettò  , e ponga  in  effetto  le  buone, 
e fante  ifpirationi , che’l  Signore  le  do- 
na , fe  vuol’eflere  degna  di  maggiore 
gratia  , e di  più  gloria  , come  fu  San 
Paolo , prima  perfecutore , e poi  de- 
fenfore  della  Chriftiana  fede  , per  la 
uale  più  degli  altri  s’ajfaticò  , e più 
egli  altri  foftenne  tante  perfecutioni, 
ingiurie  , vergogne  , fcherni , flaggel- 
li , tormenti , e Ja  dura  morte  , & al 
prefente  vive  trionfante  trà  i primi 
Santi . Bifogna  , Signor  mio,  efler  pre- 
tto ad  eflèquire  le  prime  divine  ifpi- 
rationi , fe  volemo , che  ’l  Signore  ne 
doni  maggiore  gratia  in  quella  vita  , e 
maggiore  gloria  nell’  altra  . Bifogna 
fare  violentia  à noi  ftellì  in  efpugnar* 
la  fuperbia  , vanagloria , e gli  altri  vi- 
di , e peccati , Se  in  acquiflare  le  virtù, 
fe  volemo  acquiflare  il  regno  de  i Cie- 
li } Poiché  il  Signore  dice;  Pepnum  Dei 
vini  pati  tur  , c5“  violenti  rapi  uni  il- 
luA.  Se  non  faccmo  ogni  sforzo , coll’ 
ajuto  della  divina  gratia  ad  acquiflare 
il  regno  de  i Cieli , faremo  coftretti  à 
noftro  difpetto  foflenere  gl’infernali , 
& eterni  tormenti . Sciocchi  dunque 
fono  tutti  coloro  , che  per  non  fare  un 
poco  di  violentia  à difpreggiare  le  va- 
nità del  Mondo  , lafciare  la  fuperbia  , 
e gli  altri  vitii , e peccati , & abbrac- 
ciare Fhumilit.'i , e l’altre  virtù  , vo- 
gliono obligarfi  à (ottenere  gli  eterni 
tormenti  : Spero  nel  Signore , eh’  ella 
non  farà  di  quelli  fiocchi,  poiché  già 
incomincia  à conofcere  la  verità , che 
le  cofe  del  Mondo  fono  tutte  fumo  , 
che  n’occecano  , e pretto  fparifeano . 
Iddio  la  chiama,  ri fponda  alla  divina 
T t t a vo- 
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vocatione  , e farà  falva  . E con  quefto 
&c.  Di  Napoli  il  di  8 d’Aprile  1604. 

481  Alla  Signora  Donna  Elena 
Aldobrandino  DucheJJ'a 
di  Mondragone . 

V Olirà  E.  defidera  le  mie  lettere  , 
& io  giudico  ella  non  n’havere 
bifogno  , perche  fpero  , che  dentro  il 
fuo  cuore  habbia  la  divina  gratia , che 
la  guida  alla  via  del  Cielo  , ov’è  ogni 
bene:  Quella  Iperanzal’hò  concepu- 
ta  dalle  lue  regolate  attioni  : Prima  , 
ella  frequenta  fpeflo  la  confelfione  , 
e communione  ( ch’è  la  principal’at- 
tione , che  polla  fare  l’huomo  per  ac- 
quifere la  divina  gratia  , e crefcer’, 
e conferirli  in  quella)  La  feconda  at- 
tione  , ch’ella  fà  , è , che  fpeflo  legge 
libri  devoti , e fà  orationi , che  fono 
gli  altri  cibi»  quali  mantengono»  e 
confervano  l’ anima  noflra  nella  vita 
fpirituale  j imperoche  eflendo  1’  huo- 
mo  compollo  d’anima  , e di  corpo,  Id- 
dio hà  provillo  all’una  » & aH'altro  di 
cibi  neceflàrii , e convenienti  all’una, 
Se  all’altro  : Et  eflendo  il  corpo  com- 
pollo di  quattro  elementi , cibi  di  que- 
fli  elementi  gii  hà  provillo  : Ma  elfen- 
do  l’anima , non  dagli  elementi  pro- 
dotta , ma  da  Dio  creata , & al  corpo 
infufa  per  dargli  la  vita , non  lì  nodri- 
fee  , ne  li  mantiene  di  quelli  materia- 
li cibi , de  i quali  il  corpo  li  nodrifee  » 
ma  di  cibi  cccellentiflimi , che  fono  il 
fantillìmo  Corpo  del  Signore , 1’  ora- 
tione , e la  parola  di  Dio  : E però  l’a- 
jiima  di  V.E.  li  mantiene  nella  vita 
fpirituale  , perche  fpeflo  la  ciba  colli 
fuoi  eccellentilllmi  nodrimenti . Come 
fi  potranno  mantenere  nella  vita  fpi- 
rituale l’anime  di  quelle  perfone  , che 
di  rado  , con  poca  preparatione  , e con 
nullo  pentimento  de  i loro  peccati, 
vanno  à ricevere  quello  falutifero  cibo 
del  gloriofo  corpo  del  Signore  ? Non 
manchi  V,  E.  frequentare  quelli  fan- 


ti filmi  cibi  dcll’oratione , della  paro- 
la di  Dio,  e della  communione,  fe 
vuole  mantenerli  nella  vita  della  gra- 
fia , acciò  fi  ritrovi  ben  fortificata  à 
otere  con  patientia  , e guadagno  fo« 
enere  i guai , travagli , e tribolatio- 
ni , di  quali  il  Mondo  è pieno  , e bi- 
fogna , ch’ogni  huomo  n’ habbia  la  fua 
parte  , ò buono  lìa , ò cattivo  , ma  con 
grandiflima  differentia  ; Imperoche 
gli  amici  di  Dio, nelle  tribolationi  pur- 
gano i peccati , Se  acquillano  l’eterna 
gloria  , e i cattivi  coll’impatientia  fi 
cruciano  , & acquillano  le  pene  dell* 
inferno  , ove  faranno  tempre  tormen- 
tati : E quello  à loro  avviene  , perche 
non  fono  ben  fortificati  con  gli  fpiri- 
tuali  cibi , che  mantengono  I’  anima 
nella  vita  della  gratia , e vorrebbono 
fempre  nel  Mondo  godere , e non  con- 
lìderano  , che  ’l  Mondo  lì  chiama  eifi- 
lio  , e valle  di  lagrime  , ove  Infogna 
piangere , e purgare  i peccati , e non 
Rare  à fpaflo. 

La  Terza  fua  attione  , che  molto 
mi  piace,  è,  ch’ella  parla  poco  : fiche 
da  filolofi  gentili  , e dalla  fanta 
Scrittura  è molto  lodato  , e fpetial- 
mente  da  San  Giacomo  . E quello  of- 
fervò  fempre  ja  gloriofa  Madre  di  Dio: 
fapendo,  che  la  prima  noflra  Madre 
Èva  col  molto  parlare  , che  fè  coll’in- 
fernale ferpente  introdufle  al  Mondo 
la  morte  , & ogni  male  ; Ma  la  Ma- 
dre di  Dio  col  fuo  poco  , e prudente 

Earlare  introdufle  la  vera  vita  , &ogni 
ene  -,  E però  ficom’  è biafimevole 
nelle  donne  il  molto  parlare  , così  è 
molto  lodevole  il  poco  parlare  5 per- 
che nel  molto  parlare  v’è  fempre  qual- 
che difetto  , e peccato  , come  dille 
il  gran  favio  . Eflendo  dunque  V.  E. 
guidata  da  Dio , non  hi  bifogno  delle 
mie  lettere  , ma  fe  le  fono  giovevoli, 
non  mancherò  di  fcriverle  quanto  ella 
vuole  , perche  fe  l’ hò  Icritto  prima, 
che  folle  mia  figliuola  , quanto  più  vo- 
lcutiere  le  fcriverò  adc/To , che  le  fon 

Pa- 


S.  Andrea  Avellino.  y i 7 


Pa3re  * e fervo  * che  defidero  confo- 
larla  Tempre  ? E tanto  più  s’ ella  mi 
refcrive  , che  dalle  lue  lettere  prende- 
rò materia  di  fcriverle  cofe  , che  po- 
tranno più  confolarla  . E con  quello 
&c.  Di  Napoli  il  dì  9 Aprile  1604. 

48 a Al  Signor  Don  Antonio  Carrnfn 
Duca  di  Mondragone . 

COmpatifco  à V.  E.  c’havendo  tre 
nemici  mortali  , che  di  conti- 
nuo combattono  contra  l’anima  Va, 
per  difcacciarla  dal  celelle  Regno  , e 
condurla  quanto  prima  agl’  infernali 
tormenti , Ella  non  hà  perfona  , che 
l’avifi  , e dimoftri  la  verità  . 

11  Primo  nemico  ( fecondo  San  Pao- 
lo ) è la  propria  carne  , quale  Tempre 
combatte  contra  lo  fpirito  , e con  gl’ 
invenenati  piaceri  del  fenfo,  cerca  im- 
priggionare  la  poveretta  anima  , e far- 
la acconfentire  alle  Tue  ingorde  vo- 
glie , per  edere  poi  tormentata  nell’ 
infernali  fiamme  . O carne  traditora  , 
come  Tei  ingrata  à tanti  benefici , che 
dall’anima  ricevi  ? Da  quella  nobilif- 
lìma  Signora  tu  hai  la  bellezza  , la  for- 
tezza , il  moto  , T agilità , i Tenfi  , e 
la  vita  , e tu  federata  cerchi  dare  à 
lei  la  morte  , colli  tuoi  beftiali  , Se 
amarifilmi  piaceri  ì quali, Te  ben’à  tuoi 
beiliali  Tenfi  donano  diletto  , nondi- 
meno all’  afflitta  anima  donano  mor- 
taliffime  ferite:  Ecco  Signor  mio  quan- 
ti mali  fà  all’  anima  Tua  quello  primo 
crudel  nemico  familiare  ( eh’  è la  fua 
propria  carne  ) E molto  pochi  la  ca- 
ligano , come  faceva  San  Paolo , Se  al- 
tri veri  fervi  di  Dio  : Miferi  noi  quan- 
to pochi  Te  ne  falvano  ! 

11  Secondo  mortai  nemico  , è il 
Mondo,  quale  rapprefenta  all’anima 
vane  grandezze,  fallaci  ricchezze  , le 
finte  bellezze  , le  pompe  , Se  altre  va- 
nità , ( quali  nel  Battelimo  havemo  ri- 
nuntiate  ) quali  non  efllndo  ballanti 
à Tatiarla  , la  fanno  Ilare  feontenta , 


poiché  per  amare  quelle  vanità  , hà 
perfo  Dio  , quale  Tolo  è baftevole  à 
pieno  fatiare  tutte  l’ anime  degli  huo- 
mini , Te  ben  Tufferò  più  dell’arena  del 
mare  : Deh  mifero  chi  lafcia  Dio  ! 

Il  Terzo  nemico  più  mortale , e più 
crudele  è il  Demonio  ( quale  crepan- 
do per  la  grandiflìma  invidia  , c’  nave 
all’anime  nollre  , quali  hanno  da  pof- 
federe  quella  gloria  •,  qual’  egli  con 
Tuoi  Tequaci  hanno  perla  per  la  loro 
gran  fuperbia  ) cerca  di  pervaderci  , 
che  non  vogliamo  caulinare  per  la  fe- 
cura  via  della  manfuetudine  , della 
patientia,  Se  humilità, quale  n’  infegna 
il  Figliuolo  di  Dio  prima  colla  Tua  vi- 
ta , e poi  colla  dottrina  ( dicendo:  Im- 
parate da  me  , che  fono  man  fue- 
to  , Se  humile  di  cuore  , e trovere- 
te requie  all’anime  voftre  ) ma  che  vo- 
liamo tenerci  più  degli  altri,  glorian- 
oci  della  nobilita  , delle  grandezze, 
delle  ricchezze  , della  bellezza  , della 
fortezza  , del  bell’intelletto  , e degli 
altri  doni  di  natura  , ò di  fortuna 
(come  dicono  ) ò di  grafia , {limando- 
ci più  degli  altri  , dileggiandoli , 
e Rimandoli  à noi  inferiori  , quella 
fuperbia  è molto  odiofa  à Dio  , glo- 
riandoci delle  cofe  , quali  non  fon  nq- 
ftre , ma  di  Dio  , à noi  commeffe  a 
farne  guadagno  à gloria  fua  , e non 
per  infuperbirci,per  giovare  àgli  altri,' 
e non  per  dileggiarli , e deprimergli, 
anzi  quanto  più  cloni  havemo  da  Dio 
ricevuti , molto  più  dovemo  sbafarci. 
Se  humiiiarci  per  lo  gran  conto,  che 
n’havemo  da  rendere  al  donatore:E  pe- 
rò fi  legge  nel  3 cap.  dell’Ecclefiallico; 
Quanto  più  grande  Tei , humilia  te  in 
tutte  le  cofe , e troverai  gratia  nel  co- 
fpetto  di  Dio . Chi  fù  mai  ( dopo  Dio) 
più  grande , più  nobile , più  bello , e 
più  Illuflre  della  gloriola  Vergine  Ma- 
ria ì colma  di  gratie  , e di  virtù  , piu 
di  tutti  gli  huomini , e degli  Angelij 
e nondimeno  più  vile  di  tutte  le  don- 
ne fi  riputava , fapendo , che  ciò  c’ha- 

veva, 
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veva  , non  era  fuo  ,'  ma  di  Dio  : E" 
però  à lui  folo  rendeva  ogni  grafia , 
honore  , e gloria  ; e per  quella  poca 
ftima  che  fè  di  se  ftefla  , fu  eflàltata  fo- 
pra  tutti  gli  Angeli  : Ecco  Signor  mio, 
come  la  gloriofa  Vergine  per  1’  hu- 
milità  fu  esaltata  , e Lucifero  per  la 
fua  fuperbia  fu  sballato  al  profondo 
dell’  inferno  ; E però  cerca  farci  fuoi 
compagni  in  quella  maledetta  fuper- 
bia , acciò  gli  fìamo  compagni  nella 
pena , ad  efler’  in  eterno  cruciati  nell’ 
infernali  fiamme . Combattiamo  dun- 
que virilmente  centra  quelli  crudeli 
tré  nemici  , collo  fpeflo  confettarci 
con  dolore  di  cuore  , con  fermo  pro- 
ponimento di  non  più  ritornare  à i 
peccati . Spellò  pregando  il  Signore , 
che  non  permetta , che  ne  fepariamo 
dalla  fua  Divina  Maeftà  , fpeflo  me- 
ditando l’eterna  felicità  , quale  perde- 
ndo , quando  fequimo  gli  fpalfi  , e 
piaceri  della  carne,  e del  Mondo , qua- 
li pretto  havemoda  lafciare  , e la  pe- 
na , che  per  quelli  piaceri  patiremo , 
non  finirà  giamai  . Attenda  dunque 
ad  amare  Dio  , e viverà  felice  in  que- 
fto  Mondo  , e poi  havrà  1’  eterna  glo- 
ria . Di  Napoli  il  dì  ij  d’  Aprile 
1604. 

483  Alla  Signora  Vortici  Caraccio/a 
ConteJJa  di  Montemilttto  . 

REfto  obligatiffimo  à V.S.  Illuftrif- 
fima  per  la  tanta  affettione , che 
mi  porta  , e per  la  molta  ubcdientia, 
che  m ha  dimofirata  , poiché  per  la 
mia  femplice  perfuafione,  hi  difòreg- 
giato  il  Mondo  colle  fue  vanità , per 
tarfi  vera  amica  del  celefte  Spofo , qua- 
,PU°  darle  più  confolatione  in  ogni 
tribolatane  foftenuta  per  amor  fuo  , 
Che  le  può  dare  il  Mondo  nelle  fue  va- 

comBeraG  *!f  ’ .fPafll  1 e piaceri  , fi- 
fentiian  ^ In  tant*  Maitm  , che 

gSa  ne  F?  Confo!«ione  , & W 
ormenti , che  fòllenevano 


per  amore  di  Dio  , che  i tiranni  Im* 
peradori  nelle  vane  grandezze  , facen* 
do  tormentare  gli  amici  di  Dio  , per" 
che  i Martiri  haveano  feco  il  Signore» 
che  dentro  li  confortava  , fortificava, 
e confolava  ; ma  i tiranni  haveano  fe- 
co il  Demonio  , che  dentro  li  crucia- 
va , e V.  S.  Illuftrillìma  ftefla  have 
efperimentato  , che  più  confolatione 
hà  fentita  in  difpreggiareil  Mondo  , e 
nell’  eflere  dal  Mondo  difpreggiata  , 
che  non  fentiva  nelle  felle  , piaceri  , 
fpaifi  , e vanità  mondane  ; È però  la 
prego  fe  vuole  Ilare  fempre  confolata  , 
ilia  fempre  unita  con  Dio  per  amo- 
re , confiderando  , che  tanto  n’  have 
amati , che  da  Dio  s’ è fatto  huomo, 
per  eflere  noftro  fratello , e per  fodif- 
làre  alla  Divina  Maeftà  tutti  i noftri 
debiti , quali  n’impedivano  il  ritorno 
alia  celefte  Patria  , ove  godono  P ani- 
me beate  , c’  hanno  difpreggiato  il 
Mondo  colle  fue  delitie , & hanno  al- 
legramente follenute  per  amor  di  Dio 
l’ingiurie  , vergogne,  fcherni  , flag- 
gelli , e i tormenti , per  eflere  à diri- 
tto limili , e compagni  nel  patire  , ac- 
ciò gli  fiano  limili , e compagni  nel 
regnare  nel  celefte  Regno  pieno  d’alle- 
grezza,di  piaceri,di  folazzi,di  contenti, 
e di  tutti  i beni, che  fi  porno  defiderare, 
nè  finiranno  giamai.Penfiamo  fempre, 
che’l  Mondo  non  è Paradifo  , ma  valle 
di  lagrime  , e di  fofpiri  : E però  fcioc- 
chi  lòno  tutti  coloro  , che  vogliono 
godere  , ove  bifogna  piangere , Prima 
i peccati,  che  n’hanno  efcluli  dal  ter- 
rellre  , e celefte  Paradifo  : Secon- 
do per  li  gran  pericoli  , e travagli  , 
ne  i quali  ne  ritroviamo  , circondati 
fempre  da  tanti  nemici  crudeli  : Ter- 
zo per  vederci  lontani  dalla  noftra  ce- 
lefte Patria  con  incertezza  di  poterci 
più  ritornare  ; poiché  i Demonii  fanr 
no  ogni  sforzo  d’impedirci  il  camino, 
e tirarci  con  loro  agli  eterni  tormenti: 
E però  bifogna  piangere  fempnrcon 
pregar  il  Signore  , che  ne  liberi  da 
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tanti  pericoli , & affanni , e colla  po- 
tente mano  lua  ne  conduca  alla  cele- 
fte  Patria  à godere  1’  eterna  felicità  , 
per  la  quale  n’hà  creati  : E così  te- 
mendo , e fperando , coll’ajuto  del  Si- 

Snore*  (camperemo  dalle  rapaci  mani 
e i nemici  , e perveniremo  alla  ce- 
lefte  gloria  , ove  Tempre  goderemo 
fenza  alcun  timore  . Per  Teveri  dun- 
ue  V.  S.  Illullriffima  nel  difpreggio 
elle  vanità  del  Mondo  , e nell’amore 
di  Dio  ( come  tanti  anni  hà  conti- 
nuato ) Ha  collante  , e patiente  ne  i 
travagli  , e tribolationi  , refilla  alle 
tentationi  del  crudel  nemico  , e Tenti- 
rà  manco  dolore  nell’infermità  , e di- 
spiaceri di  quella  vita  , & havrà  buona 
fperanza  di  godere  Tempre  nella  cele- 
ife  Patria  , Se  acciò  polla  bavere  que- 
lla buona  Tperanza , babbia  in  mente 
Tempre  la  palfione  di  Chrillo , con  de- 
fìderio  di  patire  per  amor  Tuo  , cofn’e- 
gli  hà  patito  per  nofiro  amore  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à 19  d’  A- 
prile  1604. 

484  Alla  Signora  D. Camilla  Carrafa 
Duchejfa  et  Aerala  . 

HO’ ricevuta  la  Tua  gratiillma  let- 
tera . Io  non  Tono  Dio,  nè  Pro- 
feta che  polTa  indovinare  i bifogni  del- 
l’anima Tua  , Te  per  lettere  , b a bocca 
V.  S.  llluftriTsima  predo  me  li  farà  in- 
tendere,non  mancherò  darli  opportu- 
ni rimedii,  fecondo  Iddio m’infegne- 
rà  , che  da  me  niente  sò  , nè  pollo , 
nè  vaglio , effendo  io  di  niente . D’una 
fola  cofa  pollo  ben  certificarla  , che  ’l 
nemico  infanale  non  manca  mai  di 
ritrovare  nuovi  inganni  per  impedirci 
il  camino , che  ne  conduce  alla  cele- 
fte  Patria  , donde  egli  per  la  Tua  fuper- 
bia  fù  dilcacciato  ; E però  il  Figliuo- 
lo di  Dio  tanto  lì  sbadii , da  Dio  fa- 
cendoli huomo  ( non  mancando  d’effe- 
re  Dio J es’  humiliò  tanto , acciò  noi 
imparassimo  da  lui  la  dritta  via  di  ji- 


tornare  al  Cielo  . La  dritta  via  è l’hu- 
milità  , quando  ne  tenemo  vili , come 
Temo  , e n’allegriamo  d’elTeredifpreg- 

fjiati , e vilipefi  da  tutti , come  fu  di- 
preggiato  , Schernito , e beffeggiato 
elfo  Figliuolo  di  Dio , che  fù  riputato 
il  vituperio  degli  huomini,  e’1  dilpreg- 

f io  della  plebe  , crucififfo  trà  due  in- 
ami ladroni . Ma  quello  difpreggio  fi- 
nì pretto  colla  morte  , perlocne  fù 
poi  tanto  elfaltata  quella  santa  Imma- 
nità lopra  tutti  gli  Angeli , da  quali  è 
riverita, adorata,  Se  ubedita  in  eterno. 
I vituperii  , i difpreggi  , e i tormenti 
Tono  finiti , ma  la  gloria  , e l’honore 
non  finiranno  giamai  ; E per  quello 
effempio  del  Figliuolo  di  Dio  , non  fo- 
lamente  gli  Apolloli , ma  ancora  mol- 
ti gran  Prencipi , e nobilittime  Signo- 
re caminando  per  quella  fecura  via  del 
difpreggio  di  loro  llefsi  , allegrandoli 
molto  d’effere  tenuti  vili , come  li  ten- 
ne , e fù  riputato  Chrillo , fono  per- 
venuti all’eterna  gloria . Laonde  i fu- 
perbi  dannati  (quali  nel  Mondo  fi  glo- 
riavano delle  vanegrandezzejnel  gior- 
no del  giudicio, vedendo  polli  in  gran- 
de honore  , e gloria  quegli , che  da  lo- 
ro furono  Tcherniti , beffeggiati  , e vi- 
lifsimi  riputati , accorgendoli  del  loro 
randifsimo  errore  , diranno  piangen- 
o : Noi  infenfad  , e Tenza  intelletto , 
e giudicio,  ellimavamo  la  vita  di  co- 
ftoro  eflère  una  pazzia  , e ’l  loro  fine 
Senza  honore  : Ecco  già  come  fono 
annumerati  trà  i figliuoli  di  Dio  , e trà 
i fanti  è la  Torte  loro . Habbiamo  er- 
rato , e quel  che  Teque . Qjì?fte  fono 
le  parole , che  diranno  gli  Sventurati 
Tuperbi  dannati  nel  giorno  del  giudi- 
cio , fcritte  nel  quinto  capo  delubro 
della  Sapientia , dimaniera  che  i veri 
humili  difpreggiati  in  quello  Mondo  , 
faranno  giorioli  con  Chrillo  nel  giorno 
del  final  giudicio , e i Tuperbi , che 
nel  Mondo  cercavano  grandezze , e fi 
gloriavano  della  nobiltà , e dell’  altre 
vanità  del  Mondo  , nel  final  giudicio 
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s’accorgeranno  , e fi  pentiranno  fenza 
frutto,  della  fu perbia,  della  giattantia, 
e della  prefuntione  loro  , vedendo  gli 
humili  da  loro  difpreggiati , e riputa- 
ti vili , fciocchi , e da  niente, eflàl tati 
con  tanta  gloria  , Se  honore  , belli , e 
trionfanti  : Se  effi  miferi , e fventura- 
ti , che  fi  tenevano  più  degli  altri  nel 
Mondo,  fi  vedranno  brutti,  feontenti, 
vili,  e fchiavi  del  Demonio,  e conden- 
naci  agli  eterni  tormenti.  Ecco  figliuo- 
la mia  cara  , à quanta  mina , & à 
quanti  mali  ne  conduce  la  maledetta 
fuperbia . Sbafsiamoci  dunque  , ripu- 
tandoci vili  infieme  colla  gloriofa 
Madre  di  Dio,  e fuo  Figliuolo  * fe  vo- 
lano infieme  con  loro  e fière  gloriofi  , 
& effitltati  fopra  tutti  i Cieli:  La  vana- 
gloria de  i fuperbi  poco  dura,  ma  la  ló- 
ro pena  farà  eterna  , e ’l  difpreggio 
degli  humili  fari  momentaneo  , ma  la 
gloria  non  finirà  giamai  : Penfiamo  à 
fatti  nofiri . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli à 29  Aprile  1604. 

48  y Alla  Signora  D.  Isabella  Confaga 
Aragona  Prencipejja  di 
Stigliano.  . 

COmpatifco  à V.  E.  fapendo , che 
tutti  i più  cari  di  Dio  hanno  più 
guai , e travagli  in  quello  Mondo , fi- 
come  s’è  villo  nel  Figliuolo  dell’eterno 
Padre  , ch’eflèndo  fatto  huomo  per  la 
nollra.falutc,  dal  principio, che  nacque 
in  quello  elfilio , e vane  di  lagrime  ,' 
infingila  morte  fù  maltrattato  , e per- 
fequitato  , e non  folamente  egli  , eh’ 
era  capo  di  tutti  gli  eletti , ma  ancora 
tutti  quegli  , c’  hanno  voluto  edere 
membra  di  quello  pretiofo  capo  Chri- 
llo  , fono  fiati  maltrattati  in  quello 
Mondo  . Ecco  San  Paolo  mentre  fù 
perfecutore  della  fanta  Chiefa , era  dal 
Mondo  favorito  , ma  fubito  , che  fi 
convertì , e fatto  caro  membro  di  que- 
llo capo  incoronato  di  fpine  , fù  perfe- 
quitato,  e maltrattato  da  quegli , che 


prima  il  favorivano  , e poi  da  tutte 
le  genti , e così  tutti  gli  altri  Apoftoli, 
e cari  del  Signore  . Deh  quanto  s’ in- 
gannano quegli  , che  fi  pcnlhno  edere 
favoriti  da  Dio  folamente, quando  han- 
no le  cofe  profpere  di  quello  Mondo  , 
anzi  à molti  le  profperità  fono  fiate 
occalione  dell’eterna  dannationetNon  è 
dubio  , che  Iddio  alcune  volte  hà  date 
delle  profperità  ad  alcuni  fuoi  cari  elet- 
ti,mefcolate  con  alcune  tribolationi.ma 
i veri  cari  del  Signore  hanno  ricevute 
Fune,  e l’altre  dalla  mano  del  Signore 
(come  fè  Tobia  , Giob  , Se  altri  ) non 
infuperbendofi  nelle  profperità  , nè 
nettandoli , nè  mancando  di  fperanza 
nelfawerfità*  anzi  hanno  più  temuto 
nelle  profperità, che  nell’avverfità,fico- 
me  fi  vede  in  Abramo, auando  temeva» 
che  la  miracolofa  , e gloriola  vittoria, 
che  Iddio  glihavea  conceda  ( havendo 
con  poche  genti , fuperaft  , e levata  la 
gran  predai  quei  potenti  Regi)  non  foF> 
fe  la  mercede  della  fua  grS  fede,&  amo- 
re, che  portava  alla  fua  Divina  Maeftà: 
Ecco  Eccellentifs.  Signora  mia, come  i 
veri  amici  di  Dio,  hanno  più  temuto 
nelle  profperità  , che  nell’  avverfità  » 
fapendo,  che  dal  principio  del  Mon- 
do ( incominciando  dal  primo  giullo 
Abel  ) i più  cari  di  Dio  fono  fiati  mal- 
trattati nel  Mondo,  per  edere  più  glo- 
riofi nel  celefte  regno  . Allegriamoci 
dunque  nelle  tribofationi  con  San  Pao- 
lo , e con  gli  altri  Apoftoli , che  fare- 
mo con  loro  glorio!!  nella  celefte  Pa- 
tria , ove  in  eterno  goderemo  . Com- 
patifeo  dunque  à V-.  E.  che  non  è an- 
cora Inabilita  in  quella  verità  ( eh’  è 
più  fecura  via  d’andare  al  Cielo , 1’  ef- 
fere  maltrattato , che  federe  favorito, 
& accarezzato  in  quello  Mondo  fallace, 
c traditore,  ficomelavita  di  Chrifio? 
e de  i fuoi  cari , ne’l  dimoftra  ) e pero 
la  compatifeo  , fapendo , che  ne  i tra- 
vagli fentirà  afflittione  , finche  farà 
ben  fondata  in  quella  verità  . Legga 
fpedo  quella  lettera  , e ftabililcafi 
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bene  in  quella  verità  , che  fentirà 
confolatione  grande  nelle  tribolationi, 
come  fentivano  i Santi , vedendoli  fa- 
voriti del  celefte  Padre  , quale  flaggel- 
la  , & affligge  in  quefto  ellìlio  , acciò 
ben  purgati  i Tuoi  cari  figliuoli  , gof- 
fano  entrare  alla  celelte  Patria  , à ri- 
cevere l’eterna  heredità,  colma  di  vere 
grandezze  , honori  , contenti  , e di 
tutti  i beni , che  li  ponno  delìdcrare. 
Allegriamoci  dunque  nelle  tribolatio- 
ni , le  volemo  ellere  cari  figliuoli  di 
Dio , & heredi  del  celefte  regno . Di 
Napoli  à 4 di  Maggio  1604. 

486  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano  . 

GRate  mi  fono  ftate  le  raccomma  n- 
dationi  fattemi  dal  Signor  Afca- 
nio  Carrafa  <tp  parte  di  V.  E.  E certa- 
mente hò  fentita  gran  confolatione  , 
fh’eiia  conofca  da  vero  , eh’  io  l’ amo 
fenza  hnmani  difegni:  e Dio  sà,  quan- 
te volte,notte,e  giorno  la  raccomman- 
do  alia  fua  Divina  Maeftà  , fapendo 
per  efperienza  , cbe’l  Demonio  cerca 
ingannare  tutti  , e molto  più  gli  of- 
fervanti  religiofi , e gran  Signori,  da 
quali  prendono  elfempj  i popoli  ; E 
però  havfmo  gran  bifogno  della  di- 
vina gratiaà  potere  ben  conofceregli 
occulti  inganni  dell’  aftuto  nemico  , 
acciò  ne  pofsiamo  guardale  , fc  otte- 
nere vittoria  di  quefto  fraudolente  ne- 
mico . Trovo  Signor  mio  due  potenti 
ximedii  per  vincere  quefto  nemico 
tanto  erudeliflìmo:  11  Primo  è la  vera 
humilità  , lìcome  fù  rivelato  à Santo 
Antonio  generofo  guerriero  di  Chrifto: 
Chi  veramente  fi  coBolce , e tiene  vi- 
le , non  può  efler  vinto  dal  fuperbo 
Demonio  , licome  non  fù  inai  vinta 
Thumilifilma  Vergine  Madre  , quale 
più  vile  di  tutte  le  donne  fi  riputava  , 
perloche  fopra  tutti  gli  Angeli  fù  ef- 
Ihltata  , e fatta  Madre  di  Dio  ; e pe- 
rò i fuperbi  Demonii  tremono  , len- 


tendo  il  nome  di  quella  hurailiflìir.a 
Vergine  Madre  , qual’è  tanto  potente, 
che  molte  anime  hà  liberate  dalie  ma- 
ni loro  . Il  Secondo  rimedio  è la  pu- 
rità , e monditia  del  cuore  , per  la 
quale  s’acquilla  maggiore  lume  di  gra- 
fia , à potere  meglio  conofcere  1- oc- 
culte fraudi  del  nemico  -,  E però  l’hò 
(èmpie  elfortata  alla  frequente  con- 
fezione , fatta  con  vero  , e cordini  do- 
lore , con  férmo  proponimento  di 
fuggire  ogni  peccato  ^ e quello  man- 
tiene il  cuor  mondo  à’conofcere  la  di- 
vina voluntà  , quale  vuole  , e cerca 
la  noftra  fantificatione  , come  dice 
San  Paolo.  Non  è dubio,  che’l  De- 
monio tanto  più  s’incrudelifce  , quan- 
to più  cerchiamo  d’ accodarci  à Dio  } 
E però  1’ifteflb  A portolo  ditte  : Patien- 
tia  vobìt  neceJJ'aria  e/l  . Armiamoci 
dunque  di  patientia  , & havremo  la 
vittoria,  eia  corona  dell’eterna 'vita. 
Quelle  parole  baderanno  per  adeffo  , 
havendo  tante  altre  mie  lettere  , anzi 
non  mie  , ma  del  Signore  , che  l’ama, 
e chiama  dalle  vanità  del  Mondo  alla 
celefte  Patria  , ove  godono  tutti  que- 
gli ,c’  hanno  virilmente  combattuto, 
e vinto  il  Mondo  , la  carne  , e ’l  De- 
monio , trà  quali  fpero  vedere  V.  E. 
Stc.  Di  Napoli  à 24  ni  Maggio  1604, 

487  Al  Sereniffìmo  Signor  Don  Ra- 
nuccio Par  refe  Dnca  ili  Parma  , 
e Piacenza  . 

MQIti  anni  fono  , che  non  hò 
fcritto  à V.Alt.  Ma  fia  più  che 
certa  , che  non  è paiTato  mai  giorno 
che  non  habbin  havuta  particolare 
memoria  nelle  mie  orationi  di  lei  , e 
de  i fuoi  vivi  , e defonti  , perche  ta- 
le fù  la  prometta  , che  feci  alla  Si- 
gnora Madre  fua  , quale  tanto  mi 
raccommandù  V.  Alt.  più  eh’  ogni  al- 
tro. M’ aflringe  à quefto  anco  Ir.  fua 
grande  ubedientia  , che  mi  dimoftrò, 
mentre  fù  mio  caro  figliuolo  in  i-ia- 
V u u ccn-  . 
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cenza  , e le  molte  elemofine , e gra- 
tie  , che  ne  fe  il  Signor  Duca  Ottavio* 
Per  quelle  , & altre  ragioni  , mentre 
vivo  , non  polTo  di  lei  difcordarmi  •. 
Piaccia  al  Signore  eflàudirmi . Non  1* 
hò  fcritto  per  molte  caule  : Prima  , 
perche  ella  da  fe  deflà  ( volendoli  ben 
lervire  del  naturai  girdicio  * che  Iddia 
l’hà  dato,  ajutato  dalla  divina  grada, 
quale  non  manca  mai  à chi  umilmen- 
te la  chiede  ) può  incatramarli  per  la 
via  di  pervenire  alla  celefte  Patria,  ove 
deve  Ilare  Tempre  la  mente  , e ’l  cuo- 
re del  vero  , e fedel  ChrilUano , cono- 
fcendoli  forilliero  , e pellegrino  in 
quella  valle  di  lagrime  ( ficome  n’in- 
fegna  il  Re  David  , e San  Pietro)  nien- 
te amando  in  quello  eilìlio , donde  ha- 
vemo  da  partirci,  e non  fapemo  quan- 
do * E però  ciafcuno  deve  Ilare  ogni 
bora  ben’apparecchiato , non  fapendo 
quando  fan  chiamato  , nè  s't  ove  farà 
la  Tua  Panda  , ò nella  celede , e glo- 
riola Patria  , ò ne  i tormenti  inferna- 
li-: Deh  quanto  pochi  penfano  à quella 
vera , e chridiana  verità*  poiché  li  veg- 
gono tanti , che  cercano  ingrandirli  , 
e più  arricchirli  in  quello  Mondo  , e 
non  conliderano  , che  San  Paolo  nei 
fedo  della  prima  à Timoteo  dice:Nien- 
te  in  quello  Mondo  portato  habbia- 
mo , e fenza  dubio  cofa  alcuna  ripor- 
tare non  ne  polliamo  , ma  havendo 
gli  alimenti , e con  che  ne  copriamo, 
di  quelli  fiamo  contenri  * Impcroche 
tutti  quegli , che  vogliono  farli  ricchi, 
incalcano  in  tentazione  , e laccio  del 
Demonio,  Se  indeliderii  molto  inuti- 
li, e nocivi  , quali  fommergono  gli 
huomini  alla  morte  , e perditione  , 
perche  la  cupidità  è la  radice  di  tut- 
ti imali.  Quelle  fono  le  parole  dell’A- 
poftolo  da  molto  pochi  intefe  , e con- 
fidente . Prego  il  Signore,  che  V.Alt. 
non  fia  nel:  numero  di  quefti  infenfad, 
cpiali  non  oonofeono,  che’l  Mondo  non 
wluegodigrandtzze,  ni  di  piaceri, ma 
41  b ali» sue  , « di  lacrime  , ficome  col- 


la vita , e colla  dottrina  Chriffo  J glj 
ApoAoii , e gli  altri  fuoi  cari  n’haano 
infegnato . 

Secondo , io  non  l’hò  fcritto  » per- 
che non  mancano  libri , che  la  ponno 
inlegnare  la  via  di  Dio  meglio  , che 
le  mie  lettere . Legga  Ipeifo  il  libro  di 
Tobia , e fpedalmente  il  quarto  capo, 
nel  quale  s’ infegna  tutto  quello  , che 
fi  deve  fere  da  ciafcuno  amico  di  Dio, 
à quale  non  mancheranno  mai  le  cofe 
necelferie  à quella  vita  , e poi  1*  eter- 
na gloria  , per  la  quale  femo  creati  . 
Vani  fono  i mondani  difegni , che  non 
fono  fondati  nel  Signore . 

Terzo  , non  1"  hò  fcritto  , perche 
non  fon  certo,  che  le  mie  lettere  le  fia- 
no  care  , come  prima  . Se  dunque  le 
mie  lettere  l’apportano  qualche  giova- 
mento , con  tutto  che  lo  fcrivere  m’  è 
grave  (che  per  la  vecchiezza  mi  trema 
alfei  la  mano  ) mi  forzerò  Icriverle 
qualche  volta  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  il  di  z,  di  Luglio  1604. 

488  Alla  Signora  Donna  Elena  Aldo- 
tran  ditto  , per  confo  lari  a , ejfen - 
duji  doluta  d’  un  figliuolo 
di  7.  mtfi. 

COmpatifco  à V.  E.  eh’  è Hata  pri- 
vata cori  predo  del  fuo  caro  , e 
defìderato  figliuolo  , ma  dall’altra  par- 
te voglio  con  lei  molto  allegrarmi  ,«h' 
ella  lia  fuori  di  pericolo  , e che  l’ani- 
ma del  fuo  figliuolo  ( havendo  rice- 
vuta il  Tanto  battesimo  ) così  predo 
fìa  andata  à pofledere  il  celeile  re- 
gno , ove  con  fecuricà  più  felicemen- 
te regnerà  , che  le  folle  rellata  in  que- 
do  elfilio  à poflèdere  il  gran  Prencipato 
di  Stigliano  ( qual’  è un  bel  niente  in 
comparatone  del  cclede  regno)  Si  pub 
anco  tenere  felice  Madre , poiché  Id- 
dio s’è  degnato  volere  per  se  il  primo 
frutto  del  benedetto  ventre  di  V.  E. 
lingolar  favore  , ch’à  poche  Madri  hi 
fatto  l'eterno  Padre  j E però  fopporti 
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con  patìentia  J'aflènth  del  Tuo  caro  fi- 
gliuolo , confiderando  la  gran  felicità, 
nella  quale  fi  ritrova  , e fe  con  paticn- 
tia  foftenerà  l’affentia  di  quefto  primo, 

Suai’Iddio  hà  voluto  per  se  ) fpero , 
e la  divina  bontà  ne  le  donerà  degli 
altri , che  lafcerà  vivi  , dopo  la  Tua 
morte  . Iddio  non  può  errare  , eciò  , 
ch’egli  fà  , è ben  fatto , e però  in  tut- 
te le  cofe  dovano  conformarci  colla 
fua  divina  voluntà,  qual’è  Tempre  giu- 
fla  ( fe  ben’  à molti  occecati  dagli  hu- 
jnani  difegni , e proprie  paflìoni  al- 
trimente  pare  ) Ma  V.  E.  allevata  Tem- 
pre nel  timore  di  Dio,  fpero  , eh’  in 
tutte  l’afflittioni , e tribolationi , dirà 
con  tutto  il  cuore , com’è  piaciuto  al 
Signore  , così  è fatto,  fia  benedetto  il 
Tuo  lauto  nome  , confiderando  , che 
nullo  amico  di  Dio  è fiato  fenza  tri- 
bolatione  in  quefto  Mondo  , qual’  ef- 
fendo  luogo  di  pene  , bifogna  , che 
tutti , buoni , e cattivi  habbiamo  da 
patire  -,  Ma  differentemente  , Impero- 
che  à i cattivi  il  patir , per  la  loro 
impatientia  è principio  dell’eterna  da- 
natione  ( come  fù  all’oftinato  Rè  Fa- 
raone, all’empio  Rè  Antioco,  & allo 
federato  Rè  Herode)  Ma  agli  amici  di 
Dio  , per  la  loro  patìentia , il  patire 
in  quefto  Mondo  , è caufa  della  re- 
millione  de  i peccati , di  liberatiore 
dell’  eterne  pene,  e dell’  acquifto  dell’ 
eterna  gloria  ( com’  è fiato  agli  Apo- 
lidi , à i Martiri  , & à tutti  gli  altri 
cari  amici  di  Dio  ) quali  fapendo  ch’ai 
regno  celefte  non  fi  può  entrare  fenza 
molte,  e varie  tribolationi,  ciafcuno 
allegramente  portava  la  fua  croce  , fe- 
quendo  il  Figliuolo  di  Dio  , fapendo  , 
che  le  gli  erano  compagni  nel  patire  , 
fenza  dubio  gli  faranno  compagni  nel- 
la celefte  gloria  , ove  in  eterno  con  lui 
regneranno  . Tra  quelli  vorrei  vedere 
V.  E.  , e quelli  altri  Eccellentiffimi 
Signori . E con  quefto  &c.  Di  Napoli 
il  di  19  di  Luglio  1604. 


489  Alla  Sionora  D.  Cannili a Carrtfa 
Ducbcjjk  d' Aerala  . 

NOn  penfì  alle  pompe , e vanità 
del  Mondo, quando  hà  da  partu- 
rire  la  fua  Nora  tanto  cara.  Perche  va- 
ni fono  i difegni , che  non  fono  fon- 
dati nell’  amore  di  Dio  , volano  le 
gratie  dal  Signore  , e l’offendcmo  con 
tanta  fuperbia.  Chrifto  nacque  pove- 
ro in  una  viliflìina  ftaliuccia  , e li  Si- 
gnori del  Mondo,  viliilìmi  vermicelli 
della  terra, vogliono,che  nafeono  i loro 
figliuoli  ne  i Palaggi  adornati  di  feta,e 
d’oro  . Loro  molto  poco  pare  fpende- 
re  le  migliaja  di  feudi  à pompe  , e va- 
nità , e pare  molto  fpenderc  alcuni 
C;  ntenari  di  carlini  agli  ofpitali , & à 
i luoghi  pii  , quali  non  ponno  vivere 
fenza  la  carità  de  i ricchi  : E però  Dio 
vedendo  quefto  poco  amore , che  le  gli 
porta  , fà  riulcire  in  filmo  tutti  i loro 
vani  difegni , ficome  già  fpeffo  vede- 
ndo . 

Figlia  , e Signora  mia  cara  , Iddio 
ne  fà  nafeere  in  quefto  cflliio  , non 
per  Hard  lungo  tempo  , ma  per  affa- 
ticarci nelle  buon’ opere  , e piangere  i 
nollri  peccati  per  qualche  giorno  , e 
poi  ritornare  alla  noftra  celefte  Patria 
a godere  per  Tempre  : E però  i buoni 
Padri  , e Madri  non  devono  defidera- 
re,che  i loro  figliuoli  firmo  ricchi,  e 
gran  Signori  ( di  quali  pochi  (e  ne  feri- 
vano , secondo  la  vita  , e dottrina  di 
Chrifto  , e degl’Apoftoii  n’infegna)  ma 
che  fiano  buoni  , e tementi  eli  Dio , 
che  fuggano  i vitii , e peccati , & ab- 
braccino le  virtù,  ch’abboriifcano  le 
pompe , e vanità  di  quefto  Mondo , che 
liano  poveri  di  fpirito , manfueti  » & 
humili  di  cuore  , come  n’  inftgna  il 
Figliuolo  di  Dio,  quale  non  manche- 
rà di  provedere  abondnntemente  delle 
cofe  ntcefl'arie  à tali  figliuoli  , mentre 
viveranno  in  quefto  eliilio  , e poi  in 
eterno  regneranno  nella  celefte  Patria 
glorio!! , c belli . Dunque  maraviglia 
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non  ò , fe  molte  Madri  ì e Padri  Han- 
no (contenti  de  i loro  figliuoli  ; Per- 
che gli  hanno  allevati  per  lo  Mondo , 
e non  per  lo  Cielo  , per  piacere  agli 
huomini , e non  per  piacere  à Dio  : £ 
però  V.  S.  IlluftrifUina  dica  al  Signor 
Duca  fuo  , e mio  , che  deliberi  d'alle- 
vare i Tuoi  figliuoli  per  lo  Cielo,  ove 
hanno  da  fare  Tempre  , e non  per  que- 
llo Mondo  , donde  hanno  da  partirli , 
legga  TpeiTo  il  quarto  capo  di  Tobia  , 
ove  quel  Tanto  vecchio  infegna  come 
s'hanno  d’allevare  i figliuoli  per  elTere 
cari  A Dio  , e di  con  fola  tione  ai  Padre, 
& alla  Madre . Vorrei  ancora  , che  ’1 
Signor  Duca  donafie  à poveri  tutto 
quello,  che  vuole  fpendere  A pompe 
nel  nuovo  parto  , acciò  1’  orarioni  di 
tanti  fervi  del  Signore  impetrino  gra- 
tia  , che  la  Madre  , e ’l  figliuolo  lrano 
liberi  dal  pericolo  della  morte , e non 
miri, Te  gli  fciocchi  del  Mondo  mormo- 
jafsero»gli  bafterA,  che  Iddio,  e gli  huo- 
mini  favii  lodano  quello  (ingoiar’  atto 
chridiano.  Io  non  mancherò  pregare 
il  Signore  per  loro,  e come  Padre  amo- 
revole hò  voluto  infognarli  quello, 
c’hanno  da  fare  , per  essere  cari  A Dio 
il  Padre,  la  Madre,  c li  figliuoli.  E 
con  quello  £cc.  Di  Napoli  à 14  di  Lu- 
glio 1604. 

490  Alla  Signora  Z>.  Beatrice  rollerà 
DucheJJa  Ai  Bjijano  . 

PE  r eonfolatione  mia,  e delle  fue 
care  figliuole  deli  diro  havere  fpef- 
fo  nuova  di  V.  S.  IHudrilGma  : lo  Hò 
un  poco  meglio,  con  clelìderio  dive- 
derla predo  in  Napoli , ove  polla  con- 
ciarla fpeflo  ; poiché  fon  certo,  che 
nullo  può  Ilare  lenza  guai , e gran  tra- 
vili in  quello  infelice  cllilio  pieno  di 
tanti  crudeli  Demonii , quali  cercano 
Tempre  inquietarci  per  se , e per  mez- 
zo degli  huomini  cattivi , c federati  , 
che  lono  le  loro  membra  , quali  Iddio 
mantiene  in  quella  vita  per  elfercitio 


de  i buoni , quali  infieme  con  Chrillo 
atifeono  in  quello  elTilio  , per  edere 
en  purgati  d’ ogni  macchia  di  pecca- 
to , accio  gloriolì  pollano  entrare  alla 
ceieile  Patria  A regnare  , e godere  coll’ 
ifteflò  Figliuolo  di  Dio , e con  Tuoi  fan- 
ti , quali  hanno  tanto  patito  in  quelle* 
Mondo , ove  con  paticntia  hanno  fo- 
llenute  molte } e varie  tribolationi  da 
i Demonii , e da  i loro  membri;  E pe- 
rò l’elforto  Tempre  alla  patientia , tan- 
to neceflaria  alla  nollxa  falute  . Io  non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signore  per 
lei  , efièndo  V.  S.  Illuftrillìma  tanto 
caia  figliuola  , e benefattrice  di  quella 
cafa  , e però  fon  collretto  amarla  in 
Chriflo , & amandola  , non  pollò  di 
lei  difeordarmi , perche  il  cuore  di  chi 
ama  HA  colla  cola  amata  . Piaccia  al 
Signore  , che  ne  ritroviamo  infieme 
nei  Ciclo  , ov’  è il  perfetto  amore  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  ap  di 
Luglio  1604. 

491  Al  Signor  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  A'  Aerola . 

SF,  le  mie  lettere  le  fono  giovevoli, 
quando  potrò , le  fcrivero  qualche 
volta  : Ma  vorrei  Signor  mio , che  fpef- 
lò  conlidcrallìmo  , c’havendo  Iddio 
creati  i terrellri  animali  col  volto  in- 
chinato verfo  la  terra  ( perche  in  terra 
è il  loró  fine  , niente  appettando  dopo 
la  morte)  Ha  poi  creato  1’  huomo  col- 
la faccia  verfo  il  Cielo  , per  diraoftra- 
re , che  fe  ben  P huomo  hA  il  corpo  di 
terra  , come  gli  altri  animali , nondi- 
meno bave  di  più  l’intelletto  commu- 
ne  con  gli  Angeli , acciò  pofiacoldi- 
feorfo  conofcere,  e penetrare,  che  (è 
ben  la  vita  noltra  fcnfuale  finifee  colla 
morte  corporale  , come  quella  de  i 
bruti  animali  , c’in olire  corpo  terre- 
no in  terra  giA  ritorna  ( ficome  Iddio 
difle  ad  Adamo  nollro  primo  Padre  ) 
Nondimeno  la  parte  ragionevole  , Se 
intellettuale  commune  con  gli  Ange- 
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li  , afpetta  ùn’altrà  vita  megliore, 
eh’  è nella  celefte  Patria  , ove  iì  vede 
Iddio  da  faccia  à feccia  , ch’è  la  vera  fe- 
licità , per  la  quale  fùl’huomo  creato, 
e non  per  Ilare  fempre  con  i bruti  ani- 
mali ( a i quali  per  lo  peccato  fù  fat- 
to limile  ) in  quella  immondilTima  , e 
fporca  Urtila  del  Mondo  , donde  fono 
partiti  i nollri  anteceflbri , e ne  parti- 
remo anco  noi , ò vogliamo  , ò nò  : E 
però  tutti  quei,  che  s’hanno  ben  fer- 
vito  dell’intelletto,  confiderando , che 
la  prefente  vita  non  è vera  vita  , ma 
un  'prolungare  di  morte  ( lìcome  dice 
San  Gregorio  Papa)  n’hanno  fetta  po- 
ca dima  , e con  fperanaa  di  godere  la 
vera  , & eterna  vita  , eh’  è nel  Cielo , 
hanno  efpolla  la  prefente  , e mifera  vi- 
ta à i tormenti , Se  alla  crudele,  Se  hor- 
renda  morte  feemefè  Chrìfto,  gli  Apo- 
lloli , e i Martiri  ) Se  altri  l’hanno  {cru- 
ciata con  digiuni,  vigilie , cilicii  , Se 
altre  macerationi  ( come  hanno  fatto  i 
fanti  Padri  ne  i deferti , e i veri  , e 
buoni  religiofi  nelle  llrctte  , & olTer- 
vanti  religioni  ) Ma  quegli  , che  non 
ben  fervendoli  dell’  intelletto  , come 
bruti  animali  hanno  lequiti  i diletti 
fenfuali  , e belliali  ( niente  penfando 
all’eterna  felicità,  per  la  quale  fono  da- 
ti creati)  Pcnlando  lungo  tempo  dare 
in  quedo  eflìiio , all’improvifo  in  mor- 
te sopravicne  , e non  trovandoli  ben 
preparati  li  ritrovano  i miferi  negl'in- 
fernali , Se  eterni  tormenti,  donde  non 
potranno  mai  più  ulcire  . E per  quedo 
Signor  mio  , non  ci  lafciamo  guidare 
da  i (enfi,  come  bruti  animali  , pren- 
dendo folazzi , e piaceri  Gaiamente  dal- 
ie cole  , che  vedono  (quali  ne  fono  da- 
te date  per  fervigio  , Se  ufo  ,e  non  per 
fola  zzo  ) ma  eleviamo  la  mente  al  Cie- 
lo , ov’  è la  nodra  Patria  , fuggendo  i 
peccati,  le  pompe,  e vanità  del  Mon- 
do , lìcerne  n’infegna  Chrido , e noi 
nel  battedmo  già  promefib  habbiamo 
à Dio , Ce  volemo  ottenere  l’eterna  vi- 
ta , à noi  dal  Signore  premeiià  ; Cer- 


chiamo dunque  il  regno  de  i Cieli,  per 
lo  quale  damo  dati  creati , e facciamo 
opere  degne  di  tal  regno  , e Dio  non 
mancherà  di  darci  de  i beni  temporali, 
quanto  farà  necelferio  al  nodro  bifo- 
gno , & efpediente  alla  nodra  falute  , 
lìcome  donò  ad  Abramo,  Se  ad  altri , 
quali  cercavano  fidamente  piacer’  al 
Signore  , quale  amavano  fopra  tutte  le 
colè  , e la  divina  bontà  haveva  parti- 
colare pendere  , e protettione  di  loro: 
E cercando  folamente  il  regno  di  Dio, 
haveano  anco  in  abondantia  de  i beni 
temporali  ; Ma  quegli , che  principal- 
mente hanno  cercate  le  vane  grandez- 
ze , e l’aitre  co fe  di  quedo  Mondo  , fo- 
no dati  fempre  inquieti , e famelici  in 
queda  mifera  vita  (perche  non  haveano 
Dio  , che  poteva  fatiarli , nè  meno  ha- 
veano tutto  quello  » chede(idtravano) 
Et  inquieti  partendo  da  quedo  Man- 
do agl'infernali  tormenti  fon’  andati. 
Ecco  il  fine  di  coloro , che  cercano  le 
cofe  del  Mondo,  e non  il  regno  di  Dio: 
Pendamo  à fatti  nodri.  Di  Napoli  il  dì 
28  di  Luglio  1604. 

492  Alta  Sigtt.  Cornelia  el'Alejfandro. 

NOn  l’havendo  Icritto  fono  molti 
med , hò  voluto  fcrivere  la  pre- 
fente à V.S.  acciò  non  le  venga  pen- 
dere , ch’io  non  i’ami  » come  jprima  , 
quando  ella  mi  dimodrava  piu  chiari 
legni  del  fuo  filial’  amore  , ch’ai  pro- 
le n te  mi  dimodra  . Non  piaccia  à Dio, 
ch’io  da  mutabile  : lo  l’amo  , e prego 
il  Signore  per  lei  , e per  li  fuoi  cari , 
per  rispetto  fuo:  E defidero  vederla 
più  fervente  nell'amore  di  Dio,  quale 
non  folamente  l’hà  creata  ad  imagine 
fua,  ma  ancora  ella  eflendò  perfa  , e 
fettatì  fchiava  del  Demonio  per  li  fuoi 
peccati , egli  per  fuo  amore  s’è  tanto 
sbadato  à fard  huomo  con  volere  tan- 
to patire,  per  più  fcoprirle,  e fede 
manifedo  il  fuo  infinito  amore,  acciò 
V.S.jùu  s’infiatnmaffe  del  dio  amore 

divi- 
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divino:  Ma  deve  fapcre.che  Iddio  è ge- 
lofo,  e vuol ’elTere  amato  feti  za  compa- 
gno -,  E però  chi  vuole  amarlo  come  fi 
dev*,bilogna,ch’in  tutto  fi  fpogli  dell’ 
amore  di  tutte  le  creature  (come  fè  A- 
bramo , & altri)  quali  fi  devono  amare 
per  amore  del  Creatore, & à quel  fine, 
per  lo  quale  fono  fiate  create  , e quello 
amore  è più  giovevole  à chi  ama  , Se 
à chi  è amato  , e fà  Ilare  allegro  Tem- 
pre l’huomo , perche  ama  lenza  pallìo- 
ne  ; Ma  chi  ama  le  creature  con  amo- 
re , & affètto  naturale,  c non  per  amo- 
re di  Dio , vive  (contento,  perche  fem- 

{ire  teme , che  non  avvenga  alcun  ma- 
e , e difgrr.tia  alla  cofa  amata  ; Ma 
chi  ama  per  amore  di  Dio , vive  più 
quieto , perche  fpera  lèmpre  , che’l  Si- 
gnore n’hà  particolare  penfiere,e  pro- 
tettione  . Ecco  figliuola  mia  cara , 
quanto  è più  giovevole  amare  Dio  per 
se  fteflo , e le  creature  per  amore  del 
Creatore  , Se  à quel  fine  per  lo  quale 
fono  fiate  create  , e non  per  affetto 
naturale , quale  fe  ben  non  è male  , 
nondimeno  è lènza  merito  , e con  pag- 
lione, che  n’inquieta  : Ma  amare  i no- 
ftri  cari  per  amore  di  Dio  , Se  A quel 
line,  per  lo  quale  fono  fiati  creati , è 
più  giovevole  à noi , & A loro , con 
noftro  merito  , e fenza  inquietudine  , 
perche  volemo  di  loro  quello  , che  ne 
vuole  Iddio  : E le  quello  modo  d’ama- 
re pare  diffìcile  alla  naturale  inchina- 
tione  , ricorriamo  con  humilitA  , e vi- 
va fede  al  Signore  , che  ne’l  farA  colla 
fua  grafia  , molto  facile,  e dilettevole, 
come  s’è  villo  in  molti  cari  di  Dio . 
A chi  veramente  crede  , ogni  cofa  gli 
è poflìbile , diflè  il  Figliuolo  del  Cefe- 
fte  Padre  . “E  San  Paolo  diflè  : Io  pollò 
tutte  le  colè  in  colui , che  mi  confor- 
ta , cioè  in  Chrillo . Crediamo  fenza 
dubitatione  , Se  ogni  cofa  buona  mol- 
to ne  farà  facile , coll’ajuto  della  divi- 
na grafia,  quale  non  mancò  mai  A i 
veri  credenti . Di  Napoli  il  dì  primo 
d'Agofto  1604. 


49J  Al  Signor  D.  turili  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

C Redami  V.  E.  che  non  mane* 
ogni  dì  pregare  H Signore  per 
lei , che  la  lùa  Divina  MaeilA  le  «fon* 
verdume  A conofcere  gli  occulti  in- 
ganni de  i Demonii , e fortezza  di  po- 
terli con  guadagno  vincere  , e fupera- 
re , acciò  pofla  con  trionfo  ricevere 
la  corona  dell’eterna  vita  . Credami 
Signor  mio  , che  ne  biiògna  gran  lu- 
me di  grada  A poter  conofeere , e gran 
fortezza  A poter  fuperare  gli  occulti 
inganni  de  i Demonii:Che  s’à  pena  que- 
gli , eh’ in  tutto  hanno  difpreggiato  il 
Mondo  , hanno  potuto  conolturli , e 
fuperarli  , quanto  più  diffìcile  farà  A 
coloro  , ch’amano  il  Mondo , e vivo- 
no fecondo  il  Mondo  vuole  ? Ma 
confidili  nel  Signore , & humiliifi  di 
tutto  cuore  ( riputandoli  un  bel  nien- 
te, come  tutti  liamo  ) che  fenza  ciu- 
bio  ottenerà  la  vittoria  $ Perche  San 
Giacomo  nel  4 , e San  Pietro  nel  f 
cap.  dicono  : Iddio  fà  refiftenza  à i 
luperbi , ma  dona  la  grafia  A gli  fu- 
mili : E quanto  più  di  cuore  ne  ri- 
putiamo vili  , e da  niente  (come  fe- 
mo ) tanto  più  in  Cielo,  Se  in  terra 
faremo  eflàltati  , come  avvenne  alla 
gloriofa  Vergine , che  riputandoli  la 
più  vile  di  tutte  le  donne,  fù  eletta 
per  vera  Madre  di  Dio  , & efliltata 
fopra  tutti  gli  Angeli , e San  Giovan 
Battifia  riputandoli  indtgno  di  fervi- 
re  à Chrillo , etiam  in  vili  fervigi  , 
fù  riputato  degno  di  battezzarlo  . O’ 
humilitA  (anta  , che  fuperi  , vinci , Se 
atterrifei  tutti  i Demonii  fuperbi , Se 
e (Tal  ti  gli  huomini  trà  gli  Angelici 
Chori  t.quefta  humilità  , Signor  mio j 
di  cuore  abbracciamo  , e viveremo 
quieti , & allegri  in  quella  mifera  vi- 
ta , e poi  trà  gli  Angeli  faremo  eflal- 
tati  : Pregherò  dunque  il  Signore  , 
che  le  conceda  quella  grafia  , eh’ è 
più  , che  l’elTere  Monarca  di  tutto  il 

Mon- 
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Monde  « poiché  tal  grandezza  colla 
morte  finire  , e conduce  all’inferno 
con  Alefandro  Magno , tutti  coloro  , 
che  l’appetifcono . Sciocchi  fono  tut- 
ti quegli  , che  cercano  quelle  cofe  » 
che  nella  morte  hanno  da  lafciare  : 
Cerchiamo  dunque  il  regno  di  Dio, 
qual’ in  eterno  havemo  da  godere. 

E con  quello  Sec.  Di  Napoli  il  dì  if 
d’ Agodo  1604. 

494  Alla  Sign.  D.  Eletta  Aldobrandino 
Duchejpi  di  Mondrafont, 

MOlto  mi  fon’  edificato  del  fuo 
filentio  , e della  fua  pruden- 
za , non  cercando  dal  Mondo  quel- 
lo , che  non  hà  mai  havuto  ( ch’è  la 
vera  quiete , quale  in  Dio  folo  fi  ri- 
trova ) E però  tante  nobililfime  , e 
gran  Signore  facevano  poca  llima  del- 
le fallaci  ricchezze , delle  vane  gran- 
dezze , e de  i piaceri  , e (palli  del 
Mondo  , quali  fono  pieni  ai  vanità, 
e non  vi  li  trova  mai  vera  quiete  , 
quale  trovandola  in  Dio  folo  (etiam 
ne  i travagli , e tormenti  ) non  vol- 
lero mai  separarli  dalla  fua  Divina 
Maeftà  , ma  più  predo  perdere  la 
prefente  vita  , fperando  predo  per  la 
temporale  morte  del  corpo  , ottene- 
re la  gloriola  , Se  eterna  vita  prima 
dell’anima  , e poi  del  corpo  nel  finale 
giudicio  : Di  quede  prudenti  donne 
furono  Santa  Sabina  , Santa  Anada- 
iia , Santa  Paola  , Se  altre  nobilifll- 
me  Vedove  : Santa  Agnefe , Santa  Ce- 
cilia , Santa  Prifca  , Se  altre  nobililfi- 
me  Vergini  , quali  facendo  poca  di* 
ma  delle  mondane  grandezze,  e di 
tutte  l’ altre  cofe  vane  del  Mondo, 
godono  Dio , nel  quale  compitamen- 
te fi  ritrova  ogni  contento  , ogni  al- 
legrezza , ogni  fpafiò  , ogni  piacere, 
e tutto  quello , che  fi  può  defidera- 
re , fenza  macchia  di  peccato  . Que- 
lla è la  vera  prudentia  , fervirfi  delle 
cofe  terrene  { quali  fono  vili  , pic- 


AveUìno . 5-27 

ciole  , momentanee  l e Cranfitorie, 
indegne  d’ elfer  amate  ) Se  amare  le 
celedi  ( quali  fono  pretiofe  , grandi , 
(labili , Se  eterne  . Deh  quanto  fono 
(ciocchi , & imprudenti  coloro  , che 
niente,  ò molto  poco  penfono  alle 
cofe  celedi , ma  come  bruti  animali 
cercano  piaceri  , e folazzi  in  quede 
cofe  vili,  e bade,  nè  mai  trovando 
quella  confolatione , che  defideranc,  . 
vivono  (contenti  , con  pericolo  dell’ 
eterna  dannatlone:  Ma  V.E.  ferven- 
doli della  chridiana  prudentia  cerca 
la  vera  quiete  in  Dio  folo , fpeflò  pu- 
rificandoli colla  frequente  confezio- 
ne , confortandoli  , e fortificandoli 
colla  fanta , e falutifera  communione, 
acciò  pofla  con  padentia  , e guada- 
gno foftenere  tutri  i guai , e trava- 
gli , di  quali  il  Mondo  è pieno , e bi- 
fogna  , ch’ogni  uno  porta  la  fua  parte* 
ma  differentemente , imperochei  buo- 
ni , fodenetidoli  con  padentia  , pur- 
gano i peccati  , fi  liberano  dagl’  in- 
fernali tormenti , Se  acquidano  l’eter- 
na gloria  * ma  i cattivi  coll’impatien- 
tia  n’acquiftano  l’eterna  dannatione, 
e da  i travagli  tranfitorii  cafcano  all’ 
eterne  pene  : E però  elforto  V.  E.  che 
voglia  perfeverare  nella  frequentatio- 
ne  de  i fandffimi  Sacramenti , fpeflò 
leggendo  libri  devoti  , meditando  i 
miderii  della  nodra  redendone  , fe 
vuole  fenrire  perfetta  , e vera  con- 
folatione , e lodenere  con  guadagno 
ogni  travaglio  , e triboladone  , che  ’l 
Signore  le  manderà  , per  purgarla  da 
ogni  macchia  di  peccato  , e farle  me- 
ritare l’eterna  gloria , per  la  quale  Id- 
dio 1*  bà  creata  . E con  quedo  kc.  DI' 
Napoli  il  dì  6 di' Settembre  16 04. 
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495-  Alla  Sìf.  D.  Giovanna  Vignatili et  ramente  fu  humHj  di  cuore , poiché! 
Dnchejja  Ai  Terranova  . Profeta  in  perfora  di  Guido  di  de  ; 

Io  fon  verme,  e non  iiuomo  -,  ilvitu- 

NOn  manco  Signora  mia  ogni  dì  perio  degli  huomini  , e ’l  difpreggio 
pregare  il  Signore  , che  le  doni  della  plebe  . Poteva  più  avvilirli  il  Fi- 
la vera  humilità f lenza  la  quale  nef-  gliuolo  di  Dio.3  E però  l’Apoftolo  di- 
funo  può  falvarfi . La  vera  humilità  ce  : Che  tanto  sbadendoli  Chrirto,in 
non  tanto  coniirte  negli  atti  efteriori  quanto  huomo , fu  tanto  ed'altato , che 
(etìircitandoci  in  ufficii  vili  per  amor  gli  fù  dato  un  nome  , fopra  ogni  no- 
, di  Dio  ) quanto  confifte  nel  cuore  Iti i-  me.  Ecco  EccellentilUma  Signora  mia, 
mandoci  vili , come  veramente  liamo  à quanta  vera  grandezza  n’edalta  la  ve- 
tutti  ) e fe  ben’  in  noi  lodò  ogni  gran-  ra  humilità  , riputandoci  vili  di  cuo- 
dezza , bellezza  , nobiliti  , e tutti  i re  , come  fè  la  Madre  , e’1  Figliuolo 
doni , e grafie  naturali  , e fopranatu-  di  Dio  , quelli  fequitiamo  , e faremo 
tali , non  per  quefto  dovemo  tenerci  edaltati , e gloriofi  in  Ciclo  , & in  ter- 
più  degli  altri , ma  più  degli  altri  hu-  ra  . E con  quefto  &e.  Di  Napoli  il 
miliar  ci  dovemo  , per  lo  (fretto  con-  dì  1 j di  Settembre  1Ó04. 
to  , che  rendere  dovemo  de  i molti  , 

e grandiUìmi  doni  dal  fommo  donato-  496  All'ifieffa  Sigtt.  D.  Giovanna  /ter 
re  à noi  concedi . Non  fù  » nè  farà  mai  confo  tarla  della  morte  eh!  fu» 

pura  creatura  , à quale  fuftèro  concerti  - Conforte  . 

tanti  doni , e grafie  di  natura  , e fo- 

pranaturali , quanti  ne  furono  donati  Ompatifco  à V.  S.  Illulìrirtìma  , 
alla  gloriola  Vergine  Madre  , nondi-  V*>  che  fia  così  preilo  privata  del  fuo 
meno  conofeendo , che  tutti  quelli  do-  caro  Conforte  , huomo  di  tanto  valo- 
ri * e gratie  non  erano  fue  « ma  del  re  , e di  buone  qualità  , per  le  quali 
fommo  donatore  , più  vile  di  tutte  le  era  tanto  (limato  , Se  amato  . F.  però 
donne  li  riputava  . E per  quella  fua  l’eflbrto  à patientia  per  molte  caule  t 
profonda  humilità  fù  eletta  per  edere  Prima  per  dimoftrare  , ch’ella  è vera 
vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ( ch'è  figliuola  di  Dio,  conformandoli  al  fuo 
la  maggiore  dignità , e grafia,  eh’ à volere  divino,  quale  hà  così  voluto 
pura  creatura  li  polla  concedere  ) Im-  per  maggiore  bene  di  quell’anima  be- 
peroche  Iddio  non  fidamente  nel  Cielo,  nedetta  , e per  farci  vedere  manifclh- 
ma  ancora  nella  terra  ertalta  , e là  Hi-  mente  , che  vane  fono  tutte  le  moi> 
mare  i veri  humili , come  fuoi  figliuo-  dane  grandezze , quali  non  ponno  la- 
ii  ( à quali  tocca  1’  eterna  heredità)  E tiare  la  grandezza  del  cucce  dell’huo- 
però  fi  vede  , che  i veri  humili , le  be-  mo  , creato  per  le  vere  grandezze  del 
ne  per  qualche  tempo  fono  da  i mon-  Cielo  , ove  hà  da  Ilare  iòmpre  à go- 
dani  difpreggiati  (come  fù  1’  fumile  dtreDio,  e non  per  le  grandezze  del 
San  Francefco  , Se  altrij  nondimeno  al  Mondo  , donde  hà  da  partirli  , quan- 
fine  come  figliuoli  di  Dio,  (onollima-  do  manco  vi  penfa:  E però  fcioccli 
ti,  &honorati,ei  fuperbi  fono  odia-  lòno  tutti  coloro  , che  cercano  in- 
ti  , e fuggiti  . E però  Chrifto  defide-  grandirfi  in  quella  valle  di  lagrime  , e 
rando  vederci  grandi.  Se  honorati  in  miferie . Secondo  s’ella  ha\rà  pa- 
Cielo  , & in  terra  , n’  infegnò  la  via  Aientia  in  quella  gran  tribolatione  , le 
di  pervenire  à quella  vera  grandezza,  farannorimelfi  i luci  peccati  (fecondo 
dicendo  : Imparate  da  me  , che  fon  fi  legge  nel  3 capo  di  Tobia)  e farà  in 
manfueto.  Se  humile  di  cuore  -,  e ve-  tutto  libera  dagl’intollerabili  tormen- 
ti 
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tl  ilell’infernó , farà  compagna  di  Gia- 
llo nel  patire  , e pei  compagna  nella 

Sloria.  Terzo,  s’havrà  patientia  in  que- 
a gran  tribolatione  , havrà  Dio  favo- 
revole in  tutti  i fuoi  travagli  * Poiché 
l’Apoftolo  Paolo  dille  agli  Hebrei:  Pvt- 
t tentiti  vobis  ne cejjttri a efi  . Perche 
non  fi  può  fare  la  voluntà  di  Dio  ( per 
la  quale  fi  perviene  all’eterna- felicità  ) 
lenza  gran  travagli  ( havendo  la  pro- 
pria carne  , il  Mondo  , e i Demonii , 
che  Tempre  contra  l’anima  combatto- 
no , per  impedirla , che  non  vada  alla 
fua  celefte  Patria)  E però  n’ è molto 
neceflaria  la  patientia , colla  quale  fi 
vincono  tutte  le  tentationi , e trava- 
gli di  quella  mifera  vita  * Sicome  gli 
Apolidi , Se  altri  amici  di  Dio  hanno 
■vinti  i Demonii , i tiranni  , e la  pro- 
• pria  carne , con  patientia , Se  allegrez- 
za , follenendo  i tormenti , Se  ogni  ten- 
tatione  , e tribolatione  di  quello  efiì- 
lio  , e valle  di  lagrime , ove  fiamo  per 
qualche  tempo  sbanditi . Quarto , fe 
con  patientia  foffrirà  quella  gran  tri- 
bolatione farà  vivo  eflempiodi  pruden- 
ti all’altre  Signore  , e popolane , del 
che  n’havrà  gran  premio  . Per  quelle, 
& altre  ragioni  l’eHbrto  alla  patientia  , 
fcriverei  più  lungamente  , ma  haven- 
do i fuoi  Reverendi  Padri , che  po- 
tranno meglio  confidarla  colla  voce 
viva,  ch’io  colla  muta  penna*  Per  que- 
llo farò  finc,pregando  il  vero  Consola- 
tore , che  le  doni  la  vera , e divina 
confolatione.  Di  Napoli  il  primo  d’Ot- 
' tobre  1604. 

497  Al  Signor  D.  Luigi  Carraftt 
Frencipe  di  Stigliano. 

NOn  manco  Eccellentiflìmo  Signor 
mio  più  volte  il  giorno  pregare 
Iddio  In  particolare  per  V.  E. , e per 
fua  cala  , poich’ella  di  fua  fpontanea, 
e propria  voluntà  nel  principio  , che 
venne  in  quella  Città,  m’eleflè  per  fuo 
Padre  ( benché  indegniffimo  ne  fia)  E 


ficome  i Padri  deUa  carne  molto  s’af- 
faticano con  il  corpo  , e colla  mente 
per  più  arricchire  , Se  ingrandire  i lo» 
ro  figliuoli  ( Se  alcuni  con  tanta  anfie- 
tà  , che  n’onendono  Dio  , con  danna- 
tone dell’aniine  loro , e degniteli!  fi- 

tliuoli  carillìmi  J Così  i veri  Padri 
ell’anima  , con  ogni  diligentia  devo- 
no cercare  d’ arricchire  di  celefli  ric- 
chezze i loro  figliuoli,  & ingrSdirli  col- 
le vere , e Chrilliane  virtù  , acciò  lia- 
no  grati  à Dio . E però  come  vero  Pa- 
dre, che  tanto  l’amo,  e defidero  la 
falute  dell'anima  fua  , e di  tutti  i luoi 
cari , cerco  ajutarla  coH’orationi,coll’ 
eflbrtationi , colla  voce  viva  , e colla 
muta  penna  , pregandola  , che  volen- 
tieri afcolti  i miei  configli , acciò  fia 
libera  dall’  eterne  fiamme  , e riceva 
l’eterna  heredità  : e però  la  prego  , Se 
elforto  quanto  poflb  , Prima  , che  di 
tutto  cuore  dica  al  Signore  col  Rè  Eze- 
chia:Reco£/Zfl£o  tibi  omnes  anms.mtos 
in  amaritudine  anima  mea  . E fico- 
me V.  E.  hà  pollo  il  fuo  intelletto  ad 
imparare  l’humane  feientie,  così  ap- 
plichi tutta  la  mente  , e voluntà  ad 
imparare  la  divina  fapientia  , à cono- 
feere  la  noftra  balTezza , e viltà  , e l’in- 
finita grandezza  di  Dio , e quella  di- 
vina fapientia  più  s’impara  per  la  ve- 
ra humilità  , purità,  e femplicità  di 
cuore  feome  l’imparò  San  Pietro  , San 
Francefco,  Santa  Catarina  di  Siena  , Se 
altre  femplici  donne)  che  per  alta  fpe- 
colatione , e curiolìtà  . E però  ne  i 
curiofi  , e fpecolativi  filofofi  , nè  i 
fuperbi  , e dotti  Scribbi,  e Farifei  , 
impararono  quella  divina  fapientia  , 
quale  dal  celefte  Padre  fù  nafeolìa  à 
i fapienti  , e prudenti  del  Mon- 
do, e fù  rivelata  à i piccioli  veri  hu- 
mili , e femplici  di  cuore , come  dille 
Cimilo . E però  difcaccinmo  da  noi 
ogni  alta  , e vana  curiolìtà  , Se  ab- 
bracciamo la  femplicità  di  cuort,qua- 
le  non  può  Ilare  col  peccato,  e per  que- 
llo < la  feconda  cola  , c’hà  da  fare  , è, 
X f.  jt  fie- 
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frequentare  la  Confcflìone  con  dolore , 
e feiiniifimo  proponimento  di  non  ri- 
tornare à i peccati  » e fe  ricalca  , de- 
ve predo  rilevarli , e fuggire  1’  occa- 
sione . Se  cosi  farà  , havrà  molte  gra- 
tie  in  quella  , e nell’altra  vita . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  x f d’ Ot- 
tobre 1604. 

49  8 Al  Signor  Don  Francefco  Carac- 
ciolo Duca  d' Aerola. 

£'  Ssendo  V.S.IIlma  per  miracolo  da 
i donna  llerile  conceputa,  e nata  , 
c poi  nell’età  puerile  e/Tendoli  infer- 
mata d’infermità  mortale,  & havendo 
prefo  il  Viatico  , e l’cllrema  Llntione 
(eflendo  dai  Medici  condennata  à mor- 
te ) miracolofamente  rivocata  à vita; 
per  tante  lagrime  della  fua  alflittaMa- 
dre,  e per  l’orationi  di  tanti  fervi , e 
Serve  di  Dio.Bifogna,  ch’ella  viva, non 
come  gli  altri  di  vita  commune,ma  di 
Vita  essemplare,come  videro  San  Gio- 
van  Battilla  , San  Nicolò  Tolentino  , 
San  Francefco  di  Paola  , e gli  altri  ge- 
nerati per  miracolo  da  donne  flerili. 
Di  maniera  che  la  fua  vita  dev’  edere 
lontana  , k edente  non  folamente 
da  mortali  peccati , ma  ancora  dalle 
pompe  , e vanità  del  Mondo  , come 
iù  San  Ludovico  Rè  di  Francia,  & altri 
gran  Signori , quali  davano  in  quedo 
Xfondo  fenza  peccati  mortali,  fuggen- 
do le  vanità  , e pompe , quali  tutti 
noi  Chridiani  rinontiainO  nel  battem- 
mo , e Dio  per  quedo  ne  promette 
i’  eterna  vita  : ma  fe  noi  ritorniamo 
à ripigliare  le  pompe  , c’  hs^ve- 
mo  rinontiate  , Iddio  non  ne  darà 
l’eterna  vita  , anzi  ne  darà  l’eterna 
morte  , come  ad  infedeli , mancatori 
di  fede*.  Gran  pazzia  degli  -huomini, 
nalce  il  Figliuolo  di  Dio  in  una  vilif- 
fima  dalla , e la  Regina  del  Cielo  » e 
della  terra  , foprema  Signora  degli 
huomini,  e degli  Angeli  , partorilce 
in  tanto  viliflìmo  luogo  il  Re  dell’Uni- 
verfo,  e le  fuperbe  lìgnorelle  vogliono 
partorire  ne  i gran  Palagi , tapezzati 


di  feta  , e d’  oro , come  fuflero  mag- 
giori della  Madre  , c del  Figliuolo  di 
Dio  , quale  tanto  s’humiliò  , per  sbaf- 
fare  la  nodra  gran  fuperbia , quale  n’ 
abilfava  al  profondo  dell’inferno , in- 
sieme con  Lucifero  , quale  per  mezzo 
delle  pompe  , e delle  vanità  del  Mon- 
do , cerca  fempre  condurci  all’eterne 
pene  ; E tanto  pochi  vi  penfano  * e 
però  molto  pochi  fono  falvi , perche 
vogliono  fuggire  il  biafimo  de  i mon- 
dani , che  mormorano  contro  quei, 
che  difpreggiano  le  pompe  , e non 
penfano , ch’andranno  all’inferno  , ove 
saranno  fcherniti , e tormentati  da  i 
Demonii , da  quali  fono  dati  ingan- 
nati . Il  biafimo  de  i mondani  poco 
dura  , ma  gli  fcherni  de  Demonii  , e 
i tormenti  dell’  inferno  ( oime  ) non 
finiranno  giarnai  . Ma  fìa  certa  V.  S. 
IlludrifGma,  che  fe  ben’i  difpreggiato- 
ri  del  Mondo  , da  alcuni  per  poco 
tempo  fono  fcherniti  , al  fine  fono  da 
tutti  lodati  . Ecco  San  Francefco  nel 
principio  , che  difpreggiò  le  vanità 
del  Mondo  , fù  fchernito  , ma  poco 
dopo  fù  da  tutti  honorato  , etiam  vi- 
vendo in  quedo  Mondo  . Ecco  hoggi 
il  Signor  Don  Carlo  Caracciolo  ( c’ha 
dato  principio  al  difpreggiò  del  Mon- 
do colla  Signora  D.  I label  la  fua  mo- 
glie ) ogni  uno  r ammira,  e dicono, 
o beato  lui.  Figliuolo  mio  caro  l’ef- 
forto,  che  prenda  la  via  più  fi. cura  , 
per  la  quale  hanno  caminato  gli  amici 
di  Dio  . Chrido  dice  , eh’  è larga  la 
via,  che  ne  conduce  alla  perditione, 
e molti  caminano  per  quella:  E dret- 
ta  è la  via  , che  ne  conduce  all’eterna 
vita , e pochi  la  trovano  . Siamo  di 
quedi  pochi , e non  de  i molti  , che 
per  la  via  larga  di  buon  palio  cami- 
nano all’inferno . E per  edere  di  que- 
di pochi  , tre  cofe  ha  da  fare  : 

Prima  , ogni  di  legga  libri  devoti , 
che  l’infegnano  la  via  del  Cielo , e ’f 
modo  com’hà  da  caminare  . 

Secondo  voglia  fpeffo  orare  , pre- 
gali- 
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gami®  il  Signorèi  che  la  guidi , edo- 
ni  forza  di  ben  caminare  al  Cielo  . 

Terzo  voglia  fpefl'o  confcflàrfi  , 
perche  l’huomo  (lardo  in  peccato,  non 
può  fare  opere  meritorie  , nè  ben  ca- 
minare nell’  oflèrvantia  de  i divini 
precetti , fenza  la  quale  nefluno  può 
falvarlt  -,  E quanto  più  1’  huomo  tar- 
derà confe flirti  , più  , e maggiori 
peccati  là;  perche  il  peccato, che  non 
c predo  fcancellato  colla  vera  peni- 
tenda  , col  fuo  pefo  il  fi  cafcare  al- 
l’altro , e manca  voluntà  ha  di  con- 
feflarlì  : E la  confeflione  s’  hà  di  fare 
con  dolore  , e con  fermo  proponi- 
mento di  non  peccare  , altrimente 
non  vale  \ E fe  ricafca , predo  levar- 
li , confeflandofi  con  dolore . Se  farà 
qosì , havrà  molte  grafie  nella  prefen- 
te  vita  , e buona  (peranza  dell’eter- 
na gloria  . E con  queflo  &c.  il  dì 
17  d’Ottobre  1604. 

499  Al  SigJ'incemo  Carrafa  Cavaliere 
di  Malta , Priore  di  Capua. 

SOno  intorno  à 40  anni , prima  , 
che  per  villa  conofcelli  V.S.  Illu- 
flriflima,  l’hò  amata  per  esser  fratello 
caro  della  Signora  Prencipessa  Chrifo- 
doma  , fpecchio  d’ honellà  , e d’  hn- 
milità , mia  cara  figliuola  , e Padro- 
na : E poiché  l’ hò  conolauta  , 1*  hò 
più  amata  , modrandofi  amorevole 
della  noflra  Congregatione  , fondata 
dalla  fameglia  llludrillìma  Carrafa  : 
E però  per  tanti  rifpetti , amandola, 
Tempre  l’hò  defiderato  honore  , k ogni 
vero  bene  -,  Ma  quedo  vero  bene  , e 
fommo  honore  lì  ritrova  folamente 
nella  celefle  Patria , ove  fi  gode  la  ve- 
ra, & eterna  felicità  , per  la  quale  fù 
creato  l’huomo , e podo  nel  terredre 
Paradifo  , finche  fi  generava  il  nume- 
ro degli  huomini  badante  à riparare 
l’angelica  ruina  ; Ma  ’l  Demonio  cre- 
pando di  rabiofa  invidia  , che  l’huo- 
mo  formato  dal  viliflìmq  limo  della 
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terra  , have  da  poflèdere  quell’eterno 
gloria  , qual’  egli  per  la  fua  gran 
luperbia  havea  perfa  , tanto  s’aflàti- 
cò  , e procurò  colla  fua  afluta  mali- 
tia , che  fè  calcare  i noflri  primi  pa- 
renti al  peccato  della  fuperbia  , e dif- 
fubedientia  , perloche  furono  dal  ter- 
redre, e celede  Paradifo  difcacciati , e 
podi  in  e fillio  inquefta  valle  di  lagri- 
me à faticare , e dentare  , e piangere 
i loro  peccati , inlin’alla  morte  , che 
fù  l’amariifima  paga  del  peccato, fe- 
condo San  Paolo  : Ma  1’  afluto  nemi- 
co della  nodra  falute , ficome  aduca*- 
mente  ingannò  i noflri  primi  paren- 
ti , così  coll’idefla  malitia  cerca  Tem- 
pre ingannare  tutti  noi  altri  fventura- 
ti  figliuoli  d’Èva  , facendoci  confuma- 
re  il  pretiofo  tempo  ( da  Dio  à noi 
concedo  , per  piangere  , e purgare  i 
noflri  peccati)  in  varii  eflercitii:  Al- 
cuni confumano  il  pretiofo  tempo  in 
cercare  vane  grandezze  : Alcuni  in  ac- 
cumulare molte  ricchezze  fallaci Al- 
tri in  giuochi  , fpaflì  , e piaceri  , e 
non  penfano , che  in  tutti  quelli  ef- 
fercitii  fono  molti  , e varii  peccati , 
che  ne  conducono  all’  eterne  pene  • 
Credo  fenza  dubio  , che  V.  S.  Illu- 
ftrilfima  habbia  introdotto  il  gioco 
alla  fua  cala  , per  dare  alcuna  ricrea- 
zione k tanti  honorati  Cavalieri  ; ma 
il  Demonio  vi  fù  molto  guadagno  . 
Prima  fa  perder*  il  pretiolo  tempo  , 
di  quale  i veri  amici  di  Dio,  n’hanno 
fatto  gran  conto  . Laonde  San  Ber- 
nardo dille  : Chriflo  dice  , che  nel 
giorno  del  giudicio  gli  huomini  hanno 
da  rendere  flretto  conto  delle  parole 
ociofe  ( quali  non  offèndano  alcuno  , 
ma  fono  infruttuofe  , perche  non  gio- 
vano) dice  quedo  Santo.Se  delle  parole 
ociofe  havemo  da  rendere  ftretto  con- 
to, quanto  più  l’havemo  da  rendere  del 
tempo  malamente  fpefo  ? E ne  i gio- 
chi v’è  il  tempo  malamente  fpefo  , vi 
fono  le  parole  ociofe  , e molte  crimi- 
nofe  , tacciando  i prolfimi , fcherntn- 
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ilo  quello  , e quello  ( lafcio  per  mo-  rolefporche,  e mormoratorie?  Epe- 
deltia  gli  altri  vidi,  che  vi  fono)  Epe-  rò  prego  V.  S.  Illuftrifluna  , che  levi 
ri')  elTendo  V.  S.  Ulullriilìma  religio-  da  fua  cafa  i giuochi  , e ciancie  , & 
fa  , e di  quella  autorità  , e qualità  , introduca  i fanti  ragionamenti  * fico- 
ch’ella  è , farà  bene , che  muti  que-  me  conviene  alla  fua  perfona  di  marn- 
ilo cflèr citio  del  gioco  tanto  pcrico-  ra  età,  e di  tante  buone  qualità  . Cre- 
lofo  ( nel  quale  (pedo  il  nemico  fà  dea, che  penfava  fare  bene , come  ere- 
gran  guadagno  ) in  altro  elfercitio  deva  Paolo  , ma  poi  avifato  mutò 
grato  à Dio  , e fruttuofo  allenirne  , vita,  e diile  : Ignoranter  feci , mife- 
honorato  , e conveniente  à Cavalieri  ricor diam  merui . Così  dice  V.  S.  II- 
ChriHiani  : E quello  elfercitio  farà  , lullriilìma  , che  penfava  fare  bene  , 
quando  faranno  infieme  congregati  ma ’l  Demonio  l’hà  ingannata , perche 
leggali  alcuno  libro  devoto  , e poi  fi  non  è bene  perdere  il  pretioso  tem- 
ragioni  di  cofe  pertinenti  alla  nollra  po  , conceflone  da  Dio  per  fare  peni- 
falute  , e gli  Angeli  faranno  con  loro,  tenda,  e piangere  i nollri  peccati,  e 
ficome  fi  legge , eh’  eflendofi  congre-  guadagnare  1’  eterna  gloria  colle  buo- 
gati  alcuni  santi  Padri  à ragionare  di  ne  opere  fatte  in  grada  , per  lo  me- 
cofe  pertinenti  alla  làlute  , uno  di  lo-  rito  ai  Chrillo  ; E però  la  prego  voglia 
jro  piu  santo  , vedeva  gli  Angeli , eh’  fpendere  fruttuosamente  quei  poco 
afcoltavano  con  faccia  allegra  quei  tempo  , che  le  rella  , che  tirando 
fanti  ragionamenti  * ma  dopo  attac-  molti  al  ben’  operare  col  fuo  buon’  ef- 
candofi  altri  ragionamenti  f forfè  di  fempio  , (pero  , che  le  faranno  per- 
parole  ociofe ) vede  partirli  gli  Ange-  donati  i peccati  , e n’ havrà  gran 
li , e venire  i Demonii  in  forma  d’im-  premio  da  Dio  . Spero  , che  farà  il 
mondi  porci  : E non  folamente  gli  conGglio  di  chi  l’ama  , e perbnon  le 
Angeli  , ma  ancora  il  Signor  degli  diri)  altro  , fe  non  che  prego  il  Si- 
Angeli  è con  noi  , quando  ragiona-  gnore,che  le  doni  forza  nel  ben’opera- 
mo  di  cofe  pertinenti  alla  nollra  falu-  re , e prenda  le  mie  parole  con  quel- 
te , ficome  egli  dice:  Ove  fono  due  , la  carità  , che  le  ferivo  8cc.  In  San 
b tre  congregati  nel  mio  nome  : Io  fo-  Paolo  il  dì  22  d’  Ottobre  1604. 
no  in  mezzo  di  loro . Sicome  egli  con 

fatd  dimollrò  nel  giorno  della  refur-  joó  Al  Signor  D.Francefco  Caracciolo 
rettione:  Prima, accompagnandoli  con  Duca  tT  Aerola. 

quei  due  difcepoli  , eh’  andavano  in 

Emaus  , ragionando  della  pallìone  , e TJ'  Stata  così  grande  la  confolatio- 
morte  , eh’  elfo  Chrillo  havea  follenu-  I1 . ne  , che  V.  S.  Illullrilfima  m’  hà 
ta  per  la  nollra  falute  : E poi  la  fera  data  ( vedendola  tanto  rifoluta  di  non 
flette  in  mezzo  de  i dieci  Apolidi  con-  volere  mai  più  offendere  Dio  mortal- 
gregati  nel  fuo  nome  , dicendo  : Pao»  mente , ma  fempre  fervirgli , & amar- 
vobit  : Perche  ove  fi  ragiona  di  Chri-  lo  , com’  à fuo  Padrone  , & amore- 
fto , come  fi  deve , ivi  fi  trova  la  vfera  voliflìmo  Padre  ) che  per  tale  cpnfo- 
pace  . Se  dunque  potemo  havere  gli  latione,  & allegrezza,  non  lolamcn- 
Angeli  , & il  Re  degli  Angeli  Chrillo  te  non  hb  fentita  alcuna  llracchezza 
in  nollra  compagnia  , ragionando  di  nel  viaggio  , ma  fono  arrivato  con 
cofe  buone  , e fante  pertinenti  alla  tanta  gagliardezza  , che  fubito  arri- 
noilra  falute  5 perche  volemo  have-  vato  à San  Paolo  , fenza  ripofarmi , 
re  i Demonii , quali  fi  dilettano  del-  dilli  MelTa  ,e  dopo  fatta  una  piccio- 
le  parole  ociofe , e molto  più  dcllepa-  la  collatione,  ufeii  fuori  di  cafa  per 
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.cofe  neceffarie  , caminando  con  tan- 
ta preftezza  , di’  io  Hello  me  ne  ftu- 
piva  : E per  quello  la  prego  ( fe  de-, 
fiderà  confolarmi  ) che  voglia  perfe- 
verare  nel  bene  incominciato  , e più 
prefto  caminar’  innanzi  , che  ritorna- 
re à dietro  , perche  è fcritto  : Che 
manca  d’effere  buono , chi  non  pro- 
cura d’effere  megliore.  Havendo  det- 
to Chrifto  : Siate  perfetti  , com’  è 
perfetto  il  vollro  celefte  Padre  . Chi 
di  noi  è arrivato  alla  perfettione  del 
noftro  Padre  celefte  ? Nullo»  etiam  che 
fantiffimo  flato  foiTe  ; dunque  fia 
1’  huomo  quanto  fi  voglia  fanto  » pu- 
re gli  refta  più  da  caminare  nella  via 
del  Signore  » quanto  più  à noi  pec- 
catori bifogna  caminare  di  buon  paf- 
fo,  ritrovandoci  molto  lontani  dalla 
perfettione  del  celefte  Padre  ? Mifero 
me  , che  fono  f6  anni , che  ’l  Signo- 
re mi  chiamò  à portare  la  mia  cro- 
ce dopo  lui , fe  ben  nel  principio  in- 
cominciai à caminare  con  fervore  » 
nondimeno  infin’  adeffo  non  hò  fatto 
quel  profitto  correfpondente  à quel- 
lo principio  » come  defidero  : Nè  per 
uefto  mi  defpero  » confiderando  l’in- 
nita  mifericordia  del  Signore»  quale 
in  ogni  tempo  riceve  benegnamente 
ogni  gran  peccatore,  eh’  à lui  ritor- 
na con  vero  pentimento»  e cordiale 
dolore  : E però  fpero  di  fere  vera  pe- 
nitenza de  i miei  peccati , e poi  ca- 
minare di  buon  paffo  nella  via  del- 
la perfettione,  per  aftbmigliarmi  quan- 
to più  fi  può  al  celefte  Padre  , fperan- 
do  , che  V.  S.  Illuftriflìma  farà  il  li- 
mile } poiché  s’è  rifoluta  di  caminare 
per  la  fecura  via  della  falute  : E que- 
llo è quel  tanto , che  defidero  dal  mio 
caro  figliuolo  , offerendomi  pronto  à 
prendere  ogni  fatica , non  solamente 
nello  feri  vere  , & orare  per  lei , ma 
ancora  à venire  in  persona  quante 
volte  mi  chiamerà  ; E fe  le  mie  let- 
tere rapportano  confolatione  , e gio- 
vamento , Arrivami , che  non  man- 


cherò Icr iverle  più  fpeffo  , perche  l’a* 
mo , e defidero  la  fua  falute , e con- 
folatiqne  . E con  quello  tee.  Di  Napo- 
li à 14  di  Novembre  1604. 

poi  AU'iflejfo  Signor  Duca  iT  Acroia  . 

MO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  } 
e la  ringratio  molto  della  gran- 
egrezza , che  V.  S.  Uluftrilfima 
hà  data  al  cuore  mio  , promettendo 
di  fare  i configli  del  fuo  amorevolif- 
tìmo  Padre  , ch’altro  non  defidera  , nè 
cerca  , fe  non  la  falute  fua  , e la  gran- 
dezza, e ver’  honore  di  fua  cafa  in  Cie- 
lo , & in  terra  , come  avvenne  à Giob, 
à Tobia  , & altri  amici  del  Signore  , 
quali , fe  ben  furono  per  qualche  tem- 
po molto  afflitti  con  varie  tribolatio- 
ni  ( per  lafciare  di  loro  effempio  di 
molta  patientia  ) al  fine  furono  molto 
confolati,  & ellaltati  con  molte  ric- 
chezze , & honori  nel  Mondo  , e mò 
godono  in  Cielo  gloriofi , e beati  trà 
gli  Angelici  Chori  ; Se  V.  S.  Illuftrif- 
lima  viveri  lènza  peccati  mortali  (co- 
me per  gratia  d’iddio  have  incomincia- 
toj  e fi  confefferà  fpeffo  per  confervar- 
fì  j Non  dubito  , che  ’l  celefte  Padre 
haverà  particolare  cura  di  lei , e de  i 
Tuoi  figliuoli,  com’  have  fempre  havu- 
to  de  i fuoi  cari  amici  : Perfeveri  à 
leggere  ogni  di  un  poco  de  i libri  fa- 
cri , e devoti , e non  manchi  dall’u- 
bedientia  della  fua  Signora  Madre , e 
llia  fempre  in  amore , & unione  colla 
fua  cara  fpofa , che  Iddio  non  man- 
cherà di  profperarli  : E fe  ben’  alle 
volte  le  venira  qualche  tribolatione  * 
non  fi  turbi , ma  prendala  fempre  dal- 
la mano  del  celefte  Padre  , quale  fpef- 
fo flaggella  , e caftiga  in  quella  vita  i 
fuoi  cari  figliuoli , per  purgarli  da  i 
peccati  , per  liberarli  dagl’infernali 
tormenti , e per  dar  loro  l’eeerna  he- 
redità  : E però  i cari  amici  d’iddio , 
quando  erano  tribolati , molto  s’alle- 
gravamo, fperando  d’effere  cari  figliuo- 
li 
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Ji  del  celelle  Padre  y Così  faccia  V.S. 
Iiluftrifluna  , e farà  da  Dio  tempre 
amata,  e profperata  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à dì  1 8 di  Novembre  1604. 

j-02  Alla  Sip.  D.  lfabella  di  Guevara 
DucheJJa  et  Aerola . 

POiche  V.  S.  Illuflrifllma  defidera 
le  mie  lettere , preghi  il  Signo- 
re , che  m’ ifpiri  , che  le  feriva  cote 
fruttuofe  , che  da  me  non  pollo  dirle 
cofa  , che  buona  fi  a , elTendo  igno- 
rante, e peccatore:  E però  fe  cote  buo- 
ne le  temerò  , non  fono  mie  , ma 
del  Signore  . Figliuola , e Signora  mia 
cara,  iddio  l’ha  fatta  nafeere  nobile, 
e non  vile , con  bello  , & acutiilìmo 
intelletto , e non  rozzo,  & ignorante, 
ma  capace  delia  chriiìiana  verità  : E 
però  vorrei , che  tempre  confideralfe  , 
che  tutti  fiamo  forillieri , e pellegrini 
In  quello  Mondo  , ove  poco  tempo 
havemo  da  Ilare  ( fe  ben  cento  anni 
vivefiìmo  in  quello  elììliol  E però  gli 
antichi  noflri  Padri , fe  ben  vivevano 
ottocento  , e novecent’anpi , e più  , 
nondimeno  conlìderando  , eh’  erano 
forillieri  , e pellegrini  in  quella  valle 
Hi  lagrime , non  edificavano  palaggi, 
nè  cale , ma  habitavano  come  vian- 
danti ne  i paviglioni  , e tende  nelle 
campagne , perche  non  v’erano  città, 
nè  cartelli , perche  la  Città , e Patria 
loro  era  nel  Cielo.  Se  dunque  i veri 
fervi  di  Dio  ( quali  haveano  da  Ilare 
molti  centenari  d’anni  in  quello  Mon- 
do , e dopò  la  morte  , l’anime  loro 
haveano  ria  Ilare  molti  migliari  d’anni 
in  carceri  nel  Limbo  ) ellendo  ancora 
ferrata  la  porta  de  i Cieli  « per  lo  pec- 
cato de  i nollri  primi  parenti , e non 
fu  mai  aperta  , finche  il  Figliuolo  di 
Dio  non  afeefe  al  Cielo  ( con  podellà 
grande  l’aperfe  per  se,  e per- tutti  i 
suoi  veri  credenti,)  Se  quelli  dico , tan- 
to cari  à Dio , come  forillieri , e pel- 
legrini vivevano  in  quello  eilìlio,  nien- 


te amando  in  quello  Mondo  , havendo 
il  cuore  alla  celelle  Patria  , donde  tan- 
ti migliari  d’anni  furono  efclufi  , fin- 
che il  Signore  defeefe  à liberarli  dal 
carcere  del  Limbo  , e condurli  seco  al 
Cielo  -,  Perche  noi  Chrilliani,  quali 
poco  tempo  vivemo  in  quello  eflìlio  , 
e potemo  ( fe  volemo  ) colla  grada 
del  Signore  dopo  la  morte  , lubito 
entrare  alla  celelle  Patria  à godere  tem- 
pre , lliamo  tanto  arradicari  in  quello 
elIIlio,amando  tanto  le  cote  della  terra, 
donde  havemo  da  partirci , e non  fa- 
pemo  quando , e poco  deliberiamo  ri- 
tornare alla  nollra  celelle  Patria  : Chi 
fpeflò  non  defidera  vedere  la  Patria 
celelle  , à fuo  difpetto  farà  collretto 
partirli  dagli  fpafiì  di  quello  Mondo  , 
ov’egli  vorrebbe  Ilare  , e da  i Demonii 
farà  tirato  agrinfernali  tormenti, don- 
de non  potrà  mai  più  ufeire . E però 
figliuola , e Signora  mia  cara  , leviamo 
la  mente  da  quelle  cote  viliflìme  del 
Mondo  , e tenghiamo  tempre  il  cuore 
nella  nollra  celelle  Patria  , ove  in  eter- 
no havemo  da  Ilare  in  feila,&  allegrez- 
za,fenza  dirturbo  alcuno,  havendo  cia- 
feuno  tutto  quello,che  li  pofTa  defidera- 
re  con  certezza  di  non  perderlo  mai. 
Voglio,che  ciafcuno  da  tempo  in  tem- 
prenda  alcuna  modella  , & hone- 
ricreatione  da  quelle  cote  vifi- 
bii«  , elevando  la  mente  alle  cofs 
pretiofe  invi  libili , che  godono  gli  An- 
geli , e l’anime  beate  : Ringratiando 
la  divina  bontà  tempre  , che  non  ci 

Enifceoon  tanto  rigore  ,-come  puni- 
t i Demonii , & anime  dannate , ma 
con  mifericordia  , e pietà  , mefcolan- 
doci  colle  pene  alcuna  dolce  confola- 
tione  : quello  tempre  vada  penfando  , 
fe  vuole  trapalare  talmente  per  quelle 
vili  cote  temporali  , che  non  perda  le 
pretiofe  eterne  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à 23  di  Novembre  1604. 
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Al  Signor  Don  Luigi  Carra/a 
Principe  di  Stigliano . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima,  e 
poiché  V.  E.  per  quella  mi  cer- 
tifica , Se  aflecura , che  dalle  mie  let- 
tere , e raccordi,  che  le  dono  , ella  ri- 
ceve gufto , eflòrtandomi,  ch’io  voglio 
fare  con  lei  quello  alfettuofo  ufficio. 
Certamente  grandilfima  confolatione 
m’  hà  data  , e molto  più  farà  grande  , 
s’ella  (come  fperoj  colli  fatti  corrifpon- 
derà  alle  parole  ; elì'endo  perfona  chri- 
fliana , e temente  di  Dio  . Sà  bene 
V.  E.  ch’io  l’hò  amata,  amo  , Se  ame- 
rò Tempre  , Tenza  humani  difegni  (che 
non  l’ hò  mai  domandato  alcuno  uffi- 
cio , ò beneficio  , nè  per  me  , nè  per 
altri  J ma  folamente  , che  faceflè  vita 
Tanta.  Prima  per  gloria  di  Dio  (quale 
fi  glorifica  ne  fanti  Tuoi  J ApprelTo 
per  la  Talute  dell’  anima  Tua  , e de  i 
proffimi , quali  Tequendo  i buoni  cT- 
sempi  della  Tanta  Tua  vita  , $’  incami- 
neranno  per  la  Tecura  via  , che  li  con- 
duce all’eterna  felicità/il  che  accrefce- 
rà  accidentale  gloria  à V.E.  ) E però 
la  prego  voglia  fare  i miei  configli , 
anzi  non  miei  , ma  del  Signore  Tene- 
teli per  mano  mia  -.  sò  bene,  che  Ten- 
ti rà  molta  fatica , e gran  contrailo  à 
caminare  per  la  via  Tecura  della  Talute; 
Perche  il  Demonio  prevedendo  quante 
anime  perderà , per  lo  buono  eflèmpio 
della  Tanta  vita , eh’  ella  farà  ( come 
tante  volte  l’ hò  detto ) cercherà  fare 
ogni  sforzo,  • ponere  ogni  impedimen- 
to , eh’  ella  noli  incominci  vera  vita 
Tpirituale  , e Te  non  potrà  difviarla  col- 
li piaceri , e Tpaifi  del  Mondo  , cer- 
cherà difviarla  Totto  fpetie  di  carità  , 
dicendole,  che  non  legga  libri  devoti  ; 
nè  meno  attenda  à frequentare  le  Con- 
feilioni  ; ma  attenda  a fpedire  i me- 
moriali dei  poveri  vaffalli,  e Taccia  al- 
tre opere  di  carità  : quefta  è una  gran- 
diffima  , Se  occulta  alluda  del  Demo- 
nio (quale  di$e  ad  un  Tanto , ch'egli  fi 


chiamava  mille  arti  ) lodo  molto  V.  F.. 
che  predo  Tpedifca  i vafTalli , ch’è  ope- 
ra di  carità  , e di  mifericordia  , e non 
facendolo  , peccherebbe  gravemente  , 
ma  peccherebbe  molto  piu,  Te  per  que- 
llo mancafle  d’havere  mifericordia  all’ 
anima  Tua  propria  . ElTendo  Tcritto 
nel  ^oenp.  dell’Ecclcfiaflico:  Miferere 
anima  tua  , piacene  Deo . E la  prima, 
e più  gran  mifericordia , che  fare  pof- 
fiamo  all’anima  noflra , è confervarla 
pura,  e netta  da  ogni  peccato  , acciò 
polla  piacere  à Dio , al  quale  non  può 
mai  piacere  col  peccato:  E perche  è 
molto  difficile  à rìafcuno  poterli  con- 
Tervare  Tenza  peccato  ; Per  quello  il 
Signore  ordinò  i fantiffimi  Sacramen- 
ti , e fpcdalmente  la  lanta  Confelfio- 
ne , per  la  quale , fatta  con  dolore  , e 
fermo  propofito  di  non  peccare , fi  ri- 
mettono i peccati  , e T anima  piace  à 
Dio , quale  dona  lume , e grafia  al 
pentito  peccatore , di  potere  meglio 
negotiare  . E però  Te  V.  E.  darà  Tenza 
grave  peccato , potrà  meglio , e con 
più  prellezza  fpedire  i Tuoi  vaffalli . E 
poicn’  ella  mi  fcrive , che  defidera  oc- 
cafione  di  farmi  piacere  : La  maggior 
grafia,  che  mi  può  fare  , è c’ habbia 
compadrone,  e faccia  mifericordia  all’ 
anima  fua  , conferva  ndola  Tenza  gravi 
cari , dal  che  nafeerà  ( come  l'opra 
detto  ) la  gloria  di  Dio , la  quiete 
e fatate  dell’anima  Tua,  e l’utile,  Se  edi- 
ficatione  dell’  anime  de’  prolfimi . E 
quello  è il  maggiore  premio  , che  mi 
potrà  dare  delle  mie  fatiche , perche 
amo  più  l’anima  Tua  , che  tutti  i gran 
tefori , quali  Tono  di  valore  finito,  ma 
il  prezzo  con  il  quale  è comprata  l’ani- 
ma Tua,  è infinito:  A quello  penfi  fpef- 
fo,e  di  cuore  mi  raccommando  à V.E. 
Di  Napoli  à 26  di  Novembre  1604. 
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504  Al  Si  e.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  d’ Aerola  del  nafcimento 
del  /ho  primogenito  . 

P Redini  à V.  S.  Ili  u (tri Alma  , che 
le  dovea  nafcere  il  figliuolo  ma- 
fchio  : Non  ch’io  fia  Santo , ò Profe- 
ta , ma  perche  il  desiderava  , e ne  pre- 

tava  il  Signore  fperando  ,che  m’effau- 
ifse  à farmi  quella  grafia  per  fua  con- 
folatione , acciò  s’humiliaffe , e fi  con- 
fondeffe  , ch’effendo  indegna  di  grafia, 
c degna  di  pene  ( come  liamo  tutti)  la 
divina  bontà  non  riguardando  i fuoi 
peccati  , l’hà  voluto  far  nuove  grafie, 

Ser  tirarla  ad  amare  la  fua  Divina  Mae- 
à . E però  l’efforto , che  voglia  ama- 
re quello  gran  benefattore  , e guar- 
dili di  non  offenderlo  più  $ perche  fe 
non  l’ama , e non  fi  guardi  d’offen- 
derlo  , in  pena  della  fua  ingratitudine 
le  farà  morire  il  figliuolo , come  fè  à 
Rè  David  . E non  tanta  è fiata  l’alle- 
rezza  del  nalcimento , quanto  farà  il 
olore  della  morte  , qual’  è paga  del 
peccato  : Ma  non  voglio , eh’  ami  il 
Signore , e nè  fi  guardi  da  i peccati 
per  timore  che  non  moja  il  figliuolo  : 
ma  voglio,  che  l’ami  , perche  è degno 
d’effere  amato , e fi  guardi  da  i pecca- 
ti per  non  offendere  il  celelle  Padre  , 
che  l’hà  latti  sì  grandi  benefici,  e mag- 
giori ne  le  farà , fe  l’ama , e non  l’of- 
iende  . Sà  V.  S.  Uluftrifllma  quanto  io 
l’amo  , e però  fpeffo  l’avifo  quello  » 
c’hà  da  fare  , acciò  in  quella  vita  vi- 
va in  gratia  del  celelle  Padre , e dopo 
nella  celelle  Patria  riceva  l’eterna  he- 
redità,  come  fuo  vero  , & ubediente 
figliuolo  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li a 28  di  Novembre  1604. 

fof  Alla  Signora  D. Isabella  Confaga 
Aragona  Prencipejfa  di 
Stigliano. 

VOglio  Eccellentiflìma  Signora,e 
figliuola  mia  cara  t che  s’  hab- 


bia  cura  del  corpo , e che  fi  gli  don» 
alcuna  modella  , & honella  ricreatio- 
ne , con  elevare  la  mente  à Dio  , rin- 
ghiandolo, che  meritando  noi  edere 
condennati  all’infernale  , & ofcuriifi- 
mo carcere,  ad  effere  tormentati  con 
terribili , Se  eterne  pene  , per  li  nollri 
peccati  » Egli  per  fua  mifericordia  , e 
pietà  n’hà  condennati  in  quello  eifilio 
ad  habitare  colle  bellie  : E fe  ben  Ila— 
mo  privi  ( per  qualche  tempo  ) di  ve- 
dere la  fua  divina  eflèntia  (nella  quale 
confille  la  nollra  vera  felicità  colma 
di  tutti  i veri  contenti , fpaflì , piace- 
ri , quiete  , pace  , allegrezza , e di 
quanto  fi  può  desiderare  ) nondime- 
no infieme  con  gli  Igufii,  infermità, af- 
fanni, travagli,  e dilpiaceri  ( che  il  no 
Uro  benegno  Padre  celelle  ne  dona, 
per  punirci  , e purgarci  de  i nollri 
peccati  ) ne  dona  ancora  molte  ri- 
creationi , acciò  polliamo  foftenerli  , 
e refpirare  , ne  dona  molte  confolatio- 
ni,  e fpafii,  compatendo  alle  noftre 
miferie  , nelle  quali  ne  ritroviamo  . 
Da  quella  compalfione,che  Iddio  hà  di 
noi  in  quello  ellìlio  , vorrei  prima  , 
che  fpeffo  confideralllmo  quella  gran 
benignità  , & amorevolezza  del  celelle 
Padre , e l’amafllmo,  & in  nullo  modo 
più  l’offendefllmo  con  tanti  peccatane 
gli  fuflìmo  tanto  ingrati  , come  per 
lo  paffato  : Secondo  vorrei  , che  non 
tanto  ne  dilettaffimo  delle  ricreationi, 
e commodità  , che  ’l  celelle  Padre  ne 
dona  in  quello  ellìlio  , eh’  à fimilitu- 
dine  di  bruti  animali,  ne^ompiacefli- 
mo  di  Hard  Tempre  . ÌDeh  quanti  fo- 
no , che  non  vorrebbono  mai  partirli 
da  quello  Mondo  ! E poi  à loro  difpet- 
to  , bifogna  che  fi  partono  , e chi 
sà  dove  anderanno  ! Terzo  , vorrei  , 
che  prendendo  1’  honelle  ricreationi 
dalle  cofe  vifibili , create  per  li  bifo- 
gni  di  quello  mi  fero  corpo  ( che  pre- 
tto hà  da  effere  cibo  di  vermi)  elevaill- 
mo  la  mente  , e confideralllmo  , che 
fe’l  benegno  Padre  celelle  hà  provillo 
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al  corpo  ( mentre  ftà  in  quello  ellilio 
à fare  penitenza  ) di  tante  commodità, 
e ricreationi , quali  , e di  quanta  bcl- 
kz2a  , e dolcezza  debbon’ehère  quelle 
cofe  , che  fono  apparecchiate  all’anime 
beate, e poi  ài  corpi  giorioli  nella  ce- 
lelle Patria  i Per  quella  conlideratione 
molti  fervi  di  Dio,  conliderando  la 
bellezza , la  dolcezza , e la  gran  fuavi- 
tà  delle  colè  celelli  apparecchiate  all’ 
anime  beate  , e poi  à i corpi  giorioli , 
per  poter  meglio  di  quelle  fuavilfime, 
dolciilìme  , e delicatilGme  vivande  ce- 
lelli à pieno  fatiarfi,  lungo  tempo  s’a- 
flenevano  da  i pretiolì , e delicati  cibi 
di  quello  effilio  , riputandoli  vililfimi, 
infipidillimi , & amarilllmi , in  com- 
paratione  di  quelli  veramente  dolciifi- 
mi , e fuavilnmi  della  celelle  Patria  : 
Da  qui  viene , che  tanti  delicati  gio- 
vani , huomini , e donne  andavano  à i 
deferti , privandoli  d’ogni  humana , e 
mondana  ricreatione  , elTendo  dentro 
ricreati  dalla  divina  confolatione,  con- 
templando ledelitie  , e fuaviffime  dol- 
cezze, che  l’anime  beate  nella  celelle 
Patria  godono  , fperando  eglino  anco- 
ra ben  prello  à pieno  fatiarfi  ; Quelli 
felici  fervi  di  Dio  ( che  difpreggiano  le 
vane  delilie , e ricreationi  per  godere 
le  celelli)  fanno  come  gli  aftuti  villani, 
quali  intendendo,  ch’un  gran  Re  bave 
apparecchiato  un  grande,e  sótuofo  con- 
vito (come  fi  il  potetiffimo  Re  Adirerò) 
nel  quale  fono  molte  pretioliflime  vi- 
vande,di  varice  dolciflìmi  fapori.qutlli 
villani  per  ben  fatiarfi  di  quelle  fuavi , 
dolci,  & abondhnti  vivande,  rellano  da 
mangiare  di  quelli  grolfi,  e vili  cibi,  che 
mangiare  folevano:E  fe  non  tutti  pote- 
mo  rifiutare  le  mondane  ricreationi(co- 
me  dovriamoj  almeno  conofchiamo  be- 
ne la  benignità  del  celelle  Padre  , che 
neH’dlìlio  n’  hà  provillo  di  tante  com- 
modità,e sforziamone  amarlo, e ringra- 
tiarlo , e privarne  , quanto  fi  può,  di 
quelle  ricreationi  terrene , acciò  più 
godiamo  le  celelli  &c.Di  Napoli  il  dì  a 
di  Dec.1604. 


fo6  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa  < 
Principe  di  Stigliano , 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima  dell* 
ultimo  del  pad’ato  , e fia  certa 
V.  È.  che  m’hà  consolato,  promet- 
tendomi di  farmi  contento  di  quanto 
l’ hò  ferii to , fe  quello  con  effetto  farà, 
m’obligherà  più  in  perpetuo  , perche 
facendo  queflo  , potro  fperare  , ch’ella 
havrà  parte  nel  regno  de  i Cieli  : E 
queflo  e quel  tanto  , che  di  lei  deside- 
ro , vederla  cambiare  per  la  via  fecura, 
e certa  , che  ne  conduce  à godere  Tem- 
pre nella  celelle  Patria  , per  la  quale 
Iddio  n’hà  creati , e non  per  (lare  sem- 
re  ne  i travagli, guai, & affanni  dique- 
0 infelice eflilio,e  vaile  di  lagrime,ove 
dal  Signore  fiamo  condennati  per  poco 
tempo , non  à godere , ma  à piangere 
i noflri  peccati:  E però  qui  non  dove- 
mo  ridere  , e cianciare  , ma  Tempre  di 
cuore  piangere , e fufpirare  (come  fa- 
ceva David , & altri  amici  di  Dio  ) ve- 
dendoci efclufi  dalla  compagnia  degli 
Angeli , e fatti  compagni  delle  bellie  j 
e molti  come  bruti  animali  non  pen- 
fono  mai  à quella  verità , ma  come  be- 
llie vivono  in  quello  dfilio.  Deh  mife- 
ri, e Iventurati  fono  tutti  coloro,  che 
cercano  vane  grandezze,fpaflì,  e piace- 
ri in  quello  eilllio,  ove  non  furono 
mai , nè  vi  faranno  veri  contenti , e 
folazzi  , perche  Iddio  non  vel’  hà  po- 
lli , ma  i’  hà  /erbati  in  Cielo  per  se  , e 
per  li  Tuoi  eletti , quali  in  quella  valle 
di  lagrime  hanno  pianti , e purgati  i 
loro  peccati  ,foflenendo  con  patientia» 
Se  allegrezza  tutti  i flaggelli , e tribola- 
tioni  (come  fecero  gli  Apofloli,i  Af.nr-> 
tiri , & altri  amici  di  Dio)  quali  defìde- 
ravàno  elfer  compagni  à Chriflo  nelle 
tribolationi,  e paliioni  , per  dfèrgli, 
poi  compagni  neiFeterne  confolationij 
Afa  quelli,  che  vogliono  col  ricco  Epu- 
lone in  quello  Afondo  bavere  i mo- 
mentanei contenti , con  lui  havranno 
femore  gli  eterni  tormenti  ; I vcii  fer- 
' Yyy  vi 
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vi  di  Dio  in  quello  eflìlio  hanno  gran- 
difsimo  contento  (etiam  ne  i tormenti) 
confìderando , c’hanno  Tempre  da  go- 
dere ia  vera  , & eterna  felicità  , colma 
di  tutti  i veri  beni , e contenti , che 
lì  ponno  defiderare  : E per  quella  con- 
fideratione  , poca  Aima  facevano  della 
robba  , dell’honore,  e della  jsrefente 
vita,  fperando  di  godere  le  ricchezze 
vere  , gli  honori , e la  vita  Tempiterna,, 
nella  quale  fpero  vedere  V.  E.  poiché 
tanto  volentiere.  afcolta  le  parole  di 
Dio  , e non  mira , nè  difpreggia  la  vil- 
tà  di  chi  le  fcrive  { Qiti  ex  Deo  eft , ver- 
ba  Dei  audit)  Essendo  vero , che  fpef- 
-lò  ne  i vafi  viliifimi , Temenza  pretio- 
fa  i rullici  villani  portare  Togliono  : 
Attenda  pure  ad  aTcoltare  le  parole  di 
Dio  , Tenza  mirare  da  chi  Tono  dette 
urche  la  dottrina  iìa  vera:  E con  que- 
o &C.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Decem- 
bre  1604. 

5-07  Alla  Signora  Portia  Caracciolo 
ConteJJa  di  Montemiletto  . 

MI  pare  gii  tempo  hormai , che 
u finisca  il  (ùo  lungo  eflìlio , e 
ritorni  alla  Tua  terrena  Patria,  ove  me- 
glio s’infegna , come  li  poffa  incarni- 
nare  per  salire  alla  noftra  vera  Patria 
celelte,  ove  Tempre  havemo  da  Ilare  , 
fenza  partirci  mai , perche  per  quella 
Temo  creati,,  e non  per  la  terrena,  don- 
de havemo  da  partirci,  perche  non  per 
Tempre  , ma  per  qualche  tempo  Ttmo. 
in  quello  eflìlio  condennati,  non  per 
godere  , nè  per  cercare  vane  grandez- 
ze, nè  per  accumulare  molte  ricchezze, 
e lolazzare,  ma  per  piangere,  e purgare 
i nolìri  peccati , per  lì  quali  dal  terre- 
flre,e  dal  celelìe  Paradiso  iiamo  (lati  di- 
scacciati : E però  in  quello  eflìlio  non 
doverne  cercare  Tpallò  , e piacere,  con 
più  offendere  Dio,  ma  con  dolore  pian- 
gere le  pallate  colpe  , fperando  di  pla- 
care lo  fdegno  dell’adirato  Giudice , 
che  per  h nolìri  peccati  a’  have  con- 


dennati in  quello  Iven turato  eflìlio  del 
Mondo , dagli  Tciocchi  tanto  amato  , 
che  Ttare  ci  vorrebbono  Tempre  , nien- 
te curandoli  di  ritornare  alla  celefte 
Patria,  ove  Tono  le  vere  grandezze, 
honori,  bellezze,  contenti,  allegrez- 
ze , fpafsi , piaceri , k ogni  altro  be- 
ne , che  fi  può  defiderare,  Tenza  alcun 
difturbo ,.  con  certa  Tecurità  di  non  per- 
dere giamai  quel  Tornino  bene  , ch’ec- 
cede ogn’altro  bene  : Ma  gli  sciocchi , 
e belìiali  non  confederano  la  grandez- 
za de  i veri  beni  celelli  ( per  li  quali  fiì 
da  Dio  creato  1’  huomo  ) defiderando 
Ilare  in  quello  eTsilio , come  beftie , di- 
lettandoli di  quelli  falli ,.  k apparenti 
beni  , credendo  lungo  tempo  Ilare  à 
godere  in  quella  valle  di  lagrime  , e di 
miferie,  alfimprovifo  (quando  manco 
vipenfanoj  Topraviene  la  morte,  e non 
havendo  pianti  i loro  peccati,  nè  pre- 
paratili à poter’entrare  alla  celelìe  Pa- 
tria a godere  per  Tempre  : i miTeri , & 
infelici  faranno  da  i Demonii  condot- 
ti all’inferno  ad  tflère  tormentati  con 
gli  fcnfuali , quali  cercavano  grandez- 
ze , fpafsi , e piaceri  nel  Mondo  ( ch’è 
luogo  di  penitentia,  e non  di  folazzi) 
Per  quello  figliuola  mia  cara  , defide- 
ro  , che  predo  fe  ne  venga  , acciò  me- 
glio polla  incaminarfi  per  la  via  fecu- 
ra  , che  ne  conduce  alla  noftra  Patria 
celelìe  : Sò  ben’  io , ch’ella  non  viene 
alla  Tua  Città  per  andare  à Tpaffo  à Po- 
fiiopo,  al  Molo,  k à S.Lucia  (come  fan- 
no le  vane  donne)  Ma  viene  per  afcol- 
tare  le  parole  di  Dio  , e pet  effe  re  ben* 
ammaeilrata , come  polla  più  difpreg- 

fiare  le  vanità  del  Mondo  , e piacere 
Dio  (come  tanti  anni  hà  fatto)  acciò 
quando  farà  chiamata  da  quello  efsilio 
delMondo  , allegra  polla  ritornare  al- 
la celelìe  Patria  à godere  Dio  con  gli 
Angeli , k anime  beate , quali  iniìeme 
colla  gloriofa  Madre  di  Dio , e gli  altri 
Santi , con  gran  delìderio  n’afpettano. 
E con  quello  la  benedico.  Di  Napoli  il 
dì  6 di  Decembre  1604. 

Alla 
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jo8  Alla  Signora  Donna  Margarita 
d'  Aragona , 

SOn  flato  affettando  » che  prima 
V.  S.  IlluflriiUma  fcriveffe  , dan- 
domi raguaglio  di  fe,  acciò  dalla  fua 
lettera  io  prendt/Ii  occalione  , e ma* 
. teria  di  relcriverle  cofefruttuofe  all’a- 
nima fua  ; Ma  poich’  ella  non  m’  hà 
fcritto,  fecondo  la  fua  promeiTa  f for- 
fè per  giufta  caufa  impedita  , per  non 
attribuirle  à fua  ncg’igentia  ) Il 
paterno  amore  m’hà  fpinto  à fcriverle 
prima , ptr  lo  gran  defìderio  , c’  liò 
della  fua  falutc,e  confolatione.  Piaccia 
al  Signore  ìnfegnarmi  parole  potenti  * 
& efficaci , ch'apportino  lalute  > con- 
folatione , e refrigerio  all’  anima  fua  : 
Signora  , e figliuola  mia  cara,  vorrei, 
che’l  belio.  Se  alto  ingegno,  & intellet- 
to , ch’iddio  l’hà  dato»  non  l’avvililfe 
in  jienfare  cofe  terrene  , vili  , e baflè 
( communi  all’  huomo  , & alle  be- 
fiie  ) ma  elevaflèlo  à contemplare  la 
celefte,  & eterna  felicità  , à noi  com- 
mune  con  gli  Angeli  : Prendendo  l’ufo 
da  quelle  cofe  vili , e balle  ( quali  ha- 
vemo  da  lafciare  ) elevando  la  mente 
alle  cofe  relefti  , con  tutto  il  cuore 
amandole  , perche  l’havemo  in  eterno 
à pofledere  * E quello  è il  vero  fegno 
de  i veri  eletti  cari  amici  di  Dio  , qua- 
li vivono  in  terra  come  forillieri , e 
pellegrini  ( prendendo  l’ufo  dalle  cofe 
vilìbili , quanto  fà  bifogno  alla  necef- 
fità  di  quello  mifero  corpo , mentre 
vive  in  quello  fventuratoelfilioj  e Han- 
no colla  mentt , e con  il  cuore  alle  co- 
fe celelli  , quelle  contemplando  , e 
quelle  amando  , poco  llimando  , e 
niente  amando  quelle  cofe  vili , e baf- 
fe,  indegne  d’efler’amate  dal  npbililli- 
mo  cuore  humano  , creato  per  amare 
Dio  folo  per  fe  fteffo  , nel  quale  con- 
fifte  la  noflra  vera  felicità , per  la  qua- 
le finmo  flati  da  Dio  creati  . Da  qui 
viene  Signora  , e figliuola  mia  cara, 
e benedetta  , che  molti  cuori  nobili 
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Hanno  afflitti  , perche  ingannati  dai 
Demonio  ( mortale  nemico  della  no- 
flra quiete  , e falute  ) amano  le  cofe 
del  Mondo  ( quali  tutte  , per  la  loro 
Viltà  » non  ponno  fatiare  , nè  quieta- 
re un  folo  cuore  humano  ) Se  amando 
quelle  cofe  vili  , perdono  Dio  ( che 
vuole  fenza  compagno  efler’  amato  , 
e folo  , à pieno  può  fatiare  , e 
quietare  tutti  gii  huomini  , e gli 
Angeli  , s’  infiniti  fufltro  ) Da  qui 
viene  , che  tutti  quelli  , che  vera- 
mente amano  Dio  , Hanno  tempre 
allegri  , ctiam  ne  i travagli  , e tor- 
menti ( come  s’è  villo  in  tante  Vergi- 
nelle ) quali  amando  Dio  folo  , nien- 
te Armavano  la  robba  , l’ honor  mon- 
dano , e la  propria  vita  , per  non  per- 
dere Dio  , ch’à  pieno  le  fatiava  ; e pe- 
rò prego  V.  S.  Illuflrillìma  , che  vo- 
glia apparecchiare  nel  fuo  r.obilillìino 
cuore  una  mondiflìma  habitatione  al 
Signore  , quale  habitando  in  lei , tiara 
Tempre  allegra  , ctiam  nelle  tribola- 
tloni  , come  fono  Aiti  i Veri  amici  di 
Dio  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il  di 
1 di  Decembre  1604. 

f 09  Air itiejja  Sign.  D.  Margarita. 

T T O’ ricevuta  la  fua  gratiflìma  , « 
ITI  fetta  con  mio  gullo  , poiché 
V.  S.  lliuftifflìma  mi  fcrive,  chefente 
confolatione  delle  mie  lettere  , d e fe- 
derando haverne  fpelfo,  e più  lunghe: 
ilche  mi  dona  fperanza,  ch’ella  deiide- 
ra  caminare  per  la  dritta  via  , che  ne 
conduce  alla  celefle  Patria  , perche  le 
mie  lettere  altro  non  cercano»  e più 
fpelfo  le  Arriverei  , fe  più  diflòccupato 
io  folli  -,  Ma  con  tutte  quelle  molte 
occupatiori , s’ ella  vuole  con  tutto  il 
cuore  farli  vera  nemica  del.  Mondo 
fallace,  bugiardo,  e traditore  (ch’à  nef- 
funo  olftrvò  mai  fede  , perche  pro- 
mette quello  che  non  hà  ) e vuole  fa- 
re Uretra  amicitia  con  Dio  ( quale 
fu  tèmpre  fedelilfimo  , potendo  dare 
Y y y 2 molto 
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molto  più  , che  promette,  perch’egli 
è potcntilfimo,  e può  fere  ciocche  vuo- 
le ) lo  m’affaticherò  molto  più  per  lei, 
che  per  quelle  ,che  lentamente , e con 
tardo  paflò  caminano  verfo  il  Cielo  , 
ov’è  la  noflra  vera  felicità  , qual’lddio 
vuole  dare  à i Tuoi  fedeli  amici,  qua- 
li per  fuo  amore  hanno  fatta  feover- 
ta  nemicitia  col  Mondo  , non  volendo 
più  le  fue  vane  grandezze,  le  fue falla- 
ci ricchezze , le  fue  finte  bellezze  , nè 
meno  i fuoi  piaceri , fpaffi , & intof- 
lìcate  dolcezze  , come  fe  la  gloriofa 
Madalena  , qual’  havendo  gu fiata  la 
vera  dolcezza  del  divin’amore , tè  feo- 
verta  nemicitia  col  Mondo  , e (fretta 
amici tia  col  fuo  amato  Chrifto  , nien- 
te curandoli  delle  baje  , delle  beffe  , e 
degli  fcherni  , che  ’l  Mondo  di  lei  fa- 
ceva,perche  dentro  dallo  Spirito  Santo 
era  contolata  , havendo  la  confcicntia 
pura,  e netta  d’ogni  peccato,  havendo 
intefo  dalla  bocca  del  fuo  amato  Chri- 
ilo-.Rtmittuntur  tibi peccata  tua.ìL  poi 
le  dille  : Vade  in  pace  . Perche  nel 
cuore , ove  non  è peccato , è vera  pa- 
ce -,  ma  nel  cuore , nel  quai’habita  , e 
regna  il  peccato , non  può  eflère  vera 
pace  ; E però  il  Profeta  llàia  dille  : 
Non  *Ji  pax  ir/ipiis  ; perche  il  pecca- 
to ne  fcpara  da  Dio  , & ove  non  è Dio 
autore  della  pace , e della  quiete , bi- 
fogna  , che  vi  fia  il  Demonio  , autore 
d’ogni  afflittone  ( ch’è  la  caparra  del- 
V eterna  dannatone  ) E però  il  vero 
principio  di  fere  la  firetta  amiciefa  con 
Dio  ( donde  poi  nafee  la  vera  quiete  , 
e pace  del  cuore  ) è purificare  l’anima 
da  ogni  peccato  . Per  quello  io  lodo 
molto  la  fua  rifolucione  di  volere  fare 
una  buona  Confclfione  generale, mol- 
to nccciferia  à chi  vuole  dare  princi- 
pio à nuova  , e fpiritualc  vita  , per- 
che (è  bene  la  perfora  temente  di  Dio 
havrà  fette  le  confeffioni  integre  , len- 
za iafeiare  qualcuno  peccato  , nè  per 
timore  , nè  per  vergogna  5 nondime- 
no forfè  per  ignorantia  hà  faldata  al- 


cuna circoftantia  neceflaria  , ò hon 
havrà  havuto  quello  dolore  , che  fi 
ricerca  alla  buona  Confeffione  : E ri- 
cevendo poi  la  perfona  più  lume  di 

fratia  ( leggendo  alcuno  libro  devoto, 
ragionando  con  alcun’  efperto  Pa- 
dre , ò fentendo  alcun  fermone  fpi ri- 
tuale ) viene  in  cognitone  di  molti 
errori  , che  prima  non  conofceva  , e 
1’  erano  impedimento  à poter  ben 
cambiare  nella  via  dello  fpirito  , e co- 
sì facendo  la  Confeffione  generale,  co- 
me fi  deve  ,leva  quello  impedimento, 
e può  meglio  caminare  nella  via  di 
Dio  -y  ficome  io  n’  hò  ville  molte  fare 
gran  mutatone  di  vita  , dopo  fette  le 
Confeffioni  generali  , come  fi  deve  , 
latrando  le  pompe  , e vanità  del  Mon- 
do , non  cercare  più  fpaflì  , e piaceri 
di  fuori , havendo  dentro  le  dolciffi- 
me  confidatoli!  delio  Spirito  Santo  , 
quali,  fentir’e  guftare  fi  ponno,  ma  da 
lingua  humana  efprimerfi  , è quali 
impofsibik;  Imperoche  la  perfona  me- 
ditando l’amore  , che  ’l  Figliuolo  di 
Dio  nella  fua  pafsionccihà  dimollrato, 
per  liberarne  dall’eterna  morte  , fe 
V intenerite  talmente  il  cuore  per  a- 
more,  che  non  è pofsibile  , che  poflà 
più  gullare  i piaceri  , e fisafii  del 
Mondo  , parendoli  tutti  infipidi  , Se 
amari , in  comparatone  di  quelli,  che 
dentro  dona  lo  Spirito  Santo  all’  ani- 
me fedeli , ch’abborrifcono  le  vanità 
del  Mondo  : Quelle  cofe  non  le  può 
intendere  l’anima^he  non  è tutta  net- 
ta da  ogni  grave  peccato  , e fpetial- 
mente  della  maledetta  fuperbia,  caufa 
d’ogni  male.  Attenda  dunque  à pur- 
gare 1’  anima  , c guflerà  quelle  cofe  , 
ch’ai  prefente  non  può  intendere  , nè 
capire  . Son  flato  forfè  più  lungo  del 
fuo  volere  , ella  nò  fiata  caufa , hab- 
hia  dunque  paticntia  . E con  quello 
&c.  il  di  17  ni  Decembre  1604. 
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jfio  Al  Si?.  D.  Luigi  Carrafa  Principe  guire  quanto  fi  può  la  vita  , e la  dot- 
di  Stigliano . trina  ci’efTo  Figliuolo  di  Dio  , qual’  ef- 

sendo  la  fomma  fapientia  dell’  eterno 

GRate  mi  fono  fiate  le  fueraccom-  Padre  , egli  folo  sà  conofcere  , e re- 
mandationi , e defidero  à V.  E.  probare  il  vero  male , & eliggere  il 
quelle , & altre  infinite  buone , e feli-  vero  bene  , ficome  di  lui  profetò  Ifaia 
cilfime  felle  in  Cielo  , & in  terra  . Ma  Profeta , e vedendo  quanto  gli  hucmi- 
hà  da  fapere  * che  nè  in  Cielo  , nè  in  ni  s’ ingannavano  in  cercare  le  vane 
terra  ponno  haverle,  fe  non  quelle  grandezze, le  fallaci  ricchezze,  gli  fpnf- 
perfone  , che  difpreggiano  le  cole  del  il , e piaceri  del  fenfo,  e 1’  altre  vani- 
Mondo  (nelle  quali  non  v’  è altro  , fe  tà  del  Mondo , (quali  talmente  n’occe- 
non  vanità  , & afflittione  di  fpirito  , cavano,  e ne  privavano  del  retto  giu- 
ficome  per  fcientia  da  Dio  infufa  , e dicio  , che  non  ne  lafciavano  contem- 
per  efperienza  conobbe , e confefsò  il  piare  , nè  conofcere  la  vera , & eterna 
gran  lavio  ) E perche  molto  pochi  de-  felicità  , ferbata  à i veri  amici  d’iddio, 
gli  huomini  credevano  quella  verità,!!-  quali  folamente  amano  le  cofe  celtfti  ; 
come  chiaramente  fi  vedeva  , chetanti  e parcamente  fi  fervono  delle  cofe  vi- 
appetivano  quelle  vane  grandezze, fai-  li , e terrene  ) Vedendo  dico  il  Figliuo- 
laci  ricchezze,& altre  cole  del  Mondo,  lo  di  Dio , quanto  s’ingannavano  , per 
che  da  i coragiofi  , e magnanimi  Ro-  levare  dal  cuore  degli  huomini  Pappe- 
mani  , e da  i fuperbiflimi  Greci  fi  fe-  tito  delle  vane  grandezze  , ricchezze , 
rono  tante  crudelilfime  , e fanguinofe  (palli, e piaceri  del  fenfo  beftiale,  vol- 
guerre  , per  acquiftare  le  Monarchie,  le  nafcere  in  tanta  viltà  , e baflezza  , 
e l’altre  vanità  nel  Mondo , quali  tut-  in  tanta  ellrema  povertà  , & in  tante 
te  fono  andate  in  fumo  , e le  mifere  , incommodità  , eh’  un  vile  contadino 
e fventurate  anime  loro  fi  ritrovano  in  più  vilmente  , baiamente  , e povera- 
cci tormenti  infernali , donde  non  mente  nalcere  non  poteva  : Per  infe- 
ufeiranno  giamai,  e niente  loro  gio-  gnarci  la  fecura  via  di  ritornare  alla 
va  il  pentimento  , nè  i lamenti , con-  noftra  celelle  Patria  , per  godere  l’eter- 
fe/Tando  eflère  fiati  inlenfati , e fenza  na  felicità  , e fe  ben  molti  per  quefto 
intelletto.  11  Figliuolo  di  Dio  cono-  vivo  efièmpiq  di  Chrifto  hanno  di- 
feendo,  e compatendo  alla  gran  cecità,  fpreggiate  le  cofe  vane  del  Mondo  ( co- 
ncila quale/!  trovavano  qual!  tutti  gli  me  furono  gli  Apolidi  , e fequaci  , 
huomini  (levati  molto  pochi)  volle  San  Francefco , & anco  molti  Regi , e 
defeendere  dal  feno  del  fommo  Padre , gran  Signori  ) nondimeno  fi  vede  , che 
à veflirfi  della  nofira  mortale  natura  , molto  più  lono,  ch'ingannati  dal  De- 
non (blamente  per  ricomprarci,  e li-  monio , fequino  ii  Mondo  , caminan- 
berarci  dalla  podeftà  del  Demonio , dal  do  per  la  via  larga  , per  la  quale  fi  ca- 
peccato  , e dall’eterna  morte  , ma  an-  mina  alla  perditione  (come  dice  Chri- 
cora  per  effe  re  nofira  guida, e maeftro,  fio , e molto  pochi  gli  credono  ) Prego 
per  guidarci , Se  inlegnarci  colla  fua  il  Signore , che  V.  E.  fia  di  quelli  po- 
lalutifera  dottrina  , & immacolata  vi-  chi  , e non  de  i molti , che  cercano 
ta  , la  via  di  ritornare  alla  nofira  ce-  honorare  quella  gran  fefta,con  nuove , 
Ielle  Patria  ■,  ove  fono  le  vere  grandez-  e pompofe  vedi , pretiofe  , e delicate 
ze  , & ogni  vera  felicità . La  via  dun-  vivanefe,  e non  confiderano  , che  1 Fi- 
que  di  ritornare  alla  celefie  Patria  à gliuolo  di  Dio  fu  involto  in  vilifllmi 
godere  Dio  ( nel  quale  folo  confifie  la  panni,  con  tante  incommodità.  Que- 
vera  felicità  colma  d’  ogni  bene)  è fe-  fte  cofe  non  capiscono  i peccatori  oc- 
ceca- 
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cecati  , e ligati  da  molti  peccati . E 
però  Tempre  J’hò  e/Tortata  alle  frequen- 
ti Confellìoni , acciò  fciolta  da  i iiga- 
mi  de  i peccati , fia  anco  illuminata  à 
conofcere  quella  pura  verità  , da  po- 
chiflìmi  ben  conofciuta  , e da  molto 

£ochi  abbracciata  . E con  quello  &c. 
li  Napoli  à 2f  di  Decembre  1604. 

fll  Alla  Signora  Diana  Car acciaia 
Ma  re  he  fa  di  Montefurtt . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  , 
e Ha  più  che  fecura  , che  non 
manco  ogni  di  pregar  il  Signore  per 
V.  S.  Illuilriflìma  , e per  li  Tuoi  cari  , 
perche  la  fua  fedelità  , & ubedientia 
così  merita , fapendo  , c'  hà  bifogr.o 
dell’ajuto  dell’  orationi , poiché  eflen- 
do  ella  cara  à Dio  ( come  fpero  ) farà 
continuo  tentata  con  varie  tentationi 
dal  crudele  nemico  infernale  , quale 
non  tenta  quell’ anime,  che  pollede  , 
e gli  fervono  lempre,vivendo  ne  i pec- 
cati mortali . Ma  tenta  quell'  anime , 
che  vogliono  fervire  à Dio , e fuggire 
ogni  peccato,  quale difpiace  alla  fua 
Divina  Maellà  , e però  San  Girolamo 
difle , che  la  maggiore  tentatione  è il 
non  edere  tentato  , eh’  è fegno  che  ’i 
Demonio  poflede  quell’  anima  j dun- 
que l’ edere  tentato  è buono  fegno  , e 
spetialmente  quando  la  perfona  refi- 
ite , e non  confente  alle  tentationi  , 
anzi  molto  le  difpiaceno,  e prega  Dio, 
che  voglia  liberarla  . E però  quando 
femo  tentati , allegriamoci , c’havemo 
occafione  d’ acquetare  la  corona  dell’ 
eterna  vita  , non  confentendo  alle  ten- 
tationi , ma  refiflendo , e vincendole. 
Stia  dunque  forte  , & allegrifi  nelle 
tentationi . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli il  dì  y di  Gennaro  i6oy, 


pia  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Frencipe  di  Stigliano . 

MO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
ti $ del  prefente , e Tento  gran- 
ìaconfolatione  , che  V.  E.  legga 
volentiere  , e con  fuo  particolare  con* 
tento  le  parole  di  Dio  , fcritte  per  ma- 
no mia  : Poiché  ’l  Signore  dice  : Qui 
ex  Dto  eli , verba  Dei  audit . Ma  non 
balla  folamente  udirle  , ma  bifogna 
anco  ponerle  in  opere  ; Perche  San. 
Paolo  dice  : Non  enim  auditore s legit 
jujli  funt  a pud  Deum  , fed  faftores 
legis  juftificabuntur , E però  V.  E. 
conolcendo  la  fua  fraggilità , & impo- 
tenza , prudentemenre  con  ilìantia 
mi  prega  , e sforza  , ch’io  voglia  coll’ 
orationi  impetrarle  grafia  , e lume  dal 
Signore  , che  polla  ben  conofcere  , & 
elsequire  la  divina  voluntà  , eh'  altro 
non  vuole,  che  la  nollrafantificatio- 
ne  , come  dice  San  Paolo  à i Ttffaio* 
nicenfi  . E però  io  non  manco  dì , e 
notte  fpedo  raccordarmi  di  lei  , e di 
tutta  lua  cafa  nelle  mie  orationi , e 
facrificj  \ Poiché  da  se  m’  have  eletto 
per  fuo  Padre  ( non  effóndo  io  degno 
cederle  vile  fervo;  e per  quello  quan- 
to più  pollò  m’aflàtico,fpedocollo  fcri- 
verle , e coila  voce  viva  f quando  m’è 
concedo  ) ammonirla  , & edbrtarla  à 
difpreggiare  tutte  le  cofe  del  Mondo  , 
( quali  edendo  vili , e vane  , in  nullo 
modo  ponno  quietarci  : anzi  ne  ten- 
gono Tempre  travagliati  , & inquieti) 
e cerchi  unirli  con  Dio  ( ch’è  il  fine 
per  lo  quale  femo  creati  ) e troverà 
quiete  in  quella  vita , e -buona  fperan- 
za  d’havere  l’eterna  felicità  nella  cele* 
fte  Patria  . Non  dico  Signor  mio  , che 
difpreggi  Je  colè  del  Mondo , come 
fè  San  Frarcefco,  & altri  imitatori  de- 
gli Apolidi , ma  che  fe  ne  fervi , e 
non  l’ami . Perche  del  nollro  amore 
n’è  degno  folo  Iddio , e’1  noftio  proflì- 
mo  per  amor  di  Dio  : e per  caulinare 
per  quella  via  fteura  , e dritta  » che 
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X*  conduce  alla  celefle  Patria  , bifo- 
gna  , che  faccia  tre  cofe  ( come  più 
volte  l’hò  detto  , e fcritto  ) Prima  fre- 
uentare  le  Confeffioni  eoa  dolore 
’haver’offefo  Dio  , tanto  benegno  Pa- 
dre, Redentore,  e benefattore,  dal  qua- 
le havemo  l’eflère  , & ogni  bene.  Se- 
condo,leggere  ogni  dì  la  Sacra  Scrittu- 
ra, Se  altri  libri  devoti,  che  n’  infe- 
gnano  lafciare  i peccati.  Se  amare  Dio. 
Terzo,  fpeflb  meditare  l’amore  , che  ’l 
Signore  ne  porta  , e pregarlo  , che  ne 
doni  grada  di  riamarlo  , e fervirgli  , 
come  li  deve  ad  un  tale  Padre , che  ne 
vuole  dare  il  celelle  regno . E fe  ne 
pajono  fadcoii  quelli  fanti  e/Tercitii  ,. 
per  li  quali  lì  perviene  alia  celelle  glo- 
ria , molto  piu  faticofo  mi  pare  have- 
re  da  follenere  gli  eterni  tormenti  s 
Quella  fadca  pare  falìidiofa  nel  princi- 
pio , ma  levati , che  fono  i peccati , è 
più  dolce  , e fuave  di  tutti  gli  fpaflì , 
e piaceri  del  Mondo  ,,  facciane  l’efpe- 
rienza , e troverà  e/Jere  vero  , quanto 
l’hò  fcritto.  V.  E.  hà  bello  ingegno,  e 
prcllo  iara  profitto  in  quella  divina 
icienda  , ficome  Phà  fatto  neH’aftro- 
logia^,  di  quale  fe  bene  fe  ne  fervirJ  , 
potrà  molto  aiutarla  anco  alla  vera  co- 
gnidone  di  Dio  , perche  i Diligenti-* 
bui  Deum,.  omnia,  cooperarti  ut  in  bo- 
• 1°  l’amo ,.  e le  delìdero  la  vera 
felicita  , eh  è in  Dio-  folo  , e però 
vorrei  eh  in  lui  ponefle  la  lùa  f pe- 
ra n za  , e lui  folo  ama  He  ,per  trovare 
la  vera  quiete  in  quella  vita  , e la  glo- 
ria nell  altra . E con  quello  Se c.  Di 
Napoli  à 9 di  Gennaro  i6of  „ . 

fij  Alla  Sig.  D. Eletta  Aldobrandino' 
DucheJJa  di  Mandragone  ^ 

POiche  Iddio  l’hà  dato  un’alto, e 
nobilifllmo  intelletto , V.E.non 
deve  in  modo  alcuno  avvilirlo , in 
peniate  quelle  cofe  viJiifime  del  Mon- 
do , ma  deve  più  annobilirlo,  con- 
templando k grandezze  delle  colè 
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celelli , e fopra  tutto  meditando  l’in- 
finito amore  , Ch’Iddio  porta  all’huo- 
mo  qual’hà  creato  ad  imaaine  fua, 
donandogli  il  dominio  delP  inferio- 
ri creature  , Se  eflèhdo  perfo  , e fat- 
toli fchiavo.  del  Demonio  , per  fua 
colpa . Iddio  ricco  di  mifericordia, 
e di  pietà  , non  fidamente  no’l  con- 
denno  all’  Infernali  pene  ( come  già 
meritava  ) ma  havendone  compaf- 
fione , il  condennò  per  qualche  tem- 
po in  quello-  eflilio , e valle  di  la- 
grime -a  piangere  i fuoi  peccati, 
con  fperanza  di  richiamarlo  poi  al- 
la celelle  Patria  . Ma  vedendo , che 
P huomo  colla  fua  penitentia  , non* 
era  ballante  à fodisfare , e pagare 
l’ infinito  , e gran  debito  dell’ofièfa 
fatta  alla  fua  Divina  Maeftà  , deli- 
berò mandare  il  fuo  caro  , Se  uni- 
genito Figliuolo,  ad  unire  alla  fua 
divina  Perfona  la  noftra  mortale  na- 
tura ,.  nella  quale  poteflè  patire , e 
morire , e pienamente  fodisfare  alla 
divina  giullida  , per  elfèr’  unita  alla 
perfona  divina  d’ infinito  valore  . 
Confid'eramo  Eccellentiffima  Signo- 
ra quanto  fia  grande  , Se  incom- 
prer.fibile  quello  amore  di  Dio 
verfo  1’  huomo  , che  per  Calvario  , 
e liberarlo  dalla  fervitù  del  pecca- 
to , del  Demonio  , e dell’  eterna 
dannatione  , vuole  , che  patifea  , e 
moja  nella  nolìra  natura  l’innocen- 
te fuo  Figliuolo  !'  Chi  potrà  mai 
comprendere  quello  grande , Se  in- 
finito amore  dell’  Eterno  Padre, 
quale  per  falvare  , e dare  1’  eterna 
vita  al  fervo  Ingrato  filo  nemico, 
vuole , che  moja  con  tanta  vergo- 
gna , dolori , e tormenti  il  fuo  pro- 
prio unigenito  Figliuolo  ? Qual’huo- 
mo  fi  trova  , eh’ «abbia  unoTolo  fi- 
linolo bello  , e buono  » e colmo 
'ogni  virtù  , che  voglia  darlo  a 
patire  morte  crudele  , per  liberare 
dalla  morte  un  fervo  infame  , e 
federato  , che  l’hà  Unto  offefo? 

Certo 
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Certo  è ché  non  fi  ritrovi)  gia- 
mai  . E nondimeno  l' Eterno  Pa- 
dre per  liberare  noi  fuoi  nemici  , e 
per  ingrandirci,  facendoci  fuoi  fi- 
gliuoli , Se  heredi  del  Celefte  Regno 
n’  hà  dato  1’  unigenito  fuo  Figliuo- 
lo à fe  equale  , per  pagare  i noftri 
debiti , che  n’  impedivano  1’  entra- 
ta alla  Celefte  Patria  . Conlideran- 
do  dunque  il  grande , Se  infinito 
amore , che  l’ Eterno  Padre  , Se  an- 
co il  fuo  Figliuolo  , n’  hà  portato 
( che  tanto  hà  patito  per  ialvarci, 
e tanto  *’  è sbadato  per  ingran- 
dirci ) dovrebbomo  abrufeiare  per 
amore  verfo  il  Padre , e ’1  Figliuo- 
lo , Se  elfere  pronti  à patire  ogni 
tormento  per  lor’  amore  , Se  occu- 
pare tutto  F intelletto  noftro  a me- 
ditare quello  infinito  amore  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  fe  volemo  sentire 
grandiffima  confolatione^  Impcroche 
s’un  vile  contadino  fi  vedede  mol- 
to amato  da  un  gran  Rè  , dal  qua- 
le fperade  un  gran  Stato,  fedireb- 
be grande  allegrezza  , e contento: 
Quanto  maggiore  contento  , Se  alle-” 

S rezza— Sentire  dovemo  noi  Chri- 
l'ani  ( fe  veri  Chriftiani  già  fiamo) 
vedendoci  tanto  amati  dal  fommo, 
e vero  Dio  , dal  quale  fperarc  po- 
temo  non  un  vile  Prencipato  , ma 
!’  amplidìmo  Regno  celefte  , Se  eter- 
no ? In  quelli  penfieri  edèrcitare  do- 
vemo l’intelletto  noftro  » e non  in 
penfare  le  vane  grandezze , Se  altre 
cofe  del  Mondo , nelle  quali  non  e 
altro  , fe  non ‘vanità  , Se  afflittio- 
ne  di  fpirito  . E però  Scontenti 
vivono  tutti  coloro  , che  1 ama- 
no, e defiderano  . Risolviamoci  dun- 
que di  conofcere  , Se  amare  Dio  Solo, 
e troveremo  quiete  all  anime  noilre 
in  quella  vita , e la  vera  gloria  ncl- 
1’  altra  . 


fi4  Al  Signor  25.  Luigi  Principi 
di  Stigliano  . 

NOn  manco  Eccellentifsimo  Si- 
gnor mio  dì  , e notte  pregar 
il  Signore  sì  per  la  fua  falute , si  anco 
per  lo  bene  che  nafeerà  a i profsimi 
dell’  edempio  della  fua  buona  vita, 
perche  la  vita  dei  gran  Signori  , e 
de  i Religiofi  è fequita  da  i popoli  ; E 
però  il  Demonio  tenta  più  i Reli- 
giofi , e gran  Signori , fperando  fare 
gran  guadagno  d anime  , fe  può  farii 
cafcare  in  gravi  peccati  ; e però  i ve- 
ri, e buoni  Religiofi,  quanto  più  gran 
profitto  fanno , più  temono , e più 
$’  humiliano  , riputandofi  vili , e da 
niente  , fapendo  che  la  vera  humilità 
{campa  da  tutti  i lacci  del  Demonio 
( ficome  a Santo  Antonio  fù  rivelato) 
E però  la  gloriofa  Madre  di  Dio  non 
fù  mai  vinta  dal  Demonio , nè  cafcb 
mai  in  un  minimo  peccato,  manco 
veniale  ; Perche  fe  ben  fù  nobilissi- 
ma di  ftirpe  Regia  , Patriarcale , c Sa- 
cerdotale , fù  bellifsima  , e colma  di 
tutte  le  gratie  , e virtù,  più  di  tutti 
gli  Angeli  : nondimeno  di  cuore 
ir  riputava  la  più  vile  di  tutte  le 
donne , fapendo  , che  ciò  c havtva, 
non  era  fuo  r ma  di  Dio  , à cui  io- 
io  rendeva  ogni  honorc , e gloria  - Per 
quello  prego  V.  E.  , che  voglia  imi- 
tare la  Madre  , e ’l  Figliuolo  di 
Dio , quale  n’ invita  ad  imitarlo  nella 
manfuetudine  , Se  humilità  , dicendo. 
Imparate  da  me  , che  fon  manfueto» 
& humile  di  cuore , e ritroverete  ripo- 
fo , e quiete  allenirne  voftre  . Perche 
nel  cuore  nel  qual’è  Superbia , non  v e 
mai  quiete , e pace  , ficome  dice  Ifaia: 
Non  tfi  pax  impiis  . Per  tante,  quanto 
più  fi  può,  rincacciamo  dal  noftro  cuo- 
re la  maledetta  Superbia  ,caufa  dell’in- 
quietudine , e d’ogni  male  . Se  volemo 
vincere  tutte  le  tentationi  del  De- 
monio, quale  cerca  Sempre  dinquie- 
tarci  in  quella  mifera  vita  , per  tirar* 

ci  poi 


Digitized  by  Google 


S.  Anirea  Avellino.  y 4 5- 

ci  poi  C eco  all’eterna  dannatone  . Ma  celelle  Padre  i quale  fpeffoin  quella  vi- 
non  potemo  vincere  il  Demonio  , e le  ta  fuole  flaggellare  i fuoi  più  cari  fi- 
fue  tentationi , fe  ne  ritroviamo  in  al-  gliuoli  , à quali  vuole  dare  l’eterna 
cu  no  peccato  grave  , per  lo  quale  egli  heredità  nella  celelle  Patria  : E per 
hà  dominio  , e podeilà  nell’anime  no-  quella  certa  (peranza , tutti  i cari  amici 
lire  . E però  r hò  Tempre  efsortata  di  Dio  , non  folamente  con  patientia, 
alla  frequente  confefsione, per  la  qua-  ma  ancora  con  allegrezza  , fofteneva- 
le  ( s’ è fatta  come  fi  deve  ) fi  purga  no  le  molte  , e varie  tribolationi  , per 
l’ anima  , e fi  fa  degna  habitatione  le  quali  s’entra  al  regno  de  i Cieli , fi- 
dello  Spirito  Santo  , quale  interior-  come  v’è  entrato  il  Figliuolo  di  Dio  , 
mente  ne  confola , e fortifica  talmen-  gli  Apolloli , & altri  fuoi  cari,  trà  qua- 
te  , che  potemo  virilmente  refillere  al  li  fpero,  chefia  V.S.  Illullrifs. , fe  con 
Demonio,  e vincere  le  fue  tentatio»  patientia  follenerà  quella  , Se  ogn’altra 
ni  , e con  patientia,  e guadagno  fo-  tribolatione,  come  hanno  follenute  gli 
ftenere  , e foffrire  tutte  i’  infermità,  altri  amici  di  Dio  , perche  nel  Mondo 
affermi  , ingiurie,  vergogne  , dolo-  non  fi  può  vivere  fenza  molte,  e varie 
ri , e tormenti , licome  fi  vedeva  ne  tribolationi  , effendo  il  Mondo  affe- 
i Chrilliani  della  primitiva  Chiefe,  gnato  all’  huomo  per  luogo  di  pene  , e 
quali  fortificati  dalla  frequente  con-  di  tormenti,  e non  per  luogo  difpaf- 
feifione  , e communione , poco  Hi-  fi , e di  lolazzi , quali  fi  ritrovano  ve- 
rnavano la  robba,  la  vita  , e l’honore  ramentenel  Cielo,  qual’è  vero  luogo  di 
del  Mondo , follenendo  con  patientia,  piaceri,  d’allegrezza, di  pace, di  quiete, 
& allegrezza  i travagli  , e tormenti,  di  contenti, di  fpafsi, di  iblazzi,e  d’ogni 
non  folamente  gli  huomini  coraggio-  vera  confolatione  ( fenza  alcuno  diftur- 
fi  , ma  ancora  le  tenere  , e delicate  bo  ) perche  nel  Cielo  è la  nollra  vera 
Verginelle  , & altre  nobili  Madrone:  Patria , ove  fi  vede  Iddio  da  faccia  à 
Ecco  il  frutto  della  frequente  con-  feccia,  ove  non  fono  Demonii  tenta- 
fefsione,  e communione  . Miferi  co-  tori , nollri  crudeli  nemici,  ma  vi  fono 
loro , che  non  vogliono  affaticarli  a folamente  Angeli  fanti , & anime  bea- 
frequentare  quelli  Santifsimi  Sacra-  te , e quella  grandini  ma  Regina , Ma- 
menti,  che  vivono  inquieti  ( ch’è  la  dre  del  Figliuolo  dell’Eterno  Padre, 
caparra  dell’ eterna  dannatione  ) Kin-  vera  Confolatrice  degli  afflitti , e fin- 
gratio  Dio  , che  V.  E.  è capace  di  golare  Avvocata  di  noi  miferi  pecca- 
quefta  verità  , la  prego  a fequirla  . E tori  : Ma  nel  Mondo  non  potemo  , nè 
con  quello , &c.  di  Napoli  a 29.  di  dovemo  fperare  vera  quiete , nè  con- 
Gennajo  i6of.  tentezza  , poiché  nè  il  Figliuolo  di 

Dio , nè  la  fua  Madre  Tantissima  , nè 
yif  Al  Signor  D.  Francefco  Duca  San  Giovan  Battilla  , fantificato  nel 
d Aerala, per  consolarlo  quando  ventre  della  fua  fanta  Madre  , nè  altro 

era  nel  Caftello  . caro  di  Dio  è flato  ben  trattato  in  que- 

llo Mondo  traditore , fallace,  c bugiar- 

COmpatifco  à V.  S.  Illuftrifsima , do , ch’affai  promette  , e niente,  ò po- 
che fi  trova  in  quella  afflittio-  co  attende  , perche  è uno  de  i tré  ne- 
ne  , e tribolatione  , ma  Aia  di  buon’a-  mici  » che  cercano  la  ruina  deli’anime 
nimo  , che  Iddio  ne  caverà  gran  frut-  noflre:  Et  infiniti  fono  gli  fciocchi , 8C 
to  per  lalute  dell’anima  fua  (cornea  infenlàti , che  più  volentieri  affollano 
bocca  ne  la  farò  capace  ) Adelfo  inco-  i pefsimi  configli  di  quelli  tré  nemici, 
tnincio  à Iperaxe,  ch’ella  fia  cara  al  (aie  cercano  condurci  alle  crudeli,  &e- 
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teme  fiammejche  intendano  i falutiferi 
configli , e fanti  precetti  de!  Figiiuolo 
di  Dio,  fedele,  k amico  perfetto , c’hà 
foftenuti  crudeli  tormenti , e vitu pero- 
fa  morte  , per  dare  à noi  la  vera  quie- 
te , & eterna  vita  . Riviviamoci  dun- 
que figliuolo  mio  caro  , patire  con 
(Chrifto  in  quello  Mondo,  fevolemo  con 
lui  in  eterno  con  gloria  regnare  nelCie- 
lo:  Quella  picciola  tril»olatione,ce  1’  hà 
mandata  il  celelle  Padre  , per  mezzo 
dell’  Eccelientifsimo  Vice-Rè , Mini- 
Uro  della  divina  giuftitia,  ch’effendo 
quello  buon  Signore  di  fana  , e retta 
mente , che  delidera  la  pace  , e quiete 
di  quella  Città,  da  Dio  è flato  Spira- 
to à fare  quello  , c’  hà  fatto  ; e però 
dalla  pietosa  mano  del  Signore  deve  ri- 
cevere quella  , k ogn’altra  gran  tribo- 
latione , come  fè  Tobia  fanto , e’1  giu- 
flo  , e patiente  Giob  , le  defidera  effe- 
re  vero  figliuolo  di  Dio,  k herede  del 
celelle  Regno , ove  deve  ftare  fempre 
la  mente,  e’I  cuore  noftro . E con  que- 
fto  &c.  Da  San  Paolo  l’ultimo  di  Gen- 
naio i6of. 

jì6  Al  StrtrtiJJìmo  Signor  Ranuccio 
Farnefc  Duca  eli  Parma. 

HO’ ricevuta  la  fuagratifsima  del- 
li  zf  di  Gennaio  à 3 del  pre- 
lènte , quale  più  volte  hò  letta  con  mia 
confolatione  , poiché  V.  Alt.  così  vo- 
ientiere  hà  ietti  i documenti , che  Id- 
dio per  mia  mano  P hà  fcritti  : Impe- 
rochela  Divina  Maeftà  , che  n’hà  crea- 
ti , non  per  Ilare  fempre  in  quefto  effi- 
lio , e valle  di  lagrime  (nella  quale  per 
qualche  tempo  n’hà  condennati  per 
piangere , e purgare  i noflri  peccati) 
ma  n’  hà  creati  per  fempre  godere  la 
fua  divina  Effentia  ( nella  quale  confi- 
flc  la  noflra  vera  , k eterna  felicità  , 
colma  di  veri  fpaflì , piaceri , conten- 
ti , allegrezze , folazzi  , e di  tutti  i ve- 
ri beni , che  fi  ponno  desiderare)  quan- 


do vede  , che  noi  fciocchi,  k infenfa- 
ti  cerchiamo  grandezze  , folazzi , pia- 
ceri, contenti , k allegrezze  in  quefto 
elfilio  (ove  Temo  condennati  à foftenere 
fatiche  , affanni , travagli , infermità, 
dolori , ingiurie  , fame  , fete  , & altri 
mali , che  dal  peccato  fono  proceduti, 
& al  fine  la  difpietata  morte  , amara 
paga  del  maledetto  peccato  ) la  fua 
divina  bontà  , compatendo  alla  noflra 
ignorantia  , fciocchezza  , e cecità , da 
tempo  in  tempo  n’avifa  , e richiama, 
ò per  interne  ifpirationi , ò per  efterne 
vocationi,  che  vogliamo  fpeflò  penfa- 
re  alla  noflra  vera  , & eterna  felicità, 
vivendo  in  quefto  elfilio,  come  foriftie- 
ri,  e pellegrini  (come  nell’altra  le  fcrif- 
fi  ) delìderando  fempre  di  prefto  ritor- 
nare alla  noflra  celelle  Patria  à godere 
in  eterno  la  vera  felicità  , per  la  quale 
femo  creati  : Ma  ’l  Demonio  , che  per 
invidia  crepa,  e fi  crucia,  che’l  Signo- 
re tanto  ci  ama  , che  vuole  , che  noi 
habbiamo  quella  gloria  , qual’egli  per 
la  fua  fuperoia  hà  perfa  , ne  prefenta, 
e fà  defiderare  quelle  vane  grandezze  , 
k altre  cofe  del  Mondo  (che  tutte  fono 
vili , e vane  , che  tutte  inlieme  non 
ballano  ad  un’huomo  folo  , come  il 
grande  Aleflandro  confefsò  ) per  farci 
perdere  l’eterna  felicità  , e molto  po- 
chi di  quefto  inganno  s’accorgono , poi- 
ché fi  vede  , che  molto  pochi  pensano 
alla  celelle  Patria*  e molti  Hanno  in» 
tenti  alle  cofe  viliffime  di  quefto  Mon- 
do , come  qui  foffe  la  vera  felicità . E 
Dio , ch’ama  V.  Alt.  non  vuole  , che 
viva  in  quella  commune  cecità  ; e fico- 
me  chiamò  per  fua  mifericordia  la  Se- 
reniffima  fua  Signora  Madre  , dalle 
vanità  del  Mondo,  all’amore  dell’eter- 
na felicità  ( ove  teneva  fiffo  il  cuore  ) 
così  chiama  V. Alt.  per  mezzo  de  i fuoi 
fervi , acciò  non  refli  ingannata,  come 
gli  fciocchi,  &infenfati,  ficome  fi  ieg- 

f>e  nel  f capo  del  libro  della  Sapientis: 
eggalo  , e vedrà  le  gran  miferie,  nel- 
le quali  fi  ritrovano  , da  quali  vorrei 

foffe 
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(offe  libera  V.  Alt.  alla  quale  &c.  Di 
Napoli  à 7 di  Marzo  1605-, 

fi  7 Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prenci  pedi  Stigliano. 

Signor  mio»  fe  ben  cosi  pretto  mi  fon 
partito  da  V.E.  (per  non  mancare 
dall’ubcdientia  del  mio  Superiore)  non» 
dimeno  Ila  più  che  certa, ch’io  fono  con 
lei  più  volte  il  giorno  , pregando  il  Si- 
gnore , che  la  confervi  nella  fua  divina 
grada , che  polla  ponere  in  effetto  i 
ianti  delìderii , che  l’hà  dati , e che  le 
doni  fortezza  à relifiere  al  Demonio, 
quale  com’affamato  , e rugiente  leone, 
và  fempre  girando,  cercando  devora- 
re  alcuna  delle  pecorelle  di  Chrifto,  co- 
me dice  San  Pietro  , quale  n’eflbrta, 
che  gli  vogliamo1  relìftere  forti  nella 
fede  , e non  confentire  alle  fue  morti- 
fere tentationi  , & occulte  foggeftioni, 
colle  quali  cerca  impedirci , che  non 
ponghiamo  pretto  in  effetto  le  buone, 
e divine  ifpiradoni,  acciò  egli  poffa 
ritornare  ad  habitare  nell’anima  noftra, 
donde  era  nfcito  per  la  fanta  confefsio- 
ne  , c’  haveamo  fatta  cor.  dolore  de  i 
noftri  peccati , e con  fermo  proponi- 
mento di  non  offendere  più  Dio  , e’1 
profsimo  (che  s’altrimente  fi  fà,lacon- 
fefsione  poco  vale  , nè  ’l  Demonio  fi 
parte  dall’anima  di  chi  malamente  fi 
confetta  ) Nè  batta  .annettare  l’anima 
di  peccati  colla  buona  confeflìone  , (è 
dopo  eflèndo  ben  netta  , non  s’adorna 
colle  virtù  , e fpedalmente  coll’arden- 
te carità  , colla  profonda  humilità  (co- 
nofcendoci  vili  , come  fi  conofceva 
Chrifto , e la  fua  Vergine  Madre)  col- 
la manfuetudine  , e patientia  ( fofte- 
nendo  per  amore  di  Chrifto  ogni  tri- 
bolatione  , ficom’  egli  l’ hà  foftenuta 
per  noftro  amore , e per  la  noftra  fa- 
iute)  Con  quefte  , Se  altre  virtù  fi  de- 
ve adornare  l’anima  noftra , dopo  ch’è 
netta  di  peccati,  fe  non  vuol’essere  ha- 
bitata  dal  Demonio , quale  ritorna  ad 
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habitare  in  quell’anima  , donde  era 
ulcito  , fe  ben’  è netta  di  peccati , ma 
non  adornata  di  virtù,  e di  buone  ope- 
re: quefto  dice  Chrifto  neU’undecimo 
capo  di  San  Luca  . Per  quefto  prego 
V.E.  c’  ha  vendo  ben  purgata  1»  aniina 
fua  da  i peccati  , voglia  adornarla 
quanto  prima  delle  chriftiane  virtù 
(come  fopra  ho  detto  ) e non  manchi 
da  fpefl’o  confettarli  ( confetta  m’  hà 
prometto  ) jserche  fe  ben  l’anima  fua 
(come  (pero)  fia  guarita  per  la  confef. 
iìone  fatta  con  dolore , nondimeno  è 
rimafta  fiacca , e debile  per  le  pattate 
colpe:  E per  quefto  bifogna  fpefso  con- 
fortarla, e fortificarla  colla  frequente 
confeflìone,  e communione, acciò  non 
ricalca  in  gravi  peccati,  per  li  quali 
pretto  il  Demonio  ritornerebbe  à pof- 
sederla,  e diventerebbe  molto  peggio- 
re : Raccordili  di  quello , che  ’l  Signo- 
re ditte  al  Paralitico  fanato  à canto  la 
pifcina  : Ecce  fanus  faeius  es , jam  no- 
li peccare  , ni  deteriùt  tibi  aliquid 
conti ngat . La  prego  ad  atto!  tarmi , 
poiché  vede  , eh’  altro  non  cerco  , fe 
non  la  fua  falute,epenli  fpelfo,che  nelle 
cofe  del  Mondo  non  fi  può  mai  havere 
quiete,  quale  in  Dio  folo  fi  ritrova  } 
e però  non  ne  partiamo  da  Dio  , e ri-* 
troveremo  vera  quiete  , etiam  ne  i tra- 
vagli, e tormenti,  ficome  s’è  vitto  ne 
i Martiri , che  ftavano  con  Dio. 

f 18  Alla  Sign.  D.  Ifabella  Coufaga 
Aragona  PrencipeJJa  di 
Stigliano  . 

SOno  flato  infin’  atti  27  anni  ingor- 
do d’honori , e di  ricchezze  , non 
fapendo  quello , che  dice  il  gran  fa- 
\ùo  , eh’  in  tutte  le  cofe  del  Mondo 
non  v’è  altro , che  vanità  , & afH.it— 
tione  di  fpirito  ; E per  quefto  non  tro- 
vava giamai  vera  quiete , perche  ama- 
va quelle  colè  , nelle  quali  non  v’  era, 
fe  non  afflittione  di  cuore  , e travaglio 
di  mente}  ma  dopo  che  Iddio  per  mez- 
2 z z a zo 
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20  d’un  fuo  gran  ferVo  i mi  fé  cono- 
fcere  il  mio  grand’errore  , e l’inganno 
del  nemico  infernale  : Conofcendo  , 
che  nel  difpreggio  delle  cofe  del  Mon- 
do, e nell’  amore  di  Dio  » è la  vera 
quiete  ( ficome  San  Francefco , Se  al- 
tri amici  di  Dio  , n’  hanno  fatta  l’efpe- 
r ienza  : E Chrifto  colla  fua  vita  , e col- 
la fua  dottrina  ci  hà  infegnato  1 Mi  ri- 
folfi  già  f 7 anni  fono  , à volere  di- 
fpreggiare  le  ricchezze  , e gli  honori, 
& amare  la  povertà,  e i vituperii , co- 
me te  Chrifto  , e i fuoi  più  cari , & in 
quello  modo  ritrovai  qualche  particel- 
la di  vera  quiete  , eh’  è la  caparra 
dell’eterna  felicità  ; E però  compati- 
to à tutti  coloro , che  fono  inganna- 
ti dal  Demonio,  che  ne  tà  amare  que- 
lle cofe  vili , e non  ce  le  fà  havere , 
come  noi  volemo  , e defideriamo,  per 
tenerci  inquieti  in  quello  Mondo  , e 
poi  condurci  all’  eterne  pene  : E però 
difpreggiamo  le  cofe  del  Mondo  , Se 
amiamo  Dio,  e ritroveremo  vera  quie- 
te , con  buona  fperanza  d’ havere 
l’eterna  felicità  , nella  quale  piena- 
mente havremo  tutto  quello  , che  de- 
fiderare  polliamo  , lenza  paura  di 

frdere  quello  , c"  havuto  habbiamo  . 

con  quello  Se c.  Di  Napoli  il  dì  20  di 
Marzo  i6of. 

fi  9 Alla  Signora  D.  Margarita 
tf  Aragona  . 

Riviviamoci  figliuola  , e Signora 
mia  cara:  Che  ncflìino  mentre 
vive  in  quello  elfilio  in  mezzo  di  tanti 
crudeli  nemici  , polla  mai  Ilare  fenza 
molte,  e varie  tentationi , òefteriori, 
i>  interiori  ; E però  il  patiente  Giob 
da  varie  tentationi  sbattuto  , dilTe  : 
Continua  battaglia,  e combattimen- 
to è la  vita  deH’huomo  , fopra  la  ter- 
ra , havendo  i Demonii,  il  Mondo, e 
la  propria  carne  , quali  di  continuo 
combattono  contra  lo  fpirito  i E fe 
bene  molti  amici  di  Dio , virilmente 


combattendo , hanno  vinta  la  propria 
carne , caligandola  con  digiuni , cili- 
cil  , vigilie  , Se  altre  macerationi  , 
hanno  vinto  il  Mondo  ( difpreggiando 
le  vane  grandezze  , gli  honori , le  ric- 
chezze , le  pompe , e l’altre  vanità  dei 
Mondo  ) Nondimeno  loro  bifogna  ar- 
marli d’una  forte  patientia  , e d’una 
profonda  humilità  ( limandoli  vili , e 
da  niente)  per  vincere  i fuperbi  Demo- 
ni , quali  vedendo  vinto  il  Mondo  , 
e la  carne  (Tuoi  fedeli  compagni , qua- 
li molto  l’ajutavano;più  s’incrudelifco- 
no , e con  moltillime  arti , & occul- 
ti lacci  cercano  prendere  l’anime  de  i 
cari  amici  di  Dio  , quali  temendo  , e 
niente  confidandoli  nel  proprio  fape- 
re  , cercano  trovare  via  fecura  , & 
efperta  guida  , effercitata  ne  i com- 
battimenti Ipirituali , e fecondo  i con- 
figli di  quella  efperta  guida  cambian- 
do con  humilità  , Se  ubebientia  , vin- 
cono i Demonii , e rompono  tutti  i lo- 
ro occulti  lacci  ; e volano  al  Cielo  à 
godere  l’eterna  gloria.  Se  dunque  han- 
no bifogno  d’elpertiffima  guida , que- 
gli,c’hanno  vinto  il  Mondo, e la  carne, 
e folamente  combattono  colli  Demo- 
nii, quanto  più  n’  havranno  bifogno 
quegli , c’hanno  da  combattere  colli 
Demonii  , colla  carne , e col  Mon- 
do ? E fe  fuori  di  Napoli  difficilmen- 
te potrà  ritrovare  efperta  guida  : Non 
per  quello  deve  feenfidarfi  , ma  legga 
libri  devoti , ch’infieme  coll’aiuto  del- 
la gratia  di  Dio,  la  guideranno  al  por- 
to di  falute  ; perche  la  Divina  Bontà 
non  manca  a ajutare  quelle  anime  , 
che  fanno  tutto  quello  , che  ponno  , 
pregando  Tempre  il  Signore  , che  le 
guidi , e defenda  da  gli  occulti  ingan- 
ni de  i nemici  , fpeflo  confeflandofi 
( ch’è  il  più  potente  rimedio  di  prefer- 
varle  da  tutte  le  tentationi  occulte  , e 
manifefte  ) Se  io  così  mifero  come  fo- 
no , havrò  memoria  di  lei  nelle  mie 
orationi  . E con  quello  Scc.  Di  Napoli 
à 27  di  Marzo  i6or. 

Al 
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fì'o  Al  Signor  Don  Francefco  Carne • 
dolo  Duca  d' Aero  la . 

NOn  balla  figliuolo  , c Signor  mio, 
che  noi  manchiamo  da  peccare, 
e liamo  confettati , e non  havemo  gran 
dolore  di  cuore  delle  pattate  colpe , e 
con  patientia  {"otteniamo  ogni  tribola- 
tione  in  penitenza  de  i nollri  peccati: 
Nè  dovemo  giamai  ceflare  di  penfare 
con  dolore  di  cuore  l’offefe  , che  fat- 
te habbiamo  al  noflro  celefte  Padre  , 
dal  quale  tanti  benefici  habbiamo  ri- 
cevuti . Cosi  n’infegna  il  Re  Ezechia, 
quando  molto  afflitto  diceva  al  Si- 
gnore : Io  à te  ricogiterò  tutti  gli  an- 
ni miei  nell"  amaritudine  dell’  anima 
mia . E fe  la  pentita  Madalena  , che 
per  lo  fuo  gran  dolor  di  cuore , per 
tante  Iparfc  lagrime  , e per  lo  gran- 
de, e ìvifeerato  amore  , che  portò  al 
Signore  , meritò  la  plenaria  aflolutio- 
jie  , e remilfione  di  tutti  i fuoi  pec- 
cati , e non  ritornò  mai  più  à pecca- 
re mortalmente  , nè  liimo  più  gli  bo- 
llori, le  bellezze,  nè  ricchezze,  e l* 
altre  cofe , e vanità  : ma  tutto  il  fuo 
amore  collocò  in  Chrifto  , perloche 
prima  degli  altri , fola  ( dopo  la  glo- 
riofa  Madre  ) fù  fatta  degna  d’ ette  re 
dal  Signore  vifitata,  dopo  navere  con- 
vertiti molti  popoli  nella  Francia , fi 
ritirò  in  una  fpelonca  d’un’altoMon-. 
te , à fare  dura  penitentia  30  anni  . 
E San  Pietro , quale  tanto  amaramen- 
te il  fuo  peccato  pianfe  , che  ’l  Signor 
fi  commofle  à compafflone  , e per 
confolarlo , andò  à vifitarlo  folo  , pri- 
ma degli  altri  afflitti  Apoftoli  , e poi 
gli  fù  aflègnato  l’imperio  della  Chiefa,' 
e fatto  Vicario  di  Chrifto , e ricevè  lo 
Spirito  Santo  , e fè  tanti  miracoli  ftu- 
pendi , coll’ombra  del  fuo  corpo  , tut- 
ti fegni  potentilfimi , che  dimoftrava- 
so  > ch’era  in  gratia  di  Dio , e che  gli 
erano  già  rimejfi  tutti  i peccati  ; Non- 
dimeno 37  anni  , che  vittè  dopo  1’  a- 
fccuiionc  del  Signor  , ogni  notte  al 


cantare  del  gallo  fi  levava  à piangere 
il  peccato , e per  penitentia  mangiava 
ane  , & olive , qualche  legume  , & 
erbe  ( come  fcrive  il  fuo  caro  San 
demente  Papa  ) Dunque  fe  quelli  , 
quali  erano  certi  d’ bavere  confecuta 
la  remilfione  de  i loro  peccati , face- 
vano tanta  penitentia  , quanto  più 
noi  peccatori  , che  non  femo  certi 
della  remilfione  de  i nollri  peccati  , 
dovrebbomo  fare  afprilfima  peniten- 
tia ? almeno  dolendoci  delle  pattate 
colpe,  con  fermo  proponimento  di  non 

Eiù  peccare  . Penfiamo  à latti  nollri  . 

con  quello  &c.  Di  Napoli  l’ultimo 
di  Marzo  i6of, 

far  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Frencife  di  Stigliano. 

MAndo  le  buone  felle  à tutte  l’Ec- 
cellentilfime  SS.  VV.  pre- 
gando il  Signore  , che  tutte  vogliano 
con  Chrifto  rifufeitare  in  novità  di  vi- 
ta , e mantenerli  pure , e nette  , fen- 
za  macchie  di  gravi  peccatile  voglia- 
no vivere  con  manco  affanno  , e dolo- 
re ne  i travagli , & havere  buona  Ipc- 
ranza  dell’  eterna  felicità  , alla  quale 
non  fi  può  entrare  ( fecondo  San  Paolo) 
fenza  molte  , e varie  tribolationi , fi- 
come  v’è  entrato  il  Figliuolo  di  Dio  , 
il  quale,fe  ben’entrò  in  quello  Mondo 
fenza  peccato , non  però  n’  ufcì  fenza 
flaggelli , e tormenti  ( eflendo  quello 
Mondo  luogo  di  pene  ) E però  nettuno 
per  fanto  che  fia  , può  nel  Mondo  vi- 
vere fenza  flaggelli . Talché,  e buo- 
ni, e cattivi  in  quello  Mondo  bifogna 
patire  , ma  differentemente  -,  Impe- 
roche  i flaggelli  à i cattivi , ò perfeve- 
ranti  nel  male  , fono  principio  dell’ 
eterna  dannationefeomefurono  all’ofti- 
nato  Faraone  , all’empio  Antioco  , & 
al  vanagloriofo  Heroae  , vivi  da  ver- 
mi corrofi.  A’  i buoni  i flaggelli 
fono  à purgatione  ( fe  prima  haveano 
peccati, ma  poi  convertiti,  come  furo- 
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no  a Nabuccodonofor  ,àManalTe,&  al- 
tri ) A’  buoni  , & innocenti  furono  à 
maggior  merito , & accrefcimento  d’ 
eterna  gloria  (come  furono  alla  glorio- 
fa  Vergine  Madre,  à San  Giovan  Bat- 
tili» » & altr*  ) E però  fciocchi  fono 
tutti  coloro  , che  vogliono  (lare  fenza 
guai  nel  Mondo  , luogo  di  pene  , ove 
tanto  patito  hanno  gl’  innocenti.  Con- 
tentiamoci dunque  noi  peccatori  fo- 
ftenere  con  patientia , & allegramen- 
te quelli  leggieri , e momentanei  flag- 
gelli  , accio  fiamo  liberi  dagl’  intol- 
lerabili , & eterni  tormenti  * Et  ha- 
vendo  confecuta  la  remillìone  de  i no- 
Jlri  peccati  in  quella  refurettione  ( co- 
me (peramo  ) non  ritorniamo  più  à fa- 
re nuovi  peccati , perdendo  la  divina 
grafia , e ritornando  alla  fervitù  del 
Demonio , quale  ne  tenerà  in  conti- 
nua afflittione  in  quella  mifera  vita , 
e poi  ne  condurrà  agli  eterni  cruciati, 
eliaci  altro  non  attende  il  nollro  cru- 
del  nemico  . E con  quello  &C.  Di  Na- 
poli il  dì  9 d’  Aprile  1607. 

I 

j-aa  Al  Si  e.  Come  Profpero  Piacenti- 
no , per  eottfolarlo  della  morta 
del  fuo  diletto  figlio . 

DUe  colè  hì>  irtele,  che  molto 
m’ hanno  confolato  . La  prima 
è , il  felice  palTaggio  del  fuo  caro  fi- 
gliuolo , con  tanti  buoni  fegni  di  ve- 
ra falute  , per  li  quali  Tperare  pollia- 
mo , che  fia  pervenuto  all’eterna  feli- 
cità , per  la  quale  Jddioxreò  l’ huomo, 
quale  per  la  fua  difiubedientia  fu  con- 
dennato  alle  fatiche  , travagli , (lenti, 
alfanni, dolori,  fame,  fete,  freddo , cal- 
do , & à varie  tribolationi  , e final- 
mente alla  dura  morte , amara  paga 
del  peccato  , e poi  fù  difcacciato  dal 
terrellre  Paradifo  , e pollo  in  quello 
tffilio  per  qualche  tempo  à piangerei 
Tuoi  peccati  ( e per  quello  il  Mondo  fi 
chiama  valle  di  lagrime  , e non  di  fpaf- 
11 , e di  piaceri  , lìcome  gli  fciocchi 


mondani  s’  hanno  imaginato  ) La  fe- 
conda cofa  è , che  V.  S.  Illuftrifsi- 
ma  s’è  polla  in  quella  grandilsima  tri— 
bolatione  con  molta  patientia  da  vero 
chrilliano  ( fe  ben’  hà  fentito , e fente 
gran  dolore  nella  parte  inferiore , ma 
colla  parte  fuperiore  è conforme  alla 
voluntà  del  celelle  Padre , benedicendo 
il  fuo  fanto  nome  , come  fé  il  patiente 
Giob  nella  morte  di  tutti  i fuoi  dieci 
figliuoli  ) Io  la  compatifco , perche  l’a- 
mo , e fon  partecipe  del  fuo  dolorei  E 
però  per  mitigare  in  tutto  , ò in  par- 
te quello  commune  dolore  , bifogna 
invelligare  alcune  pie  confiderationi  : 
E Prima  , confiderai  dovemo , eh’ 
Iddio  non  n’hà  creati  per  Ilare  fempre 
in  quello  efsilio , e lìcome  s’ un  gran 
Prencipe  havelTe  condennati  molti  in 
efsilio,  giudicheriamo  quegli  eli ère  più 
amati,  e favoriti  dal  Prencipe  , che 
più  predo  , e primi  degli  altri , fufle- 
ro  alla  lor  Patria, daH'elsilio  richiama- 
ti . Così  poflemo  fenza  dubio  giudica- 
re , quegli  edere  da  Dio  più  amati  , e 
favoriti  , che  predo  alla  celede  Patria 
fono  richiamati  da  quedo  fventurato 
efsilio , ove  in  tanti  pericoli  ne  ritro- 
viamo . Dunque  noi  molto  confolare 
ne  doviamo , che  ’1  fuo  figliuolo  è fia- 
to molto  favorito  dal  celelle  Padre  , 
quale  più  di  noi  l’ have  amato  ; Per- 
che noi  defideravamo , che  delle  lun- 
go tempo  à patire  , e dentare  in  que- 
llo infelice  efsilio,  e’1  celede  Padre 
l’hà  chiamato  all’eterna  nofira  Patria  à 
godere  la  vera  felicità  , per  la  quale 
ni  creato,  liberandolo  dagli  affanni  , 
travagli , e pericoli , ne  i quali  ne  ri- 
troviamo in  queda  mifera  vita . Secon- 
do confiderare  dovemo  , che ’l  molto 
dolerci  à quel  figliuolo  niente  giova,- 
à Dio  difpiace  ( perche  non  femo  con- 
formi alla  fua  divina  voluntà  alla  qua- 
le così  è piaciuto  j & à noi  è noce- 
vole  , così  al  corpo  ( quale  potrebbe 
infermarli ) come  all’anima  ( Iminuen- 
doli  il  merito  della  patientia)  quale 

più 
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più  merita  , vincendoli  il  noftro  fen- 
fo  , volentieri  , & alienamente  fofte- 
nenilo  i flaggelli  , e tribolationi  , che 
la  Tua  Divina  Maeftà  ne  manda  per 
noftro  bene,  ma  noi  paffionati  no'l 
conofcemo  -,  ma  Dio  contra  la  noftra 
perverfa  voluntà  fà  quello  , eh’  è me- 
glio , per  la  noftra  falufe  ; E peri)  i 
veri  fervi  di  Dio  benedicono  il  Signo- 
re in  ogni  tempo . Terzo , confidera- 
re  dovemo , che  fe  ’l  figliuolo  più  lun- 
go tempo  viveva , poteva  cafcare  in 
molti  errori  , per  li  quali  poteva  per- 
dere la  robba  , la  vita  , e 1’  honore  , 
con  maggiore  fgufto  , affanno  , do- 
lore , e difpiacere  di  V.  S.  , e di 
tutta  la  fua  honorata  progenie  . Ac- 
quietamoci  dunque  al  divin  volere, 
benedicendo  il  Signore  con  tutto  il 
cuore  . Altre  connderationi  fcriver  le 
potrei  , ma  balleranno  quelle  poche  , 
fapendo,ch’  ella  è d’  animo  ben  com- 
porto , e non  mancano  in  quella  Cit- 
tà perfone  più  dotte  , e di  maggiore 
fpirito , che  fon’io  , che  potranno  con- 
fidarla . E però  facendo  fine  di  cuore 
me  li  raccomunando  &c.  Di  Napoli  à 
dì  xj-  d’ Aprile  i6of. 

« 

fa;  Al  Sign.  D.  Francesco  Caracciolo 
Duca  d,' Aerola  . 

lù  mi  piace  , che  V.  S.  Uluftrifll- 
ma  alle  mie  lettere  con  fatti  ri- 
fponda , lafciando  le  molte , e belle 
parole  fenza  frutto  , ponendo  in  ope- 
re quanto  le  ferivo  per  la  falute  dell’ 
anima  fua  , comprata  coll’  infinito 

I «rezzo  del  fangue  pretiofo  del  Figliuo» 
odi  Dio:  Penfiamo  di  quanto  valore 
Ila  1’  anima  noftra  , ricomprata  con 
tanto  infinito  prezzo?  E fe  Chrillo  con 
tanto  gran  prezzo  l’hà  comprata  , per- 
che tanti  fciocchi  , e fenza  giudicio  , 
con  tanto  vile  prezzo  la  vendono  al 
Demonio  , che  vuole  in  eterno  tor- 
mentarla con  tanti  crudeli  tormenti 
neil'infcrno?  Non  vorrei  figliuolo  mio 


caro  , che  V.  S.  UluRrilTìma  forte  uno 
di  quelli  fciocchi,  e fenza  intelletto, 
che  vendono  l’anime  loro  al  Demonio 
con  tanto  vii  prezzo  : Chi  per  un  vile, 
e momentaneo  piacere  carnale  : Chi 
per  l’ingorditia  della  robba:  Chi  per 
un’atto  di  fuperbia  , d’ambitionc  , e 
di  vanagloria  : E chi  per  altri  vilissi- 
mi prezzi , che  fono  tutti  i peccati  , 
quali  nc  conducono  all’  eterne  pene  ; 
E però  la  prego  per  la  pafsione  di-Chri- 
fto  , che  voglia  fuggire  tutti  i peccati, 
caufa  dell’eterna  dannatione  : Et  acciò 
habbia  grafia  , e fortezza  , à potere 
ben  refiftere  à tutte  le  tentationi  , e 
vincere  la  carne , il  Mondo  , e ’l  De- 
monio , nollri  crudeli  nemici , che 
cercano  la  noftra  ruina  , la  prego  per 
quanto  amore  le  porto  , che  non  man- 
chi di  fpelfo  confeflarfi  , con  gran  do- 
lore de  i fuoi  peccati  . Secondo  , fpef- 
fo  faccia  oratione  con  devotione,  pre- 
gando il  Signore , che  le  perdoni  i fuoi 
peccati  partati  , e prefenti , e le  doni 
gratia  di  non  l’offendere  più  • Terzo, 
ogni  dì  legga  un  poco  della  Scrittura 
Sacra  , e d’altri  libri  devoti:  Se  non 
farà  così  , non  potrà  vincere  i crudeli 
nemici , anzi  da  quelli  farà  vinta  , e 
condotta  agli  eterni  tormenti , e fe  le 
pajono  difficili , e fatico!!  quelli  fanti 
ertercitii  , che  la  conducono  all’eterna 
gloria,  più  difficile  farà  l’eiTere  in  eter- 
no tormentato  nell’inferno  da  i crude- 
li Demonii , quali  fenza  pietà  , e fen- 
za compafsione  tormentano  i fuperbi , 
gli  avari , i carnaiacci , e gli  altri  mi- 
feri peccatori.  Non  ci  rincrefea  dun- 
que la  picciola  fatica  , e penitenti:: , 
che  ne  libera  dall’  eterne  pene , Se 
anco  ne  conducono  all’  eterna  gloria  , 
apparecchiata  agli  humili , patienti  , 
e mifericordiofi  . Io  1’  amo  di  cuore  , 
e defidero  vederla  trà  gli  Angeli  à go- 
dere fempre  quella  bellifsima  faccia  di 
Dio  , nella  quale  confifte  la  noftra  ve- 
ra felicità  , per  la  quale  Iddio  n’  hà 
creati , e non  per  godere  in  quella  vi^ 
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lifsima  ftalla  delle  beftie  , à quali  fo- 
no fatti  limili  tutti  coloro  , che  cer- 
cano i piaceri  del  fenfo  beftiale  , e non 
penfano  alla  celefle  gloria,  colma  de 
i veri , & eterni  folazzi , e contenti , 
che  mente  humana  in  quello  efsilio  non 
può  intendere  , nè  capire . Siamo  li- 
mili agli  Angeli  , e non  alle  beftie  , 
che  fequono  i piaceri  del  lenfo  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à di  if  d’  Apri- 
le i6of. 

«4  Aliti  Signora  D.lfabella  d*M 
Monti . 

DA  molte  bande  hò  intefe  le  buo- 
ne qualità  fue  , e con  quanta 
prudentia  , e pietà  governa  i fuoi 
ValTalli , da  quali  è tanto  amata  , e 
riverita  , perloche  io  fon  coftretto 
amarla  in  Chrifto  , Se  ogni  dì  pre- 
gare il  Signore  , che  la  cuftodifca, 
e faccia  crefcere  nel  fuo  divin’amo- 
re,  fenza  il  quale  nefluno  può  fo- 
ftenere  con  guadagno  dell’eterna  glo- 
ria , i molti  guai  , travagli  , e varie 
tribolationi , quali  con  molta  patien- 
tia  bifogna  tollerare , fe  volemo  en- 
trare al  Regno  di  Dio  , al  quale  bi- 
fogna entrare  per  molte  i « varie  tri- 
bolationi ( come  dice  S.  Paolo  ) E già 
vedemo , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  , fe 
ben  iù  conceputo  fenza  peccato, per 
operatione  dello  Spirito  Santo , e fem- 
pre  fenza  peccato  conversò  nel  Mon- 
do, nondimeno  egli  fteflo  dice  , che 
gli  fù  neceflario  patire  varii  tormen- 
ti per  entrare  alla  gloria  fua  . Dun- 
ue  à tutti  è neceflario  patire  in  que- 
o Mondo  f luogo  di  pene , di  guai, 
e d’afflittioni  j che  per  quefto  lì  chia- 
ma eflìlio , e valle  di  lagrime  , però 
à tutti  è neceflària  la  patientia  ( co- 
me dice  San  Paolo  ) fe  volemo  con- 
fequire  la  promiflìone  dell’  eterna  fe- 
licità , per  la  quale  fù  creato  l’huo- 
vno  , quale  per  fe  , e per  noi  1’  hà 
perla  -,  Ma  il  Figliuolo  d’ Iddio  pren- 


dendo la  noftra  natura  hdmana  , col- 
la fua  acerbillima  palfione  , e cru- 
del’,  e vituperofa  morte  have  à pie- 
no fodisfatto  alla  divina  giuftitia  per 
li  noftri  peccati , e n’have  racquie- 
ta la  perduta  felicità  ,e  vuole  , ch’in- 
fieme  con  lui  regniamo  nel  celefle  Re- 
gno , fe  infieme  con  lui  patiremo  , e 
volentieri  dopo  lui  porteremo  la  no- 
ftra croce:  E però  molto  s’inganna- 
no tutti  coloro  , che  vogliono  gode- 
re , Se  havere  fpaflì  , e piaceri  in  que- 
fto Mondo  ( luogo  di  pene  , guai  , e 
travagli  ) ove  il  Figliuolo  di  Dio , con 
tutti  i fuoi  più  cari  hanno  tanto  pa- 
tito . E'  ben  vero , che  i più  cari  di 
Dio  , non  folamente  con  patientia,’ 
ma  ancora  con  allegrezza  foftenevano 
i difaggi , l’ ingiurie  , le  vergogne  , i 
tormenti , e la  dura,  e vituperola  mor- 
te , per  tré  caufe  principali  : 

Prima  , per  eflere  più  limili , e com- 
pagni nel  patire  al  Figliuolo  di  Dio, 
quale  per  la  loro  falute  havea  tanto  pa- 
tito.Secondo  per  eflère  in  tutto  liberati 
dairintollerabili,  & eterne  pene  ; Per- 
che tutti  coloro , che  volentieri  foften- 
gono  i travagli,  i guai,  e tribolationi  di 
quella  mifera  vita , purgano  i peccati* 
e fono  liberi  dall’ atrocilfime  pene  in- 
fernali . Terzo  , per  acquiftare  l’eter- 
na gloria  . Efleudo  certi  , ch’eflèndo 
compagni  di  Chrifto  nel  patire  , gli 
faranno  compagni  anco  nel  regnare 
nella  celefte  gloria . E però  figliuola 
mia  , non  ne  rincrefca  il  patire  eoa 
Chrifto  , fe  volemo  in  eterno  con  lui 
godere  ‘,  che  tutti  i guai  , e travagli 
di  quefto  Mondo  fono  piccioli  , e mo- 
mentanei , ma  ia  gloria  , eh’  afpettia- 
mo  , è grande  , Se  eterna  , che  non 
finirà  giamai  : E però  i cari  di  Dio 
volentieri  pativano  in  quella  vita . Se- 
quiamo  dunque  la  vita  de  i cari  di  Dio, 
s’ infieme  con  loro  volemo  in  eterno 
godere.  E con  audio  , &c.  di  Napoli 
S dì  zi  d’ Aprile  i6of. 

Al 
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fif  Al  Sii.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  £ Aerola  . 

COn  molto  contento  me  ne  fono 
ritornato  da  Aerola , havendo 
lafciata  V.  S.  Illuftriffima  colla  fua  Si- 
gnora Conforte  in  molto  buona  di- 
spofitione , & attiflìme  à fare  profitto 
nella  via  della  falute  : £ però  le  pre- 
go , non  vogliano  mancare  di  legge- 
re ogni  dì  libri  devoti  , mafticando 
con  i denti  della  meditatone  , ben 
confiderando  quello, che  s’è  letto,  con 
propofito  di  farlo  : E perche  da  noi 
ilefTì  non  potemo  fare  cofa  buona, 
fenza  l’ajuto  della  divina  gratia,  pe- 
rò con  fiducia  dovemo  pregare  il  Si- 
gnore , che  ne  doni  ajuto,  che  pollia- 
mo fare  quello  , che  piace  alla  fua  divi- 
na Maefta  * Perche nelfuno  potrà  entra- 
re all’eterna  gloria  , fe  non  fi  la  divina 
voluntà  , quale  defidera  la  n o (Ira  fan- 
tificatione  , lìcome  dice  San  Paolo. 
Ma  ’l  Demonio  tanto  nemico  della 
noftra  làlute  cerca  fempre , come  pof- 
fa  impedirci  di  fare  la  divina  volun- 
tà , accioche  fiamo  efclufi  dall’eterna 
gloria  , e condennati  all’  eterne  pene 
ad  efiere  in  eterno  da  lui  tormenta- 
ti . E molto  pochi  ben  conofcono 
quefto  occulto  inganno  del  Demonio, 
quale  ne  fà  deliberare  le  vane  gran- 
dezze , gli  f palli  , e piaceri  del  Mon- 
do, acciò  fiamo  esclufi  dall’  eter- 
na felicità  , per  la  quale  fiamo  fla- 
ti creati  , e non  per  godere  in  que- 
lla valle  di  lagrime , donde  havemo 
da  partirci  , lìcome  s’  è partito  Papa 
Leone  Undecimo,  qual’è  flato  24  dì 
nelle  vane  grandezze,  e poi  s’è  par- 
tito , lafciando  i fuoi  cari  afflitti , e 
fconfolati  , quali  pochi  giorni  fono 
fiati  gonfii  ai  vanità  , quale  come 
fumo  dal  vento  è fparfa  ; e però  fi- 
linolo , e Signor  mio  caro  , atten- 
iamo ad  amare  Dio , quale  ne  tiene 
contenti  hi  quella  vita  piena  d’affan- 
ni , e travagli , e poi  ne  condurrà  alla 
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celefle  Patria  à godere  la  (ua  divina 
Maeftà  , qual’effalta  i veri  humili  , 
quali  lì  tengono  vili , riputandoli  pol- 
vere , e cenere  ( come  lì  riputava  il 
gran  Patriarca  Abramo , e ’l  gran  R© 
David  , quale  diceva , eh’  egli  era  un 
vile  pulice  , & un  cane  morto  * E pe- 
rò tutti  due  furono  effaltati  in  Cielo, 
& in  terra  , che  dal  loro  (angue  pre« 
fe  l’humana  carne  il  Figliuolo  di  Dio. 
Guai  à coloro , che  fi  gloriano  del- 
la nobiliti  , della  bellezza  , de’titoli, 
e dell’ altre  vanità  del  Mondo,  che 
faranno  col  fuperbo  Lucifero  abbif- 
fati  nel  profondo  dell’  Inferno  . E bea- 
ti coloro  , eh’  infieme  col  Figliuolo 
di  Dio , e colla  fua  Vergine  Madre 
fanno  di  cuore  humiliarfi , che  nella 
Terra , e nel  Cielo  faranno  effaltati, 
e da  tutti  (limati . Quefto  n’infegna 
la  gloriofa  Vergine  , dicendo  : De- 
ofuit  potentes  de  fede , exalt avit 

umile s . Per  quella  via  camini  V.S.Il- 
luftriflìmn,  e farà  efTaitata  . E con  oue- 
fto  , &r.  di  Napoli  il  dì  primo  di  fag- 
gio i6oj-. 

f2(5  Al  Signor  D.  Lttipgi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

SE  ben  non  fempre  fon  prefente 
a V.  E.  con  il  corpo,  nondimé- 
no fpeflò  la  vedo  con  gli  occhi  del- 
la mente , pregando  il  Signore  , che 
le  doni  forze  ad  effequire  i fanti , e 
buoni  defiderii , eh*  Iddio  1’  hà  dati. 
Signor  mio  , io  compatito  à tutti, 
fapendo  quanto  il  Demonio  di  con-’ 
tinuo  và  cercando  di  fare  cafcare  tut- 
ti , ma  più  gli  oflèrvanti  Religiofi  , e 
gran  Signori  , fperando  con  il  loro 
mal’  eflempio  tirare  molti  a gravi' 
peccati , e poi  all’  Inferno , ove  più 
crudelmente  fono  tormentati  i gran 
Signori , ficome  è fcritto  nel  6 capo 
del  libro  della  Sapientia  : Judicium 
durijfimum  , in  hip,  qui prafunt , fiaty 
exigua  enim  conceditur  misericordia. 
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ì utente!  autem  poteuter  tormenta  pa- 
tientnr  . E cosi  anco  i mali , e cat- 
tivi Religiofi  , che  fono  caufa  di  tan- 
ti mali  ; E per  contrario  i gran  Si- 
gnori di  vita  efsemplate , grandiflìma, 
& eterna  gloria  havranno  in  Cielo, 
havendo  con  humiltà  , carità  , e dili- 
genza governati  i loro  fudditi  , gui- 
dandoli per  la  via  della  falute  al  cele- 
fie  Regno  , ov’  eglino  per  Tempre  re- 
gneranno con  fomma  gloria  , alle- 
grezza , e contento , che  non  finirà 
giamai  : Dunque  non  le  rincrefca  da- 
re principio  aliavita  fpirituale  qua- 
le V.  E.  è attilfima  per  natura  , e fe 
ben  nel  principio  il  Demonio  le  farà 
parere  difficile  , e quali  impoflìbilc, 
e faftidiofa  . Credami , che  la  divina 
gratia  la  farà  molto  facile , e dilette- 
vole , e fe  le  radici  fono  alquanto  ama- 
re, credami  (ch’etiam  in  quella  vi- 
ta ) i frutti  fono  tanto  dolci  3 che  fo- 
pravanzano  di  gran  lunga  o°ni  huma- 
na  , e mondana  dolcezza , che  nelTuno 
la  può  credere , fe  non  chi  la  prova; 
e però  il  Regio  Profeta  dille  nel  Salmo 
33:  Gufiate  , e?*  videte  , quoniam  fila- 
vi s efi  Domimi s : Beatus  vir  , qui  fpe- 
rat  in  eo  . Ma  il  Demonio  non  vuo- 
le che  tale  dolcezza  guftiamo  , perche 
lenza  dubio  difpreggeriamo  tutte  le 
mondane  dolcezze,  piene  d’amaritudi- 
ne ; E fe  ben  la  vita  fpirituale  folfe 
faticolà  , e faftidiofa  ( come  non  è ) 
meglio  è ftentaze  un  poco  di  tempo 
in  quella  vita , e poi  andare  a godere 
Tempre  in  Cielo,  ch’efler’  in  eterno 
tormentati  nell’  Inferno  da  i Demoni!, 
quali  non  donano  un  minimo  ripofo 
à quei  miferi  dannati.  Penfìamo  à fatti 
noflri,ade/To  che  tempo  havemo.Econ 
quello  , &c.  di  Napoli  a 6.  di  Maggio 
160J. 


fa7  Al  Sereniamo  Sigtt.  'Bfinuecìo 
Far  ne f e Duca  di  lJarma  . 

T TO’  ricevuta  la  fua  gratiffima  del- 
JlX  1*  *9  d’Aprhe  la  feetimana  pal- 
lata , quale  più  volte  hò  letta  con  mia 
grandiflìma  confolatione,  conofcendo, 
che  volentiere  V.  Altjegge  le  mie  let- 
tere, anzi  non  mie,  ma  del  Signore  da 
me  fcritte,  quale  defidera  la  falute  del* 
l’anime , per  le  quali  è delcefo  dal  feno 
dell’Eterno  Padre  , e s’ è fatto  huomo, 
Se  hà  tanto  patito  per  la  falute  dell’ 
huomo  . Quello  Signor  mio  vorrei  , 
che  di  continuo  penfafiìmo  , e non  al- 
le vane  , e vili  cofe  del  Mondo  , qua- 
li, ò vogliamo , ò nò , havemo  da  la- 
feiare;  poiché  per  regnare  nel  Cielo  Te- 
mo creati  , e non  per  farci  grandi  in 
terra,  ove  poco  tempo  havemo  da  Ila- 
re , per  piangere  , e purgare  i noftri 
peccati  , acciò  ben  purgati , e mondi,' 
polliamo  ritornare  , Se  entrare  al  re- 
gno del  Cielo , dove  nefiuno  può  en- 
trare con  una  picciola  macchia  di  pec- 
cato. Deh  Signor  mio  mi  crepa  il  cuo- 
re, vedendo  tanta  moltitudine  di  Chri- 
ftiarii,  cheli  fanno  indegni  del  bene- 
ficio del  Figliuolo  di  Dio  , quale  s’ è 
tanto  staffato,  per  eflaltarri,  nà  tanto 
patito  per  liberarci  dall’  intollerabili  , 
Se  eterne  pene,  e darci  1’  eterna  glo- 
ria , fe  volemo  fequire  le  f«e  vtftìgiac 
E più  fono  quegli,  che  fequono  i pelli- 
mi  configli  del  Demonio  » quale  cre- 
pando per  invidia  , che ’1  Figliuolo  di 
Dio  s’è  tanto  staffato , per  efiàitare  la 
noftra  viliflima  terra  ( eh’  altro  non  è 
la  noftra  carne  , che  farà  cibo  di  ver- 
mi , polvere  , e cenere  ) per  la  gratia 
d’effo  Figliuolo  «fi  Dio , per  noi  tanto 
sballato  , fopra  tutti  i Cieli  , ov’è  fa- 
lito  il  noftro  capo  Chrifto  . Quello  è , 
che  tanto  affligge  il  gran  Demonio  , 
quale  tanto  s’  affatica  , per  mezzo  dì 
quelle  cofe  vifibili,  quali  ( fe  ben  vilifi- 
fcme  , e tranfitorie  fono  ) grandiffi- 
jne  ne  le  fà  parere , in  tanto , che  gii 
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fciocchi  del  Mondo  , tanto  1’  amano  , 
che  fi  difcordano  di  Dio  ( nel  quale 
confitte  la  noftra  vera  felicità  , per  la 
quale  fiamo  flati  creatije  con  tanto  sfre- 
nato, e gran  delìderio  cercano  quelle 
cofe  del  Mondo  (nelle  quali  altro  non 
trovano , fe  non  vanità  , & afflittione 
di  fpirito  ) Perche  non  fono  di  quel- 
lo valore , che  ’l  Demonio  le  fà  pare- 
re à quelli  fciocchi  , quali  havendo 
perfo  Dio  , per  l’amore  delle  cofe  vili, 
vane  , e tranfitorie  del  Mondo  ( quali 
non  fono  ballanti  à fatiare  un’huomo 
folo  per  la  loro  viltà  ) vivono  inquieti, 
e fcontenti  in  quella  vita  ( donde  han- 
no la  caparra  deH’inftrnoj  , e poi  fa- 
ranno fempre  negli  eterni  tormenti 
cruciati,  lo  dunque  amando  V.  Alt. 
per  elière  flato  mio  figliuolo  , c Pa- 
drone fette  anni , e per  i’obligo  da  me 
dovuto  al  Signor  fuo  Avo  , & alla  Si- 
gnora fua  Madre,  che  tanto  m’amaro- 
no di  cuore,  e di  fatti,  delidero^rh’ella 
non  iìa  uno  di  quefti  fciocchi,  dal  De- 
monio ingannatila  che  fotte  uno  de  1 
veri  illuminati, quali  fanno  ben  fervirfi 
delle  cofe  del  Mondo  ( per  noftro  fer- 
vigio  create  ) e fanno  ben’amare  Dio, 
e le  cofe  celefti  , quali  hanno  da  go- 
dere in  eterno  : E però  prego  il  Si- 
gnor ogni  di  per  V.ÀIt.  & alcuna  vol- 
ta le  Icrivo  , per  avifarla  , che  per  a- 
jnore  delle  cofe  terrene  , e tranfitorie 
non  perda  le  celefti , & eterne  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  primo  di 
Giugno  i6oj\ 

p8  Alla  Signora  Donna  1J aitila 
Udii  Monti  . 

A’ Tardo  hò  ricevuta  la  fua  delli 
19  del  pattato  j e poiché  le  mie 
lettere  l’apportano  confolatione  , fe 
hen  fono  molto  occupato  in  fcrivereà 
molte  Signore  mie  figliuole  , e bene- 
fattrici  , nondimeno  per  ajutare  , e 
confolare  V.  S.  Molto  llluftre  , mi 
forzerò  mancare  all’  altre  alcuna  volta 


per  confidarla  : E tanto  più  per  etti-re 
una  delle  cade  , e vere  Vedove  Ipofe 
care  del  Figliuolo  di  Dio  ; E però  rel- 
forto  à perfeverare  nella  fanta  vedui- 
tà  : Prima,  per  eflère  cara  fpofa  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  quale  tanto  ama  le  ve- 
re Vedove,  che  in  molti  luoghi  della 
facra  Scrittura  commanda  , che  non 
fiano  offefe  , ma  che  fiano  difefe  , 
& honorate  le  vere  Vedove  . Secondo, 
le  vere  Vedove  hanno  il  doppio  merito 
in  tutte  1’  opere  buone  , che  fanno  , 
per  lo  gran  combattimento,  che  fanno 
contra  la  propria  carne , per  oflervare 
la  pura  caftità  à Dio  tanto  cara.  Terzo, 
le  vere  Vedove  fono  libere  dalla  du- 
ra fervitù  de  i mariti , che  ponno  con 
più  libertà  fervire  al  celefle  Spofo , & 
attendere  all’orationi  , e meditationi, 
per  le  quali  più  s’infiammanp  del  di- 
vin’amore  , per  il  quale  fi  fortificano 
à foftenere  i guai , e travagli  del  Mon- 
do , con  patientia , e guadagno  : Per- 
che San  Paolo  dice  , che  1’  amore  di 
Dio  è patiente  à loftenere  gli  affanni, 
& offefe  , e benegno  à perdonare  à 
chi  l’off’ende  : ilche  non  può  fare  , chi 
non  hà  l’amore  di  Dio  , c quello  amo- 
re non  facilmente  fi  può  acquiftare 
fenza  le  meditationi  : E però  ditte  il 
regio  Profeta  : In  mtiitationt  mea  , 
ex ardefeet  ignit  : Nella  mia  medita- 
tione  s’ infiamma  il  fuoco  del  divin’ 
amore  ; Imperoche  la  perfona  atten- 
tamente meditando  , e ripenfando  i 
molti  , e grandi  benefìci  ricevuti , e 
ch’afpetta  d’havere  nella  celefle  Patria, 
è sforzato  ad  amarlo  , e per  fuo  amo- 
re patientemente  foftenere  ogni  grafi 
tribolatone  , gravi  tormenti,  ftali- 
co la  crudele  morte  , fìcome  tantfe 
ran  Signore  Veigini  , e Vedove  1’ 
anno  foftenute  ; ma  non  fi  ponno 
foftenere  fenza  l’amore  di  Dio , qua- 
le fortifica  1’  anima  , e ’l  corpo  : E 
quello  amore  ( come  hò  detto  ) per 
mezzo  delle  meditationi  s’acquilla,  e 
per  quanto  hòefperimentato  in  J7  an- 
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ni  , molto  poche'  maritate  hanno  ha- 
vuta  commodità  di  ben  meditare  , per 
(lare  foggette  alla  voluntà  , e capricci 
de  i Mariti.  Ma  le  vere  Vedove  le  ben 
fon’  occupate  in  molti  negotii  , non- 
dimeno è in  loro  libertà  , e voluntà  di 
ritirarli  alcune  hore  à meditare , ora- 
re » e ricrearli  col  loro  celefte  Spofo  * 
come  fi  legge  di  Santa  Paola  Vedova 
1 nobiliffima  Romana  , carica  di  tanti 
figli , e di  molte  altre  fante  Vedovi  * 
e fpetialmente  della  bellilfima  , e ca- 
fiiltima  Giuditta  , qual’  elTendo  rima- 
to Vedova  nel  fiore  della  fua  gioven- 
tù , con  molte  ricchezze , ella  li  riti- 
rò alla  più  alta  parte  del  fuo  Palagio  , 
^alligando  il  fuo  delicato  corpo  con  di- 
giuni , e cilicii,  attendendo  alle  fin- 
te  orationi  »e  meditationi , per  le  qua- 
li tanto  fi  fortificò  nell’amore  di  Dio  , 
che  le  ballò  l’animo  d'entrare  con  una 
fola  fantefca  al  grande  efferato  del 
fuperbo  Capitano  Generale  detto  Ho- 
lolerne  , al  quale  ( fortificata  col  divi- 
zi’  amore  J troncò  il  capo  , e liberò  la 
fua  Città  dall’affedio , con  arricchire 
il  fuo  popolo  di  tante  ricche  fpoglie  , 
e dopo  trionfante  fe  ne  ritornò  giorio- 
fa  alle  fue  fecrete  camere  à fervire  al 
Signore  come  prima  . “Ecco  Signora 
mia  cara  quanto  è grata  à Dio  la  fan- 
ta  viduità  congionta  col  divino  amore, 
acquiflato  per  le  finte  meditationi,  al- 
le quali  pon  no  attendere  le  vere  Vedo- 
ve : Piaccia  à Dio  , che  vanga  predo 
à Napoli , acciò  poffa  à bocca  infe- 
gnaxle  il  ben  meditare,  che  poffa  acqui'* 
ilare  il  divin’  amore , donde  nafee  la 
quiete  nella  prefente  vita,  e poi  l’eter- 
na gloria  nella  celede  Patria  . E eoa 
quello  &c.  Di  Napoli  il  di  29  di  Giu- 
gno i6of. 


729  AlNjltjfj  Sign.  D.  Jf abella  itili 
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HO’  ricevuta  la  fua  gratiffima  del- 
l’ultimo del  paflato . E poiché 


V.  S.  M.  llluilré  tanto  m’aflringé,  che 
le  feriva  ( fentendo  gufto , e confola-r 
tione  dalle  mie  lettere  ) fe  ben  Io  fcri- 
vere,  m’  è gran  fatica  per  l’ età  di  84 
anni , e per  altri  impedimenti  : Non- 
dimeno per  confolarla  , e per  drizza- 
re l’anima  fua  alla  via  della  falute  , fa- 
rò violentia  à me  fteffo  » e quanto  più 
fpeffo  potrò,  le  fcriverò  : Sperandogli’ 
ella  fia  vera  figliuola  deH’eterno  Padrei 
Se  herede  della  celefte  heredità , poi- 
ché tanto  volentiere  legge  le  parole  di 
Dio  fcricte  dalla  mia  mano  . Sia  certa, 
che  dame  non  sòche  dire,  ma  quan- 
to ferivo  , tutto  è del  fuo  celefte  Spo- 
fo , quale  molto  defidera  confolarla  , 
e con  fue  divine  parole  fortificarla  , 
acciò  con  patientia , e guadagno  poffa 
ben  foftenere  le  crudeli  battaglie  della 
propria  carne, del  Mondo,  e del  De- 
monio , noftri  crudeli  nemici  , qua# 
di  continuo  combattono  contra  1’  ani- 
mi noftra  , per  condurla  agli  eterni 
tormenti:  Ma  ’l  celefte  Padre  non  man- 
ca fortificare  quelle  anime  , ch’in  lui 
confidano  , e coll’  orationi  , e conti- 
nue meditationi , e lettioni  di  libri 
devoti^'armano  contra  quelli  tre  cru- 
deli nemici , e però  l'efforto  , che  fpef- 
fo legga  libri  devoti , Se  ancora  que- 
lle lettere  , che  ’l  celefte  Padre  , per  la 
mia  tremante  mano  le  Icrrve  , come 
faceva  la  Serenifllma  Signora  Prenci- 
peffa  di  Parma  , Se  altre  prencipali  Si- 
gnore, e per  più  fortificarli , non  man- 
chi ogni  Domenica  , e fella  comman- 
data communicarfi  , come  fanno  in 
quella  , & in  altre  Città  , nelle  quali 
sono  molte  Vergini  » Vedove  , e Ma- 
ritate , che  fi  confeflàno , e coaimn- 
nicano  tré  volte  la  Settimana  , il  Mer- 
cordì,iIVenerdì,e  la  Domenica,per  più 
fortificarli  à potere  co  patientia^  gua- 
dagno foftenere  tutti  i guai , travagli  , 
affanni , e tribolationi  della  carne  , 
del  Mondo  , e del  Demonio  , quale 
più  degli  altri  tré  nemici  s' affatica  in 
twitarci>e  travagliarci^per  la  grande  in- 
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vidia,c’hà di noi,veden3o,ch’Iddio have  è punito  in  quella  vita, è fegno,  eh’ è 
tanto  eflaltata  la  natura  humana  , più  dannato  , che  farà  con  pene  eterne  pu- 
che  l’angelica  , poiché  non  folamente  nito  nell’inferno  ; e chi  fa  male , e non 
il  Figliuolo  dell’  Eterno  Padre  have  porta  con  patientia  le  pene  , e tribo- 
unita  la  noftra  natura  alla  fua  divina  Iationi,  che  Iddio  gli  manda,  acciò  s’e- 
perfona , e fattala  fuperiore  à tutti  gli  mendi , e confeffi  il  fuo  peccato,  e cer- 
Angeli,  ma  ancora  hà  voluto,  che  una  chi  mifericordia  dal  Signore,  pur’ è 
pura  donna  fia  Regina  del  Cielo,  e del-  dannato  , come  fu  l’oftinato  Faraone, 
fa  terra , ubedita  dagli  huomini  , dagli  qual’eflèndo  flato  dieci  volte  flaggella- 
Angeli , Se  anco  dairifteflo  Figliuolo  di  tp  ? non  emendando  la  fua  vita,  fù  im- 
Dio,e  che  molti  huomini^  donne, liano  merfo  nel  mare , e perde  la  vita , e l’a- 
effaltati , e fatti  fuperiori  à molti  An-  nima  fommerfa  nel  profondo  dell’  in- 
geli de  i fupremi  chori  : E quello  è ferno:  Ma’l  fuperbo  Nabuccodonofor 
quello  , che  fà  tanto  arrabbiare  i De-  flagellato  fette  anni , conofcendo  , e 
jnonii , quali  fempre  cercano  di  tra-  confeflando  la  fua  fuperbia , cercando 
vagliarci  , per  farci  cafcare  in  molti  mifericordia  dal  Signore  , fù  falvo,  e 
peccati , e nell’impatientia,  acciò  per-  gode  nel  Cielo.  Ecco  i due  Ladroni 
diamo  quella  gran  dignità  , che’l  Si-  crucifiilì  con  Chrifto,  l’uno  conofcen- 
jnore  n*  hà  conceflà , e fiamo  conden-  do,  e confeflando  j ch’egli  meritava 
nati  alle  terribili , Se  eterne  pene , Se  eflere  crucififlo  , portando  con  gran 
infìemecon  loro  flamo  tormentati  nel-  patientia  la  gran  pena  della  croce , Se 
l’eterno  fuoco  ; E però  figliuola , e Si-  anco  la  crudele  morte  , fù  falvo  -,  Ma 
gnora  mia  cara  , bifogna  Ipcflo  ben  l’altro  feelerato  , non  portando  con 
fortificarci  colla  confeflìone , commu-  patientia  la  pena,  e morte  della  croce, 
nione , Se  oratione , acciò  in  tutte  le  fù  dannato  , Se  in  eterno  è tormentato; 
tribolationr , benedichiamo  il  Signore,  Se  Chrifto  , e tanti  Santi  lènza  pecca- 
con  acquiftare  la  corona  dell’eterna  vi-  ti  foftennero  tanti  gran  tormenti , e la 
ta,  con  fare  crepare  i Demoni!,  veden-  crudele  morte , fenza  lamentarli , per- 
doci  così  pafienti  , con  fare  gagliarda  che  noi  con  tanti  peccati  non  portia- 
jelìftentia  alle  loro  tentationi  : Se  V.S.  mo  con  patientia  i guai , e tribolatio- 
farà  quello,  che  le  ferivo,  farà  nel  ni,  che  Iddio  ne  manda  à purgatione 
Cielo  fuperiore  à molti  Angeli-  E con  de  i noftri  peccati  i Chi  dunque  fi  duo- 
quefto  Se c.  Di  Napoli  à if  di  Luglio  le  , fi  lamenta , e s’affligge  de  i flag- 
jéoj’.  . celli  , è dannato.  Se  efclufo  dalla  ce- 

lefte  , & eterna  heredità  ; Ma  chi  por- 
jjo  Ad  un  mio  figliuolo  tribolato  ta  con  patientia  1 flaggellt  del  celefte 

Padre  ,e  vero  figlio,  Se  herede  del  ce- 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  , non  Ielle  regno:  La  patientia  dunque  èia 
mancherò  pregare  il  Signore  per  caparra  del  Paradifò  , e Timpacientia 
V.S.  quale  tanto  amo  ,&  amerò  ,s’el-  è la  caparra  dell’infèrno , penfiamo  à 
la  amerà  Dio  , come  fi  deve  , Se  anco  fatti  noftri . E con  quello  &c.  Di  Na- 
iifpondcrò  à tutte  le  fue  lettere,  quan-  poli  à ai.  di  Luglio  iòoy. 
do  non  farò  impedito,  poiché  le  mie 
lettere  l’apportano  confolatic#e  : Ma  fji  Alt'ifirjfio  . 

hà  da  Papere,  che  mentre  fiamo  in  que- 
lla valle  di  lagrime  , bifogna  havere  T O l’amo  forfè  molto  più  , che  può 
travagli  , e tribolationi,  per  purgare  i l credere.  Se  amando  V.  S.  defiaero 
Doliti  peccati  , e chi  fa  male  , e non  la  fua  fàlute  , prima  dell’anima  , e poi 

del 


Digitized  by  Googl 

\ 


Lettere  del  Gloriofo 


SS  8 

del  corpo  : Ma  deh  raircri  tempi  noftri, 
che  molti  più  attendono  alla  falute 
del  corpo  (con  dargli  fpaill  , e piaceri» 
con  offendere  Dio  ) e molto  pochi  at- 
tendono alla  falute  dell’anima  , eh’  è 
Immagine  di  Dio  » e però  fe  ne  deve  fa- 
re gran  filma  ; Poiché  ’1  Figliuolo  di 
Dio  1*  hà  tanto  ftimata  » che  veden- 
dola perfa  , e fatta  fchiava  del  Demo- 
nio ( ubedendo  alle  diaboliche  fog-, 
geftioni  » per  dare  gufto  » e piacere 
all’  ingordo  » e lozzo  corpo  ) egli 
per  lo  grande  amore  » che  portava 
all’  anima  tanto  nobile  » volle  de- 
feendere  dal  feno  del  fuo  Eterno  Pa- 
dre , e sballarli  à farli  huomo  » e patire 
tanto  per  ricomprare , e liberare  dalla 
fervitù  del  peccato  » e del  Demonio» 
l’anime  tanto  nobilillime  , e bellillì- 
me,  lavate  col  fangue  pretiofo  d’effo 
immacolato  Agnello  : E tanti  fciocchi 
huomini»  e donne  , ingannate  dall’i- 
ftefio  » per  abellire  i loro  corpi  ( quali 
prefio  faranno  cibi  di  vermi  » e viiiili- 
ma  terra  1 con  tanti  peccati  ritornano 
à fporcare  » e fare  brutte  l 'anime  loro» 
che  da  imaginc  di  Dio»  diventano  ima- 
gine  di  Demonii  » da  quali  faranno 
cruciate  » e tormentate  nell’  eterne 
fiamme  col  ricco  Epulone  (quale  tan- 
to compiacque  al  fuo  corpo)  Prego  dun- 
que V.S.  eia  fua  Conforte , che  fe  per 

10  paffato  hanno  attefo  à dare  fpaffi  » 
e piaceri  à i loro  corpi  ( con  abellirli  » 
con  offendere  Dio  » e l’anime  ) che  per 
l’avvenire  vogliano  attendere  ad  abelli- 
re  l’anime,collo  fpelfo  coilfeffarfi,  e con 
adornarle  colle  virtù  » acciò  pajano 
beile  à gli  occhi  di  Dio  » Si  effendo  fat- 
te belliìfime  l’anime  » belliilìmi  anco 
faranno  i loro  corpi  : Ma  effendo  fat- 
te brutte  l’anime  » per  li  peccati  » che 

11  commettono  per  abellire  i corpi  » 
gli  ftelfi  corpi  faranno  bruttiffìmi  co- 
me i Demonii  » da  quali  faranno  in 
eterno  tormentati.  Deh  quanto  po- 
chillìmi  conofcono  quella  verità  , per- 
che il  Demonio  fà  quanto  può»  che  ta- 


le verità  nonfìa  conofciuta  , acciò  pof- 
fa  condurre  tutti  all’inferno  » ov’egli  è 
tormentato  . Non  ci  lafciamo  più  oc- 
cecare  dai  Demonio  » quale  tiene  tanti 
occecati  (come  fi  vede)  Penfiamo,  che’l 
Mondo  è luogo  di  pena , e di  pianto»  e 
non  di  fpallì , e di  piaceri , quali  fola- 
mente  nel  Cielo  veramente  fi  ritrova- 
no : Il  Demonio  crepa  d’invidia  » ve- 
dendo » che  noi  per  un  poco  di  peniten- 
tia  » privandoci  de  i falli  piaceri,  e va- 
ni fpaifi  del  Mondo,  in  eterno  gode- 
remo l’eterna  gloria  , colma  de  T veri 
piaceri,  fpafsi , allegrezza,  e ch'ogni 
bene  , che  fi  può  ddìderare  . E con 
quello  Sic.  Di  Nap.  à f d’Agoftaróojv 

• • I 

f -di  Sig.  D. Luigi  Carrafa  Prencif* 
di  Stigliavo  , per  cou/olarlo  . • » 
fer  la  morte  del  fuo 

Kepote.  ...  . . , 

TJT  °88i  hò  ricevuta  la  fua  lette- 
X X ra  , piena  d’  alHittione  tale  • 
c’  hà  dato  grandifsimo  cordoglio  à 
tutti  quei , che  di  cuore  l'amano  , e 
deliderano  la  profperità  di  fua  cala  . 
Non  è dunque  maraviglia  , che  V.E. 
fenta  gran  dolore  di  tanta  gran  per- 
dita , fe  gli  efiranei , che  molto  l’a- 
mano , tanto  ne  fcntono . La  carne 
è carne  , bifogna , che  fenta  gran  do- 
lore della  perdita  della  carne  : e già 
vedemo,che  non  fidamente  gli  huomir 
ni  fenfuali , ch’amano  l'Immane  pro- 
fperità , ma  ancora  gli  fpirituali  fen- 
tono  grandillìma  afHittione  di  fimili 
percoffe . Ecco  David  , huomo  fecon- 
do il  cuore  di  Dio,taie  cordoglio  fenti- 
va  della  grave  infermità  del  suo  primo 
figliuolo  nato  dalla  fua  diletta  Berfa- 
bea , che  giaceva  prono  in  terra  , e 
neffuno  ardiva  dirgli  una  parola*  dun- 

3ue  tfiè*do  cofa  naturale,  fentire  gran 
olore  in  fimili  cali:  Non  t maraviglia, 
cheV.  E.  fenta  gran  difpiacere  della 
morte  del  fuo  Nipote  caro,tanto  lungo 
tempo  dtfiderato  , per  flabilimcntodi 

fua 
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fua  cafa.Effendo  dunque  grande  la  cau- 
fa  del  dolore,  prego  Dio , che  m’ ifpiri 
potentiffime  ragioni , per  le  quali  fi 
poffa  alquanto  jnitigare:Signor  mio  per 
poter  alquanto  mitigare  il  fuo  gran  do- 
lore , bifogna  prima  ben  confiden- 
te, eh’  Iddio  hà  creato  1’  huomo , non 
per  ftare  lungo  tempo  in  quello  eifilio* 
e valle  di  lagrime  colle  beftie , ma  per 
regnare  , e godere  Tempre  con  gli  An- 
geli nella  celefte  Patriafe  quefto  è il  fine, 
per  lo  quale  fù  creato  l’huomojE  però  i 
veri  amici  di  Dio,fe  ben  fecondo  il  fen- 
fo  gran  dolore  fentono della  morte  dei 
loro  cari  , nondimeno  fecondo  la  par- 
te ragionevole  , vanno  mitigando  il 
loro  dolore  , confiderando  la  felicità  , 
che  l’anime  de  i loro  cari  godono  Tem- 
pre nella  celefte  Patria  , e tanto  più  , 
quando  fi  partono  in  fiato  di  grada  , 
& in  età  nella  quale  non  offendevano 
Dio  , come  Temo  certi  , che  l’ anime 
de  i luoi  repoti, godano  la  divina  eflèn* 
tia  , & hanno  confecuto  il  defiderato 
fine . 

Secondo  , confiderare  dovemo  , eh’ 
Iddio  è Padrone  delle  Tue  creature , e 
ne  può  fare  quello  , che  gli  piace  , e 
quello , ch’à  Dio  piace  è meglio  per  le 
sue  creature  da  lui  tanto  amate  : E pe- 
rò i veri  amici  di  Dio  , benedicono  ii 
Signore  , come  fè  Giob  , quale  Te  ben 
lènti  più  dolore  della  morte  de  i Gioì 
cari  figliuoli,che  della  perdita  di  tutte 
k Tue  robbe,  nondimeno  benediflè  il 
nome  del  Signore;  Perloche  meritò  ha- 
vcre  dieci  altri  figliuoli  , e ’l  doppio 
dell’altre  cofe  perdute  . Così  fpero,ch’ 
avvenirà  aU’Eccellcntie  loro,  fc  con 

Satientia  , Se  emendatione  di  vita  fo- 
eneranno  quefto  gran  flaggello . 
Terzo,  confiderare  dovemo  » che’l 
molto  affliggerli  , non  giova  nè  all’a- 
nima , nè  al  corpo, anzi  molto  offen- 
de l'una  , e l’altro  , e provoca  l’ira  di 
Dio  à mandarci  nuovi , e maggiori 
flaggelli , come  avvenne  all’  olfinato 
Faraone  ; Ma  Te  per  li  flaggelli  veue- 
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mó  alla  cognitione  de  i noftri  peccati, 
e chiedemo  gratia  d’emendarci , con 
cercare  mifericordia  delle  paflàee  col- 
pe , Iddio  ne  perdonerà  , e ne  conce- 
derà maggiori  gratie  , etiam  in  quefta 
vita,  come  avvenne  al  fuperbo  Nabuc- 
codonoTor  , Se  all’empio  Manaffe,  qua- 
li di  cuore  pentendofi  per  li  flaggelli , 
furono  da  Dio  perdonati , e reftituiti 
ài  loro  regni  , e mò  godono  in  Cielo: 
quefto  frutto  cavare  dovemo  da  i flag- 
gelli , eh’  Iddio  ne  manda  , e non  la- 
mentarci di  quello , e di  quello . E 
con  quefto  &c.  Di  Napoli  all’  8 d’Ago- 
fto  xóof. 
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H Avendomi  V.  E.  Tcritto  , eh’  io 
fia  più  liberale  del  folito , in  vo- 
lere confolarla  in  quefto  Tuo  dolore  , 
nel  quale  li  ritrova  per  la  gran  perdita 
del  luo  nepote.Se  ben  credo,  che  la  pre- 
cedente lettera  fia  baftevole  à feemare 
qualche  parte  del  Tuo  dolore,  nondime- 
no per  non  mancare  dalla  carità  , e 
compa  Ilio  ne,  voglio  più  fcriverle.acciò 
V,  E.  conofca  bene  , quanto  io  l’amo» 
e defidero  la  Tua  quiete , falute  , e con- 
folatione  : Signor  mio,  Non  può  la  di- 
vina Sapientia  mai  errare  , e tutte  k 
cofe  per  la  divina  Sapientia  fi  gover- 
nano : Se  la  perdita  di  quefto  figliuolo 
non  foflè  già  (lata  efpedrente  à lui , & 
à gli  altri  Tuoi  congionti , fenza  dubio 
non  farebbe  già  (occefla  , ma  quello 
non  fi  puòconofcere  da  i fenfì , nè  da 
gli  animi  appnflìonati  ; Ma  col  tem- 
po Iddio  n’apre  gli  occhi  dell’intellet- 
to col  vero  lume  della  fua  divina  gra- 
fia , e refi  conofcere  eflère  per  noi 
bene  quello , che  prima  ne  pareva  ma- 
le , il  che  1*  hò  villo  con  gli  occhi  pro- 
pri! . Gli  anni  paffati  una  mia  cara  fi- 
gliuola, piangeva  amaramente, ne  po- 
teva con  potenti  ragioni  confolarla, 
che  l’erano  morti  i primi  figliuoli  pic- 
cioli ; dopo  ( licome  le  predilli  ) ne  fi 


y6o  Letti  re 

tanti  mafchi , e femine , eh’  ella  fleffa 
diceva  , ch’era  Rata  una  pazza  à pian- 
gere i primi,  eh’ erano  morti  piccioli. 
Un’altra  Rette  molti  anni  fenza  haver 
figliuoli , mi  rompeva  la  teRa  , ch’io 
pregali!  Dio  , che  le  dalle  figli , fù 
ellaudita , con  ruina  , e vergogna  del- 
la Tua  cafa , e famiglia , che  fe  molti 
figli  mafcoli , e femine  belle  , per  le 
quali  furono  decollati  due  Dottori, con 
tanta  vergogna . Quietamoci  dunque 
e lafciamone  guidare  da  Dio  , quale 
sà  meglio  di  noi  quello , ch’è  più  efpe- 
diente  per  la  noftra  falute , e per  la 
noRra  cafa  , e preghiamo  il  Signore, 
che  ne  perdoni  i peccati , e faccia  di 
noi , e delle  cofe  noflre  quello , ch’è 

£iù  gloria  fua , & utile  dell’anime  no- 
re  . Le  fcriverei  più  lungamente , ma 
sò  bene,  ch’ella  da  fe  fleflà  è baRevoIe 
à confidarli , poiché  per  efperienza  hà 
vifto,  elTere  vani  tutti  gli  humani  dife- 
gni;  perche  Iddio  difpone  altrimen- 
te  , che  noi  delìgnamo , perche  n’  hà 
creati  per  la  vera  , Se  eterna  gloria  , e 
non  per  le  vanità  del  Mondo  , nel 
quale  veramente  non  v’  è altro  , fe  non 
vanità,  & afflittione di  fpirito  , fico- 
*ne  ogni  di  efperimentiamo  : Rivivia- 
moci dunque  darci  tutti  a Dio , quale 
per  queRo  fine  ci  hà  creati , e rinun- 
ciamo il  fallace  Mondo  ( almeno  col- 
l’affètto , come  fè  San  Ludovico  Rè 
di  Francia  , chi  non  pub  coll’  effet- 
to , e coll’  affetto  , come  fè  San 
Francefco,  Se  altri  ApoRoliciJ  e la  divi- 
na Maeflà  havrà  cura  di  noi , e forfè 
ctiam  in  terra  ne  darà  più  di  quello, 
che  noi  delìderare  poteflìmo,  come 
fè  ad  Abramo , & ad  altri  fuoi  cari. 

E con  quello , &c. 
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y$4  Alla  Signora  DJ/ahlla  Co* fan 
Aragona  Prenci fejfa  di  Stigliano 
ftr  confolarla  della  morte 
delt  iftojjo  nefote  . 

COmpatifcoà  V.  E.  Se  alla  Signo- 
ra Ducheffa  Madre  fua  Nora  , 
uale  frà  poco  tempo  hà  peri!  in  terra 
ue  figliuoli , e per  confolarla  ^fo- 
gnerebbe , eh’  io  havellì  lo  fpirito, 
eloquentia  , e fantità  di  San  Paolo , ef- 
sendo  la  caufa  del  loro  dolore  tale , e 
tanta  grande  , che  non  fidamente  i 
fuoi  veri , e cari  amici , ma  ancora  gli 
eRranei  hà  commollì  à compafllone. 
Se  à lagrime  : E per»  io  hò  tardato  à 
fcriverle , non  fapendo  ritrovare  paro- 
le potenti  à confolarla  , havendo  anco 
io  fentito  gran  difpiacerc,  fecondo  il 
fènfo  ; Ma  confiderando  , che  Iddio, 
che  n’hà  percoli!  è potente  à fanarci, 
non  mancherà  d’ifpirarci  alcune  ragio- 
ni potenti  à diminuire  in  parte  il  dolo-; 
re , che  fentiamo . 

Signora  mia, per  altpjanto confidar- 
ci : Prima  bifogna  confidarne  , che  i 
penfìeri  di  Dio  fono  molto  alieni  da  i 
penlìari  degli  huomini  terreni . Im- 
peroche  gliTiuomini  della  terra  cerca- 
no ingrandirli , e fare  grandi  i loro  fi- 
gliuoli in  terra  , per  perpetuare  il  loro 
nome  fopra  la  terra:Ma  Dio  cerca  fem- 
pre  tirare  i cuori  degli  huomini  fopra 
tutti  i Cieli , ov’ egli  vuole,  c’habbia- 
no  da  regnare , e godere  in  eterno  ; E 
però  vedendo  molte  volte  gli  huomini 
troppo  inchinati  ad  ingrandire  i loro 
figliuoli  fopra  la  terra  , ci  li  toglie 
per  follevare  i cuori  de  i Padri , Ma- 
dri , e degli  altri  , che  1’  amavano, 
fopra  i Cieli , ove  fono  i loro  cari  fi- 
gliuoli tanto  amati;  e cih,che  Iddio  fà, 
e per  la  noflra  falute  : E perb  i veri 
amici  di  Dio , fe  ben  quanto  al  fenfo 
della  carne  , fèntono  gran  dolore  della 
perdita  della  carne  mortale  : nondime- 
no colla  parte  ragionevole , benedico-' 
no  il  Signore , conformandoli  colla  di* 
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vina  Volanti  * che  cerca  la  nollra  fa-  j-^j-  Alla  Signora  D.  Beatrice  Vrjinttf 
iute.  Secondo  conliderare  dovemo,  PrencifeJJa  A' Avellino . 

che  forfè  Iddio  prevedendo  , che  ’l  Si- 
gnor Duca  , e la  Signora  DuchefTa  l^T  On  hò  mancato  pregare  ogni  dì 
hanno  da  generare  molti  figliuoli  ( per  il  Signore  per  V.S.UiuftriHIma, 

e fiere  l’ un’ , e 1’  altra  molto  giovani^  e per  lo  Signor  Prencipe  , che  la  Divi- 
e la  moltitudine  de  i figliuoli  fuole  na  Bontà  li  degni  liberarlo  da  pericc- 
canfare  molto  affanno  , & anlietà  à gli  li , e condurlo  à fua  cafa , con  falute 
amorevoli  Padri  , e Madri  , perloche  dell’anima  , e del  corpo  , come  fpe- 
fogliono  offendere  , e perdere  l’anime  ro  -,  E fe  ben’ il  venire  in  quelli  fu- 
( per  lafciare  commodi  i figliuoli, co-  {petto!!  tempi  , fia  molto  pericolofo 
me  fpeflo  accade  ) Per  quello  forfè  la  piche  ne  caulà  timore  ) Nondimeno 
divina  Maeftà  hà  tolti  à buon’hora  il  timore  de v’ effere  minore  della  fpe- 
quelli  due  figliuoli,  per  liberare  il  ranza  , perche  il  timore  nafce  da  i 
Padre  , e Madre  da  quelli  pericoli  , nolìri  peccati  , quali  fono  finiti  ( fe 
Terzo,  Iddio,  forfè  havendo  prefe  l’ani-  ben  grandi  follerò  ) ma  la  fperanza 
me  innocenti  di  quelli  figliuoli  per  nafce  dalia  divina  mifericordia , qual’è 
adornare  la  celefte Corte , hà  voluto  infinita:  Et  acciò  la  nollra  Iperanza 
dimolìrare  particolare  benevolenza  al  pofla  impetrare  le  giulle  gratie  , che 
Padre , e Madre , volendo  i primi  frut-  chiedemo,  bifogna  , che  ne  confer- 
ti  del  loro  matrimonio  , per  far  loro  viamo  fenza  gravi  peccati  , e nell’  a- 
grandiflìmo  favore  , poiché  di  certo  more  di  Dio , qual’  è potente  ad  im- 
fono  nel  colpetto  di  Dio  . Quarto  con-  petrare  ogni  gratia  , iicome  li  vede 
lìderare  dovemo , eh’  Iddio  hà  voluto  nella  Madalena  , quale  fe  ben  fu  gran 
fare  grandilfima  gratia  à quelle  due  peccatrice  , nondimeno  per  havere 
anime,  à buon’hora  togliendole  da  molto  amato  il  Signore , impetrò  pri- 
i pericoli  dell’  anima  , e del  corpo  , ma  la  remiffione  de  i fuoi  peccati  , e 
ne  i quali  fiamo  tutti , mentre  vivemo  la  pace  con  Dio  , dopo  impetrò  la  re- 
nello  lleccato  pericolofo  di  quella  mi-  furettione  del  fuo  fratello  di  quattro 
fera  vita , ove  bifogna  fempre  com-  giorni  fepolto  j impetrò  anco  d'eflere 
battere  colla  propria  carne  , col  Mon-  la  prima  ( dopo  la  gloriofa  Madre  ) à 
do , e col  Demonio,  nollri  crudeli  ne-  vedere  Chrillo  refulcitato , perche  l’a- 
mici , colli  quali  havemo  continua  more  la  teneva  Iigata , che  non  pote- 
battaglia , e molto  pochi  n’ottengono  va  partirli  dal  lepolcro  del  Signore,  & 
la  deliderata  , & honorata  vittoria  . E ogni  altra  gratia  , che  deliderò  , per 
però  dovemo  quietarci  , e benedire  virtù  dell’  amore  , impetrò  da  Chrillo 
Dio,  quale  sà  meglio  di  noi  quello,  da  lei  tanto  amato  : Et  acciò  pofla  ac- 
ch’è  più  efpediente  alla  nollra  falutei  ouillarlo  , e crefcere  in  quello  amore 
nè  dovemo  lamentarci  di  Dio , nè  di  di  Dio , penlì  ben  fpeflo,  quanto  la  fua 
quello , nè  di  quello , ma  dolerci  de  i Divina  Maellà  l’have  amata , c*  hà  da- 
noflri  peccati , che  fono  caulà,  che  Id-  to  il  fuo  proprio  Figliuolo  à tanti 
dio  s’adira  contra  di  noi , e non  riguar-  fcherni , dolori  , & alla  crudele  , e vi- 
diamo  i peccati  d’altri , ma  cialcuno  tuperofa  morte  della  croce  , per  fal- 
doni  la  colpa  à lelleflò,  e mutando  vare  noi  federati  peccatori  , che 
vita  , Iddio  muterà  fententia  in  nollro  1’ hàbbiamo  tanto  oflefo  . Chi  sà  ben 
favore.  E con  quello , &c.  Di  Napoli  confederare  quefto  grande  ,&  infinito 
à 13  d’Agollo  160F.  amore  , che  iddio  n’hà  portato,  e por- 

ta , fe  non  è più  ingrato  , & olii  nato 
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del  Demonio,  farà  corretto  amare  chi 
tanto  l’have  amato , & ama  . Sappia  , 
ch’io  l’amo  in  Chrifto,  e defidero  ch’el- 
la ami  Dio  , fe  vuole  havere  buona 
fperanza  della  fua  falute  , e fentire 
manco  afiànno  , e dolore  ne  i travagli, 
fenza  quali  nullo  può  vivere  in  quello 
Mondo  j ma  chi  ama  Dio  , poco  li 
fente , pèrche  l’amore  fà  foffrire,  e fo- 
^ftenere  tutte  le  cofe  contrarie  , che 
gli  fono  occalìone  di  purgare  1 pecca- 
li , e d’acquiftare  l’eterna  gloria  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à i j d’Ago- 
ilo  i6of. 

f 56  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

T T O’  ricevuta  la  fua  gratillìma  . In 
I quello  , che  V.  E.  mi  fcrive  , 
che  le  mie  lettere  1’  hanno  data  gran 
confolatione  in  quefla  gran  percolfa 
della  morte  del  filo  nepote  : Rendane 
gratieà  Dio,  e non  àme  , che  fon* 
un’ ignorante , e non  poifoda  me  dire 
cofa  nuona  , fe  Iddio  non  me  la  pone 
in  mente  . Io  fono  un  femplice  fcrit- 
tore  delle  parole  , che  la  fua  Divina 
Maellà  mi  detta  , k infegna  : Mi  lòno 
molto  confidato,  che  V.  E.  conofce  i 
e confeffa  havere  havuta  quella  per- 
cola per  li  fuol  peccati  , come  con- 
fefsò  Re  David  , quale  per  lo  Aio  pec- 
cato fu  percofib  colla  morte  di  tanti 
fuoi  figliuoli  diletti , e con  altri  mol- 
ti flaggelli  , quali  patientemente  fo- 
ftenne,  tenendo  fempre  dinanzi  gli  oc- 
chi della  mente  il  fuo  peccato  , dicen- 
do con  dolore,  e con  molte  lagrime  : 
Domine  ne  in  furore  tuo  arguai  me , 
«eque  in  ira  tua  corri  piai  me.  E quel- 
lo, che  feque  nel  falmo  6 , ch’è  il  pri- 
mo de  i fette  falmi  penitentiali , quale 
V.  E.  deve  fpeflò  leggere  con  dolore  , e 
lagrime  , k ottonerà  non  fidamente 
la  remiflione  di  tutti  i fuoi  peccati  , 
ma  ancora  molte  grafie  temporali  , 
come  ottenne  Re  David  , e molti  veri 


penitenti . Iddio  è miferìcordiofo  , e 
liberale  à i veri  penitenti  : Percuote, 
e fana  , mortifica  , e vivifica  : Siamo 

!>atienti  in  tutt#le  tribolationi , fe  vo- 
emo  havere  buona  fperanza, che  Iddio 
n’hà  perdonato  : Hò  confolatione , cK’ 
ella  spello  frequenta  la  Confellìone  , 
ch’è  il  vero  principio  della  noftra  falu- 
te , perfeveri  da  bene  in  meglio,  fola- 
mente  per  amore  di  Dio  , e per  otte- 
nere mifericordia  , che  la  Divina  Bon- 
tà le  concederà  più  , e maggiori  gra- 
fie. E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 19 
d’Agofto  i6of. 

5-57  Alla  Signora  Donna  gabella 
de  Ili  Monti . 

POiche  V.  S.  Molto  Iliuftrc  tanto 
care  tiene , e volentiere  legge  le 
mie  lettere  , le  Arriverò  ogni  volta  , 
ch’ella  mi  Arriverà  -,  perche  per  le  fue 
buone  qualità,  che  fonofcritte,  io  fono 
coftretto  più  amarla  in  Chrifto,  e cre- 
scendo l’amore  verfo  lei,crefce  anco  il 
defiderio  della  fua  falute,e  di  drizzarla 
per  la  dritta  via  , che  la  conduce  alla 
celefte  Patria  , ov’è  la  noftra  vera  fe- 
licità , per  la  quale  Iddio  n’hà  creati . 
Ma  deh  miferi  noi , quanto  pochi  fo- 
no, ch’à  tale  vera  felicità  pervengo- 
no ì Ben  dilfe  Chrifto  : Molti  fono  i 
chiamati , ma  pochi  gli  eletti } Non 
per  colpa  del  Signore  ( quale  vuole  che 
tutti  Aano  falvi , e per  tutti  hà  fparfo 
il  fuo  fangue  pretioso  d’ infinito  valo- 
re ) ma  per  defetto  di  quegli , che  non 
vogliono  ben  fervirfi  della  gratia,  che’l 
Signore  à tutti  dona  , e vivono  in 
quello  Mondo  , non  come  foriftieri , 
e pellegrini , che  tutti  bruno  in  que- 
llo eliiuo  , ma  come  Cittadini  (edifi- 
cando gran  Palaggi  , accumulando 
molte  ricchezze  , cercando  nuovi  ti- 
toli , k altre  vanità  J E poi  fopravie- 
ne  la  morte  , quando  manco  vi  pen- 
fano,  k à loro  mal  grado,  ò voglio- 
no , ò nò  , bifogna  partirli , e lafcia- 
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re  nel  Mondo  , quanto  havevano  , & 
amavano  , & havendo  poco  , ò nien- 
te penfato  alla  celefte  Patria  , nè  pre- 
paratili per  andarvi  à loro  dilpetto, 
dall’  elfiliodi  quello  Mondo  , faranno 
condotti  all’infernale  carcere , ad  elle- 
re  in  eterno  tormentati  da  i crudeli 
Demonica  quali  hanno  ubedito.  Ecco 
Signora  mia  l’infelice  , & amaro  fine* 
à quale  ne  conduce  lo  sfrenato  delìde- 
rio  delle  vane  grandezze  , delle  fallaci 
ricchezze  , degli  honori  * fpaifi  , e dcl- 
l’altre  vanità  del  Mondo  i Però  l’effbr- 
to  * che  fpelfo  elevi  la  mente , e tenga 
il  fuo  cuore  nella  celefte  Patria,  ove  fo- 
no le  vere  grandezze,  ricchezze,  hono- 
ri, fpaifi  , piaceri  , folazzi  , & ogni 
vero  bene  , con  certa  fecurità  di  non 
perderli  giamai . Oh  fciocchezza  gran- 
de di  molti , che  per  l’amore  delle  cofe 
vili , picciole  , e momentanee  di  que- 
llo Mondo , perdano  le  cofe  pretiofe  , 
grandi , & eterne  del  Cielo , e con- 
dannano fe  fteifi  all’eterno  fuoco  , ad 
e fiere  per  fempre  tormentati  . Prego 
dunque  V.S.  che  non  fia  una  di  quelle 
fciocche  , ma  talmente  ella  trapafli 
per  quelle  cofe  temporali  , che  non 
perda  l’eteme,  perle  quali  forno  flati 
creati  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
20  d’Agofto  i6of. 

Alla  Sign.  Cornelia  d'AleJJandro . 

VOrrei  figliuola  mia  cara  , e di- 
lettifsima , che  fpelfo  ben  pen- 
fafsimo,  che  fiamo  tutti  forillieri,  e 
pellegrini  in  quello  efsilio  ( come  dice 
Re  David  , e San  Pietro  ) E però  dove- 
mo  fpelfo  elevare  la  noftra  mente  alla 
celefte  Patria  , ove  anco  deve  Ilare  fem- 
pre il  noftro  cuore  , con  ogni  affetto 
sempre  defiderando  di  vedere  quella 
fplendidifsima  facciadi  Dio,  quale  fo- 
la può  fatiare  ogni  noftro  delìderio , 
più  di  quello,  che  noi  defiderare  pof- 
iiamo  : Chi  vive  con  tale  delìderio  (co- 
me viveva  Re  David,  San  Paolo, & altri 


cari  di  Dio)  hà  buona  fperanza  di  per- 
venire alla  celefte  Patria  à godere  sem- 
pre con  gli  Angeli , e nefluno  può  elcu- 
sarlì,che  non  può  bavere  fpefso  la  men- 
te alla  celefte  Patria  , con  dire,  che  Uà 
nel  Mondo  occupato  in  molti  negotiij 
Poiché  Re  David  fù  tanto  occupato  in 
tanti  negotii  di  guerra  , e del  suo  po- 
polofo  Regno,  e con  tutto  ciò  fpeffò 
elevava  la  mente  alla  celefte  Patria  , e 
fi  doleva , che  troppo  dimorava  in  que- 
lla mifera  , e faticofa  pellegrinatione, 
& in  quello  ofcuro , e tenebrofo  carce- 
re , defiderando  d’andare  prefto  à Dio, 
ficome  l’afl’etato cervo  d’andare  à ifon- 
ti  d’acque;  Miferi  noi , che  tanti  oc- 
cecati  dal  Demonio,  non  penfano  mai 
alla  celefte  Patria,  ma  come  beflie  pern- 
iano à i folazzi , e piaceri  del  fenfo, 
confumando  il  pretiofo  tempo  in  gio- 
chi , in  caccia  , & altre  cofe  , e vanità 
del  Mondo , nelle  quali  s’offende  Dio, 
e l’anima  : Chi  ben  difpenla  il  tempo , 
non  gli  mancano  l’ hore  à penfare  alla 
celefte  Patria,  & ivi  dimorare,  mò  con- 
templando l’altezza  della  gloriofa  Ma- 
dre , quale  per  la  fua  profonda  humili- 
tà,  fùelTaltata  fopra  tutti  j Chori  degli 
Angeli  ; Per  quella  contemplatone , 
cercheremo  noi  anco  d’huiniliarci  di 
cuore , acciò  fiamo  eflaltati  fopra  tut- 
ti i Cieli.  Contempliamo  ancora  i gran 
trionfi,  e vermiglie  corone  degli  Apo- 
ftoli , e de  i Martiri , quali  per  la  gran 
patientia,  c’  hebbero  in  foffencre  tan- 
te fatiche , e tormenti,  fono  di  gloria, 
& honore  coronati  : Se  noi  ancora  fa- 
remo veramente  patienti  in  tutte  le 
tribolationi , e travagli , benedicendo 
fempre  il  Signore  , saremo  partecipi 
della  gloria  loro  : Et  in  quelli  fruttuo- 
li  penlìeri  , dovemo  difpenfare  il  pre- 
tiolò  tempo  , e non  in  burle , e chan- 
ce , & imbellettarli  , come  fanno  le 
vane  donne , per  parere  belle  agli  huo- 
mini , e diventano  brutte  à Dioj  e poi 
nel  final  giudicio,da  i bruttifsimi  De- 
moni! all’infernali  pene , bruttifsime, 
E b b b 2 e fcon- 
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e fconfolate  faranno  ftrafcinate,  fe  pri-  Spirito  Santo  ( ficome  dall’Angelo  fu 
ma  della  morte  non  faranno  vera  pe-  certificato)  e dopo,  che  fenza  dolore  , e 
nitentia  , come  fè  la  Madalena , qua-  con  tanta  allegrezza  parturì  il  fuo  Fi- 
le da  bruttifsima  fchiava  del  Demonio  gliuolo  (quale  da  i Maggi  fù  adorato  , 
(per  le  lue  vanità  ) diventò  bellifsima  e dal  vecchio  Simeone  fù  conofciuto 
figliuola  di  Dio  , e cara  Spofa  del  fuo  per  vero  Figliuolo  di  Dio)  la  benedetta 
Figliuolo,  à quale  piacque  tanto  l’a-  Madre  fù  co  ftretta  di  fuggire  in  Egit- 
more  di  quella  peccatrice  , che  le  f è to  col  fuo  Figliuolino,  e /ottenere  tan- 
molti  Angolari  favori , più  ch’à  molti  te  fatiche  , e difaggi  in  tanto  lun- 
innocenti , ma  tepidi,  e negligenti:  go  viaggio , accompagnata  folamente 

E però  amiamo  con  fervore,  e saremo  dal  fuo  fanti/lìmo  Spofo.Quefto  lungo 
favori»  dal  Signore  , quale  vuole , che  viaggio  della  Madre  di  Dìo  , V.  S. 
in  Cielo  ftia  sempre  ilnoftro  cuore  . E deve  sempre  meditare  , e fe  qualche 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à a8  d’Ago-  difaggio  , e travaglio  patirà  in  que- 
llo i6of.  fto  Tuo  lungo  viaggio  , ripenli  ben 

spellò,  che  maggiori  furono  quelli, 
f39  Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa  cne  foftenne  la  Regina  del  Cielo  , 
in  Spagna.  mentre  flette  in  quello  efsilio . V.S.  và 

con  tanti  fervidori  , e commodità: 

NOn  manco  figliuola  mia  cara  » E la  Madre  di  Dio  andava  fola  col 
notte  , e giorno  più  volte  prega-  fuo  fpofo  , povera  , e bifognofa 
xe  il  Signore  , che  voglia  liberarla  da  ad  habitare  trà  genti  , che  non  cono- 
i pericoli  dell’anima,  e del  corpo:  Son  fcevano  Dio.  Grande  fù  la  dignità 
certo  , che  ’l  Demonio  non  mancherà  l’elTere  Madre  di  Dio  ; ma  grandi  fu- 
inquietarla  con  varie  tentationi,  e tri-  rono  i travagli , le  fatiche  , i difaggi, 
bolationi , com’  hà  fatto  dal  principio  e dolori , che  foftenne  in  quella  milèra 
del  Mondo:  E però  dovemo  Ilare  ben’  vita.  Talché  le  grandezze  di  quello 
armati  , con  una  forte  patientia , Se  Mondo  fono  accompagnate  con  trava- 
humilità  , colle  quali  fi  vincono  tutte  gli , guai , e dolori  . Habbiamo  dun- 
le  tentationi  , e con  guadagno  fi  fo-  que  patientia  , come  l’hebbe  la  Madre 
ilengono  i travagli , e tribolationi , e di  Dio , fenza  peccati  : Quelle  cofe  va- 
s’acquifta  la  corona  dell’eterna  gloria  : da  penfando  , e fentirà  manco  affan- 
Non  è quello  Mondo  la  celefte  Patria  no , e dolore  ne  i travagli  j confide- 
(ove  non  è veruno  difturbo,  ma  tutte  rando,  che  più  di  lei  patì  la  Madre 
le  cofe  con  fomma  quiete,  &allegrez-  di  Dio  ; e foftenendo  con  patientia  i 
za  fi  godono  ) ma  è una  valle  di  lagri-  guai  , e travagli , benedicendo  il  Si- 
me , un’ efsilio,  & un  faticofo  pelle-  gnore,  le  faranno  perdonati  i peccati, 

frinaggio , dove  con  fatica , e difaggi  diventerà  cara  figliuola  di  Dio  , & he- 
ifogna  caulinare  . Ecco  la  gloriola  rede  del  celefte  regno  infieme  con  Chri- 
Vcrgine  Maria  , mentre  flette  in  uno  fto  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  il 
flato  ballò  nel  Tempio,  ftava  più  quie-  dì  2 di  Settembre  i6of. 
ta  i ma  fubito  , che  fù  elfalrata  in  gran 

dignità  , e fatta  Madre  di  Dio  , fù  tri-  740  Al  Sign.  Aftorgio  Agnefe  . 
boiata,  vedendo  il  fuo  caro  Spofo  ma- 
linconico , perche  la  vedeva  gravida  ; On  portò  mancare  di  fcriverle  , e 

e non  fapeva,  che  la  gravidezza  non  pregare  Dio  per  V.  S. , perche 

era  caulata  da  humano  modo  ( come  1’  amo  per  le  fue  buone  qualità  , Se 
fuol’eflere)  ma  per  operatione  dello  amandola  , fon  coiUetto  pregare  il 

Signo- 
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Signore  per  lei , perche  vedo , c’  hà 
gran  bisogno  dell’ ajuto  dell’orationi  , 
acciò  poffa  conofcere  i gran  pericoli , 
ne  i quali  ne  ritroviamo  tutti  ; poiché 
molto  pochi  fono  quelli  , che  tengono 
il  Mondo  per  ellilio,  e valle  di  lagri- 
me , nel  quale  iiamo  tutti  condennati 
à piangere  i nollri  peccati  , e però 
non  fi  legge  * che  ridcfle  Adamo  , qua- 
le vedendoti  difcacciato  dal  terrcftre 
Paradifo  per  lo  fuo  peccato  , e pollo 
in  eflìlio  in  quella  valle  di  lagrime  , 
piangeva  amaramente  il  fuo  peccato» 
per  placare  l’ ira  di  Dio  » e Chrifto 
mentre  flette  in  quello  eflìlio  » non  li 
legge  » che  rideflè  ( ma  si  ben  fi  leg- 
e » che  pianfe  molte  volte  ) & anco 
ifle  : Guai  à voi  » che  ridete  » che 
piangerete  . Et  anco  difle  : Beati  colo- 
ro , che  piangono  , che  faranno  con- 
flati. Ecco  figliuolo  mio  caro,  quan- 
to fono  ingannati  dal  Demonio  quelli, 
che  cercano  piaceri , e fpaflì  in  que- 
llo Mondo  , ove  femo  condennati  à 
piangere  i nollri  peccati,  e non  à giuo- 
care , ad  andare  à caccia,  & ad  altre 
vacanterie  , quali  ne  conducono  all' 
tterne  pene  a piangere  fenza frutto. 
La  fventurata  Herodiade  fpefe  gran 
tempo  , e denari  à fare  imparare  la  fua 
figlia  di  ben’  aballare  , e tanto  abal- 
lava bene  , che  piacque  tanto  ad  He- 
rode  , & agl’  altri  convitati  al  convi- 
vio del  fuo  nafcimento  , che  lepromi- 
fe  darle  ciò  , che  gli  dommandava  , 
etiam  la  metà  del  fuo  regno:  Ma  ’1  De- 
monio talmente  occecò  la  Madre  , e 
la  figlia  , che  cercarono  in  premio  il 
capo  di  San  Giovan  Battilia , quale 
dommanda  fù  la  dannatione  della  Ma- 
dre , e della  figlia  ( E voleffe  Dio , 
ch’io  non  fa  pelli  quante  morti , e rui- 
ne  fono  pervenute  dall’  aballare  , e 
dagli  altri  fpaflì  del  Mondo  , ch’à  mol- 
ti fono  flati  occafione  di  perdere  i ve- 
ri fpaflì  , piaceri , e folazzi  della  ce- 
lelle  Patria  , alla  quale  lì  perviene  per 
lo  pianto , e vero  dolore  de  i peccati  j 


ficome  n’  infegna  la  Madalena  , San 
Pietro  , l’Egittiaca  , Pelagia  , & altri 
Santi  veri  penitenti , quali  guflavano 
più  dolcezza  nel  piangere  i loro  pec- 
cati, che  negli  fpaflì  , e piaceri  del 
Mondo  ) Perche  dal  vero  pianto  de  i 
nollri  peccati, nafce  la  fperanza  di  per- 
venire alla  celefte  Patria  , ove  fono  i 
veri  folazzi  , fpaflì , e piaceri  , con 
vera  allegrezza , e confol  adone  , che 
non  finiranno  giamai  : Ma  da  i vani 
fpaflì  , e piaceri  di  quello  Mondo,  ben 
speflo  nalce  1’  eterna  dannatione , co- 
me avvenne  al  ricco  Epulone  , qual’ 
attefe  alle  pompe  nel  veflire  , à fare 
banchetti  nel  mangiare , à caccia  , Se 
ad  altri  fpaflì  del  Mondo , e mò,  e fem- 
pre  farà  nell’infernali  fiamme  crucia- 
to : Ecco  l’amaro  fine  de  i vani  fpaflì, 
e piaceri  del  Mondo  , e tanti  dal  De- 
monio occecati  , niente , ò poco  vi 
penfano  : E però  fpeflo  prego  il  Signo- 
re , che  voglia  liberarla  da  quello  oc- 
culto inganno  del  nemico  , & inlieme 
colla  pentita  Madalena  voglia  piange-  > 
re  il  fuo  peccato , acciò  coll’  ilteflà 
Madalena  goda  i veri  , & eterni  fpaflì 
nella  celefte  Patria  . E con  quello  &cj 
Di  Napoli  à 7 di  Settembre  i6of. 

741  Ai  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Prenci p e di  Stigliano  . 

Signor  mio  non  accade , che  V.E.mi 
preghi  fpeflo, che  la  raccommandi 
alla  Divina  Maellà , poiché  non  man- 
co ogni  dì , e notte  pregare  il  Signore 
per  lei , e per  la  fua  cala  , perche  l’amo 
di  cuore  , fenza  interefle  ( com’ella 
ben  conofce  ) E piaccia  a Dio  eflaudir- 
mi , fecondo  il  suo , e mio  deliderio: 

Se  V.  E.  farà  vera  unione  per  amore 
con  Dio  , in  quella  , e nell’altra  vita 
havrà  molto  più,  che  pofladefiderare, 
perche  iddio  e buono,  potente,  e libe- 
rale , & abondantemente  dona  a chi 
non  cerca  alerò,  fe  non  la  fua  Divina 
Maellà  , à quale  desidera  unirli  per 

amo- 
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amore  . Ecco  Abramo  amò  fopra  tue-  quelle  cole,  per  le  quali  creati  non 
te  le  cole  Dio,  per  lo  cui  amore  ab-  riamo.  V.  E.  hà  pervicace  intelletto, 
bandonò  il  fuo  paefe , la  Patria  , e e può  ben’intendere  quel , ch’io  dico, 
parentela , andando  pellegrinando  per  & ancora  hà  fatto  cfperienza  , che  va- 
molti  Regni  , effendogli  tolta  la  Tua  ni  fono  tutti  gli  humani  difegni , per- 
moglie  più  volte  ( ma  gli  fù  da  Dio  che  Iddio  non  dona  a tutti  quello  , che 
prelèrbata  intatta  , & inviolata  ) e fo-  chiedono  ; ma  folamente  quello  , ch'è 
Senne  altri  difaggi  -,  e per  non  man-  efpediente  alla  loro  falute  : Rimet- 
care  dall’ubedientia  , «Se  amore  , che  tiamoci  dunque  alla  divina  voluntà  , e 
portava  alla  fua  Divina  Ma  ellà  , vole-  vogliamo  folamente  quello,  ch’iddio 
va  ancooccidere  colle  proprie  mani,  vuole,  & ogni  bene  fperare  potiamo. 
& offerire  in  facrificio  il  fuo  dilettili!-  Cerchiamo  dunque  il  regno  di  Dio , e 
mo  figliuolo  Ifac  ( dal  Signore  havuto  ne  farà  conceffo  ciò  che  ne  bifogna  : Io 
per  gratia  nella  fenile  età  ) Per  quello  l’amo,  e l’infegno  la  via  di  ritrovare 
egli  "non  folamente  meritò,  che  dal  la  vera  quiete  in  quella  vita  , e l’eter- 
fuo  fangue  prendeffe  la-  nollra  carne  na  felicità  nella  celelle  Patria  . E con 
il  Figliuolo  di  Dio  , e che  folle  Padre  quello,  &c.  Di  Napoli  à i j di  Settem-: 
di  tutti  i veri  credenti  * ma  ancora  bre  r6of. 
hebbe  grandilfime  ricchezze  , più  fi- 
gliuoli , & altre  gratie  , e beneficii  f42  Alia  Sign.  D.  Ifabtlla  Confala 
temporali  , e fù  liberato  fempre  da  Aragona  PrtrtciptJJa  di  Sd- 
egni pericolo , e da  ogni  tribolatione,  ~ gitano. 

effendo  con  Dio  unito  per  amore  : E 

per  quello  Signor  mio , fe  volemo  che  VT  On  manco  Eccellentiflima  Si- 
Iddio  lia  noltro  protettore  in  quella  gnora  mia , fpeffo  dì , e notte 

vita  , e la  nollra  mercede  nell’altra,  pregare  il  Signore  , che  la  cuftodilca, 
guardiamone  da  ogni  peccato  ( quale  e liberi  da  ogni  peccato  , e da  ogni 
ne  lepara  dalla  fua  Divina  Maellà  ) pericolo  dell’anima,  e del  corpo  , eie 
e lliamo  con  lui  fempre  uniti  per  amo-  doni  fortezza  a potere  follenere  con  pa- 
re , & havremo  cioche  ne  bifogna  tientia , e guadagno  tutte  l’infermità. 
In  quella  vita , e poi  nella  celelle  Pa-  guai , travagli , & altre  varie  tribola- 
tria  goderemo  l’eterna  felicità  ( per  la  rioni  f di  quali  il  Mondo  è pieno  , e 
quale  fiamo  Ilari  creati/ 11  difsordinato  bifogna  , che  tutti  ne  participiamo ) 
amore,  che  portiamo  alle  creature , gli  poiché  nè  manco  il  Figliuolo  di  Dio, 
humani , e vani  difegni , e deliderii,  e la  fua  benedetta  Madre  ne  furono 
ne  tengono  inquieti  in  quella  vita , e effenti  ( fe  ben  furono  fenza  peccati  ) 
poi  ne  conducono  all’  eterne  pene  : Anzi  più  degli  altri  ne  participarono. 

Cerchiamo  dunque  Dio  folo , e del  re-  e per  loro  effempio  molti  non  fola- 
ilo  havremo  più  che  deliderare  polita-  mente  con  patientia  , ma  ancora  alle- 
ino j perche  all’huomo,  c’hà  Dio,  ogni  gramente  abbracciarono  l’infermità , i 
cofa  gli  foverchia*  ma  chi  non  hà  Dio,  guai , i travagli , Se  anco  l’ ingiurie, 
tutto  il  Mondo  non  gli  balla  : Per  go-  le  vergogne , i tormenti  , e la  crude- 
dere  Dio  creati  fiamo  , e però  lui  falò  le  , e vituperofa  morte  i E fe  ben  la 
cercare  dobbiamo , e ne  sarà  dato  più  fenfuale  natura  abhorrifce  quelle  cofe, 
che  noi  vogliamo  j fe  noi  altro  più  nondimeno  la  parte  ragionevole  , e 
cerchiamo,  è certo  fegno,  che  Dio  fuperiore,  per  effere  compagni , e fi- 
non  habbiamo , e fempre  inquieti , e mili  à Chrillo  nel  patire  , vincendo, 
(contenti  lliamo  , perche  cerchiamo  abbraccia  con  pronta  voluntà  quelle 

pene, 
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pene , e tormenti , che  la  fenfuale  na- 
tura abhorriva  ( efiendo  certi  , che 
s’erano  compagni , e limili  à Chrifto 
nel  patire  , gli  faranno  anco  limili , e 
compagni  nel  regnare  nel  celelle  Re- 
gno ) Et  il  patire  , e follenere  in  quella 
vita  infermità  ,guai , travagli , ingiu- 
rie , & altre  varie  tribolationi  ( fecon- 
do San  Paolo  ) è cofa  leggiera,  piccio- 
Ja  , e momentanea  : ina  la  gloria  , che 
per  quello  fe  n’acquilla,c  grande,  inef- 
fabile , & eterna  * E però  tutte  le 
perfone  di  retto  giudiciofbenche  poche 
fono  in  comparatione  degli  fciocchi, 
& ignoranti^  confiderando,  che’l  pati- 
re in  quella  vita  è leggiere , e mo- 
mentaneo ( fe  ben  folle  mille  anni  ) 
in  comparatione  dell’eternità  , che  pa- 
tirono gli  fciocchi  dannati,  c’hanno 
voluto  godere  in  quello  Mondo  ( ove 
tanto  ha  patito  il  Figliuolo  di  Dio, 
e tutti  i luoi  cari  ) hanno  con  molta 
patientia  , & allegrezza  follenuti  i 
guai,  travagli,  & altre  varie  tribola- 
tioni , per  fcampare  dagli  eterni  tor- 
menti , e regnare  in  eterno  con  Chri- 
fto , al  quale  fono  fiati  compagni  nel 
patire  \ E però  prego  il  mio  Signore, 
che  doni  a V.  E.  vero  lume  , e retto 
giudicio , che  lìcome  tanti  anni  è fia- 
ta compagna  à Chrifto  nel  patire , e 
follenere  tanti  guai , travagli , e varie 
tribolationi , che  gli  fia  vera  compa- 
gna ancora  neU’eterne  confolationi:  Il 
che  l’avvenirà  , fe  per  l’avvenire  con 
patientia  foftenerà  ogni  travaglio , e 
tribolatione,  che  Iddio  le  manderà  per 
la  falute  dell’anima  fua  : Compatito 
molto  a V.E.  che  molto  hà  patito,  e 
poco  hà  guadagnato  , perche  for- 
fè mal  volentiere  hà  patito  : La 
prego  dunque  , fe  m’  ama  da  vero 
Padre  , e fervo  , che  le  fono  , che  per 
Favvenire  voglia  con  patientia  folle- 
nere  ogni  tribolatione:  acciò  efiendo 
compagna  a Chrifto  nelle  pafiìoni , gli 
fia  anco  vera  compagna  nell’  eterne 
confolationi , quali  non  finiranno  gia- 


mai:  Figlia,  e Padrona  mia  cara,  io 
l’amo  forfè  più,ch’ella  fi  crede  , e vor- 
rei ,che  fe  patifee  , dal  fuo  patire  ne 
guadagnale  l’eterna  gloria  , ficome 
I*  hanno  guadagnata  i veri  patienti, 
uali  in  eterno  godono  la  bella  faccia 
i Dio,nella  quale  confifte  la  vera  feli- 
cità,quale  non  fi  trovò  mai  nelle  gran- 
dezze , e fpaifi  del  Mondo , quali  fono 
tutte  vanità , che  n’occecano  , e con- 
ducono all’eterne  pene  j E però  amia- 
mo Dio  folo , che  tal’amore  ne  tiene 
contenti  in  quella  vita  , e poi  ne  con- 
duce all’eterna  gloria  . E con  quello, 
&c.  Di  Napoli  à 1 j di  Settembre  i6of. 

j\4$  Al  Sigrt.  D.  Fratteefco  Caracciolo 
Duca  d' Aerola  . 

E'  Più  che  vero  figliuolo  , e Signor 
mio  caro  , eh’  ov’è  l’amore , ivi 
è il  cuore  , e chi  veramente  ama  , 
Tempre  teme  . Io  hò  Tempre  amata 
V.  S.  Ulullrilfima  da  che  nacque  , e 
prima  che  nafeefle  ( defiderando  , che 
sua  Madre  facefle  un  figliuolo , e Dio 
m’eflaudì;  e con  gli  occhi  miei  la  viddi 
nata.  E però  più  volte  frà  notte, e gior- 
no il  mio  cuore  à lei  fi  rivolge,  e teme, 
che’l  Demonio  , che  fempre  come  af- 
famato leone  và  girando  , e cercando 
divorar’  alcuno  , che  non  la  divori  $ 
ma  1’  ottimo  rimedio  , che  n’  infegna 
Chrifto  (per  non  ellere  da  quello  fame- 
lico , & arrabiato  leone  devorato  ) è 
l’efTere  manfueto,  & humile  di  cuore: 
Chi  dunque  è manfueto  , & humile  di 
cuore , non  farà  mai  devorato  dal  De- 
monio, quale  devora  ben  fpeflo  gli 
altieri  , luperbi,e  ftizzofi  , e perche 
tutti  nafeemo  con  quelli  maledetti  vi- 
tii  , bifogna  imparare  da  Chrifto  la 
manfuetudine , e la  fanta  humilità  •, 
che  ne  fà  fcampare  dagli  occulti  lacci, 
e rapaci  mani  del  feroce  Demonio . E 
perche  la  doloro/a  Con feilione  delle 
pallate  colpe , fatta  con  propolito  di 
rum  vi  ritornare  più , è ver’atto  d’hu- 

mili- 
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militi , che  tanto  piace  à Dio , per 
quello  il  Demonio  non  può  fentirla  , 
t cerca  per  ogni  via  impedirla  , ò dif- 
ferirla . Per  quello  la  prego  per  quan- 
to amore  le  porto  , che  voglia  con- 
ferà rii  , non  folamente  una  , ma  più 
volte  la  fettimana  , fe  vuole  fare  cofa 
grata  à JDIo  , e difpiacevole  à quello 
superbo  Demonio , e falutifera  all’ani- 
ma fua , quale  per  la  Confefsione  di- 
venta più  bella  agli  occhi  di  Dio  * e 
però  fi  legge  nel  Salmo  9^;  ConfeJJìo ,e* 

fi ulcbritudo  in  conffeBu  ejus  . per 
0 peccato  l’anima  fi  fi  brutta  , come 
il  Demonio,  e per  la  Confefsione  fi 
fi  bella  al  cofpetto  di  Dio  , e per  que- 
llo il  Profeta  congionfe  la  Confessio- 
ne colla  bellezza:  Se  dunque  le  vane 
donne  tanto  attendono  alla  bellezza 
corporale  , per  piacere  agli  huomini , 
coll’  eterna  dannatione  , quanto  più 
collo  fpeflb  confelTarci  doverno  atten- 
dere all’interiore  bellezza  dell’anima 
per  piacere  à Dio  , colla  noflra  falute? 
Per  quello  l’efTorto  ( fe  m’ ama  ) che 
non  manchi  di  fpeffo  confeiTaxfi , e 
confequirà  l'interiore  bellezza, e l’eter- 
na gloria  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
li à 1 f di  Settembre  i6oj-, 

j-44  Alla  Si  inora  D.  ìfabella  del  li 
Monti . 

LA  fua  gratifiima  dell’otto  del  prè- 
fente  hò  ricevuta  $ E poiché  tan- 
to prega  , che  le  feriva  spellò  , non 
mancherò  dalla  mia  promefla , di  ri- 
fpondere  à tutte  le  fue  lettere  ( quan- 
do non  farò  impedito  ) E tanto  più  fe 
V.  S.  caverà  frutto  dalle  mie  lettere, 
(come  fanno  alcune  altre,  che  ne  refla- 
no  confolatej  Iddio  fà  quello , e non  io 
vile.  Se  ignorante  , che  niente  di  be- 
ne dire  potrò  mai  , fe  la  divina  Sa- 
pienza non  m’ infegna  quello  , c’  hò 
da  fcrivere  à confolatione  dell' anime 
fue  dilette  , che  defiderano  di  fapere 
la  via  , per  la  quale  pollano  ritornare 


da  quello  infelice  effilio  , alla  celelle 
Patria , conofcendoli  forilliere , sban- 
dite , e pellegrine  in  quello  Mondo  » 
Se  ignoranti  di  ritrovare  la  dritta  , e 
vera  llrada  , che  le  ridduca  all’  eterna 
felicità  , per  la  quale  furono  create  , 
Spero,  ch’ella  Ila  una  di  quelle  anime 
dilette , c da  Dio  elette  , poiché  fi  co- 
nofee  bifognofa  de  i configli , e docu- 
menti di  potere  ben  caminare  per  la 
dritta  via  di  ritornare  alla  celelle  Pa- 
tria à godere  l’eterna  felicità . 

Signora,  e figliuola  mia  cara,  l’otti- 
mo documento , per  drizzarci  per  la 
dritta  via  , che  ne  ridduca  alla  celelle 
Patria  , è penfarci  Tempre  : E confe- 
derare , che  tutti  n’havemo  da  partir- 
ci da  quello  Mondo  , ficome  fono  par- 
titi gli  antichi  nollri  : Ecco  la  fua  So- 
cera  , non  folamente  hà  villi  partire  i 
fuoi  anteceflbri  , ma  ancora  tanti  foc- 
ceflbri  , eflendo  morta  dopo  tanti 
fuoi  figliuoli  * quella  confidcratione  à 
molti  hà  fatto  lafciare  l’affetto  , e l’a- 
more di  quelle  viliflrme  cofe  del  Mon- 
do , quali  havemo  da  lafciare  , nè  pen- 
fare  doverno  di  molto  arricchire  i no- 
ftri  figliuoli , alli  quali  non  manche- 
ranno le  cofe  necessarie  alle  loro  vita, 
fe  temeranno.  Se  ameranno  Dio  (qua- 
le non  mancò  mai  à chi  1’  ama  , & ofc 
ferva  la  fua  legge  ) E però  V.  S.  fà  be- 
ne à non  pensare  tanto  d’arricchire  i 
Tuoi  figliuoli  , quanto  ad  allevarli , e 
crescerli  Sempre  nell’  amore  di  Dio  , 
acciò  poffano  ritornare  alla  celelle  Pa- 
tria , e I’  Eterno  Padre  abbondante- 
mente li  pafeerà  , etiam  in  quella  mi- 
fera vita  . Deh  quanti  Padri , e Madri 
per  lafciare  commodi  i loro  figliuoli 
fono  calcati  all’ atrociflime  pene  dell’ 
inferno  , ove  fono  tormentati  gli  llef- 
fi  figliuoli , per  havere  male  spefe  le 
ricchezze  da  i loro  Padri , e Madri  la- 
nciate . Habbia  dunque  V.S.  penfiere,' 
che  fiano  buoni  Chrilliani , manfueti, 
& h ùmili  colli  valfalli  ( come  fù  San 
Giofafatto  Re  dell’  India  , e San  Lu- 


S.  Anirea  Avellino , $6$ 


dòvico  Re  di  Francia  ) e Dio  havrà 
cura  di  loro:  Poco  gioverà  à i fuoi  fi- 
gliuoli , che  fiano ricchi,  gran  Signo- 
ri , e titolati  , e dopo  la  morte  (e  ne 
vadano  all’inferno,  adeffere  cruciati 
con  Aleflandro  Magno  , à quale  , vi- 
vendo non  ballava  tutto  il  Mondo  , 
e dopo  la  morte  gli  foverchiarno  fette 
palmi  di  terra  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à 18  di  Settembre  i6of. 

j-4f  Alla  Sig n.  D.  If abella  Confagli 
Aragona  PrencipeJJa  dì  Stigliano. 

HO’ricevuta  la  fua  gratilfima  del- 
li  14  del  prefente  , e mi  fono 
conlòlato  , vedendo,  che  V.  E.  cono- 
fee  1’  amore , che  le  porto  , e quanto 
1’  hò  compatita  , e compatifco  lem- 
pre  : E non  voglio  altro  vero  tcilimo- 
nio,  che  Dio  ( quale  sà  , e conofce  be- 
re i ficreti  de  i cuori , & à lui  ne/l’u- 
ro puh  mentire  ) che  forfè  non  hò  fat- 
to, notte,  e giorno  tante  volte  oratio- 
ni , e con  tanto  affetto  , per  li  mag- 
giori benefattori , eh  abbiamo , auan- 
te  n’hò  latte  per  lei , e per  tutti  di  fua 
cafa  , per  offervare  la  promefia  , che 
l’hò  fatta  ;e  fe  non  hò  potuto  impe- 
trarle tutte  le  grafie,  che  per  lei  , e 
per  fua  cafa  hò  dommandate  dal  Si- 
gnore , forfè  hò  impediti  molti  mali, 
che  le  potevano  avvenire  : Nè  manco 
Dio  ne  concede  tutte  quelle  grafie  > 
che  chiedemo , per  li  varrt  dilegni  fiu- 
mani, ma  quelle,  che  ne  fono  efpe- 
dienti  per  la  falute  dell’anime  , per  le 
quali  hà  tanto  patito  , e morto  il  fuo 
Figliuolo:  Dimanierache  molte  volte 
ne  credemo,  che  non  fiamo  fiati  effau- 
diti , e Dio  n’hà  conceffe  maggiori , e 
megliori  grafie,  che  chiedevamo  ; Per- 
che megliori , e maggiori  fono  le  gra- 
tie,  che  fi  concedono  per  la  làlute  del- 
l’anime, che  le  gratie,  che  fi  concedo- 
no per  li  beni  temporali , quali  tutti 
fono  vili , vani , e tranfitorii  : E però 
dovemo  contentarci  di  quanto  ne  vie- 


ne dalla  pietolà  mailO  del  celelle  Pa* 
dre  , qual’  amandoci  con  infinito  , e 

Jierfetto  amore  , fempre  egli  fà  quel- 
0 , ch’è  per  noi  megliore  , fe  ben  r.on 
così  giudicano  gli  /ciocchi  , occecati 
dall’  amore  proprio  , e dagl’inganni 
del  nemico  infernale , quale  per  farci 
perdere  l’eterna  gloria  ( qual’  egli  ini- 
quo hà  perfa  ) ne  fà  perdere  il  prctiofo 
tempo  in  cercare  le  vane  grandezze , 
& altre  cofe  del  Mondo,  quali  fona 
tanto  vili , che  tutte  iniìeme  non  ba- 
llarono mai  à fatiare  , Se  acquietare 
una  fola  anima  , la  cui  grandezza  è ta- 
1’ , e tanto  capace  , che  (blamente  Dio 
può  pienamente  fatiarla  -,  ficome  San 
Francefco  , e gli  altri  difpreggiatori 
del  Mondo,  n’hanno  fatta  l’esperien- 
za : Ecco  San  Matteo , ch’era  infatia- 
bile  delle  cofe  del  Mondo  , tocco  dal- 
1’  amore  di  Dio  , fu  talmente  fàtio , 
che  lafciò  quanto  haveva , e fequitò 
Chrifto  povero  : Dunque  il  deliderio 
di  quelle  cofe  vililfime  del  Mondo  , e 
gli  Immani  difegni , ne  fanno  perde- 
re la  quiete  , e ne  conducono  all’eter- 
na dannatione  . Rifolviamoci  donque 
d’amare  Dio  ( per  lo  quale  femo  crea- 
ti ) e la  Divina  Maefià  ne  concederà 
d’ altre  cofe  , più  che  fappiam  dom- 
mandare  , ficome  fè  ad  Abramo  , & 
agli  altri  veri  amatori  di  Dio  : Sap- 
piamo r.egotiare  col  Signore , eh’  egli 
e larghiamo  donatore  , che  dona  à 
chi  1’  ama  più  che  sà  dommandare 
Ami  Dio,  come  fi  deve  , e fenza  dubio 
havrà  più  che  vuole  : s’ altrimente 
fà , inquieta  viverà  , e niente  havrà 
delle  cofe,  che  delìdera  , per  l’ingiuria,’ 
che  fà  à Dio , che  non  l’ama,  come  fi 
deve  , per  troppo  amare  le  vanità  del 
Mondo  . Io  non  mancherò  d'  ajutarla 
coll’orationi  fempre , perche  pur  trop- 
po l’amo  , Se  amerò  Tempre  di  cuore 
per  la  fua  fedeltà  : Se  quella  le  gioverà, 
le  fcriverò  dell’  altre  , che  fe  ben  lo 
forivere  m’  è grave  per  la  vecchiezza, 
mi  farà  molto  leggiere  per  lo  gran  dc- 
C c c c fide- 


S7° 

fiderio,  c’hb  della  fua\  quiete  , confo- 
latione , e falute  . £ con  quello  &c. 
Di  Napoli  à ai  di  Settembre  i6of. 

J46  Al  Signor  D.  Luigi  Carnt/a 
frenale  di  Stigliano , 

HO’  ricevuta  la  fua  delii  20  del 
prefente  , e non  accade  , che 
V.  E.  mi  ringratii  della  mia  conti- 
nuata benevoientia  verfo  lei , che  non 
mancherà  giamai , perche  non  ftà  in 
dilegni  humani  ( quali  mancando,  in- 
ficine Tuoi'  anco  mancare  la  benevo- 
Jcntia  1 ma  l’amore  mio  verfo  lei,  e di 
tutta  tua  cafa,  Prima  nafee  dall’amore 
che  porto  à Dio  ( il  cui  honore  con 
tutto  il  cuore  cercare  doverne  ) E co- 
nofeendo  , che  ’l  faivarli  molte  ani- 
me , fa  crefcere  1’  honore  di  Dio , e 
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(corda  d’ogni  errore  del  lùo  amato  fi- 
glio, dimoltrandogli  fegni  del  fuo  pater- 
no amore  ; Gcome  ChriAo  il  dimoAra 
colla  parabola  del  figliuolo  prodigo  . 
Havendomi  V.E.  eletto  per  PadreTuo, 
e di  fua  cafa  dal  primo  giorno , che 
fui  à vifitarla , fono  1 3 anni , Io  1’  hò 
fempre  amat.a  con  vero  amore , cosi 
quando  non  hà  potuto  fare  elemofine, 
come  quando  n'  hà  fatte  , e fe  ben’ 
alcuna  volta  Giamo  in  necefficà  , non 
l’hò  mai  cercata  cofa  alcuna  , ma  non 
hò  mancato  d’amarla  , e pregare  il  Si- 
gnore per  lei  iftantemente  , com’  hò 
fatto  per  quelli , che  n’  hanno  date  le 
decine  di  migliaia  di  feudi , perche  de- 
fidero  la  fua  falute  , e l’amo  con  amor 
di  benevoli nda  (che  mira  al  bene  dell’ 
amato  J e non  con  amore  di  concupi- 

„ _ _______  _ feentia  ( che  mira  al  bene  proprio  ) E 

molto  più  falvandofi  l'animc  de  i gran  però  Aia  fecura,che  fempre  l’amerò  , e 
Signori  ( per  lo  cui  eflèmpio  molte  pregherò  il  Signore  per  lei  V Ma  dall* 
Ivan 


anime  fi  falvano , e più  l’honore  del- 
la fua  Divina  MacAà  crefce  ) Per  que- 
llo la  mia  benevoientia  verfo  lei  non 
mancherà  giamai , perche  fempre  l’a- 
merò , e pregherò  il  Signore  per 
la  fua  falute  , acciò  col  fuo  buon’  ef- 
fcmpio  i’anime  di  molti  fiano  falve  ,e 

£iù  crefca  l’honore  di  Dio  ; e per  que- 
0 ogni  dì  prego  il  Signore  per  molti 
gran  Prencipi , quali  non  ho  mai  co- 
nolciuti , ne  mai  alcuno  beneficio  hò 
da  loro  havuto.  E per  queAo  V.E. Aia 
liaira,che  fempre  l’amerò, e pregherò  il 
Signore  per  lei.  Secondo  la  mia  bene- 
voientia verfo  lei  non  può  mancare  , 
perche  nalce  da  paterno  amore,  che  le 
porto  : e l’amore  de  i veri  Padri  è ta- 
le , che  fe  ben’  i figli  fuflero  diffube- 
dienti , non  per  quello  manca  damar- 
li ( fe  ben  di  fuori  dimoAratoro  odiar- 
li , a fpr .unente  riprendendoli  , e 
percotendoli  ) nondimeno  dentro  fer- 
vano l’amore  , k à pena  1’  amato  fi- 
glio dimoftra  légno  ai  vero  pentimen- 
to dei  fuo  errore  , che’l  paterno  cuo- 
re s’inteaerifce  , Se  incontinente  fi  di- 


altra parte  V.  E.  non  manchi  di  fare 
la  fua  parte , à prepararli  à ricevere  la 
gratin  , perche  iò  ben  la  terra  non  pub 
fruttificare  fenza  la  pioggia,la  pioggia 
ancora  non  fà  produrre  frutto  a quella 
terra,  che  non  e ben  preparata,  e colti- 
vata: Così  noi  non  possiamo  fare  bene, 
e frutti  degni  dell’eterna  vita,  fenza  la 
grafia^  la  grada  non  fruttifica  in  noi, 
se  non  ne  prepariamo , e faremo  la  no- 
Ara  parte.  Se  dunque  vuole  che  le  mie 
orationi  le  giovano  , faccia  la  fua  par- 
te.E  con  queAo  Stc.  Di  Napoli  à 24  di 
Settembre  i6of. 

J47  Al  Sign.  AJlorgi $ Agneft . 

NOn  vorrei  figliuolo  mio  caro  ( co. 

me  per  un’altra  mia  l’hò  fcritto) 
che’l  Demonio  ingannale  V.  S.  come 
ingannò  ia  noAra  Madre  Èva  , e per 
mezzo  d’  Èva  ingannò  Adamo  noltro 
primo  Padre  , k infingili  37  anni  in- 
gannò anco  me  , facendomi  cenere 

JueAo  Mondo  per  luogo  di  fpnffi  , e 
i piaceri  » e per  queAo  cercava  d’ in- 
gran- 
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granarmi  , e ti’  arricchirmi  per  poter 
meglio  attendere  à (guazzare  , e follaz- 
zare  , come  facevano  tutti  quegli  , 
c’  haveano  poco  giudicio , k à buon 
paflò  caminavano  per  la  via  larga  del 
Mondo  , quale  ne  conduce  alla  perdi- 
tione  : Per  quella  via  larga  degli  spalli, 
e piaceri  del  Mondo  caxninò  il  ricco 
Epulone  , e fuor  fequaci  , e mò  fi 
trovano  condotti  all’ inferno,  ove  in 
eterno  fono  tormentati  : E però  San 
Francefco , fe  ben  nel  principio  della 
fua  gioventù  fequi  gli  fpaflì  , e piaceri 
del  Mondo  -,  nondimeno  dopo  aver- 
tendoli , che  ’1  Mondo  fu  aflegnato  ad 
Adamo  , k à tutti  noi  infelici  fuoi  fi- 
gliuoli per  ellìlio , e luogo  di  pianto, 
e di  fofpiri  ( fìcome  n’infeena  la  Chiefa 
nella  Salve  Regina  J lafciò  gli  fpaflì , 
e piaceri , e fi  donò  al  pianto  , ama- 
ramente piangendo  i peccati  della  fua 
vita  pallata  , anco  la  perdita  del 
pretiofo  tempo  datogli  da  Dio , per  fa- 
re frutti  degni  di  penitentia  , iicome 
colle  parole  , e colla  fua  afflitta  vita 
n’  inleg'na  San  Giovati  Battila  , quale 
fe  ben  fu  fantificato  nel  ventre  della 
Madre  , e non  fè  mai  peccato  morta- 
le , nondimeno  ritrovandoli  in  quello 
Mondo , valle  di  lagrime  , non  fola- 
mente  non  volfe  mai  fpaflì , e piaceri 
(potendo  fen2a  peccato  prendere  alcu- 
na picciola  , k honefla  ricreatione  , 
come  figliuolo  , e giove netto  I ma  an- 
cora da  fanciullezza  fuggi  il  Mondo 
con  fue  delitie  , e vanita  , macerando 
nel  deferto  la  fua  tenera , e delicata 
carne  con  afpra  , dura  , e lunga  peni- 
tentia . Se  quello  figliuolo,  8c  innocen- 
te fugge  le  delitie  , fpaflì , e piaceri , e 
fi  così  dura  , e lunga  penitentia,  che 
fare  dovemo  noi , c’  havcmo  tanto  of- 
feso Dio  ? E fe  non  potemo  fare  tanta 
lnnga,&  afpriffima  penitentia  corpora- 
le  , habbiamo  almeno  gran  dolore  de  i 
peccati  paflati,  e guardiamone  da  ogni 
scalo  mortale, e quanto  lì  può, edam 
i veniali  ; E quando  bifogna  pren- 


dere aualche  honefla  rierradone,  per 
confolatione  di  quello  mifero  corpo  , 
fi  deve  fare , con  rlngratiare  il  Signo- 
re , che  nel  luogo  di  penitentia  , hà 
di  noi  compalììone  , donandoci  qual- 
che refrigerio  , e non  ne  punifce  con 
intollerabili  , e continui  tormenti  , 
come  punifce  i Demoni! , quali  cre- 
pando d’ invidia  della  gran  mifericor- 
dia,che  Iddio  ufa  con  noi  in  quello  effi- 
lio , e luogo  di  pena  , e della  gloria  , 
che  n’have  nel  Cielo  apparecchiata  , 
cercano  fempre  di  farci  perdere  l’ eter- 
na felicità , colma  di  tutti  i veri  fo- 
lazzi  , piaceri  , e confolationi  , con 
farci  dilettare  di  quelli  vani  , e mo- 
mentanei fpaflì  del  Mondo  , quali  ne 
conducono  ali’eterne  pene.  Piangiamo 
dunque  in  quello  ellìlio  i nollri  pec- 
cati , acciò  in  eterno  godiamo  nella 
ce  lede  Patria.  E con  quello  &c.Di 
Napoli  il  primo  d’Ottobre  i6oj\ 

H8  Alla  Si  fu.  D.  lfabella  Confaga 
Aragona  Frenciftjja  di 
Stigliano . 

SOno  molto  obligato  à V.  E.  della 
fua  fedelità , e credito  , che  per 
fultima  liia  dimollra  havermi  : doglio- 
mi  io  non  efiere  tale  appreflo  di  Dio  , 
quale  da  lei  forfè  riputato  fono che 
potè  IH  impetrare  quelle  gratie  , ch’ella 
dciìdera  ; lo  non  manco  , nè  manche- 
rò di  continuare  l'orationi  per  lei  not- 
te , e giorno  , che  forfè  per  io  merito 
della  fua  fede  , farò  elfaudito,  effondo 
certo  , che  Iddio  è liberaliflìmo , e vo- 
lentiere  ne  concede  quelle  gratie  , che 
chiedemo,  quando  vede,  che  fonoefpe- 
dienti  alla  salute  dell’ anime  noflre  ; 
imperoche  il  Signore  non  creò  l’huo- 
mo  per  quello  Mondo  , ma  per  la  glo- 
ria del  Cielo  , ov’  è la  noftra  vera  feli- 
cità : ma  per  lo  fuo  peccato  ( non  ha- 
vendo  ubedito  al  divino  precetto  ) fu 
pollo  in  ellìlio  in  quello  Mondo,  per 
piangere  il  fuo  peccato , acciò  dopo  la 
Cccc  a noi- 
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morte  ( quale  gli  fù  data  per  paga  del 
Tuo  peccato , come  dice  San  Paolo)  po- 
tere andare  alla  fua  celefte  Patria  , per 
la  quale  fu  creato  : Ma  ’1  Demonio  j 
fjcome  ingannò  Èva  , e per  Èva 
ingannò  Adamo  ( facendoli  defìde- 
rare  lascientia  del  bene  , e del  male  , 
er  farli  difcacciare , prima  dal  terre- 
re  , e poi  dal  celeile  Paradifo  ) così 
cerca  Tempre  ingannare  tutti  noi  al- 
tri , con  farci  delìderare  le  vane  gran- 
dezze , honori , fpailì , e piaceri  di  que- 
llo fallace  Moneto , per  tenerci  Tempre 
inquieti  in  quella  valle  di  lagrime,e  per 
farci  anco  perdere  la  vera  grandezza» 
honori,  fpalH,  piaceri,  e veri  contenti 
del  celefte  Paradifo,  per  li  quali  iìamo 
•creati  : E Te  non  può  farci  perdere  la 

flcria  del  celefte  Paradifo  con  farci 
eliderne  le  cofe  vane  di  quello  ingan- 
ne\  ole  , e fallace  Mondo , cerca  farce- 
la perdere  con  varie  tribolationi , fa- 
cendoci odiare,  e biaftemare  i noftri 
perfecutori  : Ma  i veri  amici  di  Dio  , 
ch’afpirano  alla  vera  felicità  , poco  {li- 
mano le  vane  grandezze  , gli  honori, 
fpailì , e piaceri  di  quello  Mondo  , nè 
manco  temono  le  perfecutioni , l’ in- 
iurie,  gli  fcherni,  e tormenti , di  que- 
i Tono  {lati  gli  Apoftoli  , i Martiri , e 
tutti  quegli , che  per  fcampare  dagli 
horrendi.  Se  eterni  tormenti  dell’in- 
ferno , intrepidamente  abbracciavano 
ogni  pena  , e tribolatione  di  quella  vi- 
ta , che  predo  finifee , e per  acquillare 
l’eterna  felicità  ( piena  di  tutti  i con- 
tenti , e beni , che  li  ponno  defidcrare) 
poca  llima  facevano  delle  vane  gran- 
dezze , e fpailì  di  quello  Mondo . Di 
quelli  Iìamo  Eccellentilfima  Signora  , 
se  volemo  fentirc  manco  affanno,  e do- 
lore nelle  tribolationi  , e travagli  di 
quello  ellilio,  & havere  buona  l'peran- 
za  di  pervenire  alia  celefte  Patria  , ove 
Tempre  goderemo  : Chi  patifee,  e mol- 
to lì  duole  , biaftema  , e fi  lamenta  di 
quello  , e di  quello  con  odio  , è mar- 
tire del  Demonio  ; Ma  chi  patifee  , e 


con  patientia benedice  il  Signore,  pren- 
dendo ben’ , e male  dalla  pietofa  mano 
di  Dio  (non  lamentandoli  d’alcuno,  co- 
me faceva  Giob)  è martire  di  Chrifto  , 
al  quale  effendo  limile  , e compagno 
nel  patire,  gli  farà  compagno  anco  nel 
regnare  nel  celefte  Regno  ( come  dice 
San  Paolo  ) Effendo  certi , che  niente 
patire  potiamo , edam  à torto  , Tenza 
il  volere  di  Dio , quale  per  ogni  via 
cerca  la  nollra  falute  : Siamo  dunque 
martiri  di  Chrifto  , Te  con  lui  nel  Cie- 
lo regnare  volemo . E con  quello  , &c. 
Di  Napoli  à 8 d’Ottobre  i6of. 

{■49  Allei  Signora  Catarina  Carrafet 
in  Spagna. 

QUefta  è la  terza  lettera , che  V hò 
Tcritta  dopo  la  Tua  partenza  , 
delìderando  havere  prefto  nuova  felice 
della  fua  arrivata  con  falute  : Frà  tan- 
to la  prego  à Ilare  collante  nella  pa- 
tientia , & humilità , quali  virtù  pia- 
ceno  molto  à Dio  , e difpiaceno  al  fu- 
perbo  Demonio , quale  sempre  la  ten- 
terà per  farla  calcare  all’  impatientia  , 
& alla  fuperbia  , per  farla  cafeare  in 
difgratia  di  Dio , ina  ftarà  Tempre  co- 
llante , s’ella  penferà  fpeffo  quanto  pa- 
tirono Chrifto  , ia  fua  Vergine  Madre, 
e gli  altri  cari  del  Signore  : Nullo  in 
quello  Mondo  può  Ilare  Tenza  tribola- 
tioni , ò buono  fia  , ò cattivo  , ma  ’l 
cattivo  colla  fua  impatientia  n’acqui- 
fta  la  pena  dell’inferno  , e ’l  buono , la 
gloria  del  Paradifo  -,  e perche  il  Demo- 
nio have  in  odio  i buoni , però  il  Pro- 
feta di  Uè  : Molte  fono  le  tribolationi 
de  i giufti . Ma  poi  foggiunfe  : Ma  ’l 
Signore  da  tutte  gli  libererà.  Stia  dun- 
que di  buon’  animo  , che  Iddio  la  li- 
bererà , e le  darà  maggiore  gloria,  e fe 
ben  lo  Temere  in’è  di  gran  fatica  , per 
effere  d’  ottantaquattro  anni  hormai , 
nondimeno  per  fua  confolatione  ri- 
fponderò  à tutte  le  fue  lettere  , pre- 
gando il  Signore  , che  la  faccia  prefto 

ritox- 
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ritornare  con  falate  , infieme  col  Si- 
gnor Camillo , e figliuole . E con  que* 
fto  &c.  à 14  Ottobre  i6of. 

f fo  Al  Signor  Girolamo  Santa  Croco 
per  confolarlo  della  morte 
del  fuo  figliuolo, 

HO’  intefa  la  fua  grandiffima  af- 
flittione  , e dolore  nel  quale 
V.  S.  fi  ritrova , per  bavere  perfo  nel 
Mondo  uno  delli  Tuoi  più  cari  figliuo- 
li , huomo  di  valore  , baftone  della  fua 
vecchiezza,&  appoggio  della  fua  fame- 
glia:  Io  le  compatisco,  perch’ella  è de- 
gna di  compaifione  per  molti  rifpetti- 
Prima  , eh’  è Padre  , e tutti  ] Padri 
naturalmente  defiderano  lafciare  vi- 
vi i loto  figliuoli  fopra  la  morte  loro. 
Secondo,  l’accrefce  il  dolore  per  efserle 
fiato  figlio  ubediente  , fecondo  il  cuor 
fuo , nel  quale  molto  fi  compiaceva  1 
.Terzo  , 1’  affligge  il  vederfene  privato 
nell’  età  fenile , in  tempo  che  doveva 
ripofarfi , & appoggiato  in  quello  nel- 
le cofe  del  Mondo , penfava  più  atten- 
dere all’anima  fua  : Per  quelle,  & altre 
ragioni  è degna  di  compassione,  e vor- 
rei trovare  potenti  ragioni  per  «info- 
iarla , o almeno  in  parte  Sminuire  il 
fuo  gran  dolore  : Conofco  bene,  che  da 
me  non  bado , per  quefio  prego  Dio , 
che  m’ifpiri  à Scrivere  tante , e tali  ra- 
gioni , che  pollano  in  parte  mitigare 
la  fua  grande  afflittone . 

Signor  mio , ft  ben’  hi  gran  ragio- 
ne di  dolcrfi  , quanto  alia  carne  ( ef- 
fendo  il  figlio  parte  della  foftantia  del 
padre  , quanto  alla  carne  ) nondi- 
meno V.  S.  hà  da  confiderare , eh’  id- 
dio è primo  Padre , e Padrone  delie  fue 
Creature  , e fpecialmente  delle  ragio- 
nevoli ( nelle  quali  più  riluce  l’ima- 
gine  della  fua  Divina  Maeftà  , per 
la  cui  virtù  fù  già  formato  il  corpo,  e 
creata  l’anima  : Dunque  fe  Iddio  è Pa- 
drone delle  fue  creature  , ne  può  fare 
quello  , che  gli  piace  , e oeiiuno  può 
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lamentarli  di  lui  ì nè  dirgli , perche 
hà  fatto  così:  Dunque  V.S.  deve  quie- 
tarli , e conformarli  colla  voluntà  di 
Dio  primo  Padre  , quale  sà  meglio  di 
noi , quando  è più  efpediente  alle  fue 
amate  creature  chiamarle  à se  per  loro 
bene  , & utilità  . 

Secondo  , quando  un  Padrone  prefia 
per  cortelia  alcuna  cofa  ad  un  fuo  ami- 
co , quando  il  Padrone  ridomanda  la 
cofa  preftata,  1’ amico  non  hà  ragio- 
ne di  lamentarli, nè  dolerli, che  gli  è fia- 
ta ridommandata  la  cofa  preftata,  ma 
più  predo  deve  ringratiarlo  per  quello 
tempo , che  l’hà  goduta  , così  deve 
fare  V.  S.  ringratiare  il  celefte  Padre,  e 
Padrone  del  tempo , che  gli  è piaciuto 
di  predarle  un  tale  figlio , adornato 
di  tanti  buoni  coftumi  , e da  tutti 
amato . • • 

Terzo  deve  confiderare , che’l  Mon- 
do , nel  quale  ci  troviamo  , non  è la 
noftra  Patria  , ove  dovemo  Ilare  fem- 
pre,ma  è un  clfiiio,  nel  quale  à tempo 
condennati  femo  à piangere  i noftri  - 
peccati  ( e per  quello  anco  fi  chiama 
valle  di  lagrime)  Se  un  Padre  havelfe 
un  caro  figlio  rilegato  per  cento  anni 
ih  un’  Ifola  , ove  molto  fi  paté , e do- 
po due , o tre  anni  folfe  liberato , e 
redimito  alla  lua  delitiofa  Patria,quan- 
ta  allegrezza  il  fuo  aft’ettionato  Padre 
fentirebbe?  Così  V.S.  deve  allegrarli, 
con  temperare  il  fuo  dolore  , conside- 
rando la  gran  grafia, che  Iddio  hà  fatta 
al  fuo  caro  figliuolo  con  chiamarlo  da 
quello  infelice  ellìlio  f pieno  di  tanti 

Jericoli  , e travagli  ) alla  Celefte  , e 
elitiofa  Patria  colma  di  tutti  gli 
Spaili , piaceri  , folazzi  , & altri  beni, 
cne  fi  ponno  defiderare  : E fe  la  carne 
fi  duole , deve  lo  Spirito  confidarli. 

Quarto  deve  confiderare  , che  s’hà 
perfo  un  figliuolo , n’hà  due  altri , e 
due  figliuoli  di  quello , che  tanto  ama- 
va , e Giob  11  perde  tutti  occifi  dalia 
caduta  cafa  , e con  tutto  ciò  fi  quietò 
con  benedire  il  Signore  , conte  rimn- 

dofi 
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«lofi  colla  divina  voluntà  • Così  facci* 
V.S.  come  conviene  ad  un  vero  Chri- 
ftiano  . Molto  più  potrei  fcriverle  à 
fua  confolatione , ma  credo,  che  bada 
quello  à chi  teme  Dio  . E con  quello, 
&c.  Di  Napoli  à 1 4 d’Ottobre  t6of. 

fft  Alla  Sign.  Eh  onora  Santa  Croce 
ftr  confo  tarla  Per  la  morte  del 
figlio  , e del  fratello  . 

HO'  intefa  l’ affli  ttione  grandi  Al- 
ma , nella  quale  V.  S.  li  ritrova 
e con  ragione  : Poiché  fra  pochi  gior- 
ni hà  perlo  prima  un  fuo  fratello  (nei 
quale  molto  confidava  ne  i Tuoi  affan- 
ni , e travagli  ) e poi  in  terra  hà  per- 
A>  un  fuo  figliuolo  , adornato  di  cnri- 
Aiane  virtù  , nel  quale  V.  S.  molto  A 
compiaceva  , e confolava,  deliderando 
lafciarlo  vivo  dopo  la  morte  fua  , per 
refriggerio  del  corpo,  e dell’  anima.  E 
certose  chi  non  l’bà  compalfione,ml 
pare,  che  non  fidamente  non  Aa  chri- 
ftiano , ma  nè  manco  animale  ragio- 
nevole : Elfendo  dunque  ella  degna 
di  compaflìone  d’eflere  confolata  , pre- 
go il  Signore , che  m’ infegni  parole 
potenti  a confolarla  , ò almeno  à fmi- 
nuire  in  parte  il  fuo  grande  , & acer- 
biilìmo  dolore,  quale  non  sì  prefio  può 
in  tutto  mitigarsi , nè  manco  in  par- 
te, fenza  potente  grada  di  Dio  , qua- 
le V.  S.  potrà  acquiflare , Prima  col- 
la frequente  Confeflìone  , e Comma- 
rione  , e poi  colle  frequenti  medita- 
tioni , e prima  deve  ben  meditare  , 
quanto  Aa  grande  la  celefie  gloria,  per 
la  quale  Aamo  fiati  creati , imperoche  è 
tale,  e tanto  fmifurata^t  ineffabile,  che 
nè  fiumano  intelletto  in  terra  può  ca- 
pirla , nè  lingua  efprimerla } e però 
tutti  gli  amici  di  Dio  contemplando 
quella  gloria,  per  acquiftarla , non  fil- 
mavano la  robba,  l’honore , nè  la  pro- 
pria vita,  parendo  loro  (com’era  in 
verità  ) che  V buina  ne  grandezze , rie* 
cfeez»  , h onori , bellezze , fpaflx , pan 
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ceri  , e tutte  l’ altre  cofe  dei  Mondo, 
erano  vili  , di  nullo  valore  , tranfito- 
rie,  e fumi,ch’occecano  gl’  hu  orni  ni* 
e predo  fparifeono  : E però  tutti  que- 
gli, c*  hanno  havuta  chiara  cognitione 
di  quella  pura  verità  , fe  ben  natural- 
mente hanno  havuto  gran  deAderio  di 
lafdare  vivi  i loro  figliuoli  , dopo  la 

Jropria  morte  loro  ; nondimeno,  quan- 
o hanno  villo  i loro  figliuoli  cariifi- 
mi  in  pericolo  di  perdere  la  celefie  glo- 
ria , hanno  defiderato  , che  morifiero 
prima  di  loro  : Di  quefii  furono  la 
generofa  Madre  de  i fette  fratelli  Ma- 
ch,! bei  , Santa  Felicita  Madre  di  fette 
figliuoli , & altre  coragoiofe  Madri  , 

2uali  tutte  hanno  voluto  prima  i loro 
glinoli  morti , effortandoli , & ani- 
mandoli , non  fidamente  alla  mor- 
te , ma  ancora  à morte  crudele  ( con 
vergogna  , e tormenti  ) e poi  elle  mo- 
rire, lapendo,  che  non  veramente  mo- 
rivano , ma  sì  bene  cambiavano  la 
morte  coll’eterna  , e gloriola  vita  . . 

Se  dunque  V.  S.  come  vera , e fede- 
le chrifiiana  contemplerà  la  gran  feli- 
cità ( che  sperare  dovemo , c’  habbia 
acquifiata  il  fuo  caro  figliuolo  ) havrù 
gran  caufk  di  mitigare  il  fuo  gran  do- 
lore, confiderando,  ch’egli  have  acqui- 
ftata  maggiore  grandezza  , che  V.  S. 
poteva  defiderargli  : Secondo  , deve 
ben  ripenfare  , in  quanti  pericoli  del- 
l’anima , e del  corpo  A ritrovava  il 
fuo  figliuolo  , mentre  viveva  in  quello 
«fillio , attorniato  da  tanti  crudeiiiA- 
mi  nemici , da  quali  è fiato  liberato, 
con  andare  alla  sua  celefie  Patria  à go- 
dere queli’eterna  felicità  , per  la  qua- 
le fù creato,  e non  per  (tare  lungo 
tempo  in  quella  fporca  dalla  colle  be- 
tte. 

Terzo  , nel  quarto  capo  del  libro 
della  Sapientia  A legge,  che  Iddio  ali’ 
im preda  rapifre  da  quello  Mondo  l’a- 
nima d’alcuno  fuo  caro , acciò  la  ma- 
litia  non  mutaflè  il  fuo  intelletto  . e 
da  buòno  diventafie  cattivo , e dolore 

mag- 
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maggiore  farebbe:L*eterno  Padre  mol- 
to più  n’  ama  , che  i noftri  Padri , e 
Madri  , e fà  Tempre  meglio  per  noi  di 
ouello  , che  dedderano  per  noi  i noftri 
Padri , e Madri . Voglia  dunque  V.  S. 

Cr  lo  fuo  figliuolo  quello  , che  vuole 
dio,qual’è  vero  Padre  fapientidìmo, 
die  non  può  errare,nè  ingannarli  mai. 
£ con  quello  &c.  Di  Napoli  à 14  d’ Ot- 
tobre i6of. 

fjx  Alla  Sip.  Giovanna  Caracciola 
Mar  chef  a di  Cafadalbtri . 

HO'  ricevuta  la  Tua  lettera  X tar- 
do « e poiché  tanto  le  mie  let- 
tere la  confolano  « e le  delìdera  , 
quando  potrò , non  mancherò  alcuna 
volta  Temerle  : £ non  lì  maravigli 
V.  S.  Illuftriiiìma  s’hà  travagli , per- 
che nefiùno , che  vuole  Tervire  à Cnjri- 
fto  , e Talvare  l’anima  Tua  , può  Ilare 
lenza  travàgli , e cribolacioni  -,  perche 
il  Demonio  perfequita  i buoni  , e non 
i cattivi  , quali  fanno  la  Tua  pelfima 
voluntà  i £ però  San  Paolo  dille:  Tutti 
quegli  , che  vogliono  piamente  vivere 
in  Chriftofoffervando  la  Tua  finta  legge, 
lènza  la  quale  neflìmo  può  falvani  ) 
patiranno  perTccutioni  ; perche  tutti 
quegli , ch’ortèrvano  la  Tanta  legge  di 
Chrifto  Tanno  contra  la  volunta  del 
Demonio  , quale  vuole  , che  tutti  gli 
huomini  furio  dannati , e fpetialmen- 
te  ì buoni  Chriftiani , quali  Tono  cari 
X Chrifto  , qual’  hà  IparTo  il  Tuo  fin- 
gue  pretioTo  per  Talvarli  : £ per  quello 
il  Demonio  crepando  d’invidia  , che 
Iddio  ama  tanto  gli  huomini  , che 
per  loro  amore  s’è  Tatto  huomo  per 
liberarli  dalla  ièrvitù  del  peccato , e d’ 
etfo  Demonio, vi  Tempre  girando  come 
affamato , Se  ambiato  leone , cercan- 
do dev orare  le  pecorelle  di  Chrifto,  co- 
me- dice  San  Pietro  , quale  n’ertòrta 
1 fargli  refi  (lenza  , (landò  ferri  nella 
fede  , come  dettero  forti  gli  Apoftoli , 
i Martiri  , e gli  altri  amici  di  Dio  , 


quali  più  degl’altri  furono  perfequita- 
u , e maltrattati  dal  Demonio  , e 
dalle  Tue  crudeli  membra  , quali  tutti 
fono  eoa  Lucifero  nell’inferno  j £ gli 
Apoftoli  , i Martiri , e gli  altri  amici 
di  Dio , eflendo  itati  fòrti  nella  fede  , 
e collanti  nelle  padroni  per  amore  di 
Chrifto  , indine  con  lui  godono  in 
Gelo  , e Tempre  goderanno  l’ eterne 
confolationi , e la  vera  felicità , colma 
di  tutti  i piaceri  , fpadì , contenti  , e 
beni,  che  d portòno  de  fiderà  re  : 1 tor- 
menti,gli  afianni,e  travagli  Tono  parta- 
ti,ma  la  gloria  non  finirà  giamai.S  tiamo 
dunque  allegri,  e collanti  ne  i travagli, 
e tribolationi , (e  volemo  fere  crepare 
iDemonii*  e fare  piacere  a Chrifto, 
quale  n’afpetta  nel  Cielo , per  dare  la 
corona  dell’  eterna  gloria  , per  pre- 
mio della  noftra  patientia . £ con  que- 
llo , Sic.  Di  Napoli  à di  27  d’Octo- 
bre i6of. 

Al  Signor  Aflorgio  Aghi  fé . 

HO  ricevuta  la  gratidìma  let- 
tera di  V.  S.  dell’  ultimo  del 
partalo  : Figliuolo  mio  caro  fperto  le 
Icriverò  , perche  non  polfo  mancarle, 
amandola  pur  troppo , e fperto  l’avvi- 
fo,  che  non  da  ingannata  dal  demo- 
nio , quale  con  gli  fpadì , e piaceri  del 
Mondo,  ne  tira  li  milioni  alle  pene 
infernali  , Tacendoli  difeordare  della 
celelle  Patria,  e non  li  fà  penfare,che’l 
Mondo  non  è luogo  di  fpadì , c di  Ib- 
lazzi , ma  di  pianti , e di  Tofpiri , e pe- 
rò d chiama  «alle  di  lagrime  , e di  mi- 
ferie:  SanGiovan  Battifta  , Te  ben  Tù 
fanrificato  nel  ventre  della  Madre  , e 
fatto  più  che  Profeta,  conofcendo,  che 
il  Mondo  non  fù  allignato  all’  huomo 
per  luogo  di  fpadì , di  folazzi , e di 

5 iaceri , ma  per  luogo  di  pcnitentia, 
i pianti , e di  Tofpiri , Te  ben  nacque 
lènza  peccati  , e fi  guardava  da  ogni 
picciola  macchia:nonil»mt  no  dalla  tan- 
c tulle  zza,  per  non  macchia  rii,  edam  di 
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minima  colpa , fuggi  il  Mondo  » e fe 
n’andò  al  deferto  à fare  una  penitenti» 
tanto  afprilfiina  , che  nuilo  federa- 
tifllmo  peccatore  pentito  l’hà  fatta , e 
dopo  , che  infin’a  i trenta  anni  (lette 
nel  deferto  , ufcì  fuori  à predicare, 
e la  prima  parola  che  gli  ufcì  dalla 
bocca , fù  quella  : Fanitcntiam  agite , 
fate  penitentia . 

E Giesù  Chrillo  dopo  che  finì  il  di- 
giuno di  quaranta  giorni , e di  qua- 
ranta notti , ufeito  fuori  dal  deferto  , 
incominciando  à predicare,  dille  l'ilìef- 
fa  parola  : Fcenitentiam  agite  , fate 
penitentia  : Se  dunque  San  Giovan 
«attilla  , e ’1  Figliuolo  di  Dio , pri- 
ma fanno  la  penitentia , e poi  la  pre- 
dicano in  quella  valle  di  lagrime , per- 
che gli  fciocchi  peccatori  vogliono  vi- 
vere in  delìtie  , in  giuochi  , fpalfi  , 
piaceri,  e folazzi , fecondo  il  Demonio 
gl’ infrena,  per  tirargli  agl'eterni  tor- 
menti ? Che  fciocchezza  è quella  ? Che 
i peccatori  vogliono  (palli , e piace- 
ri in  quello  elfilio  , e luogo  di  pianto, 
nel  quale  Chrillo , e i fanti  innocenti 
hanno  fatta  , e predicata  la  peniten- 
tia ? Dunque  è più  che  vero  quello  , 
che  il  Signore  dice  : Multi  funt  vacati, 
fauci  veri  eletti . Molti  sono  i chia- 
mati , ma  pochi  gli  eletti  ; Poiché  fi 
vede  , che  pochi  vogliono  caminare 
per  la  via  stretta  della  penitentia,  che 
ne  conduce  alla  celelle  Patria  ( colma 
delle  vere  grandezze , fpalìì, piaceri, fo- 
lazzi , e contenti  ) Se  infiniti  fono  que- 
gli , che  di  buon  paffo  caminano  per 
la  via  larga  delle  pompe,  folazzi, pia- 
ceri , e fpaflì  della  carne  , e del  Mon- 
do , che  ne  conduce  agli  eterni  tot-, 
menti  : Vorrei  figliuolo  mio  caro  , 
che  V.  S.  folle  uno  degli  eletti  , che 
vanno  alla  celelle  Patria  , e non  degli 
molti , che  vanno  all’  inferno  : Penli 
bene  à quello  , che  Iddio  le  fà  inten- 
dere per  quella  muta  penna  . E con 
quello  &c.Òi  Napoli  il  dì  6 di  Novem- 
bre 1605- . , 


ff4  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Frencipe  di  Stigliano  . . 

HO’  ricevuta  la  gratiffima  di 
V.  E.  delli  14  del  prefente  ,r 
Certo  non  manco  più  volte  il  dì  , e 
la  notte  pregare  il  signore  per  lei , c 
per  li  fuoi , perche  le  fono  molto  obli- 
gato,  per  la  tanta  amorevolezza , & 
atfettione  , che  mi  diinollra  , elfendo 
io  tanto  vile  ( che  levato  il  Sacerdo- 
ti ) non  fon  degno  lèrvirle  per  mozzo 
di  llalla  : ilche  mi  dona  fperanza, 
eh’  un  giorno  Iddio  le  farà  alcuna  /in- 
goiare grafia , poiché  tanto  riverifee, 
& ama  i fervi  di  Dio  : ilche  San 
Chrifoftomo  dice  , efl’sr  uno  de  i fe-. 
gni  de  i predellinatl  all’  eterna  gloria, 
le  l’ altre  opere  non  lóno  contrarie  à 
quello  buon  fegno  . Per  quello  non 
mancherò  pregare  più  il  Signore,  che 
le  doni  maggiore  grafia  , che  polla 
fare  tali  opere , che  polla  arrivare  all’ 
eterna  felicità  : e per  venire  à quella 
vera  felicità  , 1’  huomo  non  blamen- 
te li  deve  guardare  da  ogni  peccato 
mortale  ( e quanto  fi  può  da  i veniali) 
ma  ancora  deve  difpreggiare  tutte 
le  cofe  del  Mondo  , quali  à noilro 
difpetto  havemoda  lafciare,  perche  fe- 
mo  creati  per  godere  Dio  da  faccia  à 
faccia  : ilche  molto  difpiace  al  De- 
monio , difcacciato  da  quella  felicità, 
fenza  fperanza  di  poterci  pili  ritor- 
nare: E però  l’iniquo  per  invidia  tanto 
s’  affatica  à farci  amare  le  cole  terre- 
ne , vili , e tranlìtorie  4 per  farci  per- 
dere le  pretiofe , grandi , & eterne  *.  E 
per  la  maggiore  parte  degli  fciocchi 
mondani  , e fpetialmente  de  i nobili, 
fi  lafciano  ingannare  dal  nemico  , e 
non  penfano  , che  per  i’  amore  di  que- 
lle cofe  vili,  terrene,  e tranlìtorie, 
perdono  le  ceiefli , & eterne  . Prego 
V.  E.  che  non  Ila  uno  di  quelli  fcioc- 
chi del  Mondo  , che  non  blamente 
per  quelle  Cofe  vili  perdono  il  regno 
del  Cielo , ma  ancora  faranno  in  eter- 
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no’ tormentati  nell’  inferno  ; Oh  fcioc- 
chezza  grande  1 Iddio  ne  guardi  V . E. 
e tutti  i fuoi  cari  , quali  io  tanto  amo. 
E con  quello , &c.  Di  Napoli  à 16  di 
Novembre  i6of, 

j-yy  Alla  Signora  Donna  Franeefca 
della  Noja  Duchejfa  d'Andria. 

HO’  ricevuta  la  gratiilìma  lettera 
di  V.  S.  Illuftrillima  , quale 
hò  letta  con  mia  confolatione  , per  in- 
tendere , eh’  è arrivata  con  falute  ad 
And  ria  . Prego  il  Signore,  che  la  con- 
fervi con  vera  quiete  , e pace  dell’ 
anima:  ilche  farà  certo,  fe  frequen- 
tando la  confezione , come  fuole  , vi- 
veri fenza  grave  peccato  , perche  1’ 
huomo  , che  ftà  in  peccato  , è pofle- 
duto  dal  Demonio . & ov’  è il  Demo- 
nio non  può  e Aere  quiete , e pace  , ef- 
fendovi  1’  autore  delle  difeordie  : e 
però  Ifaia  Profeta  difle  : Non  eft  fax 
imfiis  . A gli  empii , e peccatori  non 
« pace,  perche  v’è  il  rimorlò  della  con- 
feientia  , e non  v’  è la  divina  grafia, 
quale  discaccia  il  peccato , e dona  for- 
tezza à poter  foftenere  con  patientia, 
e guadagno  tutti  i guai , e travagli  del 
Mondo , e le  tentationi  del  Demonio, 
quale  non  cefla  mai  di  tentare  tutti, 
e molto  più  quegli,  c’hanno  la  mente 
al  Cielo , vivendo  nel  Mondo , come 
foriftieri , e viandanti , quali  di  buon 
paflò  cambiano  alla  celefte  Patria  : ove 
dagli  Angeli , dalla  gloriofa  Vergine 
Madre,  e dall’  anime  beate  fono  allet- 
tate à vedere  Dio  da  faccia  à faccia:  11 
che  molto  difpiace  al  Demonio  , e pe- 
rò cerca  fempre  colle  fue  tentationi 
impedirci  il  camino , per  tenerci  af- 
flitti in  quello  effilio , e poi  condurci 
à gli  eterni  tormenti  : E però  la  prego 
A ìlare  forte  in  tutti  gli  affanni , e tra- 
vagli ( come  hanno  fatto  i veri  amici 
di  Dio  ) Perche  tutti  i guai , e trava- 
gli prelto  paffano  , ma  la  gloria  , che 
per  Ja  patientia  acquiftiamo  non  finirà 
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giamai  : Se  penfamo  bene  quanto  hà 
patito  Chriffo  con  tutti  i fuoi  cari 
amici  , tutti  i guai  , e tribolationi 
leggieri , e quafi  niente  ne  parerannoS 
Dilcacci  il  peccato  colla  frequente  con- 
fezione ( come  faceva  ) c’  haverà  tan- 
ta "grafia  , e fortezza  , che  ftrà  fuggire 
i Demonii  , e rellerà  vittoriola  , e 
trionfante.  E con  quello  &c;  Di  Na- 
poli à 18  di  Novembre  i6of. 

j f6  Alla  Sign.  Maria  Rgvafchiertu 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiZìmai 
ftia  fecura , che  fe  molto  1’  ha* 
vea  à cuore  , e 1’  amava  in  Chrillo 
quando  era  maritata  , molto  più  1* 
amo  dopo  eh’  è vedova  , vedendola 
con  vita  eflemplare , e vedova  tale, 
come  defidera  San  Paolo , che  Zano 
le  vere  vedove . V.  S.  dice  il  vero  , eh’ 
ella  hà  più  bifogno  dell’  ajuto  dell’ 
orationi , che  prima  : Perche  hà  cura 
di  tanti  figliuoli , e famiglia  , & anco 
di  vaflalli , trà  quali  ve  ne  fono  alcuni 
fraudulenti,  e bifogna  gran  lume  di 
Dio  à faperli  conofeere  , e làpere  pro- 
vedere come  fi  deve  , fecondo  il  bifo- 
gno . Appreflo  hà  gran  bifogno  dell’ 
ajuto  dell’  orationi  , perche  volendo 
V.  S.  eflere  vera  fpofa  di  Cljfifto  , e 
vera  figliuola  dell’  eterno  Padre  , e 
per  consequentia  herede  del  celefte  re- 
gno : Il  Demonio  sdegnato  contra  di 
lei  ( il  quale  non  può  havere  patien- 
tia , eh’  una  fraggile  donna  habbia  ad 
havere  quell’ eterna  gloria,  ch’egli 
spirito  nobilifllmo  hà  perfa  ) gli  mo- 
verà molte  crudeli  battaglie  ; Ma 
ftia  di  buon’animo  , che  s’efia  s’arme- 
rà d’ una  forte  patientia , e d’una  pro- 
fonda humilità  ( riputandoli  vile  , co- 
me faceva  la  gloriofa  Vergine  Madre) 
tutti  i Demonii  non  potranno  vincer- 
la : an2i  ella  refterà  vittoriosa,  e trion- 
fante , & i Demonii  confuti  , vinti , e 
fuperatl  da  una  fraggile  donna.  Et 
io  non  mancherò  quanto  poflb  aju« 
D d d d tarla 
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tarla  colle  mie  fredde  orationi,  convel- 
la defidera . E con  quello  Scc.  A di  2» 
di  Novembre  i6of. 

Alla  Signora  D.lfabella  Confagli 
Aragona  Prencipejfa  dì  Stigliano. 

GRate  mi  fono  Hate  le  fue  raccom- 
mandationi  fattemi  dal  fuo  Cap- 
pellano * e lìa  certa  V.  E.  che  forfè 
non  hà  perfona  , che  1’  ami  in  Cim- 
ilo , ecompatifca  più  di  me  , e però 
più  volte  notte  , e dì  1’  offerifco  al  Si- 
gnore , pregandolo  , che  le  doni  for- 
tezza , che  podàcon  patientia , e gua- 
dagno foftenere  i travagli , e tribola- 
tioni , che  l’ avvengono  ; Poiché  men- 
tre fiamo  in  quello  effilio  , nefluno 
jpuò  vivere  fenza  molte  , e varie  tri- 
bolationi  ( effendo  il  Mondo  adeguato 
all’  huomo  dopo  il  peccato  , per  luo- 
go di  pene  , e di  guai , e non  di  fpaffi, 
e di  folazzi  ) licome  gli  fciocchi  van- 
no cercando,  Se  io  tra  quelli  fono  Rato 
infin’  à i venti  fette  anni  ; Ma  poiché 
.Iddio  per  fu  a mifericordia  ( fono  f7 
annijmi  fè  conofcere  quello  mio  gran- 
de errore  , meditando  le  molte  per- 
fecutioni , ingiurie,  vergogne  , tor- 
centi , & altre  paflìoni , che  follen- 
pie  il  Figliuolo  di  Dio,vellito  della  no- 
flra  natura  dal  principio  del  fuo  na- 
scimento in  carne  , infin’alla  fua  vitu- 
perofa , e dolorofa  morte  , mi  rifolfi  , 
non  volere  più  folazzi,  piaceri,  e fpaf- 
fiy  nè  grandezze,  Se  honori  ; ma  fe- 

Suire  Chrillo  nelle  vergogne , fcherni, 
olori , e padroni , poiché  San  Paolo 
dice  : Chi  vuole  edere  compagno  à 
Chrillo  nell’  eterne  confoladoni , bi- 
sogna, eh’ anco  gli  da  compagno  nelle 
palfioni  : e chi  vuole  regnare  nel  Cie- 
lo con  Chrillo,  bifogna  che  patifea 
nel  Mondo  con  lui . E San  Pietro  dice: 
Che  per  noi  hà  patito  Chrillo,  lafcian- 
done  redi  mpio  fuo  , che  vogliamo  fe- 
guire  le  fue  velligia,  patendo  infieme 
con  lui , perche  damo  lue  membra  . 


E S.  Bernardo  dice  : Che  non  Uà  bene» 
che  fotto  fpinato  Capo,  Ria  il  membro 
delicato  , e delitiofo . E però  tanti  ge- 
neroli  Cavalieri  , e nobilidìme  , e de- 
licate verginelle  con  animo  pronto , e 
con  allegra  fronte  andavano  agl’  atro- 
cidìmi  tormenti  , & à foflenere  la 
crudele , e vituperofa  morte , dilpreg- 
iando  i regni  , e tutte  1’  altre  cofe 
el  Mondo  ( come  fè  la  magnanima 
Catarina , Se  altre  ) per  edere  lacerate 
membra,fotto  lo  fpinato  capo  Chriflo 
loro  caro  Spofo  . Prego  dunaue  V.  EJ 
che  voglia  con  allegrezza , 0 almeno 
con  patientia  foftenere  tutti  i guai, 
e travagli , acciò  da  vera  martire  di 
Chrillo  degna  della  pretiofa  corona 
dell’  eterna  vita  : E non  de  i martiri 
del  Demonio  , quali  mal  volentieri, 
e con  fdegno  foftenendo  i flaggelli,  eh’ 
Iddio  li  manda  per  loro  peccati  , fi 
fanno  degni  degli  eterni  tormenti  . 
San  Paolo  più  degli  altri  s’ allegrava,' 
e gloriava  nelle  tribolationi  , e paf- 
fioni , parendogli  molto  leggieri , pic- 
ciole  , e momentanee  ; ma  la  gloria, 
che  per  quelle  n’acquiftava,  grande,  Se 
eterna.  Allegramoci  dunque, Eccellen- 
tidìma  Sign. nelle  tribolationi , quali 
predo  finiranno,  ma  la  gloria  , che  n* 
acquetiamo  non  finirà  giamai  . E 
con  quello  Scc.  Di  Napoli  à a 4 di  No- 
vembre i6op. 

yyS  Al  Sign.  Giovan  iattifia  David 
Duca  della  Cajltlluccia. 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnore per  V.  S.  Uluftriffima  , e 
er  fuoi  figliuoli , e defidero , ch'ella 
avedè  più  cura  dell’  anima  fua . Pri- 
ma , che  fi  confedade  almeno  ogni 
Domenica  , e fella  commandata  , e 
più  fpedo  quando  hà  qualche  tenta- 
tione  diqualfivoglia  modo  , perche  la 
conftflìone  è la  medecina  , e rimedio 
dell’  anima  inferma , che  fono  i pec- 
cati 2 E però  di  quallìvoglia  peccato 

e ten- 
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è tentata , prima , che  fia  vinta , vada 
à confeffarfi  , e non  afpetti  la  calcata, 
perche  farà  più  difficile  à levarli  , e 
più  le  rincrefcerà  la  confellìone , per- 
che dopo  )a  calcata , il  Demonio  s'im- 
padronifce,  eleva  le  forze  all’anima, 
che  levare  non  fi  può , nè  ben  fare , e 
da  un  peccato  calca  all’  altro  : E per 
queAo  e neceflario  frequentare  la  con- 
feffione , acciò  il  Demonio  non  s’ im- 

{jadronifca  dell’  anima  , quale  perde 
e forze  al  ben  fare  , e non  può  fere 
opere  degne  di  vita  eterna  , per  la 
quale  Ideilo  n’  hà  creati  : & all’  eterna 
vita  nullo  può  entrare , fe  non  fi  con- 
ferva Terza  peccato,  e nullo  fenza  pec- 
catopuò  confervarfi  filando  nel  Mon- 
do ) le  non  quelli , che  frequentano  la 
confellìone  fficome  hò  fetta  l’efperien- 
2a  ) Dunque  fe  vuole  falvarfi  , biiogna 
fjpeffo  confefsarfi , e feccia  ancora  con- 
feffare  i fuoi  figliuoli  . Appreffo  , non 
habbia  tanto  penfiere  d’accumulare 
molte  ricchezze  per  fe,  e per  li  fuoi  fi- 
gliuoli , perche  s’ hanno  da  partire  da 
quello  Mondo , al  quale  quando  na- 
feemmo,  niente  ci  portammo,  e niente 
con  noi  riporteremo , quando  ne  par- 
tiremo ( come  dice  S.Paolo  ) Nudi  lia- 
mo  nati , e nudi  ne  partiremo , perche 
ogni  cofa  lafceremo.  Che  pazzia  e que- 
lla affaticarci  tanto  per  quelle  cofe,che 
noi , e i nollri  focceflòri  havemo  da 
lalciare  ? E poco  penfare  ad  acquifta- 
re  le  cofe  celelli,  quali  in  eterno  ha- 
vemo da  poffedere  ? ( s’  una  volta  ne 
prendono  il  poffeffo  ) David  grande,  e 
potentiffimo  Rè  diceva  , eh’  egli  era 
foreAiere , e pellegrino , e come  pelle- 
grino , e forifiiere  viveva  in  quefio 
effilio,  di  continuo  penfando  alla  cele- 
fte  Patria  , ove  ftmpre  havea  da  Aare, 
( lamentandoli , che  troppo  fi  prolon- 
gava  la  fua  habitatione  in  queAo  ofeu- 
xo  carcere  , e valle  di  lagrime  , e di 
miferie  ) defiderando  preAo  partirfe- 
ne.  E tanti  fciocchi  del  Mondo , igno- 
ranti , e fenza  intelletto  vorrebbono 
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Aare  lungo  tempo  ( anzi  ftmpre  , fe 
poteflero  ) e non  preparandoli  d’  an- 
dare alla  celeAe  Patria , fopraviene  la 
morte,  e li  conduce  all’ eterne  fiam- 
me, ove  fono  tutti  quegli,  che  defide* 
ravano  Tempre  nel  Mondo  follazzare. 
Figlio  pentiamo  bene , c’  havemo  da 
partirci  , e non  fapemo  quando  , e 
però  Aiamo  Tempre  ben’  apparecchia- 
ti . E con  queAo  &c.  Di  Napoli  à 29 
di  Novembre  i6of. 

J79  Al  Signor  Afiorgxo  Apne/e 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  . Lo 
fcrivere  m’  è fatica  , e gran 
travaglio  ; ma  poiché  dalle  mie  let- 
tere riceve  tanta  confolatione  , mi 
«forzerò  alcuna  volta  fcriverle  , fe 
farà  i miei  configli  . Figliuolo  mio 
caro  , à bocca  , e per  lettere  più  vol- 
te hò  detto  à V.  S.  che  mentre  Aia- 
mo in  queAo  luogo  di  pene,  e di 
guai , non  è pofiìbile  Aare  fenza  tra- 
vagli , affanni , e dolori , quali  bifo- 
gna  loAenertl  con  patientia  , & alle- 
grezza , fe  volemo  , che  ne  fiano  ri- 
mellì  i peccati , & acquifiare  1’  eterna 
gloria , com.’  hanno  acquifiata  i veri 
servi  di  Dio  , quali  più  degli  fcellera- 
ti  hanno  patito, per  eflere compagni  al 
Figliuolo  di  Dio  nel  patire,  per  effer- 
gli  poi  compagni  nella  gloria  . Tutti 
quegli  , che  vogliono  Aare  in  folazzi, 
in  piaceri  , e (palli  in  queAo  effilio  , 
e niente  vogliono  patire  in  queAa  val- 
le di  lagrime  , non  vedranno  la  feccia 
di  Dio  nella  celeAe  Patria, ove  in  eter- 
no goderanno  tutti  quegli , che  fono 
Aati  patienti  in  queAo  Mondo  : Ma 
fapere  dobbiamo  cne  non  è il  patire  , 
che  ne  fa  fanti,  e beati ( che  fecosl 
foffe,  i ladroni,  e Demoni!,  quali  mol- 
to patilcono  , farebbono  fantiffimi , 
e beatiffimi  più  dimoiti)  Ma’l  pa- 
tire à torto  lenza  caufe  , per  amore  di 
Dio  , ne  fà  fanti , e beati . Quegli  , 
che  patifeono  per  li  mali , c’hanno 
Dddd  2 fatti. 
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/atti , fe  con  pitientià  foftengono  la 
pena , e la  morte  (come  tè  il  buon 
Ladrone  ) purgano  i peccati  , e fono 
falvi . Aia  quelli , che  lènza  fare  ma- 
le , e fenza  colpa  à torto  pati  (cono  , 
per  difendere  l’ honore  di  Dio  (come 
furono  gl’Apofloli  , i Afartiri , & al- 
tri amici  del  Signore  ) fono  tutti  fan- 
ti » & hanno  maggiore  gloria  nel  Cie- 
lo , & in  terra  fono  celebrati , & ho- 
norati.  Riviviamoci  dunque  patire 
volentieri  , & allegramente , che  fe 
noi  havemo  gravi  peccati , col  patire 
volentiere , ne  fono  rimellì  , e temo 
liberi  dalle  pene  dell’inferno  : fe  non 
havemo  gravi  peccati  , col  pati- 
ne à torto  per  amore  di  Dio, acqui  dia- 
mo in  Cielo  maggiore  gloria  . I tra- 
vagli , e tribolationi  predo  padano  , 
ma  la  gloria  non  finirà  giamai . Guai 
à chi  vuole  godere  in  quello  Afondo  , 
che  in  eterno  piàngerà  nell’  inferno . 
Penfiamo  à fatti  noltri . E con  quello 
&c,  di  Napoli  à i j di  Decembre  1 6of. 

j6o  Al  Sign.  D.  Frattcefco  Caracciolo 
Duca  d Aerola  i dr  alla  Sig.  D, 
Jfabella  Confaga  Prencipejfa 
di  Stigliano . 

Avvicinandoli  11  nafcimento  del 
Figliuolo  di  Dio  nella  noftra  car- 
ne , due  cofe  meditare  , e confidera- 
re  dovemo:  La  prima  è la  gran  cari- 
tà dell’eterno  Padre . La  Seconda  è la 
profonda  humilità  del  fuo  Unigenito 
Figliuolo  , dalle  quali  due  cofe  , nafce 
la  grandezza  delrhuomo  , A quale  fù 
concedo  pid  ch’egli  appetì  : Già  tut- 
ti fa perno , che  F huomo  tanto  caro  à 
Dio  , tentato  dal  Demonio,  appetì 
d’eflere  uguale  alla  fua  Divina  Aiaeftà 
nella  fcientia  del  bene , e del  male  ( il 
che  per  lo  peccato  della  diflùbedien- 
tia  , mangiando  del  frutto  dell’albero 
vietato,  centra  il  divino  precetto , per 
efperienza  conobbe  il  gran  bene  , che 
perduto  havea  (che  fù  la  giufiitia  ori- 


ginale , il  dominio,'  c’havea  foprà  tut- 
te l’inferiori  creature  , la  divina  gra- 
fia , & altri  beni  ) e conobbe  anco  il 
male  al  auale  incorfe  , che  fù  diac- 
ciato dall’  amenillìma  habitatione  del 
terreftre  Paradifo  ( ove  fenza  fatica  , 
e moleftia  vivere  poteva  ) e conden  - 
nato  in  quello  eflìlio  à vivere  con  fa- 
tica , e travaglio  colle  beftie  , à qua- 
li fù  fatto  fimile  per  Io  fuo  peccato  , 
e l’ anima  perde  il  dominio  , c’  havea 
fopra  il  corpo  , e la  ragione  fopra  la 
fenfualità , quale  di  continuo  combat- 
te con  tra  lo  fpirito  , fù  anco  foppo- 
fto  al  freddo  , al  caldo  , alla  fame  , 
alla  fete , à varie  infermità  , & alla 
morte  del  corpo  , & anco  dell’anima, 
e privato  della  fperanza  dell’eterna  fe- 
licità , e condennato  dopo  la  morte 
corporale, all’ eterna  morte  , & eterne 
pene  , quelli , & altri  mali  conobbe 
l’huomodopo  il  fuo  peccato(e  quei  chi 
è peggio  ) che  non  havea  forze  da  li- 
berarcene . 

Ala  Iddio  ricco  di  mi  fericordia, com- 
patendo alle  miferie  dell’  huomo  , e 
per  dare  cordoglio  al  Demonio , che 
l’havea  tentato , e fatto  cafcare , de- 
liberò non  folamente  di  liberare  l’huo- 
mo  da  tante  miferie  , ma  ancora  di 
concedergli  più  di  quello , ch’egli  de- 
fiderato  havea  , volendo , che  l’ huo- 
mo havefle  podellà  di  ferfi  per  gratto 
figliuolo  d’esso  eterno  Padre , e fratel- 
lo dell’Unigenito  fuo  Figliuolo  , quale 
per  amore  dell’huomo  tanto  fi  sbafsò, 

& humiliò,  che  volle  farli  huomo, 
acciò  l’ huomo  diventalfe  Dio , & he- 
rede  del  celelte  regno . Ecco  figliuolo 
mio  caro  , come  Dio  hà  concelfo  all’ 
huomo  più  eh’  egli  defiderava  , pur- 
ché voglia  imitare  , e feauire  l’numi- 
lità  del  vero  Figliuolo  dell’  eterno  Pa- 
dre , quale  nacque  in  una  viliflìjna 
Italia  , con  tanta  povertà .,  miferia  , 
e difaggi , per  infegnarci  la  via  di  ri- 
tornare alla  celelle  Patria , dimoftran- 
doci  f che  fioraie  per  la  fuperbia , & 

ingor- 
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ingòrditia  delle  ricchezze  , e dell’  al- 
tre cofe  vili  , e tranfitorie  di  quello 
Mondo , perdiamo  il  regno  del  Cie- 
lo , & incafchiamo  agl’  infernali  tor- 
menti , cosi  per  la  vera  humilità  , e 
difpreggio  delle  cofe  del  Mondo,fcam- 
piamo  dall’eterne  pene  , & acquillia- 
*no  il  regno  del  Cielo  . Deh  quanto 
pochi  fono  , che  vogliono  fequire  il 
Figliuolo  di  Dio  , e quanto  infiniti  fo- 
no , che  fequono  la  fuperbia  del  De- 
monio , e le  pompe  , e vanità  del 
Mondo  , con  pericolo  dell’eterna  dan- 
natione  t Piaccia  à Dio  , che  fia  de  i 
pochi  V.  S.  llluflriflima  , quale  pre- 
go , voglia  in  quelle  felle  meditare  la 
gran  carità  dell’  eterno  Padre , e la 
profonda  humilità  del  fuo  figliuolo,  & 
imitarla  ; E quella  è l’offerta , che  le 
fò  in  quelle  felle , eh’  altro  non  hà  il 

E >vero  di  Chrillo . E con  quello  &c, 
i Napoli  à 20  di  Decembre  1607, 


j6i  Alla  Sigtt.  D.  Camilla  Carrafa 
Duchtjfa  d' Aerola  : Et  al  Sig.  D. 
Litigi  Carrafa  Yrencife  di 
Stigliano . 


VOrrei  figliuola , e Signora  mia 
cara,  che  tutti  caminaflìmoper 
la  vera  ilrada  , che  ne  conduce  alla 
vera  felicità  ( per  la  quale  Iddio  n’ 
hà  creati  ) ch’è  nella  celelle  Patria  , e 
non  in  quello  efllliofove  per  poco  tem- 
po fiamo  condennati  à patire  infermi- 
tà , guai , travagli  , affanni , e do- 
lori ) quali  bifogna  con  patientia  lo- 
llenere , fe  volemo  , che  ne  liano  ri- 
inefsi  i peccati , per  li  quali  fiamo 
condennati  in  quella  valle  di  lagrime, 
difcacciati  dal  terreftre  Paradifo  , e 
Halla  celelle  Patria  , à piangere  i no- 
flri  peccati  ; Ma  ’l  Demonio  havea 
talmente  occecati  quali  tutti  glijhuo- 
mini  ( levati  alcuni  pochifsimi  ) 
che  tenevano  quello  Mondo  non 
per  eflilio  , e luogo  di  pene  , ma 
per  luogo  di  fpailì  , e di  piaceri  ,e 


quafi  dimenticati  della  celelle  Patria 
( ove  fono  le  vere  grandezze  , fpalìi , 
piaceri , folazzi , e contenti  delfinio- 
mo  ) cercavano  ingrandirli , e fare  ce- 
lebre il  nome  loro  , & impadronirli 
di  tutto  il  Mondo  ( come  furono  i ma- 
gnanimi Romani  , e fuperbi  Greci , 
gli  A fluii  , e fopra  tutti  l’ ambitiofo 
Aleffandro  Magno,  à quale  non  balla- 
va tutto  il  Mondo,  e poi  gli  foverchia- 
ro  fette  palmi  di  viliflìma  terra  ) E 
veramente  il  Mondo  tutto  non  balla 
ad  un’  huomo  , creato  per  poffedere 
Dio  , qual’  eccede  in  infinito  ogni  co- 
fa  creata  -,  Ma  l’Eterno  Padre  compa- 
tendo alla  gran  cecità  degli  huomini  da 
fe  tanto  amati  , ma  dal  Demonio  in- 
gannati , deliberò  mandare  P Unige- 
nito dilettifiìmo  fuo  Figliuolo  , che 
prendeffe , & uniflè  alla  fua  divina  per- 
sona la  nollra  natura  fiumana  mortale, 
non  fidamente  per  lòdisfare  da  nollra 
parte  alla  divina  giullitia  per  li  nollri 
peccati  , e liberarci  dalla  diaboli- 
ca podellà  , dal  peccato  , e dall’eter- 
na morte  ; ma  ancora  per  infegnar- 
ci  colla  fua  vita  , e dottrina  la  ve- 
ra Ilrada  di  ritornare  alla  nollra  Pa- 
tria , à godere  la  Divina  Eflèntia  ,' 
nella  quale  confille  la  nollra  vera  feli- 
cità, quale  contiene  tutte  le  vere  gran- 
dezze , & ogni  contento,  e vero  bene, 
che  ne  può  pienamente  fatiare  , che 
niente  più  desiderare  polliamo  : E pe- 
rò venendo  il  Figliuolo  di  Dio  in  que- 
llo Mondo , vuote  nafeere  in  una  vilif- 
lima  llalluccia , con  tanta  povertà, 
per  levare  dal  cuore  dell’  huomo  ogni 
appetito  delle  vane  grandezze  , e delle 
follaci  ricchezze  , quali  n’  impedifeo* 
no  il  camino  di  ritornare  alla  nollra 
celelle  Patria  , ove  fono  le  vere  gran- 
dezze , & ogni  vero  bene  ( come  detto 
habbiamo  ) Miferi  coloro,  che  dtfi- 
derano,  e cercano  le  vane  grandez- 
ze , Se  altre  cofe  del  Mondo , quali  non 
ponno  fatiarli , e predo  l’ hanno  da  la- 
sciare, e perdono  l’eterna  felicità,  che 
' l’have 
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l’have  acquiflata  il  Figlio  di  Dio  , fe 
vogliono  fequire  la  fua  vita  , e dottri- 
na : E s’alcuno  è ricco , e gran  Signo- 
re nel  Mondo,  & è bum  ile,  e non  ama 
le  ricchezze  , eie  vane  grandezze  , ma 
vive  come  forifliere  , e pellegrino  , 
come  faceva  David  ( quale  fe  ben’era 
grande  , e potentilfimo  Re  , diceva 
ch'egli  era  bifognofo , povero , fori- 
fliere  , e pellegrino  in  quello  Mondo, 
havendo  fempre  il  cuore  alla  celefte 
Patria  , ove  fono  le  vere  grandezze  ) 
chi  in  tal  maniera  vive  fi  può  falvare  , 
fe  ben’è  ricco  , e gran  Signore , ma  chi 
defidera  , e cerca  ingrandirli , Se  ar- 
ricchirli in  quello  Mondo  ( donde  s’hà 
da  partire  ) e fi  tiene  , e riputa  più 
degli  altri  , Uà  in  pericolo  dell’eterna 
daDnatione:  Con  che  fàccia  un’huo- 
jno  polvere  , e vile  terra  , peccatore, 
cerca  tanto  ingrandirli , e Rimarli  più 
degli  altri  in  quello  Mondo  , ove  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  tanto  fi  sbafià  , Se  av- 
vilifce  ? Chi  dunque  s’infuperbifce , e 
fi  riputa  più  degli  altri , come  Luci- 
fero , con  lui  farà  sbadato  al  profon- 
do dell’inferno  ; Ma  chi  fi  riputa  vile, 
polvere  , cenere,  Se  un  cane  morto, 
come  fè  Abramo  gran  Patriarca  , Da- 
vid gran  Re , Se  altri  amici  di  Dio , fa- 
rà con  Chriilo  eflàltato  fopra  tutti  i 
Cieli  : E quella  fia  l’ offerta  , che  le 
mando  in  quelle  felle.  E con  quefio 
Sec.  Di  Napoli  à 20  di  Decembre  1 6oj^ 

y6a  Al  Signor  Decio  Carrafa  . 

POchi,  e molto  pochi  fono  i veri 
Chrilliani , quali  hanno  da  pof- 
federe  l’eterna  heredità,  Poiché  fi  ve- 
de , che  molto  pochi  fono  quelli , che 
cercano  la  moneta  , colla  quale  fi 
compra  il  regno  de  i Cieli  ; anzi  non 
folamente  non  la  cercano , ma  la  ri- 
fiutano , Se  aborrifeono  , Se  hanno 
molto  in  odio  , chi  ce  la  vuole  dare; 
Non  fà  cosi  1’  ambitiofo  del  Mondoj 
quale  defiderando  farli  gran  Signore,  e 


comprare  un  prencipato  , è don  po- 
tendo per  la  fua  gran  povertà  , fi  cru- 
cia , e s’  affligge  , fe  intende  , che  fi 
vende  un  gran  il3to  , «fe  egli  non  hà  la 
moneta  , colla  quale  poteflè  comprar- 
lo ; Se  dando  in  quefia  afflittione  , un 
fuo  caro  amico  ritrovalfe  un  gran  te- 
foro  , e gli  lo  portafle  , che  baflafle  à 
comprare  quello  gran  Rato  , eh*  egli 
defidera  , quanto  obligo  havere  deve 
à quello  fuo  caro  amico , tanto  amo- 
revole , c’have  adempito  il  fuo  delide- 
rio  ? Le  monete  , colle  quali  fi  com- 
pra il  regno  de  i Cieli , fono  la  pover- 
tà di  fpirito  , la  manfuetudine  , il 
pianto  de  i proprii , e degli  altrui  pec- 
cati, la  fame  , e fete  della  giuilitia,  la 
mifericordia  verfo  i poveri  bifognofi,la 
monditia  del  cuore , la  pace  interiore,' 
Se  efteriore  : Ma  la  moneta  più  traboc- 
cante , e di  maggiore  valore  è la  tribo- 
latkme  foftenuta  à torto , con  patien- 
tia  , & allegrezza  per  amore  ai  Dio  : 
Con  queRa  pretiofa  moneta  gli  Apo- 
floli  , i Martiri , e gli  altri  amici  di 
Dio  hanno  comprato  il  regno  de  i 
Cieli  , quali  fi  raprivano  à ricevere  i 
trionfanti  foldati  di  Chriflo , ficome  fi 
manifeflò  al  gloriofo  Protomartire 
Santo  Stefano  , quale  vedendo  i Cieli 
aperti  , con  gran  fervore  di  fpirito 
pregava  il  Signore  per  li  fùoi  lapidan- 
ti nemici  , efcufanaoli , che  non  fape- 
vano  quello, che  facevano  ; e però  non 
imputaffe  loro  à peccato  , perche  egli 
riceveva  da  loro  la  traboccante  , e 
pretiofa  moneta  , colla  quale  com- 
prava il  regno  de  i Cieli , quali  dava- 
no aperti  à riceverlo  trionfante  colla 
corona  adornata  di  pietre  pretiofe  , 
che  tali  erano  diventate  quelle  pietre* 
colle  quali  era  flato  lapidato  , Se  occi- 
fo  . Quelli  dunque  fono  i noflri  mag- 
giori benefattori , che  procurano  far- 
ci male:  e però  dovemo  con  tutto  il 
cuore  amarli , e pregare  Dio  per  lo- 
ro * che  ne  fanno  tanto  gran  beneficio, 
credendo  farci  male.  Deh  quanto  po- 
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thi  fono  quegli , che  tale  beneficio  co- 
rofcono  : E però  pochi  fono  i veri 
Chrifliani  , che  vogliono  fequire  , & 
imitare  Chrifto  , quale  con  fatti  , e 
con  parole  n’hà  infegnata  quella  Tanta, 
e falucifera  dottrina  , da  molto  pochi 
intela , e da  molto  più  pochi  abbrac- 
ciata : E quello  eh  e peggio  , che  da 
quegli , che  dovrebbono  coll’elfempio 
ad  altri  infegnarla  è molto  aborri- 
ta . Prego  dunque  V.  S.  che  Ila  una  di 
quelli  pochi , e volentieri  abbracci  la 
croce  delle  pretiofe  tnbolationi  , da 
Chrifto,  dagli  Apolidi  , e da  tutti  i 
\eri  Chrifliani  caramente  abbracciata, 
come  gioja  preti  olà,  dagli  huominidel 
Mondo  non  conolciuta  , e però  da  lo- 
ro aborrita  : Ma  ’l  Figliuolo  di  Dio, 
fornata  fapientia  ( quale  folo  più  d’ o- 
gni  altro  fapeva  riprovare  il  male  , 
& eliggere  il  bene  ) venendo  à quello 
Mondo  à prendere  la  noftra  natura  , 
con  tutte  le  noftremiferie(fuori  l’igno- 
rantia,  e’1  peccato)  trovò  tutti  gli  huo- 
mini  ( levati  alcuni  pochifiìmi  ) ch’e- 
rano  dal  Demonio  ingannati , perche 
cercavano  in  quello  Mondo  ( afiegnato 
all’huomo  per  luogo  di  fatiche  , di 
pene  , e travagli  ) grandezze  , ric- 
chezze, honori , fpafli,  e piaceri  (qua- 
li cofe  non  fono  veramente  in  terra,  ma 
nel  Cielo)  E però  chi  vuole  quelli  vani, 
fallì,  e tranfìtorii  della  terra,  non  potrà 
bavere  quelli  veri,  grandi , & eterni 
del  Cielo  . Dogliomi  Signor  mio , che 
pochifiìmi  ben  conofcono  quella  pura 
verità  , etiam  i religiofi  , e 1’  altre 
perfone  ecclelìalliche  , che  dovrebbo- 
no ad  altri  infegnarla,  come  fpero,  che 
farà  V.  S.  alla  quale  di  cuore  mi  rac- 
tommando  . Di  Napoli  à 29  di  De- 
cembre  i6of. 


bia  rifpetto  alla  mia  perfona  , ò caldo 
fia  , ò freddo  , quando  hà  bifogno  di 
me  per  la  fua  falute  , e confolatione  , 
che  fò  più  ftima  della  falute  dell’  ani- 
ma fua  , che  della  vita  mia  , quale  vo- 
lentieri elpongo  per  la  gloria  del  Si- 
gnore , e lalute  dell’animo  , e fpetial- 
mente  per  l’anima  di  V.  E.  quale  tan- 
to amo  : E però  con  orationi , e con 
lettere  cerco  d’ajutarla  ( fe  ben  lo  fer- 
vere m’è  gran  travaglio , ma  bifogna 
ubedire  à Dio  , quale  così  m’ifpira, 
e fpinge  , che  le  feriva  , perche  l’amav 
e chiama  alla  via  della  falute , e m’in- 
fegna  quello , c’hò  da  fcriverle  ) Talché 

10  fono  un  femplice  fcrittore  delle  pa- 
role , che  la  fua  Divina  bontà  mi  detta. 
Guai  all’anima  , che  non  rifpondealla 
chiamata  del  Signore  , qual’  è difcefb 
dal  feno  dell’Eterno  Padre  , e s’è  tanto 
sbalTato  , & hà  tanto  patito  per  falvar- 
ci , & eflàltarci , e tanto  pochi  rifpon- 
dono  alla  fua  chiamata  , & afcoltano 

11  Mondo,  e’1  Demonio,  e per  efle- 
quire  i loro  mortiferi , e peflìmi  con- 
figli elpqngono  la  robba  , e la  vita  , 
che  Iddio  hà  loro  data  ,che  la  (penda- 
no à fervigio  della  fua  Divina  Maeftà, 
con  acquiftare  l’eterna  gloria  , & egli- 
no la  fpendano  per  le  vanità  del  Mon- 
do in  pompe  , in  mafeherate , in  come- 
die , in  fpalfi  , e piaceri , con  acqui- 
ftare  l’eterna  dannartene . Io  l’amo  , 
e le  ferivo  la  verità  , lìcome  Iddio  m’ 
infogna  , acciò  non  fi  lafci  ingannare 
dal  Mondo  , e dal  Demonio.  Peni!  be- 
ne à quel , the’l  Signore  l’avifa  . E con 
quello  Se c.  Di  Napoli  à dì  2 di  Gen- 
naro 1606. 

764  Alla  Signora  D. Catarina  Carrafa. 

Lettera  feriti  a in  Spagna . 


f6]  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
ir  enei pt  di  Stigliano . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
li  39  del  pafiato  V.  E.  non  hab- 


T T O’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del- 
J.  I li  26  di  Novembre , che  n’  hà 
confolati  , poiché  per  gratia  del  Si- 
gnore , dopo  così  travaglierò  viag- 
gio di  due  meli  , e venti  giorni  , 

ìiano 
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fiano  arrivati  con  falutè  ; Ma  Aia  pu- 
re ben’armata  di  patienda  , che  non 
mancheranno  altri  guai , e travagli  : 
E però  eflòrto  V.  S.  e ’l  Signor  Ca- 
millo , che  vadano  crefcendo  Tempre 
nella  patienda  , carità  , cd  humilità  , 
c nell’altre  virtù  , fenza  le  quali  non 
fi  può  entrare  alla  celelle  Patria , alla 
quale  entrano  i veri  humili , ficome 
n’infegna  il  Figliuolo  di  Dio . Voglio» 
che  ’l  Signor  Camillo  ferva  con  ogni 
diligentia  al  fuo  Re  terreno  » ma  non 
manchi  dal  fervigio  del  fommo  Re  ce- 
lefte , quale  tanto  s’è  sbaflàto  » & hu- 
miliato  in  quello  Mondo  » per  eflalta- 
re  noi  fopra  tutti  i Cieli  : E s’egli  fer- 
virà  bene  al  fopremo  Re  celelle  » farà 
più  caro  al  Re  terreno  » vedendoli  ben 
fervilo  dal  fuo  fedele  Minillro  della 
giuftitia  ; Imperoche  molti  Ufficiali 
fono  flati  mal  villi  dal  Re  terreno  » in 
pena  del  peccato  loro  , che  per  ben 
servire  al  Re  mortale,  hanno  mancato 
di  ben  fervire  al  Re  celelle  , à quale  fi 
deve  ben  fervire  da  tutti  gli  huomini , 
poiché  dagli  Angeli  è tanto  ben  fer- 
vilo : E maggiore  obligo  havemo  noi 
à Dio , che  gli  Angeli , perche  piùfe- 
gni  d’amore  hà  dimoflrad  à noi , eh’ 
agl’  Angeli , quali  fe  ben  fono  più  no- 
bili creati  per  natura  di  noi  , nondi- 
meno la  noflra  natura  è latta  più  no- 
bile per  grada,  dopo  che  ’l  Figlio  di 
Die  unì  la  noflra  natura  alla  fua  perfo- 
na  divina,  facendoli  figliuolo  deil’huo- 
mo  i acciò  noi  per  grada  diventalfimo 
figliuoli  di  Dio  , & heredi  del  celelle 
regno  infieme  con  Chrillo  fatto  noflro 
fratello  . Penfiamo  figliuola  mia  cara 
quanto  più  noi  fiamo  obligati  fervire 
al  fommo  Re  celelle  , che  n’hà  tanto 
amati , & elfaltati  più  degli  Angeli  ? 
Deh  miferi  noi  quanti  fono  , che  fer- 
vono più  al  Re  terreno,  al  Mondo  , * 
al  Demonio  , da  quali  hanno  da  elfere 
tormentati , ch’à  Dio  , che  l’hà  tanto 
amati , & elfaltati } E però  prego  V.  S. 
e’1  Signor  Camillo  , che  vogliano  fare 


tal  vita  , che  fiano  veri  figliuoli  del  ce- 
lelle Padre , e fratelli , e forelle  del  fuo 
Figliuolo  Giesù  Chrillo  , quale  s’è  tan- 
to sbadato , ed  hà  tanto  patito , per  li- 
berarci dalle  pene  ddl’inferno  , e per 
farci  fuoi  coheredi  del  celelle  regno  , 
(e  noi  l’imiteremo  , e fequiremo  nell* 
humilità , patienda  , e manluetudine  , 
ficome  egli  ne  dice  , che  vogliamo  im- 
parare da  lui , ch’è  manfueto,  & hu- 
mile  di  cuore . Chi  dunque  non  è man- 
fueto, & humile  di  cuore  ,non  farà  fi- 
gliuolo di  Dio  , nè  fratello  , e Torcila, 
di  Chrillo,  nè  manco  herede  dell’eter- 
na gloria  -,  ma  farà  colli  luperbi  nelle 
pene  infernali  tormentato  . Di  grati» 
non  perdiamo  tanta  grandezza  per  li 
fumi  del  Mondo  , quali  n’occecano , 
e poi  fvanifeono  al  vento  . Quefla  fi» 
commune  al  Signor  Camillo . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à dì  j-  di  Gen- 
naro i6o£. 

f Alla  Sig.  Cornelia  <T  Alejfandro  2 

IN  quella  gran  fella  del  popolo  gen- 
tile (ch’eravamo  noi  ) de’  tre  Ma- 
gi , da  quali  fù  conofciuto,  & adorato 
per  Figliuolo  di  Dio , Chrillo  ( com* 
era  veramente  uguale  in  ogni  cofa  all’ 
Eterno  Padre  ) dovemo  non  poco  alle- 
grarci, vedendolo  vellito  della  noflra 
palsibile , e mortale  natura , nella  qua- 
le poteflè  patire , e morire , com’huo-; 
mo  vero  , e fodisfare  per  li  noftri  de- 
biti , e come  Dio  poteflè  per  propria 
virtù  riforgere , e dare  à noi  certa  spe- 
ranza di  riforgere , & havere  l’eterna 
gloria  , quale  per  li  peccati  haveamo 
perfa  . Penfiamo  quanto  obligo  hab- 
biamo  di  ben  fervire  à quello  Figliuolo, 
di  Dio , che  n’hà  liberati  da  tanti  mali, 
e n’hà  riportati  tanti  beni  : E però  do- 
vemo con  tutto  il  cuore  amarlo , e fpo- 
gliarci  d’ogni  altro  amore  , che  ne 
fofle  impedimento  all’amore  di  Dio , 
che  n’hà  tanto  amati . Figlinola  mia 
cara,  fe  volemo  ben’amare  Dio,  ripen- 
tiamo 
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filmo  i gran  benefici , che  n’hà  fatti  , Dio  più  che  fi  può , acciò  il  Demonio 
che  da  niente  n’hà  creati  con  tanta  crepi , e noi  viviamo  quieti  in  quello 
eccellentia  , Se  eilèndo  perii  per  li  no-  tflilio  , e glorio!!  nella  celelle  Patria 
ftr*  peccati,  il  Figliuolo  di  Dio  s’c  tan-  ove  gli  Angeli  n’afpettano , à lodai  o* 
to  sballato  , Se  ha  tanto  patito  , per  li-  e benedire  Dio  Tempre  . E con  quello* 
berarci  dalla  fervitù  del  peccato  , e del  &c.  Di  Napoli  à di  8 di  Gennaro  160$. 
Demonio  , dall’  eterne  pene  , e dall’ 

eterna  morte  , e farci  figliuoli  del  Tuo  *66  Alla  Sign.  D.  Giulia  della  KoU 
Eterno  Padre  , e Padroni  del  celelle  D/icheJJa  di  Eujano . J 

Regno , per  godere  Tempre  con  gli  An- 
geli . Chi  penfa  bene  à quelli  benefici  Q»  An  Pietro  dice , che  diamo  vigi- 
con  quella  attentione , che  li  deve  , Te  fanti , perche  il  nollro  nemico  in- 
non  è più  odinato  del  Demonio-,  bi-  Temale  va  Tempre  cercando  di  devo- 
fogna  che  lafci  ogni  altro  amore  per  rarci , e gl’  inganni  fiioi  fono  tanto 
ben’  amare  quello  gran  benefattore  , occulti , che  da  molto  pochi  fi  cono- 
qual’ù  molto  gelofo  , e non  vuole  com-  feono  : Penfiamo , che  se  ingannò , e 
pagno  nel  filo  amore  : Chi  ama  Dio  , fè  cafcare  in  peccati  Adamo  , Se  Èva, 
come  fi  deve,  ama  anco  ben ’il  profsi-  eh’ erano  lapier.tifsimi,  in  grafia  di 
mo  . Ecco  Santa  Felicita  , eh’  amava  Dio  , adornati  della  giuftitia  orici- 
Dio  fopra  tutte  le  cofe  , amò  anco  i naie  , e fenza  peccati , quanto  più  fa- 
fette  fuoi  figliuoli  , quali  volle  vedere  cilmente  potrà  ingannare  noi  altri  , 
uccifi  con  tormenti,  prima  ch’ella  che  femo  ignoranti , piccato»  , e non 
morilTe  , acciò  non  offendeflèro  Dio  , Temo  certi  d’e/Tere  in  grafia  di  Dio  , 

Jual’efia amava  più  eh’ i fuoi  figliuoli  anzi  fiamo  occecati  dall’amore  pro- 
a lei  molto  amati , con  delìderio  di  prio  , e dall’  amore  delle  cofe  di  que- 
vederli  glorio!!  in  Cielo  ( ove  havtano  sto  Mondo  , per  le  quali  perdemo Va- 
da Ilare  Tempre)  e non  vederli  gran  more  di  Dio,  fenza  il  quale  nefluno 
Signori  in  terra  , donde  ò prello  , ò può  falv9rfi  * Per  quello  figliuola  mia 
tardi  s’haveano  da  partire  .Ecco  Fi-  cara  l’eterno  Padre,  vedendo  qual! 
gìiuola  mia  cara  , come  li  devono  tutti  glihuomini  da  se  tanto  amati , 
amare  i profsimi  per  non  impedire  molto  occecati  dallo  diflbrdinatoamo- 
]’  amore  di  Dio  , qual’  ama  noi  con  re  di  fe  ftefsi , e delle  cofe  del  Mondo, 
Infinito  amore  , e vuole  edere  amato,  per  liberarli  da  quella  gran  cecità  , e 
non  per  fuo  bifognò  , ma  per  no-  dalla  fervitù  del  Demonio  ( al  quale 
Ara  grandezza  ; perche  amando  Dio  gli  huomini  erano  fotti  Ichiavi  per  lo 
come  li  deve,  diventiamo  Dei  per  dilTordinatoamoredellecreatureJman« 
grafia,  e Signori  del  celelle  regno  , dò  in  terra  il  fuo  diletto  Unigenito  Fi- 
che per  tale  fine  fiamo  creati  : Ma  ’l  gliuolo  , che  prendefle , Se  unilfe  la 
Demonio  crcpa , e non  vorrebbe,  che  nollra  natura  humana  alla  fua  per- 
noi  havefsimo  tanta  grandezza , e pe-  fona  divina,  acciò  1!  potefle  da  noi 
rò  cerca  per  ogni  via. .farci  dilfordi-  vedere  , e colla  fua  dottrina  , e colla 
natamente  amare  le  creature,  e man-  fua  purifsima,&  immacolata  vita  n’in- 
ca/é  dall’amore  di  Dio  , acciò  perdia-  fegnafle  la  via  di  ritornare  alla  r.ollra 
mo  tanta  grardezzafche  s’acqui  Ha  per  celelle  Patria  , per  la  quale  fiamo  Ila- 
amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe  ) e lia-  ti  creati . 

mo  infieme  con  lui  condennati  all’in-  La  ficura  via  di  ritornare  alla  no- 
ferno, ove  non  s’ama  Dio,  ma  fi  biade-  Ara  Patria  ( per  godere  itmpre  ) è 
pia  Tempre . Forziamoci  dunque  amare  dileggiare  tutte  le  cofe  del  Mon- 
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do  , di  quali  dovemo  fervirne  per  li 
biiogni  di  quello  mifero  corpo  , ma 
non  amarle  , perche  l’havemo  da  la- 
feiare  -,  e però  il  Figliuolo  di  Dio  per 
levarci  dal  noftro  cuore  1’  appetito 
delle  grande22e  » e delle  ricche22e,che 
ne  conducono  all’infernalr  pene,  vuo- 
le nafeere  in  una  vilifsima  Italia  con 
tanta  povertà  , patendo  tanti  difaggi, 
non  potendo  havere  nell’  holleria  una 
picciola  cammarina  quello , che  da 
niente  hà  creati  i Geli, e la  terra-.E  pe- 
rò molti  confiderando  quella  grande 
humilità  , e povertà  del  Figliuolo  di 
Dio,hanno  dispreggiate  le  ricche22e,  e 
le  grande22e  , e fono  andati  à i defer- 
ti a fere  afprifsima  penitentia  , come 
fè  San  Giolàfatto  Rè  dell’  India  , che 
lafciò  il  regno  , Se  andò  al  deferco 
per  falvare  l’anima  fua  .E  S. Ludovico 
Rè  di  Francia  , le  ben  non  lafciò  il 
regno , nondimeno  fu  humiliffimo , e 
delle  fue  ricche22e  faceva  grandi  ele- 
mofine  A i poveri  , Se  A i luoghi  pii  , 
così  faccia  V.  S.  IllnftriiUma  , e ’1  Si- 
gnor Duca  , fe  vogliono  falvarfi  , e 
vincere  il  Demonio.  E con  quello  &c. 
A dì  io  di  Gennaro  1606. 

j6?  Alla  Sign.  Maria  Ravnfcbiera. 

HO’  ricevuta  fa  fua  gratiiEma  . Io 
1’  hò  fcritto  più  volte  , e non 
mancherò  pregare  il  Signore  per  lei, 
e per  li  Tuoi  figliuoli , e fcriverle  al- 
cuna volta  , come  V.S.  defidera  , per- 
che le  fumo  tutti  obfigati  : Poiché 
prefcnte  , & aliente  , ella  fi  dimoftra 
edere  vera  figlia  di  San  Paolo  j piac- 
cia ai  Signore, eh’  io  le  fia  buon  Padre. 

Voglio  avilària  , che  fempre  do- 
vemo tutti  penfere  , che  non  femo 
Cittadini  di  quello  effilio,  donde  ha- 
vemo  da  partirci , ma  femo  Cittadini 
della  cclelle  Patria  , ove  havemo  da 
ilare  fempre  ; e però  dovemo  vivere 
in  quello  effilio  , come  foreftieri , e 
pelli  grini  , havendo  il  cuore  , e la 


mente  alla  nollra  celefie  Patria  J to' 
vando  in  tuttp  l’ amore , e 1’  affetto 
da  quelle  cofe  vili  ( di  quali  dovemo 
fervirne  per  li  bifogni  dell*  anima  , e 
del  corpo  , che  per  quello  Iddio  ne  I* 
hà  create  j ma  non  amarle , perche 
non  fono  degne  del  noftro  amore  ( di 
quale  folo  Dio  n’  è degno  , e ’l  noftro 
proffimo  per  amore  di  Dio  ) Prego 
il  Signore, che  doni  quello  lume  à V.S. 
& à i Tuoi  figliuoli , che  ben  conofca- 
no  quella  verità , che  noi  non  have- 
me  da  Ilare  fempre  in  quello  effilio 
luogo  di  pena  , e di  pianto , di  fo- 
fpiri,  e non  di  fpaffi,e  di  piaceri,  pen- 
fiamo.c ’havemo  da  partirci  da  quello 
Mondo  , ficome  s’è  partito  fuo  Padre, 
fua  Madre  , fuo  Fratello  , e fuo  Mari- 
to : Che  pa22ia  è quella , ponere  amo- 
re alle  cofe  , aualr  havemo  da  lancia- 
re ? Amiamo  dunque  le  cofe  della  ce- 
lelle  Patria  , ove  ftaremo  fempre  à 
godere  , nè  mai  havemo  da  partirci  da 

S iella  gloriola  Patria  , per  la  quale 
io  n’  hà  creati . Voglio  c’  habbia  di- 
ligente cura  delle  cofe  del  Mondo  » 
che  ’l  Signor  P hà  date  per  loftenta- 
mento  fuo  , e de  i fuoi  figliuoli , fap- 
piafene  ben  fervire , ma  non  l’ ami  * 
perche  P hà  da  lafclare  ( ficome  1' 
hanno  già  lafciate  fuo  Padre  , Madre, 
Fratello , e Marito  ) ma  tenga  il  fuo 
cuore  tempre  nel  Cielo  con  Dio , 
quaPhavemo  in  eterno  da  godere  co* 

?;li  Angeli , quali  con  defiderio  n’  a- 
pettano  , Se  in  quella  vita  da  molti 
pericoli , e da  molti  peccati  ne  libe- 
rano per  haverci  per  compagni  ne  i 
contenti,fpaffi,allegre22e,  e confolatio- 
m.  Deh  quanto  pochi  faranno  parteci- 
pi di  qudle  vere  confolationi  , perche 
molto  pochi  s’affaticano  per  acqni- 
ftarle,e  molti  fono,che  s’affaticano  per 
ingrandirli.  Se  arricchirli  in  quello  ef- 
filio per  godere  , e poi  lòpraviene  la 
morte  , e non  ritrovandoli  ben  prepa- 
rati , cafcano  al  profondo  dell’  infer- 
no ad  effere  tormentati  per  P amore, 

c’hanno 
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c’  hanno  portato  alle  cofe  del  Mondo} 
•E  però  io  le  ferivo  fpeffo,  acciò  non 
fia  ingannata  dal  Demonio,  quale  cer- 
ca ingannarci  tutti , con  farci  amare 
le  cose  terrene , e tranfitorie  per  farci 
perdere  le  celefti , & eterne  : Itiarno  in 
cervello,  e penfiamo  à fatti  nollri . 
■Spero  che  V.  S.  non  farà  ingannata , 
perche  fà  i configli  di  Chrifto , quale 
-haverà  cura  di  lei,  e de  i fuoi  figliuoli. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  à dì  20 
di  Gennaro  1606. 

■568  Alla  Signora  D. Canti  lì  a Carrafa 
DucbeJJa  d' Aerola. 

HO'  ricevuta  la  fua  gratiflìma  , & 
accetto  volentiere  le  fue  efeu- 
fationi  . Ma  balla,  che  V.  S.  Ulu- 
flrilfima  faccia  quello  , che-  Iddio  le 
fcrive  per  mano  di  quello  mifero  pec- 
catore , à quale  ifpira  , che  le  feriva 
quello,  ch’è  per  làlute  dell’  anima  fua} 
E però  con  attentione  deve  leggere , c 
con  diiieentia  oflervare  quello , che  1 
Signore  le  fcrive  per  mano  mia.Sò,che 
non  molto  s’  è contrillata,  ch’è  nata 
Ja  figliuola  alSign.Duca.Stiano  duque 
allegri  di  quella  benedetta  figliuola 
quale  fperare  dovemo , che  darà  con- 
solatione  al  Padre  , & alla  Madre» 
perche  le  feminc  Hanno  più  foggette, 
& ubedifeono  più  che  i mafcoli  : E 
ià  vedono  per  efperienza , che  piu 
onne,  che  huomini  attendono  alla 
devotione,&  alla  vita  fpirituale,&  alla 
frequenta  de  1 Santiffimi  Sacramenti, 
e con  manca  fpefa  collocar  fi  pofsano  } 
ma  fopratutto  devono  conformarli  al- 
la volunti  di  Dio , quale  con  fomma 
fapientia  fa  tutte  le  cofe  à beneficio , e 
falute  dell’  huomo , qual’  è tanto  ama- 
to dall’  eterno  Padre  , quale  per  fal- 
vare  , e dare  1*  eterna , e gloriofa  vita 
all’huomo  , hàvoluto,che  l’Unigeni- 
to fuo  Figliuolo  patifea , e moja  con 
tanta  vergogna , e tormenti . Da  que- 
llo atto  di  gran  carità  dell’  eterno  Pa- 


dre verfo  l’ huomo.  San  Paolo  argo- 
menta , e dice  : Et  havendo  Iddio  vo- 
luto darci  il  fuo  Figliuolo  fà  quale  non 
hà  havuto  rifpetto  , ma  1’  hà  dato  alla 
vituperofa  morte  per  nollrc  amore  , e 
per  lalvare  noi  fuoi  nemici  ) non  ha- 
vemo  da  dubitare  , che  ne  darà  ogni 
altra  cofa  nece/Taria  alla  falute . Non 
le  ferivo  quelle  cofe , eh’  io  dubitali!, 
che  le  SS.  V V.  Illullriifime  non  fuflè- 
ro  conformi  alla  divina  volumi  , ò 
ch’io  credeflì,  che  fulfero molto  con- 
trillate di  quello  nafeimento  -,  ma  le 
ferivo  in  quello  modo  per  più  fortifi- 
carle i benedire  Dio  in  tutte  le  cofe  , 
come  vere  Chrilliane,  conformi  al  Di» 
vino  beneplacito . 

Alla  Sign.  D.  Giulia  della  Noja 
Dttcbejja  di  Bufano. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìma  del— 
li  ij-  del  prefente,  volentiere 
venerei  à confolarla  , come  faceva  al- 
la fua  Signora  Madre  , fe  i tempi  fufle- 
ro  buoni . Se  piacerà  al  Signore  quan- 
do bifognerà  , non  mancherò  di  con- 
folarla , perche  non  poffo  mancare  ad 
una  figlia  tanto  cara  , e fedele  . Fra- 
tanto non  mancherò  ognidì  pregare 
il  Signore  più  caldamente  , perche  n’ 
hà  più  bifogno  , ritrovandoli  lontana 
dal  suo  Padre , che  tanto  1’  ama  , che 
fpeffo  la  vedeva  , e conligliava  ; per- 
loche  il  Demonio  non  havea  tanta 
forza  A tentarla  } ma  adeflo , che  la 
trova  fola  hà  più  ardire  di  travagliarla} 
E però  V.  S.  lllullriflìma  hà  più  bifo- 

?no  dell’  ajuto  dell’  orationi  , che’l 
ignor  voglia  darle  grafia,  e lume, 
che  poifa  conofcere  gii  occulti  ingan- 
ni del  nemico  , e refiflergli , acciò  non 
fia  vinta  , e cafca  nelle  tentationi  ; 
ma  ella  vinca  il  Demonio  , quale  fi 
vince  colla  patientia  f fopportando 
ogni  ingiuria  , e tribolatione  per  amo- 
re di  Dio  J fi  vince  coll’  humilità  f ri-* 
putaqdocj  vili  » come  faceva  la  glo- 
E e e e 2 rio- 
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liofa  Madre  ) e fi  vince  colla  carità 
(facendo  bene  à chi  ne  fa  male,ficome 
n’  infogna  Chriflo  , e San  Paolo  con  i 
fatti, e colle  paroIe)Chi  fà  così  non  po- 
trà eflère  vinto  dal  Demonio, quale  cer- 
ca condurci  tutti  alle  pene  infernali» 
ov’  egH  è tormentato . E però  è me- 
glio con  patientia  patire  ogni  tribola- 
tione  in  quella  vita  , eh’  un  poco  di 
tempo  godere  in  quello  elììlio  » e poi 
andare  ad  effere  tormentato  femore 
nell'inferno  , e perche  nell’  altre  let- 
tere 1’ hò  dati  alcuni  documenti»  co- 
me s’  hà  da  governare  » farò  fine  à 
quella  , pregando  il  Signore  , che  l’aju- 
ti  , e guidi  alla  celefte  Patria . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à 24  di  Genna- 
ro 1606. 

jjo  Air  ijlejj'a  Signora  D.Giulia  della 
Noja  Ducbejja  di  Bujanoy 

HO’  riceVuta  la  fua  lettera  delli 
2 j del  prefente  : Figlia  cara,  mi 
piace  » che  V.S.  Ululìriilìma  conofce» 
che  nel  Mondo  none  quiete:  Prima» 
perche  vi  fono  i Demoni! , quali  di 
continuo  ci  tentano , ò per  se  ftefiì,  ò 
per  mezzo  degli  huomini  cattivi . Co- 
me dunque  potranno havere  vera  quie- 
te nel  Mondo  quei , ch’amando  le  co- 
fa  del  Mondo , ove  fono  tanti  nemici 
allucinimi , c’hanno  ingannati  huomi- 
ni  iapientiflìmi } 

Appiedò , non  può  eflère  vera  quie- 
te nel  Mondo  , augnatoci  per  luogo 
di  pene»  di  fatighe  » guai , e travagli» 
da  Dio,  quale  vuole  , che  purghiamo 
i nollri  peccati,  (ottenendo  con  paticn- 
tia  i travagli , affanni  , ingiurie  , dolo- 
ri , Se  ogni  tribolatione  , come  hanno 
folle  nuti  Tempre  i veri  amici  di  Dio. 

Terzo  , non  può  eflère  vera  quiete 
in  quello  efiilio , ove  non  è cosa  ba- 
llante à fatiare  un  fol’  huomo , creato 
capace  di  Dio , quale  folo  può  (aliarlo, 
e quietarlo  j £ però  » chi  vuole  avere 
una  vera  quiete  , ami  Dio  (òpra  tutte 


le  cofe  » perche  per  qhefto  foto  fine  fo- 
rno flati  creati , e chi  per  amore  delle 
creature  fi  parte  dall’amore  di  Dio  , fc 
ben’  havefle  tutto  il  Mondo  con  tutte 
le  fue  cofe , inquieto  » e feontento  Tem- 
pre viverà  : E per  contrario , s’alcun’ 
ama,  & hà  Dio,  fe  ben  perde  la  robba»' 
l’honore  , e la  vita  , Tempre  flarà  alle- 

f;ro , e contento,  perche  nà  quello,  per 
o qual’c  flato  creato  , e che  può  à pie- 
no fatiarlo,  ficome  s’è  villo  in  tanti 
Martiri , che  perdevano  la  robba,  l’ho- 
nore , e la  vita , con  tanti  gran  tor- 
menti , e Tempre  allegri  davano , per- 
che havevano  Dio  con  loro  ( fe  ben 
perdevano  la  robba , l’honore , e la  vi- 
ra mortale , e tranfitoria  , acquiftavar- 
no  le  celefli  ricchezze  , gli  honori,  e la 
vita  fetnpiterna  ) Attenda  dunque  ad 
amare  Dio , e l'anima  foa  (òpra  tutte 
le  cofe,  habbia  diligente  cura  de  i Tuoi 
vaflàlli , fia  manfueta  , e patiente  nel- 
le cofe  contrarie  , lodando , e benedi- 
cendo Dio , così  nell'awerikà , come 
nelle  profperità  , fe  vuole  vivere  più 
quieta , & havere  buona  fperanza  di 
pervenire  alla  celefle  Patria  • ove  in 
eterno  goderà  Dio  da  faccia  à faccia  , 
e farà  sempre  contenta  , e fctia,  haven- 
do  più  di  quello,  che  può  defiderare,  de 
in  quello  eflìlio  Iddio  non  mancherà  di 

Erovedere  à lei , k à i Tuoi  figliuoli  del- 
: cofe  recedine  , s’ameranno  fa  fra 
Divina  Maeftà . E con  qseilo , k c.  Di 
Napoli  l’ultipao  di  Gennaro  16©$. 


Al 


S.  Andrea 

yfi  Al  Signor  Mattia  dì  Capute 
Principe  di  Cane* . 

NOn  hò  mancato  ogni  di  bavere 
particolare  memoria  di  V.S.  11- 
lufirifiiaia  in  tutte  le  mie  orationì , fa- 
pernio  per  efperientia  , quanto  fiano 
grandi , & occulti  gl’  inganni  del  De- 
monio , quale  fpera  haverne  tutti  net 
l’intollerabili , k eterne  pene  inferna- 
li ( ubi  nulla  efl  redemptio  ) E quella 
fua  maledetta  fperanza  nasce  da  tre  * 
ì>  quattro  caufe  : Prima  dalla  fua  na- 
turale feientia  , perche  egli  sà  più  , 
che  tutti  i fàviì  del  Mondo  . Secondo  * 
nafee  dalla  molta,  e lunga  efperienza 
nel  tentare , & ingannare  dal  principio 
del  Mondo;  e fe  ingannò  i noftri  pruni 
parenti  Adamo,  & Èva  ( quali  erano 
adornati  della  giuftitia  originale  , in 
gratia  di  Dio  , senza  peccati , non  in- 
chinati al  male  , e molto  faviij  quanto 
più  ingannerà  gli  huomini  conceduti , 
nati,  e nodriti  ne  i peccati , inchinati 
al  male,  involti  in  tanti  cattivi deii- 
dcrii  di  fuperbia  , d’ambitione,  di  pre- 
funtione  , d'ingorditia , d’  bavere , di 
carnalità  , d’invidia  , e di  tanti  altri 
peccati , lenza  la  divina  gratia . E tan- 
ta più  fperanza  egli  bave  d’ingannarci, 
per  tanta  cfperienza^'hà  latta  dal  prin- 
cipio del  Mondo  , e per  la  vittoria , 
c' nave  ottenuta  di  tanti  gran  Prenci- 
pi  focolari , Se  eccidi  aitici , e di  tanti 
rcligiofi , le  huomini  fimi , perloche  è 
diventato  più  fuperbo , St  altiero , con 
prefuntione  di  fuptrarlì  tutti  per  l'av- 
venire più  che  prima  . Deh  miferi , & 
Infelici  no)  ! Terzo,  nafee  qnefta  male- 
detta fperanza  dalla  fua  follecitudine  , 
e cofiurnanza  nel  tentare  , che  non  cef- 
fi mai  dal  fuo  maledetto  effercitio  , in 
ritrovare  nuovi , k occulti  inganni  per 
farci  cafcarc  in  qualche  peccato  , e noi 
fpefle  volte  Aiamo  trascurati,  involti 
in  molti  negotii , ftnza  penfare  , che’l 
Demonio  non  dorme:  E quel  ch’e  peg- 
gio , che  molte  volte  baino  occupati  In 
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brutti  pen fieri,  che  non  piaceno  à Dio: 
E però  havemo  gran  bifogno  dell’ajuto 
delle  continue  orationi  per  impetrare. 
Prima,  il  vero  lume  dal  Signore,  à po- 
tere ben  conofcere  gli  occulti  inganni 
dell’aftuto  nemico . Secondo , fortezza 
à refiftere  alle  tentationi , e fuggire 
l’occafioni . Terzo , ad  impetrare  una 
profonda  humilità  (riputandoci  un  bel 
niente , come  in  verità  tutti  fiamo)  E 
quella  vera  humilità  è una  potentiffi- 
ma , e forte  armatura  per  vincere  que- 
fto  fuperbiffimo  nemico,  quale  non 
bà  potuto1  mai  fuperare  11  ver’  humile, 
fopra  il  quale  fi  ripofa  lo  fpirito  del  Si- 
gnore : Ma  levare  l’amore  , e l’affetto 
dalle  vane  grandezze  , e dall’altre  cofe 
del  Mondo  (quali  fono  tutte  vili , e va- 
nità , c’  havemo  da  lafciare  j k bavere 
la  mente,  e’1  cuore  alla  celvfte  , k eter- 
na felicità , per  la  quale  fiamo  creati 
(e  però  quella  Tempre  defiderare  dove- 
mojfnerva  , e debilitale  forze dell’in- 
fernal  remico,  dimaniera,  che  non  può 
fuperarci , anzi  reAa  vinto  , e conrafos 
Ma  chi  defidera  le  vane  grandezze , e 
l’altre  cofe  del  Mondo , vive  Tempre 
inquieto  ( fe  ben  tutto  ii  Mondo  ba- 
velle ) perche  s'allontana  da  Dio  (qua- 
le folo  può  quietare  tutte  le  ragione- 
voli creature  ) e s’accofta , e fà  {ogget- 
to al  Demonio  , quale  non  dona  mai 
ripofo  à chi  gli  ferve  : Ma  chi  ama  Dio 
vive  quieto,  e felice,  k have  dal  Sl- 

Snore  più  di  quello,  eh’  egli  vuole  , e 
elìderà  , V.S.  Ulufiriflima  hà  bello  in- 
telletto , fappia  ben  fervirfene  . E con 
quefto  &c.  Di  Napoli  à 17  di  Febra- 
rq 1606. 


Alla 
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y7 z Signora  Donni  gabella, 

detti  Monti . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilfima. 

Non  mancherò  di  pregare  il  Si- 
gnore (come  V.  S.  defidera  ) che  non 
socceda  peggio  per  1*  homicidio  foc- 
ceflb  : Io  ferito  difpiacere  de  i fuoi  tra- 
vagli , per  li  quali  non  può  attendere 
alFanima  fua , come  , e quanto  fi  de- 
ve, hò  gran  defiderio  di  vederla,  e driz- 
2 aria  per  la  via  della  falute  ( com’ella 
defidera)  e che  fappia  cavare  frutto  da 
i travagli , e dalle  molte,  e varie  tribo- 
lationi , delle  quali  il  Mondo  è pieno, 
e molto  pochi  fanno  ritrovare  la  ftra- 
da  di  farne  guadagno  (come  Iddio  de- 
luderà) fenza  travagli , e tribolationi  in 
quello  Mondo  vivere  non  fi  può  ; Ma 
aliai  pochi  fanno  foftencrle  con  vero 
guadagno  dell’anime  loro , com’hanno 
ratto  i veri  amici  di  Dio , che  per  le 
molte  , e varie  tribolationi  follenute 
con  patientia , hanno  purgati  i pecca- 
ti, e fon’  entrati  al  regno  del  Cielo  à 
godere  per  fempre  con  gli  Angeli  1’  e- 
terna  felicità . La  prego  dunque  ad  ef- 
fere  patiente  ne  i travagli,  e non  fi  per- 
da d’animo,  che’l  Signore  protettore 
delle  vereVedove,  non  mancherà  d’ha- 
vere  particolare  penfieredi  lei,  e de  i 
fuoi  cari  figliuoli:  Ma  perche  non  hò 

Eiù  tempo  , per  elTere  il  Sabbaco,  farò 
ne  à quella  , per  l’altra  fupplirò  . E 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à af  di  Fe- 
braroi6o6. 

i 

j7j  Al  Signor  D.  Luiggi  Carrafa 
Trend fs  di  Stigliano  , 

MO’ricevuta  la  fua  gratilfima  del- 
ti 7 del  prefente  , e m’hl  con- 
, havendofi  degnata  V.  E.  ri- 
fpondere  alla  mia  lettera  , fenza  fde- 
gnarfi  della  mia  paterna  correttione  , 
che  F hò  fatta  della  foverchia  fpefa  , 
c’hà  fetta  nel  ricevere  il  Tofone  , con- 
fi: (laudo  il  fuq  errpre  , ma  efcufandofi 
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che  per  compire  al  Mondo  è data  co" 
llretta  fare  cosi  : ilche  mi  dona  fperan- 
za  , che  per  l’avvenire  farà  più  accor- 
ta à non  fare  limile  pazzia  ; poiché  In 
fare  quelle  foverchie  fpefe  , non  fola- 
mente  s’offende  Dio  , e fi  perdono  i 
denari,  ma  ancora dall’ifleflò  (à  qua- 
le cerca  fodisfare  , e compiacere  ) k 
ne  riporta  bialimo , taccia  , e difsho- 
nore  ; perche  efTendo  il  Mondo  uno 
de  i tre  nollri  nemici  , faccia  l’I.uo- 
mo  quanto  fi  voglia  compiacere  al 
Demonio,  al  Mondo  , Se  alla  carne  , 
ellèndo  nollri  nemici  , non  reftano 
mai  fodisfatrì  da  noi  , e fempre  fom- 
mormorano , perche  fono  inlatiabili  , 
nè  mai  fi  contentano  , e più  fempre 
vogliono  ; Ma  Dio , ch’è  noftro  amo- 
revole Padre  fi  contenta  di  molto  man- 
co di  quello  , che  vogliono  i nollri  in- 
gordi nemici  , con  darci  in  premio  la 
sua  eterna  gloria  , per  lo  poco  da  noi 
dato  per  fuo  amore  : Ma  ’1  nemico  in- 
fernale , talmente  occeca  gli  huomi- 
ni  ( levatene  alami  pochillìmi  ) col 
fumodella  vanità  del  Mondo  , che  lifà 
fpendere  tanto,  con  loro  eterna  dan- 
natone , e molto  poco  per  1’  amore 
di  Dio , quale  ne  vuoledare  il  regno 
del  Cielo , fc  di  cuore  l’ amiamo  , e 
ferviamo  con  manco  fatica  , e fpefa  , 
che  non  fi  fà  per  fervigio  del  Mondo  , 
della  carne  , e del  Demonio  infatiabi- 
li . Credami  V.  E.  che  non  fi  fa  mai 
gran  fpefa  per  fervigio  della  carne  , 
del  Mondo , e del  Demonio , che  non 
fe  ne  riporti  biafimo  , difshonore  , Se 
alcuna  volta  anco  l’eterna  dannatone; 
Ma  chi  fpende  per  amore  di  Dio  ( dal 
quale  ricevemo  ciò,  c’  havemo  ) ne  ri- 
porta prima  la  quiete  della  cóscientia, 
& anco  honare  , e l’ eterna  gloria  : E 
mentre  vive  in  queflo  effilio , Iddio 
hà  particolare  pen fiere  di  provedergli 
abondantemente  delle  cofe  neceflarie 
al  follentamento  fuo , e della  fua  fa- 
miglia , & honore , etiam  in  quella 
vita' , come  fi  vede  in  San  Francefco , 

& in 
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arìn  tutti  » veri  fervi  di  Dio»  etiam 
Jie  i fecola»  , quali  parcamente  fpen- 
dono  per  lo  fervigio  del  Mondo , e del- 
ia carne  f e largamente  donano  per 
amore  di  Dio  » quale  fà  pur  troppo 
honorare  i Tuoi  cari  amici  Fedeli  -,  Per 
tanto  Signor  mio  , non  lì  configli  più 
colli  ciechi  mondani , quali  non  co- 
nofcono  la  verità , ma  configli!!  colli 
veri  fervi  di  Dio , quali  hanno  il  vero 
lume  della  gratia  di  Dio  , e dicono  la 
verità  fenza  interelfe  , & humani  di- 
légni ; E ficom’  è fiata  molto  larga  à 
fpendere  per  fervigio  del  Mondo  con 
danno  della  robba,  e della  confcien- 
tia , e con  biafimo , taccia  , e dilsho- 
nore  ( che  dall’  iftefio  Mondo  n’  è tac- 
ciata ) Così  per  1’  avvenire  ( com’ella 
promette  ) farà  più  larga  à dare  per 
l’amore  di  Dio  , dal  quale  non  fola- 
mente  n’havrà  il  celefte  regno,  ma  in 
quella  vita  n’havrà  molto  honore,  e 
lode  , con  accrefcimento  delle  cofe 
temporali . 

Ringratio  molto  V.  E.  di  tanta  af- 
fettione,  feoflervanza,  che  mi  porta 
(delche  io  nó!on  degnojquefto  mi  dona 
qualche  Iperanza  della  fua  falute , poi- 
ché riverifce  i fervi  di  Dio,  quali  pre- 
gano per  lei  , com’hò  fatto  , e farò  per 
l’avvenire  . li  Signore  m’eflàudifca  per 
lei , fecondo  il  mio  defiderio  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  9 di  Mar- 
zo 1606. 

f74  Alla  Signora  Donna  Tranctfca 
della  Noja  Ducbejfa  d'Andria. 

On  penfi  V.S.  Illufiriifima  , eh’ 
«L^l  e/Tendomi  lontana  dagli  occhi  , 
che  mi  fia  lontana  dal  cuore , Ila  più 
che  certa  , ch’ogni  dì  nelle  mie  ora- 
doni  in  particolare  mi  raccordo  di  lei, 
perche  l’hò  amata  , &■  amerò  fenrtpre 

F:r  le  fue  buone  qualità  , che  Iddio 
hà  date,  e per  I’ubedientia  , che  m’ 
hi  porcata  , conofcendo  anco  i bene- 
' ficj , che  ’1  Signore  le  hà  fatti , e per 


la  gran  patientia  , c’hà  Tempre  havuta 
in  tutte  le  fue  tribolationi  , benedi- 
cendo Tempre  il  nome  del  Signore,  pi- 

f;liando  bene  , e male  dalla  mano  del- 
a fua  Divina  Maefià  ( e quello  è il 
vero  fegno  de  i figliuoli  del  celcfie  Pa- 
dre ) quale  cafiiga  , e flaggella  in  que- 
lla vita  i fuoi  cari  figliuoli , à quali 
vuole  dare  l’ eterna  heredità  , ch!  è il 
celefie  regno  , ai  quale  non  fi  può  en- 
trare con  una  picciola  macchia  : E 
perche  neffuno  ( per  Tanto  che  folle  ) 
e fenza  aualche  macchia  di  peccato 
{ levato  Chrifio  , e la  fua  Madre  ) poi- 
ché fette  volte  il  giorno  cade  ilgiufio, 
il  celefie  Padre  clementiflìmo  non  vuo- 
le che  i fuoi  più  cari  figliuoli , che  più 
degli  altri  l'amano  , e fedelmente  gli 
fervono  dì  , e notte  , non  folamente 
nell’inferno  , ma  nè  manco  fiano  pu- 
niti nel  Purgatorio , ove  fe  ben  le  pe- 
ne fono  temporali  , nondimeno  lono 
più  acerbiifime  di  qualfivoglia  tor- 
mento di  quello  Mondo  : E però  per 
purgarli  de  i loro  piccioli  peccati  , li 
flaggella  con  varie  tribolationi  in  que- 
lla vita  , quali  flaggelli  fe  ben  grandi 

Sareflero  , compareggiatili  à quelli 
el  l’inferno , e dei  Purgatorio , fecon- 
do San  Paolo  , fono  leggieri , piccioli, 
e momentanei  : E però  figliuola  mia 
cara  non  ci  contrifiiamo  nelle  tribola- 
tioni , ma  più  predo  allegriamoci  , 
che  femo  compgni  al  Figliuolo  di 
Dio , quale  per  liberare  noi  dall’eter- 
ne  pene  , & eterna  morte  hà  voluto 
morire  con  tante  pene  , tormenti , in- 
giurie , e vergogna  , come  léntiremo 
in  quelli  giorni  santi  . A quello  pen- 
tiamo fempre  , fe  volemo  edere  pa- 
rtenti negli  affanni  , e travagli  di  que- 
llo Mondo  , quale  di  quelli  è pieno  , 
e bifogna  con  patientia  fofienerli  1 fe 
volemo  regnare  con  Chrifio  ntl  celefie 
regno  . E con  quello  &c.  A dì  io  di 
Marzo  1606. 


Alla 


roi  Lettiti  dei  Gìorìofo 


yi  f Alla  Signora  D.ìfabella  Confaga 
Aragona  FrencifeJJa  Ai  Stigliano. 

GRate  mi  fono  fiate  le  fue  raccom- 
mandationi  fattemi  dai  P.D.Gre- 
gorio:  Io  non  hò  mancato  mai  notte, 
e dì  pregar  il  Signore  per  V.  E.  fecon- 
do il  fuo  deiiderio  -,  Ma  le  mie  oratio- 
ni  non  faranno  mai  effaudite  , fe  non 
fi  levano  gl’impedimenti , che  fono  i 
peccati , che  nafcono  dall’  amore  pro- 
prio , e dall’  amore  delle  grandezze  , e 
dell’altre  vanità  del  Mondo  . Pregb  il 
Figliuolo  di  Dio  nella  croce  , che'lfuo 
celefte  Padre  perdonale  à i fuoi  cruci- 
fifTori  ( efcufandoli  * che  non  fapevano 
quello  , che  facevano  ) e fù  essaudico 
per  alcuni  veramente  ignoranti,  e non 
oftinati  : ma  non  fu  eflaudito  per  gli 
oftinati  Sacerdoti , Scribbi , e Farisei, 
e loro  fequaci . Se  l’oratione  potentif- 
fima  del  Figliuolo  di  Dio  non  fù  per 
tutti  eflàudita,  ma  folamente  per  que- 
gli » che  levarono  gl’  impedimenti, 
quanto  manco  faranno  esaudite  le  mie 
emioni  ( che  fono  un  mifero  peccato- 
re ) fe  non  fi  levano  i peccati , quali 
impedifeono  l'eflauditione  ? Per  tanto 
Signora  mia  habbiamo  dolore  de  i no- 
ftri peccati,  fiamo  veramente humiii 
( riputandoci  vili , e da  niente  , come 
in  verità  fiamo , effendo  tutti  polvere, 
cenere  , viliffima  terra , e cibi  di  ver- 
mi ) e cerchiamo  prima  il  regno  di 
Dio  , per  lo  quale  femo  creati  , e 
facciamo  opere  degne  di  quello,  e ne 
farà  concedo  più  di  quello , chedefide- 
ri amo , e le  mie  orationi  faranno  eirau- 
dite : Non  per  quello  mancherò  pregar’ 
il  Signore  per  V.  E.  e per  fuoi  cari  ( à 

Jjuali  defiaero  ogni  vero  bene  ) che  li 
accia  conofeere^  che  tutti  fiamo  forl- 
ftieri,  e pellegrini  in  quefto  efiìlio,  e 
valle  di  lagrime,  condennati  à piangere 
I noftri  peccati , e non  ad  afcoltare  le 
comedie  per  ridere  . Chrifio  dice:  Bea- 
ti coloro , che  piangono  ( Prima  i loro 
peccati , e quelli  de  i proffifni . Secon- 


do , piangono  la  Paflìone  « e la  crude? 
le  , e vituperofa  morte  del  Figliuolo  di 
Dio , caulata  da  i noftri  peccati . Ter- 
zo, piangono , che  fi  veggono  in  que- 
fto fventurato  efiìlio , lontani  dalla  ce- 
lefte Patria  , dove  defiderano  andare 
predo  per  vedere  Dio , e godere  fem- 
pre  . Quelli,  che  per  tali  caule  piango- 
no , faranno  in  Cielo  , & in  terra  con- 
fidati : Ma  quelli , che  piangono  per  li 
guai , e travagli,  chepatifcono , ò per- 
che non  hanno  le  cole , che  defiderano 
In  quefto  Mondo  , non  faranno  corfo- 
lati,  anzi  il  loro  pianto  è la  caparra 
delle  pene  dell’inferno,  oveftaranno 
anco  tutti  quelli,  che  vanamente  rido- 
no, come  dice  Chrillo  nei  6 capo  di  San 
Luca , ove  fi  legge  : Guai  à voi , che 
vanamente  ridete  , che  piangerete  . 
Il  Figliuolo  di  Dio  venendo  in  quella 
valle  di  lagrime  veftito  della  noftra  na- 
tura , non  sì  legge , che  mai  ridefiè , 
ma  sì  ben , che  molte  volte  pianfe.  li 
Mondo  dunque  è luogo  di  pianto  , e 
non  di  rifo  , e quelli  , che  piangono 
per  i loro  peccati , e de  i prolsimi , 
per  la  pafsione  di  Chrifio , e per  Iq 
defiderio  di  vedere  Dio , fentono  tan- 
ta confoiatione , che  fupera  ogni  pia- 
cere , e fpaflo  del  Mondo , e gufta- 
no  la  caparra  del  Paradifo  ; Ma  chi 
cerca  gli  fpafsi , e piaceri  del  Mondo 
Tempre  feontento  vive,  perche  s’al- 
lontana da  Dio , nel  quale  folo  fono 
le  vere  confolationi . Accolliamoci  à 
Dio  , e faremo  confolati , k havre- 
mo  'etiam  in  quella  vita  ) più  grafie  , 
che  defiderar  pofsiamo.  E con  quefto, 
&c.  Di  Napoli  il  dì  26  di  Marw  1606. 

f76  Al  Sig.  D.  Francefco  Caracciolo 
Duca  <T  Aerola . 

SOno  più  che  certo  , che  V.  S.  11- 
luftriifima  in  quelli  giorni  di  pre- 
cetto fia  confeflàta,  e communica- 
ta  , ma  fia  certa . che  non  potrà  con- 
firvarfi  in  grafia  di  Dio , fu  non  fi 
confefla  molto  fpeflo  , perche  fiamo 

fra  g- 


S.  Andrea 

fragrili  , e peccatori  * e non  Angeli 
confirmati  in  grada , che  non  possono 
più  peccare  : Eflèndo  dunque  noi  fran- 
gili , & inchinati  al  male  , da  noi  flet- 
si  non  polliamo  relìfiere  alle  tentatio- 
ni  della  carne  , del  Mondo  »e  del  De- 
monio , fenza  l’ajuto  della  divina  gra- 
fia , quale  non  può  Ilare  in  noi  infie- 
me  col  peccato  ; E però  Dio  ben  con- 
sapevole della  nostra  fraggilità , illi- 
tuì  la  Tanta  Confeflìone  per  purgarci 
(dalla  grave  infermità  della  mortale 
colpa  , acciò  l’anima  ben  purgata  dal 
peccato, diventaflè  capace  della  divina 
grada  , per  la  cui  virtù  diventalle  ga- 
gliarda à refillere  à tutte  le  tentadoni, 
e pronta  al  ben’operare  , e fare  opere 
vive  degne  dell’  eterna  gloria  ( me- 
diante il  merito  di  Chrilto  , al  quale 
fi  congiongono  1’  opere  noftre  , per 
mezzo  della  divina  gratia  ) fiche  mol- 
to difpiacc  al  Demonio  , quale  per 
ogni  via  cerca  impedire  la  Confeflìo- 
ne , caufa  di  tanto  noftro  bene , fa- 

Sdo  , che  fe  l’huomo  tarda  à con- 
tri! , ben  prello  cafca  in  peccato  , 
e perde  il  merito  delle  bone  opere  fat- 
te in  gratia  , & egli  empio , e crude- 
le prende  il  dominio  sopra  l’ anima 
nostra , e da  un  peccato  ne  fà  cafcare 
all’altro,  e diventiamo  impotenti  al 
ben  fere  , & inchinati  al  male  ) e pe- 
rò tante  volte  1’  hò  detto  à bocca , e 
per  lettere , che  voglia  fpelTo  confef- 
sarfi  , acciò  il  Demonio  non  habbia 
dominio  fopra  l’ anima  fua  . Se  dun- 
que V.  S.  ifluftriffima  defidera  fenti- 
re  manco  affanno , e dolore  ne  i tra- 
vagli del  Mondo  , vincere  tutte  le 
tencationi  , & bavere  buona  fperanza 
di  pervenire  alla  celelle  gloria  , e che 
Dio  non  le  manchi  alle  fueneceffi- 
tà  , voglia  fpeffo  confeffarfi , altrimen- 
ti facendo  , viverà  inquieta  in  quella 
vita  , con  pericolo  dell’eterna  danna- 
tone , e i suoi  figliuoli  havranno  po- 
co bene  : Faccia  il  conlìglio  di  chi 
tanto  l’ ama , c non  afcolci  il  Demo- 
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rio,  c’have tanto  in  odio  la  Confef- 
fione,  che  gli  leva  tante  anime  dalle 
fue  mani  rapaci fsime, colle  quali  vor- 
rebbe tirare  tutti  agl’  infernali  tor- 
menti . Penfi  bene  . E con  quello  &c.‘ 
Di  Napoli  à a 8 di  Marzo  160 6. 

J"77  Alla  Sign.  D.  Giulia  della  Noja 
Duchejfa  dì  Bujano . 

T T O’  ricevuta  la  fua  grati fsima  : 
JL~  X Non  hò  mancato  , nè  manche- 
rò pregare  il  Signore  per  V.  S.  inu- 
ltissima , e Ipetialmente  in  quello  fuo 
parto  , fpero  , che  ’l  Signore  libererà 
da  pericolo,  tanto  lei , quanto  la  crea- 
tura : Ma  dovemo  fpesso  penfare,  che 
non  femo  nella  celelle  Patria  ( ove  fo- 
no tutte  le  cofe  profpere,  e felici,  me- 
glio , che  noi  defiderare  potiamo  , ove 
sempre  fi  gode  } ma  semo  in  quello 
efsilio  , e valle  di  lagrime  ( ove  il  ri- 
fo  col  pianto  è mefcolato , l’ allegrez- 
za colla  trillezza  , e le  cofe  profpere 
coll’awerfe , come  già  ogni  di  efpe- 
rimentiamo  ) E pero  nelle  cofe  pro- 
fpere non  dovemo  già  molto  allegrar- 
ci, nè  dovemo  nelravverfe  molto  af- 
fliggerne , ma  prendere  l’ une,  e l’al- 
tre  dalla  mano  del  Signore  benedicen- 
do Tempre  il  fuo  Tanto  nome , com” 
hanno  fatto  fempre  i veri  amici  di  , 
Dio:  Cosi  feccia  fempre  V.  S.  Ulu- 
llri fsima  , & in  quello  modo  ella  di- 
mollrerà  eflere  del  celelle  Padre  vera 
figliuola  , à quale  tocca  la  celelle  he- 
redità  infieme  con  Chrillo , con  il  qua- 
le fempre  ella  regnerà  , e goderà  , fe 
con  patientia  follenerà  le  tribolatio- 
ni , e travagli , che  ’l  celelle  Padre  ne 
manda  per  purgarci  de  i noftri  pecca- 
ti , acciò  fiamo  liberi  dagli  eterni  tor- 
menti : Quelle  poche  parole  tenerà 
femprè  nella  mente,  fe  vuole  fentire 
manco  affanno , e dolore  ne  i trava- 
gli , che  1’  avveniranno  mentre  llarà 
in  quello  efsilio  , ove  fono  tanti  no- 
11  ri  nemici , quali  combattono  contra 
Ffff  di 
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di  noi , quali  colla  patientia  « St  hu- 
milita  fi  vincono  y llando  noi  forti 
nella  fede  . E con  quello  Se c.  Di  Na- 
poli à 24  d’ Aprile  1606. 

J78  Alla  Sigi*  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna  . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma da 
Spagna  delli  12  di  Marzo.  Com- 
patifcoa  V.  S.  della  fconfolatione  y 
che  fente  , ritrovandoli  fuori  di  Napo- 
li y fenza  le  confolationi  fpirituali  y c* 
havea  : Ma  penfare  dovemo  figliuola 
mia  cariflìma , che  non  lìamo  nel  ce- 
lelle Paradifo  , ove  tutti  hanno  ogni 
contento  , e nullo  dillurbo  y nè  tra- 
vaglio y nè  manco  Caino  nell’inferno  y 
ov’e  fomma  fcontentezza  , e nullo  re- 
frigerio * ma  Camo  in  quello  eilìlio  , 
e valle  di  lagrime  y ove  lìamo  con- 
dennati  à piangere  y e purgare  i no- 
ilri  peccati  : Se  noi  con  patientia  fo- 
llenemo  i travagli  y e le  cofe  contra- 
rie al  nodro  volere  y fenza  dubbio 
purgamo  i nollri  peccati , femo  liberi 
dagl’  intollerabili  y Se  eterni  tormenti 
dell’inferno  y Se  havemo  buona  fpe- 
ranza  d’andare  à godere  con  gli  Ange- 
li nella  celelle  Patria  , ove  da  faccia 
à faccia  C vede  Dioynella  quale  vilìone 
l’anima  noflra  rtda  fatia  di  contento  y 
Se  allegrezza  talmente  y che  niente  più 
defiderare  polliamo  . Chi  ben  confi- 
derà quello  gran  contento  , che  s’ ac- 
quifta  nella  celelle  Patria  per  le  tribo- 
lationi  follenute  con  patientia  in  que- 
lla mifera  vita  y tutti  i travagli  , e 
tribolationi  di  quello  Mondo  gli  pa- 
iono leggiere  y picciole  , e momenta- 
nee, come  parevano  à San  Paolo,  qua- 
le tanto  fi  gloriava  , Se  allegrava  nel- 
le tribolationi,  ingiurie,  vergogne  , e 
flaggelli  , che  folleneva  , conlideran- 
do  la  grande , Se  eterna  gloria  , che 
n’acquillava  nella  celelle  Patria  -y  cosi 
faccia  V.  S.  nelle  cofe  contrarie  , che 
le  fopraverranno  , quali  tutte  colla 


morte  finiranno  \ ma  la  gloria  non  fi- 
nirà giamai  . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à 2 6 d’Aprile  1606, 

J79  Alla  Sign.  D.  Camilla  Carrafa 
Duchejfa  d'  Aerala . 

D Elìderò , come  V.  S.  Illullriifima" 
delìdera  , che  ’1  Signor  Duca 
fuo  , e mio  caro  figliuolo,  frequenti  la 
Confeflìone  , fe  vuole  , che  Iddio  hab- 
bia  d’havere  particolare  penfiere  dell’ 
anima  fua,  della  fua  cafa  , e de  i fuoi 
figliuoli  j perche  Dio  manda  à mi- 
na quelli  , che  dimorano  molto  ne  i 
peccati  , Se  efialta  quegli  , che  i pec- 
cati fuggono  , e fe  cascano,  predo  con 
dolore  si  pentifeono  , e fe  ne  levano  , 
(come  fè  Re  David  , San  Pietro  , Se 
altri  ) e ne  fanno  gran  penitentia,  per 
ritornare  in  gratia  di  Dio  , al  quale 
tanto  difpiace  il  peccato  , che  non 
comportò,  che  nel  Cielo  vi  ileiTe  man- 
co due  momenti  , ma  fubito  ne  di- 
fcacciò  il  peccato  , e ’1  peccatore.  E 
però  i veri  amici  di  Dio, per  Ilare  fem- 
pre  in  gratia  della  fua  Divina  Maellà, 
quanto  più  poflbno , fuggono  ogni 
peccato  mortale  , e veniale  , e fe  per 
fraggilità  cafcano , fubito  iì  levano  , 
e piangono  amaramente  i loro  pecca- 
ti , per  li  quali  haveano  perfo  Dio  , 
quale  come  Padre  amorevole  corre  all’ 
incontro  à i veri  penitenti , Se  humi- 
liati , gli  abbraccia , e riceve  in  gra- 
tta fua  , difeordandofi  delle  paifice 
colpe  , e delle  ricevute  offefe  ; E pe- 
rò i veri  Chridiani , confiderando  la 
bontà  , e benignità  del  celelle  Padre, 
come  veri  figliuoli  , non  per  timore 
della  pena  , ma  per  amore  li  guarda- 
no da  ogni  peccato , per  non  offende- 
re quello  , da  qual’  afpettano  la  ce- 
lelle , Se  eterna  heredità , Se  in  quella 
vita  fono  provilli  delle  cofe  neceflà- 
rie,  perche  Iddio  hà  cura  particolare 
di  quegli , che  fi  guardano  da  i pec- 
cati , per  non  offendere  la  fua  divina 
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Maedà  E per  quedo  Io  amando  i 
miei  figliuoli , e figliuole,  fpeflò  l’ef- 
forto  à fuggire  ogni  peccato  , e fpe- 
tialmente  la  fuperbia,  quale  più  d’ 
ogni  altro  peccato  difpiace  à Dio , 
quale  % è tanto  sbafiate  , k humilia- 
to  , per  difcacCiare  da  i cuori  de  i Tuoi 
figliuoli  quella  fiera  bellia , qual’è  vera 
caufa  d’ ogni  nollro  male  , preferite,  e 
futuro  E però  efsorto  il  Signor  Duca 
à confefiàrii  molto  fpeflo  (ch’è  attod’ 
humilità  , quale  tanto  piace  à Dio  ) le 
vuole  havere  Dio  fuo  protettore  in 
quella  vita  , e dopo  nell’  altra  farà  la 
lua  mercede, ficome  promife  ad  Àbra- 
mo fuo  caro  amico  . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à 28  d’ Aprile  1606. 

y8o  Alla  Sign.  Maria  Rpvafchiera. 

T TO’  letta  la  fua  lettera  con  mia 
fi  confolatione  , per  intendere , 
che  Aia  bene  con  i fuoi  figliuoli,  quali 
attendono  ad  imparare  buone  lettere, 
ma  vorrei , eh’  imparaflero  ben’  anco- 
ra d’  amare  Dio  , dal  quale  havemo 
ogni  bene  , perche  fe  i’  amiamo , e 
femo  grati  de  i ricevuti  benefici  , s’ 
inchina  à farne  maggiori . Perl)  l’efifbr- 
to  , che  vogliano  lèmpre  rendere 
grafie  al  Signore  de  i ricevuti  be- 
nefici, fe  vogliono  haverne  degli  al- 
tri -,  ma  voglio,  che  fappiano  , che 
non  folamente  fono  gran  benefici  1* 
eflere  creati  ad  imagine  del  Creatore^ 
1’  elTer  anco  ricomprati  coll’  infinito 
prezzo  del  fangue  pretiofo  del  suo  Fi- 
gliuolo dalla  ferviti!  del  peccato  , e 
del  Demonio  , e liberati  dall’  intolle- 
rabili , k eterne  pene  infernali , e dall’ 
eterna  morte  , e l’efiTere  per  grafia 
fatti  figliuoli  del  celefte  Padre  , & he- 
redi  inlìeme  con  Guido  del  celede 
Regno  : ma  ancora  grandiflìmi  bene- 
fici Iddio  ne  fà  , quando  ne  flaggella 
con  infermità  , povertà  , ingiurie  , e 
con  altre  varie  tribolationi,  come  fuoi 
cari  figliuoli,  per  purgarci  da  i pecca- 
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ti , e farci  heredi  dell’  eterna  hereditàj' 
e peri)  tutti  i cari  di  Dio,  nell’ infer- 
mità , ne  i travagli  , tormenti , k in 
tutte  1’  altre  varie  tribolationi , ren- 
devano grafie  alla  fua  divina  Maedà, 
k amavano  di  cuore  quegli , che  l’ af- 
fliggevano con  varii  tormenti,  confì- 
derando  , che  s’  erano  fatti  limili , e 
compagni  al  Figliuolo  di  Dio  nelle 
padroni , predo  gli  farebbero  compa- 
gni nell’  eterne  confolationi  $ ma 
quedi  benefici  delle  tribolationi  da 
pochi  fono  conofciuti  , e da  molto 
pochi  fono  amati , e deliderati , anzi 
quali  da  tutti  f levati  alcuni  pochi  ) fo- 
no odiati , e fuggiti , e fono  desiderate 
le  grandezze , linità  , ricchezze  , k 
honori  di  quedo  Mondo  , quali  come 
fumo  , fvanifeono  al  vento.  Preghia- 
mo dunque  il  Signore  , che  ne  faccia 

Quegli  benefici  , che  fono  più  efpc- 
ienti  alla  nodra  falute  , e che  rendia- 
mo Tempre  grafie  al  Signore , e bene- 
dichiamo  il  suo  fanto  nome  così  nell’ 
avverfità  , come  nelle  profperità  , pi- 
gliando dalla  fua  mano  F une  , e 1’  al- 
tre , e così  dimodreremo,  che  femo  fi- 

tliuoli  di  Dio , k heredi  del  celede 
.egno  .E con  quedo  &c.  Di  Napoli  il 
dì  2 di  Maggio  1606. 


781  Alla  Signora  D. Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

HO’ ricevuta  la  fua  lettera  del  li 
6 d’Aprile , dalla  quale  hò  rice- 
vuta confolatione  . Prima  per  inten- 
dere , che  diano  tutti  bene,  appreffo, 
per  havere  intefo  , c’  hà  ricevute  più 
lettere  mie  , e che  da  quelle  hà  rice- 
vuta molta  confolatione . Ringratio 
ilSignore,  che  non  fono  perle  tutte 
le  mie  lettere , che  già  infin’  adelfo  n’ 
hà  ricevute  cinque  : Ma  vorrei  figliuo- 
la mia  carilfima  , che  s’  allegraflè  ne 
i travagli,  e tribolationi  , come  fa- 
ceva San  Paolo,  e gli  altri  amici  di 
Dio  -,  Perche  allegrandoli , Prima  non 
Ffff  2 le 
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le  doneranno  tanto  affanno , e dolore. 
Secondo, purgherà  i fuoi  peccati . Ter- 
zo, farà  liberata  dagli  eterni,  & in- 
tollerabili tormenti  dell’  inferno  . 
Quarto  fi  fà  limile  al  Figliuolo  di  Dio, 
Se  agli  Apoftoli  , alti  quali  poi  farà 
compagna  nella  celefte  gloria  ; Ma 
fe  non  foftenerà  con  patientia  , Se  al- 
legrezza i travagli^  tribolationi,  com’ 
hà  facto  San  Paolo  , e gli  altri  cari  di 
Dio  , Prima  fentirà  più  affanno , e 
dolore  nelii  guai . Secondo,  non  pur- 
gherà i fuoi  peccati  , anzi  l’accrefce- 
rà  colla  fua  impatientia  , Se  inquie- 
tudine . Terzo , non  farà  già  libera 
dalle  pene  infernali , e farà  priva  dell’ 
eterna  gloria  . Ecco  figliuola  mia  ca- 
ra , à quanti  mali  fi  cafca , e quanti 
beni  fi  perdono  per  l’ impatientia  ; e 
però  l’ eflorto  à Ilare  fempre  allegra 
nel  Signore  ( come  dice  San  Paolo  ) in 
tutti  gli  affanni , e tribolationi , acciò 
fia  vera  figlja  del  celefte  Padre , To- 
rcila di  Chrifto  , e Signora  del  celefte 
Regno,  auale  fi  dona  à i mifericor- 
diofi  , Se  a veri  patienti  ; Quelle  po- 
che parole  fpeffo  legga , per  edere  pa- 
tiente  ne  i travagli , quali  fempre  ha- 
vremo  finch’  ufciremo  da  quella  valle 
di  lagrime  , ove  fono  tanti  Demonii, 
che  cercano  devorarci  ; E però  bifo- 
£na  Ilare  fempre  confanti , e ben’  ar- 
mati di  patientia , acciò  polliamo  ben 
«filiere  alle  loro  tentationi , Se  havere 
la  corona  della  vittoria . E con  que- 
llo &c.Di  Napoli  à x6  di  Maggio  160 6. 

j8 2 Alla  Signora  Giulia  Agtiefe. 

LOdo  molto , che  V.  S.  incomin- 
cia à frequentare  la  l'anta  Con- 
felfione  . L’  efforto,  cheinfieme  col 
Signor  Cefare  fuo  Conforte  vogliano 
lequitare,  che  Iddio  le  farà  molte  gra- 
fie per  lo  buono  eflèmpio,  che  daran- 
no à quella  Città , nella  quale  faran- 
no più  amati,  (limati,  e riveriti , per- 
che Iddio  fà  honorarei  Tuoi  cari  ansi- 


ci i.  vivendo  fenza  peccati  mortali  ? 
Talché  non  fidamente  degni  faranno 
dell’eterna  felicità  nel  Cielo  dopo 
la  morte , ma  ancora  in  quella  mor- 
tale , e mifera  vita  havranno  molte 
grafie,  e favori  dal  Signore  , qual’  hà 
cura  particolare  di  coloro  , che  fedel- 
mente gli  fervono , e fuggono  ogni1 
peccato  ( qual’è  il  più  grato  fervigio, 
che  fi  polla  fare  alla  fua  divina  Maeftà, 
quale  tanto  odia  il  peccato , quale  non 
è creatura  fua  , ma  opera  del  Demo- 
nio , quale  per  lo  peccato  fù  diac- 
ciato dal  Cielo  ) E però  quelli  , che 
per  la  frequente  confelfione  diaccia- 
no da  i loro  cuori  il  peccato , fono 
molto  cari  à Dio,  odiando  quello,  che 
la  fila  divina  Maeftà  non  può  vedere 
nelle  fue  creature  più  care  . E fe  ben’, 
il  Demonio  tanto  nemico  della  con- 
fefiìone  ( che  gli  toglie  molte  anime j 
cerca  dare  molte,  e varie  tribolatio- 
ni « i più  cari  del  celefte  Padre  , per 
farli  cafcare  in  peccato  ( acciò  fiano 
odiofi  alla  fua  divina  Maeftà  ) la  divi- 
na bontà  predo  cerca  liberarli  da  ogni 
tribolatione , acciò  non  cafchino  in 
gravi  peccati  . E fe  pure  per  fraggili- 
tà  cafcaffero , la  divina  mifericordia 
predo  li  foccorre,  fe  con  dolore  fi  peni 
tifcono  de  i loro  peccati  ( come  fè  Rè 
David,  San  Pietro,  Se  altri  amici  di 
Dio  J E però  1’  efforto  à dare  fenza 
peccato, & uniti  col  Signore,  acciò  con 
patientia  , e guadagno  poffano  tolle- 
rare , e foftenere  i guai , e travagli  di 
quella  mifera  vita  , e poi  godere  nella 
celefte  Patria  la  vera,&  eterna  felicità. 

Deh  beate  quell’  anime  , che  di- 
fpregeiano  le  pompe,  e vanità  del 
Mondo  fallace,  e per  amore  s’unifco- 
no  à Dio , che  ne  i guai , e travaglj  di 
quello  efiìlio  fentono  manco  affanno, 
e dolore  ( ritrovandoli  unite  , e con- 
formi alla  divina  voluntà  ) e poi  nel- 
la celefte  Patria  vederanno  Dio  da  fac- 
cia à faccia  , e faranno  fatie  di  quelle 
cofe , che  dcfidejare  potranno . E però 


l’ eflòrto  à fequire  la  buona  vita  inco- 
minciata , come  fa  la  Signora  Beatri- 
ce fua  Zia  , che  tanto  1’  ama  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à 19  di  Mag- 
gio 1606. 

y8j  Al  Signor  Cardinale  Af canto 
Colonna . 


GRandilfima  confolatione  hò  ha- 
vuta  , intendendo  , che  V.  S. 
Illuftriillma  delìdera  crefcere  nell’  a- 
more  fli  Dio  , e nel  difpreggio  del 
Mondo:  Quella  èia  fecura  via  di  fa- 
lire  al  Cielo  , ov’  è la  noftra  vera  , & 
eterna  felicità  , quale  cercare  dovemo, 
e non  le  vane  grandezze  , k altre  va- 
nità in  quella  valle  di  lagrime  , ove 

?er  qualche  tempo  femo  condennati 
piangere  i noltri  peccati  -,  acciò  ben 
purgati , polliamo  ritornare  alla  no- 
ftra celelle  Patria  à vedere  , e godere 
per  fempre  Dio  , nel  quale  confitte  la 
«olirà  vera  felicità  t colma  delle  vere 
grandezze , honori , gloria  , fpaffi  , 
piaceri  y contenti  y e di  tutti  i veri  be- 
ni y che  defìderar  lì  pollano  : Ma  ’l 
Demonio  y che  non  può  fentire , che 
noi  viliffima  terra  « per  li  meriti 
di  Giesù  Chriftofla  cui  vita  y e dottri- 
na feguire  dovemo  ) habbiamo  ad  ef- 
fere  figliuoli  del  celelle  Padre  y & he- 
redi  dell’eterno  regno  inlìeme  coll’ 
Unigenito  fuo  Figliuolo  y per  ogni  via 
cerca  di  farci  amare  y e aefiderare  le 
grandezze  y ricchezze  , el’  altre  cofe 
vane  del  Mondo  (quali, tanto  fono  vili, 
che  tutte  infieme  non  furono  mai  ba- 
llanti à fatiare  un  folo  cuore  fiuma- 
no, capace  di  Dio,  fìcome  il  fuper- 
bo  , ambitiofo  , k ingordo  Ale/Tandro 
Magno  ne  fè  tellimonianza  ) per  im- 
pedirci il  camino  di  ritornare  alla  no- 
fira  celelle  Patria  à godere  l’ eterna  fe- 
licità : E tanti  fciocchi  del  Mondo  ( e 
più  degli  altri,  i nobili , e gran  Signo- 
ri ) fi  lafciano  ingannare  dall’  attuto 
nemico  , e con  tanta  anfietà  cercano 
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ingrandirli  in  quello  elfilio  , donde 
forfè  più  pretto , che  penfano , s'han- 
no da  partire  : E non  havendo  impa- 
rato bene  il  camino  di  ritornare  alla 
celelle  Patria  , il  Demonio  li  conduce 
agl’infernali  tormenti  . Deh  miferi 
tutti  coloro , che  non  s’  affaticano  ad 
imparare  la  via  di  ritornare  alla  celelle 
Patria,  infegnata  dal  Figliuolo  di  Dio, 
colla  vita , e colla  fua  dottrina  . La 
fecura  via  dunque  , e ’l  vero  camino 
di  ritornare  al  Cielo,  è i amore  di  Dio, 
e’1  di  fpreggio  di  tutte  le  cofe  del  Mon- 
do , ficome  Chrillo , gli  Apolloli , e gli 
altri  veri  amici  del  Signore  n’  hanno 
infegnato  , perche  non  può  eflère  ve- 
ro amico  di  Dio , k amarlo  , chi  è 
amico  del  Mondo  : ficome  con  chiare 
parole  dice  San  Giacomo  nel  4 cap^ 
E però  io  amando  di  cuore  V.  S:  Illu- 
ttrilfima  , fento  gran  confolatione , 
ch’ella  fia  incaminata  per  quella  fe- 
cura via  , da  pochi  nobili , e gran  Si- 
gnori à tempi  noftri  ritrovata  . Chi 
veramente  per  quella  fecura  via  ca- 
mma, ftà  fempre  allegro  , nè  per  le  co- 
fe pròfpere  s’ infuperbifce , nè  per  le 
colè  awerfe , e contrarie  s’ attrifta  , 
ficome  con  gli  occhi  proprii  hò  villo 
in  quella  fant’  Anima  dell’  Illuflriflì- 
mo  Cardinale  Borromeo  , quale  V.  S. 
llluftrifiìma  imiterà  , fecondo  fperoj- 
fe  non  potrà  nelle  vigilie  , allinentie, 
k altre  macerationi  corporali  ( quali 
furono  molto  eftreme  ) almeno  fpero, 
che  l’ imiterà  nella  patientia , humili- 
tà  , e carità  , effendofi  incaminata  per 

Ìuella  fecura  llrada  dell’  amore  di 
fio , e difpreggio  del  Mondo , quale 
conduce  l’nuomo  all’  eterna  vita  . E 
con  quello  &c.Di  Napoli  à 2 f di  Mag- 
gio 1606. 


f 84  Alla  Sign.D.Beatrice  della  Tolfa 

NOn  hò  mancato,  figliuola  , e Si- 
gnora mia  cara  , nè  mancherò 
finche  vivo,  ogni  dì  pregare  il  Signore 

per 
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per  la  falute  di  V.  S.  perche  I’  amo  in 
Chrifto  fenza  humani  difegni  , ma  con 
defiderio  della  falute  dell’anima  fua, 
ricomprata  dal  Figliuolo  di  Dio  coll’ 
infinito  prezzo  del  fuo  fangue  pretio- 
fo , e tanti  fciocchi  fenza  giudicio  fan- 
no tanto  poca  liima  dell’  anime  loro, 
che  le  vendono  al  Demonio  con  vilif- 
limo  prezzo  : Chi  per  defiderio  del- 
le vane  grandezze  , chi  per  lo  de- 
fiderio delle  finte  bellezze  , chi 
per  defiderio  delle  fallaci  ricchezze  , 
quali  tutte  Tono  cofe  vili , vane  , e 
tranfitorie , e con  noi  portarle  non 
poffi^io , quando  à no  tiro  mal  gra- 
do, all’  hora  della 'morte  , ò voglia- 
mo , ò nò  , bifogna  partirci  da  quello 
eflilio  , e non  sapemo  quale  farà  la 
noftra  habitatione , & ove  Saranno  l'a- 
nime  noftre  da  noi  mal  guidate.  Per 
quello  più  volte  il  dì  fò  orationi  per 
me,  e per  li  miei  figliuoli , e figliuo- 
le , e benefattrici  , che  voglia  libe- 
rarci da  tanta  cecità , e dagl*  inganni 
del  crudele  Demonio , quale  va  cer- 
cando fempre  di  farci  perdere  l’eterna 
felicità  , con  farci  amare , e defidera- 
re  quelle  cofe  vili  , quali  preilo  have- 
mo  da  lafciare  : Voglio , che  tenga  le 
cofe  dei  Mondo  per  fuo  fervigio  , ma 
non  l’ ami , che  non  fono  degne  del 
nollro  amore , di  quale  Iddio  solo  n’è 
degno  , & anco  il  nollro  profiìmo  , 
come  nollro  compagno  dell’eterna  fe- 
licità , e non  ad  altro  fine . Quelli  po- 
chi avertimenti  fpeifo  vada  ben  pen- 
fando  , e levi  1’  aflètto  da  quelle  cofe 
vili , e ponga  il  fuo  cuore  nelle  cofe 
celelti  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
il  dì  2 di  Giugno  1606. 

j8f  Alla  Signora  Giulia  Agnefe 

LA  fua  lettera  m’  è fiata  cara , e 
prego  Dio  , che  doni  gratia  à 
V.  S.  di  perfeverare  nella  buona  vita 
incominciata  , acciò  fia  cara  à Giesù 
Chrifto  , qual’  hà  cura  particolare  di 


tutti  quelli , che  fedelmente  gli  fer- 
vono , e con  il  corpo  lìarno  in  terra, 
e con  il  cuore  Hanno  in  Cielo , ov’è  la 
noftra  vera  Patria  , ove  fempre  gode- 
remo la  beilifsima  faccia  oi  Dio , e 
faremo  fatii  , havendo  pienamente 
quanto  potemo  delìderare  ; E però 
tutti  quelli , che  per  fede  hanno  cono- 
feiuta  la  grandezza  dell’  eterna  fe- 
licità , hanno  difpreggiata  ogni  mon- 
dana , e vana  grandezza  , hono- 
ri  , bellezze  , e tutte  l’ altre  colè  del 
Mondo  , conofcendole  vili  , vane  , e 
tranfitorie  , come  fono  ; e fapendo  , 
che  predo  l’haveano  da  lafciare , po- 
co le  ftimavano , vivendo  in  quefto 
efsilio,  come  foreftieri , e pellegrini, 
havendo  fempre  la  mente  , e '1  cuore 
alla  celefte  Patria  , ove  fempre  havea- 
no  da  Ilare , e godere  con  gli  Angeli 
Crefca  dunque  nella  cognitione  , & 
amore  di  Dio , e nel  dispreggio  delle 
cofe  del  Mondo  , e troverà  quiete  , Se 
allegrezza  ne  i travagli  di  quella  mife- 
ra vita  , qual’  hà  da  finire  , e poi  an- 
derà  à godere  nella  celefte  Patria,  ove 
gloriola,  e beata  viverà  fempre  in 
compagnia  di  Chrifto , della  gloriola 
Vergine  Madre  , e degli  altri  fanti , 
& anime  beate,  che  per  quello  fine 
fiamo  creati , e non  per  le  vane  gran- 
dezze , fpafsi , e piaceri  del  Mondo , 
donde  havemo  da  partirci , ficome  fo- 
no partiti  tanti  noftri  amici , e parén- 
ti . A quefto  dovemo  penfare  fempre. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  à dì  8 di 
Giugno  1606. 

f86  Alla  Sign.  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

NOn  manco,  figlia  mia  cara,  ogni 
dì  pregare  il  Signore  per  la  lùa 
falute,  e del  Signor  luo  Conlorte , ef- 
sortandole,  che  fiano  grate  al  Signo- 
re di  tante  gratie,  e benefici,  c’han- 
no ricevuti , e maggiori , e più  ne  ri- 
ceveranno , fe  le  SS.  VV.  grate  fa- 

ran- 
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ranno  alla  fua  Divina  Maeftà , e fa- 
ranno patienti  nelle  cofe  contrarie  , 
che  Iddio  le  manda  * acciò  ben  cono- 
fcano,  che  ’l  Mondo  non  è il  celefte 
Paradifo  , ove  non  fono  cofe  contra- 
rie , ma  tutte  profpere,  e piene  d’ogni 
confolatione  , apparecchiate  à i veri 
patienti  , & humili , quali  nelle  cole 

{'rofpere  non  s’infuperbifcono  , e nel- 
e cofe  avverle  non  fi  contriftano  , Se 
affliggono  , ma  prendono  l’une  ,e  l’al- 
tre  dalla  mano  del  Signore  , benedi- 
cendo il  fuo  finto  nome  , e Dio  non 
mancherà  di  confidarle  in  quella  vita, 
e poi  nell’altra  le  darà  l’eterna  gloria  . 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  a 16  di 
Giugno  1606. 

587  Al  Signor  Don  Luigi  Cari  afa 
Prenci f e di  Stigliano  . 

IDdio  doni  à V.  E.  quella  conlola- 
tione  , eh’  ella  hoggi  hà  data  à 
me  colla  fua  lettera , nella  quale  mi 
dice  volere  fare  una  buona  confeffio- 
na  , com’  io  deiìdero  perla  falute  , e 
quiete  dell’  anima  fua  , qual’  amo  più 
che  la  vita  mia  (come  nell’ altra  vita 
vedràjPerche  fenza  una  buona  Confef- 
fione  è imponìbile  bavere  quiete  in 
quello  Mondo , pieno  di  guai,  affanni , 
e travagli, quali  fenza  la  grafia  di  Dio, 
non  fi  ponno  Con  guadagno  follenere, 
e la  grafia  non  può  Ilare  col  peccato  ; 
E però  bifogna  colla  vera  , e dolorofa 
Confeffione  difcacciare  da  noi  il  pec- 
cato , eh’  è un  veleno  , eh’  intoflìca 
l’anima  nollra  , che  non  hà  mai  ripo- 
lo  , nè  quiete  , finche  non  è cacciato 
fuori  tal  veleno  : Da  qui  fi  conofce 

2uando  1’  huomo  hà  fatta  una  buona 
lonfeffione  , che  retta  quieto , con- 
tento , e patientillìmo  in  tutte  le  tri- 
bolationi  , perche  penfando,  che  per 
li  fuoi  peccati  meritava  l’atrociflìme  , 
le  eterne  pene  infernali  , ogni  trava- 
glio , e grandillìma  tribolatione  gli 
pare  leggiera  , picciola  , e momenta- 


nea : ringratiando  fempre  il  Signore, 
che  gli  hà  commutate  le  pene  acerbif- 
fime  , Se  eterne  con  quelle  picciole , e 
momentanee  . Perfeveri  dunque  V.E. 
in  quello  falutifero , e fanto  propofi- 
to  , eh’  à me  darà  grandiffima  confo- 
latione , & à lei  farà  caufa  di  falute  , 
e di  vera  quiete . E con  quello  &c.  Di 
Napoli  à dì  21  di  Giugno  1606. 

j-88  Al  Signor  A forgio  Agnefe.' 

Figlio  mio  caro  , Penfiamo  fpe/To , 
che  fe  ben  David  fù  Re  d’  un  po- 
polofo,  & abondante  regno  , nondi- 
meno confiderando  l’ infinite  grandez- 
ze, ricchezze  , Se  altri  beni  celefti , 

Se  eterni  (per  li  quali  l’huomo  fù  crea- 
to) fi  riputava  bilognofo , e povero  , 
perche  tutte  le  cofe  del  Mondo  non 
ponno  fatiare  il  cuore  dell’huomo , fe 
non  Dio  Colo  , qual’efTendo  infinito  in 
ogni  cofa,può  fatiare  pienamente  le  fue 
creature , che  niente  più  delìderare 
polfono  : Ma  chi  per  li  fuoi  peccati  hà 
perfo  Dio  , fempre  feontento  vive  , 
nè  mai  quiete  ritrovare  potrà  , fe  ben 
tutte  le  cofe  del  Mondo  havefTe  •,  Però 
figliuolo  mio  benedetto  sforziamone 
vivere  fenza  gravi  peccati  , acciò 
Dio  ilia  fempre  con  noi,  Se  in  tal 
maniera  Saremo  fempre  quieti , al- 
legri , e contenti , etiam  ne  i tormen- 
ti , come  ttava  San  Stefano  , San  Lo- 
renzo , e gli  altri  Martiri  } Ma  perche 
femo  fraggili  , e tentati  dalla  carne  , 
dal  Mondo  , e dal  Demonio , e dagli 
huomini  cattivi , fpeffo  cafchiamo  in 
alcuni  peccati , per  quello  il  Signore 
n’  hà  provitti  del  lavatorio  della  Tanta  , 
Confeffione  , odiofa  al  Demonio,  nel- 
la quale  ne  lavamo  dalla  macchia  del- 
le colpe,  e coll’Indulgentie  , & altre 
buone  opere  ne  liberamo  dalle  pene  , 
che  meritiamo , e però  la  prego  voglia 
con  dolore  fpeflò  confettarli  con  pro- 
ponimento di  non  volere  mai  più  of- 
fendere Dio  , & in  quello  modo  vince- 
rà 
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i Demonii  » e fentirà  manco  affan- 
no , e dolore  ne  i travagli , quali  non 
fi  ponno  fuggire  , ma  bifogna  con  pa- 
tientia foftenerli  , fé  volemo  purgare 
i peccati , & acquiftare  l’eterna  gloria, 
come  hanno  acquifera  i veri  amici  dì 
Dio  veri  patienti , Se  humili  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à di  24  di  Giu- 
gno 1606; 

5-^9  Al  Sigtt.  Giovan  Battila  Tocco 
Conte  di  Mantemiletto , 

POiche  ’1  Signore  per  fua  benigni- 
tà s’è  degnato  dare  à V.  S.  lllu- 
ftriflìma  intelletto  alto , e fpeculativo, 
« cofa  convenevole  , che  1’  habbia  da 
eflèrcitare  in  penfieri  dell’  altezza  del 
fuo  intelletto  degni  , e però  s’ inlìn’ 
adeflo  l’ bave  effercitato  nelle  fcientie 
naturali , Se  in  leggere  hillorie  de  i 
fatti  degli  huomini  del  Mondo  : cofa 
degna  di  fe  mi  pare  , emettendo  cre- 
fciuta  in  età  , e giudicio , ch’elevi  la 
mente  à penfieri  più  fublimi  , e fo- 
pranaturali  , convenienti  à Cavalieri 
Chriftiani , e tementi  di  Dio . E Prima 
deve  ben  confiderare  il  fine, per  lo  qua- 
le fu  l’ huomo  creato . Appreffo  deve 
fapere  i mezzi  per  li  quali  li  perviene 
à quello  vero  , Se  ultimo  fine  : Credo 
che  tutti , ò quali  tutti  fappiano  ( fe 
non  fono  alcuni  balordi , e fuori  di  fe) 
che  ’l  vero  fine  dell’  huomo  Ila  cono- 
fcere  , amare  , e godere  Dio  ( poiché 
per  tale  fine  è creato  ) e non  per  fere 
sempre  in  quello  elfilio,vililfima  fella 
degli  animali  bruti  , ove  femo  per 
qualche  tempo  condennati  à piangere 
li  noftri  peccati  f e per?)  fi  chiama  val- 
le di  lagrime  ) acciò  ben  purgati , pof- 
lìamo  entrare  alla  noflra  Patria  celefte, 
ove  da  faccia  à faccia  fi  vede  , s’ama  , 
e fi  gode  Dio,  nel  quale  confitte  la 
noftra  vera  , Se  eterna  felicità  5 e que- 
llo è il  vero  , Se  ultimo  fine , per  lo 
quale  fù  l’ huomo  creato  ( come  fopra 
è detto  ) à quello  afpirare  doverne . ì 


mezzi  per  li  quali  à quello  ultimo  fine 
li  perviene  fono  tre  , due  ne  fcrive  il 
regio  Profeta  nel  Salmo  33  dicendo  : 
Diverte  à malo , cj*  fac  bonum  . Pri- 
ma nedovemo  allontanare,  e dilco- 
llare  da  ogni  male,  cioè  da  ogni  pec- 
cato ( e spetialmente  dalla  fuperbia  , 
dalla  quale  hà  principio  ogni  peccato  , 
Se  ogni  male  ) com’  hanno  fatto  i ve- 
ri fervi  di  Dio  , quali  poca  ilima  han- 
no fatta  della  robba  , dell’  honore  del 
Mondo  , e della  vita  , per  non  com- 
mettere un  folo  peccaco  , per  lo  qua- 
le fi  perde  l’ anima , Se  anco  Dio  » 
qual’è  la  vita  dell’anima  . 

Appretto  dovemo  fare  ogni  bene  à 
noi  polllbile,perche  non  batta  fidamen- 
te non  peccare,e  non  fare  male, ma  bi- 
fogna ancora  fare  bene,  perche  è la  fe- 
conda parte  integrale  della  giuftitia  ve-] 
ra,perla  quale  s’acquifta  la  fatate*  Im- 
peroche  s'alcuno  fi  ritrm  aflè,  che  non 
facefle  peccato,  nè  mortale,nè  veniale* 
ma  non  facefle  bene, non  farebbe  falvo, 
havendo  mancato  dalla  feconda  parte 
integrale  della  vera  giuftitia  . 11  Terzo 
mezzo  neceflario  alla  noftra  fatate , è 
il  foftenere  con  patientia  l’ infermità, 
l’ingiurie,  gli  Icherni,  i difpreggi,  e 
tutti  gli  altri  guai , e travagli  di  que- 
lla prefente  vita  ; imperoche  eflendo 
quello  Mondo  , dopo  il  peccato , aflè- 
gnato  all’  huomo  per  luogo  di  pene  à 

fmrgare  i fuoi  peccati  : Non  è poffibi-, 
e , che  l’huomo  viva  in  quello  eilìJio» 
fenza  molte  ,e  varie  tribolationi,  qua- 
li con  patientia  foftenute , ne  libera- 
nò  da ! eccati  ( quali  nelle  tribolatfo- 
ni  fi  rimettono  ) Se  anco  ne  liberano 
dagl’intollerabili  , Se  eterni  tormenti 
internali  . Quella  verità  n’  infegna  la 
Scrittura  sacra, e la  vita  del  Figliuolo  di 
Dio,degli  Apolidi , e degli  altri  Santi. 
Lafci  dunque  da  leggere  i libri  degli 
huomini  del  Mondo  , e legga  la  Scrit- 
tura facra  , e i Dottori  fanti  , fe  vuo- 
le ritrovare  la  fccura  via  d’  entrare  al- 
la celefte  Patria  à godere  fempre  . E 

COI) 
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con  quello  Sic.  Pi  Napoli  à 29  di 
Giugno  160 6. 

590  Al  Signor  D.  Luigi  Coir  afa. 
trincile  di  Stigliano , 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratifiuna  del- 
ti 19  del  prefente  a tardo:  M’al- 
legro molto , che  V.  E.  dimollra  vo- 
lere attendere  aU’anima  Tua  : A que- 
llo attendere  dovemo  tutti  , più  ch’ad 
ogni  altra  cofa  , poiché  non  li  trova 
cola  in  terra  maggiore  dell’  anima  no- 
Ura  , tanto  ftimata  dal  celefte  Padre  , 
quale  per  falvare  l’anime  nollre  , non 
hebbe  rifpetto  al  fuo  proprio  Unigeni- 
to Figliuolo  . Da  qui  penfàre  dovemo 
di  quanto  valore  Ca  l’anima  noftra  : E 
pero  tutti  i veri  cari  di  Dio  , per  falva- 
le  fanóne  loro  * poca  ttima  facevano 
di  tutta  la  robba  , dell’honore  monda- 
no , e della  propria  vita  ( quali  cofe 
Vili , e temporali  fono  , e pretto  s’han- 
no da  lafciare ) ma  l’anima  è eterna: 
E pierò  Chri Ilo  ditte:  Quid prodcft  ho- 
mini  fi  univerfum  Mundum  lucretur , 
anima  "cerò  fua  detnmentum  patic- 
tur  ì Aut  quam  dahìt  homo  comma - 
tatiunem prò  anima  fua  ì Dimaniera, 
che  1’  huomo  deve  fare  poca  fiima  di 
tutto  il  Mondo  , per  falvare  l’anima 
lua  , ricomprata  dalla  fexvitù  , e po- 
defti  del  Demonio,dall’inferno,  e oal- 
l’ eterna  morte  , con  infinito  prezzo 
dal  Figliuolo  di  Dio  . Deh  miferi  noi, 
quanti  fciocchi  lì  trovano,  che  non  fi 
curano  perdere  l’aniipa  tanto  pretiofa, 
$er  l’ambitione , per  la  vana  gloria  , 
r la  robba , e per  l’altre  colè  vili  del 
ondo  ì E quello  , eh’ è peggio , che 
molti  la  perdono  per  lo  peccato  del- 
l’ invidia  , di  rancore  , dell’odio,  di 
biaftema  , e d’ altri  peccati  , quali  in 
se  non  hanno  piacere  , nè  lucro  tem- 
porale : Non  piaccia  à Dio , che  V.E. 
ila  di  quelli  fciocchi , e balordi  , ma 
fpero,  che  fari  uno  di  quegli  eletti , 
che  niente  hanno  fiimate  tutte  le  cofe 


del  Mondo  , per  falvare  l’anima  Ara  i 
quale  fperanza  hò  prefa  dall’uldme  pa- 
role della  fua  lettera  , fcritte  di  Tua 
mano . La  prego  à non  tardare  ad  ef- 
fequire  quello,  che  Iddio l’ifpira,  per 
la  falute  dell’  anima  fua  , & io  non 
mancherò  d’amarla  , k ajutarla  coll’ 
orationi , e con  ogni  altro  modo , che 
potrò  , com’  ella  mi  fcrive , e defide- 
ra  , e fpero  , che  ficome  ha  fatto  gran 
profitto  nell’humane  feientie  , cosi  fa- 
rà maggiore  profitto  nella  vera  fapien- 
tia  , quale  confitte  nella  cognitione 
delle  cofe  divine , e fopranaturali , gu- 
fiando  la  dolcezza  dell’  amore  di  Dio  . 
Quello  è quel  tanto  , che  defidero  di 
V.E.  à quale  di  cuore  humilmente  mi 
raccommando.  Di  Napoli  à di  24  di 
Luglio  1606. 

f9i  Alla  Signora  Donna  Lucretin  di 
Cardine  Prencipejja  di  Squi/lace 
inferma  . 

SE  ben  di  prefentia  , non  vengo  à 
vilitare  V.S.  Illuftrifiìma  ( haven- 
do  tanti  religiofi  , k anco  fecolari , 
che  la  vifitano  forfè  più  di  quello  , eh* 
ella  vorrebbe  ) nondimeno  ogni  dì  più. 
volte  la  prefento  al  Signore,  elbetial- 
mente  nelle  Mette  , quando  indegna- 
mente nelle  mie  /porche  mani  tengo 
il;  mio  Chrifto  , pregandolo , che  per 
fua  mifericordia  le  doni  la  vera  fanità 
deliamente,  e del  corpo,  quanto  fa- 
rà efpediente  alla  gloria  della  fua  Di- 
vina Maeftà  , e falute  dell'  anima  di 
V.S.  Uluftriffima  , e confolationc  del 
fuo  Signor  Conforte , e degli  altri,  ch« 
puramente  in  Chrifto  l’amano.  Spero, 
che  ’l  Signore  m’ eflàudirà , perche  la 
vita  fua  farà  caufa  di  mutatione  di  co- 
fiumi  à tante  Signore  , che  per  1’  ef- 
fempio  della  fua  buona  vita  ferviran- 
no  al  Signore  con  più  fervore  , e puri- 
tà , Infoiando  le  vanità  del  Mondo , 
caufa  ddlajgcrditione  di  tante  anime: 
Quella  è la  caufa  per  la  quale  prego 
G g g g Dio 
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Dio  con  tanta  iftantia  , per  la  faniti  di 
V.  S.  llluftriffima  , quale  fpero  , che 
farà  i (Ir  omento  à tirare  l'anime  à Gui- 
do » ficome  , quando  piacerà  à Dio,  à 
bocca  le  dirò  , & io  in  tutto  quello , 
che  potrò , non  mancherò  d’  ajutarla 
ad  eflequire  quella  fanta  opera  al  Si- 
gnore tanto  grata  , Se  all’  anime  tan- 
to falutifera  , Se  al  Demonio  tanto 
odiofa  . Il  Signore  le  doni  le  forze  d' 
dfequirla  . E con  quello  Se c.  Da  San 
Paolo  il  dì  3 d’Agodo  1606. 

f$2  Alla  Sign.  Cornelia  d'Altffandro. 

NOn  manco  figliuola  mia  cara 
amarla  in  Guido  , Se  ogni  dì 
pregare  il  Signore  per  V.S.  & avifarlaT 
che  ’l  Demonio  hà  gran  dolore  ♦ che 
Iddio  have  più  amata  la  nolìra  natura 
fiumana^  cne  l’ angelica  4 poiché  per 
faivare  l’humana  generatione , perfa , 
e dannata  per  fua  colpa  , il  Figliuolo 
di  Dio  s'è  canto  sballato , Se  humilia- 
to  à farli  huomo  , acciò  patire , e mo- 
rire po teU’e  per  fodisfare  alla  divina 
giuiìitia  , per  li  nodri  peccati , Se  ef- 
faltare  la  nodra  natura  fopra  tutti 
gli  Angeli  , non  folamente  nella  per- 
iona  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo  (c’hà 
prelà  la  nodra  natura  , Se  unita  alla 
lua  divina  perfona  ) ma  ancora  have 
effaltata  fopra  tutti  gli  Angeli  una  pu- 
riflìma  donna  , dalla  quale  elfo  Fi- 
gliuolo di  Dio  hà  prefa  la  fua  imma- 
colata , e fàntiflìma  carne  : E quella 
Donna  eflendo  fatta  Madre  del  Fi- 
gliuolo dell’Eterno  Padre , Regina  del 
Cielo  , e Signora  degli  Angeli  , tut- 
ti i Demonii  tremano  , Se  hanno  gran- 
diiBmo  dolore  , e fdegno  contra  di 
noi , e cercano  per  ogni  via  farci  ca- 
fcare  in  gravi  peccati , acciò  perdia- 
mo la  grandezza  , che  n’have  acqui- 
ftata  colla  fua  palfione  il  Figliuolo  di 
Dio  , fetto  noltro  fratello  : E per  farci 
calcare  in  gravi  peccati,  Póma  ne  fan- 
no parere  grandicelle  ,e  pretiofe  le  co- 


lè di  quedo  Mondo  ( quali  in  verità 
fono  picciolillìme  , brutte , e viJilfi- 
me  in  comparatione  di  quelle  della 
celede  Patria , quali  fono  apparecchia- 
te à quelli  , che  nel  Mondo  vivono 
come  foridieri , e pellegrini , haven- 
do  fempre  il  cuore  al  Cielo,  ove  fono 
le  vere  grandezze  , che  ponno  à pieno 
fatiare  tutti  gli  Angeli , & anime  bea- 
te , fe  ben’infinite  fu  fiero  ) Dopo  che 
i Demonii  ci  hanno  ingannati  in  farci 
parere  grandi , belle,  e pretiofe  quelle 
cofe  vililfime  del  Mondo  , ne  le  fan- 
no delìderare  , e per  haverle  , n’indu- 
cono à commettere  gravi  peccati , che 
ne  feparano  da  Dio  ( quale  Colo  ne  può 
fatiare  ) e feparatj  da  Dio , afflitti  , e 
fconfolati  vivemo  : ilche  è la  caparra 
dell’  eterne  pene  , alle  quali  cercano 
predo  condurci . Ecco  l’ inganno  de  ì 
nodri  crudeli  nemici  , quali  tanto 
per  invidia  s’affliggono  , cne  noi  fia- 
mo  tanto  amati , Se  efiàltati  dal  nedro 
celede  Padre  : Però  l’avifo',  e prego 
V.  S.  che  voglia  fare  poca  dima  di 
quede  colè  vililfime  del  Mondo  ( di 
quali  ne  dovemo  folamente  fervile 
nelle  nodre  neceflìtà  , ma  non  amar- 
le ) fe  volerne  eflère  degni  di  godere 
1’  eterna  felicità  , per  la  quale  Iddio 
n’hà  creati . E con  quedo  &c.  Di  Na- 
poli à dì  ultimo  d’ Agodo  1 606. 

f93  Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

Hleri  mi  fu  data  la  fua  lettera  del- 
ti f d’Agodo  , e ringratio  V.S. 
della  fperanza , che  mi  dona  del  fuo 
predo  ritorno:  lo  non  mancherò  di 
pregare  il  Signore,  che  li  conduchi  tut- 
ti con  falute  , ma  le  riduco  in  memo- 
ria quello  , che  tante  volte  con  lettere. 
Se  à bocca  l’hò  detto  , che’l  Mondo  è 
luogo  di  pene , guai , e travagli , e non 
di  spalli,  e di  folazzi,  ficome  n’infegna 
la  vita  del  Figliuolo  di  Dio , e de  i veri 
eletti,  quali  nel  Mondo  tanto  patiro- 
no: 
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no  : E?  vero  , che  ’1  patire  de  i veri  fer- 
vi di  Dio  è mefcolato  Tempre  con  al- 
cun* fpixituale  confolatione , fperan- 
do  , che  Te  con  Chrifto  patifeono  in 
quello  Mondo  , infietne  con  Chrifto 
regneranno  in  Cielo , come  dice  S.Pao- 
lo  : E con  quella  fperanza  tutti  i cari 
del  Signore  con  patientia  , e con  alle- 
grezza lòftcnevano  i guai , i travagli , 
e tormenti  : Ma  ’l  patire  di  quello 
Mondo  , non  è come  quello  dell’infer- 
no (ove  le  pene  fono  intollerabili,  con- 
tinue , eterne,  e fenza  alcuno  minimo 
refrigerio  ) Ma  le  pene  di  quello  Mon- 
do fono  leggiere  , picciole  , interpel- 
late , e momentanee  , e con  molti  re- 
frigera , e vi  fono  ancora  alcune  con- 
folationi  fpirituali , Se  anco  temporali 
per  follevare  i fuol  cari  , accio  non 
vengono  meno  in  tanti  affanni , e tra- 
vagli : Deh  quanto  n’ama  il  noflro  ce- 
ltlle  Padre  , che  nell’  eflìlio  ne  dona 
tanti  refrigerii , che  farà  nella  noftra 
celelle  Patria  ? E però  dovemo  Ampre 
lodarlo , benedirlo  , e ringratiarlo,  co- 
si nelle  tribolationi , Se  avverfità  ( che 
ne  dona  per  purgarci  da  i peccati  ) co- 
me nelle  profperità  ( che  ne  dona  per 
folle varci,  che  fune  , e l’altre  vengono 
dalla  fua  pietofa  mano.  Allegriamoci 
dunque  figliuola  mia  cara  , 'quando 
dal  ceidle  Padre  fiamo  flaggcllati  : il- 
che  è legno  del  fùo  paterno  amore,  che 
»e  vuole  dare  l'eterna  heredità  , appa- 
recchiata in  Cielo  à i Tuoi  cari  figliuo- 
li ubedienti , e patienti , che  nelle  tri- 
bolaticni  benedicono  il  fuo  fanto  no- 
me: Penlì  bene  à quanto  le  ferivo, 
perche  l’amo  , e dico  la  pura  verità, 
da  pochi  intefa , e da  più  pochi  ab- 
bracciata . E con  quello  Scc.  Di  Napo- 
li à 7 di  Settembre  i6c 6. 

T94  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
l’rtncigi  di  Stigliane. 

T O non  fon  ve  noto  à Serena  , per 
J.  due  caufe:  Prima  , perche  mal  vo- 


lentiere  vado , dove  non  fon  chiamato: 
ApprefTo  , poco  frutto  poteva  fare  all’ 
anima  fua , invaginandomi , che  V.E. 
era  occupata  da  vifìte , che  non  facil- 
mente poteva  afcoltarmi , & à me  non 
piace  perdere  il  pretiofo  tempo  , di 
quale  n’hò  molta  carillia  , ma  non  ve- 
nendo , hò  fatto  l’ufficio  di  Giob,  qua- 
le mentre , che  i fuoi  cari  figliuoli  fa- 
cevano conviti , e llavano  in  xicreatio- 
ni , egli  offeriva  facrificii , e pregav  a 
il  Signore  per  loro , che  non  l’offèndef- 
fero  ( ilche  fpeffò  avvenire  fuole  nell’ 
humane  ricreationi , quali  di  rado  fi 
fanno  fenza  alcuna  offeritone  di  Dio} 
E però  m’èparfo  meglio  pregare  il  Si- 
gnore per  V.E.  e per  gli  altri  fuoi  ca- 
ri , che  in  tanti  fpalli  , giuochi,  e pia- 
ceri , non  offendeflero  la  divina  bon- 
tà, che  tanto  bave  amato,  & ama  l’huo- 
mo  , c’  havendolo  condcnnnto  , per  lo 
fuo  peccato , in  quello  eflìlio  , e valle 
di  lagrime  à piangere , Sci  purgare  i 
fuoi  peccati , hà  voluto , che  in  quello 
luogo  di  pene  , habbia  alcun  refrige- 
rio , Se  honefta  ricreatione  : Ma  ò infe- 
lici noi,  quanti  fono^h’abufano  quella 
divina  bontà  , con  molto  offenderla 
negli  fpaflì , e piaceri , che  n'  hà  con- 
celfi  per  ricrearci  ? I veri  Chriftiani , 
che  di  continuo  hanno  ii  cuore , e la 
mente  alla  celelle  Patria  fove  fono  i 
veri  fpaflì , e vere  confolationi  ) s’al- 
cuna  volta  ( per  follevare  il  mifero 
corpo,  travagliato  dalle  molte  fatiche, 
dolori , Se  affanni  ) prendono  alcuna 
picciola , Se  honelln  ricreatione  , ren- 
dono molte  grafie  alla  Divina  Maeftà, 
che  nel  luogo  di  pene  , dona  loro  alcu- 
no refrigerio , ilche  non  è concedo  à 
iDtmonii,  Se  anime  dannate.  Così 
faccia  V.  E.  fe  vuole  bavere  qualche 
fperanza  della  futura  , & eterna  feli- 
cità , apparecchiata  à i veri  figliuoli 
di  Dio,  quali  vivono  in  quello  eflìlio, 
come  foriftieri , e pellegrini , delìde- 
rando  Tempre  di  preflo  ritornare  alla 
celelle  Patria  , colma  di  tutti  i ve» 
Cggg  2 ri. 
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ii  folazzi  , fpalfi  , piaceri  * e confo- 
lationi , che  fi  poflòno  deliderare,qua- 
ìi  non  vergono  mai  infaftidio:  Deh 
miferi  coloro  , che  vivono  come  bruti 
animali , immerfi  ne  i piaceri  de  i fen- 
fi  , niente  penfando  alle  confolationi 
celefii , dalle  quali  faranno  efclufi  , e 
nell’inferno  rinchiufi  con  gli  amatori 
de  i fenfuali  diletti . V.E.  hi  bel  giu- 
dicio  , pentì  bene  à quello  ,'  che  le 
ferivo . E con  queflo  , &c,  Di  Napoli 
à 12  di  Settembre  160 6, 

797  Alla  Signora  D.  Camilla  Carrafa 
DucheJJa  cf  Atro  la. 

SEcondo  defidera  V.S.IIIuftriffima, 
ogni  giorno  prego  il  Signore , che 
ia  conservi  libera,con  tutti  i fuoi  cari, 
da  gravi  peccati , acciò  poflano  confe- 
quire  l’eterna  felicità , che  n’  have  ae- 

3[uiftata  il  Figliuolo  di  Dio, fatto  noftro 
rateilo  , humiliandofi  , e sbafandoli 
à prendere  ia  noilra  natura  humana , 
facendoli  huomo  figliuolo  della  Vergi- 
ne Madre  , per  fare  noi  per  grafia , 
figliuoli  dell’Eterno  Padre , e suoi  co- 
heredi  del  celefte  Regno  : Ma  quella 

Jjran  dignità  non  la  ponno  confequire; 
e non  i veri  manfueti , & humili  di 
cuore  , limili  à Chrilìo  Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio , quale  diflè  à tutti  noi: 
imparate  da  me , che  fono  manfueto  , 
& humile  di  cuore  , e troverete  requie 
ali’anime  voflre  . Manfueto  è quello  , 
che  non  s’adira , nè  turba  nelle  cofe 
contrarie  , ma  con  animo  tranquillo  , 
e quieto  foiìiene  ogni  tribolationc  , e 
iacevole  anco  nefi’elieriore  fi  dimo- 
ra , come  li  dimoflrò  Chrillo  in  tutta 
ia  lua  vita  , e fpecialmente  nel  tempo 
della  fua  acerbiiltma  pallìone  . Humi- 
le è quello , che  ben  pen  landò  il  fuo  vi- 
lifiìmo  principio  ('ch’è  la  terra  , & alla 
vililfima  terra  hà  da  ritornare^  li  ripue 
ta  vile  ( come  in  verità  egli  è ) e dagli 
altri  vile  vuol’eflère  tenuto  f fe  ben  no- 
li Uifiuno  , c gran  Signore  folfe  nato) 


come  faceva  la  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria , quale,  fe  ben’era  nobiliifima  nata 
da  ftirpe  regia,  Sacerdotale , e Patriar- 
cale , bellifiima  , e colma  di  tutte  le 
gratie , e virtù,  nondimeno  vililfima 
trà  le  donne  fi  riputava  , facendo,  eh’ 
ogni  hene  , c’  haveva  , era  dì  Dio , al 
quale  folo  ogni  honore,  e gloria  fi  de- 
ve. Chi  dunque  manfueto , & humile 
non  vuol’eflère  , farà  efclufo  dal  cele- 
fte  Regno  , e nelle  pene  infernali 
condennato  , e dal  fnperbo  Demonio 
in  eterno  tormentato  : Humiliamocì 
dunque,  e manfueti  lìamo  con  Chrillo,' 
e requie  in  terra  troveremo , & in  Cie- 
lo con  Chrillo  regneremo  . E con  que-* 
fio,  &c.  Di  Napoli  à 4 d’Ottobre  1 606 j 

796  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliano. 

P Rima,  ch’io  mi  partilfi  dalla  Tor- 
re del  greco  1*  ultima  volta 
V.E.  mi  dilTe , ch’io  le  fcrivefsi , ilche 
molto  mi  piacque,  fperando, ch’ella 
voglia  da  vero  fare  qualche  pa/To  nella 
via  della  falute  , volendo  le  mie  lette- 
re , che  di  tale  materia  fogliono  ra- 
gionare : Piaccia  à Dio  ifpirarmi  cofe 
tali , che  le  facciano  ben  conofccre  il 
vero  fine  , per  lo  quale  damo  creati  « 
e 1 mezzi , per  li  quali  ù tale  fine  fi 
perviene . Tutti  fappkmo  , che  la  ve- 
ra, & eterna  beatitudine,  eh’  è nel 
Gelo  , è il  vero  fine  , e però  tutti  na- 
turalmente defideriamo  e fière  beati  $ 
ma  ’l  Demonio  , c’  hà  perfa  la  vera 
beatitudine  , vorrebbe , che  noi  an- 
cora la  perdeflìmo  , e però  per  ogni 
via  cerca  difviare  la  mente  noilra  dal- 
la veta  , & eterna  beatitudine  (che  fo- 
lamente  è nel  Cielo , vedendo  , aman- 
do , e fruendo  Dio  da  faccia  à faccia 
nella  quale  confile  la  noilra  vera  feli- 
cità ) E già  vedemo  apertamente  per 
manifelli  fegni  , che  ’l  Demonio  in 
gran  parte  confequifce  il  fuo  pelfimo 
defiderio  , poiché  molto  pochi  ( anzi 

po- 
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pòchiffimi  ) cercano  i veri  mezzi  di 
pervenire  siila  celefte  , Se  eterna  feli- 
cità ; anzi  quali  tutti  (levati  pochiffi- 
mi  ) non  vogliono  manco  leggere  i li- 
bri ( che  fono  quelli  della  Scrittura  Sa- 
cra , e de  i fanti , e cattolici  Dottori  ) 
eh’  infegnano  il  vero  fine,  e i veri  mez- 
zi di  pervenire  à quello  fine  : Et  è pur 
gran  cofa  , ch’in  tutte  l’arti , e vane 
scientie  fi  cercano  dottilfimi , Se  efper- 
ti  Maeftri , quali  pieni  di  vanità  dico- 
no molte  falfità  ( lìcome  rettifica  Ari- 
notele Prencipe  de  i Filofofi  nel  prin- 
cipio della  filìca  dell’anima  , e d’  altri 
fuoi  libri,  narrandogli  errori , e falfi- 
tà , che  gli  altri  filosofi  haveano  detto, 
& egli  ancora  ne  diflèj  E per  imparare 
la  vera  fapientia  infegnata  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  à gli  Apottoli , Se  à gli  altri 
fuoi  eletti , pochi  fono , che  cercano 
dotti  Maeftri  per  faperla  , anzi  quali 
infiniti  fono,  che  non  vogliono  inten- 
derla: ma  ingannati  dal  Demonio  tan- 
to nemico  de'la  verità  , e padre  della 
bugia  , fi  dilettano  di  leggere  libri  va- 
ni , e pieni  di  vanità  , che  li  conduco- 
no all’eterna  morte  , e lafciano  di  leg- 
gere la  Scrittura  Sacra  infegnata  dalla 
somma  verità  , nella  quale  non  può 
eflcre  falfità  : ma  nelle  scientie  fiuma- 
ne fono  molte  bugie , perche  fono  tro- 
vate dagli  huomini,  quali  fono  bugiar- 
di , lìcome  dice  il  regio  Profeta  nel 
falmo  1 1 f : Ego  dixi  in  excejju  meo , 
«mnis  homo  rntnAax  . Solamente  la 
Scrittura  Sacra  è lenza  falliti , perche 
è fiata  infegnata  da  Dio  fomma  verità: 
Ma  ne  i libri  comporti  dagli  huomini 
del  Mondo  non  v’  è pura  verità  , che 
non  vi  lìa  alcuna  falfità  , ò vanità  me- 
scolata , nè  vi  s’infegna  , quale  fia  il 
vero  fine  dell’  huomo  , nè  i veri  mez- 
zi , per  li  quali  à tale  fi  perviene, 
ficome  s’ insegna  nella  Scrittura  Sa- 
cra , e ne  i Dottori  fanti  illumina- 
ti dallo  Spirito  Santo:  E però  prego 
V.  E.  che  lìcome  hà  fpefi  molti  anni , 
e tanti  denari  à Maertri , Se  à Jibri  per 
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imparare  l’humanè  feientie  (quali  nul- 
lo frutto  hanno  latto  all’anima  fua  ) 
ch’almeno  fpenda  tanti  denari , e gli 
anni , che  le  rertano  ad  imparare  la  ve- 
ra fapientia  , che  l’infegua  la  via  di 

Ervenire  al  vero  fine,  eh’  è nella  ce- 
le Patria  , ove  hà  da  Tempre  godere.' 
Non  fi  latici  più  ingannare  dall’infer- 
nale nemico,  nè  dal  Mondo,  per  Io  cui 
fervigio  hà  fpefe  tante  miglia  ja  di  feu- 
di , con  detrimento  della  fua  falute  , 
fpenda  almeno  tanto  per  falute  dell’a- 
nima fua  , quanto  hà  fpefo  per  le  va- 
nità del  Mondo  -,  poiché  ciò,ch’è  fotto 
il  fole  è vanità  , &afflittione  di  fpiri- 
ro , e tanti  fciocchl  fequono  tale  vani- 
tà , con  pericolo  dell’eterna  dannato- 
ne, e pochi  fe  n’accorgono.  Apra  dun- 
qne  gli  occhi  dell’intelletto , e non  fi 
lafci  più  ingannare  . E con  quello  Se c.' 
Di  Napoli  à 19  d’Ottobre  1606. 

f97  Al  Sig.  D.  Franctfco  Caracciolo 
Duca  eTAerola. 

NOn  manco  Signor’  , e figliuolo 
mio  caro , di  pregare  il  Signore, 
che  voglia  confervare  V.S.  IlluftrilEma 
nella  fua  divina  grafia , lènza  la  quale 
nelTuno  può  re  filiere  al  Demonio,  qua- 
le , come  affamato  leone , di  continuo 
và  girando,  per  poter  devorare  alcuna 
delle  pecorelle  di  Chrifto  (che  femo  noi 
Chrittiani  ) di  quali  motti  fono  prefi 
dall’infernale  nemico,  perche  vivono 
trafeuratamente  , fenza  penfare  quan- 
te fiano  l’artutie.  Se  inganni  del  Demo- 
nio , quale  non  mangia  , nè  dorme  , nè 
beve  , ma  fempre  và  penfando  , come 
porta  ingannarci  , e pochi  fono  quelli, 
che  vi  penfano  ; perche  la  maggio- 
re parte  degli  huomini , s’occupa  nel- 
le co  fe  del  Mondo  : Chi  in  cercare 
vane  grandezze  , Chi  in  accumulare  le 
fallaci  ricchezze-*  Chi  in  procurare 
maggiore  bellezza  corporale  , Alcuni 
ftquono  i piaceri  , e lòlnzzi  del  fenfo, 
Altri  cercano  fare  vendetta  de  i fuoi 

remi- 
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remici ,'  e fere  altri  maggiori  peccati, 
e molto  pochi  oflèrvano  i divini  pre- 
tetti , ne  fono  grati  al  Signore  de  i 
ricevuti  benefici , anzi  fe  n’  infuperbi- 
fcono,  e con  quelli  offèndono  Dio , e’1 
proffimo:  E vorrebbono  Ilare  Tempre 
in  quello  eflìlio , e vilifiìma  dalla  col- 
le beftie  f alle  quali  Tono  fatti  limili 

Set  lo  peccato  ) nè  pendino  mai  , nè 
efideranodi  ritornare  alla  reiette  Pa- 
tria à godere  con  gli  Angeli  quella 
eterna  felicità  ( per  la  quale  liamo  fia- 
ti creati  ) E credendo  lungo  tempo  vi- 
vere in  quefto  Mondo,  alla  fproveduta 
fopraviene  la  morte  , e non  ritrovan- 
doli ben  preparati  per  andare  alla  ce- 
lefte  Patria  , à godere  con  gli  Angeli* 
à loro  difpetto  lòno  coftretti  andare 
colli  Demoni!  agl’  intollerabili  tor- 
menti infernali  ad  eflere  in  eterno  cru- 
ciati : Per  quefto  più  volte  il  dì,  e not- 
te prego  il  Signore,  che  voglia  illumi- 
narla , che  pofla  ben  conofcere  il  gran 
pericolo  , nel  quale  tutti  ne  ritrovia- 
mo , Se  al  prefente  che  polliamo , pro- 
vediamo à fatti  noftri  , acciò  non  r*> 
ftiamo  da  vero  ingannati  da  i Demo- 
rdi , quali  di  continuo  cercano  la  no- 
ftra  dannatione  , con  farci  amare  le 
cofe  temporali  di  quello  Mondo , per 
farci  perdere  l’ eterna  felicità  del  Cie- 
lo : E però  non  fidamente  prego  il  Si- 
gnore per  V.  S.  Uluflriflìma  , e per  li 
fuoi  cari , ma  ancora  le  ferivo  alcune 
volte  , acciò  vedano  1’  inganno  del 
nemico , Se  io  non  mancherò  prega- 
re ia  Divina  Maeftà  , che  facciano  tale 
vita  , che  dopo  la  morte  poflano  an- 
dare in  Cielo  à godere  1’  eterna  felici- 
tà . Di  grafia  , le  vuole  fàlvarfì , non 
manchi  da  fare  la  parte  fua  , perche 
Santo  Agollinodice  : Che  Iddio  t’  hà 
creato  fenza  te  -,  ma  non  ti  falva  fen- 
zate:  Volendo  dire,  che  Iddio  crea 
l’huomo  per  propria-potentia  , poiché 
1 huomo  non  è , prima  che  lia  creato  * 
Ma  poich’  è negli  anni  della  difere- 
tione  , & hà  libere  arbitrio , no  ’1  fal- 


va fenza  la  voluntV  , e cooperatone 
dell’huomo  : E però  ditte  al  Paraliti- 
co della  Pifcina  : Vit  fanut  fieri  ? 
Et  all’ardito  giovane  : Si  vit  ad  vit  am 
ingrtdi  -,  ferva  mandata  . Affaticamo- 
ci  dunque  in  ofltrvare  i divini  precet- 
ti , e fumo  veri  humili , e patienti , fe 
volemo  falvarci  * quella  è la  via  della 
fallite  . Dunque  attendiamo  à quella, 
e faremo  falvi . E con  quefto  fcc.  Di 
Napoli  à dì  primo  di  Novembre  1606. 

f98  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
Principe  di  Stigliane  . 

H Avendomi  V.  E.  detto  , ch’io  le 
fcrivefll , alli  19  del  pattato  le 
fcriffe  à lungo , fe  le  mie  lettere  rap- 
portano falute  all’anima  , e vuole  fa- 
re quello  , che  Iddio  le  fcrive  per  la 
tremante  mano  mia  f com’  ella  dimo- 
ftra  J Se  ben  io  fcrivere  , per  la  vec- 
chiezza , mi  pefa  molto  , nondime- 
no per  lo  gran  defìderio  , c’  hò  della 
fua  falute  , mi  farà  motto  leggiere  , e 
fuave  : E però  V.  E.  dicami  fchetta- 
mente , quanto  fpefio  , e di  che  mate- 
ria vuole,  che  le  feriva,  che  farò  quan- 
to ella  mi  commanderà, purché  n’hab- 
biaconfolatione  , e doni  buon  prin- 
cipio à quello  , che  Iddio  vuole  da  lei 

(>er  la  falute  dell’anima  fua  : Io  non 
e fcriverò  altro  , fe  non  quello,  che 
la  fua  Divina  Maeftà  m’irfcgncrà  nel- 
la Scrittura  facra  piena  di  verità 
ifpiraca  dallo  Spirito  Santo  vero  Dio, 
quale  non  può  mentire,  nèrommancìa 
cofa  impofiìbile  , nè  difficile  à eh! 
ama  Dio  f ficome  à boccale  dimoftre- 
rò  , fe  piace  al  Signore  ) Ella  dunque 
voglia  attendere  ad  amare  Dio  sopra 
tutte  le  cofe  , perche  dal  faper’amare 
Dio  , nafee  fa  falute  dell’anima  , la 
quiete  della  mente,  la  tranquillità  del 
cuore , il  buon  governo  dello  flato  , e 
della  fua  cafa  ; perche  la  Divina  Bon- 
tà 1 à particolare  protettione  di  chi 
l’ama , ficome  s’ è villo  in  Àbramo  * 

Ifac, 
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J&c  , Giaeob  , Mose  , Giosuè  , Da- 
vid , Se  altri  Cuoi  veri  amatori  . Fac- 
ciane efperienza  V.  E.  alla  quale  &c. 
Di  Napoli  il  primo  di  Novembre 
i6o 6. 

rqq  Al  Signor  Giova » Battìjla  David 
Duca  della  Cafielluccia . 

SIcome  non  mancai  per  la  fanicà 
Tua  pregar’  il  Signore  , quando  era 
gravemente  inferma  V.S.llluftriiIìma, 
così  ogni  dì  prego  la  fua  Divina  Mae- 
ila  per  la  falute  dell’anima  fua  , e che 
faccia  tale  vita,  che  ila  degna  dell’e- 
terna gloria , per  la  qual’  è fiata  crea- 
ta , e non  per  edere  gran  Signore  , * 
molto  ricca  in  quella  valle  di  lagrime, 
donde  s’hà  da  partire  con  tutti  i fuoi 
figliuoli  ( e non  sà  quando]  licerne  fo- 
no partiti  il  fuo  Padre , Madre  , & al- 
tri tuoi  cari  ; perche  tutti  fiamo  fori- 
li ieri  , e pellegrini  fopra  la  terra,  e cit- 
tadini del  Gelo , iicorrve  dice  Re  Da- 
vid , San  Pietro,  e San  Paolo  : E fe  ben 
David  fù  grande  , e potente  Re  , non- 
dimeno viveva  fempre  come  foriftie- 
te  , c pellegrino  , dolendoli  molto,  che 
dimorava  in  quelle  oleure  tenebre  , e 
valle  di  lagrime , delìderando  fempre 
vedere  il  suo  Dio  nella  celefie  Patria 
( con  tutto  che  tale  cofa  non  poteva 
eflère , finche  ’l  Figliuolo  di  Dio  non 
apriva  il  Cielo  coll’infinito  merito  del- 
la pallìone  , e morte  fua  ] E noi  vi- 
vendo fenza  mortale  peccato,  & ofTer- 
vando  i divini  precetti  , havemo  buo- 
na fpcranzadi  predo  falire  al  Cielo , 
vedere  Dio , e godere  con  gli  Angeli , 
e diamo  tanto  inchinati  à cercare  le 
vane  grandezze  , e l’altre  cofe  vilillì- 
me  della  terra  , come  fufsimo  cittadini 
in  quello  Mondo , donde  ò vogliamo, 
ò nò , à nofiro  difpetto  havemo  da 
partirne  , con  pericolo  dell’  eterna 
dannatone  , alla  quale  accafcano 
tutti  quelli  , eh*  amano  le  vanità 
del  Mondo;  Quello  figlio  mio, è artifì- 
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do  del  gran  Demonio , quale  ne  f\ 
amare  le  cofe  vili , terrene , e transi- 
torie t acciò  perdiamo  le  celefii , pre- 
tiofe.  Se  eterne,  com’eglil’hà  perle 
per  la  fua  fuperbia  . Signor  mio  non 
ne  lafciamo  più  ingannare  dall’  infer- 
mi nemico  , quale  crepa  , che  noi  ter- 
reni habbiamo  da  là  lire  fopra  i Cieli, 
dond’  egli  fpirito  nobiliffimo  fu  di- 
fcacciato . Attenda  dunque  ad  amare 
Dio , Se  infegni  i fuoi  figliuoli  ad  a- 
marlo  , perche  la  divina  oontà  abon- 
dantemente  provede  à quegli , che  ve- 
ramente l’ amano  , e cercano  fempre 
con  tutto  il  cuore  ; fuggano  i peccati, 
le  pompe , e le  vanità  , e Dio  havrà 
particolare  penfiere  di  loro  , e niente 
loro  mancherà  nella  prefente  vita  , e 
poi  havranno  1’  eterna  felicità  per  la 
quale  femo  creati . Deh  quanto  fono 
(ciocchi  , Se  infeuditi  coloro  , eh* 
amano  le  cofe  del  Mondo , quali  ne 
fono  fiate  date  per  fervigio , e per  ufo, 
non  per  folazzo , e però  non  fono  d’ 
amarli  i Per  quello  ogn’  uno , che  1* 
ama  , vive  feontento  , perche  non 

Jonno  fatiarlo , e teme  di  perderle  : 
la  chi  ama  Dio , vive  contento,  per- 
che può  fatiarlo  , e non  può  mai  per- 
derlo , s’  egli  non  vuole  , per  quello 
con  fatti,  c con  parole  infegni  à i fuoi 
figliuoli  amare  Dio, quale  n’havrà  par- 
ticolare protettione  in  quello  Mon- 
do * e poi  li  condurrà  à godere  fem- 
pre  in  Cielo  , ov’  è la  noftra  vera  Pa- 
tria . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à f 
di  Novembre  160 6. 

6co  Alla  Si  inora  D.  JfabtUa  Con  foga 
Aragona  trencipejfa  di  Stigliano. 

A Mando  io  la  falute  dell’  anima 
di  V.  E.  e di  fuoi  cari  , non 
manco  ogni  dì  pregare  il  Signore  , che 
per  fua  milèricordia  voglia  liberarli 
dagli  occulti  inganni  del  nemico  in- 
fernale , quale  di  continuo  và  cer- 
cando devorarci  , perche  fempre  d’ 

invi- 
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invidia  fi  crucia,  vedendo , che  Iddio 
have  annata  , & ama  più  la  natura 
fiumana , che  l’angelica  j poiché  non 

Eer  gli  Angeli  perduri  , ma  per  gli 
uomini  dannati , il  Figliuolo  di  Dio 
è difeefo  dal  feno  dell’  eterno  Padre , e 
s’  è tanto  sbattalo , & humiiiato  à farli 
huomo,  entrando  in  un  picciolo  ven- 
tre d’ una  purilfima  verginella  , quel- 
la infinita  Maeftà  , che  i Cieli , e la 
terra  non  ponno  capire , e da  quello 
virgineo  fangue  prefe  la  nottra  carne 
mortale  , nella  quale  potette  patire , e 
morire  per  fodisfare  alla  divina  giufti- 
tia  per  li  nollri  peccati  , con  darci 
podeftà  di  farci  figliuoli  di  Dio  ( coll’ 
ajuto  della  divina  grafia  ) & heredi 
del  celefte  Regno  : Confideriamo  Ec- 
cellentilfima  Signora,  quanto  è gran- 
de, e quanto  è maggiore  l’amore,  che 
Iddio  porta  à noi,  ch'à  gl’ Angeli, 
quali  (se  benprima , che’l  Figliuolo  di 
Dio  prendette  la  nottra  natura  hu- 
mana,e l’unifle  alla  fua  perfona  divina 
tanto  infeparabilmcnte  ) fi  lafciava- 
no  dagli  huomini  adorare  ( ficomc  lì 
legge  in  molti  luoghi  del  vecchio  te- 
flamento  ) Nondimeno  dopo,che  ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  unì  la  nottra  natura 
alla  fua  perfona  divina  , conofcendo, 
che  la  nottra  natura  era  eflaltata  fopra 
la  natura  Angelica  , nnn  volfero  più 
ettère  adorati  dagli  huomini , corJìde- 
rando  ancora  , che  non  fittamente 
Chrifto  Dio  , & huomo  è fuperiore  » 
tutti  i Chori  degli  Angeli , ma  anco- 
ra la  gloriola  Vergine  ( pura  donna, 
ma  non  Dio  ) fu  eflaltata  fopra  gli 
Angelici  Chori  » e molti  altri  huo- 
mini , e donne , peccatori  , e pec- 
catrici, coll’  ajuto  della  divina  grafia, 
affaticandoli  nella  vera  penitentia  in- 
teriore ( d’ intrinfeco  dolore  ) U an- 
co efteriore  ( verfando  abondanti  la- 
grime , macerando  la  loro  carne  con 
digiuni , cilicii , Se  altre  afHittioni  ) 
crefeendo  in  amore  , e devotione  ver- 
fo  Dio  ; h umiliandoli , e facendo  al- 


tre buone  opere  à Dio  grate  i fono 
afeefi  non  folamente  frà  gli  Angeli  di 
primo  choro  , ma  fono  ancora  trapaf- 
sati  fra  li  fu  premi  chori  della  feconda, 
e terza  Gerarchia:  E però  non  ci  rin- 
crefca  affaticarci  , e difpreggiare  que- 
lle cofe  vili , e tranfitorie  ,c’havemo 
dalafciare,  e coll' ajuto  della  divina 
gratia,acquifteremo  alcuno  grado  frà 
gli  Angelici  Chori , ove  fempre gode- 
remo lenza  alcuno  ditturbo  : Ma 
quello  non  piace  al  Demonio , quale 
vuole  eh’  amiamo  quelle  coli  viii  , 
e tranfitorie  , accib  viviamo  inquie- 
ti in  quello  Mondo,  e poca  fperan- 
za  dell’  eterna  gloria  polliamo  have- 
re,  cttfpreggiamo  dunque  le  cofe  vili 
del  Mondodoftenghiamo  con  patientia 
le  cofe  contrarie  (quali  Iddio  ne  man- 
da per  purgare  i nollri  peccati  ) come 
i’hà  (ottenute  Chrifto , e gli  altri  amici 
di  Dio  , e faremo  Cittadini  della  ce- 
lefte Patria,  e goderemo  fempre,  fe 
come  forellicri  vivcremo  in  quello 
eifilio . E con  quello  jcc.  Di  Napoli  ù 
ia  diNovembre  1606. 

601  All a SJgrr.  Cornelia  d'  Alejfandrq 
, à Aerola . 

H Avendo  fcritto  alla  Signora  Du- 
chdfa  Madre , & al  Signor  Du- 
ca fuo  figliuolo,  adetto  conviene,  Che 
feriva  anco  il  V.S.  acciò  non  peni), 
che  mi  fia  di  lei  difeordato , e vorrei, 
che  fletterò  tutte  allegre  , avvicinan- 
doli la  gran  fella  del  nafeimento  in 
carne  del  Figliuolo  di  Dio , per  noftro 
amore  fattosi  huomo , e noftro  fratel- 
lo , con  darci  ferma  fpcranza  ,che  noi 
( fe  ben  vivemo  ) faremo  figliuoli  del 
celefte  Padre,  & heredi  col  suo  figliuo- 
lo del  celefte  regno  , quale  non  F.avrà 
mai  fine  , ma  ièmpre  con  certezza  , 
e fecurità  di  pofltderlo  , e goderlo  con 
Chrifto  , colla  fua  gloriofa  Madie  , 
Angeli , & anime  beate , fenza  diftur- 
bo alcuno:  Quello  penfiexe  hà  fatto 
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lafciare  à mólti  Regi , e gran  Signori 
i regni  » e gran  flati  , per  lo  gran  de- 
siderio di  podedere  il  celefte  regno . E 
molti , fé  ben  non  hanno  laiciate  le 
cofe  del  Mondo  con  il  corpo  , l’han- 
no laiciate  coll’animo , vivendo  come 
fore Aieri , e pellegrini  in  quello  ellì- 
lio,  havendo  il  cuore  nella  celefte  Pa- 
tria, ov’è  la  noftra  vera  , & eterna 
felicità  ; e però  niente  amavano  que- 
lle cofe  vili  del  Mondo , quali  rice- 
vevano da  Dio  per  ufo,  e bifogno  del 
mifero  corpo  > e non  per  folazzo,  qual’ 
afpettavano  havere  nel  Cielo  , veden- 
do Dio  da  faccia  à faccia  , trà  quelli 
vorrei , che  folTe  V.  S.  con  tutta  que- 
lla benedetta  , & lllullrillìma  compa- 
gnia . O felice  quell’  anima  , che  nel 
Cielo  , e non  in  quella  viliflìma  Ital- 
ia tiene  il  cuor  fuo  ! A quello  efforto  , 
che  tenga  il  purillìmo  cuore  fuo , co- 
me vera  fpofa  di  Chrillo  , à qual’  hà 
confecrata  la  fua  pura  verginità.  E 
con  quello  & c.  Di  Napoli  à 19  di  No- 
vembre 1606. 

602  Al  Sig».  Giovati  Francesco  da 
Fonte  Marcbefe  di  Murcone . 

NOn  piaccia  à Dio  , Signor  mio  i 
ch’in  me  lìa  quel  commune  det- 
to ( lungi  dagli  occhi,  lungi  dal  cuo- 
re ) Sia  dunque  più  che  certa  V.  S.  11- 
lullriilìma  , eh’  ogni  dì  hò  particola- 
re memoria  nelle  mie  orationi  di  lei , 
e de  i fuoi  cari , perche  l’ amo  fenza 
fiumani  difegni , ma  con  amore  di  be- 
nevolenza , deliderandole  ogni  vera 
felicità  , qual’  in  terra  non  fi  trovò 
mai , fe  ben  l’ aftuto  Demonio  , per 
farci  perdere  l’eterna  felicità  (qual’egli 
ha  per  fua  fuperbia  perduta  , fenza 
fperanza  di  rihaverla  J falfamente  ne 
promette  in  quello  Mondo  : E mol- 
ti sciocchi  , e balordi  fi  lafciano  in- 
gannare , e credendo  fcioccamente  al 
Demonio  di  ritrovarla  in  quello  Mon- 
do , discordandoli  della  vera  felicità  , 
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che  nel  Cielo  è apparecchiata  A i veri 
humili  , e patienti  , quali  lequendo 
la  dottrina , e vita  di  Chrillo  , lonuna 
fapientia , difpreggiano  le  vane  gran- 
dezze , e l’altre  cofe  vili  , che  gli  fcioc- 
chi  mondani  fequono  , & abbracciano 
la  croce  delle  tribolationi  , quali  con 
patientia  follenute , ne  purgano  da  i 
peccati  j ne  liberano  dagl’  intollerabi- 
li , & eterni  tormenti  dell’inferno , e 
prello  ne  conducono  alla  celefte , & 
eterna  felicità  , colma  di  tutti  i veri 
contenti , e beni , che  fi  polfono  deli- 
berare: e però  gli  Apoftoli,  i Marti- 
ri , e tutti  i cari  amici  di  Dio,  imi- 
tatori di  Chrillo  , con  tanta  allegrez- 
za abbracciavano l’ingiurie  , le  vergo- 
gne, gli  fcherni , i flaggelli , i tormen- 
ti , e la  crudele  morte  , per  edere  com- 
pagni , e limili  à Chrillo  nel  patire , 
acciò  gli  fòdero  compagni  nel  regnare 
nell’eterna  gloria  : ma  quella  pura  ve- 
rità da  molto  pochi  è intelà  , e da  più 
ochi  è fequitata  -,  Perche  già  ( come 
etto  habbiamo ) più  credono  al  De- 
monio , e penfano  trovarla  in  quello 
Mondo , e difeordandofi  della  vera  , 
& eterna  felicità , molti  s’  affaticano 
in  varii  edèrcitii , Chi  nelle  mercan- 
ti , Chi  nelle  mondane  feientie  , Chi 
nell’arte  militare  ( come  fè  Aledàndro 
Magno)  8e  in  altre  varie  arti , Se  edèr- 
citii , e tutti  lì  trovano  dal  Demonio 
ingannati , e burlati  , perche  la  vera 
felicità  in  una  lòia  cofa  ritrovar  fi  può, 
cioè  nell’amore  di  Dio  ; e quello  amo- 
re , nafee  (mediante  la  divina  grada) 
nel  nollro  cuore,  dalla  fervente  me- 
ditatione  de  i molti  benefici  da  Dio 
ricevuti  : Prima  , che  n’  hà  creati  ad 
imagine  fua  . Secondo , eflendo  noi  per 
noftra  colpa  già  perduti , n’hà  ricom- 
prati col  fangue,  e vita  fua  . Terzo,  n’ 
hà  perdonati  molti  gran  peccati , e da 
molti  ( colla  fua  divina  grada  preve- 
niente) n’hà  prefervati  . Quarto  n’  hà 
liberati  da  molti  gran  pericoli , e dall’ 
eterna  dannatione  , alla  quale  con 
H h Jm  em~ 


6 io  Letteti  ieì  Glorio] o 


i 

empito  il  Demonio  cercava  tirarci 
Quinto,  n’  hà  conceffi  molti  benefici 
particolari , quali  potrà  cialcuno  da 
ce  ftefTo  ben  ripenfare , e confiderare  , 
dalla  qual’  attenta  confideratione  , & 
alta  , e fervente  meditatione  procede 
l’ardente  fuoco  dell’  amore  verfo  Dio 
noftro  Angolare  benefattore  , per  lo 
cui  amore  l’huomo  difpreggia  non  fo- 
lamente  tutte  le  cofe  del  Mondo  (ri- 
putandole vili  come  fono  ) ma  ancora 
se  ftefTo  , donandoti  in  tutto  al  fervi- 
gio  d’  un  tanto  fingolare  benefattore  , 
quale  non  folamente  hà  create  le  cofe 
tutte  per  fervigio  dell’huomo  fuo  tan- 
to caro  , ma  ancora  gli  hà  dato  fe  ftef- 
fb  . Chi  dunque  per  amore  s’ uni fce 
con  Dio , da  quella  vita  incomincia  ad 
affaggiare  la  dolcezza  del  Paradifo,ove 
godendoli  Dio  da  fàccia  à faccia  , l’a- 
nima confequifce  la  perfetta  felicità  , 
quale  non  perderà  giamai  . Eiforto 
V.  S.  llluftriffima  , che  poiché  per  la 
divina  gratia  hà  voltate  le  fpalle  à que- 
llo fallace  Mondo  , non  voglia  piu  ri- 
vederlo , ma  fpefib  ben  meditando  i 
gran  benefici  da  Dio  ricevuti , cami- 
ni di  buon  paffo  verfo  il  Cielo  , ove 
in  eterno  goderà . E con  quello  &c. 
Di  Napoli  à ai  di  Novembre  1606. 

60  j Allà  Signora  Maria  igvafchitra 

PEr  l’ultima  Tua  lettera  delli  io 
d’Ottobre  , fi  doleva  di  me  , eh* 
erano  molti  giorni , che  V.  S.  non  ha- 
vea  ricevute  le  mie  lettere , dubitando, 
ch’io  mi  folle  difeordatodi  lei  nelle  mie 
orationi  : Quefta  fua  lettera  la  tenerò 
molto  cara  , per  fegno,  e pegno  del  fuo 
filial’amore  , ch’ella  mi  porta  , ilche 
m’  è già  caro  più  d’ogn’ altro  dono, 
che  mi  donaffc , perche  hò  villo  per 
cfperienza,  che  tutte  le  mie  figliuole, 
che  m’  hanno  amaro  , e defiderate  le 
mie  lettere , fono  Hate  care  figliuole 
del  celelle  Padre , perche  defìderando 
le  mie  lettere,  che  l’infegnano  il  di- 


fpreggio  delle  vanità  del  Mondo , Se 
amare  le  vere , Se  eterne  grandezze  del 
Cielo  ( ove  fi  vede  Iddio  da  faccia  à 
faccia  ) fi  forzano  fare  i miei  configli  , 
quali  care  le  fanno  al  celeftePadre,qual’ 
hà  particolare  penfiere  di  quelle  file  fi- 
gliuole , che  di  tutto  cuore  l’amano  « 
e tengono  per  ufo  le  cofe  del  Mondo  * 
quali  Dio  in  abondanda  dona  à quegli, 
che  l’amano,  jcoflervano  i fuoi  divi- 
ni precetti  f lì  come  s’è  villo  in  Abramo, 
e suoi  figliuoli,  e nepoti , in  Giob* 
Tobia  , e loro  defeendenti , c’  hanno 
fequite  le  veftigia  de  i loro  predeceflo- 
ri  J E però  il  regio  Profeta  diiTe:  Io  fo- 
no flato  giovanetto , e già  fono  invec- 
chiato : Non  hò  mai  villo  il  giufto  ab- 
bandonato da  Dio  , nè  che  il  fuo  Fi- 
gliuolo fia  andato  cercando  il  pane; 
perche  niente  manca  delie  cofe  ne- 
ceflarie  à coloro  , che  temono  , Se 
amano  Dio  ; fe  ben’alcuna  volta  per 
fare  prova  di  loro  par,che  à tempo  l’ab- 
bandoni f come  fè  à Giob , Tobia  , Se 
altri  , quali  poi  nella  vecchiezza  a- 
bondarono  d’  ogni  bene  con  loro  fi- 
gliuoli, e nepoti  ) E perì»  poiché  vedo 
V.S.  tanto  bramofa  delle  mie  lettere , 
che  la  guidano  al  porto  di  falute  , fon 
coftretto  più  amarla  , e fcriverle  più 
fpeflò,  poich’ella  ne  cava  quello  buon 
frutto , eh’  io  defidero  ; Nè  mancherò 
di  fare  più  oradoni  per  V.  S.  e per  li 
fuoi  cari  figliuoli , che  Iddio  talmente 
li  guidi  per  quefle  cofe  temporali,  che 
non  perdano  le  Celefti , Se  eterne,  qua- 
li havemo  da  godere  per  tempre  con 
gli  Angeli , Se  anime  beate:  Faccia  con 
diligenda  i fuoi  negodi , Se  attenda  à 
governare  i fuoi  vafiàlli  con  giuftitia, 
fc  equità,  ma  lafcil’anfietà,  che  niente 
giova  , affligge  l’anima  ,e  confuma  il 
corpo  . E con  quello  , Soc.  Di  Napoli 
à a 9 di  Novembre  1606. 
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604  AltEecellentìJJimo  Sign.  D. Luigi 
Carrafa  Frentipe  di  Stigliano. 

SE  ben  V.  E-  non  rifponde  alle  mie 
lettere  come  foleva  , nondimeno 
l'amore  , che  le  porto , e’1  gran  delude- 
rlo , c’  hò  della  salute  dell  anima  Tua  , 
e di  tutti  i (uoi  cari,  vuole  , che  non 
{blamente  io  preghi  Dio  ogni  dì  con 
grande  inftantia  per  la  quiete,  e felici- 
tà della  fua  cafa  , ma  ancora  , che  al- 
cuna volta  le  feriva  (lìcom’ella  m’ha- 
ve  impofto  j La  prego  in  vifceribusje- 
fu  Guidi  , che  prenda  le  mie  parole 
con  quella  fincerità  , che  le  ferivo.  E' 
tempo  hormai,  Eccellentillìmo  Signor 
mio , che  faceile  una  ftretta  amicitia 
con  Dio  , fenza  la  qualenon  è pofsibi- 
le  havere  quiete  in  quello  efsilio , nè 
la  vera  felicità  nella  celefte  Patria  : 
Penfiamo  Signor  mio , che  ’1  celefte  Pa- 
dre delldera  molto  la  noftra  amicitia , 
non  per  fuo  bilogno , ma  per  la  noftra 
falute  , & eflaltatione  , non  per  alcuno 
merito  noftro  , ma  per  lo  fuo  troppo, 
anzi  infinito  amore  (come  dice  S.Pao- 
Jo)  efiendo  noi  ancora  Tuoi  nemici, 
per  tante  oifefe  , che  gli  habbiamo 
fatte  : La  Tua  infinita  Bontà  procura 
la  noftra  amicitia  , & havendo  manda- 
ti prima  tanti  Patriarchi,  e Profeti  per 
trattare  quell’  amicitia , e pace,  al  fine 
manda  l’ilnigenico  fuo  Figliuolo  per 
conchiudere  quella  pace  , & amicitia, 
con  offerirli  à pieno  fodisfare  alla  di- 
vina giuftitia , con  rimetterci  tutte 
l’offèfe  , che  gli  habbiamo  fatte , pur- 
ché vogliamo  fequire,  &afcoltare  que- 
llo fuo  Figliuolo  fhavendo  detto  il  ce- 
lefte Padre  : Quello  è il  mio  Figlio  di- 
letto , nel  quale  mi  fono  bene  compia- 
ciuto, lui  afeoitate.)  Che  cecità  c que- 
lla Signor  mio  l che  ’l  celefte  Padre 
n’  hà  dato  il  fuo  Unigenito  Figliuolo 

Sr  Salvatore,,  Maeftro,  e Guida , per 
Ivarci  , infegnarci  , e condurci  da 
quello  ellilio,  e valle  di  lagrime  alla 
celefte  Patria , à godere  fempre,  e moL 
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ti  fciocchi,  e balordi  vogliono  più  pre- 
tto fequire  i peflimi  configli  del- 
la carne  , del  Mondo  , e dell’  invi- 
diofo  Demonio  noftri  crudeli  nemi- 
ci , che  per  piccioli , e momentanei 
piaceri,  melcolaei  con  molti  sgufti, 
e fconfolationi  , procurano  condurci 
agl’  intollerabili , & eterni  tormenti . 
Prego  dunque  V.  E.  il  Signor  Duca  V 
e quelle  mie  Signore  , che  non  vo- 
gliano edere  di  quelli  fciocchi , ma 
vogliano  fequire  il  Figliuolo  di  Dio  , 
e la  fua  gloriofa  Madre , e fare  l’ ami- 
citia col  celefte  Padre  , fe  vogliono 
havere  qualche  particella  di  quiete  in 
quello  ellilio,  e l’eterna  felicità  col- 
ma di  veri  contenti , e folazzi  nella 
celefte  Patria . Già  s’ approfiìma  l’av- 
venimento del  Figliuolo  di  Dio  noftro 
mediatore  , che  viene  à conchiudere 
la  pace  trà  noi , e l’eterno  Padre  , 
ufciamogli  incontro  netti , e puri  di 
peccati , e bene  adornati  di  manfue- 
tudiue,  di  profonda  humilità  , di  cari- 
tà , benignità  , e dell’altre  virtù  , ac- 
ciò liimo  abbracciati  con  amicitia 
dalla  Santillana  Trinità . E con  quello 
à tutte  l’ Eccellenti  Alme  SÌ.  VV.  di 
cuore  mi  raccomando  . Di  Napoli  à 7 
di  Decembre  1606. 

607  Alla  Sign.  D.  lfabella  Co  tifa ga 
Aragona  Frencipejfa  di 
Stigliano . 

ECcellentiflima  Signora  mia,  quan- 
to io  amo  la  falute,  la  confola- 
tione  , la  quiete , & edàltatione  della 
fua  cafa , il  sà  Dio  , quale  prego  not- 
te , e dì  per  la  loro  falute  , perche  1’ 
amo  fenza  fiumani  difegni  j Havendo 
V.  E.  dal  principio  , eh’  è venuta  in 
quella  Città  data  in  mia  cura  l’ ani- 
ma fua  , di  qual’  hò  da  rendere  ftret- 
to  conto  al  Signore  (.  che  l’hà  compra- 
ta coll’  infinito  prezzo  del  fuo  fangue 
pretiofo  ) s’ io  manco  di  guidarla  con 
ogni  diligentia  , alla  via  della  celefte 
Hhhh  a Pa- 
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Patria  , della  quale  fiamo  Cittadini  * fé 
come  foreftieri  , e pellegrini  vivemo 
in  quello  eflìlio  , e valle  di  lagrime, ove 
piangendo  nafcemo,  con  affanni, e tra- 
vagli vivemo , e con  tremore , e dolore 
noi  morremo, fé  buona, e l'anta  vita  non 
facciamo:  E però  non  manco  più  volte 
dì , e notte  pregare  il  Signore  , che  la 
cuftodilca  , e liberi  da  pericoli , e da 
peccati  ( cauia  della  noura  eterna  dan- 
natone j e che  la  diilacchi  dall’  amore 
di  quelle  cofe  vili , e tranfitorie  ( quali 
hà  da  lafciare  ) e rinfiammi  dell’  amo- 
re delle  cofe  celelli , pretiofe , & eter- 
ne ( quali  have  Tempre  da  poflèdere 
con  pace , allegrezza , e fecurità;  ilche 
non  piace  al  Demonio  , quale  ne  fà 
arere  grandi , belle  , e pretiofe  que- 
e cole  picciole , brutte  , e vili  del 
Mondo , acciò  l’ amiamo  , e defide- 
riamo , e perdiamo  la  celefle , & eter- 
na gloria  : com’  egli  l’ hi  perfa  per 
la  fua  gran  fuperbia  : e molti  fi  la- 
feiano  ingannare  . Non  vorrei , che 
V.  E.  relfafle  ingannata,  ma  defidero, 
ch’ella  poflèda  quelle  colè  vili  (c’hà  da 
lafciare;  perfuo  fervigio,&  ufo,  men- 
tre vive  in  quello  eflìlio  , fenza  amar- 
le, & ami  Dio,  che  cel’hà  donate, 
havendo  lèmpre  il  cuore  all’  eterna 
felicità  , colma  delle  vere  grandezze, 
honori , Ipaflì , piaceri , e di  tutti  i 
beni  , che  fi  potinoci  efiderare  , quali 
per  Tempre  hà  da  godere , che  per  tale 
fine  la  divina  Maellà  n’  hà  creati  ( co- 
me tante  volte  1’  hò  detto  ) e non  per 
Ilare  fempre  in  quello  eflìlio  , pieno  d’ 
affanni,  guai, e travagli,  come  già  ogni 
di  efperimentiamo  : ilche  Iddio  vuole, 
che  lolleniamo  con  molta  patientia, 
acciò  purghiamo  i nollri  peccati,  e fia- 
mo  liberi  dagli  eterni  tormenti, che  per 
tale  fine  il  Figliuolo  di  Dio  s’  è tanto 
sbadato  à ferii  huomo  : E già  pretto 
farà  quello  giorno  felice , nel  quale 
nacque  in  quella  picciola  , e vililfima 
dalla , per  condurre  noi  all’  ampliflì- 
tno  regno  del  Cielo , ove  infieme  con 


lui  regneremo , s infieme  con  lui  ini 
quello  eflìlio  volentieri  patiremo  , co- 
m’hà  fatto  Santa  Lucia, & altri  cari  di 
Dio  . 11  patire  è momentaneo  , ma  il 
regnare  larà  eterno  . E con  quello  dee. 
Di  Napoli  à tz  di  Decembre  1606. 

6o6  Alla  Sign.D.lfnbtlla  di  Curvar*- 
Duchejfa  d' Aerola. 

VOrrei  figliuola  mia  benedetta  ,' 
che  fempre,ò  almeno  bene  fpef- 
lo , che  tatti  penfaflìmo  , che  la  no- 
ftra  Patria  non  è in  terra  fqual’è  habi- 
tatione  degli  animali  bruti,  con  i quali 
havemo  da  Ilare  per  poco  tempo , e 
poi  n’havemo  da  partire , ma  non  fa- 
pemo  quando  j ma  è nel  Gelo  , ove 
Tempre  havemo  d’  habitare  con  gli 
Angeli,  e godere  Dio , nel  quale  con- 
fitte la  noltra  vera  felicità,  per  la  qua- 
le Dio  n’  hà  creati  : Miferi  noi , che 
vedemo  tanti  fciocchi , & infelici , che 
difeordati  della  celefte  Patria  , vivono 
come  beftie , cercando  in  quello  eflìlio 
fpaflì  , folazzi , piaceri , pompe , ric- 
chezze , e grandezze  , come  in  eterno 
haveffero  aa  Ilare  in  quella  valle  di 
lagrime , donde  à loro  difpetto  bifo- 
gna  partire  : E però  il  Figliuolo  di  Dio 
amando  gli  huomlni  con  infinito  a- 
more , compatendo  alla  nottra  gran 
cecità  , volendogli  ritirare  da  quello 
grandifiìmo  inganno  del  Demonio 
( quale  procura  fempre  farci  ama- 
re , e deliderare  quelle  vane  grandez- 
ze , ricchezze  , piaceri , folazzi , & al- 
tre vanità  del  Mondo , per  ferci  per- 
dere la  vera  , & eterna  felicità  , e con- 
durci all’  eterne  pene  ) Volendo,  dico, 
il  Figliuolo  di  Dioritirare  gli  huomi- 
ni  da  fe  taDto  amati  da  quello  ingan- 
no del  nemico  , hà  voluto  sballarli 
tanto  , non  folamente  à ferii  huomo 
abietto  , e limile  à noi  ; ma  ancora 
volle  naicere  in  una  viliflìma  dalla  , 
nella  mezza  notte,  nel  mezzo  inverno, 
fenza  fuoco , con  tante  incommodità. 
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involto  in  vili  panni , e pollo  in  una 
vile  , e dura  mangiatoia  di  due  bruti 
animali  ( à i quali,  per  lo  fuo  peccato, 
l’huomo  era  fatto  limile  ) Confide- 
riamo  figliuola  , e Signora  mia  , à 
quante  miferie  , e neceflità  nafce  il 
Figliuolo  di  Dio  per  li  nofiri  peccati, 
per  liberarci  dagli  eterni  tormenti  , 
e per  condurci  all’eterna  gloria  , eh’ 
egli  n'have  acquillata  col  merito  della 
fua  immacolata  vita  , paifione  , e 
morte  -,  purché  non  ritorniamo  à ri- 
pigliare i peccati , pompe  , e vanità, 
che  nel  battelìmo  havemo  rinon  da- 
te : Ma  come  potranno  mai  bavere 
1’  eterna  gloria  quelle  perfone  , quali 
non  folamente  ritornano  à ripigliare 
le  pompe , gli  fpallì  , piaceri , Se  altre 
vanità  , ma  commettono  gravi  , & 
enormi  peccati , con  offendere  Dio, 
e ’1  prommo.3quelle  fuperbe  donne, che 
nel  parturire  un  vile  huomicciuolo, 
vogliono  tante  pompe  ne  i letti , e ca- 
mere tapizzate  di  drappi  di  feta  , di 
tele  d’ oro , e di  broccato , come  fi 

Sonno  dire  devote  della  gloriofaMadre 
i Dio , che  parturì  il  Signore  , e fom- 
m o Re  della  terra  , e del  Cielo  in  una 
vile  inaila , con  tanta  povertà  , e di- 
faggi } Sogliono  dire  : Così  ricerca  1’ 
ufo  del  Mondo . E San  Giacomo  dice: 
Chi  vuol’  eflère  amico  di  quello  Mon- 
do , fi  fà  nemico  di  Dio  : Dileggia- 
mo dunque  il  Mondo  , come  hanno 
fatto  i veri  Chrilliani , e fcquiamo  il 
Figliuolo  di  Dio,  e la  fua  Vergine 
Madre  , fe  volemo  la  gloria  del  Cielo. 

'Io  non  dico  già,  che  i Mariti  la- 
feino  le  Moglie,  nè  le  Moglie  i Mariti, 
e che  fi  facciano  religiofi  * ma  che  vi- 
vano lenza  peccati  mortali , come  fo- 
rillieri , che  tutti  fiamo  . Servendoli 
delle  colè  del  Mondo  ( c’  hanno  da  la- 
rdare ) fenza  amarle  ( che  non  fi  la- 
feia  fenza  gran  dolore,  quello  che  fi 
pofiede  con  grande  amore  ) Dunque 
ferviamone  delle  cofe  terrene,  & a- 
miamo  le  ceiefti  , quali  havemo  fem- 


pre  da  godere  : Non  ne  laicizmo  più 
ingannare  dal  Demonio  , e doglia- 
mone  delle  fciocchezze  paffate  , c'  ha- 
vemo commeffe,che  Iddio  è mifericor- 
diofo,e  facilmente  perdona  à chi  vera- 
mente fi  pentifee  delle  paffate  colpe  ; 
E lia  più  che  certa  V.  S.  Illuliriflìma, 
che  sono  più  dima  te  quelle  perfone , 
che  difpreggiano  il  Mondo  , ficome 
n’  hò  ville  molte  : Quella  via  prenda  , 
fe  vuole  vivere  più  quieta  , e con  mag- 
gior’honore  in  quello  eifilio  , e glorio- 
sa nella  celeile  Patria  . Quello  è quel 
tanto,  che  Iddio  m’hà  ifpirato,  che  le 
feriva  per  l’ offerta,  che  fi  fà  in  quelle 
fefte  , ch’altro  non  have  il  povero  di 
Chrifto . E con  quefto  &c.  Di  Napoli 
à 22  di  Decembre  1606. 

607  Al  Signor  D.  Luigi  Carta  fa 
Principe  di  Stigliano. 

NOn  manco  Signor  mio  pregare 
il  Signore,  che  le  doni  forza  ( co- 
me V.  E.  delibera  / di  fare  la  Divina 
voluntà  ,ch’è  la  nollra  fantificatione  , 
come  dice  San  Paolo  : E Dio  lleffo  di- 
ce : Siate  fanti , come  io  fanto  fono . 
Dimaniera , che  Iddio  ne  vuole  fimili 
à se  , come  n’  hà  creati  ; e vedendo  , 
che  l’huomo  per  lo  peccato  era  fatto 
à i giumenti  Umile  ( ficome  dice  il 
Regio  Profeta  ) il  Figliuolo  di  Dio,  s’è 
sbadato  à farli  fieno  , per  effere  cibo 
dell’  huomo  alle  bellie  fatto  Umile  , 
(perche  ogni  carne  è fieno  , dice 
Ilaia  , e San  Pietro  ) Et  Ver  bum  caro 
fattum  eft , dice  l’Evangelilla  Giovan- 
ni : E però  nafeendo  in  carne , volle 
effe  re  pollo  nella  mangiatoia  de  i bru- 
ti animali , quali  col  fitto  dicendo  : 
Tu  huomo  per  lo  peccato  alle  bellie 
fei  fatto  limile  , & io  per  tuo  amore 
fon  fatto  limile  al  fieno  , acciò  tu  huo- 
mo polli  mangiarmi , e per  grafia  di- 
ventare Dio  ( effendo  la  carne  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  infeparabilmente  unita 
alla  fua  divinità  ) E ficome  egli  è fat- 
to 
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to  partecipe  della  noftra  Immanità  , 608  Alla  Sigrt.  Maria  HavafcSìera* 

cosi  noi  mangiando  la  Tua  immacola- 
ta , e fantiflìma  carne  , partecipine  T}  Sfendo  quella  gran  fella  del  nafei- 
facemo  della  fua  divinità . li  mento  in  carne  dell’  Unico  Fi* 

Contempliamo  Eccellendfiìmo  Si-  gliuolo  di  Dio  * qual’efiendo  uguale  in 
gnore  , à quanta  fomma  altezza  ne  ogni  cofa  al  fuo  celefte  Padre  (dal  qua- 
conduce  la  radezza  del  Figliuolo  di  la  ab  {eterno  è generato  ) per  noilro 
Dio  i quella  vera  grandezza  * che  ne  amore  s’  è tanto  sbafato  à farli  huo- 
fà  Signore  del  celefte  regno  delìderare  mo  , e nafeere  da  una  Dorma  , ma 
dovemo  * e non  le  vane  grandezze  Vergine  puriflìina , per  efaltare  noi 
del  Mondo  , quali  ne  tengono  inquie*  terreni  fopra  tutti  i Geli , e farci  par- 
ti* mentre  vivemo  in  quello  eflìlio  , e tecipi  della  fua  divinità  : Conviene  » 

Cii  ne  conducono  all’  ofeuro  carcere  che  molto  n’allegriamo  di  tanta  gran- 
dmale * ov’  è tormentato  Aleflan-  dezza  * che  ’1  Figliuolo  di  Dio  col 
dro  Magno*  e compagni  . E però  al  farò  tanto  sbafarli  n’hà  portato  * do- 
piti ch’io  poflò  prego  V.  E.  che  faccia  nandoci  podeità  di  farci  per  grada  fi- 
ogni  sforzo  ad  eifequire  i fanti  delìde-  gliuoli  del  celefte  Padre  * e fratelli 
rii  * che  l’ ifpira  Dio  * che  l’ama  « e eflo  Chrifto  * e coheredi  del  celefte  re- 
fpefo  la  chiama  * che  le  vuole  dare  il  gno  •,  Ma  quella  gran  dignità  * e gran- 
celelle  regno*  colmo  de  i veri  conten-  dezza  * che  ’l  Figliuolo  di  Dio  n’hà 
ti , fpalH  * piaceri  * e d’ogni  vera  fe-  portata  * ne  collringe  à fare  una  vita 
licità  * per  la  quale  , i veri  amici  di  puriflìma  * & immacolata  fenza  gravi 
Dio  hanno  difpreggiari  i regni  terre-  peccati  * come  conviene  à figliuoli  di 
ni  * le  vane  grandezze  * gli  honori  * Dio  * & à fratelli  di  Chrifto  * fe  vole- 
re anco  la  propria  vita  . Non  ne  la-  mo  hereditare  il  celefte  regno  * al  qua- 
fciamo  più  ingannare  dal  crudele  ne-  ]e  nefluno  può  entrare  con  un  piccio- 
mico  infernale  * quale  ila  Tempre  lo  peccato:  La  dignità  è grande  ( efle- 
crepato*  & arrabiato  * vedendo,  che’l  re  figliuolo  di  Dio  * fratello*  e forel- 
Figliuolo  di  Dio  s’è  tanto  sbafato*  per  la  di  Chrifto  ) Il  premio  è pur  grande 
ingrandire  , Se  efaltare  fopra  tutti  i ( efère  Signor  del  celefte  regno  * ove 
Cieli  noi  terreni  * lafciando  lui,  e fuoi  fi  gode  fenza  fine  ) Dunque  non  ci 
ièquaci  fpiriti  , per  natura  nobilifiì-  rincrefca  affaticarci  per  acquiftarlo  * 
mi  nell’  eterne  pene  * fotto  la  terra  . come  hanno  fatto  i cari  di  Chrifto  » 
Prego  V.  E.  che  voglia  ben  penfare  * quali  poca  (lima  hanno  fatta  della  rob- 

2uanto  per  la  mia  mano  le  fcrive  ba  * dell’honore  * e della  propria  vi* 
>io  * quale  tanto  l’ama  * e chiama  al-  ta  * facendo  molte  fatiche  , foftenen- 
l’amor  fuo*  per  darle  quiete  in  quefto  do  molti , e gravi  tormenti , parendo 
eflìlio , e gloria  nella  celefte  Patria  : I loro  patire  poco  , per  acquiflare  1 a fi- 
veri fpirituali  fono  difpreggiati  da  i gliuolanza  di  Dio  * Se  efère  con  Chri» 
mondani  , quali  poi  coftretti  dalla  ve-  fto  heredi  del  celefte  regno  , ove  non 
rità  lodano  i difpregciatori  delMon-  è infermità,  nè  dolore*  nè  morte  i 
do  * come  fu  * Se  è lodato  San  France-  ma  vita  fempiterna  * Se  allegrezza  fen- 
feo  , & altri  Amili.  V.E.  conofce  que-  za  fine  . Dunque  non  è gran  cofa  di- 
lla verità  * non  manchi  d’abbracciar-  fileggiare  tutte  le  cofe  di  quefto  Mon- 
ia . E con  quefto  &c.  Di  Napoli  à a7  do  ( quali  fono  vili  * e predo  havemo 
di  Decembre  1606.  da  lafciare  ) per  acquiflare  le  cofe  ce- 

lefti , quali  fono  grandi , e predofe, 
. * Se  in  eterno  havemo  da  godere  $ E fè 

non 
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non  potemo  ancora  difprcggiare  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  , almeno  non 
l’amiamo  ( che  non  fono  degne  del  no- 
firo amore  , di  quale  folo  Dio  n’  è de- 
gno ) e guardiamone  da  i peccati  * 

?uali  ne  Tanno  indegni  del  regno  del 
;ielo  , e ne  conducono  alle  pene  in- 
tollerabili dell’  inferno  * ove  non  è 
redent ione. Quella  dottrina  infegni  à i 
(uoi  figliuoli  , le  vuol’eflère  Madre  fe- 
lice . Quella  fia  l’offerta  , che  le  man- 
do  in  quello  capo  d’anno  , con  darle 
mille  Duone  felle  . Di  Napoli  à j di 
Gennaro  1607. 

609  Al  Signor  Decio  C arraffi  Nuntio 
in  Fiandra . 

NOn  manco  Signor  mio , ogni  dì 
pregare  Dio  per  V.S.  Illuftriflì- 
ma , Capendo  quanto  fon’occulti  gl’in- 
ganni del  Demonio  , da  pochillìmi 
ben  conofciuti  : E però  pochi  fono 

Selli  * che  non  reiìano  ingannati  • e 
rtiaimente  quelli , che  dehderano  le 
mondane  grandezze  , ricchezze  , bo- 
llori , e l’ altre  vanità  dei  Mondo  , da 
Chrifto,  e da  tutti  i fuoi  fequaci  di- 
fpreggiate  , e poco  (limate , come  co- 
se vili  , e di  nullo  valore  , che  fono 
impedimento  ad  andare  alla  vera  , Se 
eterna  felicità,  per  la  quale  femo  crea- 
ti 1 Ma  perche  la  celefte , e vera  felici- 
tà , non  fi  vede  con  gli  occhi  corpo- 
rali ( e pochi  fono  quelli , che  vivono 
lènza  peccati  gravi , quali  ne  privano 
del  lume  della  divina  gratia  , per  lo 
quale  fi  conolce  , Se  ama  la  vera  feli- 
cità , ch’è  nel  Cielo  ) Per  quello  di- 
pendo il  Demonio  , eh'  ogn’  huomo 
naturalmente  defidera  la  felicità  ( che 
per  tal  fine  fu  creato  ) procura  quanto 
puh  farci  cafcare  in  qualche  peccato 
mortale  , acciò  perdiamo  il  lume  della 
divina  gratia , per  lo  quale  s’illumina 
l’intelletto  à conofcere  la  celefle  , Se 
eterna  felicità  , per  la  quale  ben  cono- 
feiuta , facilmente  fluiamo  diipreggia 
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ogni  mondana  grandezza  , ricchezza, 
honori , pompe , Se  ogn’altra  cofa  del 
Mondo,  parendogli  tutte  vili  ( come 
in  verità  fono  ^indegne  d'  eflère  ama- 
te , e defiderate  dalf  huomo  , creato 
per  amare  , e godere  Dio  , nei  quale 
confille  la  noilra  vera  , Se  eterna  feli- 
cità : E però  chi  ama  Dio  , Uà  Tempre 
allegro  ( etiam  nell’infermità , pover- 
tà , perlecutioni , e tormenti  ) Perche 
have  tutto  quello,  che  può  defideraret 
Ma  chi  non  ama  Dio  ( etiam  c’havef- 
fe  tutto  il  Mondo  , e ciò  che  di  buo- 
no in  quello  fi  trova  ) vive  inquieto, 
e feontento , perche  non  hà  quello  » 
ch’à  pieno  fatiarlo  può:  E però  Signor 
mio  difiacchiamo  il  nofiro  cuore  da 
tutte  le  cofe  create , Se  amiamo  fola- 
mente  il  Creatore , e ’1  profilino  per 
amore  di  Dio , e viveremo  quieti  , e 
contenti  in  quella  vita,  con  buona  fpe- 
ranza  d’ bavere  1*  eterna  felicità  , ove 
Tempre  goderemo  con  gli  Angeli  quel- 
la fplenaidifiìma  faccia  di  Dio  , e farà 
fatio  ogni  nofiro  defiderio  . E con 
quello «c.  Di  Napoli  à iodi  Genna- 
ro 1607. 

610  Al  Sign.  D.  Franctfco  Covaccioli 
Duca  d' Aerola . 

HO' ricevuta  la  Tua  lettera  dell!  19 
del  prefente . Sò  bene  figliuolo 
mio  caro , quanto  havemo  tutti  gran 
bifogno  dell’ajuto  dell’orationi,  così  i 
peccatori  , come  i giudi , e fanti  ( 
Perche  tutti  i Demonii  danno  am- 
biati contra  di  noi  , e cercano  tentar- 
ci tutti , ma  diverfamente  : Impero- 
che  tentano  i giudi  aicuna  volta  eoa 
humane  , e vane  lodi , per  farli  ca- 
lcare nel  peccato  della  vanagloria  $ 
aicuna  volta  li  tentano  con  farli  in- 
giuriarie , maledire  , e perfequitare, 
con  togliere  loro  la  robba  , l’ ho- 
nore  , c la  vita  s Ma  i giudi  poca  (li- 
ma fanno  delle  vane  lodi , quali  nien- 
te giovano  alia  iàlute , nè  fi  curano 

delle 
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delle  falfe  ingiurie,  nè  delle  maledit-  pagni  nella  celefte  gloria  . E con  que- 
tioni , nè  delle  perfecutioni  , perche  Ito  &c.  Di  Napoli  à a?  di  Genna- 
non  li  conducono  all’  inferno  ; anzi  roi6o7. 
patientemente  foftenendoie , pretto  li 

conducono  alla  celefte  ,&  eterna  glò-  6n  Ad  un  Fratello  di  bello 
ria  , dove  furono  condotti  i veri , e intelletto  . 

fanti  martiri . Dimanierache  nè  dalle 

vane  lodi  » nè  dalle  falfe  ingiurie  i veri  T O non  mancherò  pregare  il  Signo^ 
giufti  lì  lafciano  mai  vincere , ma  di  re  per  V.  R.  perche  io  amo  più  la 
tutte  le  tentationi  riportano  gloriofo  noftra  Congregatione , che  me  fteflb  , 
trionfo. Tentano  1 peccatori,  con  dare  e però  hò  Tèmpre  amato  più  che  me 
loro  più  commodità  di  fare  altri  più  fte/To  tutti  quei  Padri,e  fratelli,che  Io- 
gravi  peccati,  acciò  ftiano  più  inca-  no  ftati,  e fono  membra  utili  della  no- 
tenati , e non  portano  più  uscirli  dalle  flra  religione,  affaticandoli  in  leggere, 
mani  : E certo  diffìcilmente  fenza  fpe-  predicare, afcoltare  le  Con  felli  oni^k  in 
tiale  , e potente  gratia  divina  i pecca-  altre  opere  di  carità , à gloria  di  Dio, 
tori  pofsono  ufcire  dalle  rapaci  mani  à falute  dell’anime  , Se  à beneficio  , Se 
de  i Demonii , quali  alcuna  volta  per-  honore  della  noftra  Congregatione  : E 
mettono  , che  i peccatori  facciano  perche  hò  Tempre  fperato  , che  V.  R. 
qualche  bene , quale  non  giova  loro  à habbia  ad  erte  re  utile  membro  della  no* 
vita  eternatila  li  fà  parere  buoni  Chri-  ftra  religione  ( per  le  grafie  , e doni 
Ciani , che  lì  confortano  alcuna  volta  che  Iddio  l’hàdatijper  quello  l’hò  fem- 
fma  fenza  dolore  , e proponimento  ve-  pre  amata  , Se  amerò  più  che  me  fteC. 
ro  , e fermo  di  lafciare  il  peccato)  che  so  . E perche  sò,che  ’1  Demonio  pre- 
facciano alcuna  elemofina  con  vana  vedendo  il  frutto  , che  potrà  fare  all’ 
gloria.  Se  altre  limili  buone  opere  ; anime,  & utile  alla  noftra  religione , 
Ma  poco  giovano  , perche  vi  regna  la  cercherà  ponere  molti  impedimenti  , 
fuperbia  , Se  ambitione . Che  dunque  acciò  non  riefea  tale,  quale  noi  delìde- 
fàre  dovemo  i Prima  , confortarci  fpef-  ramo  . Et  acciò  che  ’1  Demonio  refti 
so  con  dolore  , e proponimento  fcr-  confuto,  e Chrifto  glorificato , V.  R. 
mo  di  non  ritornare  al  peccato  . Se-  faccia  molto  effercitio,  per  difcacciare 
condo,  levare  Tartètto  dalla  robba,  da  se  l’amor  proprio,  caufad’ogni 
dall’honore  , e rtall’aitre  cofe  del  Mon-  male  , e della  continua  malanconia  , 
do  vano . Terzo  , vivere  in  quello  ef-  e per  far  quello  legga  fpeflò  il  quinto- 
lìlìo,  come  foreftieri , e pellegrini, per-  decimo  capo  de  i Soliloquii  di  Santo 
che  da  qui  n’ havemo  ben  pretto  da  Agoftino,  e conlìderiamo  , che  da  noi 
partire . Quarto,  elevare  fpeflò  la  men-  ftelfi  niente  havemo  , fe  non  il  pec- 
te  all’eterna  felicità  , che  n’è  appa-  cato,  per  lo  quale  ne  dovemo  con- 
recchiata  nella  celefte  Patria , ove  ha-  fondere:  De  i beni,  ò corporali,  ò fpi- 
vemo  da  Ilare  Tempre  à godere  con  gli  rituali , ò temporali  c’havemo  , non 
Angeli  beati,  quali  n’  afpettanocon  ne  potemo gloriare  , perche  non  fono 
gran  defiderio,  ne  cullodifcono  , de-  proprii  noftri  , ma  fono  di  Pio,  dal 
fondono  , e liberano  da  molti  pecca-  quale  ricevuti  l’ habbiamo  . E però  ,' 
ti , mentre  vivemo  in  quella  valle  di  Soli  Deo  bonor  , & gloria  . E quanto 
lagrime  : Siamo  dunque  devoti  degli  più  doni  havemo  , più  ne  dovemo 
Angeli , che  tanto  s’affàticano  per  la  sballare  , & humiliare  per  lo  grande  , 
noftra  falute , e s’  allegrano  della  no-  e ftretto  conto  , che  n’  havemo  da 
ftra  penitenza , per  havexne  per  com-  rendere  al  Signore  , che  ne  l’ hà  dati  $ 
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E fe  gli  effereitiamo  à gloria  del  Dona- 
tore , maggiore , e più  glorlofa  mer- 
cede ne  riceveremo  nel  Cielo  : Ilche 
molto  di  (piace  al  Demonio  , quale 
fpeffo  ne  tenta  di  vanagloria  , qual’ 
accettando  , ne  sarà  detto  Eecepijli 
mercedim  tunm  ,e  faremo  efelidi  dal- 
la celefte  gloria  , e non  faremo  degni 
di  fentire  dalla  dolciflìma  bocca  del  Si- 
gnore: Eupe  ferve  ione fiielis-,  quia 
su  fra  fatica fui  Hi  fide  li  stupra  multa 
te  conjlituam:  Intra  in  oaudium  Do- 
mini tui . Per  quella  eterna  mercede 
affaticarci  dovemo  , e non  per  lo  fumo 
della  vanagloria  , quale  n’  occeca  , & 
al  vento  fparifee . Acciò  habbia  l'eter- 
na mercede  , farà  li  fequenti  docu- 
menti neceffarii. 

Primo,  deve  ringratiare  Dio  del  do- 
ro dell’incelletto  , che  l’hà  dato,  fen- 
za  alcuno  fuo  merito.  Secondo , quan- 
to più  li  può  (con  diferetione)  attenda 
allo  ftudio  à gloria  di  Dio  , & à bene- 
ficio del  prollimo  (come  fèSanToma- 
fo , Se  altri.  ) Terzo , fia  manfueto  , & 
humile  di  cuore,come  n’infegna  Chri- 
fio  , quale  dice  : Imparate  da  me  , che 
fono  manfueto  , & humile  di  cuore  , 
(tenendoli  vile  , & bavere  à caro  da- 
gli altri  efferci  tenuto)  e Dio  l’ elf.lte- 
rà  in  Cielo , & in  terra  , licome  fono 
flati  cffiltati  tutti  i veri  humili,&in  tal 
maniera  farà  membro  utililfimo  della 
noftra  Congregatione.Ma  non  le  man- 
cheranno travagli , e tribolationi , eC- 
fendo  detto  dal  regio  Profeta  : Multa 
tribu/ationes  Juforum  . Ma  da  tutte 
farà  liberata  dal  Signore  , qual’hà  par- 
ticolare cura  de  i fuoi  veri  lèrvi  , tra 
quali  (pero  , che  fia  , ò farà  V.  R.  Di 
Napoli  il  primo  di  Febraro  1 607. 

6ia  Alt'ifiejfo  Fratello. 

LA  fua  rifpofta  m’  hà  confolato  , 
poiché  V.R.conofce,  che  l’amo, 
e defidero  la  fua  falute  , & ella  vuole 
fare  i miei  configli , conofeendo,  ch’io 
altro  nofi  defidero , ch’ella  fia  falv3  , 
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Dio  glorificato';  e la  nollra  Congrci 
gatlone  ben  fervita , k ajutata  ; e poi- 
ché V.  R.  volentiere  afcolta  i miei 
documenti , mi  forzerò  alcuna  volta 
fcriverle  quel,che  Iddio  m’infegna.che 
da  me  niente  vaglio  : E prima  l’avifo, 
che  non  creda  mai  à chi  in  fua  pre- 
fentia  dice  bene  di  lei , lodandola  di 
qualche  dono  fpirituale  * ò naturale 
che  Iddio  l’hà  dato , perche  è adulato- 
re * E Chrifto  , con  animo  tranquillo 
foftenendo  ogni  prave  ingiuria,  quan- 
do fu  lodato  da  i difcepoli.e  da  i Farifei, 
dimoftrò  ira , e fdegno  : I veri  lodato- 
ri in  affentia  , e non  in  prefentia  lo- 
dano $ E però  Ifaia  nel  3 cap.  difle  ; 
Qui  te  beatum  dìcunt , te  decipiunt  . 
E la  gloriofa  Vergine  Madre,  vera  hu- 
mile, quando  fù  con  lode  dall’Angelo 
falutata  , fe  ne  turbò,  perche  il  vero 
humile  non  fi  riputa  degno  di  lode, 
perche sà^he  ciò, che  di  bene  have,non 
e suo,  ma  di  Dio,  e però  : Soli  Deo  ho - 
nor } «p*  gloria . E chi  l’accetta , è Ifh 
dro , e come  ladro  farà  punito  in  que- 
lla , e nell’altra  vita  . Secondo  , dove- 
mo fempre  affaticarci  per  crefeere  in 
fcientia , e fantità  di  vita  , tenendoci 
fempre  fervi  inutili. Santo  nacque  San 
Giovan  Battifta  , nondimeno  da  tene- 
ri anni  egli  andò  al  defèrto,  per  fare  la 
fua  parte , e non  tenere  otiosa  la  gra- 
fia , che  ricevuta  haveva  dal  Signore  s 
quante  fatiche  fè  San  Tomafo  Ange- 
lico Dottore  , e gli  altri  Santi , c’  han- 
no illuftrata  la  noftra  Chiefa  colla  dot- 
trina , e colla  fantità  di  vita  : Qui  j ti- 
fili ejl , jujlifi retur  adhuc  , èr  qui 
fauci us  ejl , [anclijicetur  adhuc . Ter- 
zo , dovemo  fopra  tutto  molto  atten- 
dere alla  mansuetudine  , & humilità 
(come  nell’altra  mia  le  fcrilfi  J poiché 
st  ben  faceflìmo  la  peeitentia  di  San 
.Giovan  Battifta  , e i miracoli  di  S.Pic- 
tro  , pure  fè  non  fiamo  fumili , e 
manfueti,  l’inferno  ci  afpetta  ; e pelò 
colla  continua  meditatioue  della  vita, 
e pafiione  di  Chxifto  , vediamo  acqui- 
lìH  fi-ie 
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Ilare  quelle , & altre  virtù  neceflàrie 
alia  fai u te . Quarto  , prima  facciamo, 
e poi  infegniamo,  fe  voiemo  fare  alcun 
fruttofcome  fèChriilojà  quegli,  che  n’ 
afcoltano:E  quanto  più  fi  può  caminia- 
mo  per  la  via  ftretta,  ficome  n’infegna 
il  Figliuolo  di  Dio,  ma  pochi  l’afcoìta- 
no,etiamde  i religiofi-.Chi  fàquello,che 
dice  , gran  frutto  fà  allenirne,  e gran 
premio  afpetta  nel  Cielo  : Chi  fpetTo  à 
quello  penfa  , con  grande  allegrezza 
serve  al  Signore:  Non  riguardiamo  la 
vita  degli  huomini , che  vedemo  al 
prefente , ma  la  vita  di  coloro , che  fo- 
no in  Cielo,  fe  voiemo  Ilare  allegri  : 
Fuggiamo  la  malanconia  , eh’  è la  ca- 
parra dell’inferno,  ficome  la  vera  alle- 
grezza dello  fpirito  , è la  caparra  del 
celelle  Paradilo  * E però  con  San  Paolo 
dico  à V.  R.  Gaudeat  in  Domino  fem- 
fer  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à i $ 
di  Febraro  1607. 

612  Alla  Signora  D.Catarina  Carrafa 
a Madrid. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  ii 
di  Febraro  , e polche  tanto  le 
piaceno  le  mie  lettere  , vorrei , che 
V.S.  poneffe  in  opere  quello , che  le 
ferivo  , fe  vuol’  eflere  vera  figliuola 
dell’Eterno  Padre  , e forella  di  Giesù 
Chrillo  , quale  s’è  tanto  sbafiato , che 
da  Dio  s’è  fatto  huomo  ( non  mancan- 
do d’eflere  Dio)  Se  anco  s’è  fatto  noftro 
fratello  , donandoci  podellà  , che  noi 
vili  creature , per  grafia  ne  facciamo 
figliuoli  del  celelle  Padre, e per  conle- 
quentia  fiamo  heredi  del  celelle  Re- 
gno : E quella  è altra  grandezza  , che 
Peflère  Padrone  , e Re  di  Spagna  , e di 
tutto  il  Mondo , qual’è  un  bel  niente 
in  comparatione  nel  celelle  Paradifo  , 
ove  fi  vede , s’ama  , e fi  gode  Dio  da 
(accia  à faccia  , e l’anima  fi  riempie 
di  tanta  confolatione , Se  allegrezza  , 
ch’altro  non  può  mai  più  deliderare, 
pei  eflere  tutta  piena  , e fatia  d’ogni 


bene  : E tutte  quelle  perfone , c’hanno 
havuta  qualche  particella  della  cogni- 
tione  della  celelle  , & eterna  felicità  , 
hanno  difpreggiata  ogni  mondana 
grandezza , ricchezze  , honori  , bel- 
lezza , e tutte  l’altre  cofe  del  Mondo 
quali  non  hanno  potuto  fatiate  un  fo- 
lo  cuore  humano  , creato  capace  di 
Dio , quale  balla  , e può  fatiare  tutti 
gli  Angeli , e gli  huomini , febea  fuf- 
sero  migliara  di  migliara  di  milionij 
Sciocchi  dunque  fono  Tutti  coloro,  che 
lafciano  Dio,  per  acquillare  quelle  cofe 
vili , e traniìtorie  , quali  tengono  in- 

Juicti  gli  huomini,  che  l’amano",  e 
elìderano  , e poi  li  conducono  agli 
eterni  tormenti  : Per  quello  I’eflbrco 
ad  amare  Dio  folo.  Se  aucole  ragione- 
voli creature  per  amore  del  Creatore, 
fe  vuole  fentire  manco  affanno  in  tut- 
ti i guai , e travagli  di  quello  infelice, 
e traditore  Mondo  , & bavere  l’eterna 
felicità  nella  celelle  Patria  , ove  Tem- 
pre havrà  allegrezza  , pace  , quiete  , 
confolatione , e ciò  che  potrà  mai  de- 
lìderare  . E con  quello  ite.  Di  Napoli 
à 2 3 di  Marzo  1607. 

614  Al  Signor  D.Francefco  Caracciolo 
Duca  d’ Aerola  . 

Sia  certa  V.  S.  Iilullriflìma , eh’  io 
l’amo  , & ogni  di  prego  il  Signore 
per  lei  ( ficome  più  volte  j’  hò  fcritto) 
e cosi  farò  mentre  vivo  : La  prego  a 
vivere  fenza  mortai  peccato  , in  humi- 
lità  , e patientia  , perche  fe  l’ huomo 
facefle  l’afprillima  pcoitcntia  di  San 
Giovan  Battilla , e i miracoli  di  S.Pie- 
tro,e  donafle  tutta  la  fua  facoltà  à i po- 
veri di  Chrillo,  e non  è partente,  man- 
fueto  , Se  humile  di  cuore  , non  vederà 
mai  la  faccia  d’iddio  ; E però  veda.  Se 
affatichili  acquillare  quelle  , Se  altre 
virtù  , colio  Ipeflo  confeffarfi,  e collo 
Jpeflo  meditare  l’humilità  , e patientia 
del  Figliuolo  di  Dio  (che  tanto  fi  sbaf- 
sò  , efolteime  tante  ingiurie  , vergo- 
gne. 
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gne , fcherni  , flaggeUl,  e tormenti  per  havendo  gli  ocelli  à quello  , c’  havea 
ianoflra  falute)  fe  vuole  falvarfi.  Dim-  loro  data  la  podeftà  di  levargli  le  Tue 
mi  , che  giovo  ad  Aleffnndro  Magno  facoltà  , conofcendo , che  Iddio  voleva 
la  fua  vana  grandezza  , e ’i  volerli  im-  cosi , Se  in  tutti  i fuoi  travagli  bene- 
padronire  di  tutto  il  Mondo  2 che  per  diceva  il  nome  del  Signore , havendo 
quella  fua  gran  fuperbia  è cafcato  all’  perfa  tutta  la  fua  robba  , dieci  figliuo- 
infemo  , ov’è , e farà  in  eterno  tor-  li,  la  fanità,  Se  ancol’honore  (eflèn- 
xnsntato  da  i fuperbi , crudeli , Se  in-  do  ingiuriato  da  i fuoi  più  cari  amici, 
fatiabili  Demoni!  , quali  procurano  ch’erano  venuti  per  confidarlo , ha- 
farci  amare  , e defiderare  quelle  vane  vendo  intefe  legranmiferie  nelle  qua- 
grandezze,  Se  acquiftare  molte  ricchez-  li  Giob  A ritrovava  ) Ma  perche  fiì 
ze  , per  tenerci  inquieti  in  quella  vita,  molto  patiente  in  tutte  le  fue  tribola- 
pcr  farci  perdere  la  celelte  , Se  eterna  tioni,  Iddio  gli  reftituìdupplicatamen- 
felicità  ( per  la  quale  Iddio  n’  hà  te  quanto  perduto  haveva , conceden- 
creati  ) e per  condurci  poi  agl’intol-  dogli  anco  molte  altre  gratie:  Per  que- 
lerabili , Se  eterni  tormenti  . Siamo  Ho  prego  V.S.  che  in  tutte  le  fue  tri- 
fedeli  , Se  amiamo  con  tutto  il  cuore  bolationi,  benedica  Tempre  Dio,  fofte- 
Dio,  ch’egli  ne  farà  abondare  d’ogni  nendole  con  patientia,  che  fe  farà  così, 
bene»  edam  in  quella  vita  ( come  fè  ella  fentirà  manco  affanno,  e dolore  ne 
ad  Abramo  , & à molti  altri  fuoi  cari}  i fuoi  travagli , li  faranno  rimeffi  tutti 
e poi  ne  darà  la  celefte , & eterna  feli-  i fuoi  peccati , farà  in  tutto  libera  da- 
cità  , nella  quale  fempre  goderemo , gl’intollerabili,  & eterni  tormenti 
perche  Iddio  hà  particolare  pendere  di  dell’inferno,  diventerà  cara  figliuola 
chi  l’ama  , e non  l’offende . E con  que-  del  celefte  Padre  , Se  herede  del  celefte 
fio  Sec.  Di  Napoli  n d’ Aprile  1607.  Regno  , ove  in  eterno  goderà  con  gli 

Angeli , & anime  beate  ; Ma  fe  molto 
6 if  Ad  una  ptrfona  molto  urlile,  s’affligge  , e contrifta  , lamentandoli 
ma  afflìtta  , cr  opprejfa  da  di  Dio  , e biaftemando  i proflìmi,  non 
varie  tribolatioiti.  già  ricovererà  quello, c’ hà  perso, ma 

sentirà  maggior  dolore , e commette- 

SEmpre  io  hò  comparito  à V.  S.  di  rà  maggiori  peccati , per  li  quali  farà 
continuo  travagliata  , Se  afflitta  condennata  all’infernali  pene,  ad  elic- 
ili molti  modi , ma  ancora  molto  mi  re  in  eterno  tormentata  fenza  com- 
doglio  , eh’  ella  patifee  molto  fenza  paflìone  da  i crudeli  Demonii , quali 
inerito , perche  fi  lamenta , e prende  procurano  fempre  di  farci  amare  que- 
ì travagli  dagli  huomini , .e  non  dalla  Ile  cofe  terrene  , vili , e tranfitorie  , 
mano  di  Dio , quale  dona  podeftà  à i (quali  prefto  havemo  da  lafciarej  acciò 
Demonii  , Se  agli  huomini  cattivi  , perdendole , habbiamo  in  odio  chi  ne 
che  ne  fogliano  la  robba , 1’  honore  , l’hà  mite  , cperdiamo  l’anlme  noftre, 
& anco  la  vita,  ficome  Chrifto  diffe  à e ftiamo  afflitti  mentre  vivemo  in 
Pilato  : Ch’egli  non  havrebbe  havuta  quello  effilio  : Ecco  l’inganno  del  no- 
podcftà  contra  di  lui  , di  togliergli  la  ftro  crudele  nemico  . Delle  cofe  del 
vita  , fe  da  fopra  , cioè  da  Dio  , non  Mondo  dovemo  fervirne  per  li  bilògni 
gli  folle  data  . E Giob  havendo  perfe  del  corpo , e dell’anima  , fenza  amar- 
tutte  le,  fue  facoltà  , non  diffe  , che  i le  , perche  non  fono  degne  del  noftro 
Sabci , e Caldei  gli  l’haveano  tolte  per  amore,  quale  fi  deve  à Dio,  quale  n’hà 
opera  del  Demònio  , ma  diffe  : Iddio  tanto  amati,  che  noi  non  effendo,  n’hà 
me  r hà  date , e Dio  me  1’  hà  tolte  : creati  ad  imngine  fua.  Se  effendo  perii, 
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per  la  nodra  fuperbia  , & altri  peccati, 
egli  col  fangue,  e vita  fua  n’hà  ricom- 
prati , e liberati  dalla  fervitù  del  pec- 
cato, e del  Demonio  , per  farci  fuoi 
figliuoli,  & heredi  del  celede  Regno , 
e non  per  Ilare  Tempre  in  quello  effl- 
lio  , e valle  di  lagrime,  ove  poco  tem- 
po havemo  da  Ilare  j E pero  non  do- 
vemo  tanto  affliggerne  , quando  per- 
demo  le  cofe , c’  havemo  predo  da  Ja- 
feiare , con  perdere  la  quiete  di  quella 
vita  , e l’eterna  gloria  , per  la  quale 
Dio  n’  hà  creati  : Siamo  diligenti  in 
confervare  quello , e’  havemo  , Se  in 
ricoverare  quello  , c’  havemo  perfo  , 
ma  non  cruciarne,  &affliggerne,quan- 
do  non  potemo  haverlo  -.Balla  havere 
Dio , quale  ne  provederà  in  quella  vita 
de  i nollri  bifogni , e poi  nc  darà  se 
deiTo  nella  celelle  Patria  , ove  godere- 
mo in  eterno , havendo  ciò  , che  deii- 
derare  polliamo  . E con  quello  &c.  DI 
Napoli  à rf  d’Aprile  1607. 

616  Alla  Sign.  D.  Catarina  Carrafa. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  1 6 
d’Aprile  . Non  mancherò  d’aju- 
tarla  colle  orationi , e confolarla  col- 
le mie  lettere  , convella  defidera  ( fe 
ben  lo  fcrivere  m’è  gran  fatica  , e tra- 
vaglio per  la  vecchiezza  ) So  bene  fi- 
glia mia  cara  , che  la  perfona  quanto 
più  vuole  difcollarii , & allontanarli 
dalle  vanità  del  fallace  Mondo,&  acco- 
darli à Dio , tanto  più  è tentata  , per- 
che il  Demonio  non  tenta , nè  perfe- 
tta quelli, eh’ amano,  e deliberano 
le  grandezze,  gli  honori , e l’alve  va- 
nita del  Mondo  (da  Chrido  difprtg- 
giate  ) perche  li  pollède , e tiene  inca- 
tenati con  molti  peccati , e vani  deli» 
lier j ; Ma  tenta,  e perfequita  quelli, 
che  ben  conofcendo,  che  tutte  le  cofe 
del  Mondo  fono  vili , St  indegne  d’ef- 
fcre  amate  , e delìderate  dall*  huomo 
( creato  per  amare  , podèdere  , e go- 
dere Dio)  difpieggiauo  ciò,  che  fi  ve- 


de , & amano  le  cofe  invifibili,che  fo-' 
no  fopra  il  Cielo,  ove  havemo  da  Ila- 
re Tempre  felici . E vedendo  il  Demo- 
nio , che  V.  S.  defiderando  1’  eterna 
felicità,  doco  ftimai  fumi,  e vanità 
del  Mondo , le  darà  molte  , e varie 
tentationi , ma  dia  di  buon’  animo  , 
che  ’l  Signore  l’ajuterà  , e libererà  da 
ogni  tentatione  . Stia  forte,  e parten- 
te nelle  cofe  contrarie  , che  predo  fi- 
niranno , e la  gloria,  ch’ella  acquiderà 
nel  Cielo,  non  finirà  giamai,  e farà 
honorata  in  Cielo , & in  terra  , come 
fono  Rimati , & honorad  i veri  amici 
di  Dio  , tra  quali  defidero  vedere  V.S. 
e li  fuoi  cari,  E con  quedo  &c.  Di  Na- 
poli à 18  di  Maggio  1607. 

613  Al  Signor  Decio  Carrafa  eletto 
Nuntici  in  Spagt/a. 

NOn  vengo  Signor  mio  con  queda 
ad  allegrarmi , e congratularmi 
con  V.  S.  IlluilrilTima  della  nuova  di- 
gnità , che  l’è  fopravenuta  ( fapendo, 
che  tutte  le  grandezze,  & honori  di 
quedo  Mondo  fono  vani,  e fallaci , & 
à molti  fciocchi,  & ambitioli  ben  fpef-x 
io  avviene , che  fono  date  occafione 
di  fare  loro  perdere  l’ eterna  grandez- 
za J Ma  come  vero  amico  , e fedele 
fervo , con  queda  vengo  ad  avifarla 
come  s’ hà  da  portare  in  quede  vili , e 
temporali  grandezze,  che  non  perda 
la  vera  , & eterna  grandezza , che  n’  è 
apparecchiata  in  Cielo  : E prima,  non 
creda  à gli  adulatori,  eh’ in  prelentia 
l’dTaltano,  e molto  lodano,  perche 
il  Profeta  Ifaia  nel  terzo  capo  dice  : 
Qui  te  beatum  die  untate  decifiunt.  E- 

Ero  Chrido  vero  fapiente  modrò  tur- 
rG,  quando  fù  lodato  , e con  animo 
quieto  lodenne  l’ ingiurie , le  vergo" 
gne  , gli  fcherni , e vituperii  di  qual* 
( come  di  cibi  falutiferi  , e pudofi  ) 
egli  volle  fatollarfi  , come  di  lui  pre- 
dille il  Profeta  Geremia:  Dabit  fercu~ 
ti  enti  fe  maxi  Unni , faturabitur  of- 
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probriit  Perche  non  le  vane  lodi, 
grandezze , e falli  honori  di  quello 
fallace  Mondo  ne  conducono  alla  ve- 
ra , Se  eterna  felicità  , ma  l’ ingiurie, 
fcherni , e tormenti  con  patientia  fo- 
llenuti  per  amore  di  Dio  , ne  condu- 
cono all’  eterna  gloria  ( ficome  la  vita, 
e dottrina  di  Chrifto  , degli  Apolloli,  e 
degli  altri  Tuoi  cari  n’inlegnajMa  que- 
lla vera  dottrina  del  Figliuolo  di  Dio 
da  molto  pochi  è intela  . f e quello, 
che  più  m’  affligge  ) che  manCo  da 
tutti  gli  Eccleliailicj,Prelati,e  da  i Re- 
lieiou  è abbracciata  -,  ma  nel  punto 
della  morte  ciafcuno  s’ accorgerà  , fe 
le  vane  lodi  , ò i vituperi! , con  pa- 
tientia follenuti  per  amore  di  Chrilto, 
li  hanno  giovato  : Poiché  San  Paolo 
ice , che  bifogna  con  Chrifto  patire 
chi  vuole  con  lui  in  Cielo  eflere  glori- 
ficato . E però  tutti  i veri  Chriltianij 
e cari  di  Dio  hanno  difpreggiati  i va- 
ni , e falli  honori , e volentieri  hanno 
abbracciati  i vituperii,  per  eflère  com- 
pagni , e limili  à Chrifto , quale  fuggì 
quando  il  popolo  voleva  farlo  Re  , e 
volentiere  colla  parte  ragionevole  an- 
dò à ricevere  i vituperii,  la  paifione , e 
la  morte  (fe  ben  la  parte  inferiore  ripu- 
gnava] Quella  vera  dottrina  di  Chrifto  è 
molto  contraria  al  Mondo, & al  fenfo* 
ma  è molto  falutifera  all’anima, perche 
il  Mondo  fù  aflegnato  all’huomo,  non 
per  havere  grandezze  , /palli  , e pia- 
ceri , ma  per  eiTIlio  , e luogo  di 
pene  , perche  per  tal’  è tenuto  da  i 
servi  di  Dio , quali  afpirano  alla  cele- 
lle  Patria , ove  in  eterno  hanno  da 
godere . 

Secondo  , Non  voglia  fequire  le 
mondane  ufanze , che  molti  vogliono 
apparere  grandi  colla  moltitudine  di 
fervidori , di  cavalli  , di  tapezzarie  , e 
d’altre  vanità  : Ma  V.  S.  Illullriffima 
voglia  apparere  grande  colla  moltitu- 
dine delle  chriftiane  virtù  , e con  lar- 
ghe elemofine,  come  lè  la  lanta  ani- 
ma del  Cardinale  Borromeo,  e del  no- 
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Uro  Cardi  naie, quali  fuggendo  le  pom- 
pe , e vanità  del  fallace  Mondo  , in 
vita  ,&r  in  morte  fono  flati  celebrati, 
con  gloria  dell’  anime  loro . 

Terzo  , l’ eflqrto  à fequireil  con- 
figlio dell’  Ecclefiallico  , quale  dice. 
Quanto  fei  più  grande  , humiliati  in 
tutte  le  cofe , e troverai  gratia  nel  co- 
lpetto di  Dio . E molto  più  havrei  da 
dire  , ma  per  adelTo  balleranno  quelle 
poche  , faccia  quelle  pochilfime  , c’ 
hò  dette , e troverà  quiete  all’  ani- 
ma fua  -,  perche  il  manfueto , & hit— 
mlle  è caro  à Dio , & à gli  huomini, 
e però  Chrifto  diflè  : Imparate  da  me, 
che  fon  manfueto , & humile  di  cuo- 
re , e troverete  quiete  all’  anime  vo- 
ftre . Le  cofe  rare  fono  ammirande, 
e non  le  cofe,  che  ’l  fallace  Mondo  fe- 
que . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
19  di  Maggio  1607. 

618  Alla  Sign.  Maria  Havafchiera. 

SE  ben  credo,  che  V.  S.  camina  per 
la  dritta  via  , che  la  conduce  al 
Cielo  ( dove  fi  gode  fenza  alcuno  di- 
llurboj  Nondimeno  lapendo,  che’l  De- 
monio fempre  và  cercando  farci  trop- 
po amare  le  cofe  vilìbili , vili,  e tran- 
litorie,  per  farci  perdere  le  colè  invi- 
fibili , pretiofilfime  , & eterne,  quali 
havemo  fempre  da  godere  , perche  per 
quelle  liamo  creati , e non  per  quelle 
vili , delle  quali  ne  dovemo  fervire  per 
ufo  , e necelfità  del  corpo  , e dell’ani- 
ma ( fovvenendo  con  quelle  à i bifo- 
gni  de  i veri  poveri , da  quali  com- 
pramo  il  regno  de  i Cidi  ) e però  al- 
cuna volta  le  ferivo  per  raccordarle, 
che  fe  ben  deve  con  diligentia  elltggere 
le  fue  entrade  , e fare  le  fue  giulte  in- 
duftrie  , per  le  nccefiìtà  fue , de  i fi- 
gliuoli , e de  i poveri  ; Nondimeno 
v.  glio,  che  faccia  quelle  cole  con  ani- 
mo quieto  , fenza  difturbo  , & anfietà, 
quale  niente  giova  , ma  ponga  tutta  la 
tua  fpcranza  in  D'o,  auarhavrà  penfie- 
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re  di  lei,di  Tuoi  figIiuo!i»e  delle  fue  co- 
te , vedendole  V.S.  hà  tempre  il  tuo 
cuore  alla  celefte  Patria  , e ri  tutte  le 
cote  à gloria  della  tua  divina  Maedà, 

5 male  da  faccia  i faccia  vederi  , goderà 
empre,e  farà  fatia  di  quanto  può  defi- 
derare  . E con  quello  &c.  Di  Napoli 
à n di  Giugno  1607. 

619  Aliti  Signora  D.Ctttnrinti  Carrafa. 
in  Spagna. 

HO'  ricevutala  tua  lettera delli  ix 
di  Maggio  , e piacemi , che  ri- 
ceve confoiatione  dalle  mie  lettere  : 
Figliuola  , e Signora  mia  cara  diamo 
ben’armati  di  patientia  , e di  fortez- 
za contra  i Demonii , quali  crepano 
d’  invidia  contra  di  noi  * vedendo  » 
che  Iddio  have  più  amata  la  natura 
humana , che  la  natura  angelica  : Vo- 
lendo il  Figliuolo  di  Dio  più  predo 
vedirfi  della  nollra  carne,  vile  , bada  , 
e terrena  , che  delia  natura  angelica 
{pirituale  , e nobililfitna  : E non  fo- 
llmente Chrillo  Iddio  , Se  huomo  è 
fatto  fommo  Re  fopra  tutti  gli  Ange- 
li , ma  ancora  la  gloriola  Vergine 
Maria  ( ch’è  pura  Donna  , e non  Dio) 
è fatta  Signora  di  tutti  gli  Angeli , e 
Regina  del  Cielo , e della  terra  , che 
fpaventa  , e fà  tremare  tutti  i Demo- 
nii , quali  fuggono  , e non  ponno 
fentire  nominare  il  gloriofo  nome  di 
Maria  , quale  colle  lue  interceilìoni 
libera  dalie  rapaci  mani  d’  ella  Demo- 
nii molte  anime  peccatrici  , ma  divo- 
tiffime  della  gloriola  Madre  di  Dio  » 
quali  perl’intercelfioni  di  Maria  fi  con- 
vertono con  dolore  à Chrillo  , e fono 
liberate  da  i peccati  , da  i Demonii, 
e dagl’  infernali  tormenti  : E però 
prego  V.  S.  che  fia  grata  al  Figliuolo 
di  Dio  , che  n’hà  tanto  amati  , Se  ef- 
faltati  fopra  tutti  i Cieli , e fia  devo- 
ta della  gloriofa  Madre  nollra  fingola- 
re  Avvocata  : E chi  veramente  è qivo- 


to  della  Madre , e del  Figliuolo  di  Dio» 
fugge  ogni  peccato  , e (petialmente  la 
fuperbia  tanto  odiofa  agli  humili  Fi- 
glio, e Madre  di  Dio  , à quali  fu  tan- 
to cara  Phumilità , odiola  à i fuperbi 
Demonii , quali  crepano  d’invidia,  ve- 
dendo molti  huomini  , e donne  , che 
per  la  profonda  humilità  fono  effalta- 
ti  fopra  i fopremi  chori  degli  Angeli  . 
Humiliamoci  dunque  , e faremo  ef- 
faitati.  E con  quello  Sec.  Di  Napoli 
à 21  di  Giugno  1607. 

610  Al  Signor  AJlorgio  Apneft . 

IO  l’amo  , Se  amando  V.  S.  1’  avilb  , 
che  mentre  lliamo  in  quello  efillio, 
e valle  di  lagrime  , non  potemo  have- 
re  quiete  , e vera  confoiatione  , per 
molte  caufe  : Prima  , perche  fìamo 
sbanditi  dalla  nollra  celclle  Patriafcol- 
ma  d’allegrezza  , di  fpalfi  , di  piaceri, 
di  contenti , e di  tutti  quei  beni , che 
defiderare  fi  ponno  , e lìamo  podi  in 
quella  viliflìma  Italia  delle  bedie  , à 
quali  per  lo  peccato  fiamo  fatti  limili) 
E dando  in  quedo  luogo  di  pene  per 
piangere  , e purgare  i nodri  peccati 
( quali  n’  impedilcono  il  ritorno  alla 
nodra  celede  Patria  , ove  fempre  ha- 
vemo  da  godere  la  bellilfima  faccia  di 
Dio  ) non  è poflìbile  in  quedo  Mon- 
do , luogo  di  pene  , d’affanni , e tra- 
vagli , havere  quiete  , e confoiatione, 
quale  in  Cielo  fi  ritrova. 

Secondo  , com’  è poflìbile  havere 
quiete,  pace,e  vera  confolatione^nentre 
Riamo  in  continua  battaglia  , attor- 
niati da  tanti  crudeli  nemici  ( che  Co- 
no la  nodra  corrotta  carne  , il  Mon- 
do, e i Demonii  ) quali  non  celiano 
mai  con  mille  arti  , à tirare  1’  anime 
nodre  ad  amare  , e defiderare  le  cofe 
del  Mondo,  nelle  quali  nefluno  tro- 
vò imi  quiete,  perche  (ono  vili , va- 
ne , incerte  , e trnnfitorie , che  nul- 
lo con  certa  fecurità  potrà  poflederle  . 
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Terzo, Iddio, che  n’hà  creati  per  ama- 
re , e godere  (blamente  la  Tua  Divina 
Maeftù,  quando  vede, che  noi  lafciamo 
d’amare  elfo  Creatore  per  l’amore  del- 
le creature  (ilche  non  li  fà  fenza  gran 
peccato  ^ permette , che  iliamo  tem- 
pre inquieti , e fconfolatl  , finche  ri- 
torniamo al  fuo  divin’  amore  , quale 
fitto  ne  dona  vera  quiete  , pace  , e 
confolatione  , edam  ne  i travagli , e 
tribolationi  ; lìcome  fi  legge  degli 
Apoftoli , e fpedalmente  di  San  Pao- 
lo , quale  più  degli  altri  pati , e più 
degli  altri  te  ne  gloriava  , Se  allegrava 
in  tutte  le  grandilfime  tribolationi  : E 
s’  alcuno  mi  diceflè  , che  debbo  fare 
per  allegrarmi  nelle  tribolationi  ì Bre- 
vemente gli  rifpondo,  Che  prima  de- 
ve colla  frequente  Confeifione  pur- 
garli da  gravi  peccati  , acciò  s’  appa- 
recchi F habitadone  allo  Spirito  San- 
to, qual’  habitando  nel  noftro  cuore 
netto , e fenza  peccati  , ne  doni  for- 
tezza , allegrezza  , e vera  confolatione 
à (ottenere  ogni  tribolatione  ( perche 
lo  Spirito  Santo  è vero  conciatore ) 
ma  non  habita  nel  cuore  ov’è  peccato. 
Secondo  , deve  fpeflo  penfare  , che 

B:r  le  tribolationi  s’entra  al  regno  di 
io  ; E però  San  Paolo  confiderando 
quefto  gran  premio  della  celefte  glo- 
jia  , ogni  tribolatione  gli  pareva  leg- 
giera , picciola  , e momentanea  : Per 
quefto  l’eflbrto  à fuggire  ogni  peccato, 
à penfare  fpeifo  all’eterna  felicità,  che 
nel  Cielo  n’  è apparecchiata , e farà 
patiente  nelle  tribolationi , e fendrà 
alcuna  confolatione,  quiete,  e pace. 
E con  quefto  3cc.  Di  Napoli  àzjdi 
Giugno  1607. 

62 1 Alla  Signora  D.l fabella  Confaga 
Aragona  trencipejja  di  Stigliano. 

MOlto  grande  è la  percoffa  , e for- 
fè maggior’  è la  piaga  dataci 
da  Dio  per  li  noftri  peccati  : E fap- 
pia  Voftra  Eccelienda  , che  ma«- 
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gior’  è il  dolore  della  morte  del  noftro 
figliuolo , che  non  fu  la  grande  alle- 
grezza del  fuo  na  Cimento  , e forfè 
maggiore  percoflà  havere  io  non  pote- 
va in  quefto  Mondo , che  la  morte  di 
quefto  benedetto  figliuolo  , quale  m’ 
era  prefente  più  voite  mentre  io  di- 
ceva la  Metta  , Se  in  tutte  le  mie  ora- 
doni  dì  , e notte  . Ben  dimoftrava  , 
che  non  era  nato  per  dentare  con  noi 
miferi  in  terra  , ma  per  godere  in  Cie- 
lo con  gli  Angeli  , & anime  beate, 
che  per  tal  nne  Iddio  n’  hà  creati  . 
Mifero  me  , che  fono  hormai  ottanta- 
fei  anni  , che  fon  nato  , St  ancora  Id- 
dio vuole , eh’  io  ftenti  in  quefto  eifi- 
lio  , & ancora  non  mi  chiama  alla  ce- 
lefte Patria  , alla  quale  il  rtoftro  be- 
nedetto figliuolo  così  pretto  è andato: 
Io  non  sò  trovare  altra  ragione  , fe 
non  quella,  ch’è  fcritta  nel  quarto  ca- 
po del  libro  della  Sapienda , che  1'  a- 
nima  di  quefto  benedetto  figliuolo, 
piacendo  à Dio  , è fiata  pretto  dalla 
terra  trasferita  al  Cielo  , acciò  la  ma- 
laria non  mutaflè  il  fuo  intelletto , Se 
hà  lafciato  me  tanti  anni  fopra  la  terra, 
acciò  faccia  maggiore  penitentia  de  I 
miei  peccati  : E però  dire  dovemo  col 
regio  Profeta  : Juftus  ts  Domine , (T 
relìum  judicium  tuum  . Iddio  dona  , 
e Dio  leva,  fecondo  piace  alla  fua  Di- 
vina Maeftà  , quale  non  può  mai  er- 
rare : E però  Giob , di  cuore  benedi- 
cendo Tempre  il  Signore  , cosi  nella 
perdita  di  tutte  le  (ue  robbe  , come 
ancora  di  tutti  i fuoi  figliuoli  , della 
fanità , e dell’honore  ( niente  d’ alcuno 
lamentandoli  ) meritò  per  la  fua  pu- 
denda, che  dupplicntamente  gli  fu  fiè- 
ro tutte  le  robbe  reftituite  , la  fanità, 
e l’honore , e che  gli  nafer fièro  fette 
altri  figliuoli  mafehi , e tré  (emine  le 
più  belle  , che  fuflero  fopra  la  terra , 
così  io  fpero,  che  (e  l’Ecceilentiifiine 
SS.VV.  con  vera  patientia  benediran- 
no il  Signore  con  tutto  il  cuore  , le 
nafeeranno  gl»  altri  figliuoli,  per  )'»n- 
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terceffione  dell!  tre  , che  fono  inCie-  lanti,e  forti  nella  fede  i armati  d’una 
lo  $ E fe  ben  la  carne  fi  duole  della  forte  patientia  : Confideranno  quante 
perdita  della  carne,  bafta,  che  lo  fpiri-  crudeli  battaglie  hanno  foftenute  i ve- 
to benedica  il  Signore  , e fia  conforme  ri  amici  di  Dio  , contra  di  quali  il  De- 
alla  voluntà  della  fua  Divina  Maeftà  * monio  eccitava  quei  crudeli  tiranni  à 
quale  n’ama  , e fà  quello  , eh’  è me-  tormentarli , ma  quelli  ben’armati  di 
glio  per  la  noftra  falute  ( fe  ben  noi  patientia  non  fi  curavano  di  perdere 
•occecati  dalle  proprie  paffioni,e  terreni  iarobba,  l’honore  del  Mondo,  eia 
difegni  no’l  conolcemo  ) E però  guai  propria  vita , per  non  perdere  l’ eter- 
à chi  fi  lamenta  del  Signore  , giufto  , e na  felicità  , nella  quale  fperavano  go- 
fanto,  che  non  potrà  mai  havere  le  dere  fempre  la  bellilfima  faccia  di  Dio, 

! ;ratie  , che  deficiera , fe  di  cuore  non  & efferein  eterno  Patii  di  quanto  fi  può 
e ne  duole  , e con  humilità  ne  chieda  defiderare:  Per  quella  eterna  felicità 
perdono.  Molto  havrei  da  dire,  per  femo  creati,  e non  per  flentare  in 
aderto  ballerà  quello , eh’  è detto  . E quello  effilio , donde  havemo  da  par- 
con  quello  £cc.  Di  Napoli  à 16  di  Lu-  tirne  , ficome  fono  partiti  i noftri 
glio  1607.  cari,  veochi , e giovani . A quello  pern- 

iiamo , e faremo  patienti  nelle  tribo- 
622  Alla  Signora  Maria  Rpvafcbitra . lationi  , per  le  quali  entreremo  al  re- 

Hf;no  del  Cielo  à godere  con  gli  Ange- 

i . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à -o 
accade  che  mi  preghi  , ch’io  le  di  Luglio  1607. 
voglia  bene , perche  le  fue  buone  qua- 
lità , e l’ubedientia  , che  m’  hà  por-  623  Alla  Signora  D.  Catarina  Carr afa 
tata  in  ogni  fiato,  mi  cofiringono  ad  in  Spagna  . 

amarla  trà  le  mie  più  care  figliuole  , 

dogliomi , che  non  pofTo  colla  viva  vo-  T_T  O’  ricevuta  la  fua  lettera  dell’  8 
ce  confidarla  ne  i suoi  travagli . I X di  Luglio . Delìdero  , e prego  il 

Figlia  mia  cara,  l’hò  fcritto  , che  fia  Signore  , che  venga  predo  à Napoli  j 
diligente  in  effiggere  le  fue  entrade  , e Ma  fra  tanto  la  prego  à fpendere  buf- 
fare le  fue  industrie, ma  fenza  angofee,  tuolàmenteil  pretioso  tempo  . Prima, 
& anfietà,  quale  niece  giovano, & alHig-  in  amare  Dio  , quale  n’hà  dato  il  tem- 
gono  molto  il  cuore  ; E però  non  deve  po  , l’ anima , il  corpo , e ciò  c’have- 
mancare  dalla  frequente  communione,  mo  in  quello  Mondo  , e poi  ne  darà 
£c  oratione,quali  fono  il  cibo  dell’  ani-  sefteffo  nella  celelle  Patria  , ove  fem- 
ma  , c la  fortificano , e fanno  gagliar-  pre  goderemo,  havendo  tutto  quello, 
da  à refifiere  alle  continue  tentacioni  che  defiderare  polliamo,  fenza  alcuno 
del  Demonio , quale  ftà  molto  arra-  difturbo  , e timore  . Secondo  , confi- 
dato contra  di  noi , vedendo,  che  Id-  derare  dovemo , che  femo  foreftieri , e 
dio  vuole  dare  à noi  l’eterna  felicità  , pellegrini  in  quello  effilio  , e valle  di 
qual’egli  iniquo  per  la  fua  fuperbia  hà  lagrime , e cittadini  della  celcfte  Pa- 
perduta . Se  dunque  il  Demonio  ftà  tria  , ove  flaremo  fempre  in  fella,  & 
sempre  ambiato  contra  di  noi , e cer-  allegrezza  in  compagnia  diChrifto, 
ca  fempre  inquietarci , per  farci  per-  della  fua  gloriofa  Madre , degli  Ange- 
dere  l’eterna  Gloria  : com’  è polfibile,  li , & anime  beate  , lodando , e bene- 
che  fliamo  senza  guai , e travagli , fe  dicendo  lempre  Dio  , che  n'hà  libera- 
di  continuo  è la  battaglia  ? E però  ti  dall’  infernali  pene  , e n’  hà  con- 
San  Pietro  ft’ cflorca  , che  fiiaaio  vigi-  dotti  all'eterna  gloria  , con  certezza 
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di  godere  Tempre  , nè  potere  più  pec-  ma  , di  ftirpe  Regale  * Patriarcale  , c 
care  , nè  e fiere  più  efclufi  dalla  celefte  Sacerdotale  , befiiflìma  Copra  tutte  le 
Patria,ove  Tempre  fi  gode:  Terzo  , do-  belle  , colma  di  tutte  le  gratie  , e vir- 
vemo  fpeflo  confiderare:Per  quale  via,  tù  Copra  tutti  gli  Angelici  (piriti , con- 
Chrifto  , la  Tua  benedetta  Madre , e fiderando  il  niente , dond’  era  crea- 
gli altri  cari  di  Dio  fono  pervenuti  al-  ta  1’  anima  Tua  , come  le  nofyre , vi- 
la  celefte  gloria  : E troveremo  , che  liilìma  tra  le  dorme , fi  riputava,  nien- 
per  lo  ben  operare , e per  lo  molto  pa-  te  gloriandoli  de  i doni,  e gratie,  c’ha- 
tire  varie  tribolationi  , e travagli  fo-  veva  , Capendo  , ch’era  di  Dio  ciò,  eh’ 
ftenuti  con  molta  patientia  , fon’  en-  ella  haveva  , Scà  gloria  di  Dio  le  con- 
nati al  regno  del  Cielo  , e confide-  fervava  ( quanto  più  noi  peccatori  , 
rando  , e conofcendo , che  per  lo  ben’  vili  riputar  ci  dovemo  ?)E  per  quella 
operare , e per  lo  molto  patire  con  Tua  profonda  humilità , fu  eletta  per 
patientia,  s’entra  al  regno  celefte  ; do-  vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio , fù 
verno  Tempre  con  allegrezza  ben’  ope-  fatta  Signora  degli  Angeli , e Regina 
rare  , e con  patientia  foftenere  ogni  del  Cielo  , e della  terra  ; E quanto  prù 
travaglio , e tribolatione  (quali  prefto  la  perfona  s’  humilia , tanto  più  sarà 
finifeono)  ptfr  entrare  alla  celefte  Fa-  elsaltata:  E però  tutti  con  vero  cuore 
tria  àgod-re  l’eterna  felicità  , che  non  dovemo  humiliarci , come  s’  humiliò 
finirà  giamai  : E difpreggiamo  le  gran-  la  Madre  di  Dio . Secondo,  quello  edi- 
dezze  , e l’altre  cose  vane  del  Mondo,  fido  have  il  muro , e quello  e l’incon- 
che  prefto  finifeono , e ne  conducono  cufsa  , e forte  patientia  in  tutti  i tra- 
all’infernali  pene  , e però  Chrifto  , e vagli , guai , e tribolationi ; Impero- 
i fuoi  cari  amici  n’hanno  fatta  poca  Ili-  che  à fare  il  muro  più  gagliardo,  e 
ma:  Legga  dunque,  e fàccia  quello,  forte  vi  bifognano  pietre  dure  ( come 
che’l  Signore  leicrive  per  mano  mia  \ fono  i piperni  , i trivertini  , emar- 
fe  vuole  fcampare  dall’eterne  pene , Se  mi  ) quali  non  Tolamente  fortificano 
bavere  l’eterna  gloria  : Prego  il  Signo-  il  muro , ma  ancora  l’ adornano  , e 
re  , che  le  doni  forze  à fare  tutto  quel-  fanno  belliflìmo  l’ edificio  : Ma  bifo- 
lo , che  piace  alla  fua  Divina  Maeftà . gna  , che  prima  quelle  pietre  dure 
£ con  quello  &c.  Di  Napoli  à dì  9 Eabbiano  gran  percofse  di  fcarpeili , e 
d’  Agofto  1607,  di  martelli  ; E così  i più  cari  di  Dioi 

c’hanno  da  fortificare  , & adornare 
624  Alla  Sìgn.  Claudia  Stoffa  quello  fpirituale  edificio, hanno  d’  ha- 
Veroneft . vere  gran  percofie  d’ ingiurie  , di  tra- 

vagli , e di  varie  tribolationi,  per  for- 

POiche  tanto  V.  S.  defidera  le  mie  tificare  quella  patientia  , dalla  quale 
lettere  , Te  ben  lo  fcrivere  per  viene  adornato  lo  fpirituale  edificio  ì 
l’ età  d’  ottantafei  anni  m’  è di  gran  Terzo  , quello  edificio  hà  bifogno  del 
travaglio;  Nondimeno  per  fodisfare  tetto,  eli*  è il  coprimento , e quello 
in  parte  all’obligo  noftro,  le  fcriverò  : è la  carità  , e pero  San  Pietro  n’eflor- 
E poich’  ella  defidera  fare  profitto  nel-  ta  , che  tutti  habbiamo  la  continua 
la  vita  fpirituale:  Prima,  hàdafape-  difcambievole  carità,  quale  coprifee 
re  , che  ’1  vero  edificio  fpirituale  ha-  la  moltitudine  de  i peccati  . Ecco  Si- 
ve  il  fuo  fondamento , ch’è  la  profon-  gnora  le  virtù  più  neceftàrie  alla  no- 
da  humilità  (riputandoci  vili  , come  stra  falute,  buoni  fono  i digiuni , buo- 
veramente  tutti  fiamo  ) Imperoche  le  ni  i cilicii  , le  difcipline  , e 1’  altre 
la  gloriofa  Vergine  Maria  nobiliilì-  macera tioni  della  carne  , ma  non  à 
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tutti , nè  in  ogni  tempo  : Ma  l’humi- 
iità  , la  patientia,  e la  carità  à tutti,  Se 
in  ogni  tempo  fono  molto  neceflàrie  , 
e lenza  quelle  nefluno  può  falvarlì  : E 
però  Chrillo  non  dille  : Imparate  da 
ine  digiunare , fufcitare  i morti , il- 
luminare i ciechi , & altre  limili  cofe: 
ina  dille  : Imparate  da  me  , che  fono 
manfueto,  &humile  di  cuore  : • Ecco 
l'humilità , e la  patientia  • Et  in  altro 
luogo  dice  , ch’amiamo  Dio  , e ’l  prof- 
lìmo  : Ecco  la  carità  ; Quando  in  que- 
lle tre  virtù  faremo  ben  fondati , lo 
Spirito  Santo  habiterà  con  noi,  e po- 
tremo coll’Apollolo  dire  : Omnia  pof - 
fum  in  eo  , qui  me  confort at . E tut- 
ti i precetti  del  Signore  non  gravi, 
ma  leggieri  ne  faranno  , come  l’Evan- 
geiilla  Giovanni  dice:  Crefca  dunque 
in  quelle  tre  virtù  , e farà  carillima  à 
Dio,  e di  grand’eflempio  al  Mondo. 
E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 1 7 d’A- 
gollo  1607. 

6a  j-  Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna  . 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  6 
d’Agollo,  lìcome  V.S.  ritrovan- 
doli forilliera  in  quella  Città  , defidera 
prello  ritornare  à Napoli  fua  terrena 
Patria  , cosi  tutti  i veri  Chrilliani,  ri- 
trovandoli forillieri,  pellegrini, e sban- 
diti in  quello  eflìiio  , e valle  di  lagri- 
me , piena  d’affanni , guai , e travagli, 
deliberano  ritornare  prello  alla  celelle 
Patria  piena  di  veri  folazzi , piaceri, 
fpallt , allegrezze  , contenti , confola- 
tioni,  pace,  quiete, e d’ogni  altro  bene, 
che  deffderar  fi  pofla,  vedendo  il  sómo 
Re  , e la  gran  Reina  Madre  di  Dio  ef- 
faltata  fopra  tutti  gli  Angeli, quali  con 
molta  humilità  la  riverilcono,  & ube- 
difcono  più  che  fono  riverite  , Se  ube- 
dite  le  Reine  del  Mondo  : Quella  è ia 
noftra  vera  Patria , per  la  quale  Iddio 
n’  hà  creati , per  quella  ne  dovemo  af- 
faticare , perche  in  cfla  in  eterno  Ilare 


dovemo , ove  Tempre  havemo  da  gode- 
re , nè  da  quella  giamai  ne  partiremo. 

0 beata  quell’anima, quale  sempre  col- 
la mente  in  tale  Patria  dimora , e colle 
buone  opere  affaticandoli  à quella  per- 
venire defidera.  Vane  fono  le  fatiche,  e 

1 penfieri , che  l’huomo  prende  per  le 
grandezze , e vanità  del  Mondo , qua- 
li prello  con  dolore  s’  hanno  da  falcia- 
re  , con  pericolo  dell’eterna  dannatio- 
ne . Serviamone  dunque  delle  cofe  ter- 
rene , & amiamo  le  cofe  celelli , fe  vo- 
lemo  havere  buona  fperanza  di  vedere 
Dio  nella  celelle  Patria  , e farà  fatio 
ogni  nollro  defiderio  , havendo  tutto 
quello,  che  defiderare  polliamo.  E con 
quello,  &c.  Di  Napoli  à 1 j di  Settem- 
bre 1607. 

6»6  Alla  Sign.  D.Francefca  della  Nuja 
DucbtJJa  d'Andria . 

DI  rado  le  ferivo , ma  ogni  di  pre- 
go il  Signore  per  V.S.  Illuftriffi  • 
ma  , confiderando , ch’ella  eflèndo  ca- 
ra à Dio , non  può  ilare  fenza  guai,  fa- 
pendo,  che  ’l  celelle  Padre  flaggella  , e 
caffiga  in  quella  vita  i fuoi  figliuoli , 
à quali  vuole  dare  l’eterna  heredità  , 
liberandoli  prima  dagP  intollerabili 
tormenti  infernali  : E però  figliuola  , 
e Signora  mia  cara  , non  dovemo  la- 
mentarci , e dolerci , ma  più  prello  al- 
legrarci, quando  con  gravi  infermità, 
tra  vagli,&  altre  varie  tribolationi  lem o 
flagellati, e vifitati  dal  nollro  ceielle,e 
cleuientiflìmo  Padre , quale  per  mife- 
ricordia  ne  calliga,  e flaggella  con  que- 
lli leggieri , piccioli , e momentanei 
guai , e travagli  in  quella  vita  , per  li- 
berarne dagl’intollerabili.  Se  eterni 
tormenti,  e per  darci  la  celelle,  & eter- 
na heredità  , fe  con  patientia  per  fuo 
amore  li  foilenemo:  E però  benedichia- 
mo  Dio  in  ogni  tempo  , fe  volemo  ef- 
fere  veri  figli  dell’Eterno  Padre , Se  he- 
redi  del  celelle  Regno  infieme  con 
Chrillo , quale  hà  patito  per  noi  tanto. 


S.  Andrea 

lardandoci  Teflenipio  fuo  , che  voglia- 
mo fequire  le  fue  vefligia , fecondo 
n’eflbrta  San  Pietro  : Quelle  poche  pa- 
role legga  fpelTo  con  attentione  , fe 
vuole  manco  affanno  , e dolore  fentire 
ne  i travagli  di  quello  infelice  Mondo. 
E con  quello»  &c.  Di  Napoli  à a 7 di 
Settembre  1607. 

x 627  Al  Signor  Don  Luigi  Carrafa 
frencipe  di  Stigliano . 

MOlto  mi  piace , che  V.E.  voglia 
confeilàrii  in  quella  fella  di  San 
Francefco  fuo  tanto  devoto  , là  mol- 
to bene  , acci?»  tal  Santo  l’impetri  nuo- 
vo lume  di  gratia  à conofcere  (com’e- 
gli conobbe  ) la  viltà  di  tutte  le  cofe 
del  Mondo  ( nelle  quali  altro  non  v’è, 
fe  non  vanità  » Se  afflittone  di  fpirito) 
E per?)  quello  gran  Santo  le  difpreggiò 
come  cofe  vili  » indegne  d’elfer’  amate 
dal  nobiliflìmo  cuore  dell’  huomo  » 
creato  per  amare  Dio  fommo  bene  » 
quale  folo  pub  fatiare  » e quietare  il 
cuor’  humano  » che  niente  altro  pub 
defiderare  » elfendo  tutto  pieno,  ch’al- 
tro non  pub  capire  ( come  dice  Santo 
Agollino)  Da  qui  viene,  che  tutti  que- 
gli, ch’amano  le  grandezze,  le  ricchez- 
ze , gli  honori , le  bellezze , e l’altre 
cofe  vane  del  Mondo , fempre  inquie- 
ti Hanno  , perche  non  ballano  à fa- 
tarli, & hanno  perfoDio  per  l’amore 
delle  creature , quali  fono  vili , incer- 
te , iftabili , che  facilmente  ne  lafcia- 
no  , e mutano  polfelTore , con  dolore 
di  chi  prima  le  poffedeva  ; Ma  chi  ama 
Dio  , fempre  contento  vive  , edam 
nella  povertà,  infermità,  neil’ingiurie, 
&in  tutte  le  cofe  contrariefche’l  Mon- 
do , e’i  fenfo  abhorrifce  ) ficome  San 
Francefco  in  quelle  cole  allegro,  e con- 
tento viveva*  perche  havendo  difpreg- 
giate  con  tutto  il  cuore  tutte  le  cofe 
del  Mondo  » haveva  Dio  , nel  quale 
eminentemente  fono  tutte  le  cole  in 
fogoma  perfettione  ; Per  quello  prego 
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V.E.  che  voglia  levare  l’affetto,  e l’a- 
more da  tutte  le  cofe  del  Mondo,  e col- 
lo fpeflo  confeflàrfi  viva  fenza  gravi 
peccati , c’  havrà  Dio  , e viverà  con- 
tenta, etiam  nelle  tribolationi  ( come 
viveva  San  Francefco , e gli  altri  cari 
d»l  Signore)  & havrà  fperanza  d’andare 
al  Cielo  à vedere, e godereDio  da  faccia 
à fàccia  (che  per  tale  fine  femo  creati, 
e non  per  le  vane  grandezze  di  queÀo 
e fillio , donde  havemo  da  partirci  , e 
non  fapemo  quando  ) Che  fciocchez- 
za  è quella  , affaticarci  tanto  per  leco- 
fe  del  Mondo,  che  ne  tengono  inquie- 
ti^ poi  havemo  da  lafciare  con  noftro 
cordoglio  , e poco  affaticarci  per  le 
cofe  celelli , per  le  quali  femo  creati , 
& in  eterno  havemo  da  poffederle  , 
con  certa  fecurità  di  non  perderle 
giamai  ? Di  gratia  non  ci  lafciamo 
più  ingannare  dal  Demonio  , quale  ne 
fà  amare  quelle  cofe  vili , e tranlito- 
rie  , per  farci  perdere  le  colè  celelli, 
& eterne  ( ficom’  egli  iniquo  per  la 
fua  fuperbia  l’ hà  perdute  . A quello 

rnfiamo  . E con  quello  &c.  Di  Napo- 
à 28  di  Settembre  1607. 

628  Alla  Signora  If  olita  Car ac  dola 
Cavaniglia. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratifiìma  , è 
la  compatifco  molto,  làpendo  le 
fue  tribolationi  , e la  Cauta  delle  fue 
afflittioni  . £ però  ogni  dì  prego  il 
Signore  per  quelle  cofe,  che  mi  fcrive, 
à punto  come  V.  S.  lllullriffima  de- 
fidera  con  tanto  affètto  , che  fecondo 
P humano  difeorfo  mi  pajono  ragio- 
nevoli , & anco  giullillìme  : Ma  fapen- 
do  per  la  dottrina  della  Scrittura  fa- 
cra  , e per  lunga  efperienza , che  tutte 
le  cofe  , che  in  Cielo  , Se  in  terra  li 
fanno  , dependono  dalla  giullilfima 
voluntà  di  Dio  ( quale  non  può  gia- 
mai  errare  ) E Dio  ( etiam  quando  fà 
il  contrario  di  quello,  eh’ à noi  occe- 
cati  dall’  amore  proprio , e dall’  altre 
K k k k 2 paf- 
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paffioni  , giufiiffimo  ne  pare  ) altro 
non  procura  fé  non  quello  , eh’  è me- 
glio per  la  noAra  falute  ; per  quello 
non  dovemo  contrillarci  y nè  dolerci» 
nè  lamentarci  di  quello  » e di  quello, 
ma  dire  col  regio  Profeta  : JuJius  et 
Domine,  cr*  relìum  j udì  ci  um  tu  uni. 
Molti  dicono,  s’io  haveffi  tal  dignità, 
ò tal’ufficio , i>  tali  ricchezze  , ò altre 
colè , farei  tale  bene , e dopo  che  1’ 
hanno  havuto  , hanno  fatto  il  contra- 
rio , Se  altri  non  1’  hanno  havuto. 
Se  è flato  meglio  per  loro  . Sà  Dio 
uello,  che  è meglio  per  ciafcuno  . Mi 
irà  la  mia  cara  figliuola , donde  pro- 
cede , che  Iddio  ha  dati  beni  tempo- 
rali ad  alcuni  Tuoi  cari , Se  à molti 
nf»  ? Et  à molti  peccatori  dona  pro- 
fperità  , 8e  ad  alcuni  altri  manco 
peccatori  dona  poco  bene  temporale  ì 
Se  non  erro , mi  pare,  che  Iddio  faccia 
com’  un’  amorevole , e prudente  Pa- 
dre , qual’hà  tré  figliuoli  di  varie  , e 
diverfe  compleflìoni  : Il  Primo  è ben 
compleffionato  , con  uno  Aomaco 
molto  gagliardo , che  ben  digerì fee 
ogni  cibo  per  groflo  che  fia  , a que- 
llo il  Padre  concede,  che  mangi  ciò , 
che  vuole , e quanto  gli  piace , perche 
non  gli  offènde , anzi  ogni  groffo  cibo 
gli  giova  . Il  Secondo  è talmente  in- 
fermo , che  non  v’  è fperanza  di  fani- 
tà , nè  di  vita , Se  hà  una  fame  canina, 
à quello  ancora  il  Padre  concede  , che 
fe  gli  dia  ciò,  eh’  appetilce,  acciò  hab- 
bia  qualche  fodisfattione  per  quello 

Ìjoco  tempo,  che  vive  , non  v’  eilèndo 
peranza  di  fanità  , nè  di  lunga  vita. 
11  Terzo  c fano , ma  di  compleflìone 
mediocre , non  di  Aomaco  gagliar- 
do , nè  molto  debile  , e fiacco , qual’ 
aAenendofi  d’  alcuni  cibi  grofsi  , e 
di  dura  digeAione  , potrà  vivere 
fano,  e lungo  tempo  , ed  à quefio  il 
prudente  Padre  non  fa  dare  ogni  ci- 
bo , ch’egli  defidera , Se  appetifee  ; ma 
gli  fà  dare  folamente  quei  ;cibi , eh’ 
egli  facilmente  può  digerire , e’1  man- 


tengano in  vita  qualche  tèmpo  : Così 
il  celeAe  Padre  prudentiffimo , à quei 
fuoi  diletti  ( quali  con  ardentiffimo 
calore  dei  fuoco  del  divino  amore  di- 
gerifeono , e difpenfano  à i proffimi 
ouello, c’hannoj  non  folamente  la  ceie- 
fie  heredità  darà  dopo  la  morte , ma 
ancora  in  quefia  vita  dona  abondan- 
tiffime  facoltà  , e ricchezze  tempora- 
li , com’à  fedeli  dilpenfatori  ( come  fè 
all’  amantiifimo  , e fedelillìmo  Àbra- 
mo , Giob , Tobia,  Se  altri  fuoi  aman- 
tifiìmi , e fedeliffimi  figliuoli  ) à qua- 
li hà  data  anco  1’  eterna  heredità  col- 
ma d’ogni  bene  . A quelli,  c’hanno  lo 
Aomaco  agghiacciato  , che  non  dige- 
rifeono  à i proffimi  quello , c’  hanno, 
ma  ad  ufo  proprio  il  ritengono  fenza 
carità  , non  essendo  degni  della  cele- 
Ae heredità  , Iddio  dona  in  abondan- 
tia  de  i beni  temporali , come  fè  al 
ricco  Epnlone , Se  ad  altri  limili  con* 
dennati  all’eterne  pene,  fenza  fperan- 
za dell’  eterna  , e gloriofa  yita  . Alli 
Ter2i , c’  hanno  mediocre  Aomaco  à 
digerire,  che  fono  quelli  (c’hanno  buo- 
na parte  di  carità  verfo  Dio , e verfo 
i proffimi  loro  •,  ma  non  come  quella 
d’Àbramo  ) Iddio  dona  mediocre  fa- 
coltà , fecondo  la  mifura  della  loro 
carità , colla  quale  fi  ponno  falvare, 
ma  s’ haveffero  maggiora  facoltà  , for- 
fè monterebbono  in  fuperbia  , e non 
le  dilpenferebbono  , come  fi  convie- 
ne . E però  ciafcuno  deve  contentarli 
del  fuo  Aato , nel  quale  fi  ritrova , per- 
che il  celeAe  Padre  non  n’hà  creati  per 
le  grandezze , ricchezze , e l’altre  cofe 
vili  del  Mondo  (c’havemo  da  lafciare) 
ma  n’  hà  creati  per  l’ eterna  felicità, 
qual’  in  eterno  havemo  da  poflèdere, 
e godere  . E però  chi  ama  , e cerca  le 
grandezze  , e i’  altre  cofe  vane  del 
Mondo  , vive  inquieto  , e (contento  , 
perche  non  hà  cofa , che  gli  bada  . Fi- 

Slia  mia  cara  , altri  fono  i pender! 

egli  huomini  del  Mondo  , & altri 
quelli  di  Dio  , quale  vuole , che  ne 

fer- 
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ferviamo  delle  cofe  del  Mondo  , ma 
non  1’amiamo  , perche  non  fono  de- 
gne d’ edere  amate  dal  nobiliflìmo 
cuore  deH’huomo , creato  per  amare, 
e godere  Dio , quale  non  mancò  mai 
di  provedere  delle  cofe  neceflarie  in 
quella  vita  à i fuoi  cari  figliuoli  , à 
quali  vuole  dare  l’heredità  del  celede 
regno  . Non  vogliamo  dunque  più  di 
quello  , che  Iddio  ne  dona  in  quello 
Mondo , fe  volemo  havere  il  regno  del 
Cielo , ove  in  eterno  havemo  da  re- 
gnare , & havere  tutto  quello,  che  vo- 
lemo . Tutti  quegli  , che  vogliono 
delle  cofe  del  Mondo  , più  di  quello, 
che  Iddio  loro  dona,  vivono  fcontenti, 
e non  havranno  quello, che  defiderano, 
e manco  havranno  la  celelle  heredità, 
e nell’  inferno  farà  P infelice  loro  ha- 
bitatione . Penfi  bene  à quanto  P hò 
fcritto  . E con  quello  &c.  Di  Napoli  à 
q d’Ottobre  1607. 

629  Alla  Sipn.  D.  lfabella  Confagli 
Aragona  PrencipeJJa  di 
Stigliano  . 

COmpatifco  à V.  E.  da  tante  varie 
tribolationi  circondata  : Però  la 

K voglia  unirli  con  Dio  , quale  fo^ 
ò ajutarla  , e farle  ogni  gratia . 
lo  non  manco  ogni  dì , e notte  dup- 
plicare  l’ora  rioni , pregando  il  Signo- 
re , che  ponga  fine  à tanti  fuoi  trava- 
gli , ò le  doni  tanta  gratia  , e fortez- 
za , che  poffa  con  guadagno  follenere 
ogni  gran  tribolatione  , come  P han- 
no follenute  i veri  fervi  di  Dio , qua- 
li in  tutte  le  tribolationi  ricogitavano 
tutti  gli  anni  loro  nell’  amaritudine 
dell’  anime  loro , dolendoli  molto  di 
tutti  i peccati  commellìin  tutta  la  lo- 
ro vita  pacata  : Et  in  quello  modo 
conlèquivano  la  remiilìone  de  i loro 
peccati , e molte  gratie  più  che  fpe- 
ravano,  licome  avvenne  al  Rè  Ezechia: 
Quella  è la  via  d’impetrare  mifericor- 
dia  , e gratie  dal  Signore  , quando  Ce- 


rno tribolati,  conofcerne , e confelTar- 
ci  peccatóri , e meritevoli  d’ogni  flag- 
gello,  e caftigo,  dolendoci  delle  pafsate 
colpe  , cercando  mifericordia  con  fer- 
mo, e vero  proponimento  d’emendare 
la  nollra  vita,fenza  lamentarci  di  Diq, 
nè  di  perfona  alcuna  , perche  ciò  , 
che  patimo  , viene  da  Dio  , qual’  è 
giudo  , e mifericordiofo  : e quando 
ne  cadiga , ne  là  mifericordia , licome 
dice  il  Profeta  Habacuc , e fe  bene 
Giob  , non  peri  fuoi  peccati,  fu  tanto 
flaggellato  , & afflitto  , perdendo  tut- 
ta la  robba  , tutti  i fuoi  cari  figli , la 
fanitH  , e 1’  honore  , elTendo  giudo , 
fchetto  , e temente  di  Dio  , licome 
PidelTo  Dio  fil  teftimonianzanel  prin- 
cipio , e nel  fine  del  fuo  libro , ma  fu 
così  tribolato  per  confulione  del  De- 
monio , che  l’havea  calunniato  , e per 
dare  à noi  vivo  eflèmpio  di  patientiaj 
Nondimeno  patientemente  fofteneva 
tutti  i flaggelfi,i  dolori, l’ingiurie  dette- 
gli da  i luoi  amici, & ogni  tribolatione 
lenza  lamentatine  però  meritò, che  Id- 
dio gli  rendeffe  prima  1’  honore  , e 
la  fanità,e  poi  dupplicata  facoltà,  con 
altri  dieci  figli  . Ecco  il  modo  come 
lì  placa  Pira  di  Dio  , e s’impetrano  le 
nuove  gratie  , cioè  conofcendoci  col- 
pevoli , e meritevoli  de  i flaggelli  per 
li  nodri  peccati  , dicendo  con  tutto 
il  cuore  : Giudo  fei  , ò Signore  , e 
retto  è il  giudicio  tuo  : Quedo  faccia- 
mo , e faremo  elfauditi , E con  que- 
llo &c.  Di  Napoli  à n d’  Otto- 
bre 1607. 

6jo  /ld  uno  de  i mftri  Predicatori  i 

IO  amo  più  che  me  AelTo  la  nodra 
religione  , e per  conlequentia  tut- 
ti i nodri  Padri , e Fratelli , che  fono 
membra  utili , trà  quali  è V.  R.  qua- 
le s’ affatica  per  la  gloria  di  Dio  , & 
utile  dell’anime  , e camina  per  la  via 
llretta  , quale  ne  conduce  all’  eterna 
vita;  JDogiiomi  , che  tutti  i religioni 

> qua- 
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( quali  in  comparatone  de  i fecola»  tà  , che  Sua  Santità  l’hà  Concefla  ( co- 
lòno pochi  ) hanno  trovata  la  porta  * nofcendo  , che  tutte  le  grandezze  del 
e via  filetta  , ma  de  i pochi  molto  Mondo  fono  vanità  , e fumo  , che  oc- 
pochi v’entrano  , fiamo  noi  di  quelli  cecano  molti  mondani , che  non  han- 
pochiilìmi  , come  furono  i fondatori  no  il  lume  di  Dio  j Ma  vengo  à dimo- 
della nollra  Congregatone , quali  Con  Orarle  , quanto  fiano  pericolofe  le 
molta  ftrettezza  la  fondarono  (con  tut-  Prelature  , quali  à molti  fono  date 
to  ch’erano  flati  nobili, ricchi, e delica-  caufe  dell’eterna  dannatone  , per  lo 
ci  ) lìcerne  3 4 anni  dopo  la  fonda-  (fretto  conto , chpfen’hàda  rendere, 
tione  la  trovai  ; Piaccia  à Dio  , che  e fpetialmente  da  quelli  , che  l’ambi- 
noi  damo  di  quelli  pochi  fequa-  feono,  e procurano  ( efièndo  noi  creat 
ci  de  i nollri  fondatori  imitatori  di  per  le  vere  grandezze  del  Cielo , e non 
Chrifto  , quale  n’  eflorta  , eh’  entria-  per  quelle  vili  della  terra  j Ma ’1  De- 
mo per  la  Aretta  porta  , che  ne  con-  monio  invidiofo  vedendo , che  fe  noi 
duce  all’eterna  vita  : Per  quella  entria-  da  Dio  tanto  amati , fequiamo  1’  hu« 
mo , e quella  infegniamo  ad  altri , pri-  milità  del  fuo  humile  Figliuolo  , ha- 
ma  colli  fatti , e poi  colle  parole  , co-  vremo  d’  havere  1’  eterna  , e vera 
me  faceva  il  noftro  P.  D.  Giovanni  grandezza  del  Cielo  ( donde  egli  ini- 
Venitiano  , e’1  P.  D. Geremia  . Deh  quo,  per  la  fua  gran  fuperbia  , fu 
quanti  Confeflòri  , e Predicatori  van-  oifcacciato)  con  grande  aftutia  và  cer- 
no à cafa  del  Demonio  , perche  infe-  cando  farci  parere  grandi  quelle  vane, 
gnano  la  via  larga,  per  havere  coocor-  e vili  grandezze  del  fallace  Mondofove 

10  , ò non  fanno  quello  bene , eh’  in-  da  Dio  polli  fiamo  , per  piangerei  no- 
fegnano  : Qui  autem  ficerit , do-  Uri  peccati  ) acciò  le  delideriamo  , e 
cutrit , bic  mapnut  vocabìtur  in  re - con  anlìetà  le  cerchiamo  , e perdiamo 
gito  Coti  or  um . Di  quelli  fiamo  noi  col-  la  vera  , & eterna  grandezza  , per  la 
la  gratiadel  Signore  , quale  non  man-  quale  fiamo  creat  ; E fe  ben’  è vero  , 
cò  mai  à i veri  humili  , quali  fi  ripu-  che  Iddio  have  ordinato,  che  nel  Mon- 
tano un  bel  niente  , e fi  tengono  lèr-  do  , e nella  fanta  Chiefa  vi  liano  le 
vi  inutili , e cercano  folamente  la  glo-  ’podeftà  , e dignità , nondimeno  da  rtef- 
ria  di  Dio , e la  falute  dell’anime  ( ch’è  {uno  defi derar  fi  devono  , per  lo  gran 

11  fine  , per  Io  quale  Chrifto  manaò  gli  pefo  , che  feco  portano  : E s’  alcu- 

Apoftoli  al  Mondo  ) e non  per  1’  ap-  no  ( tanquam  Aaron  ) à tale  di- 
plaufo  popolare , quale  procura  il  De-  gnità  è chiamato  ( come  credo  , 
monio  per  farci  perdere  f eterna  mer-  che  chiamato  fia  V.  S.  Illuftriflìma  ) 
cede:  marno  in  cervello  , e non  ci  la-  deve  con  molta  humilità  portarli  , 
feiamo  ingannare  dal  Demonio  , ve-  come  fono  portati  San  Pietro  , e tanti 
ro  nemico  degli  Apoftolici  Predicato-  altri  Sommi  Pontefici  , San  Dionifio 
ri  : Quod  uni  dico  , omnibur  dico . E Areopagita  , Timoteo  , Ignatio , Po- 
con  quello  &c.  Di  Napoli  à a6  d’  Ót-  licarpo,  & altri  Sant  Vefcovi  marti- 
tobre  1607.  ri , Attanafio  , Balìlio  Magno  , Gre- 

gorio Nazianzeno  , Ambrogio  , A go- 

631  Al  Signor  Ledo  Carrafa  Nunzio  Rino  , * altri  Santi  Vefcovi  greci , e 
in  Sfagna . latini  , quali  attendevano  folamente 

all’honore,  e gloria  di  Dio  , & allafa- 

NOn  vengo  già  con  quella  ad  al-  Iute  dell’anime  , quali  rivocavano  dal- 
legrarmi , e congratularmi  con  le  vanità  del  Mondo  all’  amore  della 
V.  S.  Illuftriflìnu  della  nuova  digni-  celefte  felicità  , e non  attendevano  al 

ben 
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b«n  mangiare  i al  ben  vellire  » alla 
moltitudine  di  fervidori  , Se  alle  pom- 

fe  , e vanità  , come  fanno  alcuni 
relati  nel  tempo  nollro  , efcufandofi 
con  dire  , che  fanno  quello  per  decoro 
delle  dignità  , e fono  ingannati  dal 
Demonio  , perche  il  decoro  delle  di- 
gnità ( e fpetialmente  dell’  Ecclefiafti- 
che)  fino  le  chrilliane  virtù  , com’  è 
l’eflere  humili  , manfueti  , patienti  , 
liberali  verfo  i poveri  , calli , pruden- 
ti , folleciti  in  efpedire  le  caufe  , com- 

Eaflionevoli , Se  ardenti  dell’amore  di 
>io  , e del  profilino  : Quelli  fono  i 
veri  adornamenti  » di  quali  furono 
adornati  i Santi  Sommi  Pontefici , e 
Santi  Vefcovi  Martiri  , e Confeflori  : 
Di  quelli  fono  fiati  à tempo  nollro  il 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  , e’1 
nollro  Cardinale  D.  Paolo  d’  Arezzo  , 
Àrcivefcovo  di  Napoli  * quali  furono 
parchifiìmi  nel  vitto  , con  pochi  fer- 
vidori f huomini  da  bene  , dotti  , Se 
utili , che  l’ aiutavano  alle  vifite  , & 
al  governo  dell’ anime  y e fpendevano 
tutte  Pentade  à i bifogni  delle  Chie- 
fe  , e de  i poveri  : Quefto  è il  vero  de- 
coro de  i buoni  Prelati , e non  la  mol- 
titudine de  i cavalli  , e degl’  inutili 
fervidori , e d’altre  vanità , e di  que- 
fti  vorrei  y che  fofle  V.S.  Illuftrlls.  fe, 
vuol’eflere  cara  à Dio,  Se  amata , e fil- 
mata dagli  huomini  favii  y e pruden- 
ti y quali  ammirano  la  bontà  della  vi- 
ta y e non  le  pompe  , e vanità . Chi 
vuole  piacere  al  Mondo  y non  può 
piacere  à Dio , al  quale  piaceno  gli  nu- 
xnili  y i poveri  di  fpirito , i manfueti, 
i mondi  di  cuore  y i pacifici  y e gli  al- 
tri fimili  al  fuo  Figliuolo  . Di  quefii 
fia  V.  S.  Illuftriflìma  , qual’  io  tanto 
amo  y e defidero  vederla  honorata  in 
terra  y e gloriofa  in  Cielo  y dove  non 
fi  può  giamai  pervenire,  fe  non  per  la 
via  ftretta  del  difpreggio  delle  vanità 
del  Mondo,  licomen’infegna  colla  vi- 
ta , e colla  dottrina  il  Figliuolo  di  Dio: 
Quefto  lequiamo  » e faremo  falvi  . 


E con  quefto  Se c.  Di  Napoli  à 8 di 
Novembre  1607. 

6]i  Alla  Signora  D.  Catarina  Carrafa 
in  Spagna. 

HO’  ricevuta  la  fua  lettera  delli  27 
d’Ottobre , Se  havendo  intefo  , 
che  ’l  fuo  ritorno  predo  coll’ajuto  di 
Dio  farà  in  Napoli , Io  non  penfava 
fcriverle  più  : Ma  poiché  V.S.  mi  fcri- 
ve  , eh’  io  non  manchi  di  confidarla 
colie  mie  lettere  , mentre  dura  quella 
aflentia  , fe  ben  lo  fcrivere  m’è  gran 
travaglio  (che  mi  trema  aliai  la  mano, 
e poco  vedo  per  la  vecchiezza)  Nondi- 
meno per  lo  grandiflìmo  defiderio,c’hò 
della  lalute  , e confolatione  dell’anima 
fua  , farò  il  più  eh’  io  poflo  : Piaccia 
à Dio  ifpirarmi  à fcriverle  cofe  frut- 
tuose all*  anima  fua  , eh’  io  poco  sò  , 
e poco  da  me  poflo  . Figliuola  , e 
Signora  mia  cara  , s’ ella  defidera 
Ilare  fempre  allegra,  e confolata  (etiam 
ne  i travagli , e tribolationi  ) tengali 
nel  fuo  cuore  vile  (come  faceva  la  glo- 
riofa Madre  del  Figliuolo  di  Dio  ) che 
fe  in  quella  vera  humilità  fi  mantie- 
ne , è fegno , che  V.S.  è figliuola  del 
celefie  Padre  , e forella  di  Giesù  Chri- 
fio , e s’ella  è figliuola  del  celefie  Pa- 
dre , infieme  con  Giesù  Chrifto  è he- 
rede , e Padrona  del  celefie  Regno , 
ove  con  gli  Angeli  vederà  , amerà  , e 
goderà  Dio,  Se  in  quello  confitte  la  no- 
lira  vera  felicità,  per  la  quale  Iddio  n’hà 
creati,  e non  per  quelle  vane  grandez- 
ze del  Mondo,  quali  pretto  havemo  da 
lafciare  (ficome  fra  pochi  giorni  l’han- 
no lafciate  il  Prencipe  di  Conca  , il 
Prencipe  di  Squillace , la  Prencipe  fla 
d’Avellino , l’Orfina  , Se  altri  Signori, 
e Signore  ) quali  fono  partiti  da  quefto 
Mondo , lasciando  gli  fiati  loro , e non 
fapemo  in  che  fiato  fi  ritrovano,  ò fo- 
pra  i Geli , ò fotto  la  terra  : Ma  quel--- 
le  perfine , che  mentre  vivono  in  que- 
lla vita,  levano  l’amore,  e i’afltcto 

dalle 
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dalle  cofe  vili  « e tranfitorie  di  quello 
fallace  Mondo,  e tengano  il  cuore  nel- 
le cofe  celefti  , meditando  , e defide- 
rando  l’eterna  felicità  f guardandofi  da 
ogni  peccato  ) vivono  allegre , e con- 
iolate ( fperando  di  vedere  , e godere 
Dio  ) per  lo  cui  amore  molti  difpreg- 

fiano  i regni , e vane  grandezze  del 
fondo , con  allegrezza  follenendo  i 
gravi  tormenti , e la  crudele  morte  , 
Scoine  fé  Santa  Catarina  Aleffandrina, 
Santa  Orfola , & altre  gran  Signore  , 
Ecco  il  modo  di  Ilare  Tempre  allegre  , 
e confolate,  difpreggiare  le  vane  gran- 
dezze di  quefto  Mondo  , & amare , e 
meditare  Tempre  l’eterna  felicità,  qua- 
le in  eterno  havemo  da  godere  . Deh 
quanto  pochi  intendono  quella  verità; 
e però  chi  ama  quelle  vane  grandezze 
del  Mondo , vive  feontento  , e l’infer- 
ro l’afpetta  . E con  quello  &c.  Di  Na- 
poli à 6 di  Decembre  1607. 

633  Al  Signor  Don  Luigi  Carrttfa 
l' retici  gè  di  Stigliano  ; 

Signor  mio  , fe  ben’è  vero , che  i 
celefti  Pianeti  inchinano  gli  huo- 
mini  à diverli  , e varii  efercitii  , & 
etiam  ad  alcuni  vidi , quanto  al  fenfo, 
ma  non  quanto  alla  voluntà  ( quale 
Tempre  reità  libera  à relìllere  , colla 
grada  di  Dio,  alle  male  inchinationi, 
al  peccatojNondimeno  quelle  humane 
feientie  à molti  fciocchi  fono  Hate  oc- 
calìoni  di  molti  mali  all’anima , & al 
corpo  : E però  è molto  meglio  al  vero 
Chriftiano  fpendere  il  pretiofo  tempo 
non  in  infruttuofe,&  inutili  queftioni, 
che  niente  giovano  , ma  in  pie , e fan- 
te meditationi , in  conofcere  i divini 
beneficii , & eccitarti  all’amore  del  fuo 
ran  benefattore , come  fé  Santo  Ago- 
ino , quale  per  alcun  tempo  fu  im- 
merfo  in  quelle  vane  feientie,  piene 
di  molti  errori , e fallìtà,  donde  nullo 
flutto  havea  raccolto  ad  utile  dell’ani- 


ma fua  ; ma  poi  converdto  à contem- 
plare la  pura  verità  della  Chrilliana 
sapienda,  conobbe  i gravi  errori  del- 
la fua  mala  vita  palfata  , e pianfe  ama  - 
ramente  i Tuoi  peccati,  e diventò  hu- 
miliffimo  : E per  quella  fua  profonda 
humilità  fu  tanto  illuminato,  che  tan- 
to altamente  , e fottilmente  penetrò 
gli  afeofi,  & aldflìmi  fecreti  della  San- 
tiffima  Trinità , di  quale  tanti  libri 
fcrifle  , e poi  volò  al  Cielo  à ricevere 
la  mercede  delle  Tue  fatiche . Ecco  Si- 
gnor mio  , il  pretiofo  frutto , che  na- 
sce dal  leggere  la  fanta  Scrittura  infe- 
gnata  dallo  Spirito  Santo  , e non  tro- 
vata dagli  huomini  bugiardi  ( Scri- 
ptum eji  enim  , omnii  homo  mtndax) 
Solo  Iddio  è la  pura  verità:Gran  fcioC- 
chezza  dunque  e lafciaredi  leggere  i li- 
bri infegnati  da  Dio , ch’è  fomma  ve- 
rità (che  n’infegna  il  modo  di  lafciare 
I peccati , & e/Tere  liberi  dagli  eterni 
tormenti , e la  via  di  pervenire  all’e- 
terna felicità  , per  la  quale  femo  Rati 
creati  ) e leggere  i libri  degli  huomini 
bugiardi , pieni  di  vanità  , che  nullo 
frutto  apportano  a il’  anime  de  i Let- 
tori . 

Non  biafìmo  , che  fi  leggano  i 
libri  della  logica  , della  fiiofona,  & al- 
tri libri , che  ne  giovano  all’  intelli- 

? enfia  della  Teologia  , nella  quale  il 
:hriftiano  deve  fermarfi  , perche  in 
quella  fi  dimoftrano  i vidi , e peccati, 
quali  fuggire  dovemo,  e le  virtù,  qua- 
li abbracciando  ne  conducono  all’eter- 
na felicità  ( ch’è  il  fine  per  lo  quale 
Iddio  n’  hà  creati)  Ma  ’l  Demonio  non 
vuole  , che  noi  habbiamo  quella  eter- 
na felicità  , eh’  è fomma  grandezza  ,' 
che  maggiore  havere  non  fi  può.  V.E. 
lafci  tutti  i libri, quali  infin’à  qui  nullo 
frutto  hanno  apportato  alla  falute  del- 
l’anima fua  , nè  manco  utile  alla  fua 
cafa  , e legga  i libri  infegnati  dallo 
Spirito  Santo  , quali  refrigerio,  e quie- 
te nella  prefeqte  vita  , & eterna  glori* 

nella 


S.  Andrea 

nella  celefte  Patria  1’  apporteranno. . 
Afcolti  chi  1’  ama  fenza  intcreiTe  , e di 
cuore  à V.  E.  mi  raccommando  . Di 
Napoli  à i s di  Decembre  1607. 

634  Alla  Sign.  D.  Ifabella  Con  fuga 
Aragona  Prencigejfa  di 
Stigliano . 

NOn  manco  notte , e giorno  pre- 
gare il  Signore  per  la  falute  di 
V.E.  e per  li  bifogni  di  fua  Cafa  , che 
mentre  fiamo  in  quella  vita  , potemo 
fperare  alcune  grafie, fpirituali,  e tem- 
porali, fé  alla  nollra  falute  faranno 
efpedienti , perche  fe  noi  mutiamo  vi- 
ta , Iddio  muta  fententia  : L’errore  di 
molti  confille  in  quello  , che  vogliono, 
che  la  fanta,  e giulla  voluntà  di  Dio, 
condefcenda  , e faccia  quello , che  de- 
luderà il  loro  florto  volere , ilche  fa- 
rebbe la  ruma  dell’anime  loro  ; im^e- 
roche  Iddio  hà  creato  l’huomo  per  l'e- 
terna felicità  , colma  di  vere  grandez- 
ze , honori , e di  quanti  veri  beni  de- 
fiderare  fi  poffono  j Ma  tanti  {ciocchi 
vorrebbono  le  vane  grandezze  , i fallì 
honori  ; e vili  contenti  di  quello  falla- 
ce Mondo  , ilche  difpiace  à Dio  , ve- 
dendo P huomo  da  se  tanto  amato , 
creato  con  tanta  eccellenza  , per  efle- 
re  Signore  del  Cielo  (ove  hà  da  regna- 
re , e godere  femprej  avvilirli  ad  ama- 
re , e defiderare  quelle  cofe  vili , quali 
non  donarono  mai  vera  quiete  à chi  le 
polfede  : E però  Chrillo  {quale  dcfideia 
la  nollra  quiete,  e la  nollra  vera  gran- 
dezza j dille:  Cercate  prima  il  Regno 
di  Dio , e quanto  v’è  neceflàrio  al  vo- 
llro  bifogno,e  il  celefte  Padre  vi  prove- 
derà . Molti  penfano  alle  cofe  della 
terra , quali  hanno  da  lafciare , e non 
penfano  all’eterna  felicità  , ch’è  nel 
Cielo , ove  fempre  fi  gode  fenza  fine  . 
Che  giovò  ad  Aleflandro  Magno  l’im- 

fadronirli  di  tutto  il  Moneto  , e poi 
fuo  difpetto  bifognò  lafciarlo  , e 
nell'inferno  è tormentato  fempre  ? Ri- 
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folviamod  Signora  mia  cara  , per  l’av- 
venire affaticarci  fidamente  per  l’eter- 
na felicità  (quale  confille  in  vedere , 
amare , e godere  Dio  fempre  ) e la  di- 
vina Maeltà  ne  darà  anco  delle  confo- 
lationi  temporali , piu  che  defiderare 
polliamo  : Ecco  Abramo , quale  nien- 
te altro  cercava , fe  non  amare , e fer- 
vire  à Dio  puramente , non  fidamente 
hebbe  Dio  per  fua  mercede , ma  anco- 
ra hebbe  un  figliuolo  dalla  fua  moglie 
vecchia  , e Iterile  , & altre  gratie  più, 
eh’  egli  defiderar  poteffè  : La  prego  à 
darli  tutta  à Dio,  tenendo  l’anima  pu- 
ra , e netta  da  ogni  peccato  , e la  divi- 
na Maellà  le  farà  abondantiffime  gra- 
tie in  quella  vita , e poi  le  darà  se  He  fi- 
fa , & in  eterno  goderà  nel  Cielo. 

63  f Al  Signor  Afiorgio  Agttefe 

ESsendo  quella  gran  fella  del  nafei- 
mentouel  Figliuolo  di  Dio,  hò 
voluto  fcrivere  à V.S.  pregandola,  che 
voglia  ben  confiderare  , qualmente 
1’  Unigenito  Figliuolo  ugual’  al  fuo 
eterno  Padre,  vedendo  l’huomo  da  se 
tanto  amato  difeordatofi  dell’  eterna 
felicità, per  la  quale  fù  creato, per  l’a- 
more delle  terrene  , e vili  creature  , 
efl’ere  fatto  fchiavo  del  Demonio  , e 
dannato  all’infernali , & eterne  pene  ; 
molTo  à compalllone  della  nollra  rui- 
na  , Se  eterna  dannatione , volle  de- 
feendere  dal  feno  dell’  eterno  Padre  al 
ventre  d’una  purilfima  Vergine  à pren- 
dere la  nollra  carne  humana  dal  purif- 
limo  fangue  della  fua  Vergine  Madre  , 
nella  quale  carne  poteffe  tanto  pati- 
re, e morire,  per  sodisfare  à pieno  al- 
la divina  giullitia  per  tutti  i nofiri 
debiti  infiniti  , e liberarci  dalla  fer- 
viti del  peccato  , e del  Demonio  i 
dagl’intollerabili  infernali  tormenti , 
e dall’eterna  morte.  Effendo  venuto 
già  il  tempo  del  fuo  nafeimento  in 
carne  , volle  nalcere  in  una  viliifima 
Italia  , con  tanta  ellrema  povertà  , e 
L 1 1 1 con 
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con  tanti  difaggi , per  diftaccare  i no- 
ftri cuori  dall’amore  di  quelle  cofe  ter- 
rene , e vili , quali  à molti  fono  (la- 
te occafìone  dell’  eterna  dannatione  : 
Imperoche  noi  femo  flati  creati  per  la 
celelle  , Se  eterna  felicità  ( quale  con- 
lìfte in  vedere , amare,  e godere  Tem- 
pre Dio  ) e non  per  flare  in  quefto  ef- 
silio  , nel  quale  femo  condennati  per 
qualche  tempo  à piangere  , e purgare 
i noftri  peccati  , e non  per  havere 
grandezze  , fpailì  , e piaceri , dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  difpreggiati  , perche 
nè  fono  impedimento  ad  entrare  alla 
noflra  celeste  Patria  à godere . Deh 
miferi  tempi  noftri  , quanto  pochilfi- 
mi  Chriftiani  fi  ritrovano  , che  di- 
fpreggiano  le  vane  grandezze  , fpaffi  , 
e piaceri  di  quefto  Mondo,  da  Chrifto 
difpreggiati  ! Deh  quanti  huominf , e 
vane  donne  cercano  pretiofe  , e pom- 
pofe  vefti  in  quello  giorno  Tanto  , nel 
ualeil  Figliuolo  di  Dio  nacque ignu- 
o , e fù  involto  in  viliflìmi  panni , 
e fù  pofto  in  vile , e duro  prefepio  ! 
Ma  quello  , che  più  m’affligge  è , che 
in  quella  facrati/fima  notte,  colle  pro- 
rie orecchie  hò  fentito  cantare  cofe 
rutte , e villi  riguardi  poco  honelli . 
Prego  V.  S.  che  per  l’avvenire  voglia 
celebrare  quella  fantilfima  fella  , e 
tutte  l’altre  con  devotione  , lagrime  , 
e dolore  de  i fuoi  peccati , contem- 
plando quanto  per  noi  hà  patito  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , delìderando  con  lui 
patire  , acciò  con  lui  regnare  pollia- 
mo nel  celelle  regno , ove  in  eterno 
goderemo}  E pero  non  ne  rincrefca 
un  poco  nel  Mondo  patire. Di  Napo- 
li à di  Decembre  1607. 

636  Al  Signor  D.  Luiggi  Carrafa 
Principi  di  Stigliano . 

COnfolato  mi  fon  ritornato  da  V.E. 

Perfevera  ella  nella  buona  di- 
fpofitione  , che  Iddio  l’hà  data  : fiche 
non  piace  al  Demonio,  tanto  nemico 


della  nollra  quiete , e della  noflra  fa- 
iute  } e però  non  mancherà  mai  di 
ritrovare  nuove  occafioni  di  trava- 
sarla , e di  fempre  inquietarla  , ma 
ifogna  fare  il  configlio  di  San  Pietro, 
quale  dice  , che  bifogna  refillere  forte 
nella  fede  ; e San  Giacomo  dice  : I(e~ 
fi  flit  e diabolo  , &•  fugiec  A vobit . Chi 
porta  con  patientia  tutte  le  tribola- 
tioni , e fe  n’allegra  , come  n’  infe- 
gna  San  Paolo,  vince  il  Demonio,  pur- 
gai fuoi  peccati,  è libero  dagl’infer- 
nali tormenti  , Se  acquifta  il  regno 
del  Cielo  , ove  in  eterno  goderà  . Tut- 
ti i cari  di  Dio  con  patientia  , & al- 
legrezza follenevano  tutte  le  tribola- 
tioni  , parendo  loro  eflère  leggiere  * 
picciole  , e momentanee  , confide- 
rando  1’  eterne  pene  , dalle  quali  era- 
no liberati , l’ eterna  gloria,  ch’acqui- 
llavano , e quanto  per  loro  patito 
havea  il  Figliuolo  di  Dio,  al  quale 
defideravano  elfere  compagni  nella 
paflìone , per  eflèrgli  poi  compagni 
nell’  eterna  confolatione  : Imperoche 
P huomo  , che  non  vuole  patire  con 
Chrifto  in  quefto  Mondo , non  potrà 
con  lui  regnare  nel  celelle  regno , fe- 
condo la  dottrina  di  San  Paolo  , qua- 
le nell’  ottavo  alli  Romani  dice  , che 
lo  Spirito  Santo  rende  teftimonianza 
allo  spirito  noftro  , che  femo  figliuo- 
li di  Dio,  fe  figliuoli  femo,  fiamo 
anco  heredi  di  Dio  infieme  con  Chri- 
fto ffogglonfe  ) s’ infieme  con  Chrifto 
patimo,acciò  con  lui  fiamo  glorificati. 
Ecco  Signor  mio  , che  non  può  entra- 
realla  gloria  del  Cielo  , chi  non  vuole 
patire  in  quefto  Mondo,  ove  tanto 
pati  il  Figliuolo  di  Dio  , quale  difle  à 
quel  due  difcepoli , eh’  andavano  in 
Emaus:  Nonni  bac  oportuit  Cbrìflum 
ati , & fic  intrare  in  gloriar n fu  am? 
e dunque  fù  neceflario  Chrifto  patire 
tanto  da  che  nacque, inlin’al  fine  della 
fua  afflitta  vita  , fenza  peccati , per 
entrare  alla  gloria  fua  , quanto  piu  è 
neceflario  à noi  patire  per  entrare  al- 
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la  gloria  non  propria  n olirà  , ma  da 
Chrifto  à noi  acquiftata  con  tanto 
gran  prezzo  ? E però  tanti  gran  Si- 
gnori conlìderando  quello , che  ’l  Fi- 
gliuolo di  Dio  hà  per  noi  patito  , con 
tanta  prontezza , & allegrezza  anda- 
vano à ricevere  i gran  tormenti , e la 
morte  crudele,  per  eflere  compagni  di 
Chrifto  nel  patire  , acciò  gli  foflero 
compagni  nel  regnare  nel  celefte  re- 
gno: E non  folamente  i magnanimi 
Cavalieri , ma  ancora  le  delicate  Ver- 
ginelle con  tanta  allegrezza  andavano 
a ricevere  gli  atrociilìmi  tormenti , e 
la  crudele , e vituperofa  morte  per  ac- 
quetare l’eterna  vita . Credami  Signor 
mio, ch’edam  nel  tempo  noftro,altuni 
bramano  di  patire  per  edere  copagni, 
e limili  à Chrifto  nella  palfione  , per 
eflergli  poi  compagni  neH’eterna  con- 
foladone.Gran  favore  è del  fervo  eflere 
compagno  al  fuo  Padrone  : ilche  fa 
crepare  tutti  i Demonii  , vedendoli 
vinti  dall’huomo  . Stia  dunque  V.  E. 
forte  nella  fede  , e non  dubiti  della 
fua  fraggilità,  quale  dal  Signore  forti- 
ficata Tara.  Di  Napoli  à 27  di  De- 
cembre  1607. 

637  Alla  Sigrt.D. Eletta  Aldobrandino 
Duchejfa  di  Mondragone. 

COn  gran  confolatione  mi  licentiai 
di  V.  E.  lalciandola  con  molta 
quiete  d’animo  , fegno  manifefto  de  i 
veri  figliuoli  , e figliuole  di  Dio , à 
quali  tocca  la  celefte  heredità,  che  per 
tale  fine  liamo  creati, e non  per  le  vane 
grandezze  di  quello  fallace  Modo,  qua- 
le fù  fempre  infedele  , perche  promet»- 
te  quello  , che  non  può  dare  , perche 
non  1’  hà  . Iddio  n’  have  affegnato  il 
Mondo  per  luogo  di  pene  à piangere, 
e purgare  i nottri  peccati , e pero  fi 
chiama  ellìlio  , e valle  di  lagrime, 
quali  fervono  à lavare  1’  anime  da  i 
peccati , ficome  chiaramente  fi  vede 
in  San  Pietro  , quale  amaramente 
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piangendo  per  lo  fuo  gran  peccato* 
non  (blamente  impetrò  la  reiniflìone 
del  peccato , ma  ancora  la  grafia  del 
Signore  , così  anco  la  peccatrice  Ma- 
dalena,  coll’ abondantia  delle  fue  la- 
grime lavò  1’  anima  fua  da  tutte  le 
macchie  de  i fuoi  peccati , e diventò 
cara  difcepola  di  Chrifto:  Però  Signora, 
e figliuola  mia  cara  le  noftre  lagrime 
dovemo  confervarle  : Prima  per  lava- 
re l’anime  noftre  da  tutte  le  macchie 
de  i noftri  peccati  . Secondo,  dovemo 
fpargere  le  noftre  lagrime  per  compaf- 
fione  , meditando  , e ben  ripensando 
la  pafiione , e la  crudele  , e vitupero- 
fa morte  del  Figliuolo  di  Dio,  qual* 
hà  tanto  patito  per  liberare  noi  dalla 
fervitù  del  peccato , e del  Demonio, 
dagl’infernali  tormenti , e dall’  qterna 
morte  , e darci  l’ eterna  vita  : quell© 
fono  lagrime  fruttuofe  , e care  à Dio, 
e non  quelle  , che  Ipargono  le  fciocche 
perfone  per  le  tribolationi , quali  do- 
vemo con  patientia  lòftenere , fe  vole- 
mo  purgare  i peccati , & acquiftare  1’ 
eterna  gloria  . V.  E.  è di  bello  inge- 
gno , e capifce  quella  chriftiana  verità, 
quale  colla  dottrina,  e colla  vita  n’hà 
infegnata  Chrifto  , la  fua  benedetta 
Madre  , gli  Apolidi  , e tutti  i cari  di 
Dio , quali  tutti  per  molte , e vario 
tribolationi  fono  entrati  al  regno  del 
Cielo,  ove  tutti  godono  fenza  fine. 
Tutti  i guai,  e travagli  di  quello  Modo 
predo  finifcono,  e chi  volentiere,  e con 
patientia  li  foftiene  , poco  li  fente  , & 
acquifta  gran  merito:  ma  chi  fenza 
patientia  , e mal  volentiere  li  foftie- 
ne, have  la  caparra  dell’  inferno  ; E 
però  1’  eflòrto  à perfeverare  nella  fua 
quiete,  e patientia  , che  dando  unita 
con  Dio, non  folamente  havrà  la  celefte 
felicità  ( ch’è  il  fine  per  lo  quale  dove- 
mo affaticarci , e patire  ogni  tribolà- 
tione  ) ma  ancora  in  quello  Mondo 
havrà  molte  gratie  , e confolationi 
temporali  , perche  il  celefte  Padre  è 
benegno , e compatifce  alle  fue  care 
Llll  2 figliuo^ 
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figliuole  , che  fono  fedeli  ; e collanti 
nel  fuo  divin’  amore  . Non  manchi 
dunque  Ilare  unita  con  Dio  , fpeffo 
raccommandandofi  alla  fua  divina  mi- 
fericordia  : Et  io  così  mifero  come 
fono  , fpelfo  la  raccommanderò  al  Si- 
gnore,^ la  cullodifca  nella  fua  divina 
grafia  . Di  Napoli  à 37  di  Decem- 
ora  1607. 

<S}8  Al  Sigi  D.  Franctfco  Caracciolo 
\ Duca  <T Aerola  . 

Più  volte  hb  letta  la  fua  gratiflìma 
fcrittami  alli  3 del  prelente,  nel- 
la quale  mi  fcrive  due  cofe  , che  mol- 
to uni  piaceno . La  Prima  è , che  V.S. 
llluftrillìma  ogni  fera  faccia  Pellame 
della  confcientia;  Ma  deve  prima  pre- 
cedere ogni  mattina  la  preparatione,  e 
deliberatione  di  non  volere  più  pec- 
care, conliderando  la  grande  oflenfio- 
ne , che  fi  fà  à Dio , quali  prima  , noi 
non  eflendo  da  niente  n’  hà  creati 
ad  imagine  fua , per  elfere  partecipi 
della  celefie , & eterna  felicità , nella 
quale  fono  le  vere  grandezze , e tutti  i 
veri  beni,  che  fi  ponno  defiderare,  con 
fecurità  di  non  perderli  giamaì;  E poi 
per  la  noftra  fuperbia  , & altri  pec- 
cati , eflendo  già  perii , e lattine  fchia- 
vi  del  Demonio  : il  Figliuolo  di  Dio 
s’è  sballato  , & humiliato  à farli  huo- 
mo , limile  à noi  peccatori , con  folle- 
nere  tante  inginrie  /vergogne , fcher- 
ni , flaggelli , tormenti , dolori , e la 
crudele  , c vituperofa  morte , per  li- 
berarci dagl’intollerabili  tormenti  in- 
fernali , e dalla  morte  eterna , e per 
darci  l’eterna  vita;:  Chi  ben  confiderà 
quello  grande  amore , ch’iddio  ne  por- 
ta , i grandi  benefici,  che  n’hà  fatti , e 
quanto  hà  patito  il  Figliuolo  di  Dio 
per  li  noftri  peccati , fe  non  è più  ofti- 
nato  del  Demonio,  Infogna,  che  faccia 
un  fermo  proponimento  di  non  più 
peccare  , e per  non  offendere  un  tanto 
gran  benefattore  : Ecco  figliuolo  mio 


caro  quanto  è neceflariilEmà  la  pre- 
paratione , e deliberatione  della  mat- 
tina di  non  peccare  , per  confervarfi 
tutto  il  giorno  fenza  grave  peccato; 
E poi  la  fera  deve  farli  l’ eflame  , s’ 
have  oflèrvato  quello , che  la  mattina 
hà  promeffo , e trovando,  c’hà  manca- 
to , non  deve  difperarfi  , ma  dolerli, 
e cercare  perdono  dal  Signore  : a la 
mattina  fequente  feccia  più  gagliarda 
preparatione , e non  le  rincrefca  la  fa- 
tica, per  liberarli  dagli  eterni  tormen-7 
ti , & acquillare  l’eterna  felicità  . 

La  feconda  cofa  , che  mi  fcrive 
molto  mi  piace , dicendomi , che  pro- 
curerà di  fervire  alla  fua  divina  Mae- 
ftà  . Signor  mio  , fe  veramente  fervirà 
à Dio  , farà  difciolta  , e libera  dalla 
ferviti  del  peccato  , e del  Demonio,  e 
la  divina  bontà  la  defenderà  da  ogni 
pericolo  del  corpo  , e dell’anima  , & 
havrà  particolare  protetione  di  lei  » 
e de  i iuoi  figliuoli  in  quella  vita  , e 
poi  nell’altra  Iddio  le  darà  fe  fteflo  per 
paga  della  fua  fedele  ferviti  , come 
promife  al  fuo  fedele  fervo  Abramo, 
e ’l  maggiore  fervido,  che  potrà  fere 
à Dio , è guardarli  da  ogni  peccato , e 
fpetialmente  dalla  fuperbia  , caufa  di 
tutti  i mali  • Se  così  farà  ; farà  falva, 
e gloriofa  V.S.  Illullrillìma,  alla  qua- 
le Scc.  alli  io  di  Marzo  1608. 

639  Alla  Signora  D.  Ifabella  Confaga 
Aragona  Trencipejfa  di  Stigliano. 

POiche  non  m’è  conceffo  colla  voce 
viva  coll’  Eccellentie  V V.  ragio- 
nare , non  voglio  mancare  colla  muta 
penna  avifarle,  che  ’l  Demonio  nollro 
crudel  nemico  và  cercando  di  divorar- 
ci, e particolarmente  in  quelli  giorni 
fanti , ne  i quali  meditare  dovemo  P 
infinito  amore,  che  ’l  Figliuolo  di  Dio 
n’  hà  dimollrato  con  follenere  tante 
ingiurie , vergogne  , fcherhi,  dolori,  e 
tormenti , e la  crudele  , e vituperofa 
morte  , per  liberare  noi  dagl’intolle- 
rabili 
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rabili  torùlenti , Se  eterna  morte  , che 
per  la  nollra  gran  fuperbia,.  & altri 
gravi  peccati  meritavamo  ; E però 
confederando,  che  per  nollro  amore  , e 

5er  li  noftri  gran  peccati  il  Figliuolo 
i Dio  s’è  tanto  sbadato  , & hà  tanto 
patito  : Dovemo  prima  buttare  per 
terra  ogni  fuperbia  , tenendoci  vili» 
polvere , e cenere , come  fi  riputava 
quello  gran  Patriarca  Abramo  . Et  in 
verità  , polvere  , e cenere  fiamo  tutti, 
etiam  gl’Imperadori , e gran  Prenci- 
pi  , come  fi  vede  ne  i fepolcri . E pe- 
rò impariamo,  dalla  gloriofa  Vergine, 
qual’eflèndo  eletta  per  vera  Madre  del 
Figliuolo  di  Dio , vilifllma  trà  le  don- 
ne fi  riputava  , iapendo,  ch’alia  cele- 
ile , & eterna  felicità  ( donde  per  la 
fuperbia  , Lucifero , e Tuoi  fequaci  fu- 
rono difcacciatij  nonfi  può  entrare,  fe 
non  per  la  vera  , e profonda  humilità: 
e quanto  la  perfona  in  quello  Mondo 
più  vile  degli  altri  fi  tiene , tanto  più 
alto  luogo  merita  nel  Cielo  ; E pero  la 
gloriofa  Vergine  fopra  tutti  i Chori  de- 
gli Angeli  fu  eflàltata , perche  più  vile 
di  tutte  le  donne  fi  riputava.E  Chrillo, 
che  nel  Mondo  fi  sfalsò , alla  delira 
dell’  eterno  Padre  fu  collocato  . Et  io 
colli  proprii  occhi  hòvifte  molte  Si- 
gnore vere  humili,e£Tere  piu  dell’altre, 
■etiam  in  quello  Mondo  eflìllimate. 
Fuggiamo  dunque  la  fuperbia  di  Lu- 
cifero, che  ne  conduce  all’ eterne  pe- 
ne , e fequiamo  la  vera  humilità  della 
Vergine  Madre  del  Figliuolo  di  Dio, 
quale  n’efl'alta  fopra  tutti  i Cieli . Chi 
è ver’humile  di  cuore , è anco  caden- 
te, e manfueto*  E però  Ch riito,  che 
fu  ver’humile,  fù  anco  patiente  , e 
manfueto,  e però  poteva  ben  dire: 
Imparate  da  me,che  fono  manfueto,  & 
humiie  di  cuore  : Ilche  non  piace  al 
Demonio  fuperbifluno  , perche  fè 
noi  da  vero  faremo  humili , e man- 
fued,  come  n’infegna  Chrillo,  fare- 
mo veri  Padroni  del  regno  del  Cielo, 
donde  egli  iniquo  per  la  fua  fuperbia 


fù  in  eterno  difcacciato:  Non  ci  rin- 
crefeafere  violentia  alla  nollra  fuper- 
ba  natura,  che  la  fatica  farà  picCiola,e 
momentanea  $ ma  la  gloria  farà  gran- 
de , Se  eterna  . Collo  fpeffo  meditare 
la  pafllone  di  Chrillo , e collo  fpellb 
confidarci , s’  acquilla  1’  humilità  , la 
manfuetudine  , & ogni  altra  virtù 
neceflaria  alla  nollra  falute.  E con 
quefto  &c.  Di  Napoli  à 17  di  Mar- 
zo 1608. 

640  Al  Signor  D.Luiggi  Carta  fu 
Principe  di  Stigliano . 

DEfiderando  io  , che  V.  E.  cre- 
fca  nel  difpregofb  delle  vanità 
del  Mondo  ( l’amore  di  quali  fommer- 
ge  l’anime  all’inferno  ) e crelca  nell’a- 
more di  Dio  ( principio  d’ ogni  bene  ) 
le  ferivo  da  tempo  in  tempo,  reducen- 
dole in  memoria  l’eterna  felicità  per 
la  quale  Iddio  n’  hà  creati  : E fe  ben 
molti  credono  quella  verità  colla  men- 
te , molto  pochi  la  credono  colli  fat- 
ti, perche  hò  fatta  1’  elperienza  , che 
tutti  quelli  ( benché  pochi  fiano  ) che 
penfano  con  attentione  , e puro  cuo- 
re , che  fono  flati  creati  per  l’ eterna 
felicità  ( ove  fempre  hanno  da  vedere, 
e godere  la  fplendidilfima  feccia  di 
Dio  ) non  fidamente  fi  guardano  da 
ogni  minimo  peccato , etiam  veniale, 
ma  ancora  vivono  in  quello  eflilio  co- 
me foriflierl , e pellegrini  ( come  n’ef- 
forta  San  Pietro , e’1  Regio  Profeta  vi- 
veva , com’egli  nel  falmo  58  confefla  ) 
havendo  fempre  la  mente  , e ’l  cuore 
nella  celelle  Patria , ov’  hanno  d’ ha- 
bitare  fempre  ; uno  di  quelli  pochi 
vorrei , che  foffe  V.  E.  con  tutti  ì fuoi 
cari , quali  io  amo  tanto  , e più  volte 
notte  , e giorno  prego  il  Signore  , che 
loro  doni  potente  gratia  , che  lafcian- 
do  l’amore  delle  colè  , e vanità  del  fal- 
lace Mondo  ( quali  hanno  da  lafciare  ) 

Eongano  il  loro  cuore  all’  amore  della 
>ivina  Maeflà  , quale  fe  da  vero  farà 

con 
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con  pura  mente  da  loro  amata , non 
(blamente  la  celelle  , & eterna  felicità, 
ma  ancora  in  quello  effilio  , e valle  di 
lagrime  le  darà  alcuna  temporale 
con  fola  tione , quanto  farà  efpedien- 
te  alla  loro  falute  dell’  anime  . Fac- 
ciano in  quelli  giorni  fanti  alcuna 
buona  rifolutione  di  darli  à Dio  , ac- 
ciò relti  burlato  il  gran  Demonio, qua- 
le coll’  amore  delle  cofe  del  Mondo 
f quali  tutte  fono  vanità , come  co- 
nobbe il  gran  favio  ) cerca  tirarci  tut- 
ti agli  eterni  tormenti . Prego  dunque 
tutte  F Eccellentiffime  SS.  VV.  che 
fiano  favie  , & amino  Dio  . Di  Na- 
poli à 17  di  Marzo  1608. 

« 

641  Alla  Sipn.  D.  Camilla  Carrafa 
DucbeJJa  A'  Aerola . 

SE  ben  fono  i giorni  della  refuret- 
tione  , e d’allegrezza  , nondime- 
no Tempre  havere  aovemo  nella  men- 
te la  memoria  della  paffione  , e de  i 
gran  dolori , che  per  nollro  amore  fo- 
llenne  il  Figliuolo  di  Dio,  al  quale  ta- 
le memoria  è più  cara  d’ogni  altra  co- 
fa  ( ficome  ad  un  fervo  di  Dio  fù  rive- 
latoJPerche  tale  memoria  ne  fà  humili, 
manfueti  ,e  patienti  nelle  tribolationi, 
di  quali  il  Mondo  è pieno  , e bifogna 
con  patientia  follenerle  per  amore  di 
Chrillo  , quale  per  amore  nollro  foften- 
ne  tante  ingiurie , vergogne  , fcherni, 
e vituperii , in  parole , & in  fatti,  per 
liberare  noi  dagl’  intollerabili  , Se  in- 
fernali tormenti , e dall’eterna  morte. 
Chi  potrà  mai  rendere  le  dovute  gra- 
fie à tanto  amore , che’l  Figliuolo  di 
Dio  n’hà  dimoftrato  nella  fua  acerbif- 
lima  paffione  , e vituperofa  morte? 
Ma  fe  volemo  in  cjualche  parte  fodif- 
fare  à quello  grande  obligo , dovemo 
portare  la  paUIone , e morte  di  Chri- 
fio  nel  cuore  colla  continua  memo- 
ria di  tale  paffione, compatendoglhnel- 
la  bocca , fpelTo  ragionandone  : nell’ 
orecchie  , (entendone  fpeffo  parlare  ; 


e nella  fchena  macerando  la  noftra 
carne  (quanto  portare  può  la  nollra 
compleffione  ) In  quello  modo  fu  ri- 
velato à quel  Santo.  Leggefi,ch'un  de- 
voto andò  à villcare  tutti  i luoghi  fan- 
ti: Prima  dove  il  Signore  nacque,  e do- 
po i luoghi  dove  tè  i miracoli , rice- 
vendo confoladone  in  ciafcuno  luogo, 
ma  quando  arrivò  al  Monte  Calvario; 
conliderando , eh’  in  tale  Monte  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  noi  tanto  patì , e 
morì  , fù  tanto  il  gran  dolore  , che 
Tenti  , che  gli  crepò  il  cuore  , e mori 
per  dolore  , e la  fua  anima  volò  al 
Cielo  : E San  Francefco  per  la  conti- 
nua memoria , c’  havea  della  paffione 
di  Chrillo , hebbe  ne  i piedi  , nelle 
mani  , e nel  collato  i segni  delle  ci- 
catrici del  Signore  . O’  beata  quella 
perfona,  che  di  continuo  , ò almeno 
fpe/To  hà  memoria  della  paffione  di 
Chrillo , che  fente  col  dolore  un  gran 
contento,  come  fentiva  San  Francefco, 
& altri  contemplativi  : Facciamone  1’ 
efperienza . E con  quello  Scc.  Di  Na- 
poli à 50  d’  Aprile  1608. 

643  Al  Signor  Ranuccio  Farne/e  Duca 
di  Parma  , » Piacenza  . 

POiche  V.Alt.  con  tanta  anfia  de-' 
fiderà  , ch’io  le  feriva  ( come  dal 
nollro  P.  D.  Placido  mi  viene  detto  ) 
non  mancherò  d’alcuna  volta  fcriver- 
le,  ficome  non  manco  ogni  dì  prega- 
re il  Signore  , che  le  faccia  ben  co no- 
feere  , che  Dio  hà  creato  l’ huomoper 
l’eterna  , e celefte  felicità  » nella  qua- 
le fono  le  vere  grandezze  , honori , 

tloria , e tutti  i beni,  che  li  ponno 
efiderare:  Et  eflendo  l’huomo  creato 
per  le  celefti  grandezze  , & honori  , 
quali  non  vede  : Il  Demonio  per  fargli 
perdere  le  celefti  , & eterne  grandez- 
ze , & honori  , gli  fà  amare  que- 
lli fallì , vani  , vili , e tranfitorii , per 
tenerlo  inquieto  in  quello  Mondo,  e 
poi  tirarlo  feco  agl’  infernali  tormen- 
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ti  , e molto  pochi  s’accorgono  di  alle- 
ilo inganno  del  Demonio  : Non  dico 
Signor  mio  , che  le  perfone  , che  fon 
nate  , b da  Dio  , ò da  fupremi  fupe- 
xiori  elette  in  dignità  per  governo  del 
popolo,  b per  amminiftrare  giuftitia, 
che  non  ftiano  colle  debite  grandezze, 
convenienti  al  decoro  del  Toro  flato  , 
acciò  fiano  (limate  , riverite,  & ube- 
dite  da  i fudditi , quali  con  ogni  me- 
renda devono  ubedire  à i loro  fuperio- 
xi , non  Attamente  à i buoni , ma  an- 
cora à i cattivi  ( fecondo  n’  infegna 
Chrifto,San  Pietro, e San  Paolo  ) E chi 
Itrimente  fà,à  se  Retto  acquiRa  eterna 
annadoneffecSdoSan  Paolo)  Eflcome 
non  è peccato  1’  ettère  nato  ricco,  ma  è 
peccato  per  ingorditia  volere  molto  ar- 
ricchirli ( fecondo  San  Paolo  ) Così 
non  è peccato  vivere  in  quella  gran- 
dezza , nella  qual’  è nata  , conofcen- 


dola  da  Dio  , e con  humilità , e mi- 
fericordia  governando  i fudditi , come 
fè  San  GiofefattoRe  dell’India  , Se  al- 
tri fanti  Regi , e fpecialmente  San  Lu- 
dovico Re  di  Francia  , quale  atten- 
deva molto  à gli  Hofpidali  , e luoghi 
pii , con  fere  molte  elemofine  à i po- 
veri , come  anco  faceva  la  fua  Signo- 
ra Madre,  in  quello, che  poteva  . Dan- 
nati dunque  fono  quelli,  ch’appetifco- 
no  le  vane  grandezze  , e per  ogni  via, 
edam  ingiufla  vogliono  ingrandirli . 
QueRi  fono  dal  Demonio  ingannati , 
e perdono  le  vere  , celetti , & eterne 
grandezze  , per  le  vane  , terrene  , e 
tranfìtorie  : E di  quefli  il  Mondo  è 
pieno , ficome  fi  vede  , che  tanti  van- 
no in  Roma  , in  Spagna  , & in  altri 
luoghi . Guai  à chi  Je  cerca  . E con 
quello  &c.  Di  Napoli  à t6  di  Mag- 
gio 1608, 
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Le  fegaentì  Lettere  ferine  dal  Santo , fono  Jlate  ritrovate 
fuor  d’ordine , e però  qui  in  ultimo  fi  fono  fampate. 


Alte  Molto  Venerande  Madre  Sor  Maria 
Eletta  , e l'  altre  del  f, 'acro  Mo- 
nafterio  di  S.  A.  in  Cbrifto 
dilettijjìme  , e fempre  , 
ojjirvandìjjime . 

NOn  ottante  le  motte  , e continue 
occupationi  , per  la  Angolare 
benevolenza  , che  io  fempre  hò  por- 
tato, e porto  à quetto  facro  , e degno 
Monafterio  , & à ciafcuna  di  quefte 
Reverende  Madri,  da  che  le  conobbi, 
e poi  particolarmente  alla  carità  vo- 
stra, non  mi  fono  potuto  contenere  di 
non  fcrivere  quefte  poche  righe,  acciò 
forfi  non  pensafte,  che  l’efsere  lontano 
fofse  caufa  di  fare  raffreddare^  intepe- 
dire  la  viva, e mutua  carità  già  accefa,e 
diffufa  frà  noi , e nelle  menti  noftre  dal 
fpirito  dell’amore  di  quello  eterno  Si- 
gnore increato  , & incarnato  amore  ? 
Attento  che  non  fi  ritrovando  nella 
natura  la  maggior  diftantia,  quanto  è 
dall’Oriente  all’Occidente,  e (falla  ter- 
ra al  fupremo  Cielo  ; e dall’  humil 
creatura  alla  fupema  contemplatione, 
e vitìone  del  fuo  altifsimo  Signore, 
e Creatore  Iddio  -,  Nondimeno  l’anima 
diletta  , libera  dalle  pafsioni  ogn’  hora 
più  li  rifcalda  , ogn’  hora  più  s’ accen- 
de , s’infiamma,  & arde  di  amorofi  , 
e fanti  defiderii  del  divino  amore , co- 
me fe  gli  fofse  prefente , fidamente 
col  meditare , e conliderando  penfa- 
re  di  vedere  , e guftare  la  fama  fua- 
vità , e bontà  di  efso  fommo  amore  : 
E che  farà  poi  in  fatto  ? 

Siche  il  vero  amore  callo , e fanto 
fempre  arde,  e crefce  d’ogni  tempo  , 
e niuna  forza  il  puoi’ impedire , nè 
manco  l’ifteffa  morte  , non  che  alcuna 
lontananza  ellinguerlo  : Elsendo  l’ a- 
mor  nollro  in  Chrillo , ad  ogn’  altra 
creatura  fuperiore  , libero , e vincito- 


re , anzi  immortale  , e onnipotente 
e d’infinita  virtù  derivando  egli  à gui- 
fa  d’uno  rivolo  da  quell’eterno  fonte  , 
& abilTo  dell’infinito  amore  , & à mo- 
do di  un  raggio  nell’anima  procedente 
dall’  increato  Sole  di  giullitia  eterno, 
& incomprenfibile  amore,  e come  una 
fdntilla  di  fuoco  ardente , ch’efce  dal- 
la celeftiale  fornace  dal  divin’  amore 
la  quale  fà  fempre  ardere  l’intimo  della 
mente  nollra  verfo  elTo  divino  amore 
di  divino  fuoco  , e fanto  fervore  : Et 
in  quello  divino  confòrtio  Hanno  uniti 
i figliuoli  di  Dio  , l’ anime  giulle  , li 
membri  di  Chrillo , con  le  dilette  fpo- 
fe  di  fua  Maellà , che  fono  le  carità 
vollre  ,e  debbono  effere  più  in  fpiri- 
to di  amore  , che  nel  folo  habito  efte- 
riore . 

E come  non  farò  adunque  io  sforzato 
ogn’hora  più  amare  le  chariflìme  , e 
devotiflìme  figliuole , e fpofe  di  quell’ 
altilfimo  mio  Signore  , immortai  fpo- 
fo  , fomma  bellezza  , increato  amo- 
re ? Si  faria  non  piccola  ingiuria  all’ 
amore  à mancare  dell’  amore  . Sofpi- 
rate  con  dolce  lagrime  d’amore  giorni, 
e notte,  ò dilette  fpofe  al  voftro  ama- 
bilifiìmo  fposo , infinito  amore , infi- 
nita bellezza , infinita  fapientia  , in- 
finito bene  , infinito  teforo  , Se  infi- 
nito contento  de  nollri  cuori,  così 
perlèverando  guflarete  l’acqua  viva  de’ 
fonti  del  Salvatore  , ve  ineferiarete  al- 
quanto del  torrente  della  voluptà  di- 
vina , fentirete  di  quella  grande  mol- 
titudine della  cclelle  dolcezza  , e deli- 
cata manna  nafcolla  , e rifervata  alle 
dilette  fpofe  fue  , Se  alli  fuoi  eletti  fi- 
gliuoli , nella  cui  mente  , Se  amoro- 
si cuori  tanto  fi  compiace  fua  Maellà 
Signore  dell’amore  Iddio  nollro  fem- 
pitemo  , Se  incomprenfibile  amore  . 
Alla  cui  fuperamabilifiima  Maellà  vi 

de-  * 
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degnerete  prèfentar  Se  offerire  l’ani- 
ina  mia , quando  gli  aprirete  il  callo ,' 
e puro  cuor  vollro  orando  in  quella  ta- 
cita , e felice  elevatione  di  mente  per 
attrahere  in  voi  il  fuavifllmo  fpirito 
dell’amore  , acciò  l’ inaffij , e riem- 

fùa  di  divino  amore  ; che  Tempre 
e faccia  fpirare , e refpirare  amore  , 
e fia  per  gratia  in  me  , Se  in  voi  per- 
fetto ogn’  hora  più  «1  Tanto  effercitio 
del  mutuo  , e celefle  amore  , e più 
puro  divenga  l’ atto  di  Tempre  viva- 
mente amare  il  divino  , Se  eterno 
amore , qual  fi  degni  continuo  bene- 
dicendovi dall’alto  conTervarvi  nella 
fua  Tanta  dilettione,  e preparare  le 
cade  , e dilette  anime  vodre  alle  futu- 
re nozze  con  Tua  Maedà  in  quello  glo- 
rioliffimo  Regno  dell’amore  : Pax  vo- 
bis 


A Ili  miti  carijjìmi  figliuoli , e Signori 
O j]e rvandijfi m i defidero  allegrezza  , 
pace  , CT  eterna  confo/atione  dal 
ceìejle  , e vero  Padre  . 

G Rande  certamente  è l’ invidia  , 
che’l  Demonio  hà  Tempre  havu- 
ta  all’  huomo  creato  con  tanta  eccel- 
lentia  , per  edere  capace  , e partecipe 
della  celede  , & eterna  felicità  ( quale 
confifte  in  vedere , amare  , e godere 
Dio  Tempre  ) dalla  quale  felicità  egli 
iniquo , per  la  Tua  gran  Tuperbia  fù 
diTcacciato:  E però  egli  con  tanta  adu- 
tia  procurò  di  fare  cafcare  Adamo  , Se 
Èva  nodri  primi  parenti , al  peccato 
della  diffubedientia  , acciò  non  fuflè- 
ro  degni  di  tanta  felicità  : Per  quedo 
peccato  Adamo  , & Èva  difcacciati 
dal  terredre  Paradifo,  epodi  in  eflì- 
lio  in  quella  valle  di  lagrime  ( à den- 
tare , e faticare  per  guadagnare  il  pa- 
ne col  fudore  del  Tuo  volto)  videro  in 
pianto  * & amaritudine  infin’alla  mor- 
te , confederando  il  loro  gran  pecca- 
to , per  lo  quale  tanti  beni  perduti 
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havevano  , Se  à quanti  mali  erano 

Servcnuti,  vivendo  in  quedo  infelice 
fondo  come  foredieri , e pellegrini  , 
havendo  Tempre  il  cuore  all’eterna  fe- 
licità , per  la  quale  erano  dati  creati. 

Ma  dopo  molti , e molti  anni , ef- 
fendo  moltiplicata  1’  humana  genera- 
tione  , quasi  tutti  gli  huomini  ( leva- 
ti alcuni  pochi  ) incominciarono  à vi- 
vere in  quedo  «.fillio , non  più  come 
foredieri  , ma  come  cittadini  , cer- 
cando vane  grandezze  , falli  honori, 
acquidare  grandi  dati  , Se  ampliarli 
( come  fè  Ale/Tandro  Magno  , i Roma- 
ni, & altri  fciocchi  , & ambitiofi  ) 
Non  confiderando,  che  ciò,  ch’è  lotto 
il  Cielo  , altro  non  è , che  vanità  , & 
artlittione  di  Tpirito  ( ficome  conob- 
be , e confefsò  il  gran  Savio)  e chehi- 
fogna  lafciare  tutte  le  cofe  nella  mor- 
te ( e non  fi  lafcia  fcnza  gran  dolore 
quello , che  fi  poflede  con  grand’a- 
more ). 

Vetlendo  il  Figliuolo  d’iddio,  che 
gli  huomini  da  se  tanto  amati , quali 
tutti  (levati  pochifiimi)  difcordati  del- 
la celede,&  eterna  felicità  (per  la  qua- 
le fono  dati  creati  ) inchinati  à delibe- 
rare , e con  anfietà  cercare  le  cofe  vi- 
li , e vane  di  quedo  Mondo,  compa- 
tendo all’humana  ignoranza  , e ceci- 
tà ( caufata  dall’  adutia  del  Demonio) 
volle  defcendere  dal  feno  dell’  eterno 
Padre  al  ventre  d’una  puriflima  Ver- 
gine à farli  huomo  à noi  limile , e 
nafcere  in  una  picciola  , e vililfima 
dalla  , in  tanta  povertà  , e difaggi  , 
dimodrandoci  col  vivo  edempio  della 
fua  immacolata  vita  , che  gli  huomi- 
ni , che  cercano  le  cofe  del  Mondo  , 
più  della  necefiità  , e bifogno  di  fo- 
dentare  la  vita  ( fecondo  il  Toro  dato , 
nel  quale  fon  nati)  tutti  ingannati  To- 
no dal  Demonio , quale  procura  Tem- 
pre d’indurre  gli  huomini  ad  amare  , 
e cercare  con  anfietà  quede  cofe  ter- 
rene , vili,  e tranlitorie  , acciò  per- 
dano le  cofe  celedi  pretiofe  , & etcr- 
M mirini  nc, 
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ne  , e vivano  inquieti  , & infelici  in 
quello  Mondo . 

Poteva  il  Figliuolo  d’iddio' per  mol- 
ti modi  falvare  gli  huomini , e libe- 
rarli dalla  fervitù  del  peccato  , e del 
Demonio  , dagl’intollerabili  tormen- 
tiinfernali , « dall’eterna  morte  , ma 
piacque  alla  fua  infinita  fapientia  eleg- 
gere quello  modo  di  povertà  , e di  pa- 
tire molte  » e varie  paflioni , & alHit- 
tioni  : 

Prima  , per  diftaccare  gli  huomini 
dall’  amore  delle  Cole  terrene vili  , 
e tranfitorie  , elfendo  eglino  creati 
per  le  cofe  celelli , pretiolè  , Se  eter- 
ne. 

Secondo  , per  dimollrarci  , che  ’l 
Mondo  non  fu  adeguato  all’  huomo 
per  luogo  di  grandezze  f d’honori  , di 
spalfi  , e di  piaceri  j ma  per  efiìlio  * 
e per  luogo  di  pene  , di  pianti  » e di 
fospiri  : E però  la  Santa  Chiefa  vo- 
lendo falutare  la  gloriola  Madre  d’ 
Iddio  , dice  : Ad  te  clamamus  exnlet 
flii  E-j*  : Ad  te  fufpiramus  gemen- 
tes , dr  flcntes  in  bac  lacrimar um 
•valle . Dunque  tutti  ingannati  fono 
dal  Demonio  quelli, che  cercano  gran- 
dezze , honori  , dignità  , fpaiii  , e 
piaceri  in  quello  Mondo:  Poiché  fi 
chiama  dalla  Santa  Chiefa  valle  di  la- 
grime , di  pianti , e di  fofpiri , ove 
poco  tempo  habbiamo  da  ltareà  pian- 
gere , e purgare  i noftri  peccati  , ac- 
ciò ben  purgati , e mondi  polliamo 
ritornare  , & entrare  alia  nostra  cele- 
fte  Patria  à godere  fcmpre  Iddio  * che 
per  tal  fine  creati  femo  , e non  per 
stare  femprein  quefto  efsilio  colle  be- 
ftie . 

Eflcndo  dunque  il  Mondo  luogo  di 
pianto  : Il  Figliuolo  di  Dio  nalcendo 
nella  noltra  carne , pianfe,  incomin- 
ciando à fentire  le  miferie  fumane  , 
ritrovandoli  foreftiere , povero  , e bi- 
fognolo , come  fiamo  tutti  fventura- 
ti  figliuoli  d’  Èva . 

Per  quefto  elfempio  di  povertà  , e 


di  patire  del  Figliuolo  d’iddio  l non 
folamente  gli  Apoftoli  , ma  ancora 
tutti  i veri  Christiani  della  primitiva 
Chielà  rinuntiavano  quanto  haveva- 
no , e volentieri  andavano  à ricevere 
i tormenti , e la  crudele , e dura  mor- 
te , per  edere  compagni , e limili  à 
Chriito  nella  povertà  , e nel  patire 
pafsioni  , per  elfergli  poi  compagni , 
e-  limili  anco  nelle  confolationi  , Se 
anco  nel  regnare  nel  celefte  regno  . 

E non  folamente  i Chriftiani  della 
primitiva  CI  iefa  , ma  ancora  molto 
dopo  tanti  Regi,  e gran  Signori  han- 
no lasciati  i Regni , gran  fiati , e l’al- 
tre  cole  del  Mondo  , per  acquiftare 
le  vere  grandezze  , e ’l  celefte  regno 
(come  fe  il  valorofo  , e magnanimo 
Gallicano  Genero  del  gran  Conftanti- 
no  Imperatore , Giosafatte  Re  dell’In- 
dia, Stefano  Re  dell’Ungaria,Guilelmo 
Re  delPAquitania,&  altri  gran  Signori, 
quali  fono  tutti  fanti  , e regnano  con 
Chrifto  nel  Cielo , e da  tempo  in  tem- 

£o  molti  Signori  hanno  lafciato  il 
londo  colle  lue  vanità , e fono  en- 
trati all’olTervanti  Religioni  , & anco 
molte  nobilillìme  donne  difpreggian- 
do  le  vane  grandezze , fono  entrate 
agli  oflèrvanti  , e ftretti  monafterii  . 
E quelle  oJIèrvando  i voti  , regneran- 
no col  celefte  Spofo  trà  fopremi  chori 
degli  Angeli  $ llche  molto  di  (pia  ce  al 
Demonio , quale  crepa  d’ invidia  per 
molte  caule  : 

Prima  , vedendo,  che  ’l  Figliuolo  di 
Dio , lafciando  l’Angelica  natura  no- 
bililfima  nel  fuo  peccato , e ne  i tor- 
menti , hà  voluto  prendere  l’humana 
carne  vile,  e balla  , nella  quale  po- 
tefle  patire , e morire  , per  sodislare 
alla  divina  giuftitia,  e laivare  l’huo- 
mo  fuo  nemico,  e ribello,  che  tanto 
l’ havea  offefo  , nè  celiava  mai  d’  of- 
fenderlo , amando  le  vili  creature,  la- 
fciando d’amare  il  fuo  vero , Se  aman- 
te creatore . 

Da  quefto  potemo  ben  con  fiderà  re  ; 

quan- 
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quanto  fia  grande  l’obligo  noftro  ver- 
so il  celefte  Padre, che  n’hà  dato  l’Uni- 
genito fuo  Figliuolo  i & anco  verfo  il 
Figliuolo  , che  tanto  prontamente  s’ è 
sbadato  à farli  huomo  , e patire  tanto 
per  pagare  i noftri  debiti , facendoli 
noftro  fratello , con  darci  poteftà  di 
farci  per  grafia  figliuoli  dell’  eterno 
Padre  , & heredi  del  celefte  regno  . 

E però  non  è maraviglia  , che  mol- 
ti ben  meditando  quello  eccellivo  a- 
more  , c’hà  dimostrato  il  Figliuolo  di 
Dio  verfo  l’humana  generatione,  tan- 
to prontamente  Aspreggiavano  tutte 
le  cofe  del  Mondo , e la  propria  vita 
per  fodisfare  in  qualche  particella  all* 
obligo  infinito,  che  lì  deve  à quello 
Figliuolo  d’iddio  , c’hà  tanto  amato 
l’huomo  : Ilchc  fà  tanto  crepare  d’in- 
vidia , e di  cordoglio  il  gran  Demo- 
nio , e Tuoi  fequaci,  quali  fanno  quan- 
to poflbno  con  mille  arti  per  difviarci 
dalla  conlìderatione  di  quello  grande 
obligo  , acciò  lìamo  inprati  à tanti 

{;ran  benefici  , e lìamo  difcacciati  dal- 
’eterna  felicità  ''per  la  quale  lìamo  fla- 
ti creati)  e come  ingrati  lìamo con- 
dennat?  all’ eterne  pene  , e molto  po- 
chi à tale  cola  penlano  . 

La  Seconda  cofa  , che  molto  afflig- 
ge il  Demonio  , è che  Iddio  facilmen- 
te perdona  ogni  peccato  all’ huomo, 
quando  veramente  con  dolore  fe  ne 
pente , con  fermo  proponimento  di 
non  ritornare  più  al  peccato , chie- 
dendo mifericordia  dei  paflato,  con- 
felfandolo  con  amaritudine  di  cuore  . 

La  terza  cofa  , che  più  affligge  il 
Demonio  , è , che  vede,  che  non  fola- 
mente  Chrifto  Iddio  , & huomo  è fu- 
periore  à tutta  l’Angelica  natura  tan- 
to nobile,  ma  ancora  una  pura  don- 
na » ma  non  Dio , fìa  vera  Signora  di 
tutti  pii  Angeli,  e dona  fpavento  à 
tutti  i Demonii , e quella  è la  glorio- 
. fa  Vergine  Madre , noftra  Angolare 
Avvocata  , per  la  cui  intercellìone 
appresola  Divina  Maellà  , molte  ani- 
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me  fono  liberate  dalle  rapaci  mani  ile 
i Demonii  , quali  tremotio  d’una  tan- 
to gran  Signora , dalla  quale  fuggonc, 
e non  poffono  fentire  nominare  il  Sar.- 
tiilìmo  nome  di  Maria  Madre  di  Dio. 

La  quarta  cofa  ^ ch’oltra  modo  af- 
fligge il  Demonio  è , che  vede  molti 
huomini  , e donne  , che  per  qualche 
tempo  fono  flati  fotto  il  tirannico  lùo 
dominio  , e poi  tocchi  dalla  divina 
rafia  ( & eglino  prontamente  ripon- 
endo , e cooperando  ) non  fidamente 
fono  ufeiti  dalla  fervitù  del  peccato  , 
e d’eflo  Demonio  ; ma  ancora  da  gran 
peccatori  fono  diventaci  gran  fanti , e 
sonoafcefiin  Cielo  fopra  molti  chorl 
d’Angeli  ( come  fù  la  peccatrice  Ma- 
dalena  fatta  cara  difcepola  di  Chrifto  , 
San  Paolo , prima  perfecutore  della 
Santa  Chiefa  ; E poi  fatto  vafod’  elet- 
tione , e dottore  della  verità , & altri 
peccatori,  quali  fono  trà  i Cherubini, 
e Serafini  , e però  nullo  peccatore  per 
feelerato  che  lìa  flato  , mai  deve  di- 
fperarlì  ; poiché  non  folamente  può 
falvarlì  (lafciandoil  peccato,  e pen- 
tendoli  con  dolore  ) ma  anco  può  fali- 
re  inlìno  à i fiipremi  chori  degli  An- 
geli , fe  vuole  molto  affaticarli  coll’ 
ajuto  della  divina  gratia,  comefè  San 
Paolo,  Santo  Agoftino  , & altri  fan- 
ti , quali  prima  fono  flati  gran  pec- 
catori , & hanno  fatti  morire  molti 
invitti  ChriftianhE  poi  vedendo  laco- 
ftantia  de  i Martiri  li  fono  anco  egli- 
no convertiti  à Chrifto  , e con  animo 
invitto  fono  andati  à ricevere  il  mar- 
tirio , mercè  à i meriti  di  Chrifto  ca- 
po de  i Martiri , e di  tutti  i fanti,  qual’ 
hà  tanto  per  noi  patito,  lafciandoci 
il  vivo  eflempio  di  fua  vita  , che  vo- 
gliamo feguire  le  fueveftigia,  lìcome 
ne  infegna,  & cflbrta  San  Pietro . 

Madeh  milèri  tempi  noftri  ! quan- 
to pochilsimi  Chriftiani  conofcono , e 
ripenfano  quefti  grandilsimi  benefìci , 
che  ’l  Figliuolo  di  Dio  col  fuo  tanto 
sbaffarfi  , patire  , e morire  per  noi, 
Mmmra  1 n’hà 
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n’  ha  fatti  , e fi  lafciaho  tirare  dalla  di  cerca  la  noftra  nrina  , & eterna  fian- 
carne , dal  Mondo  , e dal  Demonio  , à natione  : Ma  che  vogliano  vigilare» 
defiderare,  e con  anlìetà  cercare  que-  come  n’elforta  Chrifto , e San  Pietro, 
He  vane  grandezze , falli  honori , fpaf-  e Tempre  , ò almeno  fpeflo  elevare  la 
fi,  e piaceri  (che  pretto  finifcono  con  mente  all’eterna  felicità  , nella  quale 
dispiacere  ) e difcordarli  della  celefte,  fono  le  vere  grandezze , honori , fpaf- 
& eterna  felicità  , per  la  quale  fono  li , piaceri  , e tutti  i veri  beni , che 
flati  creati , c non  raccordandoli , nè  li  ponno  defiderare  , & in  quello  modo 
conoscendola  ( come  li  può  ) niente  facilmente  difpreggeranno  tutte  le  co- 
s’affaticano per  acquattarla  . fe  del  Mondo , conofcendole  vili,  tran- 

E quello  è quello  , che  deliderano  i litorie  , e di  nefluno  valore  ( come  in 
Demoni},  quali  crepano  d’invidia  (co-  verità  fono  ) & in  quello  modo  il  De- 
nte detto  habbiamo  ) che  ’l  Figliuolo  monio  rellerà  burlato  non  havendo 
di  Dio  tanto  s’  è sbadato  , e tanto  hà  donde  prenderli  , e buttarli  per  terras 

? >atito  per  eflaltare  noi  viliflima  terra  Ma  eglino  certamente  Tetteranno  vit- 
òpra  tutti  i Cieli  , à godere  Tempre  toriofi  , e trionfanti , e riceveranno  la 
l’eterna  felicità,  per  la  quale  fiajno  corona  dell’eterna  gloria  ; E ’lDemo- 
lfati  creati . nio  rellerà  confufo  , e crepato  d’ invi- 

Prego  dunque  tutti  i miei  cari  fi-  dia  ne  i Tuoi  tormenti  fenza  fine.  Ei 
gliuoli , che  non  fi  lattino  più  ingan-  miei  cari  figliuoli  viveranno  allegri,  e 
nare  dal  Demonio  nollro  crudele  ne-  giocondi  in  Cielo , & in  terra  , per  la 
mico  tanto  arrabbiato  contra  di  noi,  grada  , e meriti  di  Giesù  Chrillo  : Cui 
che  Tempre  fenza  intermiffione , con  honor  , & gloria  in  f*Qula  fxculo» 
molta  allutia , e con  mille  atti , e mo-  rnm . 4mtn . 
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na  felicità  nell'altra  . 

Lettera  28.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no . 15 

Gli  dà  molti  utilijjimi  ricordi  per  bene- 
ducate ifuoi  figliuoli . 

Lettera  29.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ga- 
ftriora  Ducheila  di  Nocera.  26 

L’avvifa,  che  flauti  la  di  tei  età  , e fue  in- 
difpofit  ioni  Ufi  il  digiuno  della  Qua- 
reflma  , e cbt  in  vece  mediti  il  grand ’ 
amore,  che  Iddio  ci  porta  . 

Lettera  30.  Alla  S gn.  D.  Goftanza  Garac. 

ciola  Marchcfa  di  Gafadaiberi.  16 
La  infervorava  à dare  tutto  il  fuo  cuore  à 
Dio  , e per  far  ciò  le  ricorda  à meditare 
fevente -tanti  divini  benefici i . 

Lettera  31.  Al  Seremliimo  S gnor  Ra- 
nuccio Farnefe  Prencipe  di  Parma.  27 
Lo  nngratia  delle  amorevoli  rifpoflt  date 
alle  fue  Lettere  , e parla  indi  deli’ amor» 
di  Dio . 

Lettera  32.  Alla  Signora  Ippolita  Ador- 
no . 28 

Afferma  , che  il  non  amare  Dio  fopra  ogni 
cofa  , e com ’ egli  merita  , i la  cagione 
delle  noflie  inquietudini  . 

Lettera  33.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Sa- 
flriota  Ducheila  di  Noceia.  29 

Parla  mirabilmente  della  virtù  deli ’ umil- 
tà tanto  più  ntceffaria , quanto  maggiori 
fono  i doni , e le  grafie  , che  da  DioJ! 
ricevono . 

Lettera  34.  Al  Signor  D.  Ferrante  6arac« 
ciolo  Duca  d’Aerola.  30 

L’eforta  a corflderarfl pellegrino  in  quefla 
Mondo  per  deprezzare  tutte  le  cofe 
mondane  , gii  tutte  dtfprcnatt  da 
Cbriflo,  e da  f noi  Santi  . 

Lettera  g$.  A Suor  Paola  Vifconti  MiJa- 
nefe  Cappuccina  . 3t 

In  dice  , cbt  penfifempre  alla  grande  glo- 
ria , cbt  ci  flà  preparata , a di  cui  con- 
fronto ftmbrtrà  leggiero  ogni  patire  di 
quello  mondo . 

Lettera  3 6.  Al  Signor  D.  Vincenzo  Ca- 
racciolo Marchefe  di  Gafadaiberi.  3* 
L’  eccita  à femptt  più  trefeere  nell’  amore 
di  Dio  , deplorando  ! ’ ingratitudine-di 
quelli,  ebe  quanto  più  tenuti  fono  ad 

arnar- 
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untarli  , tanto  più  Soffondono  . 

Lettera  37.  Alla  Sign.  D. Emilia  d’Arago- 
na  Marche!»  di  Montefalcione.  33 

L'eforta  alla  confideralione  doli * eterna  fe- 
licità , motlrando  guanto  la  medefima 
fi * utile , e neceffaria  . 

Lettera  38.  Alla  Sign.  irabella  Sanfeverl- 
na  Marcherà  d’ Arena  . 3S 

Trova  , che  chi  ama  Dio  Jìa  content iffìmo, 
ficcarne  inquieto  non  fui  non  effeie 
per  tri  motivi  chi  ncto  lo  ama  . 

Lettera  39.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no . 36 

Lo  prega  à leggere  te  fue  lettere  , come  det- 
tate da  Dio  , che  tanto  amandoci , cerca 
fempre  il  nofiro  miglior  bent. 

Lettera  40.  Alla  Sipn. Giovanna  Calino- 
la DucheiTa  di  Noc.-ra  • 37 

Le  fa  tonificete  ? infinita  bontà  di  Dio, 
che  1 i comanda  , eie  lo  amiamo  , non  per 
fuo  biftgno  , ma  cernì  per  nofiro  van- 
taggio . 

Lettera  41.  Alla  Signora  Ippolita  Ador- 
no . 37 

La  infervora  a fempre  più  difprezzare  le 
cofe  del  Mondo  , e à fempre  più  crefctre 
nell'  amore  verfo  Gietù  , ebe  tanto  hà 
patito  per  noi,  e le  propone  quattro  prin- 
cipali motivi , per  cui  il  Redentore  vol- 
le tanto  patire . 

Lettera  4».  Al  SereniiUmo  Signor  Ra- 
nuccio Farnere  Prencipe  di  Parma.  39 
L'aJJìcura  , che  non  mancherà  di  fcriver - 
gli  i amandolo  grandemente  , e per  le  di 
lui  ottime  qualità,  e in  gratitudine  all ’ 
amore  , che  àfe  portava  la  di  lui  Seri- 
niffvna  Madre  . 

Lettera  43.  Al  Signor  D.  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  cPAerola.  39 

Dalle  inquietudini  da  lui  fofferte  nel  tem- 
po penuriofo  del  fuo  governo  della  Città, 
glifo  conofere,  che  ifegno  , che  Iddio  lo 
ama.. 

Lettera  44.  Alla  Sign.  Giovanna  Gaflrio- 
ta  DucheiTa  di  Nocera  . 40 

Coll'  ef empio  del  Redentore  le  fà  conofcere , 
che  amar  dobbiamo  quelli , che  ci  fanno 
qualche  male  . 

Lettera  45.  Alla  Sign.  Cornelia  d5  Aief- 
fandro . 41 

/fierma,  che  quanto  più  di  iene  fi  fà  ad 
onore  di  Dio  , tanto  più  dobbiamo  ripu- 
tarci vili,  e fervi  inutili . 

Lettera  46.  Alla  Signora  Sigcinaonda  d* 


Elle  Cognata  di  Gregorio  ZI  Va  41 

Dice , che  i'b umiltà  tanto  più  i neceffaria, 
quanto  più  Ramo  ef  aitati  , t apporta  gli . 
ef  empii  d’  Efier  , di  Giuditta  , e della 
Santiffìma  Vergine  Madre  di  Gietù 
Cbrilto  , 

Lettera  47.  Alla  Sign.  Cornelia  d’Aleflan- 
dro  • . 

Protefia  , che  chi  brama  la  figli  uolann.i  di 
Dio  , deve  ahborrire  tutti  i peccati  , * 
mortali , e veniali  , giachi  anco  quefii  di- 
fi piacciano  alla  Divina  Maeftà  . 

Lettera  48.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  G?: 
Hriota  DucheiTa  di  Nocera.  43 

Difcorre  mirabilmente  della  necejjità  del 
cibo  Spirituale  , t della  parola  di  Dio  , o 
deli  Eucarifiico  Sacramento  . 

Lettera  49.  Alla  Sign.  GiroJama  dei  Tu- 
fo Monaca  in  S.  Ligoro  . 45 

Le  prova  , ebe  tutte  le  inquietudini  naf co- 
no dall' amor  proprio  . 

Lettera  so.  Al  SereniiUmo  Signor  Ranuc- 
cio Farnefe  Principe  di  Parma  . 45 

Lo  ajjìcura  , che  il  defiderio  del  di  lui 
profitto  , gli  fa  parere  leggiera  la  fatica 
dello  feri  vere  . 

Lettera  $ 1.  Alla  Sign.  D.Goftanza  Citte-, 
dola  Marchesa  di  Gafadalberi . 4 <S 

fitclama  beata  quell'  Anima,  che  à tempo 
conofce  , che  nonfiamo  creati  per  qutfio 
Mondo  , bensì  per  il  Cielo  • 

Lettera  5 a.  Alla  Signora  D.  Giovanna  Ca- 
priola DucheiTa  di  Nocera  . 47 

Parla  à lungo  deh' amor  buono  di  Dio  , da 
cui  nofee  un  foltimore,  che  confola  , 
e dell' amor  cattivo  di  noi  fiefii , t delle 
creature  , da  cui  naftono  molti  timori, 
che  affliggono  . 

Lettera  53.  Alia  Signora  Vittoria Carac- 
dola  figlia  del  Signor  Duca  d’Aero- 
ia.  49 

Con  varie  confiderationi  propofiole  , e del 
niente  , ebe  fi  porta  feco  in  morte , e del- 
i'  eternità  deh'  anima , procura  farla, 
avanzerò  nel  di f prezzo  del  Mondo , 0 
neh' amor  di  Dio  . , 

Lettera  54.  Alla  Signora  D.Giovanna  Ca- 
priola DuchePa  di  Nocera  . S° 

Le  de  fiderà  eterne  felicità  , alle  quali  le  di- 
ce , ebe  unicamente  affiti . 

Lettera  ss-  Al  Serenifitmo  Sign.  Ranuc- 
cio Farnefe  Prencipe  di  Parma  . $° 

Protefia  aver  fintila  grande  confolatione, 
perche  S . A.  gradfee  le  fue  lettere , • 

prò- 
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p:  omette  cavarne  profitto  . 

Lettera  56.  Alla  Signora  D.  Giovanna 
Gaftriota  Ducheflì  di  Nocera  . 51 

L’efpont  la  promura  , che  egli  tiene  della 
di  lei  eterna fai  ve  zia  , per  ajjìcurare  la 
quale  l' infinua  , che  fpejfo  fi  comuni - 
chi  , 

Lettera  S7-  Alla  Signera  D.  Camilla  Gar- 
rafa  Duchefla  d’  Aerola  . ja 

La  conforta  alla  patienza  , col  ricordarle , 
che  il  Mondo  i luogo  , ove  non  mai  fal- 
' legrexza  và  feparata  da  qualche  trava- 
glio . 

Lettera  58.  Alla  Signora  D.Giovanna  Ga- 
ftriota  DucheiTa  di  Nocera  . si 

Prova  eJJ'ere  ? Eucariftico  Sacramento  il 
maggior  contrafegno  d’amore,  d’umiltà, 
e d’  unione  lafciatoci  dall’  human ato 
Verbo  • 

Lettera  $9.  Alla  medefima  . S4 

Parla  della  maravigliofa  unione  di  chi  fi 
comunica  collo  ftejfo  Gesù  , che  riceve 
Sacramentato  . 

Lettera  60.  All’  Eccellentiffima  Signora 
D.  Maria  Zunica  Viceregina  di  Napo- 
li . SS 

Le  prova  , che  la  divina  parola  è vero  cibo 
, dell’anima  , che  alimenta  in  noi  l’ amor 
di  Dio  , necejfario  per  gufiate  le  divine 
dolcezze  . 

Lettera  61.  Alla  Signora  D.Giovanna  Ga- 
ftriota  Duchefla  di  Nocera  . $6 

Sequita  à ragionare  dell’ Eucariftico  Sacra- 
mento ,per  mezzo  di  cui  ciaf  uno  appli- 
ca à te  medefimo  il  merito  della  P affine 
di  Gietù  Cbrtfio. 

Lettera  6i.  Alla  Signora  Locretia  Lubel- 
la . 57 

La  confola  nelle  di  lei  infermità  , col  pro- 
porle à confiderare  , che  quelle  giovano 
à render  t ’ anima  efente  non  che  dagli 
eterni  , anco  da  temporali  tormenti  del- 
C altra  vita  ■ 

Lettera  6;.  Al  Signor  D.  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  d’ Aerola  . $9 

Lo  céfiglia  à Inficiare  il  governo  degl' altrui 
Popoli  , * ad  applicarfi  alla  cura  de  fiuoi 
VaJJ’alli,  di  fefiejjo,  della  fiua  enfia,  efipe- 
cialmente  di  fuo  figlio  • 

Lettera  64.  Ad  un’  afflitta  Relfgiofa,  che 
à torto  era  calunniata  . 60 

Si  rallegra  con  lei  , c he  il  celefie  Padre  P 
babbitt  refiafirnile  al  fuo  Figliuolo  divi- 
no > ad  imitazione  del  quale  i’ef erta  à 


perdonare  di  cuore  à chi  la  perfeguita  i 
Lettera  6$.  Alla  Signora  D.Giovanna  Ca< 
ftriota  Duchefla  di  Nocera.  61 

Tratta  dell’  Eucarilhco  Sacramento,  e di- 
mofìrale  , che  l’  unione  deh’  anima  col 
nofiro  corpo  ci  rende  colpevoli , e che  l’u- 
nione dcli’buomo  del  Corpo  di  Cbrtfio  ci 
rende  fanti . 

Lettera  66.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
nuovo  Marcitele  deli’  Apolla  : ed  alla 
Signora  Cornelia  il’Alclìandro  . <5$ 

Parla  della  gratitudine, che  dobbiamo  à Dio 
nette  profiperità  , C della  rafie r, nazione' 
ne’  travagli  . 

Lettera  67.  Alla  Signora  D.Giovanna  Ga- 
ftriota  Duchefla  di  Nocera  . 64 

Le  infinua  la  perfetta  unione  con  Dio  ca- 
gione della  nofira  temporale  , ed  eterna 
quiete  , quale  unione  Jì  ottiene  facil - 
mente  per  inizio  del  cibo  Eucarfitco  . 
Lettera  68.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no  . 66 

Parla  delle  inquietudini  , che  fogli  .no  ap- 
portar alle  Madri  1 figliuoli  , e contro  le 
medefime  deferta  , che  fi  armi  d’amor 
divino  , e con  altr’opere  virtuofe  . 

Lettera  69.  Alla  Signora  D.  Camilla  Gar- 
rafa  Duchefla  d’ Aerola  . 67 

Le  dice  , che  indarno  s’attendono  dal  Mon- 
do veri  beni,i  quali  folo  in  Par.tdifo  fo- 
no fiati  da  Dio  ripofii , e defiinati  agl’ 
burniti  non  à fuperbi  . 

Lettera  7o.Alla  Signora  Silvia  Gambacor- 
ta . 68 

Ragiona  dell’intiera  offervanza  della  divi • 
na  legge  neceJJ'aria  per  confeguire  l’eter- 
na falute  , e facile  à chi  fi  prevale  foven- 
te  dell’aiuto  de  i Sanlifiìmi  Sacramenti • 
Lettera  7 1 . Alla  Signora  D.  Giovanna  Ca- 
ftriota  Duchefla  di  Nocera  . 69 

Parla  di  nuovo  deh’ Eucariftico  Sacramen- 
to  • 

Lettera  72.  Alla  Signora  D. Emilia  d’ Ara- 
gona Marchefa  di  Montefalcione.  71 
L’eforta  à combattere  contra  i nemici  in- 
vifibili  , ed  odiarli  , ficome  ad  amare,  t 
beneficare  i nemici  vifibili  • 

Lettera  7J.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchcfe  della  Polla  . 7 i 

Gli  dice  , che  dall’ amor  proprio  ogni  nofiro 
dfiurbo  , dall’  amor  di  Dio  ogni  vera 
quiete  deriva . 

Lettera  74.  Alla  Signora  D.Coflanza  Ca- 
(acciola  Marchefa  di  Cafadalberi  • 74 

Le 
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U infirmi  il  difprtggio  delle  terrine  vani. 

ti,  e il  dtfideri»  dell ' eterne  grandette. 
Le uc ri  75.  Alla  Signora  Coreica  Spinel- 
la don  te  Ha  d’Altavilla  . 7$ 

Per  conferirla  nella  morte  del  marito  le 
raffrefenta  quanto  fi  ù dello  fiato  coniu- 
gale è felice  lo  fiato  Vedovile  . 

Lettera  76.  Al  Sereniamo  Prencipe  Ra- 
nuccio Farncfe . 76 

Promette  di  fregar  Dio  fer  lui , egli  ef fa- 
né P efficacia  delle  orazioni . 

Lettera  77-  Alla  Sign.Cornclia  Caracciola 
Ducheflà  di  Sicignano . 77 

Con  P efempio  della  di  lei  defonta  Signora 
Maire  i*  eforta  al  difpregio  del  Mondo, 
ed  a fervirfi  delle  terrene  ricchezze  ali * 
acqui  fio  de' beni  celefii . 

Lettera  78.  Alla  Sign.  D.  Goftanza  Garac- 
ciola  Marcherà  di  Gafadalberi.  78 
Per  fuperare  le  diaboliche  infidìe  dice,effere 
neeejf  trio  P umile  ricorfo  à Dio  , e le 
promette  , che  egli  furi  fregherà  fer 
lei  , 

Lettera  79.  Alla  Sign. D.Emi Ita  d’ Arago- 
na Marchefa  di  Montefalcione.  • 79 

Le  fa  conofcere  , che  la  maniera  di  trar 
giovamento  dalle  ptrfecuzioni  , infiline 
di  vendicarfi  de  nemici  invifibili  prin- 
cipali cagioni  delle  medefime  , fi  è per- 
donando beneficare  le  perfine,  che  ti  fer 7 
fequitano. 

Lettera  80.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  da- 
tinoti Ducheflà  di  Nocera  . 80 

Vefirta  alla  chrilhana  Patienza  , fenza  la 
quale,  ninno  adulto  poi  falvarfi . 
Lettera  81.  Alla  Sign.  D.  Livia  di  Silva, 
ed  alla  S gn.  Laura  Caracciola  Gcfual- 
da.  • 81 

Deplora  la  gran  cecità  di  chi  defidera  beni 
terreni  da  Gieiù  Chrfio  nofiro  Mae  fra 
fernpre  d f pregiati  . 

Lettera  82.  Alla  Sign.  torneila  d’  Alef- 
fandro . gj 

La  confila  nella  morte  della  di  lei  Madre 
adducendo  vani  motivi  di  conforto  , 
principalmente  la  buona  fperanza  , c ho 
avere  fi  pub  dell'  eterna  falute  della  De- 
fonta. 

Lettera  8j.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ca- 
priola DuchelTa  di  Nocera  . 8$ 

Le  approva  la  frequente  comunione  , che 
cagiona  l unione  deJPhuomo  con  Dio  , 0 
col  projpmo  . 

Lettera  84.  Alla  Signora  Cornelia  d’  h- 


leflandro . 

Loda  la  rifiluzione  da  lei  prefa  di  unifor- 
marfi  a voleri  di  Dio  , i di  cui  giudieii 
devono  da  noi  adorarfi  con  umiltà  , no» 
difiuterfi  con  prefunzione  . 

Lettera  8s.  Alla  Sign.  D.Goftanza  Loffre- 
do Gonteffa  di  Serino  . gg 

Dimoflr ale  quanto  giovi  alla  propria  amie- 
te  lafiiare  con  P affetto  le  cofe  del  Mon- 
do , 0 più  Infilarle  con  effetto  eligendo 
fiato  di  Religione  offervante  . 

Lettera  85.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchefe  della  Polla . 89 

Tratta  del  grave  di f or  dine  di  cbifiufur- 
pa  P onore  à Dio  filo  dovuto  : Recome 
della  Patienza  , di  cui  ne  difiingue  tri 
gradi  . 

Lettera  87.  Al  Sereniamo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farncfc  . 9» 

Lo  conRgiia  regolarfi  colla  prudenza  più 
che  col  giovanile  fervore  nelP  efporfi  à i 
poricoli  della  Guerra  . 

Lettera  88.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ga- 
flriota  Ducheflà  di  Nocera  . 9; 

Le  dice  , che  à Dio  renda  grazie  , e non  à 
lui  della  confilazione  , che  lo  apportano 
■ le  fue  lettere  . 

Lettera  89.  Alla  Signora  Vittoria  Garae- 
clola  figliuola  del  Signor  Duca  d’  Ae- 
rola . 94 

V avvi  fa  à non  fptrare  dal  Mondo  cib  , che 
il  Mondo  non  hà  ricevuto  da  Dio  '.ficca- 
rne ad  antivedere  i travagli  per  armari 
di  finta  patienza  . 

Lettera  90.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
MarcheTo  della  l’olla  . 95 

Ifefirta  à non  attendere  con  troppa  fille- 
citudine  agl’  inttrejfi  temporali  ; e gli 
infigna  il  vero  modo  di  divenir  grand* 
in  que/la  vita,  e nell'altra . 

Lettera  91.  Alla  Sign.  D.  Gamilia  Carrafa 
Ducheflà  d’AeroIa  . 95 

Le  incarica  apprfittarR  delle  fue  lettere, 
e togliere  P affitto  dalle  cofe  del  Mondo', 
e fi  conduole  con  tffo  In  della  morte  del- 
la di  lei  Signora  Madre, 

Lettera  92.  Al  Serenijfìmo  Prencipe  Ra- 
nuccio Farnefe . 98 

Con  la  rapprefintanza  delle  miferie  , che 
fono  in  quefia  valle  di  lagrime  ; e de' 
continui  pericoli  dell'anima  , e del  cor- 
fo,pre»de  motivo  d'ittfinuarli,che  veglia 
dirizzare  tutti  li  fuoi  penfieri , parole , 
# opere  a quell'  ultimo  fin*  , per  lo 
Nddo  quale 
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quali  fama  errati  . 

Lettera  93.  Alla  Sign.  Corotea  Spinella 
Cornetta  d’Altavilla . 98 

Si  fà  i compatirla  nella  di  Iti  Vedovati  ti, 
t l’ajjìcurn , cbt  non  manca  di  pregare 
al  Signore , acciò  le  doni  fortezza  da 
potere  cen  guadagno  fojìenere  tutti  li 
travagli , che  Iddio  le  manderà  per  fa- 
iute  deli’ anima  fua  • 

Lettera  94.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 


no . pp 

Poppo  d‘  eferfi  rallegrate  con  ejfa  del  pri- 
mo figliuolo  tnafcbio  , che  bà  partorito, 
paffa  à darle  falutevoli  avvertimenti  per 
ben  educarlo  , e per  incaminarlo  per 
mezzo  delle  virtù  per  la  via  del  Cielo. 
Lettera  9 5.  Al  Sereniamo  Prencipe  Ra- 
nuccio Farnefe . too 

Pai  de/d  trio  , che  bà  di  ricevere  fpejfo 
delle  fue  lettere,  argomenta  in  lui  buona 
volontà  di  ciefcere  nell' amor  di  Dio,fo- 
pra  di  cui  le  và  dando  lettioni  di  ben 
conofeere  i difetti , che  in  tal' amore fi 
commettono,  per  fuggirli. 

Lettera  96.  A Suore  Paola  Lampognana 
di  Piacenza,  1 0 IOO 

Le  dimeflra  con  varie  ragioni  , che  fi  de- 
vono amare  le  tribulacioni , e non  fui - 

■•'m,"  £=  v,iu~ 
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">a  , i„  cui  U3“!luco- 

molto  danno  r * a/cum  ttilt , ma  fola 
+ benedire  le \fr?tr‘xn**  cke  u"  & a™‘4 
me  quegli  cb.e=LttÌeni  < * travagli  . ce- 
do , e co*gio„.  ba**o  fiottata  dal  Mon- 
àttera  pp.  ai  - a‘  eterno  Spofo. 

'ipe  Ranuccio  pr,enillìino  Si«nQr  Pren* 
Cl> '/prime  è/"  arnefe  • 104 

lui  lettere  Htr*to  » che  riceve  dalle 
CJ"  >•  Scrive  J / fralmente  da  quelle, 
guardo  alla  1 C‘"WP«  i 1 averte  aver 
•m porta  . rr°pria  perSona . che  molto 

i*u*ra  100  A)1 

PÒto.l,*  pignora  Cornetta  «PAI- 
* Spinella  . 104 


Con  Santi  ammaeftr amenti  le  vi  insegnan- 
do le  vere  maniere  per  vincere  à poco  i 
poco  le  Sue  pajjìoni , 0 Sollenere  con  gua- 
dagno li  travagli,  cbt  alla  giornata  le 
Sopravengono  . 

Lettera  tei.  AlPilleffa  Cornetta  d’  Alta- 
villa. 106 

Con  Sodi  principii  , e vive  ragioni  t’adope- 
ra di  Sarle  ben  capire  voler  la  ragione, 
cbt  fuggiamo  quello  , cbt  ci  nuoce  , fe 
ben  non  piaccia  alfenfo  , e fogniamo  , o 
prendiamo  quello  • che  ne  giova  , fe  he» 
ne  contrifti  . 

Lettera  iox.  Al  Sfreniamo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farnefe  . 107 

Si  confola  cbtfia  ritornata  confalute  al  di 
lui  fiato  , e gl*  nefinua  d’  attendere  a 
c refeere  nell’ amor  di  Dio  . 

Lettera  103.  Alla  Sign.  Dorolea  Spinella 
Contetta  d’Altavilla . 108 

Orca  fortificarla  con  altre  irruzioni  per 
farle  ben  apprendere  il  modo  , come  iShà 
da  vìvere,  e ci  dobbiamo  regolare  in  qut- 
Jìo  mifere  Mondo  attorniato  da  Demo- 
vii , cbt  cercano  inquietarci  con  tanto 
vario  tentationi  , t travagli  per  farci 
perdere  la  patienza  , e l’anima  . 

Lettera  104.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no Marchefe  della  Polla  . ito 

Gli  rapprefenta  , ebe  la  vera  felicità  in 
terra  non  può  averjì  mai  fe  non  da  quel- 
li , cbt  font  d\fiaccati  dal  Mopdo  , & 
amane  Dio  . 

Lettera  10;.  Al  Sereniffimo  Signor  Prin- 
cipe Ranuccio  Farnefe  . ito 

Gli  và  ricordando  gli  e fercitii  di  divello- 
no , t le  fante  mtditationi  nelle  quali 
ogni  dì  ('  impiegava  la  fua  Serenijtima 
Madre  ; dipoi  pajfa  ad  efortarlo  , che 
voglia  feguirne  le  di  lei  vefiigia  , e non 
potendo  lì  fpejfo  come  quella  , fiante  le 
occupationi  del  governo  almeno/  ritiri 
un’ora  il  giorno  a fortificar/  con  alcuna 
mtditatiouo  per  il  fuo  Spirituale  van- 
taggio . 

Lettera  io5.  Alla  Signora  Principetta  di 
Stigliano,  e Ducheffa  di  Sabioncta*  112 
Loda  la  di  Iti  modeflia  in  moflrar/  nemi- 
ca di  certe  vaniti  anche  gfieriori  ; t l’ 
eSorta  attendere  alla  bellezza  interiore, 
che  fi  renderà  grata  agli  Angeli  , & i 
Dio  .,  e veneranda  agli  buomini  • 

Lettera  107.  Al  Sereniamo  Signor  Tren- 
«ip<  Ranuccio  Farncfa  ..  nj 
. Si 


P el  Glorìofo  S. 

Si  efibifce  darli  Intinti  d'  burnì  Iti  come 
baft  , t fondamento  di  tutta  la  vitafpi- 
rituali , t d’altra  materia  , fo  etti  via- 
li , altro  non  defiderando  che  il  fu»  mag- 
giore frofitto  » 

Lettera  108.  All’llluftriifimo  Sign. Cardi- 
nale Agoftino  Corano  . 1 14 

L’ajficura  , cbtMon  tralafeia  dì  fregare  il 
Signor»  ogni  dì  per  lui , per  il  gran  bifo- 
gno  , che  tutti  abbiamo  del  divino  aiuto 
in  mezzo  à tanti  crudeli  nemici  , che  per 
ogni  banda  ci  combattono  . 

Lettera  109.  A Suore  Paola  Franccfca 
Vifconte  Milanefe  Cappuccina.  1 1 s 

ft  dà  Salutevoli  injlruttioni  per  regolarci 
nelle  tentationi , e per  vincere  le  afiutit, 
é inganni  del  Demonio  . 

Lettera  110.  Alla  Signora  Beatrice  di 
Morra» 

Veforta  à fare  allegra  , e di  buon  animo 
nelle  f ut  tribolationi  , perche  gli  è fogno, 
che  ella  i amata  dal  colejte  Padre  , poiché 
la  fà  Umile  in  quefia  vita  al  f ut  F igliuo - 
lo  , con  il  quale  le  dà  Speranza  , cbtjìa 
per  regnare  in  eterno  • 

Lettera  ni-  Alla  Sign.  D.  Ifabella  Con- 
faga  Prenclpefla  di  Stigliano  . 1 iti 

Si  confala  della  buona  volontà  che  bà  di 
praticare  li  fanti  documenti  datili  dal 
Signore  per  mezzo  fut  nell ’ altra  lettera 
Scrittale  , e feguita  ad  incaricarle , che 
voglia  ben  riflettere  , che  non flam»  flati 
creati  per  queflo  Mondo , bensì  per  il 
Cielo  . 

Lettera  ita.  Alla  Signora  Herfilia  Vi- 
feonte  Milanefe  « 118 

Le  ricorda  Poh  tiro  grande  , ebebàà  S.  D. 
M,  per  la  cura  particolari , che  bà  di 
lei , e l’eforta  ad  tfferla  grata  . 
Letterati;.  Alla  Sign.  D.  Coftanza  Co- 
lonna Marche^  di  Garavagio.  1 19 

Le  và  difeoprend»  le  ajìutit  del  Demonio, 

1 per  non  reflareforprefa  , e vinta  le  in- 
funa col  detto  deh ’ Apofiolo  di  veflirfi 
delle  armature  d’iddio  , che  fono  lo 
virili  . 

Lettera  1 14.  Al  Sereniflìmo  Signor  Pren- 
cipe  Ranuccio  Farncfc  . 120 

$’  introduce  ad  accenderti  nel  cuore  un  vi- 
vo drjìdcrio  di  far  acquillo  della  burnii - 
tà  , della  cui  virtù fi  efibifoe  à dargliene 
profittevoli  lettimi  nelle  foguenti  let- 
tere • 

Lettera  115.  Al  Signor  Giovanni  Villa* 


Andre  ft  Avellino . 

no  Marchcfe  della  Polla in 
Lo  prega  penf are  fompre  all’  eterna  gloria 
per  la  quale fiamo  fiati  creati  ; e per  go- 
derla 1 doppo  le  miferie  di  quefia  vita 
gli  và  infeguando  con  la  foorta  della  fa- 
era  Scrittura , ciò  che  egli  deve  fare. 
Lettera  1 iti.  Alia  Signora  Silvia  Gamba- 
corta . in 

Le  fa  un  lungo  difeorfo  tù  de ’ grandi  in- 
ganni, e sù  delle  molte  frodi  con  le  qua- 
li il  Demonio  del  continuo  fi  fludia  fii 
farci  cadere  ne  fuoi  lacci  ; ole  dà  variò 
avvertimenti  per  reftar  vittoriofa  . 
Lettera  1 17.  Al  Sereniamo  Signor  Pren- 
cipe  Ranuccio  Farncfc . 1 14 

Gli  feuopre  et n finijfimo  inganno  del  De- 
monio , quale  /’  adopera  con  le  fue  dia- 
boliche fuggefiimi  di  far  crederi , ejjere 
impoj libile  1’  efercitarfi  l’ bumiltà  da 
gran  Signori  , quali  no»  penfano  che  ad 
ejftre  bonorati  da  tutti  , dandogli  oppor- 
tune infiruttioni  per  ben  Superare  un  tì 
fatto  inganno - 

Lettera  1 1 8.  All'i&eflò  Sereniamo  Sign. 
Ranuccio  fatto  Duca  per  confolarlo 
della  morto  dei  Signor  Duca  fao  Pa- 
dre. liti 

Con  Sentimenti  di  molto  cordoglio  fi  duole 
ten  lui  della  perdita , che  bà  fotta  d’un 
tale  , e tanto  Padre  ; di  poi  1’  avanza 
con  alcune  confiderationi  a rapprefen- 
tarli  motivi  ben  efficaci  per  li  quali  fi 
deve  mitigare  il  dolore  cagionato  da  tan- 
ta perdita  . 

Lettera  1 19.  Alla  Signora  D.  Ifabella 
Confaga  PrencipefTa  di  Stigliano.  117 
No»  defidera  altro  premio  delle  fue  fatiche, 
e dell’amore  ebe  porta  alla  di  lei  anima 
fe  non  che  ella  crefca  fempre  nell’  amore 
di  Dio  con  tforzarfi  al  più  che  può  à di- 
fiaecare  l’affetto  da  ogni  creatura  per 
darlo  tutto  al  Creatore  . 

Lettera  tao.  Al  Signor  D.  Oratio  della 
Noja  Prencipo  di  Solmone  . 1 29 

Con  ben  efficaci  motivi  P eforta  conformarfi 
al  volere  di  Dio  nella  morte  del  di  lui 
Padre  . 

Lettera  in.  Alla  Signora  D.  Beatrice 
Follerà  DucheiTa  di  Bujino  , de  alla  Si- 
gnora Contesa  d’Aluvilla  . 1 30 

S’infiau a con  ferii  riflefti  nel  di  lei  Spiri- 
to , rapprefent andate  la  miferia  , e ceci- 
tà di  coloro  , che  fi  perdono  dietro  le  cofo 
di  quffta  terra  , e la  perfuade  all’ acqui - 
Nonna  fio 
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fio  dtllt  ctlefti  , co»  attendere  all'anima 
fu. i,  e de' fuoi  figliuoli  ( imamin, indoli 
nelle  fante  virtù  . 

Lcttcr»  in.  Al  Signor  Giovino!  Villa* 

, no  Marchefe  della  l’olla  . i 3 i 

Gli  fa  conefcere  , come  doppo  ottenuta  la 
fanità  del  corpo  , fi  debba  confeguirt 
quella  ancora  dell ' anima  ; e f aggirando 
la  cecità  di  alcuni  Padri  , che  tan- 
to f pendono  , o t‘  affaticano  per  la  fa- 
iute  temporale  de'  f noi  figliuoli , e per 
farli  grandi  nel  Mondo  , e niente  penfa- 
no  a farli  grandi  nel  Cielo  . 

Lettera  nj.  Alla  Signora  D.  Coilanzt  di 
Loffredo  Conte  (la  di  Sorino  . . 133 

Le  pone  fotta  la  confidar  anione  , comi  nelle 
tofe  del  Mondo  non  fi  trovo  quiete  , ma 
foto  avvertì.  ì , e travagli , perche fiamo 
• nati  per  patire  j l'  eforta  a non  turbarfi 
fé  le  cofe  fono  al  nofiro  voler  contrarie , 
perche  vengono  dalle  mani  del  Padre  no- 
firo ce  le  Ile  per  nofiro  bene  • 

Lettera  124.  Ad  un  noftro  Fratello  In 
Chrifto.  134 

Lo  confila  , e gli  rapprefenta  quanto  deb- 
bano afferò  a veri  fervi  del  Signore  più 
care  le  avverfità  , che  le  profperità  . 
Letterata;.  Al  Sereniamo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Duca  di  Parma.  134 
Con  tenerezza  di  effetto  gli  và  fuggerendo 
ciò , che  i valevole  à renderlo  gloriofo  i» 
terra  , e nel  Cielo  . 

Lettera  11  tf.  A Suor  Paola  Franecfca  Vi- 
feonte  fiapuccina  Mllanefe  . > 35 

Le  và  rapprefentando  li  tratti  ammirabili 
del  Signore  Iddio  nell ’ efercitare  le  ani- 
me con  le  infermità  , e travagli  per  ani- 
marla ad  una  fanta  Sofferenza  . 

Lettera  «27.  Al  Signor  Cardinale  Agofti- 
no  Gufano  Milanefe  . 136 

Con  fante  art  fido  lo  perfuade  efercitare 
con  rettitudine  il  di  lui  mini/lero  ; * 
lo  eforta  alla  fuga  degli  adulatori  . 
Lettera  128.  AllaSign.  D.Ifabella  Confa- 
ga  Prenci  peli*  di  Stigliano  . 137 

La  perfuade  ritirarti  ogni  dì  nel  fuo  ora- 
torio , e ripenfare  , lù  i divini  beneficii 
prema  umverfali , poi  iù  li  particolari, 
con  renderne  le  dovute  grame  al  Signore 
Iddio  . 

Lettera  1 29.  All’  ifiefla  Sign.  PrencipelTa 
dì  Stigliano  . 138 

Le  dà  muffine  , e documenti  da  renderfi 
ad  imitazione  di  tante  altri , celebri  nel 


Mondo,  e gloriofa  in  Cielo  2 
Lettera  130.  Al  Sereniamo  Signor  Do- 
ca  Ranuccio  Farnefe  . j jp 

Gli  dimoflra  i pregi  etcellentiffìmi  deh'j 
bum: Uà  , e gli  dà  a divedere  , che  la  ve- 
ra e f alt  azione  in  Cielo  , & in  terra , fi 
ottiene  per  mezzo  di  detta  virtù  . 
Lettera  131.  Alla  Signora  PrencipelTa  di 
Stigliano  D.Ifabella  Sonfaga  . 140 

L’  eforta  fiffarfì  ne'  patimenti  fofferti  per 
noi  da  Gietu  > e nell'amore  con  cui  gli 
bà  fofferti  , tome  rimedio  affai  potente 
per  non  fentire  tanto  i travagli  ; t filma- 
lo aJJ'ai  gagliardo  per  amare  un  li  ama- 
rofo  benefattore  . ' 

Lettera  131.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no Marchefe  della  Polla  . 140 

Lo  prega  a confederare  quanto  amore  ci 
habbia  portato  il  nofiro  Padre  celefie  , e 
quanti  beneficii  babbiamo  ricevuti  dal 
fuo  divino  Figliuolo  per  maggiormente 
accendergli  nel  cuore  la  gratitudine  ver- 
fo  il  grande  Benefattore  . 

Letifera  133.  Alla  Signora  D.  Faufiina 
Minutula  , Se  al  Signor  Marchefe  della 
Polla  . 142. 

Con  varie  ragioni , 0 fanti  rif loffi  fi  lì  te- 
dia di  far  tonofeere  , che  il  Mondo  ì 
pieno  di  guai  , e di  travagli , e che  fono 
ordinati  da  Dio  a nofiro  gran  profitto^ 
0 perciò  da  fofferirfi  con  animo  quieto, 

* raffegnato  . 

Lettera  1 34.  Alla  Sign.  D.Ifabella  Confa- 
ga  Prencipeflì  di  Stigliano  . 143 

Li  dà  infiruzioni , e documenti  per  fiacca- 
re l'affetto  da  quefie  cofe  terrene  , ed  af- 
fezionarfi  allecelefi . 

Lettera  135.  All*  iftelTa  rrincipeffà  . 144 
Con  fante  maffime  i' eforta  effe  re  fedele  , e 
grata  à Dio  di  tanti  doni  de  quali  fi  ve- 
de arricchita  ; l'  avverte  ad  irfugire  la 
fuperbia  , fe  vuol  renderfi  cara  à Dio  , 
ed  effere  amata  , e riverita  dagli  bua- 
mini  • 

Lettera  136.  Al  Sereniamo  Sign.  Duca 
di  Parma  . 14$ 

Seguita  con  varii  difeorfi  d' burnì  Irà  àfia- 
bilirlo,  vie  più  nell ' amore  di  tale  virtù. 
Lettera  137.  Alla  Signora  D.Beatricc  Fol- 
lerà DuchelTa  di  Bujano  . 145 

Le  dà  varii  ricordi  , per  tener  in  freno  li 
nemici  , che  babbiamo  dentro  di  noi  , * 
vincere  gli  altri  , che  fono  al  difuori , t 
l’eferta  alla  frequenza  de' Sacramenti  • 

Lev 
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Lettera  138.  Al  Sign.  Prenclpe  della  Sca- 
lea . M** 

Gli  dà  alcuni  avvertimenti  per  acquifere 
It  ricchi»»»  terre»»  infieme  , » gii  turni 
beni  . 

Lettera  139.  Al  Serenilfimo  Sign.  Duca 
Ranuccio  Farncfe  . 147 

Vi  continovando  il  carteggi»  con  effo  lui  in 
la  virtù  tanti  neceffana  della  Tantali- 
miltà  . 

Lettera  140.  Alla  Signora  D.  Ifabclla 
Gonfaga  Prencjpefla  di  Stigliano.  148 
Lefcuopre  gl’inganni  del  Mondi , * le  fui 
f alfe  confolazuni  , e l' eforta  ad  appren- 
dere il  vero  modo  di  viveri  fempre  quit- 
ta , t confolarjì  nel  Signore  . 

Lettera  141.  Alla  Signora  Prenriptfia  di 
Santo  Bdono  . 148 

'Dall' accidenti  occorfo  al  propri 1 Nipo- 
te , chi  fù  uccifo  i tradimenti  , pren- 
de motivo  di  darle  falutan  configli  di 
fiar  fempre  preparata  all»  mirti  , e di 
ben  euftodire  t'anima  fua  . s 

Lettera  14X.  Al  Serenilfimo  Sign.  Duca 
Ranuccio  Farnefe . 149 

jPnfegut  i trattare  della  finta  umiltà  , 
come  virtù  in  tutti  ntcejfaria  , 1 fpecial- 
rnente  ne  gran  Signori  re ndendofi  pir 
mezzo  di  ejja  amabili  , e venerabili  . 
Lettera  143.  Alla  Signora  Prencipefla  di 
Santo  Buono . 150 

Le  dà  fante  inflruzioni , acciò  non  fi  la- 
feiforprendert  dagli  inganni , e tradi- 
menti del  Demonio  . 

Lettera  144.  Al  Signor  Ferrante  Carac- 
ciolo Duca  d’Aerola.  151 

C li  rapprefenta  a quanti  gran  prezzo  fimo 
fiate  ricomperate  te  anime  nofirt , e lo 
prega  aver  più  cura  della  fua  , ciban- 
dola fpeJJ»  con  la  parola  di  Dio  , 1 co1  Sa- 
cramenti . 

Lettera  14$.  Alla  Signora  Ruberia  Carra- 
fa  Prencìpcfia  d’Avellino  . 151 

V eforta  fiaccare  gli  affetti  dalle  cife  di 
quefta  terra  , e alzar  la  mente  al  Ctel»  , 
•ve  è la  vera  quiete  , e felicità  , e quanti 
fi  pub  defiderart  di  bene  • . 

Lettera  146.  Alla  Signora  D.Gamllla  Car- 
ra fi  Ducheffa  d’Aeroia . 15* 

Le  dà  belle  , e fante  leziini , ptr  farle  ben 
apprendere  , che  tutte  le  grandezze  , e T 
altre  cofe  del  Mondo  fono  apparenti  , va- 
ni , e f alfe  , e perciò  nm  degne  dtmfiri 
affetti . 


Lettera  147.  Alla  Signora  PrencipeiTa  di 
Santo  Buono  D.Vittoria  Spinella. 

Le  fug$,r‘f :e  1»  primeffa  fatta  nel  fanti 
Batttfimo  di  rinonziare  alte  pompi , e 
vanità  dii  Mondo  ; e la  configlia  carni - 
nari  sù  quelli  efempii  Inficiatici  dal  fi-, 
gliuol»  di  Dio . . 

Lettera  148.  Al  Signor  D.  Ferrante  Sa- 
racciolo  Duca  d’Aerola  . 155 

V eforta  ad  acquiftare  T amor  di  Dio  , 
afticurandolo  , che  al/i  veri  amanti 
del  Signore  riefte  foave , e leggiero  ogni 
grave  precitto  . 

Lettera  149.  Alla  Sign.  Vittoria  Spinella 
Prencipeffa  di  Santo  Buono.  is 6 

La  confola  fipiffo  con  fue  lettere  per  il  vivo 
defiderio  , che  bà  d’  indirizzarla  al  Cie- 
lo ; e a tal ’ effetto  le  và  fùggerendo  qui* 
mezzi  , che  fono  più  opportuni  al  di  hi 
fpirituah  profitto  . 

Lettera  iso.  Alla  Signora  Vittoria  Oa- 
raccioJa  figlia  del  Signor  Duca  dJ  Ae- 
ro la  • 157 

Le  dà  fanti  ammaeflramenti  per  fofienero 
con  patitnza , e profitto  li  travagli  , • 
tabulazioni  di  quello  Mondo  . 

Lettera  15*-  Al  Sereniamo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farncfe  . 1 59 

Ptr  il  defiderio  ben  vivo  , che  bà  di  veder- 
lo celebre  in  terra,  e gloriofo  nel  Cielo,  lo 
afiìcura  , ehi  figuirà  à dargli  lezioni 
della  virtù  dell * h umiltà  , che  è quella 
la  quale  pub  follevarlo  à tanta  altez- 
za . ' 

Lettera  i$i.  Alla  Signora  D.Dorotca  Spi- 
nella Sontefià  d’Alla  villa  . 159 

Con  tenerezza  di  paterno  affetto  fi  diffondo 
a dar!»  lezioni  del  puro  , e fanti  amo- 
re . 

Lettera  153.  Alla  Signora  D.  Clarice  Car- 
raia Cu  che  ili  di  Nocera  per  consolarla 
della  morte  del  Duca  . 160 

V eforta  unirfi  con  Di»  Spofo  eelofie  doli', 
anime  , r con  fanti , t prudentiali  mo- 
tivi le  và  peifuadendo  à non  rimari- 
tarfi . 

Lettera  1 54*  Al  Serenilfimo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Duca  di  Parma.  1 6x 
Con  muffirne  di  fanta  bumiltà  fifiudia  di 
fl  abili  rio  fempre  più  nel  bene. 

Lettera  is$.  Alla  Signora  D.  Derotea 
Spinella  Gontefla  d1  Allevili».  163 

fi  rapprefenta  , eh*  in  quefia  terra  non  fi 
può fptrare  quiete  , nè  contento  , » ebo 

eia- 


Digitized  by  Google 


Ìndice  degli  argomenti  delle  Lettere 


convitti  di  contimi»  combattere  contro 
i n ofiri  minici  i Moni » , Demonio  , » 
Corno  • 

Lettera  i$6.  Alia  Signora  D.Glarice  Oar- 
rafa  Duchefla  di  Nocera  . 164 

Li  confala  nt'fnoi  travagli  , 0 la  va  ani' 
minio  alla  fofferensa,  ajjìcurandeh  ,cbt 
Iddio  la  tratta  in  qutfla  vita , come  f no- 
li trattari  i futi  più  cari  . 

Lettera  157.  Alla  Sign.  D.Gamilia  Garrafa 
Duchelfa  d’ Aerola  . 164 

Con  faluttvoli  injìruttioni  l’ avverti  a fiac- 
carfi  da  quejìt  coft  iti  Mondo  , cbt  non 
ponno  apportare  confolatione , e contento , 
& accoftarjì  à Dio , dal  quali  avremo  la 
vera  forimi  per  fnflenert  lo  avvtr- 
fità. 

Lettera  i$8.  Alla  Sign.  D.  Slarice  Gamia 
Duchelfa  di  Nocera  . i<5s 

Si  fi  ajiabilirla  nella  gentrofa  rifai utiorto 
di  non  più  rimaritarfi , t le  vi  difco - 
prendo  alcuni  inganni  del  Demonio  . 
Lettera  i$9-  Alla  Signora  Diana  Garac- 
ciola  Marche  fa  di  Montcfortc  < 166 

Le  di  tua  belìi  fimo  infegnamento , aedi 
poffa  per  messo  di  qutjle  coft  temporali 
poffare  in  maniera  da  non  perdere  I ’ t-_ 
terne  . 

Lettera  160.  Alla  Sign.  D.  Dorotea  Spi* 
nella  Gontclla  d*  Aitavi  Ila  . KS7 

Le  infogna  , come  Iddio  fi  debba  onorare, 
acciò  fa  a parte  di  quella  grande  utili- 
tà , che  fi  m ricava  da  chi  , come  con- 
viene, l’onora  . 

Lettera  161.  Al  Signor  Giulio  Gagallo 
Veroncfe,  & alla  Signora  D.  Ippolita 
Garacciola  Gavaniglia . 169 

Si  Jtudia  con  fanti  artificio  di  elevarlo  al- 
la contemplatimi  dell’  amor  infinito  t 
oon  cui  Iddio  ci  hi  amati . 

Lettera  itf  ».  Alla  Sign.  Libera  Sacrom  afa 
Vergine  Vcronefe»  170 

Le  fcuopre  alcuni  pregi  ammirabili  delta 
Verginità  , t le  di  injìruttioni  divote 
del  modo , con  cbt  debbano  vivere,  1 re- 
golar/! le  Vergini  . 

Lettera  1 6j,  Ad  una  Signora  tribolata 
per  un  mal’  officio  ricevuto  . 172 

Con  varie  , ofode  ragioni  cerca  di  rateo*- 
filarla  , e le  di  per  configli»  di  prendere 
tutto  dalle  mani  di  Dio , quale  ti  meglio 
di  noi  cii  , tbe  n’è  più  efpedienti  • 
Lettera  164.  Alla  Signora  Lucretla  Pi* 
patella  per  confolatla  della  morte  del 


fuo  figliuolo. 

Le  fuggir if ce  varii  motivi  da  conformar/; 
alla  divina  volontà  , 1 l’  eforta  levar  i‘ 
affetto  dalle  cofe  del  Mondo  , ora  cbt  ì 
Jenna  il  pefo  de’figli , t d.nji  con  più  at- 
tentimi all’amore  di  Dio  . 

Lettera  16$.  Alla  Signora  D.  Goftanza  di 
Loifreda  Gemella  di  Scrino  . 175 

L’ eforta  ad  effere  grata  a Dio  delle  grati», 
cbt  dalla  liberahjfima  divina  mano  vi 
ricevendo  ; e le  di  faluttvoli  injìruttio^ 
ni  per  efercitarjì  nella  gratitudine . 
Lettera  ìótf.Al  Sereniffimo  Signor  D.  Ra- 
nuccio Farneie . 176 

Si  confola  con  eJJ'a  lui  in  vederlo  fempre 
più  dejtderofo  di  ricevere  ammaejlraq 
menti  difpirito,e  projèegue  a dargli  atet- 
maejlramenti  d‘  bumiltà  ,«* 

Lettera  167.  Alla  Sign.  D.Gamilla  Garrafa 
Duchelfa  d’Aerola.  177 

Deplora  la  cecità  , ofuperbia  di  coloro  , ebo 
j’invanifcono  delle  gran  desse  di  quejlo 
Mondo,  e fatte  degne  ponderatimi  in 
biafimo  do’fuperbi , « in  lode  degli  Moli- 
li , la  perfuadt  abbracciare  l’umiltà  . 
Lettara  168.  Alla  Signora  D.Glaricc  Gar- 
rafa DuchefTa  di  Nocera.  17S 

Deaerandola  gloriofa  in  Cielo,  è in  terra 
le  dà  varie  injìruttioni  ad  un  tal  fino,  o 
1*  incoraggifee  a fojìenero  con  f anta  pa- 
tiensa  le  tribulationi  , 

Lettera  169.  Alla  Signora  D.  I polita  Pap- 
pacoda  della  Noja  per  confolarla  della 
Morte  del  Signor  D,  Antonio  Gamia 
fuo  Marito  . 179 

Con  efficaci  ragioni  fjìudìa  di  rattemperar 0 
il  di  lei  cordoglio  , e mettendole  folto  la 
confiderationt  alcuni  potenti  rifleffi,  l’e- 
forta  alla  conformità  del  divino  volere . 
Lettera  170.  Al  Signor  JD.Fcrrante  Cava-; 
niglia. 

Si  confola  con  off»  lui  dille  gratti  ricevuta 
dalla  Divina  Bontà  , t lo  perfuadt  ad 
offirue grato  ifuggerendoli , ebe  lama- 
gior  gratitudine  tbe  Iddio  ritorca  da  noi 
ì la  mutatimi  della  n offra  vita  da  tnalo 
in  bene  , e da  bene  in  meglio  . 

Lettera  171.  Al  Sereniffimo  Sign.Duca  di 
Parma  Ranuccio  Farnefe . 181 

Incontra  bm  volontieri  il  di  lui  genio  con 
dimoflrargli  i preggi  dell’ bumiltà  ,1  la 
ntctffiià  di  pratica^ fi  qutfla  virtù  da 
chi  vuole  falvarji  , e fpetialmeuto  dà 
gran  Signori . 

Lette; 
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tetterà  17X. Alla  Signora  D.Goftanza  Sa- 
racciola  Marchcfa  di  Gafadalberi . 18* 
Li  dò  fanti  ammaejiramrnti  , aedi  non  fi 
lafei  ingannare  dalle  afiutie  dell ’ infer- 
nale nemico  , nè  fi  lafei  trafportare  dal - 
l’appetito  delle  mondane  grandezze,  qua- 
li prtjio  f vani f con»  , 

teucra  17 ì-  Alla  Sign.  D.Ruberta  Pren- 
cipella  d’Ayellino  . 183 

V efaudifee  con  mandarle  alcune  orathni 
• d’ alcuni  Santi  , che  furono  /pecchi  d' 
humilti  , e con  tai’occafione  fi  avvanza 
à darle  bellijfimt  lettimi  per  P acquifio 
di  quefta  f 'anta  virtù  . 

Xettera  174.  Al  Vefcovo  dell*  Aqui- 
la . 185 

Gli  di  filutevoli  indirizzi  per  ben  rtgolarfi 
nel  fu»  Mmifiere , e renderfi  caro  ò Dio, 
e agli  buomini  . 

teucra  1 75.  Alla  Signora  D.  Ipolita  Sa- 
racciela  Ca vaniglia  per  congelarla  del- 
la morie  del  fuo  figliuolo  . 186 

Confidi  ragioni  la  perfuade  quietar  fi  al 
volere  delta  Divina  Maefii  , nella  perdi- 
ta del  figliuolo  , e P efirta  benedire  forn- 
ire il  Signore  , che  fi  tutte  le  afe  per 
nefiro  bene. 

teucra  17 6.  Alla  Signora  D.Samilla  Ser- 
rata Duchcila  d’  Aerola  . 187 

Le  mette  fitto  degli  occhi  un  rifinito  della 
nafeita  , vita  , e morte  del  noflro  Signor 
Ginn  Cbrifio  , acciò  dietro  la  /corta  de' 
fanti  efernpj  da  eJJÒ  lui  Infilatici  , va- 
da regolando  fi  fitffa , « lo  fui  attie- 
ni • 

tetterà  177. Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marchcfe  della  Polla  . 190 

Gli  di  a divedere  , che  eff endici  il  Mondo 
fiato  ajfegnate  da  Dio  per  luogo  di  pena, 
non  pifiiamo  /per art  in  ejfo  vera  quit- 
te . 

teucra  178.  Alla  Signora  D.  Ipoliia  St- 
racciala Qavaniglia . 191 

L’aJJtcura  d’tgnifua  ajfiflenza  , o in  voce, 

0 con  lettori , 1 dandole  varii  lumi  per 
df cernere  1*  amore  vero  dall' amor  iute- 
Tifato  , fi  fiudia  di  f allevarla  all’amore 
di  Dio  . 

teucra  179.  Alla  Signora  Ifabella  Villa- 
na  . ipz 

V efirta  ad  ejere  più  diligente  in  conferva- 
re  lofpirito  della  divotime  , fi  vuole  , 
rie  ti  fuo  celefie  Spofi  P arrtcchfca  di 
eonfilatimi  divine  . 


Lettera  180.  Al  Signor  Mafchefe  della 
Polla  Giovanni  Villano  . jpj 

Si  tonfila  con  lui  , che  in  breve fia  per  ve- 
nire in  Napoli,  li  db  fanti  avvertimenti,  1 
acciò  non  fi  metta  in  fpefi  fuperflue  , ed 
aborifea  lo  vane  grandezze  . 
teucra  181.  Alla  Sign.  Sornelia  d’ Alci- 
(andrò . 

Le  dimofira  con  varie  ragioni  , e fanti  ri - 
fltjfi , che  non  fi  può  meglio  ajficuran  la 
propria  falvezza  , quanto  che  fare  a Dio 
un  dono  della  nqfìra  voi  unta  , e rinon - 
ciarla  tutta  nelle  fut  fantijfime  ma- 
ni • 

tenera  18 a.  Al  Signor  D.  Ferrante  Cava- 
niglì*.  195 

Si  rallegra  con  ejf > della  fai u te  che  va  ri- 
cuperando la  di  lui  Conforto  , t finto 
piacerò  nelP  intenderla  acquietata  , t ri- 
mejfa  al  divino  volere  per  la  perdita  fat- 
ta del  figliuolo  ; Indi  li  rapprefinta  il 
bene  che  apportano  1»  tribuUtioni  in 
qutfia  vita . 

tenera  183.  Rifpofla  Alla  Signora  Libe- 
ra Sacromufa  Vergine  Veronefe . 196 

Molto  fi  confila  con  lei  , che  gli  babbi»  con 
tanta  confidenza  aperto  il  fuo  cuore  • in- 
di pajj'a  a dimojfrarlt  con  varie  ragio- 
ni , quanto  fia  bene  frequentare  la  finta 
comuniene . 

Lettera  194.  Alla  Signora  Antonia  delti 
Falconi  . 198 

Le  rapprefinta  non  ejfer  pafjibile  in  quefia 
vita  andare  » fini  e da  travagli  , e con 
v arii  ragioni  la  od  mimando  alla  fife- 
ronza  . 

Lettera  18$.  Alla  Signora  D.  Ippolita  Ga- 
racciola  Gavaniglia  . 199 

Con  profittinoli  configli  procura  difiaccar- 
la dalle  cofe  di  quella  terra , come  inca- 
paci di  fatiate  le  uofire  brame  , e P efir- 
ta alt  acquifio  della  figliolanza  di  Dio, 
quale  filo  j aliar  può  l’umano  cuore. 
teucra  1 86.  Al  Signor  D.Fcrrantc  Ga  va- 
niglia . 201 

Gli  vò  fuggtrtndo  faggi  avvertimenti  per 
trionfare  del  Demonio  , 0 de’ fuo t in- 
ganni . 

teucra  187.  Al  Sereniamo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnelc . ad 

Con  P efimpio  Infoiatoci  dal  Figliuolo  di 
Dio  , che  fu  Maeflro  deh’  bumiltò  , fi- 
guita  ad  iafinuargli  P acquifio  di  qutfia 
f anta  virtù  . 

tei; 
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Lettera  1S8.  Alla  Signora  ContcHà  Oua- 
via  Trivullia  Milanefe  . aoa 

Chmoflrandole  cofifi-i , e in  che  confifia 
la  vera  beatitudine  , fi  /ìndia  con  ragie - 
ni  i & efemfj  d' accenderle  nel  cuore  un 
vivo  de  fiderio  d' ine  aminar  vtfi  . 

Lettera  189.  Al  Reverendiifimo  p.  D.  Ba- 
die Figaatclli  Vefcove  dell’  Aquila. 
204. 

Si  confola  , che  il  di  lui  popolo  fi  difponga 
a feguire  la  vita  fpirituale , con  voler 
intrafrendere  la  frequenza  de ’ Sacra- 
menti , li  dà  varie  lumi  affinché  goffa 
più  facilmente  confeguire  l'intento  . 
Lettera  190.  Alla  Signora  Conte  flà  Sulpi- 
■ ila  Piacentina  . 205 

Le  dà  f aiutaci  infìrusioni  per  ben  com- 
battere, e riportare  vittoria  centro  del 
Mondo  , Demonio , e Carne  , nojirt  capi- 
tali nemici . 

Lettera  191.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
na . 207 

Le  và  ponendo  fetta  lo /guardo  la  viltà  di 
quefte  cofe  tranfitorie  del  Mondo , ac- 
eti ne  difiacchi  l'  affetto  , e fi  infervori 
nell'  amore  de"  celejii  , & eterni  con- 
tenti . 

Lettera  191.  Al  Signor  Giovanni  Villa- 
no Marchcfc  della  Polla.  108 

Deplora  la  gamia  di  coloro  , che  aderifee- 
no  giù  lofio  ad  efequire  la  volontà  del 
Mondo  , e del  Demonio  che  cercano  fem- 
pre  la  nofira  mina  , e perdizione  , che 
la  volontà  del  Figliuolo  di  Dio  , quale 
hà  data  la  fua  vita  per  nofira  falute. 
Lettera  19;.  Alla  Sign.  D.  Dorotea  Spi- 
nella Cornelia  d’Altavilla  . 109 

Procura  con  fanti  tonfigli  di  perfuaderla 
a non  avere  tanta  ansietà  delle  cofe  di 
auefla  terra  , che  prefìo  fi  hanno  a In- 
ficiare ita  far  più  conto  dell ’ anima 
fina  con  afgirart  a beni  del  Cielo , che 
fempre  durano  . 

Lettera  194.  AlPiftefla  ContcHà  d’  Alta- 
villa. 21 1 

Procura  farla  fempre  più  avanzare  nel 
dif greggio  del  Mondo  , e delle  fue  gran- 
dezze . 

Lettera  tps-  Al  Signor  D.  Ferrante  Ga- 
vanigtia  . 21  j 

Gli  và /coprendo  le  fallacie  del  Mondo  , e 
fi  mcoraggifce  ad  avanzai fi  per  mezzo 
delle  virtù  , a poffedtrt  Dio , nel  quote  fi 
fova  ogni  contento , 


Lettera  196.  Al  Signor  D.Fcfrante  Cane: 
ciolo  Duca  d’ Acroia  . 214 

Glifcuopre  gl'  inganni  del  Demonio  , che 
vorrebbe  fi  perdefjìmt  dietro  le  grandez- 
ze , e vanità  del  Mondo  ; e lo  configli  a 
a non  curarfi  d'altra  grandezza  , che  di 
quella  fià  preparata  nel  ce  le  He  regno  a 
figliuoli  di  Dio  . 

Lettera  197.  Alla  Signora  D.  Ippolita  Ga- 
racciola  Ca  vaniglia  . 21$ 

Efaggera  la  cecità  di  quei  Genitori  , che 
tanto  fi  occupano  in  adornare  il  corpo 
de' loro  figliuoli  , e niente  a prò  dell'ani- 
ma . 

Lettera  198. Alla  Signora  Diana  Caraccio* 
la  Marcitela  di  Monteforte  . 117 

Le  ricorda  , che  in  quello  Monda  nei fiamv 
pellegrini , t prefio  abbiamo  a partirne ; 
e perdi  ci  convien  Har  vigilanti  , e pre- 
parati , per  non  effere fu pernii  . e vinti 
da  crudeli  nemici  dei  nofiro  fpirtto  , che 
fempre  ci  combattono  . 

Lettera  199.  Al  Reverendffimo  P.  D.Ba- 
fillo  Vcfcovo  drii’Aquila  . 218 

Si  rallegra  con  effo  del  prefitto , che  fanno 
le  anime  a lui  commeffe  , e gli  fuggeri- 
fee  alcune  cofe , che  deve  praticare  4 
profitto  altrui , e fi 10  proprio  . 

Lettera  200.  Alla  Signora  Vittoria  &U 
uccida  nuovamente  maritata  al  Si‘3 
gnor  Marchcfc  deii’Aino  . 220 

Le  ricorda  , che  non  le  mancheranno  guai, 
e travagli,  e l'  efori  a f or  tifi  enfi  bene 
per  foflenerli  con  f anta  Panenza  , le  dà 
alcune  avvenenze  lù  della  tnfiezza,  per 
dfeernere  qua, e fia  giovevole,  quale  no- 
civa, acciò  con  profitto  ella pcfjà prendere 
dalle  mani  di  Dio  il  bene  , ed  il  malo 
fenza  contnHarfi . 

Lettera  201.  Alla  Signora  D.GamUla  Gar- 
rifa  Ducheffà  d’  Aerola  . 121 

V eforta  portare  con  patienza  , ed  alti*- 
grezza  la  Croce  de' travagli , afjicur an- 
dò la  , che  chi  più  valentie) • , e più  pe- 
fante  la  porta  , avrà  maggior  gloria  nel 
Ciclo  . 

Lettera  202.  Alla  Signora  D.  Clarice  Car- 
ri fi  Duchcffa  di  Nocera  . zzi 

Le  dà  fante  infrazioni  per  mantener/i 
cortame  nelle  fue  rftluzioni  , di  voler 
un i- fi  calfuo  celefie  Spofo  , & attendere 
a faci  figliuoli  . 

Lettera  20$.  Alla  Signora  Vittoria  di  San- 
grò  Marchcfa  di  Montefalciene.  11} 
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Le  và  iifcoprtndo  alcune  cagioni  della 
inquietit udinr  , e dolore  , che  benefpef- 
fo  Ji  /ente  nel  cuore , e le  fuggerifee  U 
vera  maniera  d'  introdurre  la  quie- 
te, e la  poto  nell'anima . 

Lettera  104.  Alia  Sign. Vittoria  Caraccio* 
la  Marche(a  dell’Alno.  224 

Le  ricorda  leggere  fpejfo  l'altra  lettera 
ferittale  , che  non  poco  le  gioverà  nelle 
fue  tribolazioni  , delle  quali  non  onderà 
e fonte  ; e l' ej erta  frequentare  fpejfo  li 
Sacramenti  , comefoleva  prima  di  ma- 
ritarfi  . 

Lettera  205.  Alla  Signora  D.  Ipoli  la  Ga- 
racciola  Gavaniglia . • <14 

La  vi  confortando  ne' trae  agli , che  patifci 
per  cagione  de’  Banditi , e le  dimojira, 
che  tutto  fuccede  per  noftra  maggior  be- 
ne , e che  li  feelerati  non  ponno  fare  con- 
tro di  noi  fe  non  tanto  , quanto  dal  Si- 
gnore è loro  permejje  per  la  noftra  fa- 
iute . 

Lettera  206.  Alla  Sign.  Lucrcxia  Carte* 
dola  Spinella  . :i$ 

Le  rapprefenta  , che  in  queflo  Mondo  non 
R pub  aver  quiete  , verità  coti  ben  cono- 
fciuta  da  veri  amici  di  Dio  , che  Ji  ri- 
folfero  di  ritrovarla fetnpre  nei  difpre- 
gio  delle  cofe  terrene  . 

Lettera  207.  Alla  Signora  D.  Tpolita  Sa* 
racciola  Gavaniglia  . 215 

Le  mette  fotte  la  conjìder azione  ? amore 
immenfo  , che  ci  hà  portato  , e porta  il 
Figliuolo  di  Diti  e doppo  varii  rifiejfi 
sii  del? amor  puro  , e tù  dell’interejfato , 
? eforta  ad  amare  Dio  con  puro  amo- 
re . 

Lettera  208.  Al  Signor  Giovanni  Villano 
Marcitele  della  Polla.  127 

Ter  carni narejìc uro  in  queflo  Mondo  , che 
i un  bofeo  pieno  di  ladri  infernali , che 
fempre  c ' inRdiano  , gli  fuggerifee  di 
quali  guide  egli  debba  provederjt . 
Lettera  a09.Alla  Sign.D.Doretea  Spinella 
Contefla  d’Altavilla . 228 

Si  Rudi  a d.'  eccitarla  fernpre  più  al  di- 
fpregio  del  Mondo  ; e a ta?  effetto  la 
perfuade  a tenere  dietro  agli  efempj  In- 
foiatici dal  Figliuolo  di  Dio  • 

Lettera  210.  Alla  Signora  D.Clarice  Car- 
rata Dochefla  di  Noterà  , & a D.  I po- 
lita Caracciok . 230 

fon  rapprefentarh  in  che  soufflé  la  vera 
nobiltà  > * ? obbligazione  da' nobili  4 ren- 


derfl  illuflri  con  le  virtù  ; P eforta  alla 
pratica  di  effe  , e fpecialmtnte  del ? u- 
miltà  . 

Lettera  ait.  Alla  Signora  D.  Vittoria 
Caracciolo  Marche!*  dell’Alno.  13 1 

La  compatifee  in  fentirla  afflitta  , e tra- 
vagliata da  gravi  pefl , che  porta  feto 
il  matrimonio  , ? incoraggifee  alla  pa- 
zienza , e le  dà  profittevoli  inflru- 
zioni  . 

Lettera  4 12.  Alla  Signora  D.  Ipollta  Sa- 
racciola  Gavaniglia . 231 

Per  acquiflare  il  divino  amore  P eforta  a 
ben  meditare  i grandi  benefici  ricevuti 
da  Dio, per  mezzo  de' quali  fi  troverà  co- 
fretta  ad  amaro  tì  grande  benefatto- 
re- 

Lettera  213.  Al  Signor  D.  Alfonfo  Gal- 
lano . ijj 

Lo  prega  ad  effere  paziente  , e ad  amare 
quelli  , che  ne  offendono  , per  effere 
imitatore  del  Figliuolo  di  Dio  , e regna- 
re con  lui  in  eterno  . 

Lettera  214.  Alla  Signora  Vittoria  Carie* 
dola  Marcitela  deil’Aino  . 233 

La  và  confortando  ne' travagli,  che  le  dà  la 
fua  gravidanza  ; le  rapprefenta  , che 
quefti  fono  i frutti  di  chi  ferve  al  Mon- 
do, e la  perfuade  alla  pazienza  . 

Lettera  11$.  Al  Serenilfimo  Sign.  Duca 
Ranuccio  Farnefe . 234 

V eforta  a far  profitto  nella  /anta  Umiltà, 
per  effer  virtù  tanto  cara  a Dio  , e fedo 
fondamento  di  tutte  ? altre  virtù  alla 
noftra  f aiuto  neceffarie  . 

Lettera  21$.  Alla  Signora  D.  Ipol'ta 
Saracciola  Gavaniglia . 23$ 

Per  l'ardente  deflderio  , ebe  hi  di  vederla 
grande  tn  Cielo , e io  terra  profeguifee  a 
darle  lumi  , ed  inliruzioni  opportune, 
o fopra  tutto  la  perfuade  fequitare  la 
Madre,  e il  Figliuolo  di  Dio  nella f an- 
ta Umiltà  . 

Lettera  217.  All’  Illuftriifiino  Cardinale 
Gufano  Milanefe  . 237 

Ju  contrafegno  dell'  amor  paterno  , che  hà 
verfo  di  lui , gli  fuggerifee  varii  ricordi 
a di  lui  prefitto  nel ? alto  miniflero  in 
cui  fi  ritrova  , egli  dà  muffirne  /aiuto- 
voli  por  ben  efercitarfl  nell'umiltà  . 
Lettera  218.  Ali’  IUuftrilEino  , e Reve- 
reodiffimo  Cardinale  Afcanlo.  237 

Gli  dà  fanti  avvertimenti  per  deludere 
li  niflri  nemici , che  con  varii  artificil 
0 • o • cer- 
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urtano  di  farti  perdere  di  vifia  lt  vtrt 
feliciti  , tbt  feio  fi  trovine  in  Cielo  . 
Lettera  219.  Alla  Signara  Vittoria  «ai 
Tacciala  Marchcfa  dell’Aino  . 238 

Le  vi  ricordando  la  pratica  degli  ìnft- 
guarnenti  datili  nel  tempo,  che  bà  a- 
tiuta  cura  deli' anima  fua  , e fi  efibifeo 
/empi  e pronto  a di  lei  f pirituali  van- 
taggi • 

Lettera  aio.  Alla  Signara  Diana  Garac- 
ciola  Marchcfa  di  Montcforie.  *59 
La  conforta  nelle  afflizioni  , o travagli  da 
tJJ’a  lei  patiti  , 0 P eforta  a ben  ammat- 
tir art  i futi  figliuoli  prima  colf  efem- 
pit  della  buona  vita  , t poi  con  le  pa- 
role . 

Lettera  12  u Alla  Signara  D.  Ipalita 
Garacciola  Gaviniglia  . 140 

La  configlia  fpecebiarfi  nella  vita  , 0 morto 
di  Cbiiflo , per  ricavarne  fornimenti  di 
profitto  per  l'anima  fua  . 

Lettera  n 2.  Alla  Sign.D.Daratea  Spinella 
aontciTa  d’ Altavilla . 141 

Le  rapprefenta  , che  certe  divozioni  font 
buone  , e giovevoli , ma  quando  fi  pro- 
cura d'imitare  p:ù  che  fi  può  la  vita  , e 
gli  efempj  di  que/anti , che  fi  prendono 
ad  onorare  . 

Lettera  21}.  Alla  Signara  D.  Ifabclla 
Gonfaga  DuchciTa  di  Sabioncta,e  Pren- 
cipclfa  di  Stigliano.  141 

Si  fà  ad  ine  orar -ir  la  accio  non  babbia  tan- 
ta paura  della  morte  del  corpo  , e 
gi.tcbe  quefia  è inevitabile  le  di  configli , 
per  isf  uggire  almeno  con  l'  aiuto  divino 
i' eterna  morte  dell'anima  . 

Lettera  224.  All’  ifttiTa  Signora  Prenci- 
. peflà  di  Stigliano  . 143 

V eforta  fiaccar/!  dal  Monde  , e accoflarfi 
a Lio  nel  quale  fole  è ogni  vtro  conten- 
tante , allegrezza , e confolatione . 
Lettera  22$.  Alla  Signora  Diana  Garac- 
ciola Marchefa  di  Monteforte.  244 
Le  propone  P tftmpit  di  Giob,  t la  vi  ef or- 
lando alla  fofftrrnza  ne' futi  travagli  , 0 
benedire  Iddio  , che  ne  li  manda  per  no- 
firo  maggiore  profitto . 

Lettera  226.  Al  Signor  Carla  Fenice. 
244- 

Co»  detti  fentenziofi  de'  Santi , 1 fode  ra- 
gioni gli  dimoflra  il  gran  vantaggio,  ebo 
fi  riporta  dall'  rjfere  tribolato  in  quefia 

vita . 

Lettera  227.  Alla  Signora  D.  Gefianza 


Garacciola  Marchcfa  di  Gafadalbcri . 

245. 

La  perfuade  ringraziare  Iddio  ne  trava- 
gli , e fojfrirli  con  allegrezza  ft  vuoto 
ejfere  cara  aS,D.Matfià  • 

Latterà  228.  Al  Signor  Duca  di  Galle  Ila 
di  Sanguine . 246 

Gli  dà  vani  Salutevoli  tonfigli  , e tri  gli 
altri  , di  apparecchiai fi  con  P efercizio 
di  buone  opere  , e con  la  pratica  dello 
virtù  alla  partenza  da  queflt  Mondo. 
Lettera  229.  A Suare  Paola  Francefca 
Vifconie  Milanefe  . 247 

Con  fante  efortazioni  le  và  infinuando  la 
pratica  delle  virtù  , e fpecialmente  dell ’ 
umiltà  ì e di  Jlar  vigilante  per  non  ejj't- 
re fuperata  dalle  infidi,  del  Demonio, 
tbe  ftmpre  vigila  a nofiri  danni  . 

Lettera  230.  Alla  Signora  D.  Gollanza 
. Garacciola  Marchcfa  di  Gafadalbcri . 

248. 

Deplora  la  pazzia  di  tanti  , tbt  fanno 
più  fi  ima  delle  grandezze  , e vanii  idei 
Mondo  , che  delle  anime  loro  , 1 1'  eftr - , 

ta  a non  ejfere  ella  nel  loro  numero  . 

Lettera  23 j.  All’  Illuftrilfimo  Signora 
Agallino  Cardinale  Gufano  Milane- 
se • 148 

L'avverte  unire  alla  vita  attiva , ancbt 
la  contemplativa  , nè  tbe  mai  tralafci 
le  pie  meditazioni,  ed  orazioni  per  voler 
troppo  attendere  alle  incombenze  del  f ut 
minifiero  . 

Lettera  132. Alla  Signora  ILCoftanza  Ga- 
racciola Marebefa  di  6afadalberi  . 249 
Le  ricorda  pregare fpejfo  il  Signore  , tbe  le 
doni  vtrt  lume  per  ben  conefcere  gl’  in- 
ganni del  Mondo  , e del  Demonio  , quali 
cercano  di  farti  allontanare  dall'  amtre 
di  Dio  • 

Lettera  233.  Alla  Signora  D.  Bea,,,t# 
DuchciTa  di  Bujano  . 

Le  dimoflra  , che  non  avrà  mai  quitte  , 
nè  vero  contento  in  quefla  vita  , ebi  no» 
ama  Iddio  , che  è la /ergente  d' ogni  betti 
Indi  pajfa  a darle  documenti  per  acqui- 
ftar  ramar  divino  . . 

Lotterà  234.  Alla  Signora  D.  Coftarza 
Garacciola  Marchefe  di  Gafadalbcri. 2$  > 

Si  fludia  di  farle  ben  capire  la  preziofità 
filile  anime  ntflre  , e la  perfuafie  farne 
fieli*  fua  quella  flima  , tbt  merita  , c»< 

. tenerla  ben  monda  da  peccati  , idP-rriC- 
- cbirla  di  vinco  t 

Le  itero 
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Letti»  IJS*  Al  Signor  Duca  di  Cartella 
di  Sanguine.  a$i 

Lo  perfuodt  af  piraro  allt  vere  grandezze, 
tbt  ne  hi  acquifiate  il  Figlimi*  di  Dio, 
ttl  /porgi  meni»  dtl  fuo  preziofijfimo 
/angue  . 

Lettera  xgó.  Alla  Signora  D.Seftanzi  Sa* 
racciola  Marcitela  di  Cafadalberi.  152 
Continovi!  a dati*  ammatfir amenti  di  pro- 
fitto per  /orlo  /tmpro  più  como/coro  , chi 
quelli  i quali  fi  /aliano  da  Di*  ptr  amo- 
re di  queftt  co/t  tranfitori*  , * caduche, 
viverannt  /empr*  inquieti  » * /contenti  . 
Lettera  a $7.  Alla  Signora  Beatrice  Follerà 
Ducherta  di  Bujano  . 2$J 

Le  dice  , che  il  pria*»  penfiere  derni  tj/ere  in 
attendere  alla  purità  della  vita  , ed  al- 
le buone  opere  , ed  incaminarfi , per  tal t 
via  ad  amare  Dio  , da  cui  procede  ogni 
ntflrt  bene  . 

Lettera  xj  8.  Al  Reverendiflimo  P.D,  Be- 
nedetto Mandma  Vafcoyo  di  Gafcr- 
*a . - xS4 

Gli  di  /aiutati  ricordi  a di  lui  profitti , » 
/pecialrnente  a mantenerfi  ben  umile, 
con  ricine/cer*  da  Dio  tutti  quanti  hi 
di  buina  • 

Lettera  igg.  Alla  Signora  D.  Beatrice  Fol- 
lerà Duihrrta  di  Bojano  . x$$ 

Le  rappre/enta  il  gran  bi/ogno , thè  ab- 
biami dell’ aiuti  di  Di*  , per  c on/rgutr* 
il  quale  la  prega  /tare ftmpre /runa  gra- 
vi peccati  • 

Lettera  140.  All’  Ececllentiflìmo Signoi 
D.Loife  Carraia  Prenci pe  di  Stigliano, 
c Duca  di  Saòioneta  . - - 155 

GH  pone  /etto  la  cinfideranione  di  quanta 
fuavità  fieno  le  divine  cin/ilanioni  ,per 
gufiate  le  quali  lo  affiglia  frequentare  i 
Sacramenti , e fuggire  ogni  occafion  di 
peccato  . 

Lettera  *4i.All’Eccellentilfima  D.Ifabella 
di  Confaga  Prenci  pedi  di  Stigliano  , 0 
Due  he  da  di  Sabioneta  • 156 

Da  và  per/uadtndo  alla  p, utenza  , ed  u- 
miltà  , al? unione  , e alla  paté  , con  be- 
nedire Dio  in  ogni  tempo  , /e  vuole  vin- 
cere le  afiunie  del  Demonio  , t incarni- 
taarfi  a renderfi  glorio/*  in  Cielo  doppi 
li  travagli  del  Mondo  . 

Lettera  142.  Alla  Signora  D.  Fulvia Ga- 
racclola  , per  confolarla  della  morte 
del  Sig.Duca  d’  Aerola  fuo  Padre  . i$6 
Con  efficaci  motivi  le  dime  lira  Unecijiià 


di  quittarfi , e etnformàrfi  al  voler  di 
Dio , non  filo  con  le  parole  , qual'  or  di- 
ciamo fiat  voluntas  tua  , ma  ancora  coi 
cuore , approvando  tutto  ci*  , ebo  piaci 
al  Signore . 

Lettera  24J.  Alla  Sign.  D.  Clarice  Carrata 
olim  Ducheira  di  Nocera  , aderto  Pren* 
cipefla  di  Sanfiviero  . 

L't/orta  a non  turbar fi  quando  incontra 
dt/gufii , e travagli  in  quelle  Mondi , i 
la  per/uade  ami  ad  allegrarfi,  e ringra- 
ziare Iddio  , che  per  mezze  di  momenta- 
nee tabulazioni  , ne  dà  eccafione  di  pur- 
gare le  anime  uofirt  da  peccati  , e di 
/campare  dalli  eterni  tormenti  > 

Lettera  244.  All’EccelJontirtìmo  Signoi 
D-  Luigi  Garrafa  Prencipo  di  Stiglia* 
no  , e Duca  di  Sabiontta  . 258 

Loda  la /anta  ri/oluzione  da  lui  fatta  uni- 
tamente con  la  Signora  PrencipeJ/a  fu* 
Con/orte  di  volerò  più  attenderò  alla  fa- 
iute  dell’ anime  loro  , di  quello  anno  fat- 
to ptr  il  paJJ'ato  , e aceti. più  vi  r’  infer- 
vorino, dà  loro  lezioni  iù  iella  vita  pre- 
fente  ,e  jù  deli * eterna  . 

Lettera  24$.  Ali’  ifteflo  Principe  di  Sti- 
gliano . 260 

Lo  và  corroborando  nella  fatta  determina- 
zione di  darfi  più  /ertamente  a Dio  , con 
fante  dottrino  , 0 /odi  ragionamenti  iù 
dillo  virtù  . e in  /pedo  itila  fede  , che  ì 
il  fondamento  di  tutte  Poltre  . 

Lettera  246.  Alla  Signora  D.  Ifabella  di 
Confaga  Trencipeffa  di  Stigliano  , 0 
Duchrilà  di  Sabioneta  . 161 

Le  và  d, /.aprendo  fidile  l'invidia  de!  De- 
moni!,le  /ut  arte,  ed  afiuzie  c eie  te  quali 
ci  combatte  per  farci  perdete  ? eterna  gle- 
na , e le  dà  ma/time  opportune  in  di  lei 
profitti  per  trionfar!  da  diabolici  ingóni. 
Lettera  147.  All’iftcrta  Signora  Prenci- 
perta  di  Stigliano  * 26} 

Da  alcuni  fcgni  di  pietà  , e divozione  chi 
in  ejja  lei  feotgej*  conforta , t le  dà/pe- 
ranz  i , che  ella  fi*  tu  la  via , che  al  Cie- 
lo cmduce  . 

Lettera  248.  All’  Ecccllentirtimo  Signoi 
Prencipe  di  Stigliano  . 264 

Gli  dà  lumi  , ed  tnfir  azioni  per  ben  re- 
golare fé  fiefie  , ed  e/equire  unitamente 
con  la  Signora  Prencip'jfafua  Conforto  , 
tutto  ciò  , che  Iddio  toro  in/pirerà  . 
Lettera  249.  Alla  Signora  D.  Fulvia  al- 
lacciala di  Cardine.  . . 264 
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L*  perfnade  efercitarfi  nell'  orazione  , coi 
di  cui  mezzo  s’ impetra,  il  divino  aiuto 
per  trionfar  de ’ ntfhri  nemici  , t confi- 
guire  forza  , o pazienza  da  fojìenero  i 
travagli  di  quefia  vita  . 

Lettera  a so»  Alla  Sign.PrencipeiTa  di  Sii» 
gitano . zós 

La  rende  certa  , che  non  manta  pregare  il 
Signore  , come  ella  dejìdera  , che  doni  a 
lei  , e al  Signor  Principe  fui  Conforta  , 
perfeveranxt  nel  ben  incominciato  j o in 
trattante  P avverte  , fé  vuol  far  afa 
grata  a Dio  » a confervare  la  fanta  pace, 
ed  unione  tra  di  loro  . 

Lettera  asi.  All’  ideila  Signora  Prenci» 
pedi  di  Stigliano  . 165 

Le  vi  f piegando  i danni  , che  cagiona  il 
peccate,  Podio,  che  Iddio  gli  porta  , e 
la  [eliciti  di  quelle  anime  , che  fenza 
grave  peccato Jì  confervano  . 

Lettera  2$a.  All’  Ecceilcntiflluio  Signore 
D. Linfe  Garrafa  Frencipe  di  Stigliane, 
e Duca  di  Sabioneta  . 166 

Per  più fiabilirfi  nel  bene , P eforta  mette- 
re in  pratica  il  cordìglio , che  di  S. Paolo: 
Si  confurrexiftit  cum  Ghrifto,  qua  fui» 
fum  funi , quarite  &c. 

Lettera  252.  All’  ideilo  Signor  D.  Loife 
Gamia  Frencipe  &c.  268 

Gli  di  bellijjime  lezioni  di  fpirito  , con 
profittevoli  inflruztoni,  e documenti . 
Lettera  054.  Alia  Signora  D.  Fulvia  Ga- 
racciola  di  Sardine  . 270 

La  compatì fee  per  la  perdita  del  Padre  , « 
cerca  quietare  il  feto  dolere  con  P eftm- 
pio  delP innocente  Figliuolo  di  Dio  , ebo 
hi  tanto  patito  , e morto  per  nojìro 
amore  . 

Lettera  255.  AlPlJluflriflìme  Signor  Car- 
dinale AgoAjno  Gufano . 171 

Dalla  f oblimi  ti  del  grado  in  cui fi  ritrova 
prende  motivo  d’  infinuargli  Pobligo  di 
ben  efercitare  itfuo  Minifiero  , ed  efor- 
tandolo  tener  fi  care  quelle  perfine , che 
Pavvifano  de  proprii  difetti,  lo  configlia 
ad  abberrire  gli  adulatori  . 

Lettera  *s6.  Al  Signor  D.Marceilo  Cava» 
niglia  Marchefe  di  Santo  Marco.  272 
Loffie  uro  , che  non  manta  , nè  mancherà 
di  pregare  il  Signore  , che  gii  doni  tanto 
lume  , che  pcjja  trapalare  con  tale  , 0 
tanta  cautela  per  quefit  cefi  temporali , 
che  non  perda  Poterne  . 

Uitcra  251.  Al  Signor  D.  Luigi  Carxafa 


Prenci pe  di  Stigliano  &e.  272 

Defiderando  la  di  lui  eterna  f alate,  0 quel- 
la della  Signora  Prtntipeffa  fua  Confor- 
ti , non  meno  della  propria  non  ceffo  di 
dare  loro  continovi  ammaejiramenti  , 
acciò  pojfano  confeguirla  , e tra  gli  altri 
loro  ricorda  la  necrjjìtà  di  effe,  vare  li 
divini  precetti . 

Lettera  as8.  Alla  Signora  D.  Ifabella  di 
Gonfaga  Aragona  Prencipcda  di  Sii. 
gliano,  e Ducheda  di  Sabioneta  . a 74 
Non  potendo  frmpre  confolarla  colla  viva 
voce  , lofi  con  la  penna  , efort ondala  al- 
la fojferenza  de  travagli , che  il  Signoro 

10  manda  per  fuofpintuale  prefitto. 
Lettera  tso»  AlPiftcda  l’rencipeila  di  Sii» 

gliano . 275 

V incor aggif te  a benedire  , e ringraziare 

11  Signore  in  ogni  tempo  , tanto  nelle 
tribulazioni,come  nelle  confolazioni . 

Lettera  260.  Alla  Signora  D. Beatrice  Fol- 
lerà Ducheda  di  Bujano,  per  confo- 
larla della  norie  del  Signor  Duca  fuo 
figliuolo . 27 6 

Le  pnfuade  quietar  fi  , 0 mitigare  il  fu o 
dolore,  con  ringraziare  Iddio  di  quanto 
gli  è piaciuto,  t dire  con  Giob,  il  S ignoro 
me  Pbi  dato  , e il  Signore  me  Chi  tolto 
fio  fempro  benedetto  il  nome  del  Signore. 
Lettera  261.  All’  ideila  Signora  Duchefia 
di  Bujano  , per  l’ ifteda  caufa  di  con- 
folarla per  la  morte  del  Duca  fuo  fi- 
gliuolo . 271 

Sifiudia  con  ben  gagliardi  motivi  cP  in- 
durla a porre  ormai  fine  alP  infruttuofo 
fuo  pianto  , 0 gran  doloro  , perche  a Dio 
non  piace , al  fuo  amato  figlio  mon  gio- 
va , ed  a lei  può  effere  di  molto  danno. 
Lettera  262.  Alia  Signora  D.Glarice  Gar- 
rafa  Prencipeda  di  Sanfiviero  , che  fu 
Ducheda  di  Noccra  . *79 

Con  falutari  , e profittevoli  ammara- 
menti fi  fi  ad  inftruirU  del  medi,  che 
deve  tenere  per  vivere  in  quefto  filando 
pieno  di  guai , acciò  fenta  «latte#  affan- 
no , 0 pojja  pervenire  alle  contentezze 
della  ce  le  fi  e Patria  . 

Lettera  26?.  Alia  Signora  D.  Giovanna 
d’Auftria . *So 

Le  vi  infatuando  nell ' animo  fruii  menti 
di  gratitudine  a divini  benefica  . e le 
di  lezioni  d'umiltà  , oct.ò  non  P infu- 
perbifca  in  vi  dee fi  arricchita  di  grazio 
dalla  Itbtraliffvna  mano  di  Pio . 
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Lettera  164.  Alla  Signora  D.  Beatrice 
1 DucheiTi  ili  Bujano  . 181 

Sente  mtlea  confolazione  neh ’ intenderla 
acquietata  , e rimeffa  al  divine  voler* 
fer  la  ftrdita  dtltrofa  de! figli»  , ef or- 
landola a non  far  più  alcun  difegno  nel 
Mondo  , ma  donarli  in  tutto  a Di»  . 
Lettera  16$.  Alla  Signora  D.  Frenetica 
della  Noja  . 18» 

La  fer/uade  ad  amare  , riverire  , e confo - 
lare  la  Madre  con  ubidirla  in  ci*  , che  lo 
comanderà  • 

Lettera  a 66.  Alla  Signora  I'rencipeffa  di 
Santo  Buono . 184 

La  prega  ben  efficacemente  a ut  mandargli 
più  c»ft  di  regale  per  il  di  lui  corpo, per- 
che ni  merita  quejlo  crudele  nemico  del- 
lo J pirite  ejfere  pafeiuto  di  delicatezze. 
Lettera  267.  Alla  Sign.  D.  Beatrice  Du- 
chefla di  Bujano  . - 184 

Si  efibifee  pronto  a prendere  quelle  infor- 
mazioni , ebe  ella  defederà  per  P accafa- 
mento  della  fua  figlia  j ma  che  frà  tanto 
non  Jì  manchi  di  far  orazione, aedi  tutto 
f uccida  a gloria  di  Dio  , ed  a coniazio- 
ne, ed  utile  della  di  lei  figliuola  . 

Lettera  168.  All’  iftefla  Duchefla  di  Bu- 
cane • 18? 

Le  va  feoprend»  le  frodi  , ed  inganni  del 
Demonio^? avverte  a Rare  vigilante,  con 
prendere  configli  ne’fuoi  fpirituali  in- 
ter ejji  da  perfine  difinterijfote , 1 ben 
efperte  per  regolarfì  in  modo  da  mettere 
infitur»  P anima  fua  . 

Lettera  169.  AH’  àfteiTa  Signora  Duchefla 
di  Bujano.  285 

A titolo  del  fu»  maggior  fpirituale  profitto 
lo  cii  efprimendo  con  amore  paterno  il 
piacer* , che  avrebbe  fe  ne  veniffe  in  Na- 
poli J con  rapprefentarle  ,cbe  i beni  fpi- 
rituali , 1 Pacquifto  delle  virtù  fono  da 
preferir fi  ad  ogni  avanzo  di  robba  , * a 
tutto  le  ricchezze  del  Mondo  . 

Lettera  a7o.  Al  Rcvercndlft.  Benedetto 
Mandine  VeCcovo  di  Calerla  • a 86 

Gli  dà  profittevoli  avvertimenti  per  rego- 
larfì nella  Corte  Romana  , egli  ricorda 
averi  fempre  fatto  la  confider azione 
quelle  due  cofe  , che  certi  tl  Figli uol  di 
Dio  in  tutte  lefue  azioni  % cioè  la  gloria 
delP eterno  Padre, e la  falute  dell'  anime. 
Lettera  171.  Alla  Sig. Beatrice  Adorno. 187 
la  ricorda,  che  mentre  fiiamo  in  quejlo 
Mondo  , forno  in  mezzo  a Dementi , t 


quali  fempre  n’  injìdiano  , e cercano  la 
no flra  ruina  , e che  perdi  conni  en  Raro 
mollo  vigilanti  , orare  , e pregar  il  Si- 
gnore , che  ne  difenda  . 

Lettera  *7*.  Alla  Signora  D.  Ipoli ta  6a« 
raceiola  Cavaniglia  . 387 

L'  avverte  prtpararfì  a fefienere  non  fole 
con  pazienza  , ma  ancora  con  ailegrezz  * 
le  gravi  tribulazioni  interiori  , ed  efie- 
riori  , che  alla  giernata  le  avvertiranno, 
mo  Arandolo  il  grand'  utile  , che  ne  rica- 
verà . 

Lettera  27J.  Alla  Sign.  D.  Dianora  Ti- 
raldo . aS8 

Lo  ricorda  Pohligo,tbe  le  corre  di  moftrarfì 
grata  a Di»  de’ benefica , che  riceve  , e P 
eforta  fare  lofieJJ'o  ancora,  qual  ora  farà 
prefa  da  qualche  travaglio  , mentre  non 
meno  n’ama  il  Signore  quando  ne  tribola 
in  quejla  vita  , ebe  quando  n’accarezza. 
Lettera  174.  Alla  Sign.  D.  Coftanzi  Ga- 
racciola  Marchefa  di  Cafadalberi.  289 
La  configli  a non  afpettaro  Pbora  de  lì  amor- 
te ad  affettare  gl’ intereffi dell’anima , 
perche  allora fi  raccoglierà  il  frutto  del- 
lo opore  nofire  . 

Lettera  zjs-  Alla  Signora  D.  Beatrice 
Duchefla  di  Bujano . 189 

Loda  la  fanta  determinazione  da  lei  fatta 
di  non  voler  più  fervire  a/P ingannevole 
Mondo jf  P eforta  aetojlarfi  a Dio,  ebe  ef- 
fendi fedele , potente,  e buono  pub  far  cib, 
che  vuole  per  nejbra  cifolazione,  e falute. 
Lettera  27 6.  Alla  Sign.  D.Beatrice  Ador- 
no Baroncfla  di  Carili . ago 

Le  dimoftra  il  gran  bene  , che  ne  rifulta 
dal  fefienere  cS  fortezza  eP  animo  i tra- 
vagli di  quefla  vita  j 1 la  perfuade  ar- 
marli cl  la  virtù  della  pazienza, come  ne- 
eeffaria  per  far  atquiAo  dell’ eterna  vita. 
Lettera  vìi.  Ali’  iftefla  Sign.  Duchefla  di 
Bujano . *9© 

Cerca  di  farle  eonofeert , ebe  la  vera  manie- 
ra di  farti  grande  in  queRo  Mondo  , e in 
Cielo, fio  i amare  Dio  di  cuor*  » efedel-, 
mente fervirU . 

Lettera  278.  Alla  Signora  D.Dorotea  Spi» 
nella  Conteflà  d'Altavilla  . *9* 

Jj!  prega  attendere  ad  ingrandire  P anima 
fua  con  tanta  follteit  udine  con  quanta 
n’bà  ufata  in  tanti  anni  nell’  atcrefcere 
P entrate,  e titoli  al  fu*  figliuolo , ponen- 
dole in  confider  anione, eh*  l’intereffe  de.P 
anima  per  mille  titoli  deve ptefenrfi  » 
tutte  le  tef e del  Mondo.’  , Lct- 
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Lettera  *79^  Al  Scranijfimo  Sign.  Duca 
Ranuecio  Farnefc.  v agl 

Gli  afl'eg «a  alcuni  motivi  fer  li  quali  non 
gli  feri  ve  fiù  tori  fpejf» , come  /eleva  l' 
affittirà  feri  , che  non  le  ferdt  di  vjla 
utile  fue  «razioni  ; e in  lauto  gli  ricor- 
da di  far  vigilanti , fircb*  il  Demoni» 
non  dorme  , « 1'  eforta  frequentar « la 
. /anta  Coufrjjìoue  • 

Lettera  180.  All’  Eceellentllfimo  Signoi 
Prencipe  di  Stigliano  Duca  di  Sabione- 
ta  D.  Loife  darri  fa  . *54 

Gli  di  falutevoli  «mmaeflrameuti , come 
debba  regolarji  in  mezzo  a tante  infidi! , 
thi  ne  tende  il  Demonio  ; le  di  cui  aflu- 
zie  li  difcuofrt , 1 fer  non  rifar  /opra- 
_ fatto  dal  nemico  li  fuggerifee  opfortuui 
rimedii . 

Lettera  281.  All’iileflb  D.  Loife  darrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 29S 

Li  mette  fotta  gli  occhi  della  mento  vane 
ragioni  fer  cui  l'uomo  non  fui  ritrovare 
quiete  in  qutfio  A tondo,  nè  vera  confola- 
Zione,  egli  fi  cougfcert  chiaramente , che 
la  vera  maniera  di  fiar  con  quiete  , an- 
che in  mezzo  a travagli  fi  è vivere  in 
modo,  che  Iddio  abiti  in  nei  . 

Lettera  181.  Alla  Sign.  D.Softanxa  ttarae- 
ciola  Mar  chef»  di  dafadalberi , & alla 
Signora  Ipollta  Qaraccioia  Ca vani- 
glia . 

Le  vi  raffref entando  con  fanti  riflejjì  li 
motivi  per  cui  /’  induJJ’t  il  Figliuolo  di 
Dio  in  tutte  le  fui  azioni  , * /peci ai- 
mente  nella  fua  pajjiene  ,-a  crude l filma 
morto  % a darci  argomenti  di  tanto  amo- 
re, per  licitarla  alla  gratitudine  verfo 
d'un  tanto  Benefattore  . 

Lettera  t8j.  Alla  Sign.  Beatrice  Sarrafa 
Berlingale . 158 

Scoprendole  varii  inganni  del?  infornalo 
- nemico  , le  di  iufegnamtnti  per  f ufi- 
meli  , efopra  tutto  le  perfuadt  ben  ar- 
marfi  caule  fante  virtù  della  umilti  , 1 
della  pazienza  armi  fer tijfìmt  contro  del 
Demonio . 

Lettera  284.  Alla  Signora  Beatrice  Ader. 

no  BaroneiTa  di  Oarifi  . 300 

Sijìudia  di  farle  ben  capire  , chi  lo  t r ih  n- 
lozioni  fono  ordinate  da  Dio  fer  Uno- 
tira  folate  , e che  per  mezzo  di  effe  fono 
laminati  tutti  li  cari  del  Signore . 
Lettera  285.  Alla  Signora  D.  1 Tabella 
della  Tei  fa  Marchcfa  di  lapurfa,  301 


Ale»  effondo  pojfibile  a flore  in  quefla  mi* 
fera  terra  fenza  travagli  le  infogna  il 
, modo  di  fefltntrli  con  allegrezza  , ed  i 
il  procurare  di  vivere  fenza  gravi  pec- 
cati , acciò  Iddio  abiti  con  noi , e Jha 
fempre  con  noi  . 

Lettera  *86.  Alla  Signora  D.  Dorotea 
Spinella  denteila  d1  Altavilla.  302 
Efaggerata  la  cecità  di  tanti  , che  voglio- 
no più  lofio  feguirt  i configli  della  Car- 
ne . Mondo  , e Demonio  colla  loro  dona 
nazione  , che  i falutiferi  configli  di 
Cbrifh  , che  n'  apportano  eterna  falute, 
efficacemente  la  perfuade  , fe  pur  vuolo 
ejjere  nel  numero  delle  fue  f pirituali  fi- 
gliuole a dar  principio  ad  afe  oleario  , 0 
. lafciarfi  guidare  per  la  via  della  /aiu- 
ti . 

Lettera  287. Al  Sign.  Marchcfc  della  Tor- 
• re  . 303 

Defiderando  , che  Ra  nel  numero  de  i cari 
del  Signore  , lo  và  inftruendo  di  ciò  che 
deve  fare  , e /opra  tutto  <’  avverte  a fug- 
gire la  fuperbia  , che  ne  fi  finiti  a De- 
mtnii  , e ftguiro  la  vera  umiltà  , che 
ne  fa fimi  li  a Cbriflo  . 

Lettera  188.  Alla  Sign.  Paola  Franccfca 
Vifconte  Milanefe  Cappuccina  « 304 

Le  rapprefenta  la  crudere  guerra  , che  fan- 
no 1 De  nanit  alle  perfono  Rtltgiofe  , e l' 
eforta  alla  vigilanza  con  mantener fi  ben 
1 fempre  armata  di  viva  fede  , ferma  fpt- 
ranza  , è ardente  carità  , con  una  pro- 
fonda umiltà  di  te  mtdtfima  . 

Lettera  280.  Alla  Signora  D.  Ipollta  Ca- 
racciola  Savaniglla . 305 

Jion  tJJ'endo  cofa  d'  animo  gentrofo  defide- 
rare  con  anfiofi  penfieri  le  c oft  vane  , 0 
vili  della  terra  , difpreggiate  da  tutti  i 
veri  favii  , e fpecialmeme  dal  F igliuola 
di  Dio,  la  configlia  cercare  con  anzieii  il 
regno  de  i Cieli  , per  cui  fianco  flati 
creati  . 

Lettera  290.  All’  IlluftriiCmo  tardinala 
Agoflino  Gufano  , 307 

Ce»  fanti  avvertimenti  gli  và  infinuando 
le  maniere  più  proprie  per  regolerfi  io 
mezzo  a tanti  pericoli , tbe  fono  no!  Mon- 
do , 0 vincere  l'  afiuto  infermi  nemico  , 
tbe  fempre  ne  affalta  , t combatte  , 
Lettera  291. Alla  Sign.  D.  Coftanxa  darac* 
ciola  Marchcfa  di  fiafadalberi  . 307 

Si  rimette  a t ani' altre  lettere  fcrittele  , con 
efor tarla  a leggerle  porche  in  eje  , e ita 

fpe- 


Digitized  by  C 


Dei  Glorio/o  S.  Andrea  Avellino . 


fpetìt  nell’  ultima  troverà  tutto  il  bifo- 
gnevole  per  l'intima  fua  , perche  feri  ut» 
eroda  rmcrefctrli  la  fatica , Ji  tKhifct 
franto  a fcrtvtrle  altre  volte  . 
teucra  i gz.  Alla  Sign.  D.  «aurina  Bran* 
caecia . 3°9 

Som  la  dottrina  ìafciataei  da  Cbrijlo , efuoi 
tftmpi  torca  d' indurla  a dfpreggiart  le 
mane  grandezze  , i piaceri , e le  etmmo- 
dità  della  carne  , e del  Adendo  , aceti 
con  Cbrijlo Jìamt  nel  Cielo  gleritjì  . 
tetterà  agì.  Alla  Signora  D.  Fulvia  Ca* 
racciola  di  Cardine.  £jo 

Si  duole  della  troppo  anfittà  di  certi  Geni • 
tori  in  accumulare  ricchezze  a lorojì t 
gli  noli  ■,  ferita  alcun  ptnfitrt  dt  /avveni- 
re alle  necejjìtà  de  i poverelli  « con  tante 
/ capito  delle  anime  loro  j e la  per/ nodo 
inficine  col  fuo  Conforto  di  attendere  pri- 
ma alte  loro  anime  , con  /occorrere  a po- 
veri fe  vogliono  arricchire  i futi  figlino^ 
ti  , e a fi  turar  e la  propria  falute  . 
tetterà  194.  AU’EcceJlentiliiine  Sign.  D. 
Lolle  Sirrafa  Prcndpe  di  Stigliano  , e 
Duca  di  Sebi oneta  . gli 

Gli  dimojìra  ,cbe  due  cofe  più  d’ogn’ altra, 
• tengono  l’ buoni 0 in  una  continova  affiit- 
- tiene  , e tormento  , e fono  il  peccato  , e 
« l’amor  proprio  . 

Lettera  295.  Alla  Signora  D.Beatricc  Fol* 
lera  DucheiTa  di  Bujane  . 312 

Si  fà  ad  efortarla  , che  non  ponga  antere 
nelle  cofe  vihjjèmo  , e tranfitont  di  qut- 
Jlo  Mondo  , quali  Ji  hanno  a lafctart  > 
ma  fenza  faperfi  il  quando  . 

Lettera  296,  Alla  .Sign.  Vittoria  del  Lo. 

ria.  Sii 

L’eforta  mettere  in  pratica  il  comando  nt 
fi  il  Signore  di  amarlo  con  tutto  il  tuo- 
rt,cen  tutta  l’anima  , con  tutta  la  men- 
te , t con  tutte  te  forze  , perche  in  quel 
* cuore  dove  ì Dio  nulla  vi  manca  , e vi  fi 
trova  ogni  bene  . 

Lettera  297.  Alla  Sign.  Camilla  Marmile 
di  Dura  . 313 

S’adopera  di  confortarla  ne  i travagli  che 
prova  ; e con  la  rapprefentanza  del  bene, 
che  cagionano  alle  anime  nofhe  , quando 
pazientemente  , e con  rajjegnazionefi 
f offrono  , P eforta  afojltncili  con  /anta 
pazienza . 

Lettera  298.  Ai  Signor  D.  Luigi  Carrata 
J'rencipe  di  Stigliano,  e Dura  di  Sa* 
Lione ta  . J15 


Gli  dà  /aiutinoli  avvifi , acciò  dal  A tondo 
non  / peri  mai  cofa  buena  , perche  non 
Pbà  , nè  l’havrà  mai , ef tendo  ripieno  di 
1 guai  , e di  miferie  . 

Lettera  299  Ali’ Eccellentiffiota  Sign.  D. 
Ifabcila  di  Gonfaga  d’  Aragona  Prenci* 
pefTa  di  Stigliano,  e Duchefla  di  Sabio. 
neta  . 316 

Le  fà  ftpere  , che  ogni  dì  non  manca  di 
fregare  il  Signore  per  lei  , r per  tutta  U 
fua  cafa  , che  veglia  liberarla  delle  aH ti- 
zie , che  ufa  il  Demonio  per  ritirarci 
dall’amore  de!  nojìro  Die. 

Latterà  ?oo.  Alla  Signora  Portia  Carac* 
ciola  SontelTa  di  Momenti  Ietto.  316 
Per  darle  a ceneftere , che  fono  grazie  , e 
favori , che  Iddio  ne  fa  qual’  or  ne  man- 
da delle  afflizioni , 0 patimenti , le  pone 
fotte  la  confidtraziont  la  dottrina  di  S. 
Paolo , quale  dice  , che  tutti  quei  che  fa- 
ranno compagni  a Cbrijlo  nelle  p affieni 
gli  faranno  compagni  ancora  nelle  confo- 
lozioni  . 

Lettera  301.  All’  Eccelltntiflìmo  Signoa 
D. Luigi  Garrafa  Prcncipe  di  Stigliano, 
e Duca  di  Sabioneta  nel  tempo  del 
Giubileo.  > 3 17 

Gli  /piega  quanto  Jta  giovevole , e facile 
il  Giubileo,  $ perciò  troppo  dacondan- 
narji  farebbe  quel  CriJUane  , che  tra- 
/caraffe  il  prenderlo  . 

Lettera  302.  Alla  Sign.  D.  Dorotca  Spi* 
nella  «omelia  d’Altavilla  . 318 

Le  dice  , che  la  vera  vita  fpirituale  non 
conjijli  no’  digiuni,  ne’  cilici , 0 in  altre 
macerazioni  di  tome , bensì  principal- 
mente nel  difpreggio  di  noi  mtdtfi- 
mi . 

Lettera  303.  Al  Signor  Gio;  Batlifta  Toc- 
co «onte  di  Moniemilctto  . 318 

L’afìcura  thè  non  fi  può  provare  vere  bene 
nelle  cofe  del  Mondo  , btnsi  foitanto 
nell'amore  di  Dio . 

Lettera  304.  Alla  Signora  Portia  Carte* 
ciola  Conteifa  di  Montcmiletto.  319 
L’ eforta  a non  cercare  contenti  dal  Mondo, 
che  è luogo  di  pene  , bemì  a fiore  uni- 
formato al  volere  di  Dio  , coti  nelle  dif- 
grazie  , come  nelle  felici  tà  . 

Lettera  30;.  Alla  Signora  Giovanna  Ga- 
racciola  Marchefa  di  Gafadalbrri.  3x1 
Le  infogna  , che  per  fopportart  con  pazien- 
za i travagli  inevitabili  in  quefio  Mon- 
do , b fogna  f empie  fare  unni  col  nofiro 

Dio 
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Dio  d i mi  tenendo  lontano  ogni  gran 
peccato  , 

Lettera  106.  Alla  Signora  D.  Fulvia  6a- 
facciola  di  Cardine  • jii 

Le  apporta  tre  cagioni , per  cui  fono  inevi- 
tabili i travagli  in  quello  Mondo  , e lo 
f piega  tre  mali , tbef leggono  , « quattro 
beni , che  aequiftdno  , quelli  chi  con  pa- 
zienza gli  /offrono  . 

Lettera  307.  A Suor  Paola  Vifconte  Gap* 
puccina  Milanefe  . 31} 

Lodandola  dallo  flato  Religiofo  abbracciato , 
« del  profitto  che  fèt  nella  Religione  , Il 
fuggerifci  varii  rimedii  contro  varie  ten- 
tazioni del  Demonio  . 

Lettera  30  81  Alla  Signora  D,  Ipolita  Ga- 
raccioia  Cavaniglia  . 3*4 

L?  efori  a per  aver  pazienza  nelle  avoerfiti 
a penfare  , che  tutte  fono  per  divina  per- 
mijftone  a noflro  miglior  bene  . 

Lettera  309.  Alla  Sign. Torna  Caraccioia 
Comedi  di  Montcmiletto . lofi 

Le  J piega  diverfi  fini  , per  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  volle  venire  al  Mondo  fatto  uomo 
ofortandola  ad  imitare  lo  fteJJ'o  divino 
noflro  Maeflro  . 

Lettera  3 io.  Alla  Sign.  D.Giuftiniana  Ca- 
raccioia . 3*2 

L'eforta  alt'  efecuzione  di  varii  configli , 
che  egli  le  dà  per  di  Iti  bene  in  quefla 
lettera  . 

Lettera  3 1 1.  Alla  Signora  D. Eleonora  Ti- 
raldo . " 317 

La  infervora  ad  amare  Iddio  confiderando, 
quanto  egli  ti  bà  amati  , e fempre  più 
umiliai fi , confiderando  , quanto  il  Re- 
dentore fi  è umiliato  . 

Lettera  31*.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Ca- 
raccioia Marcitela  di  6afadalberi.  318 
Sentendola  inferma  la  conforta  a tollerar 
con  pazienza  l'  infermità  qual  centra- 
fegno  del  divino  amore  . 

Lettera  3» 3-  Ali*  Eccellentiffimo  Signor 
D.  Luigi  Carraia  Prencipe  di  Stigliano. 
378. 

Coll ' eftmpio  de  i veri  fervi  dì  Dio  ? inna- 
ni mif  ce  a tollerare  le  tribolazioni  , come 
tutte  da  Dio  permejfc , porche  fi  purghino 
le  colpe  , e fi  acqutfii  la  gloria. 

Lettera  314.  Alla  Sign.  I>.  Ipolita  Garac- 
cìola  Cavaniglia . 330 

L'eforta  a penfare  a tormenti  dell ' inferno , 
e da  tate  ponderazione  le  faranno  refi 
leggieri  i travagli  di  quefla  vita  . 


Lettera  313.  Al  Signor  Gios  Batti  (U  Dal 
vid  Conte  della  Rocca  Rainola.  331 
Li  dice  , che  fi  brama  , che  le  fue  orazioni 
gli  giovano  , debba  guardar/  da  ogni 
grave  peccato  , e che  a tale  effetto  non 
lafci  di  c onfejfarfi  ognifettimana. 

L; nera  336.  Alla  Sign.  O.Coftanza  Carac- 
cioia Marchefa  di  Gafidaibcri . 33 1 

Vafficura  , che  la  pazienza  rende  più  leg- 
gieri, ficcarne  l’ inquieti! udine  rende  più 
gravi  1 travagli  • 

Lettera  317.  Ali’  ifteffa  Marcherà  di  Sa-; 
radalberi , ed  al  Marcherc  della  Tor- 
re . 33* 

Dice  . che  la  gratitudine  à già  ricevuti 
benefica  è fempre  /argento  di  altri  nuovi. 
Lettera  318.  Ali’  Eccellcntiliìaio  Signoa 
D.  Luigi  Garrafa  Prencipe  di  Stiglia- 
no . • Ili 

Piange  il  dif  ordino  , ohe  gli  uomini  no* 
confiderando  quanto  Iddio  abbia  apprez- 
za f le  anime  da  lui  create  afnafimi- 
glianza  , e redente  colla  fua  morte  , no 
fanno  sì  poco  conto  , 0 lo  aggravano  co* 
tanti  peccati , da  cui  tanti  mah  deri- 
vano . 

Lettera  319-  Al  medefimo  . 334 

L'eforta  all'amore  di  Dio  , alla  fuga  de 
peccati  , alla  frequenza  della  Confejponr, 
di  cui  gli /piega  fet  frutti  dtflintt^ua*-, 
do  la  medfimafia  fatta  come  fi  deve. 
Lettera  310.  Alia  Signora  l>.  Ipolita  Ga- 
raeciola  «avaniglia  . Ii6 

Dice  , che  la  noflra  troppa  anfietà  , t la 
nottra  ingratitudine  fanno  , che  la  Di- 
vina Bontà  non  ci  doni  i beni , tb*  noi 
defideriamo . . 

Lettera  jiK  Alla  Signora  D.Ruberta  Car- 
rafa  Prencipefli  d’  Avellino  . 337 

Le  fà  conofcere  , che  ft  bene  i Demonii  per 
oflio  ci  vadano  travagliando  , Iddio  por 
ri  è quello,  che  dif  pone,  che fiamo  trava- 
gliati per  molte  caufe  da  lui  accennato 
nella fleJJ'a  lettera. . ni  , 

Lettera  31*.  Alla/SIgnora  D.  Giuftinlan* 
Caraccioia . !!• 

Dice  , che  f 0/0  i*  Cielo  , non  già  mai  nel 
Mondo  , potrà  godefi  una  vera  piena 
felicità  . 

Lettera  3*3.  Alla  Sign.  D.  Ipolita  Garac- 
ciola  Cavaniglia  , 3J9 

L'eforta  a rallegrar/  ne  i travagli  colla 
fptranzi  della  figli uolanza  di  Dio  , 0 
deli'  eterna  eredità  . 

Lot- 


Vel  Gloriofo  S . Andrea  Avellino . 


Lettera  314.AI  Slgn.Gio:Tommafo  di  Sa- 
pua  Marchefe  della  Torre  . 3?9 

V e forca  a boro  incamminar/:  mentre  è an- 
cor giovine  nelle,  vere  virtù  Cbrijliane, 
per  poter  indi  continuare  fin' alta  morte  , 
ed  acquiflare  il  Paradìfo  . 

Lettera  515.  Alla  Sign.  D.  Vittoria  Sa- 
racciola  Marchcfa  dell’Alno  . 340 

L'tforta  ad  amare  Iddio  fopra  ogn' altra  co- 
fa  , e ogn.'  altra  cofa  fempre  in  ordine  a 
Dio,ficcome  a ben  educare  if  uoi  figliuo- 
li nel  timore  , e nell ' amore  di  Dio • 
Lettera  jitf.Alla  Sign.  D.Giuftinlana  Sa- 
racciola  Montalio.  341 

Spiega  quanto  fi  debba  /limar  l'anima  tan- 
to da  Dio  J limata  , e che  perciò  bifogna 
fempre  cujloditla  immune  da  ogni  pec- 
cato • 

Lettera  327.  Alia  Sign.  Beatrice  Ador- 
no Baroncini  di  Carili  • 342 

La  prega  a tenere  fempre  da  fe  lontana  la 
malinconia  , cagione  che  è di  gravijjimi 
danni  . 

Lettera  328.  Alla  Signora  D.  Francefca 
della  Noja  DucheiTa  d’  Andria  , e di 
Bujano.  343 

Le  fuggerifee  varie  belle  confider anioni  per 
fojlenere  con  pazienza  tutte  le  cofe  con- 
trarie . 

Lettera  329.  Al  Signor  D.  Fabio  d’ Af- 
flitti Duca  di  Gattello  di  Sanguini.  344 
Lo  prega  ad  attender  bene  al  governo  del 
fuojlato  , ma  molto  più  alla  falute  deli ' 
anima  fua  . 

Lettera  330.  Al  Reverendiflìmo  D.  Vin- 
cenzo dei  Tufo  Vcfcovo  d’Ofia.  345 
Gli  dice  , che  a ben  portare  il  gravijffìmo 
pefo  del  fuo  Vescovato  dev’  ejfere  ad  imi- 
tazione del  divino  Maejìro  umile  , e 
rnanfueto  di  cuore  . 

Lettera  331. Alla  Signora  D.Francefca  del- 
la Noia  DucheiTa  d’Andria  , e di  Buja- 
no . 346 

L’eforta  ad  imitazione  di  Cbrijlo  ,e  de  i 
fuoi  veri  fervi  a fojlenere  con  pazienza  , 
e con  guadagno  i travagli  di  quejla 
vita  , 

Lettera  332.  Al  Signor  Aftorgio  Agnefe. 
34<S- 

Gii  fcuopre  varii  inganni  del  Demonio  , e 
lo  eforta  a fiat  ben ’ attento  per  non  eflere 
ingannato  . 

Lettera  333.  Alla  Signora  Claodia  PifeU 
cella . 348 


Le  dice  , che  non fiamo  creati  per  il  Mondo, 
bensì  per  il  Cielo  , e che  bifogna  impara- 
re dal  Redentore  il  come  fi  dee  viver  nel 
Mondo  . 

Lettera  334.  Alla  Reverenda  M.  Suor 
Paola  Vifconte  Milanefe  , per  confolar- 
la  della  morte  del  Cardinale  Gufano 
fuo  Cognato  . 348 

Le  apporta  quattro  ragioni , per  cui  ella 
uniformarfi  deve  al  divino  volere  ; 
Lettera  335.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no Baronefla  di  Garifi  . 330 

La  conforta  a fojlenere  con  pazienza  una 
fua  longa  infermità  , ficcarne  tutte  le  ce- 
_ fe  contrarie  di  que/la  vita  . 

Lettera  336.  Alla  Signora  D.  Vittoria 
Giracciola  Marchefa  dcli’Ajno  . 350 

La  prega  a fempre  più  crefcere  nell'umiltà, 
che  è il  principale  fondamento  della  vita 
f pirituale  , e altresì  necejfnria  all'eterna 
falute  . 

Lettera  337.  Alla  Signora  fi.  Ipolita 
Garacciola  Gavaniglia  . 352 

Le  dice  , che  per  trovare  quiete  in  queflo 
Mondo  fà  d'  uopo  non  drfiderare  beni  di 
Mondo  1 e che  dee  e/fer  ogn'  uno  ton- 
te n!o  del  proprio  flato. 

Lettera  338.  Alla  Signora  D.  Giuftiniana 
Garacciola  Montalio,  354 

La  prega  a guardarfi  fempre  da  ogni  grave 
peccato  , da  cui  aggravata  qualeb’ ànima 
non  pub  mai  trovare  quiete  . 

Lettera  339.  All’llluttriiiìmo  Sign.  Cardi- 
nale Afcanio  Colonna  . 3 SS 

Parla  della  preziofità  del  tempo  , e a/fegna 
due  principali  motivi  , per  cui  da  Dio  t 
a noi  conceduto  il  tempo  di  quejla 
vita  , 

Lettera  340.  Al  Sereniflìmo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnefe  . 356 

V afsicura  di  pregare  fempre  per  lui  , » lo 
avvifa  a non  fperare  mai  quitte  nelle 
cofe  del  Mondo  , la  quale  fòla  in  Cielo 
può  ritrovarfi  , 

Lettera  341.  Alla  Signora  D.  Ipolita  Ga- 
racciola Cavaniglia . 3S7 

Parla  del  perdonare  , che  dobbiamo  a chi 
ci  fà  male  , colla  confidar  azione  che  non 
fono  gli  uomini  , ebe  ci  inquietino  , ma 
fono  , ò 1 Demonu  per  di  lor  mezzo  per 
farci  perdere  la  pazienza  , ò Iddio  per 
farci  acquiUare  la  gloria  . 

Lettera  34z.All’Ecce!lentifli(na  D.Ifabella 
Gonfaga  DucheiTa  di  Sabioncta  » 558 

P P P P ' De- 
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Deplora  la  cecità  de  ì Chrifiiant  , che  non 
coaofcono  la  fingolar  dignità  di  poter  ef- 
fer figliuoli  di  Dio  , ed  eredi  della  glo- 
ria , e facendo  più  conto  del  corpo  , che 
dell'anima  , vanno  dannati  . 

Lettera  343.  Alla  Molto  Reverenda  Ma* 
tire  Suor  Giulia  Adorno  Monaca  in  S. 
Francesco  di  Napoli,  559 

La  loda  della  rifoluzione  da  lei  prefa  di 
volerjl /propri, ne  di  tutto  , confortando- 
la a Jiar  cojlante  contro  tutti  gli  umani 
rif petti , 0 contro  tutte  le  diaboliche  ten- 
tazioni . 

Lettera  344.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
na Baroncila  di  Cariti.  361 

Le  prega  dal  Cielo  vero  lume  di  grazia  , ac- 
cio pffa  in  lai  maniera  trap, fiate  per  le 
cofe  temporali , onde  non  venga  a perdere 
gli  eterni  beni . 

Lettera  34$.  Alla  Sign.D.Giuftinlana  Ga- 
racciola  Montaito.  362 

Dice , che  ei  non  d fiderà  altro  dalle  fu  e 
fpirituali  figliuole,  fe  non  che  tutte  fie- 
no fempre  con  timore , e con  amore  uni- 
te con  Dio  . 

Lettera  34 6.  Al  Sereniamo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnefe . 361 

Lo  ajficura  , che  fenza  il  divino  amore 
ntuno  può  trovare  quiete  in  quefla  vira, 
nè  acqui/lare  la  gloria  del  Paradifo. 
Lettera  347.  Alla  Signora  D.  Vittoria 
Garacciola  Marcitela  dell’Alno  . 363 

La  prega  a difpregiare  la  vana  gloria , e i 
fajfi  onori  della  terra  , per  arrivare  a 
quelli  veri  del  Cielo  • 

Lettera  348.  Al  Serenitfimo  Signor  Duca 
Ranuccio  Farnefe . 364 

Dice  , che  come  1'  amor  proprio  i cagione 
della  nofira  , e temporale  , ed  eterna  in- 
quietitudine,  coti  t'amor  di  Dio  apporta 
vera  quiete  in  quefia  vita  , conduce  alt ’ 
eterna  felicità  del  Cielo  . 

Lettera  349.  Alla  Sign.  Giulia  Garacciola 
Marchefa  ili  Brienza.  365 

Deplora  il  grande  df ordine  di  tanti  , eoe 
per  cofe  da  nulla  commettono  gravi  pec- 
cati , e fi  vantano  d ' averli  commejjì , e 
perfeverano  ne  i medefimi  fenza  rimorfo 
alcuno  . 

lettera  350.  All'  Eccellentiflinto  Signor 
D.  Luigi  Carrata  Prencipe  di  Stiglia- 
no . 366 

■Afferma  , che  fi  dee  fare  maggiore  fiima  di 
un'Anima  fola  , che  di  tutto  il  Mondo, 


fé  bene  molti  per  affai  meno  Umettano 
con  peccati  a pericolo  di  perdetjì  . 
Lettera  3$  1.  Alla  Sign.  D.  Vittoria  Sa. 

Tacciala  Marchefa  dcll’Aino.  367 

Vafficura,  che  Iddio  ci  ama  con  più  perfet- 
to amore  di  quello  , con  cui  noi  amiamo 
nei  medefimi , e perciò  non  ci  concede 
quello, che  de  fide  riami , perche  non  è efpe- 
diente  ai  nofiro  bene  . 

Lettera  3$t.  Alla  Signora  Giulia  Oarae- 
dola  Marchefa  di  Brienza.  367 

Le  /piega  , come  ogni  qualunque  amore  , e 
tra  amici,  e tra  congiunti  anco  più  fret- 
ti non  mai  può  durare  fe  non  è fondato 
nell'amore  di  Dio  : indi  l'  eforta  all a 
tolleranza  ne  i travagli . 

Lettera  3$3>  Alla  Signora  D.  GiuAiniana 
Garacciola  Montaito.  369 

Parla  il  Santo  della  neteffità  della  pazien- 
ta , e apporta  quattro  motivi  per  gtu- 
gnere  ad  acquiftare  tale  virtù  . 

Lettera  354.  Alia  Signora  D.Ijioliu  Ga- 
racciola Gì  vaniglia . 370 

Le  parla  del  bene  di  chi  f ‘offre  volentieri  i 
travagli  in  quejlo  Mondo  , ficcome  del 
male  di  chi  con  inquietudine  li  p ati- 
fce. 

Lettera  3$$.  Al  Signor  D.  Loifc  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  371 

Gli  parla  dell'amore  di  Dio  , afsicurando- 
lo  , che  chi  ama  Dio  diviene  quafi  infen- 
fibile  a tutti  i mali  , ma  che  ficcome  l'a- 
more di  Dio  non  può  Jlare  con  gravo  pec- 
cato , coti  hifogna  fempre  tenere  quefio 
da  noi  lontano . 

Lettera  3 s6. Alla  Signora  D.Giovanna  Sa- 
racciola  Marchefa  di  Gafadalbcri.  371 
Se  la  prende  contro  chi  /pera  goder  quiete 
nelle  cofe  di  quefio  Mondo  , nello  quali 
da  che  il  Mondo  è Mondo  non  v’  è mai 
Hata  , eontra  anco  chi  non  ringratia 
Dio  de  ricevuti  benefizi  , e fi  lamenta 
quando  non  ottiene  tutto  ciò  >cbe  defi- 
lerà. 

Lettera  357.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 373 

Spiega  di  una  buona  confef sione  fatta  non 
per  timore  delle  pene  dell’ inferno  , ma 
per  amore  di  Dìo,  vari  falutevoli  effetti, 
e apporta  due  efficaci  motivi  per  fupera- 
re  le  difficoltà  , che  s'incontrano  nei  far* 
una  buona  confefsione  . 

Lettera  3sS.  Alla  Sign.  D.  Vittoria  Ga- 
racciola Maichefa  deli’Aino.  373 

" ' fiJPr- 


P elGlorìofo  S.  Anirea  Avellino . 


Affermi  i che  ogn’ uno  per  quanta  fin  finta 
devi  ftrò fempre  procurare  di  avanzarfi 
in  ftrftziane  . Parli  anco  dii  dfpreggio 
dilli  eafc  del  Mondo  per  figuire  gli 
efempj  del  Redentore  , di  cui  apporta  »» 
f articolari  quattro  efempj  da  lui  lafcia - 
ti  pir  ridurre  gli  uomini  lù  la  via  del 
Culo  da  cui  orano  difviati  . 

Lettera  JS9«  All’  ideila  Sign.  D.  Vittoria 
Garacciola  Marchefa  dell’Aino.  37$ 
Protefia  difcriverle  non  per  cerimonie,  cbt 
non  convengono  a Religiofi  : indi  deplora, 
la  infenf ai  aggine  di  quelli  , cbt  meno  dP 
ogn’ altra  cofi Jìimano  Panimi  propria. 
Lettera  3<So.  Alla  Sign.  Beatrice  Ador- 
■ no  . 37 6 

V efori  a a l ìar  cofi  ante  ni  travagli , e l av 
vifa,  che  i Demonii  fono  quelli,  cbt  ecci- 
tino  gli  uomini  a farci  del  male  per  farci 
perdere  la  pazienza  , e farci  odiare  quel- 
li , che  ci  fan  male  . 

Lettera  361.  Alla  Sign.  Beatrice  Garrafa 
Baronetti  della  ria , & al  Signor  D.Loi- 
fe  Garrafa  Prencipc  di  Stigliano.  37 6 
Promette  di  vifitarla  più  di  fovente  cbt  po- 
trà , per  farle  conofctre  , ebe  nel  Mondo 
non  v’i  quiete  , ni  contento  , ma  trava- 
gli , guai  , e afflizioni  j 1’  ammaefira  co- 
me fi  debba  amar  Dio  fopra  ogn ’ altra 
cofa  • 

Lettera  3<Si.  All’  ideilo  Signor  D.Loife 
Garrafa  Prencipc  di  Stigliano.  377 
Gli  fpiega  tri  motivi  principali  per  cui  il 
figliuolo  di  Dio  tanto  fi  abbaftò fatto 
uomo,  e Pefirta  a lafciare  la  lezione  di 
libri  vani , ed  a leggere  foltanto  libri  fpi- 
rituah  profittevoli  all’anima  • 

Lettera  363.  Alla  Sign.  D.  Ipolita  Garac- 
ciola Gavaniglia . 379 

Spiega  il  bene  , che  deriva  all’anima  dalle 
infermità : indi  la  conforta  afiar  allegra 
nelle  tribolazioni , penfmdo  alla  gloria , 
che  ci  afpetta  . 

Lettera  364.  Ad  una  perfona  tribolata, 
che  deve  fare  per  trovar  quiete.  379 
Fa  conofcere  , che  Iddio  fempre  per  no/lro 
bene  ci  travaglia , tutto  cbt  noi  non  pof- 
fiamo  talvolta  comprenderne  i motivi , 
fapendo  Iddio  affai  meglio  di  noi  quello 
che  ci  giova,  e quello , che  ci  nuoce  , e che 
perciò  b fognai  fempre  adorare  con  pa- 
zienza i divini  giufii  giudicii . 

Lettera  365.  Alla  Sign.  D.Coftanza  Carac- 
ciola  Marchefa  di  Gafadalberi . 381 


L efirta  a penfare  fempre  ni  Cielo  , dov  fi 
dee  fempre  godere,  e non  tanto  a!  Mondo, 
cbt  prefio  fi  bà  da  lafciare  , e P avvifa  .1 
tenere  te  cofe  create  per fervigio  dei  corpo, 
e delP anima , fenza  perì  amarle  , men- 
tre del  nofiro  amore  fola  i degno  il  nojho 
Dio  . 

Lettera  }66.  All’  Eccellentifltmo  Signoc 
D.  Luigi  Carrafa  Prencipc  di  Stigliano, 
e Duca  di  Sabioneta  . 382 

Infegna  , che  fé  bene  il  Redentore  abbia  col- 
la fua  morte  fodisfatto  per  noi , che  era- 
vamo del  tutto  impotenti  a placare  da 
noi  P offe  fa  divina  Giufiizia  , vuole  però, 
che  noi  cooperiamo  alla  di  lui  paffìone  , e 
che  non  bafia  la  fede  fenza  Popere  . 

Lettera  367.  Ad  una  perfona  tribolata  • 
3«S. 

Deferivo  la  vita  di  Giufeppe  figliuol  di 
Giacobbe  , e mofira  come  Iddio  per  mez- 
zo di  tante  perf ecuzionr , cbt  patì  , oda 
fuoi  fratelli  , e da  altri  in  Egitto  , lo 
folle iò  a lì  alta  dignità  , e grandezza  in 
tutto  quel  Regno  , e che  perciò  bifogna 
fempre  uniformarfi  al  volere  di  Dio, Ope- 
rando , che  anco  per  quei  mezzi , che  a 
noi  difpiacciono  , voglia  fempre  il  nofiro 
miglior  bene  , 

Lettera  368.  All’  Eccellentiflìoio  D.  Lui* 
gi  Garrafa  Prencipc  di  Stigliano.  386 

Spiega  tri  motivi , per  cui  Iddio  manda 
tribolazioni  , avviandolo,  che  non  tutti 
quelli,  che  fan  tribolati  fono  cari  figliuo- 
li di  Dio  , bensì  quelli  , ebe  effondo  tri- 
bolati fono  pazienti  , • P affìcura  indi  , 
che  per  effer  pazienti  bafia  , cbt  amiamo 
il  nofiro  Dio . 

Lettera  369.  All’EccelIentiflìma  Signora 
D.  lfabclla  Gonfaga  Prencipettà  di  Sti- 
gliano , e Ducheflà  di  Sabioneta.  388 

Le  fà  conofcere,  che  filamento  in  Dio  fi  pub 
trovare  vera  quitte  , non  mai  ne  i beni 
creali  , a difpregiar  i quali  le  apporta 
gli  efempj  del  nofiro  Divin  Redentore  , 
che  lì  povero  volle  effere,  e negletto. 

Lettera.370.  All’Ecccllentilfiino  Prencipc 
di  Stigliano.  389 

Procura  di  eccitarlo  al  difpregio  delle  cefi 
del  Mondo  cogl ’ efempj  di  varj  perfinag- 
gi  illufiri  1 tra  quali  pone  il  Yen.  Cardi- 
nal dP Arezzo , ebe  ejjendo  de  i primi  , 0 
dotti  Configlieri  , entrò  in  S.  Paolo  di 
Napoli  , per  farfi  Converfo  , e fi  bene 
poi  cofiretto  ad  effere  Sacerdote  , no» 
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lafciì  mai  d’ejfere  ai  fummo  umili,  i po • 
viro  . 

tenera  371.  All*  ifteffo  D.  Luigi  Garnfa 
Prencipe  di  Stigliano.  391 

Lo  loda  della  determinazione  da  lui  prefa 
di  confef/'arfi  ogni  fettimana  , t lo  efori*  ' 
indi  a liar  fermo  in  tale  determinazione 
mojh  andogh  quanto  giovevole  Jia  , t ne • 
cefj'ario  il  confinar fi f avente*. 

Lettera  37*.  A. la  Sign.D.liabella  di  Con- 
faga  Aragona  Prencipefladi  Stigliano, 
e Duchcfla  di  Sabioneta  . 393 

Le  fcuopre  il  grande  odio  , che  porta  II  •De- 
monio alle  nojlr’ anime  , t che  pereti  ten- 
ta fempre  di  fepararci  da  Dio  , con  cui 
foto  uniti  pojjì amo  godere  di  una  vera  al- 
legrezza . 

Lettera  373.  All’  Eccellentiifimo  Sign.  D. 
Luigi  Garrafa  Prencipe  di  Stigliano  , ■ 
Duca  di  Sabioneta  . 394 

Deplora  P tnfenfat aggine  di  tanti , 1 majjì • 
marniate  de  nobili  , che  fanno  più  conto 
di  offervare  il  mortifere  leggi  del  Mon- 
do , che  i falutari  precetti  di  Dio  , e per 
farfi  onore  nel  Mondo  , e per  acqui/lare 
P amicizia  de  i Principi  non  guardano  a 
fpefa , e ogni  fprfa  poi  rincrefct  loro  per 
acquijlare  P amicizia  di  Dio  , e P eterna 
gloria  . Spiega  indi  mirabilmente  il  di- 
vario , che  corre  tra  i ferviti  , che Jt 
fanno  a Dio  , e quelli  , che  fi  fanno  al 
Mondo  , alla  carne , & al  Demonio  . 
Lettera  374.  Alla  Sign.  D.Vittoria  Garac- 
dola  Marchefa  dell’Aino.  396 

Le  dice , che  non  faprebbe  additarle  altro 
mezzo  più  Jìcuro  , 1 più  breve  per  in- 
camminarla alla  vera  quiete  anco  in 
qu{fto  Mondo  , che  1’  unir/ì  a Dio  con 
vero  perfetto  amore  . 

Lettera  Retrerend*  Madre  Suor 

Paola  Francefca  Vifconti  Milancfe  Cap- 
puccina. 397 

IP  efori  a che  ad  imitazione  del  di  lei  Padre 
b Francefilo  vada  ogni  dì  meditando  la 
fajjtone  AH  Redentore  , ajpcurandola , 

graziofo  quanto  la  meditazione  di  quel 
tanto  , che  egli  per  noi  hà  patito  , dàlia 
quale  meditazione  poi  è refe  dolce  ogni 
qualunque  travaglio  di  quejla  vita. 
Lettera  376.  Ad  una  mia  cara  figliuola 
tribolata.  398 

La  conforta  con  vari  efficaci  motivi  ad  ef- 
fer  paziente  nelle  tribolazioni  di  queji  » 


vita,  maffimamente  per  arrivare  ad  effe- 
re  gloriofa  in  Cielo . 

Lettera  377.  Alla  Sign.  D.Vittoria  «ara». 

ciola  Marchefa  dell’Aino.  399 

Dopo  averle  prott/lato  , cb ’ è impoffìbile  vi- 
vere  in  quello  Mondo  fenza guai,  e frnza 
contraili  , PaJJtcura  , che  è fegno  d’uro 
grand ’ amore , che  Iddio  a noi  porta  , 
quando  ci  travaglia , e noi  fappiamo  Con- 
Jervarci  pazienti  . 

Lettera  378.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  399 

Lo  prega  a leggere  con  attenzione  ciò  , che 
gli  ferivi  , affo  ur  andato  , che  Iddio  i 
quello  , che  a lui  ferivi  per  mezzo  della 
fua  tremante  mano  > e che  gli  fi  fapert 
ejfer  d’ uopo  , che  oga’  uno  porti  la  fua 
croce  inficine  con  Chrifio  , per  arrivare 
a godere  con  Chrifio  degli  eterni  con- 
tenti . 

Lettera  379.AlI’EccelIentifiìiiia  D Ifabclla 
di  Gonfaga  Aragona  Prencipcflà  di  Sti- 
gliano. 401 

Le  efpone  quanto  hi  patito  il  Figliuolo  di 
Dio  per  noi  fatto  uomo  , e la  eforta  a ri- 
cordar/! fempre  della  di  lui  paffione  per 
fempre  guardai  fi  da  ogni  peccato. 

Lettera  380.  Alla  Signora  Beatrice  Ador- 
no , per  confolarla  della  morte  della 
fua  forella.  40*. 

Le  protefia , che  anche  egli  bifentito  non 
poco  dolore  di  tal  morte  di  que/iafua  ca- 
ra figliuola  in  Chrifio  , e tanto  fua  bene- 
fattrice , che  era  , ma  che  poijfi  l confo- 
lato  per  la  fperanza  ben  fondata  della  di 
lei  eterna  falvezza  , e per  altri  motivi  , 
che  le  apporta,  con  cui  la  perfuade  ad 
uniformai fi  ancb ’ ella  al  divino  volere. 
Lettera  381.  Alla  Signora  D. Beatrice  di 

Caftro. 4°l 

La  conforta  nell’  afflizione  della  morte  di 
una  fua  figliuola  , animandola  a patir 
volentieri  col  ricordar fi  di  quante  bà  pa- 
tito il  Redentore  , ed  altri  Santi  , tbe 
erano  innocentijjìmi  , altrui  col  ricor- 
dar/! della  grande  gloria  , Che  Uà  pre- 
parata  a i veri  pazienti  . 

Lettera  381.  All*  Kccellentiflimo  fi.  Loife 
Carrata  Prencipe  di  Stigliano.  404 
Lo  loda  per  il  defiderio  , che  hà  di  fempre 
più  pentirfi  de  i fuoi  peccati,  afucuran- 
iolo  , che  è grati  fumo  al  Signore  il  ri- 
col darci  fovente  de  i peccati  paffati  per 
fempre  nuovamente  detejlargli  , e per 
fig- 


Digitized  by  Google 


> 

« 

f 

t 

* 

f 

f 

I 


Del  Gloriojo  5.  Andrea  Avellino . 


n commetterne  mai  altri  nuovi , * cfee 
in  fremio  donaftmfro  abbondan- 
za difue  grazie  , che  foavif sima  ronda- 
no la  penitenza  intraprefa  . 

Lettera  383.  Alla  Signora  D.  Jpollta  Ga- 
racciola  6avaniglia  . 4° S 

Ef prime  Dfcioccbezza  di  quelli  , che  eer- 
J c ano  contento  nelle  cofe  del  Mondo  , p o- 
tendofi  trovare  la  vera  allegrezza  folt au- 
to nel  nojlro  Dio , per  godere  del  quale  , e 
non  per  godere  de  beni  mondani  Jìamo 
flati  creati . 

Lettera  384.  All’ Eccellentiffimo  Signor 
D. Loife  Garrafa  Preneipe  di  Stigliano. 
406. 

Si  rallegra  con  lui , che  fi  vada  preparando 
per  fare  una  buona  Confef itone  per  lafe- 
ftadi  Penteco/le  affine  d*  effert  fatto  de- 
gno de  i doni  del  divm  Spinto  , fensa 
di  cui  non  è poftibtle  poter  refijlere  alle 
gravi , e frequenti  tentazioni  del  Mon- 
do , della  carne  , del  Demonio  , e fef er- 
ta indi  a confejjarS  , e c ommunicarfi 
fempre  frequente mente  , mofirandogli 
varj  beni  > che  dalla  frequenza  di  tot  Sa- 
cramenti provengono  . 

Lettera  385.  Alla  Sign.  D.Vittoria  Garac- 
ciola  Marcitela  dell’Amo»  407 

fa  prega  a non  ajfliggerfi  tanto  dell * infer- 
miti dd  fuo  Signor  Conforte  , predi- 
cendole il  di  lui  prejlo  riflabilimento  m 
J aiuto  , indi  le  fi  vedere  , che  Iddio  tal 
volta  ci  caltiga  , perche  torniamo  a lui 
amandolo , non  perche  egt,  babbia  bifogno 
del  nojlro  amore  , ma  per  fola  brama  del 
nollro  bene  • 

Lettera  386.  AlP  Eccellentiflimo  Signor 
C.LotPc  Sarrafa  Preneipe  di  Stigliano. 
408. 

Vavv ifa  , che  per  la  ferma  deliberazione 
da  lui  prefa  di  voler  attendere  fempre 
più  alla  falvezza  della  fua  anima,  i De- 
moni molto  più  fi  sforzeranno  con  varie 
tentazioni  per  farlo  di  nuovo  cadere  in 
peccati  , e che  però  Jha  egli  cojlante  , e 
avvertito  , e colla  frequenza  de  i Sacra- 
menti , e col  fervore  di  orazioni  fi  pre- 
munita per  flar  fempre  unito  con  Dio 
per  fempre  ben  ringraziarlo  di  tanti  be- 
nefizi a lui  compartiti . 

Lontra  387.  Ali’  Ecccllentiffinia  Signora 
D.lfabella  Coniaga  d’ Aragona  Pienci- 
peffa  di  Stigliano  . 410 

Le  J piega  quanto  Iddio  ti  abbia  amati  , 0 


Peforta  a collocare  tutto  il  fuo  amore  in 
Dio  per  effer  felice  e in  quefia  , e nell * 
altra  vita , accennandole  anco  cinque 
mezzi  per  arrivare  ad  un  perfetto  amore 
di  Dio . 

Lettera  388.  Al  Signor  D.  Loife  Sarrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  411 

Deplora  la  trafeuratezza  di  quei  Cbriflia- 
ni  > che  di  rado  (’  accojiano  alla  fama 
Comunione  , refiando  privi  di  tanti 
beni  « che  dalla  medefima  ben  fatta  ri- 
dondano . 

Lettera  389.  Alla  Sign.D.Lucrezia  di  Gar- 
d ni  Prencipeilà  di  Squillace.  414 
Colf  ef  empio  di  S.  Maria  Maddalena fà  ve- 
dere , che  non  fi  deve  cercare  , ni  f per  art 
confolazione  alcuna  dalle  creature  , ben- 
sì foltanto  dal  Creatore  , il  quale  fola 
pub  veramente  renderci  confolati  . 
Lettera  390.  Al  Signor  D.  Loife  Garrafa 
Preneipe  di  Stigliano  . 415 

Gl*  infegna , come  per  far  profitto  nella 
via  fpirituale  fi  d * uopo  effer  molto  fer- 
mi nella  fede  fenza  ammettere  alcun 
dubbio  > 0 curtofità  , inficine  avere  fem- 
pre una  feda  fperanza  di  divenire  veri 
figliuoli  di  Dio  , e gli  J "piega  età  % che 
ottiene  da  noi  tale  fperanza  • 

Lettera  391.  Alla  Signora  D.  Goflanza 
Garacciola  Marchefa  d)  Gafadalberi  . 
41 6. 

Vavv  fa  , t he  per  non  ejfere  ingannati  dal 
Demonio  bfiogna  eJJ'er  umili  , e le J piega 
indi  in  che  confida  la  vera  umiltà  - 
Lettera  391.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Preneipe  di  Stigliano  . 417 

Efilta  i grandi  benefizi  della  Creazione  , e 
della  Redenzione  , deplorando  che  gli 
uomini  ctrrifpondere  non  vogliano  a 
fini , per  cui  da  Dio  furono  creati  , e re- 
denti . 

Lettera  393.  Al  Signor  D.  Antonio  Car- 
rafa  Duca  di  Mondragone  , e di  Sabio. 
neta . 41* 

V eforta  non  foto  a sfuggire  ogni  peccato , 
come  hà  fempre  fatto  per  t* addietro  , ma 
di  più  anco  a renderfi  più  che  maifia 
pof ubile  fi  nighante  a Dio  nelle  virtù  ,e 
principiti  mente  nell* umiltà  da  Dio  mo- 
firata  anco  in  Cielo  , molto  più  poi  dal 
Redentore  qui  in  terra  . 

Lettera  394.  Alla  Signora  D.  Lucrezia 
di  Cardini  Principila  di  Squillace . 
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V (feriti  ad  unirji  tutta  con  Di»  amando 
ftio  Iddio  , cbt  appunto  da  noi  vuoi ’ 
rflere  foto  amato  , e amando  noi  i noftri 
Congiunti  t i no. firi  Profsimi  dobbiamo 
fempre  amarli  in  ordine  a Dio  , » por  di 
lui  amore  . 

Lettera  39$.  Alla  Signora  Vittoria  Garac- 
ciola  Marchefa  dell’Amo  . 4Zt 

Cc»  /*  incontro  m cui  fente  da  lei  la  peri - 
colofa  infermità  del  di  lei  Conforte  , le 
parla  dello  fiate,  che  dobbiamo  femprt 
dfpofli  a morire  , e uniformati  alla  di- 
vina difpofizione  , ptr  morire  volentieri 
quando  più  piace  al  noflro  Dio  . 

Lettera  $96.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano . 4*3 

Hi  flupifee  , come  gli  uomini  non  ptnfino 
femprt  alla  morte  , t mojtra  quanto  Jìa 
giovevole  il  penfler  della  morte . 

Lettera  397.  Alla  Sign.  D.Ifabella  di  Con- 
faga  ti’  Aragona  l’rencipelTa  di  Stiglia- 
no , ed  alla  Signora  D.  Vittoria  Carac- 
tiola  Marchefa  dcll’Aino  . 42J 

€on  P oc c afono  della  morte  improcifa  di 
una  Giovine  Prcncipeflà  parla  loro  dell ’ 
inceri  izza  dell ’ ora  di  noflra  morte  , e 
che  perciò  bifogna  femprt  faro  ben  pre- 
parati 1 e infogna  poi  loro  , tbe  a non  te- 
mere la  morte  bajla  amar  Dio  . 

Lettera  358.  Alla  Sign. Vittoria  Qaraccio- 
la  Marchefa  deli’Aino  . 424 

Vafflcura , che  prega  femprt  per  lei  , acciò 
pojfa  femprt  più  divenire  buona  Criftia- 
na  , e corrifpondtrt  dtfpregiando  le  coft 
mondane  al  fine  ptr  cui  tutti  fono  / iati 
creati , * redenti  , a cui  pur  troppo  po- 
chi voglion  ben  corrifpondtre  . 

Lettera  399.  Alla  Signora  Gornelia  Ga- 
racciola  Ducheffa  di  Sicignano.  41S 
V eforta  a ncerdarjì  femprt  de  i ricevuti 
benefici  per  renderne  a Dio  le  dovute 
grazie  , principalmente  de  i benefici  , cbt 
fono  in  ordine  alla  filvtzza  del?  anima , 
i quali  fono  da  filmar  fi  affai  più  , ebe 
quelli  in  ordine  al  fofientamento  del 
corpo  • 

Lettera  400.  All’  Eccelle ntifliino  D.  Lui- 
gi Carrafa  Prencipe  di  Stigliano.  42 6 
Gli  dice  , che  fenza  Dio  non  potrà  egli  mai 
ben  governare  i fuoi  fiali,  e cbt  Iddio 
non  abita  mai  in  anima  f aggetta  a pte- 
cati , onde  cbt  bifogna  di  continuo  colla 
frequente  confejjione  conftrvarci  netti  da 
ogni  colpa  . 


Lettera  401.  Alla  Signora  Giulia  Carac. 

ciola  Marchefa  di  Bricnza  . 427 

V eforta  a non  cercare  quitte  utile  coft  del 
Mondo  , in  cui  da  Dio  fiamt  fiati  pofii 
per  piangere  i notivi  peccati  , per  indi 
poi  godere  eternamente  in  Paradifo  , ove 
ficuramente  ritroveremo  ogni  poffìbilo 
contento . 

Lettera  402.  All’  iftefla  Signora  Giulia 
Oaracciola  Marchefa  di  Bricnza.  429 
Le  perfuadt  il  meditare  fovente  la  PaJJìont 
del  Redentore  ptr  conofcert , quani* egli 
ci  bà  amati  , e quanta  filma  debba/i fare 
dell'anima  da  lui  ricomperata  con  lì 
gran  prezzo  di  tante  pene  . 

Lettera  403.  Ad  una  l’crfona  travagliata,' 
che  difl'crifce  la  Sonfeliìone  . 430 

Le  fà  conofcere,  che  è il  Demonio  , il  quale 
le  fà  differir t il  confeffàrfi  per  tenerla 
femprt  più  inquieta  , mentre  dalla  Qon- 
fejjìone  ficcarne  refla  lavata  P anima  da 
ogni  colpa , coli  poi  anco  refla  libera 
dalla  inquieti! udint  ne ’ travagli  , * 
fortificata  a refiflere  a tutte  le  tenta-, 
zioni  . 

Lettera  404.  Alla  Signora  D.  Vittoria 
Oaracciola  Marchefa  dell’Alno.  431 

La  prega  a fempre  più  crefctrt  nell ’ amore 
di  Dio  , e fempre  più  dfiaccarfi  dall * 
amere  del  Mondo  , per  godere  ancora  in 
quefia  vita  di  una  vera  quitte  , i di  una 
eterna  felicità  poi  nell’altra  . 

Lettera  405.  Alia  Signora  Cornelia  Ga- 
ncciola  Ducheffa  di  Sicignano.  43* 
Le  dice  , che  bifogna  amar  Dio  fopra  ign. 
altra  cofa  , e che  tutti  quelli  , che  vera- 
mente amano  Dio,  perdono  poi  ogni  altra 
cofa  più  prefio  che  perdere  l ’ amore  di 
Dio  , indi  vivono  fempre  quieti  . . 

Lettera  406.  Alla  Signora  D. /polita*»" 
racciola  Gavaniglia  . 435 

L'  affli ur a , che  finche  fi  vive  in  quefia 
Mondo  non  fi  può  evitare  il  patire  tra- 
vagli , e guai  , effendi  fempre  vi  vi  1 
Demoni i , che  tanto  ci  odiano,  contro  dt 
quali  dobbiamo  fempre  armarci  ton  una 
forte  affante  pazienza . 

Lettera  407.  Alla  Signora  D#  Ffinccfci 
deila  Noji  Ducheffa  d’Andria  • 434 

Dopo  averle  efpofla  la  necefeità  indifpen- 
f abile  dì  patire  travagli  in  quello  Mon- 
do , le  dice  , ebe  non  font  i travagli , che 
ci  tengano  inquieti,  bensì  i peccali  , per - 
che  quelli  ci  alleni  anano  da  Dìo  , in  cui 

folce 


Dii  Glorio/o  S.  Andre  a Avellino . 


fiolo  fi  fui  trovare  vera  quiete  . 

Lettera  408.  Alla  Signoia  Giulia  Garae- 
cjola  Marchefa  di  Brienza  . 4JS 

Le  fi  ceno  fiere  , che  il  non  contentarci  di 
quello  , che  Iddio  ci  bà  dato  , e la  fri- 
viaria  cagione  { delle  noflre  inquietu- 

dini  • 

Lettera  409.  Alla  Sign.  D.  Giulia  delia 
N°ja  Duchefla  di  Bujano.  4ì6 

i?  efipone  le  tentazioni , che  contro  di  noi 
movono  la  Carne , il  Mondo  , ed  il  De- 
monio , inficine  le  maniere  di  vincere 
tali  tentazioni  . 

Lettera  410.  All’  Eccellentiflìmo  D. Luigi 
Garrafa  Prcncipe  di  Stigliane  . 4j8 

Mofirandogli  la  necefiirà  , ed  i vantaggi 
della  frequente  Confefsione  , lo  prega  a 
non  Inficiare  di  prevalerfiene  con  tutta 
frequenza  . 

Lettera  411.  All*  ideilo  Eccellentiflìmo 
Signor  Prencipe  di  Stigliano  . 440 

Dopo  avergli  mofirato  , che fiolo  Iddio  fui 
contentare  il  cuore  umano  , glifivelal * 
inganno  di  chi  crede  diffìcile  , e offra  la 
Jlrada  della  perfezione  . 

Lettera  41 2.  Air  ideilo  Signore  D.  Luigi 
Prencipe  di  Stigl  ano  . 441 

Lo  compatifice  , perche  fiempre gli  fiuccedo- 
no  nuove  inquietudini  da  quelle  per- 
fione  medefime  da  lui  tanto  beneficate  , e 
gli  fcuopre  poi  circa  ciò  due  tentativi 
del  comune  nemico  , infognandoli  come 
debbanfi fiuperare  . 

Lettera  41;.  All1  Ecccllentiflima  Signora 
P.Ifabella  tlj  Confaga  Aragona  Prenci- 

tiefla  di  Stigliano  , e Duchoffa  di  Sa- 
lioneta . 441 

Le  fà  conoficere  quanto  fio  preziofo  il  tem- 
po , e che  mentre  viviamo  non  deefi  pro- 
curar altro  che  F amore  di  Dio  , da  cui 
ci  farà  refio  facile  , quanto  fare  dovremo 
per  obbedire  alio  JieJJ'o  Dio  . 

Lettera  414.  Alla  Signora  D.  Ipoli ta  Ca- 
racciola  Gavaniglia  . 44? 

La  conforta  ne’ trave?  li  col  ricordarle  , che 
ejfendo  paziente  in  quefia  vita  farà  in- 
di per fiempre  beata  nell’altra  . 

Lettera  41$.  Alla  S gnora  D.  Ifabdla 
Confaga  Aragona  Prencipefla  di  Sti- 
gliano. 444 

L*  attefia  , che  dalle  lagrime , con  cui  fi 
piangono  i udiri  peccati  , apportate  ven- 
gono alle  anime  confai, izioni  rjfiai  mag- 
giori 1 dì  quelle  che  provar  fi  p affano  1% 


qualunque  godimento  mondano  -i 
Lettera  416.  Al  Signor  Antonio  Carac- 
ciolo Duca  di  Bujano  . 445 

Veforta  a non  amare  talmente  le  cofe  del 
Mondo  , siche  poi  fi  dimentichi  dell’ ani- 
ma fua  , e venga  a perdere  ? eterna  fili - 
c iti  . 

Lettera  417.  Alla  Signora  D.  Francefca 
della  Noja  Duchefla  d’Andria  . 446 

Le  perfuade  a frepararfi  ogni  mattina  col- 
ia memoria  della  Pafstone  di  CbriJIo 
alla  tolleranza  di  ogni  travaglio  , ficca- 
rne a fiar  fiempre  unita  con  D.o  per  firn- 
tiro  ne’ travagli  meno  dì  affanno  . 
Lettera  418.  Alla  Signora  D.  Virginia 
Belprato  Marchefa  della  Torre  Frafco- 
lini  • 447 

La  prega  a non  cercar  altro  fie  non  d'avan- 
fiarfi  nelle  virtù  , e principalmente  nell * 
umiltà  ad  imitazione  di  Marta  Santfi- 
fima  , e del  di  lei  Figliuolo  Cbrifio  Si- 
gnor Kojh  0 . 

Lettera  419.  Alla  Signora  Cornelia  Ca- 
racciola  Ducheflà  di  Sicignano.  448 
afferma  , che  non  può  efj'cre  amico  di  Dio, 
chi  vuol  fftre  amico  del  Mondo  , e che 
perciò  dobbiamo  coufiolarci  quando  fia- 
mo  maltrattati  dal  Mondo  , mentr'c  fó- 
gno, che  fi  amo  amici  di  Dio  . 

Lettera  410.  Alla  Signora  Giulia  Carac- 
ciola  Marchefa  di  Brienza  . 4 50 

Con  varie  belle  confider azioni  procura  di 
confortarla  nella  morte  di  una  fua  fi- 
gliuola . 

Lettera  421.  Alla  Signora  D.  Verginia 
Belprato  Marchefa  della  Torre.  4$! 
Le  prova  come  F uman  cuore  creato  cap,ue 
di  Dio  1 non  potrà  mai  fuori  dt  Du 
trovato  contento  , indi  con  Cefiempio  di 
altre  Dame fiue  renitenti  F efiorta  al  di- 
fipregio  delle  vanità  mondane  . 

Lettera  4x2.  Alla  Signora  Contcfla  Otta- 
Via  Trivulzia  Milancfe  . 45t 

Dice , che  dobbiamo  vivere  in  quefio  Mon- 
do da  Pellegrini  , e Foreflieri  contenti 
del  fiolo  necejj'ario  al  fiofientamento 
della  vita  , per  ejfiere  indi  a pieno  con- 
tenti nella  celefie  nofira  vera  Patria  . 
Lettera  42;.  All’ Eccellentiflìmo  Srgno- 
re  D.  Luigi  Garrafa  Prencipe  di  Sti- 
gliano. 4S4 

Deplora  te  d ffoluttzze  del  Carnovale  , in 
cui  tonto  danno  patficono  le  anime , di 
(ui  pure  dovrebbefi  avere  maggior  pre- 
mura 
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mura ftnzi  paragone  che  del  corpo  . 
Lettera  414.  Alla  Signora  D.Ifabella  fion- 
faga  Prencipcfla  di  Stigliano  . 456 

Le  prova  quanto  fiano  giufie  le  penitenze 
della  Quarefima  dopo  le  tante  libertà 
del  Carnovale  , indi  i’  eforta  alla  fre- 
quente Confezione . 

Lettera  425.  Al  Signor  D.  Francifco  Sa» 
racciolo  Duca  d’  Aerola  . 4S7 

L’ eforta  per  ben  celebrare  i fanti  J aiutiferi 
giorni  di  Quarfima  a rie  or  dar  fi  del 
grande  amai  e del  figliuolo  di  Dio  a noi 
portato,  dalla  quale  cosfider azione  viene 
cagionato  in  noi  l'amore  divino  , da  cui 
ogni  nojlro  bene  dipende , 

Lettera  426.  All’  ifteffo  Duca  d’  Aerola  . 
458. 

L'ajficura , che  fe  bene  nel  principio  riefee 
cofa  malagevole  il  Iafciare  i vizi  , ed  ab- 
bracciar le  virtù  , nel  progrej'o  poi  di- 
viene cofa  facile,  e dilettevole  ; parla 
anco  della  vera  nobiltà  . 

Lettera  427.  All’  Eccellentiffimo  Signoi 
D.  Loifc  Carraia  Principe  di  Stiglia- 
no . 4S9 

Parla  deli’  ajìuzia  del  Demonio  , che  fece 
cadere  Adamo  , ed  Èva  , e dell « divina 
miftricordia , che  ci  bà  follevati  dalla 
comune  caduta , e dice  , che  per  ben  of- 
fervare  con  facilità  i divini  precetti 
fà  d’  uopo  effer  mondi  da  peccati , fpejjo 
confejfandoci,  e comunicandoci  . 

Lettera  418.  Alla  Sign.  D.  Aurelia  Ga- 
leota  Sarrafa . 461 

V eforta  a fojìenere  con  animo  quieto  , 0 
tranquillo  tutti  i guai  di  quefio  Mondo, 
giade  fono  inevitabili  , e col  fojìe- 
nerh  pazientemente  grandi  beni  s’ acqui- 
trino . 

Lettera  429.  Alla  Signora  Elena  Aldo- 
brandino Spofa  del  Signor  Duca  di 
Mondragone  • 462 

Si  rallegra  con  lei  del  matrimonio  contrat- 
to , avvfandola  ad  appartccbiarfi  a 
molti  travagli  , da  cui  vuole  Iddio  per 
tri  motivi  , thè  in  quefla  vita  Jiamo 
afflitti  • 

Lettera  430.  Alla  Signora  Porzia  Ga- 
facciola  GontciTa  di  Montcmilctto . 
46}. 

Le  fà  f opere  , che  egli  fi  a co’  fuoi  f eli  ti  do- 
lori , de’ quali  peri  ringrazia  il  Signore, 
e r eforta  , che  anch’  ella  faccia  io fteffo 
ne’fuoi  travagli  . 


Lettera  42 1.  A Suor  Paola  Franeerca 
Vifconte  Milanefe  Cappuccina.  465 
V .f sicura  , che  i Iddio  , ebe  permette  , che 
i fuoi  cari  amici  Reno  tentati,  afftgnan- 
dole  cinque  motivi , per  cui  ai  Iddio 
permette  , itsjìeme  lefuggerifce  cinque 
rimedi  per  vincere  le  tentazioni , e per. 
cavarne  profitto  . 

Lettera  45  2.  All’  Eccellentiffimo  D.  Lui- 
gi Carraia  Prenci pe  di  Stigliano.  46$ 
L’eforta  a leggere  libri  divoti  per  arrivare 
alla  cognizione  delle  cofe  celejli  , da  cui 
quajì  neceJJ'ariamente  cagionato  viene  il 
difpregio  delle  cofe  terrene  . 

Lettera  4».  All’  ifteffo  Signoi  D.  Luigi 
Carrafa  . 4 66 

Parla  del  bene  , e del  male  , ebe  fi  provano 
in  quello  Mondo  a differenza  del  Para- 
difo  ove  fi  gode  folo  bene  , e deli’  Inferne, 
ove  fi  fi ff re  folo  male  , e l’  eforta  a pren- 
dere dalla  mano  di  Dio  con  allegrezza,  0 
bene  , e male  . 

Lettera  434.  Al  Sereniffimo  Signoi  D. 

Ranuccio  Farnefc  Duca  di  Parma.  467 
L’eforta  a tener  femprefoUevata  la  mente 
alla  celefte  Patria  dif pregiando  le  cofe  di 
quefio  Mondo , e glifpiega  in  cbt  co nfifli. 
il  vero  difpregio  delle  rnedefime  . 

Luterà  4j$.  Alla  Signora  D.  Elena  Al- 
dobrandino Duchcffa  di  Mondrago- 
ne  . 46® 

Le  parla  dell’  amore  di  Dio  , e la  prega  ai 
offer  grata  al  Signore  , avviandola  che 
la  più  accetta  gratitudine  è il  g uardarfi 
da’ peccati , ed  il  crefcere  nelle  virtù  . ^ 

Lettera  456.  Alla  Signora  Sofoniiba  Ma- 
nente creata  dall’EcccllentiJfiaia  Pren- 
clpefla  di  Stigliano  . 4 « 

Parlandole  de’beni  , e de’  mali  del , Mon- 
do a confronto  de’  beni  , e de’  mali 
del  Para  difo  , e dell’  Inferno  , l’  (finta 
a dtfpregiare  i beni  del  Monde  per  go- 
dere quelli  del  Paradifo  , ed  a tollerar» 
i mah  del  Mondo,  per  evitare  quelli  deir, 
Inferno . 

Lettera  437.  All’  Eccellentiffimo  Signor 
D.  Luigi  Carrafa  Preneipe  di  Stigli»- 
n° . ' t6? 

Gli  avvi  fa  , che  fenza  la  divina  grazia 
non  fi  poffono  vincere  le  tante  lente i- 
ziom  , ni  tollerare  i tanti  travagli  di 
quefio  Mondo  , e ebe  perciò  egli  coll * 
frequente  Cenfefiione  fi  confarvi  fernm 
pre  libera  da  peccati  per  aver  femprt 
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fu»  la  divina  Grazia  . 

teneri  438.  All*  Ecceller» iflìma  Signora 
D.  Eleni  Aldobrandino  Duchella  di 
Mondragone.  47<> 

La  leda  f agendo  , cbi  tlla  dàfoddi/fazio-' 
ne  a tutti  di  fua  cafa  , t l'  eforta  a ere - 
fiere  fetnpre  nell'amore  di  Di»  , da  cui 
ogni  bene  dipende  . 

lettera  439.  All’Eccellentiffima  Signora 
V.  1 fa  bella  Confaga  PrencipelTa  di  Sii* 
gliano . 471 

Le  dice  , e he  egli  ftà  bene  , perche  vuole 
quello  , ebe  vuole  Iddio  , e 1‘  eforta  , che 
Anch’ella  faccia  lo  ftefio  amando  Dio,  » 
fard  felice . 

Lettera  440.  All*  Eccellentillìmo  Signore 
D.  Antonie  Carrata  Duca  di  Mondra- 
goni  . 47* 

/ vvifandogli  , che  per  quella  firada  , che 
incotnìnciarà  da  Giovine  , continuerà 
ancora  Vecchio  , lo  prega  a fuggire  i 
cattivi  compagni  , che  conducono  fem- 
pre  per  la  pejjima  froda  della  perdisi»- 
ne . 

Lettera  441.  Alla  Signora  D.  Antonia 
Carrata  . 473 

'Piange  la  cecità  di  tanti , che  anco  dati 
alla  vita  Spirituale  contro  gì'  inftgua- 
rnenti , ed  efempj  del  Redentore , ingan- 
nati  dal  Demonio  cercano  , e dejìderan» 
comodi,  e ricchezze  di  Mondo  . 

Lettera  441.  Alla  Sign.  D. Giulia  Garac* 
ciola  Marcherà  di  Brienza  . 474 

Le  perfuade  la  meditazione  della  povertà 
del  Redentore  , e della  di  lui  Madre , 
Jiccome  deli'  eterne  grandezze  , che  in 
Cielo  ci  affettano , per  dif pregiare  quel . 
le  tronfione  , che  nel  Mondo  ci  lufin - 
gatto  . 

Lettera  443.  Alla  Sign.  D.  Giovanna  Pii 
gnatella  Principefla  di  Cartello  Vitra- 

n0 • 47S 

Le  prega  da  Dio  lume  per  ben  conofcere  le 
afiuzie  dei  Demonio  , che  fempre  pro- 
cura farci  con  qualche  peccato  perdere 
la  figltuolama  di  Dio  , da  cui  ci  vede 
tanto  amati  . 

Lettera  444.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrata 
l’rcncipe  di  Stigl  ano  . 476 

Dice  , che  bramando  egli  al  fummo  f e ter- 
na  di  lui  falute  lì  difovente  gli  ferite, 
perflruirlo  co’fuoi  documenti  /contro 
il  Demonio  , de ’ quali  glie  ne  dà  alcuni 
anco  in  quejla  lettera  . 


Lettera  445.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Acrola. 477 

Gli  fiuopre  varie  ftrade,  per  cui  il  Deìrip. 
nio  conduce  tanti  alla  Perdizione  , waf- 

Jimamente  per  quella  delfenfo  , e lo  prc- 
g*  a non  battere  mai  tali  Jirade  . 

Lettera  441S.  Alla  Signora  Porzia  Carie* 
ciola  OontefTa  di  Montemiletto.  478 
Con  varie  ragioni  procura  di  confolarla 
afflitta  per  la  morte  del  Duca  di  Baia- 
no di  lei  fratello  . 

Lettera  447.  All*  Ecccllentiffima  Signora  * 
D.  Habolla  Confaga  Prcncipcfla  di  Sti- 

Slljn°*  ...  479- 

Procura  riattarla  da  piaceri , 1 diverti- 
menti  del  Mondo  , ed  efortasdo/a  a 
piangere  i peccati  le  fàfapere  , che  da 
tali  lagrime  a dijlinzione  di  quelle  , che 
fi  Spargono  per  le  cofe  mondane  , ridon- 
dano nel  cuore  grandi  contenti . 

Lettera  448.  Alla  Sign.  D.  Camilla  6ar- 
rata  Ducheifa  d’AeroJa  . 481 

Con  vari  efempj  della  Sacra  Scrittura  le 
fà  conofcere  , che  Iddio  tiene  particolar 
protezione  di  quelli , che  amandolo  fi 
guardano  da’peccati , 1 
Lettera  449.  Alla  Sign.  Cornelia  d*  Alef. 

fandro , 48* 

Protejla  , che  egli  perche  brama  unicamen- 
te  la  Gloria  di  Di»  , e la  falute  dell\ 
anime  non  attende  a belle  parole , mi 
feriva  la  pura  verità  ; le  infogna  indi 
due  ftrade  ficure  della  penitenza,  e del 
difpregio  del  Mondo  per  incamminarci 
alla  cele/le  Patria  . 

Lettera  4SO.  Alla  Signora  Porzia  Carac- 
ciola  Conteflà  di  Mantemiletto»  484 
Goll'infiuuarle  , che  in  quefto  Mondo  fiatilo 
foreftieri  , e prefto  abbiamo  a partire 
procura  fiaccarla  dall'amore  del  Mondo , 
e farla  innamorare  del  Cielo  . 

Lettera  4SI.  Ad  un  Signore  , che  gli 

rincrefce  il  digiunare  . 485 

Gli  fà  conofcere  la  neceffità  del  digiuno  iti 
riguardo  all’anima  7 come  dal  medejvnó 
l'utilità , che  ne  riporta  il  corpo  , 

Lettera  4Si.Alla  Sign,  D.lfabclla  Confaga 
Prenci palla  di  Stigliano.  4S6 

L'alficura  di  pregare  ogni  di  per  lei  il  Si- 
gnor  e , acciò  le  dia  grazia  di  Jofienere 
con  fortezza  , e con  guadagno  i guai,  che 
fono  Inevitabili  mentre  viviamo  , 

Lettera  4S3.  Al  Signore  D,  Franccf.o 
Duca  d’ Aerola  « 487 
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Dfiinguendo  i mali  di  coìte , ed  i mali  di 
pene  l’  rforta  a guardarli  a tutti  fUtrt 
di  primi , ed  a fojtenere  con  forte  pa- 
itemi  i fecondi ' • 

Lettera  4S4.  Alia  Signora  D.  Aurclia 
Galcota  per  consolarla  delia  morie  di 
fua  Madre  . 488 

Lodando  In  De  font  a procura  indi  co»  tre 
propofie  conftderazloni  confortarla  nel 
di  lei  per  altro  gtujio  cordoglio  . 

Lettera  45$,  Alla  Sìgn.  D.Ifabella  di  Gon- 
• faga  Prencipeifa  di  Stigliano  , & alla 
Signora  D.  Camilla  Carrafa  Duchelia 

d' Aerola  . 480 

, JD ice  , che  fcrive  di  facente  , che  nel  Mon- 
do non  fi  può  trovare  quiete  , perche 
quefia  verità  è da  pochi  intefa  , 

Lettera  456. Alla  Signora  D.Beatrice  Fol- 
lerà Duchcfla  di  Bujano  . 490 

Ly  eforta  alla  divozione  della  Santi  (Urna 
f 'ergine  imitando  la  di  lei  umiltà  , e lT 
njjìcura  , che  coti  farà  vittoriofa  de’ De- 
moni , ; quali fempre  procurano  d’ in « 
quietarci  • ' 

Lettera  457.  Alia  medefima  l 491 

Si  tonfala  del  di  lei  ritorno  dalla  Madon- 
na SantiJJìma  di  Loreto  , e ly  eforta  a 
tonfervarfi fempre  ingrazia  di  Dio  , per 
non  perdere  il  merito,  che  in  tal  viaggio 
bà  acquijlato . 

Lettera  498.  Alla  Signora  D.  Giulia  della 

Noja  Duchcfla  di  Bujano  . 492 

La  prega  a continuare  la  frequenza  della 
ConfeJJìone  per  confondere  il  Demonio  , e 
per  godere  de* frutti  della  medefina  , di 
cui  in  que/la  fei  ne  accenna. 

Lettera  4 sj>.  Al  Signor  Marcantonio  di 
Gapua . 49; 

Lo  tonfala  in  una  grave  infermità , e do- 
lori,  che  J 'offro  ■ 

Lettera  460.  Alla  Sign.  D.  Giulia  della 
Noja  DuchelTa  di  Bujano  . 49; 

V eforta  a Jìar  fempre  fenzi  peccati  per 
aver  fempre  Dio  con  fe,  con  cui  poi  avrà 
ogni  quieto  anco  ney  travagli , 

Lettera  461.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  Prencipeifa  di  Stigliano  . 494 

Le  fa  conofcere , che  doli’  amore  del  Mon- 
do  , o di  noijiefii  provengono  le  in  quie- 
tudini del  cuore  , e che  dall’  amore  di 
Dio  nafte  la  quiete  deh’ anima  , 

Lettera  461.  Alia  Signora  traballa  Villa- 
na . 49j 

'Lofàf. spero  , che  la  pera  divozione  Ctnfifi* 


nell  umiltà  , e manfuetudine  , fetonte 
in  che  c infili  t la  vera  umiltà  . — g — 

Lettera  46;.  Al  Signor  D.  Francefco  fia. 

racciolo  Duca  d* Aerola  . 496 

Gli  fpiegacome  bene  dal  Savio  fieno  chia- 
mate le  cofe  del  Mondo  vanità  , e di  più 
anco  afflizione  di  fpirito  . 

Lettera  464.  Alla  Signora  Cornelia  d»  A. 

lcflandro . 497 

Piange  la  gran  cecità  , per  cui  da  tanti  fi 
fà  maggior  Jiima  del  corpo , che  delt\ 
anima  . 

Lettera  46$ ■ All*  Eccellentjft.  Sig.  D.Lui- 
gì  Carrafa  l’rencipe  di  Stigliano.  499 
Dalla  contemplazione  , a cui  attendeva,  do 
i cor  fi , t moti  celelìi  , procura  follevarlo 
alla  contemplazione  delle  cofe  eterne , in- 
fognandogli ciò  , che  per  quejìa  i ne  ceffo- 
no , altreiì  quanto  la  med'fima fia  fa* 
Cile  non  da  principio  , ma  nel  progref- 

m 

Lettera  4 66.  Alla  Signora  D.  Ifabcila  di 

Guevara  Duchefla  a’ Aerola. 900 

Dopo  averle  parlato  del  punto  di  morte  , in 
cui  uon  »’  è più  tempo  per  far  bene  , l’ 
eforta,  che  dal  Mondo  , che  offendo  efi- 
lio  pur  tanto  piace , prenda  motivo  4 
confide/are  quanto  più  ci  piacerà  il  Pa- 
radifo,  eh’ è U nofira  Patria  . 

Lettera  467.  Alla  Signora  D.  Elena  Al- 
dobrandino  DuchelTa  di  Mendrago- 

nc . 501 

V eforta  coll  ’ efempit  della  gran  Vergine  a 
tanto  più  umiliarfi , quanto  maggiori 
fono  le  grazie  , che  da  Dio  fiat*  le  fona 
compartite  , e le  infogna  maniere  per 
ottenere  maggiori  grazie  . 

Lettera  468.  Alla  Signora  D.  Maria  Zu- 
nic»  Vice  Regina  di  Napoli.  s°i 
Lodandola  delle fue  maniere  umili , e cor- 
tefi  la  prega  a confer  vare  fempre  un  baffi* 
f entimema  dife,fe  bene  fia  a tane * di- 
gnitàfolle  vaia  . 

Lettera  4 6g.  Alla  Sign.  Porzia  Saracciola 
Contesa  di  Montemilette  • S°4 

Dalla  morte  feguita  di  una  di  lei  cognata 
prende  motivo  di  perfuaderla  a fiar 
fempre  ben  preparata  ale'  efirtmo  paffag- 
gio  . 

Lettera  470.  Alla  Signora  D.  Ifabella  di 
Guevara  Duchcfla  d*Acrola.  S°S 

tronfia  che  tutte  le  lettere  , che  *i  ferine 
non  fono  fue , ma  del  Signore,  che  a 
fui  ifpirt  quanta  fcrive  , pari a indi 

a lunga 


Del  Gloriojo  S.  Anirea  Avellino . 


it  lungo  àt\  difpregio  di  noi  medfmi. 
Lettera  471*  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  Prencipeffà  di  Stigliano  . 506 

Scrivendo  nella  Vigilia  di  tutti  i Sauri, 
p efori  a a tollerare  ad  imita» ton  de * me. 
defmi  gl ’ inevitabili  travagli  di  quefit 
Mondo  , e al  difprtgio  di'  beni  terreni , 
per  arrivare  a godere  in  compagnia  de’ 
rnedefimi  degli  eterni  contenti  in  Cielo. 
Lettera  471.  Alla  Signora  D.Elena  Aldo- 
brandino Ducheffa  di  Mondragone.$o8 
Lodandola  della  fua  efemplart  vita  con 
cui  inviterà  altre  Signore  al  df pregio 
delle  vanità  , la  conforta  a fempre  p.ù 
avanzarli  nella  divozione  . 

Lettera  47$.  Al  Signor  Matteo  di  Cipua 
Preneipe  di  Conca  . $08 

Gli  prova  , che  quanto  maggiori  fono  i be- 
nefici ricevuti , tanto  maggiori  fono  gli 
obblighi  di  offerite  grati  al  ncftro  Dio. 
Lettera  474.  Al  Signor  D.  Antonio  Car- 
rafa  Duca  di  Mondragonc  . 509 

Gli  jà  conofcere  , che  la  vera  nobiltà  confi. 
He  nelle  virtù  * e non  nel  fangue  illullrt 
per  antenati  glori  f . 

Lettera  47S-  Al  Signor  D.  Luigi  Carraia 
Preneipe  di  Stigliano;  ed  al  Sig.Matteo 
di  Gapua  Preneipe  di  Conca.  $io 
Protejfa  di  amare  molto  que ’ Cavaglieri , 
che  conofcendo  il  grande  beneficio  della 
Redenzione  , procurano  di  ben  amare  il 
Redentore  , difpregiando  le  vane  gran - 
dezze  , e conducendo  una  buona  vita  , la 
quale  per  convertire  altri  i più  effica- 
ce di  molte  Prediche  . 

Lettera  476.  Alla  Sign.  D.  irabella  Confa- 
ga  l’rencipefla  di  Stigliano.  $1 1 

Chiama  il  Mondo  un  picciolo  Purgatorio, 
perche  cbifojfre  dei  medejimo  i guai  con 
pazienza  , viene  indi  ad  rjj'er  libero  dalie 
acnbijjimt  pene  del  gran  Purgatorio 
dell’altra  vita  . 

lettera  477.  Al  Signor  D.  Frenetico  Ca- 
racciolo Duca  ci’ Acroia  . 511 

Con  grande  umiltà  protejfa  di  dover  egli 
fé  bene  già  di  8$  anni , digiunare  , e Jar 
altre  penitenze  in  caJUgo  de’fuoi  peccati, 
ficcarne  pei  anco  ter  i peccati  de’fuoi  cari 
figliuoli  ; indi  t eforta  a fare  anch’egli 
la  fua  parte  , e cajligare  ilfuo  corpo  per 
falvar  l'anima  , 

Lettera  478.  Ali’  Eccell.  Sign.  l3.  Ifabella 
Confaga  Prencipeffà  di  Stigliano.  51  j, 
V eforta  a conferva r fempre  a tutto  poto- 


re  la  fua  anima  netta  da  ogni  colpa , 
ben  prevalendo/!  di  varj  da  lui  accennati 
rimedi  , di  cui  a tal  fine  Jìamo  Hate  dui 
nojlro  buon  Dio  provveduti  . 

Lettera  479.  Al  Signor  D.  Francefeo  Ca- 
racciolo Duca  d’Aero'a  . 514 

Lo  conforta  a guardarfì  da’ peccati , e gli 
infogna  tré  rimedi  centra  tre  diverft 
tentazioni  della  Carne , del  Mondo  , t 
del  Demonio  . 

Lettera  480.  Al  Signor  Preneipe  D.Luigf 
Carraia.  514 

Si  rallegra  con  lui  , che  abbia  conofeiuto  la 
vanità  delle  cofe  del  Mondo , tfortandolo 
a fempre  più  dijlaccar  dallo  mtdrfimt 
il  cuore  ,feguendo  prontamente  le  divine 
ifpirazioni , e facendo  violenza  a fe  mt- 
defimo,necejjj aria  appunto  per  acquifero 
il  Cielo  . 

Lettera  481.  Alla  Sign.  D.  Elena  Aldo- 
brandino Ducheffa  di  Mondragonc.  $ 1 6 
Le  parla  del  divario  de’  cibi  del  corpo  , 0 
di  quelli  dell’anima  , indi  la  loda  , per- 
che la  medefma  è di  quelle  donne  degno 
di  lode,  che  poco  parlano  . 

Lettera  481.  Al  Signor  D.,Antonio  Gara 
rafa  Duca  di  Mondragonc.  $17 

Parla  de’ tri  nemici  Carne  , Mondo  , e De • 
monio  1 e della  diverft  à delle  lor  tenta- 
zioni , confortandolo  a combattere  forte- 
mente contro  le  medfme  . 

Lettera  48;.  Alla  Sign.  Porzia  Caracciola 
Conteffa  di  Montemiletto.  518 

La  conforta  a perfeverare  nel  difpregio  del 
Mondo,  in  cui  non fi  può  godere  , anzi 
fà  d’  uopo  piangere  per  tri  motivi,  che 
egli  accenna . 

Lettera  484.  Alla  Sign.  D.Camilla  Carraia 
Ducheffa  d’ Aerola . $19 

L’aJJìcura  , che  la  diritta  via  di  andare  al 
Cielo  è t’  umiltà  , e le  parla  del  divario, 
tbefvedià  nel  finale  Giudicio  trà gli 
umili  , e quelli  , che  faranno  fati  fu- 
perbi  . 

Lettera  48$.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga Prencipeffà  di  Stigliano.  510 

Per  confolarla  ne’  di  lei  travagli  le  dice , 
che  tutti  i più  cari  dì  Dio  fono  fempre 
flati  i più  travagliati  in  quello  Mondo . 
Lettera  486.  Al  Signor  D.  Luigi  Carraia 
Preneipe  di  Stigliano.  5.1 

Gli  fuggerifee  due  forti  rimedj  contro 
tutte  le  tentazioni  del  Demonio  . 

Lettera  487.  Al  Scrcniflimo  Signor  D. 

Q q q q a Ra- 
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Ranuccio  Farncfc  Duca  di  l'arma , e 
l’iacenz] . $n 

Gli  apporta  tré  motivi  % per  cui  da  qualche 
anno  non  gli  hi  ferino  . 

Lettera  48S.  Alia  Signora  D.  Elcna  Al- 
dobrandjno.  Sìa 

Con  varie  efficaci  ragioni  la  conforta  a fo • 
Jìrnere  con  rajpgnat.one  la  perdita  del 
filo  primo  figliuolo  . 

Lettera  489.  Alla  Signora  D.  Gamilia 
Carrata  Duchcfl'a  d’Aerola  ■ 

Rimprovera  f ideate  fpefe  per  i! projjìmo 
Parto  della  di  lei  Nuora  , e I*  eforta  a 
farne  più  predo  limofine  , ficcarne  poi 
alla  buona  educaxione  de  figliuoli. 
Lettera  490.  Alia  Signora  D.  Beatrice 
Follerà  DuchelTi  di  Bujano  . 514 

Le  f, cri  ve  , che  de  fiderà  di  vederla  prefio 
in  Napoli  per  poterla  confutare  ne'  tra- 
< vagli  . fenza  da' quali  ni  uno  può  fare  in 
quello  Mondo  . 

Lettera  491.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d' Aerola  . 524 

Lo  prega  a penfar  f empie  al  Cielo  , per  cui 
fimo  fiati  creati  , e colia  faccia  verfi  il 
medrfimo  rivolta  a difinzione  degli  ani-, 
mali  irragionevoli . 

Lettera  491.  Alla  S>gn.  Cornelia  d’  Alef- 
l' andrò.  525 

Lefàfapere,  che  Iddio  è gelofo  , e vuole 
ejje re  amato  fenza  compagno  , e che  peri 
amando  noi  i rnjtri  Prof  imi  dobbiamo 
fempre  amargli  in  ordine  a Dio  . 

Lettera  49;.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrata 
Prencipe  di  Stigliano  . 526 

Gli  protefia  , che  ci  bifignano  gran  lume 
di_gr  az  i a a conofcere,  e grande  f or  lezzi 
per  fuperare gl'  inganni  del  Demonio  , il 
quale  peri  da  veri  umili  refi  a fempre 
f coperto,  1 fuptraÌo~. 

Lettera  494.  Alla  Signora  D.  Elena  Al- 
dobrandino Duchella  di  Mondrago. 
ne.  S*7 

Tarla  della  feiottbezza  di  chi  cerca  piaceri 
nel  Mondo  , in  cui  vi  fino  filamento 
travagli  , i quaii  differentemente  poi 
fino  fifferti  da  i buoni,  e da  i cattivi  . 
Lettera  49S-  Alla  Signora  D.  Giovanna 
Pignatella  DuchrfTadi  Terranova.  528 
Le  infrena  come  più  che  negli  atti  efiernis 
nel  cuore  confile  la  vera  umiltà,  U quo- 
te et  rende  po,  glprìofi , e in  quella  vita t 
« nei? altra . 

Tetterà  496.  Alla  medcfima. 5x8 


Con  varie  ragioni  procura  di  confortarla  a 
fifienert  con  raf  agnazione  la  morte  del 
fuo  marito  • 

Lettera  497.  Al  Signor  D.  Luigi  Carra fa 

Prencipe  di  Stigliano. 4x0 

Lo  prega  a mettere  in  efecuzione  i configli , 

— che  egli  per  vantaggio  migline  dei f ani. 

ma  fua  ti  di  fivente  gli  fcrive. 

Lettera  498.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola. £jo 

Gli  dice  , che  offendo  egli  nato  , e prefir - 
vaio  indi  damale gravifimo  per  mira- 
colo  , è tenuto  a condurre  una  vita  in- 
nocen  tifi  >2.1  , e a tale  fi  ne  gli  fuggerifet 
tri  mezzi  efficaci  • 

Lettera  499.  Al  Signor  Vincenzo  Garrafa 
Gavaglicre  di  Malta  , e Priore  di  Ca- 
pua . sji 

Lo  prega  a Ufiiare  il  giuoco  da  lui  intro- 
dotto in  fua  cafa  per  divertimento  della 
fua  converf  azione  , e che  in  vece  fi  leg- 
gano libri  divoti , e fi  facciano  fanti 
ragionamenti  • 

Lettera  soo.  Al  Signor  D.  Francefco  Ga- 
ricciolo  Duca  d’Aerola  . s? z 

Gli  prova  , che  per  quanto  qualch’  uno  Jìa  m 
bene  incamminato  nella  perfezione , de- 
ve però  fempre  più  avanzarli  nella  me- 
d'fima  . 

Lettera  sot.  Al  medefimo  . SI? 

Lo  loda  della  rifoluzione  prefa  di  voler 
aderire  a fuoi  configli , afficurandolo, 
che  Iddio  non  mancherà  dii  prof  perori » 
anco  in  quefio  Mondo  . 

Lettera  sox.  Alla  Signora  D.  IfaLella  di 

Guevara  Due  he  di  d'Acrola. 

La  prega  a penfare  fivente  al  Cielo  , che 
dee  effe  re  la  nofira  eterna  Patria  , ed  a 
confidcrarfi  forefiiera  , e pellegrina  nel 

Minilo-: 

Lettera  s°ì*  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . SiS 

Gli  fcrive  , che  attenda  al  governo  de’fuoi 
lrafa!li  , ma  molto  più  agl'mterefì  della 
fua  anima  , guardandoci  da  peccati  • 

Lettera  S04.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola.  S?6 

Lo  e firta  a fuggire  i peccati , ed  amare  il 
Signore  , che  sì  benignamente  gli  hù 
conceduto  il  figliuolo  fuo  Primoge- 
nito . 

Lettera  joy.  Alla  Signora  D.  lfabclla 
Gonfaga  Prencipefla  di  Stigliano. 

Le  di  varj  documenti  f irta  il  godere  delle 

terrtz 
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tirrene  lecite  ricreazioni . 
teucra  $o6.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
- Preneipe  di  Stigliane  . 5J7 

Paria  delia  pazienz  > , ed.  allegre»» a , che 
anno  i veri  fervi  di  Dio  ne*  travagli  di 
quello  Mondo  fer  la  /gerenza  della  glo- 
ria  eterna  . 

Lettera  507.  Alla  Signora  Porzia  Garac- 
tiola  torneila  di  Montemiletto.  $;3 

Deplora  lafcioccbtzza  di  tanti  , che  vor- 
rebbono  Jlar  fempre  in  quello  Mondo, 
finta  mai  penfare  alla  vera  eterna  Pa- 
tria . 

Lettera  508.  Alla  Signora  D.  Margarita 

d’Aragona. $39 

La  prega  a ben  fervirfi  del  perfpicact  inge- 
■ gito  da  Dipelatole  , col  confederar  Jem- 
pre  tofe  celijli  , ed  eterne  . 

Lettera  509.  Alla  medcCma. SÌ9 

La  eccita  al  afe  fare  dal  tutto  le  vanità  del 
Alando  con  dar  fi  intieramente  a Dio  » 
co»  cui  unita  proverà  inefplicabili  alle- 
yeme . 

Lettera  s 10.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prenci  pedi  Stigliano.  541 

HelP incontro  del  Santo  Natale  augurando - 
gli  feliciftime  fejle,  loavvifi,  che  prova- 
re non  Ji  pojjono  vere  felicità  fe  non  da 
chi  dif pregia  le  vanita  del  Mondo  . 
Lettera  $n.  Alla  Signora  Diana  Garac- 
ciola  Marchefa  di  Monteforte.  $41 
V afsicura  effer  buon  fegno  il  patir  tenta - 
zioni  , quando  a quelle  Ji  fà  rejì/ten - 
' *a.  . 

Lettera  512.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Preneipe  di  Stigliano  . $41 

Rallegrando con  lui,  perche  ei  legge  volen- 
tieri le  fut  lettere  come  parole  di  Dio  , 
gli  dice , che  deve  anco  mettere  in  efteu- 
» ione  ciò  , che  legge  . , 

Lettera  $13.  Alla  Signora  D.  Elena  Aldo- 
brandino Duchclfa  di  Mondragone. 
S43* 

La  efortaa  confidi  rare  il  grande  amore  di 
Dio  verfo  di  noi  per  vie  più  accenderjì 
a riamarla— 

Lettera  $14.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Pranclpe  di  Stigliano  . $44 

Gli  dice  , che  la  vera  umiltà  è quella  , che 
libera  dagl’  inganni  del  Demonio  , e per 
fuperar  fempre  lo  JteJfo  t’  rfortn  nlia  fre- 
quenze della  Confefieont  , 

Lettera  si $.  Al  Sign.  D.  Franctfco Carac- 
ciolo Duca  d’Atrola . . $4$ 


Lo  conforta  a ricevere  dalla  mano  del  SW- 
gnore  lafua  relegazione  in  un  Cafleitoqi- 
federando  , che  il  Signore  n:  farà  ri f al- 
tare prefitto  per  P anima. 

Lettera  st6.  Al  Screniliimo  Sign.  Ranuc- 
ciò  Farnei'e  Duca  di  l’arma.  $4*5 

Procura  di fempre  piu  fiaccarlo  dall’ amore 
del  Mondo  , e àP infervorarlo  nelP amore 
del  Cielo . 

Lettera  si 7.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Preneipe  di  Stigliano.  S47 

Lo  prega  a voler  adornare  la  fua  anima  di 
Chrstlianc  virtù  , dopo  averla  mondata 
da  tutti  i peccati  , per  non  più  ricadtre 
ne * medefimi  . 

Lettera  st8.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  Prencipcffa  di  Stigliano  . $47 

Apportandole  Pef empio  di  se  mtdejhno  P e- 
forta  a difpregiare  le  cofe  del  Mondo  , 
e ad  amar e Dio  per  ritrovare  vera  quie - 
tu 

Lettera  sio.  Alla  Signora  D.  Margarita 
cT  Aragona.'  S48 

Le  parìa  delle  continue  tentazioni  della 
carne  , del  Mondo  , del  Demonio  , e del- 
la necejjttà  di  un  ef  petto  Direttore  per 
poterle  fuperare  . 

Lettera  S20.  Al  Signor  D.Francefco  Ca» 
facciole  Duca  d1  Aerola.  S49 

Con  Pefempi 0 di  molti  Santi  prova  la  no- 
cejjìtà  di  dover  fempre  piangere  i peccati , 
fe  bene  già  confeffati , e di  farne  qualche 
penitenza  . 

Lettera  $21.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Preneipe  di  Stigliano  . S49 

Augura  a lui , e a tutta  la  di  lui  cafa  I* 
buone  felle  di  Pafqua  di  Refurrezione  , 
ef art  ondagli  a risorgere  injìtme  ce»  Cbri- 
fio  per  non  mai  più  ricadtre  . 

Lettera  s**« Al  Signor  Gente  Profpero 
Tedefchi  Piacentino.  SS° 

Con  varie  propoflt  confederazioni  procura 
di  mitigare  il  di  lui  dolore  della  morte 
di  un  fio  amato  figli  nolo  . 

Latterasa?.  Al  Signor  D.  Prancefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola.  SSf 

Lo  prega  a confederare  Pectellenza  dell  ani- 
ma , per  non  perderla  con  piccati , e gli 
futgenfee  efficaci  mezzi  per  non  cader 
nr  medefimi . 

Lettera  $14.  Alla  Signora  D.Ifabella  del» 

■ li  Monti.  SS» 

Lodandola  per  le  fut  buone  qualità  la  con- 
forta a fòjìtnert  co»  allegrezza  i orava- 

glie 
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4 e cernì  {enne  tutti  i viri  fervi  di  Dio 
,er  tre  de  lui  affegnati  motivi. 

Lettera  s*S.  Al  Signor  P.  Franccfco  Ca. 

^ racciolo  Duca  d’AeroU  . „ 

L'eforta  a 1/Z£tre  ^,eri  d‘voti  » meditando 
ciò  , 'che  leggio  r pregando-  Die  , -etcì» 
cli  die  il  fue  fonte  aiuto  , fine  cui  ne» 
può  foie  veruna  buone  opere. — 

Lettera  s*<T-  Al  Signor  D.  Luigi  *mh 
Prencipe  di  Stigliano.  SSI 

Parie  de  gravffim!  cafiighi  pregar  et,  e 
cren  Signori  , ed  a Rthgiofi  , thè  ce  loro 
cattivi  efempj  tirano  gli  altri  al  male. 

Lettera  s*7-A1  Sereniamo  Sign.  Ranuc- 
cio Farner»  Due*  di  Parma  $54 

Le  Prega  a penfare  a quanto  bà  fame  il 
Redentore  , deplorando  i' inftnfatr2za  di 
tanti  Cbriftiani  , che  per  viliffmi  beni 
indegni  fi  rendano  del  beneficio  della  Re- 
denzione . 

Lettera  518.  AH»  Signor*  D.  IfrbclU  del- 

li  Monti  • ~ ~ , ??? 

L'eforta  a ptrftvtraro  nello  fiato  vedovile, 
di  cui  defittine  vari  diftinti  beni. 

Lettera  5*9-  Alla  medefima  . SS® 

Le  dice  , che  foventi  fi  comunichi 

tikcarfi contro  la  carne  , contro  il  Mon- 
da , e principalmente  contro  il  Demonio, 
che  api  pm  t>  affatica  per  tentarci , » 

Lettera*  30.  Ad  un  fuo  figliuolo  »ribola- 

Gli  fa  conofcere  che  ilfofferircon  pazienza 
i travagli , è fegva  d,  pred.fi, nozione, 
ficcarne  di  riprovazione  tfegno  l tnqute • 
t ar fi  ne  i me defimt  . 

Lettera  S31-  Al  medefimo  . 557 

» duole,  che  tantiatindauo  follante  alta 
falute  del  corpo  , 1 nulla  punto  alla  fol- 
tezza dell'anima  . 

Lettera  S3*.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 


Prencipe  di  Stigliano  . 


Principefla  d’Avellino.  $dt 

Le  infogna,  che  per  crefcert  nell'  amar 
vtrfo  Dio  bafia  penfare  , quanto  Iddio  ci 
bà  amati  , e et  ama  . 

Lettera  53 6.  Al  Signor  D.  Luigi  6arraf» 
Prencipe  di  Stigliano  . $5x 

Si  rallegra  con  lui  , che  abbia  faputo  rice- 
vere la  morte  del  fuo  nipote  in  penitenza 
de  i fuoi  peccati  - 

Lettera  S37.  Alla  Signora  D.Ifabella  dell! 

Menti  . 56* 

Deplora  , che  tanti  non  ben  fervendo/!  del- 
la divina  grazia  , ed  ejjendo  troppo  at- 
taccati a que/lo  Mondo  , vengono  a per- 
dere l'eterna  gloriò . 

Lettera  538.  Alla  Slgn.  Cornelia  d*  Alef- 
fandro.  S®? 

Le  infinua  a tener  f allevai  a la  mente  alte 
cofe  celejli , per  penfar  alle  qualità  co- 
nofcere , che  purché  fi  voglia  , non  mon- 
ca il  tempo  . 

Lettera  539.  All*  Signora  D.  Canarina 
Barrala  in  Ifpagna.  S®4 

Le  ferite,  che  penfi  a i patimenti  della  Ma- 
dre  di  Dio  nella  fuga  m Egitto  , per  ni» 

iifra  ' 


Jentir  tanto  i difsàgi  deljuo  viaggio  . 

Lettera  $40.  Al  Signor  Ailurgtu  Agne- 
fe  . .....  5?* 

Glifi  conofcere  , che  in  quefio  Mondo  , W- 
Jogna  piangere , e non  ridere  . 

Lettera  S4>-  Al  Signor  D.  Luigi  «arrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  5®S 

V efori  a ad  unirfi  tutto  per  amore  con 
Dio,  per  ejfer  felice  in  quella  , e nell, 
altra  vita  , 

Lettera  542.  All*  Signora  D.Ifabella  «on- 
faga  Prencipeiia  di  Stigliano  . 

La  conforta  a fofienete  con  pazienza , » con 
allegrezza  i prefenti  travagli  • per  arri- 
var a godere  degli  eterni  contenti  . 

Lettera  S43-  Al  Sign.  D.Francefco  «arac- 
= — — ■ ■ 5Ó7 


Procura  di  confortarli  con  tre  ri flejfe  nella 
gravifsima  di  lui  afflizione  per  la  morte 
di  un  fuo  nipote  . 

Lettera  SU-  Al  medefimo.  S59 

— 1 ..  ..  J 


55R  rido  Duca  d Aerola. 


Di  nuovo  lo  prega  àd  nntfirmarfi  al  volerò  Monti, 
di  Dio , il  quale  , a meglio  di  no,  quello,  - 
che  i per  noi  più  efpedientt. 

Lettera  s 34.  All*  Signora  D.lfaboila  Con- 


CiQlO  UUU  U flcmid.  * 

Gli  dice  % che  fer  non  ejfer  vinto  dèi  Ue 
monto  fia  umile  , manfueto  » • che  fre- 
quenti la  confef sione  ^ 

Lettera  544.  Alla  Signora  D.  Ifabclla  dalli 


560 


Caca  Prencipeiia  di  Sti£tTarror 
Con  varie  propofie  confider azioni  ia  confo- 
la  nella  morte  dello  fieffofuo  nipote. 
Lettera  555-  A1'»  Sign.  D.  Beatrice  Urfina 


568 

La  loda  ^perche  ella  più  che  ad  arrichì  re  i 
fuoi  figliuoli  in  quefio  Mondo  , penfa  ad 
allevarli  neh' amor  di  Dio  • 

Lettera  54$.  Alla  Signora  D.Ifabella  Gon- 
faga  Prencipefla  di  Stigliano  . $<>9 

Prova,  che  Iddio  amandocijrpmpiU  quet- 

U , che  i meglio  per  noi  , • che  P™*”' 
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fogmi  unifotmarfi  al  di  lui  volere  aman- 
dolo , 

Lei  «era  s 46 . Al  Sign.  D.  Luigi  Carrata 
Prencipe  di  Stigliano.  S7® 

V efori  a a fart  dalla  fua  parti  guanto  può, 
acciò  le  fue  orazioni  gli  poJJ'ano  giovare. 
Lettera  S47-  Al  Signor  Altorgio  Agnelc. 

S7Q*  , . , 

La  prega  a non  camminare  per  la  via  larga 

de  fpit/ii  mondani  , bensì  a piangere  , e 
patire  in  quefio  Mondo  » per  indi  ej al- 
tare in  Paradiso  . 

Lettera  <48.  Alla  Signora  D. irabella  Con» 
faga  Prcncipclfa  di  Stigliano.  $7* 

Dice , che  chi  patifee  con  grave  inquietudi- 
ne è martire  del  Demonio  , la  dove  chi 
patifee  con  raffegnata  pazienta  i mar- 
tire di  Cbrifio  . 

Lettera  S4P.  Alla  Signora  Catterioa  Caf- 
ra fa  in  Spagna  ♦ S7* 

Le  proteJTa  , che  tutti  in  quejio  Mondo  , 
• buoni  fieno  , ò cattivi  anno  a patire 
travagli  , e la  conforta  a patire  i fuoi 
con  pazienta  • 

Lettera  550.  Al  Signor  Girolamo  Santa 
Croce.  S7J 

Con  quattro  ragioni  procura  confolarlo  nel- 
la morte  di  un  fuo  figliuolo. 

Lettera  ss  1.  Alla  Signora  Eleonora  Santa 
Croce.  S74 

Con  altre  tre  ragioni  la  confola  nella  morte 
del  fratello  , ed  anco  di  un  fuo  figliuo- 
lo . 

Lettera  ssa. Alla  Signora  D.Giovanna  Ga- 
facciola  Marc  he  la  di  Cafatlaiberi.  S7S 

Le  dice  , che  tutti  i giufii  anno  a f offerire 
travagli  . 

Lettera  $5$.  Al  Signor  Aftorgio  Agne- 

fe . S7S 

Deplora  la  fcioccbetta  de  peccatori,  che  cer- 
cano fpafii  , e ricufano  la  penitenza  • 
Lettera  SS4«  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
• Prencipe  di  Stigliano  . $7 6 

Lodandolo  del  rifletto,  che  porta  a fervi  di 
Dio  , gli  infogna  mezzi  per  arrivare  ah * 
eterna  gloria. 

Lettera  SSS • Alla  Sign.  D.Francefca  della 
Noja  Duchelia  d*  Antiria.  S77 

JLe  dice  , che  Jfia  fempre  colla  frequente 
confefuone  libera  da  peccati,  efaràfem- 
pre  anco  ne  travagli  quieta  , 

Lettera  SS 6,  Alla  Signora  Maria  Rava* 
fchicra.  _ 577 

La  conforta  ad  dfmarfi  di  pazienta , e di 


umiltà  , per  fuperare  le  tentazioni  , che 
il  Demonio  le  movevi  contro  . 

Lettera  SS7-  Alla  Signora  D.Ifabella  Con- 
faga  PrcncipefTa  di  Stigliano.  S7& 

V afticura  , che  prega  di  continuo  il  Sigilo- 
re  per  lei  , acciò  le  dia  forza  a Jofitner 
con  pazienza  i travagli , che  nel  Mondo 
fono  innivitabili  . 

Lettera  ss».  Al  Signor  Gio:  Battifta  Da- 
viti  Duca  delia  Cartel! uccia.  57% 

Lo  prega  ad  aver  più  cura  dell’anima  fua 
JpeJJo  confejjandfi , e non  penfando  tan- 
to ad  accumulare  terrene  ricchezze. 

Lettera  SS9>  Al  Signor  Aftorgio  Agnefe. 
S19- 

Dice , che  il  patire  con  pazitnz  t i mali  me- 
ritati purga  dalle  colpe  , la  dove  il  pati- 
re a torto  , ma  con  raffegnazione  ci  ren- 
de Santi. 

Lettera  s6o.  Al  Signor  D,  Franccfco  Ca- 
racciolo Duca  d*  Acroia  , ed  alla  Slgnf 
D.Ifabella  Gonfaga  Prenci  pcff~a  di  Sti- 
gliano . $80 

Propone  a meditare  nel  giorno  del  nqfci- 
mento  di  Cbrifio  , e la  grande  carità 
dell'Eterno  Padre  , e la  profonda  umiltà 
del  divino  Figliuolo  . 

Lettera  $61.  Alla  Sign.  D.Samilla  Carrafa 
Duchelia  (T  Aerola  , ed  al  Signor  D. 
Luigi  Carrafa  kPiencipe  di  Stigliano. 
S81. 

Efalta  la  fomma  Clemenza  del  divin  Pa- 
dre , che  non  fo  lo  per  nofiro  Redentore, 
temi  anco  per  nofiro  maeflro  bà  mandato 
il  fuo  Unigenito  Figliuolo  , ludi  deplora 
la  fcioccbezza  di  tbi  no»  imitagli  efempj 
del  medfimo  . 

Lettera  s^2*  Al  Signor  Decio  Garrafa  . 

$8z. 

V eforta  a foliener  con  pazienza  i travagli 
del  Mondo  , ajjìcurandole  , che  il  patite 
è il  mezzo  più  ficuro  per  acquiflare  l' e . 
terno  Regno  . 

Lettera  $ tìj.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . s8{ 

Efaggera  il  male  di  chi  non  torrifpondo 
alle  chiamate  di  Dio  , f pendendo  la  rob- 
ha,  0 la  vita  filo  in  pajfatempi  di  Mon- 
do • 

Lettera  $64.  Alla  Signora  D.Gattarina 
Carrafa  In  Spagna  . s^I 

Si  rallegra  del  fuo  arrivo  dopo  sì  longo  , e 
faticofo  viaggio  , e 1*  eforta  a prepararli 
infierne  col  fui  Signor  Confort*  a nuovi 
1 tra- 
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travigli  , I dice  che  il  medtfima  attend  i 
a ben  fervil  e al  f ut  Ri  , ma  molto  più  a 
ben  fervire  a Dio  . 

Lettera  $6$.  Alla  Signora  Sornelia  cl* 
Aleffàntiro.  S*4 

Ricorrendo  lafejìa  dell’ Epifania  I ' eforta  a 
penfare  quanto  bene  ci  bà  apportato  il  di- 
vino Figliuolo  per  ftmpre  più  amare  chi 
tanto  ci  bà  amati  . 

Lettera  $66.  Alla  Sign.  D.  Giulia  della 
Noja  Ducheifa  di  Bujano  . s8$ 

E' eforta  a far  vigilante  contro  gl’  inganni 
del  Demonio  , e le  inf  igga,  che  lajicurà 
Jlrada  del  Cielo  è il  dtfpirnzo  del  Mondo . 
Lettera  $67.  Alla  Signora  Maria  Bava- 
fchiera . • s86 

Lt  dice  , ebe  Jì  prevalga  de  beni  del  fion- 
do , ma  non  gli  ami  , avendogli  certa- 
mente a lanciare  , bensì  ami  le  cofe  del 
Cielo  , ove  per  fempre  Jì  ba  da  godere. 
Lettera  ?68.  Alla  Signora  D.Oamilla  Sar- 
rafa  Ducheifa  d* Acroia.  $87 

Col 'incontro , che  l'b  nata  una  figliuola  i’e- 
forta  a conformarli  in  tutto  al  divino 
volere  . 

Lettera  $69.  Alla  Signora  D.  Giulia  della 
Noja  Ducheifa  di  Bujano.  $87 

Lt  infogna  1 che  il  Demonio Ji  vince  colla 
pazienza  , coll'umiltà  , e colla  carità. 
Lettera  $70.  Alla  medefima.  588 

jtf'egna  tiè  ragioni , per  cui  dal  Mondo  non 
Ji  pub  avere  vera  quieterà  quale  Jì  trova 
foto  coli' amare  il  nojìro  Dio. 

Lettera  $71 . Al  Signor  Matteo  dì  Gipua 
Prencipe  di  Conca.  $89 

Scoprendogli  tri  motivi , per  cui  il  Demo- 
nio fpera  di  vincer  tutti , gli  infogna 
maniere  per  arrivare  afuperarlo  . 
Lettera  $72.  Alla  Signora  D.IfabeJia  delti 
.Monti.  S90 

La  conforta  ad  effere  in  tutto  rajj'egnata  al 
volere  di  Dio  , il  quale  co  jì  avrà  di  lei 
par  titolar  protezione . 

Lettera  $73.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . $90 

Con  l'occajìone  di  eccedenti  fpefe  da  luifat- 
te  nel  ricevere  il  Tofone  , gli  fà  vederi 
quanto  da  noi  pretenda  il  Mondo  , da 
cui  i’e  ne  riporta  biafimo  , e quanto  poco 
da  noi  ejìgtja  Iddio  , che  è pronto  a darci 
ii  Paradtfo  . 

Lettera  $74.  Alla  Signora  D.Francefca 
della  Noja  Ducheifa  il’Andria  . $91 

1*  Jà  conofcere  , tèe  Iddio  tfijhga  con  tra- 


vagli in  quefto  Monde  i fuoi  più  cari  J 
per  liberarli  dalle  pene  non  fola  dell'  in- 
ferno , ma  anco  da  quelle  del  Purgato- 
rio . 

Lettera  $75.  Alla  Signora  D.lfabella  Con- 
iuga Prcncipctfà  di  Stigliano.  59» 

AJJic arandola  , che  ei  non  manca  di  prega- 
re per  lei , le  dice  , che  anch'ella  deve  fa- 
re lapartefua  , acciò  le  fue  orazioni 
fieno  efauditt  . 

Lettera  $76.  Al  Signor  D.  Francefco  Cai 

racciolo  Duca  d* Acroia  . 592 

Gli  protejia  , che  ei  non  potrà  conferyarjò 
in  grazia  di  Dio  , fe  non  frequenta  la 
/anta  ConfeJJione  . 

Lettera  $77.  Alla  Signora  D.  Giulia  della 

Noja  DuchelTa  di  Bujano  . $£| 

Le  dice,  che  come  nelle  profperità  non  dob- 
biamo  troppo  rallegrarci  , coti  ne  trave* 
gli  non  dobbiamo  troppo  affliggerci. 
Letteti  S78.  Alla  Signora  D.Gattarina 

Garrafa  in  Spagna. 594 

Le  propone  a conjìderare  nelle  avverfità  per 
fojienerle  con  pazienza , la  gloria  , che  da 
noi  tollerate  ci  acquijlano  . 

Lettera  S79.  Alla  Sign.  D.  Gamilla  Gar» 
rafa  DuchelTa  d’Aerola,  S94 

Le  difeorrt  della  premura  , ebe  anno  i veri 
amiti  di  Dio  di  guardarji  da  ogni  pecca- 
to , e fe  per  fragilità  cadono  , di  f ulta- 
mente riforgere  eolia  ConfeJJione  . 

Lettera  $8o.Aiia  Sign.  Maria  Ravafchie- 
ra.  S9S 

Le  prova  , che  i travagli  fono  benefici  di 
Dio  , tali  rieonofeiuti  dalli  di  luiveri 
amili  > fe  bene  non  coli  da  mondani. 
Lettera  $8 1.  Alla  Sign.  D.Satiarina  Carrai 
fa  In  Spagna.  , S9S 

Le  /copre  quattro  beni  , che  acquifìa  , chi 
con  pazienza  /offre  i travagli  , i quali 
beni  fono  perduti  da  chi  con  impazienza 
l' inquieta  ne  i medejimi  . 

Lettera  $8z.  Alla  Signora  Giuli*  Agne- 
fe.  S9« 

L' eforta  a viver  fempre  in  grazia  di  Dii < 
afiieurandola  , che  cui  facendo  faià 
prof  pirata  in  quejla  vita  , e farà  per 
fempre  felice  nell'altra  . ■ 

Lettera  583.  Ai  Sign.  Cardinale  Afcanit» 

Colonna. : 197 

Si  con  fola  , ch'egli  dejìdera  crefcere  neh * a- 
tnore  dì  Dìo  , e nel  dijpregio  del  Mon-, 
do  , dandogli  circa  ciò  varj  documenti, 
e proponigli  qual' efemplare  S.Carlo  Bar- 
romeo  . Lei- 
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lettera  384.  All»  Signora  D.  Beatrice 

della  Tolfa. _ " S21 

Protefìa  di  pregare  °Sai  giorno  ttr  fe,  ' Per 
tutti  i fuoi  figliuoli,  e /irti  uole  f [intug- 
li , acciò  Iddio  li  liberi  dalla  cecità  di 
tanti  , che  per coft  da  meate  vendono  le 
loro  anime  al  Demonio-. 

Lettera  s8ji.  Alla  Sign.Giulia  Agncfe.598 
La  conforta  a crefeere  femprt  più  nella  co- 
rnizitne,  e nell’amóre  di  Dio  per femprt 
più  dtfprtgiare  le  vanità  dtl  Alondòl 
Lettera  s Só.  Alla  Signora  D,  Canarina 
Carrafa  in  Spagna . 59% 

lf  eforta  ad  tffer  grata  al  Signori  de ’ rice- 
vati  benefici  , per  tjjer  fatta  partecipe  di 
altri  nuovi . 

Lettera  $87.  Al  Sign.  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  $99 

Lo  prega  a perfeverare  nel  fante  proponi - 
mento  di  fare  una  buona  Confezione  , da 
cui  ili  deriverà  ogni  bene  ■ 

Lettera  s88.  Al  Sig7Aftorgio  Agnefr.  599 
Dicendogli  , che  chi  vive  in  peccato  è fem- 
pre  inquieto  , e chi  vive  ingrazia  è fem- 
prt contento  , lo  prega  a conftrvarfi colta 
frequente  Confezione  da  peccati  immune. 
Lettera  589.  Al  Signor  GiojBattifta  Toc- 
co  Conte  di  Montemi letto.  600 

L’eforta  a follevare  la  fua  mente  dalla 
fetenze  naturali  a confederare  tifine , per 
cui  fù  creato  ? uomo  , e gii  fuggerifee  tri 
mezzi  per  conseguire  tal  fine. 

Lettera  $90.  Al  Signor  D.  Luigi  (tarraft 
Prencipe  di  Stigliano  . 60T 

Parla  della  fiima  , che  far  fi  deve  deli’ ani- 
ma  fovea  ogn’ altra  cofa  di  Mondo  . 
Lettera  $91.  Alla  Sig.D.Lucrezia  di  Cardi» 
ne  Prencipcfla  di  Squillate  inferma, 601 
L'aJjicuTa  di  pregare  ogni  dì  il  Signore,  ac- 
ciò  le  ridoni  la  primiera  fai  ut  e. 

Lettera  $91.  Alla  Signora  Cornelia  d’ 
Aleflindro.  6oz 

Lefcuopre  alcuni  inganni  del  Demonio , che 
per  invidia  di  vederci  tanto  amati  da 
Dio,  a tutto  sforzo  rivorrebbe  far  per- 
dere la  di  lui  grazia 

Lettera  59$.  Alla  Sign.  D.Sattarina  Gar- 
rafa  In  Spagna  . <5ot 

Dice,  che  le  pene  di  quejlo  Mondo  fono  fem- 
pre  piccioli  a confronto  di  quelle  deli’ in- 
ferno , momentanee  , t mefcolatt  con 
qualche  refrigerio  , e che  perì  con  pazitn • 
za  Jì  devono  fopportart . 

Lettera  $94.  Al  Signor  C.  Luigi  Garr  afa 


Prencipe  di  Stiglino  , (So; 

Piange  ti  dtfoi dine  di  quelli  , che  ah  tifa  a- 
do  delie  onejie  ricreazioni,  che  Iddio  per- 
mette per  Jolhevo  di  nojira  natura  , 
vengono  nelle  medefime  ad  offenderlo  . * 

Lettera  99 s.  Alla  Sign.  D.  Cannila  Carra- 
fa  Cuthella  d’ Aerola  . 604, 

affermando  , che  tutti  dobbiamo  rffet e 
manjneti  , ed  umili  di  cuore  , f piega 
quali  fieno  i veri  manfueti , e guaiti 
veri  umili-. 

Lettera  596.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano. 604 

Lo  prega  a far  tanto  per  ben  conofcere  il  fuo 
ultimo  fine  , e i fìcuri  mezzi  Kcbe  4 
quello  conducono  , quanto  hà  fatto  ptr 
apprendere  le  vane  feienze  del  Mondo. 
Lettera  $97.  Al  Signor  D.  Franccfco  Ca- 
raccio io  Duca  d’Aerola. 60$ 

Deplora  la  trafeuratezza  di  tanti , che  tue - 
ti  occupati  in  interrjji  , ìn~ Piaceri  di 
Mondo , non  penfano  quante  fieno  l’nfiu * 
zie  , e gli  inganni  del  Demonio , che  tut- 
ti vorrebbe  dannati  : indi  prova  che  fen • 
si  la  noflra  cooperazione  Iddio  non  vuo-  ' 
le  falvarci  . 

Lettera  598.  Al  Signor  D.Luigl  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano  , 606 

V eforta  ad  amare  Dio  fofra  tutte  le  coft , 
r.fiicurandolo  , che  dall’amore  di  Dio  na- 
fte la  falvezza  dell’  anima  infìeme  con 
moli’ altri  beni. 

Lettera  $99.  Al  Signor  Gio;  Batlifla  Da- 
vid  Duca  dalla  Caftelluccia.  607 

Dice  , che  chi  ama  le  cofe  del  Mondo  vive 
femprt  inquieto  , la  dove  contento  vite 
chi  ama  Dio  . 

Lettera  tfoo.  Alla  Signora  D.Ifabella  Con. 

faga  Prencipe  dà  dà  Stigliano.  607 

Prova  , che  fuvno  noi  fiati  da  Dio  g uati 
più  che  gli  Angioli  , e tbe  fovea  i mede- 
fSmi pofiiamo  efftrt  ef aitati  in'Paradifo • 
Lettera  601.  Alla  Signora  Cornelia  d’A- 
lcllandro  in  Aerola.  . 6 oS 

Parla  del  vicino  nafeimento  di  Cbrifio , e 
l’eforta  a follevare  il  fui  cuore  alte  cofe 
del  Cielo  . 

Lettera  6ox.  Al  Signor  Gio:  Franccfco  da 
Ponte  Marchefe  di  Murcene.  6 09 

Dice  , che  falò  neh ’ amar  Dio  fi  può  trova- 
re vera  felicità  , e inftgna  , che  dalia 
meditazione  de  i divini  benefici  c refe  e 
in  noi  l’amore  di  Dio  . 

Lettera  603.  Alla  Sign. Maria  Rayafchiera. 
610  Rrir  jtf- 
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A fin  ma , che  Iddio  tl ne  particoiar  cura  di 
gufili  , chi  lo  timoni  , ed  gnau»  ,fe  ben 
tal  volta  paja , che  sii  abbandoni. 
tener»  604 ■ Al  Signor  D.  Luigi  Sarr afa 

Prencipe  di  Stigliano. 61 1 

Lo  prega  od  unirfi  tutto  con  Dio  ut  unii 
finte  a amicizia  , la  quali  da  Dio  è dtfi- 
ditata  non  ftr  fu»  bifogno,  temi J'olo  ftr 
nojlro  vantaggi». 

Lettera  605.  Alla  Sign.  D.  Ifabella  Con- 
faga  PrenciptfTa  di  Stigliano  . 611 

Trattila  , che  no*  fui  non  procurali,  t co» 
oratigli  > t con  avvifi  la  di  lei  ettrna  fa- 
iute  , tirnirofo  di  dover  render  conto 
della  di  lei  anima  , tome  di  fua figliuola 
/firituale  . 

. Lettera  6o6,  Alla  Sign.  D.lfabclla  Gucva- 
ra  Duchclfa  d’Acrola  . 6ix 

Pai  nafcimento  di  Cbrifio  in  una  figlia  con 
tanta  povertà  , t tanti  dtj agi  fi  la  predi 
de  contro  quelle  Signore , che  quando  an- 
no a partorire  vogliono  tante  pompe  , e 
vanirà  . 

Lettera  607.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  6ij 

Parla  della  nafcita  del  Figliuolo  di  Dio  , 
e del  di/pregio  delle  tofe  del  Mondo. 
Lettera  608.  Alla  Signora  Maria  Rava- 
fchicra.  6 14 

Parla  anco  in  quejla  lettera  della  nafcita 
del  Redentore  efortandola  a guardar  fi  da 
peccati ,a  non  amare  te  vanità  delMondo , 
per  non  perdere  quelle  vere gr ideate, a Cui 
egli  col  fuo  nafcimento  ci  bà  foilevati - 
Lettera  609.  Al  Signor  Dccio  Garrafa 
Nunzio  in  Fiandra.  6t$ 

1?  eforta  a difiaccare  il  cuore  dalle  cofe 
create , che  non  mai  contentar  p fono 
l ’ urna*  cuore  croato  capate  di  godere 
del  fuo  Dio . 

Lettera  610.  Al  Signor  D.  Francrfco  Ca- 
racciolo Duca  d’  Aerola  . 615 

Scoprendogli  varie  tentazioni  , con  cui  il 
Demonio  tenta  , e i gi ufiì , e i peccatori 
gli  J uggerif ce  quattro  mezzi  per  ripor- 
tarne vittorie  . 

Lettera  611.  Ad  un  Fratello  di  bello  in- 
telletto. 616 

Gli  dà  varj  documenti  per  ben  fervirfi  de * 
doni  fattigli  da  Dio, 

Lettera  6 ir"  Al  metTcGmo. 617 

O li  dà  altri  documenti  , principalmente 
circa  l'umiltà  , e gli  dice  , ebe  non  ere - 
da  mai  a chi  lo  loda  in  fua  prtftnza  , 


Lettera  6 ir.  Alla  Sign.  D.  Canarina  Gar. 

rafa  a Madrid. 618 

Dice  , che  chi  per  poco  bà  cognizione  della 
celefie  Patria  difprezza  fenz ’ altro  tutte 
le  vanità  del  Manda  . 

Lettera  614.  Al  Signor  D.  Francefco  Ca- 
racciolo Duca  d’Aerola. dlS 

afferma,  che  fenxa  I' umiltà,  manfuetudi- 
ne  , e pazienza  ni  un' altro  bene  può  gio- 
vare , 

Lettera  615.  Ad  una  perfona  molto  no- 
bile  ma  aglina,  ed  opprefla  da  vario 
tribolazioni.  ^19 

Con  varie  ragioni  procura  di  confortarla  a 
ricevere  tutto  con  pazienza  dalla  mano 
di  Dio  , da  cui  appunto  il  tutto  è per • 
mefo  , 

Lettera  616.  Alla  Signora  D.  Canarina 
Garrafa.  610 

L'avvifa  > che  volendofi  ella  fempre  più 
fiaccare  dal  Mondo  , molto  farà  dal  De- 
monio tentata . 

Lettera  617.  Al  Signor  Decjo  Garrafa 
eletto  Nunzio  in  Spagna  . 6i o 

Gli  dà  tri  mirabili  documenti  per  ben  re- 

golarfi  nell»  fua  dignità  , di  non  credere 
egli  Adulatori, di  non  feguiro  le  monda- 
ne ufr.nze , e di  efer  umile  . 

Lettera  618.  Alla  Signora  Maria  Rava- 
fchicra.  <5n 

Le  infegna  ad  efer  attenta  intorno  agli  in- 
terefei  di  fua  cafa  , ma  fenza  anfietà  d' 
animo  . 

Lettera  619.  Alla  Sign.  D.  Ganarina  Gar- 
rafa in  Spagna  . 61  z 

V eforta  alla  gratitudine  al  Figliuolo  di 
Dio  , che  tanto  ci  bà  amati  , 0 alla  divo- 
zione verfo  la  di  lui  Santi  fina  Madre 
nofir  a fingo!  are  Avvocata  . 

Lettera  6zo.  Al  Signor  Aflorgio  A gne- 
fe . 6x1, 

Prova  con  tri  ragioni , che  in  quefto  Mon- 
do  non  fi  può  dare  vera  congelazione  . 
Lettera  6z  1.  Alla  Signora  D.  Ifabella 
Gonfaga  Prcncipcflà  di  Stigliano.  623 
La  confola  nella  ritorte  di  un  figliuolo  di 
lei  Nipote  , colla  fio  un  zza  della  di  lui 
gloria . 

Lettera  611.  Alla  Signora  Maria  Raya- 
fchicra»  624 

L'  eforta  alla  frequente  Comunione  , od 
orazione  , ficcomt  ad  armarfi  di  pazien- 
za contro  le  continue  battaglie  de’  Di- 
mmi - 


Lrl- 


Del  Gloriofo  S.  Andrea  A veliino . 


Lettera  6 1$.  Alla  Sign.  D.Cattarina  Gar- 
rafa  in  Spagna  . 614 

Le  infegna  a fpendert  ffruttuoffamente  il 
tempo  , e le  addita  varie  utili  cotffìdt- 
r azioni , thè  di  tanto  , in  tanto  fare  fi 
pojffono  . 

Lettera  624.  Alla  Signora  Slaudia  Stoppa 
Veronefe . 6i$ 

Le  addita  tri  virtù  necejfarie  principal- 
mente per  avanz  irfi  in  perfezione  , r U- 
rniltà  cioè,  la  Pazienza,  e la  Carità  , 
Lettera  625.  Alla  Sign.  D.  Canarina  Gar- 
rafa  in  Spagna  . 616 

Dal  di  lei  d'fiderio  di  ritornare  a Napoli 
fua  Patria  prende  il  motivo  di  d:f cor- 
rere del  defideno  , che  aver  fi  dee  di  ar- 
rivare ntfjegradtfo  nojìrs  vera  Patria, 
Lettera  616.  Alla  Signora  D.  Franceica 
della  Noji  Duchcflà  tl*Andria  • 616 

La  conforta  a foltenere  con  r «degnazione  i 
■ travagli  per  rjj'er  vera  figliuola  dei  cele- 
Jie  Padre , ed  erede  dell’eterno  Regno. 
Lettera  6 27.  Al  Signor  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano.  6n 

Dalla  divozione  , che  lo  fiejfo  a S.fran • 
ce/co  profe/fa  , 1’  eforta  , che  ad  imita- 
zione del  medefimo  levi  l’affetto  dalle  co- 
ffe de 1 Mondo  . 

Lettera  618.  Alla  Sign.  Ipolita  Caraccio- 
la  Gavanigija  . 627 

Prova  , che  Iddio  vuole  fftmpre  quello  , che 
è meglio  per  noi , e ffà  ciò  conoffcere  con 
una  bellijjìma  parità  di  un  Padre  terre- 
no in  riguardo  a tri ffuoi figliuoli  . 
Lettera  629.  Alla  Signora  D.lfabclla  Gon- 
faga  Prencipefla  di  Stigliano  ..  629 

Le  dice  , che  il  miglior  frutto  , che  pffffa 
ricavarfi  da  travagli  , è il  confejfarcì 
peccatori  , t meritevoli  di  più  gravi 
cafligbi  . 

Lettera  6jo.  Ad  uno  de  i noftri  Predica- 
tori . 629 

V eforta  a battere  la  via  Pretta  della  Reli- 
gion e , ed  a cercare  in  predicando  foto  la 
gloria  di  Dio  , e la  fai ute  dell’  anime , 
deplora  anco  Pinffenjatagine  di  que’Con- 
ffejjòri  , e Predicatori  , cbe  per  avere  con- 
corffo  allargano  la  firada  del  Cielo  , 
Lettera  6ji~  Al  Signor  Decio  Garrafa 

Nunaio  in  Spagna  . 6;o 

Protesa  , che  il  vero  decoro  delle  dignità 
majjimamente  Lcclejiajticbe  , confi  He 
nelle  virtù  , e non  nelle  pompe , e gli 
propone  quali  efemplari  il  Beato  Carlo 


Cardinal  BorromeM , e il  n offro  Venera- 
bile Paolo  d’  Arezzo  Cardinale  , e Arci- 
veffeovo  di  Napoli . 

Lettera  Alla  Sign.  D.  Saturine  Gar- 
rafa in  Spagna . <$;i 

L’avvtffa  , che  per  goder  quiete , ancone ’ 
travagli  fi  tenga  vile  , levi  l’affetto  dallo 
coffe  mondane  , meditando  fftmpre  Pater- 
na felicità  . 

Lettera  6 33.  Al  Signor  D.  Luigi  darrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 6;x 

L’ eforta  a Ufficiare  i libri  di  vane  fetenze, 
che  niun  profitto  apportano  all’  anima  , 
anzi  talvolta  danno  per  leggere  la  Sacra 
Scrittura,  ed  altri  libri  divoti . 

Lettera  6j 4.  Alla  Signora  D.lfabella  Con- 
faga  Prcncipcflii  di  Stigliano  . 6 Jj 

Deplora  la  cecità  di  quelli  , che  penffano 
alle  coffe  del  Mondo  , che  profumante 
hanno  a Infoiare  , e non  penffano  alla  cele- 
Jie  Gloria , che  farà  eterna  . 

Lettera  6}s.  Al  Signor  Altorgio  Agne- 

fe.  6ìì 

Nella  ricorrenza  del  nafeimento  di  Cbrilio 

l’ eforta  a celebrare  una  tanta  fejta  non 
con  vanità  d’abiti  , beni)  con  vera  divo- 
zione di  ffpirito  . 

Lettera  6;6.  Al  Signor  D.  Luigi  Carrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . 634 

Dalla  necejjità  , che  patiJJ e Chnjio  per  en- 
trare  alla  fua  gloria,  argomenta  la  mag- 
gion  necejjità  , che  noi  patiamo  per  effe- 
re  di  lui  eredi  . 

Lettera  <5$ 7.  Alla  Signora  D.  Elena  Aldo- 
brandino Ducheflà  di  Mondragone  . 
6j$- 

Affermandole , che  quejìo  Mondo  è luogo 
di  pianto  , le  infogna  , che  fi  dee  piange- 
re per  dolore  de’nojjri  peccati  , per  com- 
pajjione  de’ patimenti  di  Cbrijio  , e non 
per  i travagli , che  anzi  con  allegrezza  fi 
devono  ffoJlenereA  f . 

Lettera  6? a.  Al  Sign.  D.Francc,fco  Carao- 


dolo  Duca  d’Aeroia. 

616 

Lodandolo  della  nfoluzione  dì  lui 

prefa  di 

voler  fare  ogni  fera  P efSne  dij 

rua  vita 

l’avviffa,  che  prima  ogni  mattina  dee 

precedere  una  ferma  deliberazione  di 

non  voler  più  offendere  il  nojiro  Dio  . 

Lettera  6? 9.  Alla  Signora  D.llabella  Con- 

faga  Prencipefla  di  Stigliano. 

6 3 <5 

Lfortr.ndola  alla  n:id ìtezione  delle  pene  ,e 
degli  avvilimenti  di  Chnjio  le  infogna 
ad  apprendere  dal  medefimo  l’umiltà  , * 
la  manffuetudine  . Lei- 


Indice  degli  argomenti  delle  Lettere . 


Lettera  640.  Al  Sigiar  D.  Luigi  Garrafa 
Prencipe  di  Stigliano  . <Sj 7 

Gli  infogna  a penfir  fempre  al?  eterna  /ir- 
liciti  per  fempre  più  avanzar/!  neldi- 
fprezzo  del  Monda  , e mi?  amore  di 
Dio  . 

Lettera  <$41.  Alla  Signora  D.Samllla  Gar- 
rafa  Duchefla  d’Aeiola  . 6} 8 

Parla  della  continua  , 0 almeno  frequente 
memoria  , che  aver  dobbiamo  della  Paf  ■ 
Jìone  del  Redentore  . 

Lettera  642.  Al  Sereniffimo  Ranuccio 
Farnefe  Duca  di  Parma  , • Piacenza  . 
638. 

Gli  dite  , che  non  è male  ? effer  grande , e 
ritto  , beaii  , che  i male  , il  cercare  con 
enfiai  , ed  anco  per  vie  ingiufte  le  vane 
giandrzte , ejicthezze . 

Alle  Molto  Reverende  Madri  Suor 
Maria  Eletta  * c l’ altre  del  Sacro  Ma- 


p 

♦ 


t 


naftero  di  S.  A.  in  Ghrifto  dilettiffime, 
e Tempre  Ollervandjjfiwe  . 640 

Parla  del  vero  fan:o  amore  , che  fempre 
crefce  , ni  da  alcuna  forza  pub  ejjert  im- 
pedito , ni  ejlinto  . 

Alli  miei  Ganzimi  Figliuoli  , e Signori 
Ofler  vanti  illìmi  defidero  allegrezza  , 
pace  , ed  eterna  confolaziene  dal  cele- 
Ile,  e vero  Padre  . 642 

Deferivo  la  caduta  de * noflri  Progenitori 
Adamo  t & Èva  ; affegna  alcuni  parti- 
tolari morivi , per  cui  il  divin  Verbo 
ville  incarnarfi , e addita  quattro  ca- 
gioni , per  cui  il  Demonio  bà  di  noi 
tanta  invidia  , e contro  noi  mantiene 
tanto  livore  t in  fine  eforta  a meditar 
f avente  tanti  benefit  j a noi  f itti  dal  Re- 
dentore , per  confondere  i Demoni , per 
efj'ert  o in  quefia  , e nel?  altre  vita  alle - 
gri,  e felici  - 
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